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Francesco  lavorava  sotto  il  portico  quando  Speranza,  sopranno- 
minata Disperazione,  giunse  con  una  notizia  interessantissima. 

—  Ho  visto  la  tua  innamorata. 

TI  giovanetto,  quasi  sepolto  in  un  mucchio  di  saggina,  continuò 
a  cucire  la  scopa  che  teneva  fra  le  mani,  e  non  rispo.se  nep]iure.  Un 
silenzio  intenso,  il  silenzio  dei  meriggi  ardenti  delle  basse  del  Po, 
avvolgeva  la  casa  dei  ricchi  Magrini,  emergente  da  un  campo  di  gra- 
none maturo.  Dei  venti  personaggi  che  l'abitavano,  restavano  in  casa. 
a  quell'ora,  la  vecchia  nonna  paralitica,  cieca  e  sorda,  Francesco  il 
famiglio,  e  Disperazione  rientrata  in  t(uel  momento  da  una  delle  sue 
solite  scorribande. 

Una  fame  feroce  rendeva  la  bambina  simile  a  un  gatto  affamato  : 
senza  quindi  impressionarsi  del  silenzio  di  Francesco  ella  si  slanciò 
nella  grande  cucina  deserta  e  cominciò  a  frugare. 

—  Niente:  niente:  si  sa,  non  mi  lasciano  mai  niente,  quei  brutti  !  - 
ella  giidò:  ma  dovette  poi  trovare  qualche  cosa,  perchè  dopo  un  mo- 
mento Francesco  non  udì  più  il  rumore  dei  cassetti  aperti  e  del- 
l'armadio sbattuto.  Silenzio.  Solo  in  lontananza,  al  di  là  della  siepe 
che  chiudeva  lo  sfondo  luminoso  del  campo,  una  gallina  faraona  sgra- 
nava il  suo  canto  chiacchierino. 

Francesco  cuciva,  cuciva  intrecciando  uno  spago  verde  con  uno 
spago  rosso.  11  suo  viso  terreo  e  i  suoi  capelli  rugginosi  si  confonde- 
vano col  colore  delle  saggine.  Egli  sognava,  così,  nel  silenzio  dell'ora  : 
rivedeva  una  barca  attraversare  l'acqua  lucente  del  fiume;  e  nella  barca 
una  donnina  dai  capelli  neri,  una  donnina  bianca  dalla  bocca  ros.sa. 
che  andava  via,  lontano,  lontano.  Ella,  però,  doveva  tornare.  Ella,  però, 
non  era  tornata  più... 

Nella  camera  attigua  risuonò  come  la  tosse  rauca  e  stentata  d'un 
cagnolino  raffreddato:  era  la  vecchia  nonna  che  si  svegliava. 

—  Eh,  Speranza.' 
Nessuna  risposta. 

—  Speranza,  ti  vuole  la  nonna,  -  gridò  Francesco. 
Nessuna  risposta. 

—  Speranza"?  Disperazione?  Ahi,  ahi,  ahi.  Dio  te  stramalediss... 
Mi  lasciate  come  un  cane. 

—  Disperazione?  -  urlò  Francesco.  -  Se  non  vieni  fuori,  vengo  e 
ti  tiro  pei  capelli. 

Allora  la  faccina  bruna,  dagli  occhi  più  grandi  della  l)occa,  ap- 
parve sull'uscio  della  cucina:  tutta  la  fisionomia  della  bimba  espri- 
meva una  sazietà  strana,  una  specie  di  nausea. 
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—  Hai  mangiato  il  burro,  scommetto,  -  disse  Francesco,  minac- 
cioso. 

—  Tu  sei  un  servo,  -  lo  insultò  la  ragazzina.  -  Sta  zitto. 

—  E  tu  cosa  sei'^  Raccolta  per  carità,  sei.  Prova  un  po'  se  sei 
buona!  -  gridò  Francesco,  vedendo  la  piccina  animarsi,  selvaggia,  e 
pronta  a  gettarglisi  addosso  e  graffiarlo.  Ancb'egli  lasciò  la  scopa  sci- 
volargli fra  le  gambe  aperte,  e  si  mise  in  posizione  di  difesa  e,  occor. 
rendo,  di  offesa.  Ma  la  lotta  non  ebbe  luogo  perchè  la  nonna  chiama 
ancora,  lamentandosi  e  maledicendo.  Disperazione  s'intenerì,  scivola 
lungo  la  parete,  fra  i  mucchi  di  scope  bionde  che  ingombravano  il 
portico,  ed  entrò  nella  camera.  Francesco  riprese  il  suo  lavoro,  e  sic- 
come la  bambina,  un  po'  dispettosa,  un  po'  cafezzevole,  parlava  a  voce 
alta,  per  faisi  udire  ilalla  vecchia,  egli  sentì  il  suo  discorso. 

—  Sono  stata  sull'argine,  a  vedere  i  figli  di  Stefanini  che  si  ba- 
gnavano. Uh  come  sono  magri  !  Uno  quasi  è  andato  a  fondo.  Ecco 
che,  poi,  passa  un  carrettino.  Sapete  chi  c'era  nel  carrettino? 

—  Che  hai  in  mano,  viscere  belle?  -  interruppe  la  nonna.  -  Che 
odore  di  tabacco  ! 

—  Sì,  è  tabacco:  prendetene,  -  offrì  la  bimba,  dandosi  impor- 
tanza. 

—  Chi  te  lo  ha  dato? 

Disperazione,  non  sapendo  forse  o  non  volendo  spiegare  la  pro- 
venienza del  tabacco,  riprese  il  racconto  del  carrettino. 

—  Andava  pianino,  pianino;  c'era  dentro  una  borsa,  simile  a 
quella  del  prevosto.  Sfido,  veniva  da  Milano. 

—  Come  sai  che  veniva  da  Milano? 

—  Eh,  c'era  Eva,  l' innamorata  di  Francesco,  con  un  bel  vestito 
rosso  e  la  catena  col  ventaglio  rosso...  un  ventaglio  grande,  grande, 
rosso  come  il  fuoco...  È  grassa  ora,  Eva... 

Francesco  non  udì  quello  che  disse  la  nonna;  non  udì  più  nulla. 
Una  vampa  rossa,  come  il  riflesso  del  ventaglio  rosso  descritto  da  Spe- 
ranza, gli  sfiorò  il  viso,  gli  bruciò  gli  occhi.  Ancora,  la  scopa  con  gli 
spaghi  rossi  e  verdi,  scivolò  fra  le  gambe  sottili  del  giovinetto,  e  per 
lunghi  minuti  egli  non  la  riprese. 

Eva  era  tornala  !  Era  tornata  su  un  carrettino,  vestita  di  rosso, 
«  con  un  ventaglio  rosso,  grande,  grande,  con  la  catena  ».  Era  partita  in 
barca,  con  un  vestitino  giallognolo,  consumato,  pallida,  magrina,  bianca 
bianca,  -  Francesco  lo  ricordava  come  fosse  ieri,  -  e  tornava  vestita 
di  rosso,  col  ventaglio,  grassa,  certo  anche  rossa  in  viso.  Ah,  svergo- 
gnata! Perchè  tornava?  Sì,  egli  lo  sapeva.  Eva  ora  viveva  con  un  far- 
macista ;  s'era  stancata  di  cucire  le  trapunte  dei  Fratelli  Bocconi,  e  aveva 
cambiato  il  vestitino  giallognolo  col  vestito  rosso...  Uno  dei  padroni 
di  Francesco,  che  andava  spesso  a  Milano,  l'aveva  vista  anche  a  teatro, 
eppoi  anche  al  gioco  del  pallone  ;  una  volta  con  un  uomo,  la  seconda 
volta  con  un  altro.  Ella  si  divertiva,  ingrassava,  aveva  dei  ventagli 
con  la  catena... 

Quasi  senza  accorgersene  Francesco  balzò  in  piedi,  a  pugni  stretti  r 
i  suoi  piccoli  occhi  verdi,  incassati  tra  la  fronte  enorme  e  gli  zigomi 
sporgenti,  brillavano  di  lagrime  e  di  collera.  Ma  subito  egli  parve  ri- 
piombare nella  sua  solita  rassegnazione  di  malato.  Sedette,  sprofon- 
dandosi nuovamente  fra  le  saggine  rossastre,  in  colore  dei  suoi  capelli, 
ma  non  potè  riprendere  il  lavoro.  Il  suo  cuore  malato  batteva,  bat- 
teva, e  ad  ogni  respiro  Francesco  sentiva  ima  |iuntura  :   pareva  che 
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<lentro  il  suo  petto  si  fosse  svegliato  un  serpentello,  poco  prima  ad- 
dormentato come  tutte  le  altre  cose,  nel  silenzio  pesante  del  meriggio  ; 
0  die  mordesse,  ora.  moi-desse  e  pungesse,  divorando  il  cuore  vicino 
al  quale  stava  annidato. 

—  Del  resto.  -  pensava  Francesco  per  confortaisi.  -  Eva  mi  aveva 
lasciato  prima  di  partire...  Che  doveva  farsene  di  me.'    Ero  povero... 

S|>erauza  riapparve,  con  una  scodella  rossa  appesa  all'  indice  della 
mano  destra  nascosta  dietro  la  schiena,  e  passò  silenziosamente,  con 
la  sua  andatura  di  gattino,  avviandosi  verso  la  cantina.  Francesco  apri 
la  bocca  ]ier  chiamarla,  ma  indovinando  ov'  ella  andava  giudicò  pru- 
dente asjìettare  \wv  non  irritarla.  Voleva  chiedeile  notizie  precise  del- 
l'arrivo del  carrettino  sul  quale,  senza  dubbio,  ella  s"era  arrampicata 
per  ritornare  dalle  sue  corse  sull'argine. 

.\ttese  qualche  minuto.  Speranza  riapparve,  con  la  scodella  piena 
di  vino,  e  cercò  di  passare  inosservata,  volgendo  le  spalle  a  Francesco; 
egli  si  accorse  benissimo  della  manovra,  ma  tacque  ancora.  Tacque 
ancora,  ma  net  silenzio  quasi  notturno  che  lo  circondava,  gli  pareva 
di  udire  il  suo  cuore  a  gemere.  Ah,  quanto  il  serpente  mordeva! 

Di  nuovo  silenzio.  Poi  Francesco  sentì  che  la  vecchia  nonna  be- 
veva il  vino  con  un  brontolio  di  piacere,  e  che  Speranza  frugava  cau- 
tamente pei-  la  camera. 

—  Speranza"?  -chiamò. 

Al  solito,  nessuna  lisposta.  Egli  aspettò  ancora  un  po',  assalito 
inlpro^"visamente  da  un  tremito  nervoso. 

—  Voglio...  voglio  sapere...  -  disse  fra  sé  alzandosi.  S'avvicinò 
all'uscio  e  vide  Speranza  arrampicata,  quasi  sospesa,  sulla  spalliera 
d'una  seggiola,  davanti  a  una  piccola  acquasantiera.  La  nonna  son- 
necchiava, nel  suo  lettuccio  un  po'  puzzolente,  col  gran  viso  roseo 
venato  di  rosso  e  di  violetto:  un  disordine  indescrivibile  regnava  nella 
camera,  i  cassetti  del  comò  erano  tutti  aperti. 

Dall'uscio  Francesco  vide  il  suo  viso  riflesso  nello  specchio  posto 
sopra  il  comò,  e  provò  una  grande  tristezza.  Ah.  com'egli  era  diven- 
tato brutto!  Eva,  vedendolo,  non  lo  avrebbe  riconosciuto  neppure. 
Quasi  senza  accorgersene  egli  s'avanzò  nella  camera,  e  andò  a  guar- 
darsi nello  specchio,  sporgendosi  sul  cassetto  aperto. 

Speranza  tremò,  spaventata,  e  volò  giù  dalla  sedia:  una  farfalla 
non  lo  avrebbe  fatto  più  lievemente  e  più  silenziosamente.  Ma  subito, 
vedendo  Francesco  intento  a  guardarsi,  si  rassicurò  e  si  mise  dietro 
il  gionne. 

Lo  specchio,  alquanto  inclinato,  rifletteva  le  due  figurine  così  di- 
verse: Francesco  magro,  terreo,  coi  capelli  di  saggina  rossa  e  gli  oc- 
chietti di  vetro  verdolino,  le  guancie  infossate  e  la  bocca  ancora  pic- 
cola e  infantile,  illividita  dal  male:  Disperazione,  bruna,  simile  a  un 
gattino  nero  dal  musino  bianco,  coi  grandi  occhi  languidi  e  i  capelli 
rasi,  neri  e  lucidi.- 

—  Cosa  fai?  -  ella  disse,  vedendo  che  l'altro  s'indugiava,  -  perchè 
piangi  - 

Francesco,  allora,  si  accorse  che  veramente  piangeva,  e  scosse  la 
testa:  una  lagrima  gli  sfiorò  il  mento  contratto  e  andò  a  cadere  su 
uno  degli  innumerevoli  oggetti  che  ingombravano  il  cassetto.  Egli 
guardò,  e  vide  la  sua  lagrima  sopra  un  fermaglio  d'oro,  composto  da 
un  serpentello  attortigliato  che  mordeva  un  piccolo  rubino,  -  come  il 
serpentello  ch'egli  aveva  dentro  il  petto  mordeva  il  suo  cuore. 
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*  * 


Otto  giorni  dopo.  Stessa  ora,  stessa  scena.  Lo  stesso  silenzio  in- 
torno alla  casa,  i  cui  abitatori,  servi,  padroni  e  padrone,  -  tranne 
Speranza,  la  vecchia  cieca  e  Francesco.  -  erano  un  pò"  sparsi,  chi  pei 
campi,  chi  per  le  case  vicine,  e  chi  in  viaggio  con  mercanzie. 

I  Magrini  erano  assai  benestanti,  e  lavoravano  anche;  due  erano 
mercanti,  uno  viaggiava  per  negoziare  grani,  saggina,  scope;  ma  tutti, 
uomini  e  donne,  compresa  la  nonna,  tutti  bevevano,  rubavano  in  casa,. 
si  rovinavano  allegramente  e  reciprocamente.  Gente  di  buon  cuore, 
ma  violenti  e  incoscienti,  i  Magrini  beneficavano  tutti  e  litigavano 
con  tutti.  Tenevano  in  casa  Disperazione,  una  povera  orfana  loro  pa- 
rente, ma  le  permettevano  di  menare  una  vita  quasi  selvaggia  e  la 
bastonavano  regolarmente  ogni  volta  che  uno  di  loro  se  la  trovava 
vicina. 

Anche  Francesco  era  lui  po'  loro  parente  e  lo  tenevano  piìi  per 
carità  che  per  altro,  poiché  il  male  cardiaco  che  lo  minava,  special- 
mente dopo  Tabbandono  di  Eva,  non  gli  permetteva  di  attendere  a 
lavori  faticosi.  Oramai  egli  era  debole  come  una  donnicciuola;  e  come 
una  donna  non  era  buono  che  a  cucir  delle  scope,  ad  attinger  acqua 
ed  a  guardare  la  casa.  Qualche  volta  egli  accudiva  ai  lavori  dome- 
stici, quando  le  donne  fuggivano  qua  e  là,  in  assenza  degli  uomini, 
a  chiacchierare  e  a  vagare. 

La  gallina  faraona,  -  la  stessa  deiraltro  giorno,  -  cantava  dietro 
la  siepe;  Speranza  frugava  disperatamente  per  la  casa,  cercando  da 
mangiare,  e  la  nonna  chiamava  invano. 

Francesco,  più  terreo  e  brutto  che  mai,  cuciva  incrociando  gli 
spaghi  rossi  e  verdi,  ma  ogni  tanto  s'incantava,  ricordando  e  aspet- 
tando. Un  cupo  aidore  gli  brillava  negli  occhi.  Lgli  aveva  riveduto 
Eva,  o  meglio  aveva  veduto  una  donna  che  un  tempo  si  chiamava 
Eva,  quando  era  sottile  e  gentile  e  tutta  bianca  nel  vestitino  giallo- 
gnolo impallidito  dall'uso.  Ora  tutto  era  cambiato  in  lei:  persino  l'ac- 
cento. 11  suo  sguardo  e  il  sorriso  allora  trenuili  e  dolci  come  l'acqua 
del  fiume  increspata  dal  vento  del  mattino,  ora  destavano  vin  senti- 
mento strano  nella  persona  cui  erano  rivolti.  Francesco,  ricevendo 
quello  sguardo  e  quel  sorriso,  aveva  sentito  una  fiamma  corrergli  nel 
sangue;  gli  occhi  gli  si  erano  velati;  qualcuno  lo  aveva  spinto  furio- 
samente per  le  spalle,  gettandolo  vicino  ad  Eva,  con  le  braccia  aperte, 
tremanti  dal  desiderio  di  abbracciare,  stringere,  soffocare  il  bellissimo 
corpo  di  quella  donna  vestita  di  rosso.  Ella  lo  aveva  respinto,  senza 
però  offendersi,  senza  cessar  di  sorridere,  senza  chinare  gli  occhi  lu- 
centi. 

Quella  notte  Francesco  sognò  di  trovai-si  in  liva  al  Po:  l'acqua 
era  tutta  d'un  rosso  violento,  e  grandi  barche  nere,  cariche  di  legno 
tarlato,  scendevano  lentamente.  Francesco  aspettava,  seduto  entro  una 
vecchia  barca  quasi  incastrata  nella  sabbia.  Quella  barca  apparteneva, 
od  era  appartenuta  ad  un  vecchio  portiner  (1),  che  circa  tre  mesi 
prima  era  scomparso;  nessuno  l'aveva  più  veduto  ;  non  si  sapeva  se 
era  morto  o  vivo,  ed  intanto  nessuno,  poiché  egli  non  aveva  parenti, 

(1)  Colai  che  tiene  il  porto,  cioè  che  fa  passare  i  viandanti  ila  una  riva 
all'altra  del  fiume. 
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osava  toccare  la  barca  che  la  sabbia  lentamente  inghiottiva.  In(|iiella 
barca  era  partita  Vai\:  e  spesso  Francesco  andava  a  sedersi  là  dentro. 
sull'asse  ciie  corrodevasi.  e  stava  ore  ed  ore  a  contemitlare  ["acciua 
corrente. 

Nel  suo  sogno  aspettava  duniiue,  aspettava  <iìtrlìa  donna,  vestita 
di  rosso,  che  gli  aveva  pi'omesso  di  venire:  il  desiderio  acuto  di  ve- 
derla, la  paura  cli"elia  non  venisse,  e  un'angoscia  indefinita,  miste- 
riosa, gli  tacevano  i)attere  il  cuore,  causandogli  tiuella  puntura  simile 
al  replicato  morso  d"un  serpentello. 

Le  barche  nere  scendono  sempre,  sull'acqua  tutta  sanguigna  : 
un  caldo  intenso,  afoso,  mozza  il  respiro  di  Francesco.  Ed  ecco  che 
il  passaggio  d'una  persona  agita  I  cespugli  biancastri  della  riva:  qual- 
cuno corre  fra  i  salici  ed  i  pioppi  nascenti,  e  il  fruscio  delle  foglie 
risuoua  come  un  soHIo  di  vento  nel  silenzio  afoso  e  luminoso.  Chi  è1? 
È  lei".'  Qualcuno  appare...  ma  non  è  lei:  è  t)isperazionc,  scalza,  con 
nn  enorme  cappellone  di  paglia  dalle  falde  rovesciate:  il  suo  viso,  il 
collo  e  parie  del  petto  sono  nascosti;  si  scoi'gono  solo  le  gambe  rosse 
dal  caldo,  graffiate  dai  cespugli,  e  la  vita  stretta  da  una  cintura  ela- 
stica che  Francesco  ha  già  vedutf)  ad  Eva.  Sulla  cintura  brilla  il  fer- 
maglio d'oro,  col  rubino,  sul  quale  è  caduta  la  sua  lagrima  di  dolore. 
Un'irritazione  furiosa  invade  Francesco;  che  viene  a  fare  la  monella, 
laggiù?  A  spiare?  Aspetta,  però!  Egli  s'alza,  balza  sulla  sabbia,  corre 
dietro  il  cappellone:  il  cappellone  fugge,  sparisce  e  ricomparisce  e  ])are 
che  saltelli  fra  i  cespugli.  Francesco  corre,  ma  ad  un  tratto  i  suoi 
piedi  affondano  nella  sabbia  ed  egli  non  può  più  muoversi.  La  sabbia 
lo  inghiotte  lentamente,  gli  copre  i  piedi,  le  gambe,  la  vita,  il  petto... 
Allora  egli,  pazzo  di  terrore,  grida,  chiamando  Disperazione. 

Uno  dei  suoi  padroni  lo  sentì  gridare  e  lo  chiamò.  Egli  si  svegliò, 
e  svegliandosi  gli  parve  di  vedere  vicino  a  sé  la  ragazzetta  col  cap- 
pellone e  col  fermaglio:  ma  sotto  le  falde  rovesciate  c'era,  invece  della 
testa  di  Speranza,  il  viso,  gli  occhi  provocanti,  il  sorriso  voluttuoso 
di  Eva. 

Il  cuore  gli  battè  tutta  la  notte,  e  fu  durante  quelle  ore  d'insonnia 
ch'egli  immaginò  di  offrire  un  dono  alla  fanciulla,  poiché  ella  aveva 
detto  a  parecchie  ragazze,  che  il  suo  innamorato  di  Milano  le  aveva 
regalato  tante  cose. 

—  Io  ti  farò  un  regalo,  -  egli  le  disse  appena  la  rivide,  -  ti  darò 
una  cosa  più  bella  e  ])iù  preziosa  di  tutte  le  cianfrusaglie  che  ti  badato 
l'altro...  Un  oggetto  d'oi'o...  Tu  non  credi?  -  egli  le  disse,  vedendola 
sorridere.  -Tu  credi  che  io  non  possa  avere  un  oggetto  d'oro?  È  l'u- 
nica cosa  che  posseggo:  era  di  mia  madre. 

Ella  sorrise  ancora  :  non  gli  chiese  perchè  non  gliene  aveva  par- 
lato prima,  perchè  non  glielo  aveva  regalato  prima,  quest"  oggetto 
d'oro:  a  che  avrebbe  servito  quella  domanda?  Il  passato  era  tanto 
lontano  !  Eva  guardò  Francesco,  e  vedendolo  così  giallo,  così  magro, 
col  viso  osseo  che  già  sembrava  il  viso  d'uno  scheletro  che  conser- 
vasse ancora  i  capelli,  pensò  : 

—  Fra  poco  egli  morrà  :  è  meglio  che  l'anello  (ella  s' immaginava 
fosse  un  anello)  lo  dia  a  me.  Tanto,  a  chi  lo  lascia  ? 

E  gli  sorrise,  ed  egli,  ancora,  spinto  da  una  forza  irresistibile, 
apri  le  braccia  per  stringere  quella  che  non  era  più  la  sua  piccola  Eva 
timida:  ma  ella  lo  respinse,  senza  offendersi,  senza  cessare  di  sor- 
ridere. 
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—  Regalami  dunque  quell'oggetto  -  gli  disse.  -  Dammelo  prima 
che  ripaiia.  Poi... 

—  Dove?  Qui? 

—  No  :  ti  dirò  io  dove,  ^^errò  dai  Magrini,  domani,  e  se  ti  vedrò 
ti  dirò  dove  potremo  vederci. 

—  Mi  vuoi  dunque  ancora  bene? 

Eva  fu  vile,  o  fu  generosa  rispondendogli  che  gli  voleva  an- 
cora bene? 

* 

Ora  egli  aspettava,  nel  portico  ingombro  di  saggina.  Provava  la 
stessa  inquietudine  softbcante  che  aveva  provato  in  sogno,  (piando  gli 
era  parso  di  attendere  Eva  seduto  sull'asse  della  barca  abbandonata. 
Sarebbe  venuta  ?  Dove  gli  avrebbe  detto  di  andare  ?  Dove  ?  Il  posto 
del  convegno  lo  preoccupava  stranamente  ;  egli  cercava  di  pensare 
soltanto  a  ciò,  forse  anche  per  sfuggire  al  pensiero  di  ciò  che  doveva 
avvenire,  perchè  questo  pensiero  gli  straziava  il  cuore.  Eppure,  tutta 
la  sua  vita,  oramai,  tutto  il  po'  di  vita  che  gli  restava,  era  concen- 
trato nel  desiderio  angoscioso  di  ([uell'atlimo  promesso  dal  sorriso  di 
Eva.  Egli  non  s' illudeva  molto  ;  sentiva,  sapeva  che  ella  non  gli 
avrebbe  promesso  niente  senza  la  speranza  del  regalo  ;  ella  si  sarebbe 
venduta  a  lui,  come  a  qualsiasi  altro;  ma  appunto  la  certezza  che  ella 
si  vendeva  a  lui  lo  faceva  morire  di  dolore. 

* 

*  * 

Quando  però  la  vide  arrivare,  nel  silenzio  del  meriggio,  col  viso 
ardente  come  una  rosa  rossa,  sotto  1"  ombrellino  di  taffettà  scarlatto, 
Francesco  ebbe  quasi  vergogna  delle  sue  speranze.  Non  era  possibile. 
Ella  semJjrava  una  signora,  con  la  collana  di  perle  gialle  e  le  sottane 
guarnite  di  merletto. 

Francesco  lasciò  cadere  la  scopa,  vergognandosi  che  Eva  lo  avesse 
trovato  a  cucire  l'umile  arnese,  e  si  alzò  piano  piano. 

Eva  si  fermò  sulla  porta,  sbattè  uno  dopo  l'altro  i  piedi  per  to- 
glier la  polvere  dalle  scarpette  gialle,  poi  chiuse  1'  ombrellino  rosso. 

—  Non  e"  è  nessuno,  qui  ? 

Francesco,  pallidissimo,  ebbe  paura  che  ella  gli  dicesse  a  voce 
alta  in  qual  posto  dovevano  vedersi,  e  accennò  alla  camera  della  vec- 
chia, dove  Speranza  era  poco  prima  entrata  con  la  scodella  piena 
di  vino. 

—  Vieni  stassera,  verso  le  nove,  sull'argine,  sopra  la  fuga  (1)  - 
disse  Eva  a  bassa  voce;  poi  entrò  nella  camera,  e  chiacchierò  con  la 
vecchia  nonna,  che  profittò  della  visita  per  pregare  «  viscere  belle  » 
di  portare  altre  due  scodelle  di  vino. 

La  fanciulla  e  la  vecchia  rimasero  sole  nella  camera;  Francesco, 
appoggiato  alla  porta,  sentiva  il  suo  cuore  battere  dolorosamente. 


La  notte  calava,  scura  e  dolce  come  un  velluto.  L'acqua  spegne- 
vasi,  diventava  incolore  sotto  il  cielo  incolore.  Dai  boschi  cedui,  dalle 
macchie  della  liva,   aggrovigliate,  simili  a  nuvole  ferme  suU"  ultima 

(1)  Strada  in  salita. 
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liuoa  ancora  aiveiitfa  deirurizzonte,  saliva  un  protniiio  caldo  e  sner- 
vante. Tintinnii  di  sonagli  siiU'aroine.  e  il  fragore  lontano  (rmi  mo- 
lino interrompevano  il  silenzio  profondo  della  riva. 

Disfierazione  attraversò  Taifiine.  scivolò  per  la  china  fresca  d'erba 
umida  e  andò  a  liccarsi  in  una  macchia  di  salici  :  là,  cui'va.  piei>ata 
in  due.  cominciò  a  frugare  e  a  scavare  tra  la  sal)bia.  se])pellendovi 
accuratamente  ciucine  uova  più  grosse  del  suo  pugno.  Ella  contava  di 
i-iprenderle  il  venerdì  seguente  e  portarle  alla  fiera  di  \'iadana.  Cinque 
e  ti'e  che  ce  n'erano  già,  facevano  otto:  otto  uova,  sei  palanche  (1): 
sei  i)alanche  rapi)resenlavano  prima  di  tutto  un  ahicano,  da  leccarsi 
prima  e  poi  da  mangiarsi  a  pezzettini,  a  pezzettini  piccolini  come 
l'unghia  del  mignolo,  oppure  tutto  in  un  boccone;  poi  due  soldi 
<li  tabacco  da  naso,  e  due  soldi  di  risei'va.  Disperazione  faceva  sem- 
pre un  grande  uso  di  tabacco  :  il  perchè  di  questa  passione  nessuno 
avrebbe  sa|)uto  spiegarlo,  tanto  più  che  il  jiiacere  non  consisteva,  jier 
lei,  nell'odore  o  nell"  eccitamento  del  tabacco,  ma  nello  starnuto. 
Quando  starnutava,  ciò  che  oramai,  per  il  troppo  uso  del  tabacco,  le 
avveniva  di  rado,  ella  provava  una  gioia  profonda  :  le  pareva  di  fare 
un'azione  meravigliosa,  e  saltava,  s'inchinava,  si  contorceva,  superba 
e  felice. 

Seppellite  le  cinque  uova  accanto  alle  altre  tre,  ella  si  sollevò  e 
stette  un  momento  in  ascolto  :  le  era  parso  di  udire  i  sonagli  del 
carrettino  dello  zio,  -  sonagli  di  cui  ella  riconosceva  lo  speciale  tin- 
tinnio, -  e  pensava,  senza  troppo  spavento,  alle  busse  inevitabili  che 
avrebbe  prese  nel  rientrare  a  casa.  Ma  non  importava  :  la  bastonassero 
]nire,  la  costringessero  pure  a  pascolar  le  vacche  il  giorno  di  festa, 
quando  tutte  le  altre  bambine  andavano  a  spasso  :  ella  si  consolava 
con  le  sue  otto  uova,  coi  soldi  presi  dall'acquasantiera,  ove  la  zia 
Marietta  nascondeva  i  suoi  rispai-mi,  col  suo  tabacco  e  con  la  speranza 
di  diventar  grande. 

—  Allora  avrò  i  capelli  lunghi,  le  mani  grandi,  le  braccia  lunghe 
cosi,  così,  così... -le  allargava  il  più  che  poteva.  -Allora  anche  io... 
schiatti  di  qua  e  di  là.  quanti  ne  vogliono.  Eppoi  farò  io  la  polenta, 
farò  io  le  tagliatelle  e...  mangerò  tutto  io.  Eppoi  me  ne  andrò  anch'io 
a  -Milano,  come  1'  Eva,  e  comprerò  tanto  tabacco,  e  ventagli  e  altro. 

Questi  sogni  la  esaltavano,  specialmente  dopo  il  ritorno  d"  E\a 
con  le  sue  catenelle,  i  ventagli,  le  scarpette. 

[  sonagli  tacquero,  nel  silenzio  dell'argine;  per  un  momento  ri- 
suonò solo  lo  scroscio  del  molino,  e  Speranza  tirò  fuori  l'involtino 
del  tabacco...  Ma  mentre  lo  spiegava  cautamente,  aprendo  già  le  na- 
rici, udì  le  voci  di  Francesco  e  dì  Eva.  e  intravide  i  due  giovani  che 
passavano  dietro  la  macchia  ov'era  lei. 

Dove  andavano,  assieme,  a  quell'ora.'  Eva  parlava  piano,  ma  con 
indifferenza  : 

—  Domani  mattina  parto;  vado  fino  a  Casalmaggiore  sul  carret- 
tino di  Anacreonte  Taverna...  Ti  manderò... 

—  \"errò  a  Milano,  anch'io...  verrò  a  trovarti,  tesoro...  -  diceva 
Francesco.  Anch' egli  parlava  piano,  ma  la  sua  voce  non  era  la  sua 
voce  solita;  Speranza  non  avrebbe  saputo  dire  perchè,  ma  sentiva 
che  quella  voce,  sebbene  fosse  la  voce  di  Francesco,  non  era  la  solita 
voce  del  giovinetto. 

(U  Palanca,  soldo. 
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E  poi  perchè  egli  cliiamava  Eva  «  tesoro?  »  Chissà,  forse  come 
la  nonna  cliiauiava  lei  «  viscere  belle  »  quando  voleva  la  scodella 
piena  di  vino. 

—  ...  li  manderò  una  cartolina  illustrata,  caro.  -  Eva  proseguiva. 

Oh,  la  sua  voce  era  proprio  la  sua  voce!  Una  cartolina  illustrata? 
Benissimo.  Eva  non  aveva  finito  di  dirlo,  che  Speranza  pensava  al 
modo  di  poter  prendere  la  cartolina  dalla  tasca  della  giacca  di  Fran- 
cesco... Piacevano  tanto,  a  Speranza,  le  cartoline  dove  c"erano  i  gat- 
ìini  che  leccavano  i  piatti,  o  una  casetta  fra  due  alberi,  o  una  donna 
tutta  ricciuta,  con  una  collana  intorno  al  collo  nudo,  o  uai  baml)ino 
che  faceva...  basta,  non  si  può  dire  cosa  taceva. 

Ma  dove  andavano  quei  due,  cosi,  al  buio?  Immobile,  ravvolta 
dalle  fronde  del  salice  nano.  Speranza  attese  che  Francesco  ed  Eva 
tbssei'o  lontani,  -  non  tanto  per  paura  d'esser  veduta,  quanto  per  ti- 
more che  si  scoprissero  le  sue  uova:  -  e  quando  il  passo  cauto  e  le 
voci  sommesse  dei  due  giovani  svanirono  nello  sfondo  incolore  della 
riva  deserta,  tra  le  nuvole  delle  macchie,  ella  apri  rinvoltino  e  vi 
immerse  il  pollice  e  l'indice  della  mano  destra. 


Quella  notte  Francesco  rientrò  a  casa  che  jìareva  un  cadavere: 
rientrò  ma  non  potè  coricarsi,  perchè  la  pal])itazione  del  cuore  lo 
soffocava.  Tutto  il  resto  della  notte  stette  raggomitolato,  ansante,  ge- 
mente. 

—  lo  muqjo...  io  muojo...  -  diceva  ogni  tanto  a  se  stesso. 

—  E  muori  una  buona  volta!  -  gli  disse  il  padrone  giovane,  il 
mercante,  che  i  gemiti  di  Francesco  ogni  tanto  svegliavano. 


Qualclie  giorno  dopo  si  scoperse  l'assenza  del  fermaglio  d'oro  dal 
cassettone  della  nonna.  Fu  un  subuglio  infernale  :  i  Magrini  si  accu- 
sarono a  vicenda  d'aver  rubato  il  gioiello,  s'insultarono,  si  accapi- 
gliarono. Disperazione  ricevette  busse  da  tutte  le  parti  e  in  tutte  le 
parti:  per  otto  giorni,  spaurita,  affamata,  quasi  ferita  dalle  bastonate 
dei  suoi  cari  parenti,  vagò  pei  campi,  pei  boschetti  della  ri\a.  pei 
viottoli,  rubacchiando  quel  che  poteva  per  sfamarsi.  Rientrava  a  casa 
nascostamente,  quando  credeva  di  non  trovar  nessuno,  e  in  quelle 
ore  di  silenzio  ella  rivedeva  solo  qualcuna  delle  zie,  che  si  servivano 
di  lei  per  vendere  il  frumento,  la  farina,  i  legumi  rubati  in  casa,  o 
la  nonna  che  tossiva  come  un  cagnolino  rauco,  o  Francesco  che  pa- 
reva agonizzante.  * 

Che  brutta  faccia  aveva  Francesco,  dopo  la  seconda  partenza  di 
Eva!  Di  giorno  in  giorno  egli  si  sentiva  piii  male:  gli  pareva  che, 
dentro  il  petto,  il  serpentello  ingrossasse,  non  più  pungendogli  ma 
rosicchiandogli  il  cuore.  A  pezzettini  a  pezzettini,  intorno  intorno, 
lentamente  ma  incessantemente,  come  Sfieranza  usava  fare  con  gli 
africani  comprati  a  Madana,  il  serpentello  gli  divorava  il  cuore. 

Un  giorno  gli  sembrò  che  tutto  il  suo  cuore  fosse  oramai  scom- 
parso: al  suo  posto  stava  il  serpente  aggrovigliato,  grosso,  enorme, 
che  invece  di  pungere,  ora  scuoteva  la  coda  frustando  le  viscere  strette 
intorno  al  suo  volume  viscido  e  duro. 

Francesco  soffocava  :  non  poteva  più  aprir  bocca.  L'aria  intorno 
a  lui  s'era  come  pietrificata,  e  gli  turava  la  bocca,  gli  premeva  sulle 
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labbia  con  una  lastra  di  metallo.  Tutto,  deutiu.  tuori,  intorno  a  Ini, 
tutto  assumeva  una  parvenza,  una  pesantezza  d'incubo;  i  padroni  che 
litigavano,  e  non  si  oct^upavano  più  di  lui  come  fosse  già  morto;  la  nonna 
elio  tossiva  e  ^-liianiava  Speranza.  Speranza  clie  andava  e  veniva,  cauta 
e  selvaggia,  che  lo  guardava  alla  slnggita.  come  si  guarda  una  bestia 
inalata,  e  non  gli  si  avvicina v;i  mai,  paurosa,  cattiva,  egoista:  gli 
altri  sei'\i  che  gli  lasciavano  crudelmente  capire  il  suo  stato  disperato: 
tutto,  anche  l'assistenza  svogliata  della  jìadrona  più  giovane,  la  moglie 
del  mercante,  tutto  t>li  |)esava.  lo  opprimeva,  lo  soffocava.  Quasi  sempre, 
nel  sonno  alTaniioso.  egli  .sognava  di  trovarsi  davanti  a  mi  muro  al- 
tissimo elle  minacciava  rovina:  voltarsi  indietro  non  poteva,  perchè 
un  fantasma  terribile  lo  seguiva;  e  il  muro,  alto,  grigio,  screpolato, 
t:li  incombeva  sul  capo.  Il  fantasma  era  lei,  col  ventaglio  rosso,  con 
la  collana  d'ambra,  e  le  scarpette  gialle. 


Disperazione  attese  invano  l'arrivo  delle  cartoline  illustrate,  dirette 
a  Francesco.  Ne  giunsero  allo  zio  Ottavio,  il  mercante,  con  soldatacci  che 
facevano  le  boccacce,  e  con  donne  molto  belle  e  quasi  nude;  ne  giunse 
uno  allo  zioSandrin  con  un  pretoneche  beveva  da  un  fiasco,  e  un'altra, 
molto  divertente,  con  un  asino  vestito  da  uomo:  poi  anche  due  alla 
zia,  una  che  a  tirare  un  filo  diventava  un  palloncino,  l'altra  con  una 
rosa  adorna  di  un  nastro  azzurro  (anzi  la  zia  staccò  il  francobollo,  e 
lesse  ciò  che  v'era  scritto  sotto),  ma  a  Francesco  niente.  Come  era 
brutto.  Francesco!  Sempre  più  brutto.  Disperazione  lo  guardava,  e  aveva 
paura:  sojiratutto  paura  di  quei  piccoli  occhi  verdi,  ferocemente  dispe- 
rati. Una  volta  ella  lo  udì  raccontare  a  un  altro  famiglio,  d'una  pro- 
messa e  d'una  minaccia  che  egli  ed  Eva  s  erano  scambiati  ai  bei  tempi 
del  loro  amore. 

—  ...  se  moriva  prima  lei,  il  suo  spirito  veniva  a  trovarmi:  se  mo- 
livo  prima  io  il  mio  spirito  andava  a  trovarla  :  se  poi  io  la  tradivo, 
o  lei  mi  tradiva,  il  primo  che  moriva  si  vendicava,  dopo  morto.  Dunque 
andrò  io  a  trovarla  e.  se  vorrò,  potrò  vendicarmi  :  ma  dove  la  troverò, 
chissà  ? 

—  A  ililano.  -  disse  l'altro  con  ironia. 

—  Ma  giacché  sarai   in  giro  passerai  anche  da   queste  parti,  eh  f 

—  Può  darsi  I  -  rispose  Francesco.  Sollevando  gli  occhi  vide  Spe- 
ranza che  lo  guardava  spaurita;  anch'egli  la  guardò  e  disse:  -  Si,  pas- 
serò di  qui,  e  se  Disperazione  farà  da  cattiva  la  porterò  via... 


Circa  sei  mesi  dopo  giunse  da  alitano  una  lettera  di  Ottavio  Ma- 
grini, diretta  alla  moglie  ed  ai  fratelli,  ov'egli  raccontava  di  aver  ri- 
veduto ancora,  in  un  calìe-concerto.  l'Eva  accompagnata  da  un  signore. 

«  Io  ero  in  un  tavolino  vicino  alla  porta  :  ella  venne  dopo  di  me, 
ed  io  la  vidi  levarsi  la  mantella,  e  subito  mi  accorsi,  sbalordito,  che 
aveva  il  fermaglio  (quello  col  rubino),  che  l'anno  scorso  mancò  dal 
cassetto  della  nonna.  Mi  ricordai  allora  di  aver  sentito  dire  dalla  nonna 
come  in  quei  giorni  l'Eva,  che  era  venuta  per  qualche  giorno  in  paese, 
fosse  stata  a  casa  nostra.  Dalla  rabbia  che  mi  venne,  al  pensare  che 
fosse  stata  lei  a  rubare  il  fermaglio  ed  a  causarci  tutti  i  litigi  avve- 
nuti fra  noi  dopo  quel  fatto,  dalla  rabbia  dico  non  ci  vidi  più.  Mi  alzai 
e  mi  misi  a  sedere  vicino  vicino  all'Eva  ed  al  suo  compagno,  un  si- 
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gaore  grasso,  tutto  pelato,  con  gli  occhi  sulle  tempia.  Appena  ini  vide, 
Eva  diventò  priiua  rossa,  poi  ))allida,  e  lece  Unta  di  non  scorgermi  ; 
poi,  accorgendosi  forse  clie  io  stavo  li  lì  per  aprir  bocca  e  fare  uno 
scandalo,  si  curvò  verso  il  compagno  e  gli  disse  qualche  cosa. 

«  Entrambi  si  alzarono  e  se  ne  andarono;  ed  io  dietro  di  loro. 
Giunti  nella  strada  io  mi  avvicino  all'Eva  eie  dico: 

«  —  Scusate,  non  mi  riconoscete  più  '?  Permettete  una  parola. 

«  Eva  tìnge  di  vedermi  soltanto  allora. 

«  —  Oh,  Magrini,  come  state?  Siete  qui  a  Milano? 

«  —  Certamente.  -  rispondo  io,  -  se  sono  qui  !  Permettete  una 
parola. 

«  Eva  guarda  raraico,  l'amico  converge  gli  occhi,  ritirandoli  verso 
il  naso  il  più  che  può,  e  poi  si  allontana  qualche  passo. 

«  Allora  io  dico  all'Eva: 

«  —  Senti,  cara,  chi  ti  ha  dato  il  fermaglio  che  tieni  sul  petto? 

«  —  Chi  me  lo  ha  dato?  0  bella,  l'ho  comjìrato. 

«  —  Senti,  cara,  smettiamola,  -  dico  io,  -  quel  fermaglio  è  mio  ;  tu 
l'hai  preso  da  casa  mia. 

«  Allora  lei  mi  fa  una  scena...  ma  una  scena!  Comincia  a  dirmi 
che  mi  darà  querela  per  calunnia,  ecc.  ecc. 

«  —  Senti,  cara,  -dico  io  allora,  -non  arrabbiarti  così.  Poiché  non 
vuoi  che  ci  aggiustiamo  alla  meglio,  ti  darò  querela  anch'io,  e  vedremo... 

«  Eva  diventa  una  furia:  chiama  il  signore  che  l'accompagna,  e 
costui  si  avanza,  pianino,  pianino,  con  prudenza,  anzi,  m'è  parso,  con 
un  certo  timore:  ella  comincia  a'raccontargli  la  storia,  e  finisce  col  dire: 

«  — Voi  ricordate  che  vi  ho  sempre  detto  come  questo  fermaglio  mi 
venne  regalato  dal  mio  fidanzato,  da  Francesco  Peretti,  che  ora  è  morto, 
poveretto...  Voi  mi  sarete  testimone. 

«  Io  domando: 

«  —  Quando  te  lo  regalò? 

«  —  Eh,  quando  eravamo  fidanzati... 

«  —  Ah,  benissimo  !  Ma  se  il  fermaglio  è  mancato  di  casa  mia  sei 
mesi  fa...  quando  cioè  tu  non  eri  e  non  poteri  yiìii  essere  fidanzata  col 
povero  Francesco?  Del  resto  egli  era  incapace  di  una  bassa  azione, 
ed  ora  tu  lo  calunnii  perchè. è  morto? 

«  Eva  continuò  a  strillare;  si  avvicinò  della  gente,  e  due  guardie 
pregarono  me  e  l' Eva  di  recarci  in  questura  per  definire  la  nostra 
■questione  ». 

Qui  Ottavio  Magrini  descriveva  la  scena  avvenuta  in  questura,  e 
concludeva  col  dire  che  aveva  querelato  l'Eva  per  furto  qualificato, 
per  ingiurie,  ecc.  Ora  non  restava  che  cercar  le  prove  della  visita  della 
ragazza  alla  vecchia  Magrini,  e  del  come  Francesco,  del  resto  supe- 
riore ad  ogni  sospetto,  non  facesse  più  l'amore  con  l'Eva  da  circa 
un  anno. 


Le  prove  furono  trovate,  ed  Eva  fu  condannata.  Una  sola  person- 
cina avrebbe  potuto  salvarla  :  Disperazione;  ma  Disperazione  era  troppo 
occupata  nei  suoi  giri  e  nei  suoi  piccoli  affari,  per  potersi  ingerire 
degli  affari  di  famiglia.  Soltanto  rispose  si  alle  domande  che  gli  zìi 
le  rivolsero. 

Eva  veramente  era  stata  a  visitare  la  nonna?  Sì.  S'era  Eva  avvi- 
cinata allo  specchio?  Sì.  Aveva  guardato  dentro  il  cassetto  del  comò?  Sì. 
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Deiravvciilura  notturna  non  disse  i)arola  :  le  i>are\a  che  gli  zii 
avrehheio  capito  l'ió  die  ella  eia  andata  a  lare.  (|uella  notte,  fra  i  ce- 
spuf-li  della  riva. 

l)"altronile  ella  non  capiva  bene  di  ciie  si  trattava,  e  credeva  che 
Kva  avesse  realmente  rubato  il  fermaglio,  come  tutti  atfermavano. 
inoltre  non  osava  mai  nominare  Francesco,  perchè  aveva  paura  del 
suo  spirito. 


Solo  più  lardi  ella  capì  ogni  cosa,  e  senti  la  responsabilità  del  suo 
incosciente  procedere.  Ma  era  tardi:  Eva  aveva  già  scontato  la  con- 
danna, e  Speranza  giudicò  inutile  parlare. 

Ella  aveva  allora  sedici  anni  e  faceva  l'amore  con  un  bel  moIi))cr(l) 
biondo  roseo  incipriato  di  farina,  col  quale  aveva  voluto  scambiare 
anche  lei  la  promessa  dell'  apparizione  degli  spiriti.  .A.\Tebbe  voluto 
anche  scambiare  la  minaccia  della  vendetta  postuma,  in  caso  di  tradi- 
mento; ma  ricordandosi  del  fatto  di  Eva  e  di  Francesco  aveva  paura. 
Le  pareva  che  la  condanna  di  Eva  fosse  stata  la  vendetta  di  Fran- 
cesco: e  con  ciò  rassicurava  anche  i  suoi  tardivi  scrupoli  di  coscienza. 

Grazia  Deledda. 
(1)  Mugnajo. 


L'AMMINISTRAZIONE   LOCALE  INGLESE 

NEL  SUO  ORDINAMENTO  GENERALE 


Parte  seconda. 

IV. 
Londra. 

Londra,  la  Metropoli,  quella  provincia  coperta  di  rase,  con  4,536,000 
abitanti  alla  data  del  censimento  del  lUOl,  ha  nna  costituzione  molto 
complicata,  che  occorre  studiare  a  paite.  considerando  la  grande  città 
sotto  un  triplice  aspetto,  come  unità,  come  complesso  di  borghi,  come 
complesso  di  parrocchie  e  di  unioni. 

1.  Londra   come  mi  Ha. 

Essa  presenta,  come  tale,  due  autorità  amministrative  locali,  una 
generale  ed  una  speciale. 

1.  Essa  forma  dai  1888  contea  amministrativa  a  sé  e  come  contea 
abbraccia  tutta  la  popolazione  suindicata.  Autorità  amministrativa 
generale  vi  è  il  Consiglio  di  contea,  London  Coimty  Comicil.  Mentre 
nelle  altre  contee  ogni  electoraì  division  elegge  un  solo  consigliere,  a 
Londra  ogni  di\isione  ne  elegge  due,  fatta  eccezione  della  City  of 
London,  parte  piccola  ma  importante,  di  cui  dirò  in  appiesso,  che  ne 
elegge  quattro.  II  numero  dei  consiglieri  è  di  1 18.  Questi  eleggono  gli 
anziani,  aldermen,  in  numero  di  19:  essi  quindi  corrispondono  a  meno 
di  un  sesto  del  totale  dei  consiglieri,  mentre  nelle  altre  contee  corri- 
spondono ad  un  terzo.  1  consiglieri  si  rinnovano  per  inteio  ogni  tre 
anni,  mentre  gli  anziani  durano  in  carica  sei  anni,  rinnovandosi  per 
metà  (cioè  ora  9  e  ora  10;  ogni  tre  anni  :  tanto  gli  uni  che  gli  altri 
sono  rieleggibili. 

II  Consiglio  elegge  annualmente  il  suo  presidente,  chairman  ;  può 
essere  scelto  fuori  del  Consiglio  fra  gli  eleggibili  a  consiglieri  ed  è  • 
durante  la  carica  giudice  di  pace  della  contea.  11  Consiglio  ha  pure 
numerosi  impiegati  e  serventi.  La  composizione  del  coi'po  elettorale, 
il  tempo  e  la  forma  delle  elezioni,  la  procedura  del  Consiglio,  la  sua 
azione  esecutiva  per  mezzo  delle  commissioni,  sono  identiche  a  quelle 
degli  altri  Consigli  di  contea.  Anche  le  sue  attribuzioni  sono  in  ge- 
nerale le  stesse,  salvo  alcune  differenze  e  limitazioni  derivanti  da  con- 
dizioni legali  o  di  fatto. 

Una  importantissima  differenza  è  cagionata  da  che  tin  dalla  prima 
metà  del  secolo  scorso  la  polizia  della  capitale,  metropolitan  police. 
fu  costituita  come  servizio  assolutamente  governativo  :  l'essere  Londra 
la  capitale  ed  una  così  gigantesca  accolta  di  case  e  uomini  rese  ine- 
vitabile un    tale  provvedimento:  soltanto   per   eccezione   alla  City  of 
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Loìifìou  fu  conservata  una  jiropria  forza  di  lìolizia  (1).  La  Cit;/  of  Loudoìi 
ha  pure  esclusa  la  competenza  della  contea  in  materia  edilizia  nella 
sua  circoscrizione.  Altra  differenza  risuHa  dall'esistenza  dell'autorità 
amministrativa  speciale  per  l'acqua  potabile,  di  cui  parlerò  fi'a  breve. 
Inoltre  ;1  Consiglio  ha  relazioni  |)iù  inlime  colle  suddivisioni  della 
città  (cioè  la  City  of  Lomlon  e  i  borghi  metropolitani,  di  cui  in  ap- 
jiresso)  che  non  il  Consiglio  delle  altre  contee  colle  suddivisioni  di 
queste.  Una  di  queste  relazioni,  ad  esempio,  è  stata  stabilita  dalla 
legge  del  14  agosto  1003  sull'istruzione  a  Londia:  il  Consiglio  di  contea 
è  autorità  scolastica  ed  istituisce  le  scuole  elementari  anche  nei 
borghi  metropolitani,  ma  prima  di  fissare  definitivamente  il  sito,  ove 
deve  sorgere  la  scuoia,  è  obbligato  a  sentire  il  parere  del  Consiglio 
del  borgo,  nel  quale  si  trova  il  sito  provvisoriamente  prescelto.  Infine, 
mentre  le  altre  contee  hanno  per  buona  parte  carattere  rurale.  Londra 
è  invece  una  immensa  agglomeiazione  urbana,  e  quindi  tra  le  attribu- 
zioni del  Consiglio  e  delle  sue  58  Commissioni  permanenti  esecutive 
ajipaiono  prevalenti  quelle  per  materie  edilizie  e  di  mezzi  di  trasporto 
e  di  comunicazione,  benché  non  gliene  manchino  altre  ed  importanti 
in  ordine  alla  igiene,  alla  beneficenza,  alla  polizia  urbana  :  ora  deve 
largamente  anche  all'istruzione  volgere  le  sue  cure,  dopo  la  legge 
citata. 

3.  Autorità  speciale  locale  è  il  Couiitato  metropolitano  per  l'acqua 
potabile.  Metropolitan  Water  Board,  istituito  colla  legge  18  dicembre  li)02. 
ma  che  è  entrato  in  funzione  soltanto  nel  giugno  UK)4.  Esso  fu  creato 
coll'incarico  di  amministrare,  unificandoli,  tutti  gli  impianti  delle  Com- 
pagnie metropolitane  per  l'acqua  potabile.  Metropolitan  Wafer  Com- 
p«K/e-!.  colle  quali  ha  trattato  e  tratta  pel  riscatto  una  Commissione 
istituita  dalla  legge.  Il  Comitato  quindi  esercita  la  sua  azione  sii  un 
territorio  più  esteso  che  non  quello  della  metropoli,  comprendendo 
anche  una  zona  tutto  intorno  a  questa.  Esso  ha  66  membri,  dei  quali  14 
eletti  dal  Consiglio  della  contea  di  Londra.  ^2  dal  Consiglio  della  Citi/  of 
London.  '2  dal  Consiglio  del  borgo  metropolitano  City  of  Westnnnster. 
1  per  ciascuno  dai  Consigli  degli  altri  "27  borghi  metropolitani,  2  dal 
Consiglio  del  borgo  confinante  di  West  Ham.  1  per  ciascuno  dai  due 
Comitati  dei  Conservatori  dei  fiumi  Tamigi  e  Lee.  1  per  ciascuno  dai 
Consigli  delle  cinque  contee  tinitime  di  Essex,  Kent.  Middlesex.  Surrey. 
Hertfordshire,  ed  intine  1  per  ciascuno  dai  Consigli  di  una  lunga  serie 
di  borghi  e  distretti  urbani  limitrofi,  i  quali  provvedono  all'elezione, 
alcuni  da  singoli,  altri  riuniti  in  consorzio  a  tale  uopo,  l  primi  consi- 
glieri eletti  dureranno  in  carica  fino  al  1°  giugno  l^K)7:  poi  si  farà 
rinnovazione  triennale  completa  di  tutto  il  Comitato.  Alle  eventuali 
vacanze  si  provvede  con  elezioni  suppletive  :  il  nuovo  eletto  rimane 
in  carica  fino  a  quando  \i  sarebbe  restato  il  predecessore.  Il  Comi- 
tato elegge  il  presidente  e  il  vicepresidente:  può  sceglierli  fra  i  suoi 
membri  o  fuori  (in  questo  secondo  caso  il  numero  totale  dei  suoi  com- 
l>onenti  sale  a  68)  e  può  stipendiarli.  Es.so  forma  ente  morale.  Ijody 
corporate,  con  suo  sigillo.  Può  delegare  i  suoi  poteri  {)er  singole  ope- 
razioni (tranne  che  in  materia  finanziaria)  a  Commissioni  scelte  anche 
fuori  del  suo  seno.  Minutissime  disposizioni  di  legge  regolano    tutto 

(1)  La  polizia  governativa  di  Londra  esercita  la  sua  azione  su  una  circo- 
scrizione più  larga  che  non  la  contea  di  Londi-a  :  il  distretto  assegnatole  com- 
prende più  di  6  milioni  e  mezzo  di  abitanti. 
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il  procedimento  del  riscatto  e  della  gestione  delle  acqne  potatili,  le 
relazioni  del  Comitato  cogli  enti,  da  cui  è  eletto,  e  i  suoi  poteri  finan- 
ziari (1). 

II.  Londra  come  complesso  di  horgì>i. 

Londra  è  amministrativamente  divisa  in  'ìS)  parti,  cioè  la  Citij  of 
London  e  i  '28  borghi  metropolitani,  metropolikm  boronghs. 

Quando  sì  usa  quest'ultima  designazione  generica,  si  intende  pure 
la  Cifìj,  salvo  esplicita  eccezione:  del  resto  anche  il  già  ricordato  borgo 
meti-opolitano  di  ^Vestminster  ottenne  il  titolo  onorifico  di  city,  forse 
perchè  sede  del  Parlamento  e  della  celebre  cattedrale  ove  sono  sepolti 
tanti  sovrani  e  uomini  illustri. 

l.  La  City  of  London  è  la  piìi  celebre,  ma  anche  la  più  piccola 
delle  parti  di  Londra  :  il  censimento  del  1901  vi  trovò  soli  i2(),U00  abi- 
tanti, e  tende  piuttosto  a  diminuire  che  a  crescere  di  popolazione,  per- 
chè le  case  vi  sono  sempre  i)iù  largamente  occupate  da  banche,  ma- 
gazzini, sedi  di  corporazioni,  ecc.  Essa  però  conserva  la  sua  vecchia 
storica  costituzione.  Il  corpo  elettorale  vi  è  formato  dai  cittadini,  free- 
men,  di  cui  sonvi  due  categorie  :  i  freemen  che  sono  semplicemente 
contribuenti  e  i  freemen  che  sono  anche  liverymeti,  cioè  membri  delle 
78  corporazioni  professionali,  che  vi  hanno  sede,  le  London  City  Li- 
very  Companies,  quasi  tutte  assai  anticlie  e  ricche. 

I  freemen  tutti  costituiscono  la  grande  corporazione  civica  detta 
dalla  sede  Court  of  Common  Hall,  ed  eleggono  nei  i2tì  quartieri,  wards, 
i  consiglieri  municipali,  commoners  of  the  City,  common  council- 
men,  formanti,  in  numero  di  ^U6,  il  Common  Council  e  rinnovantisi 
per  un  terzo  ogni  anno,  come  eleggono  pure  gli  anziani,  aldermen, 
ma  di  questi  uno  soltanto  per  ciascuno  dei  tiS  quartieri.  Gli  anziani 
durano  in  carica  a  vita  e  formano  il  collegio  detto  Court  of  aldermen. 

I  lii^erymen  ogni  anno  designano  fra  gli  anziani  due  candidati  alla 
carica  di  lord  mayor  :  fra  i  due  sceglie  il  Collegio  degli  anziani.  Tanto 
il  lord  mayor  che  gli  aldermen  (i  (piali  sono  cosi  i^5,  essendo  lord 
mayor  il    i26°)  hanno,  per  la  carica,  la  qualità  di  giudice  di  pace. 

Le  attribuzioni  delle  autorità  della  City  sono  analoghe  a  quelle  degli 
altri  borghi,  salvo  alcuni  storici  privilegi  :  così  le  fu  riservata  per  tutta 
la  metropoli  la  sorveglianza  sui  mercati  e  sull'importazione  di  animali. 

3.  I  borghi  metropolitani,  metropolitan  borougìis,  creati  nel  1899, 
hanno  una  costituzione  modellata  su    quella  dei    borghi    municipali. 

II  suffragio  vi  è  più  largo,  perchè  fu  conservato  a  tutti  gli  elettori 
delle  preesistenti  e  soppresse  assemblee  parrocchiali  e  quindi  anche 
alle  donne  maritate,  che  hanno  in  proprio  il  censo  elettorale.  Come 
nei  borghi  municipali,  tutte  le  donne  sono  escluse  dall'  eleggibilità, 
ma  questa  è  invece,  a  differenza  di  quelli,  concessa  agli  ecclesiastici. 

L'elezione  dei  consiglieri  avviene  al  primo  di  novembre  (o  nel 
giorno  successivo,  se  quello  è  domenica)  per  quartieri,  wards,  di  cui 


(1)  Londra  ha  pure  parecolii  altri  Comitati  speciali:  così,  con  attriliuzioni 
di  Lent'ticenza,  il  Metropolitan  Asyliims  Board  o  l'amministrazione  del  Metropo- 
litan Common  Poor  Fiind,  ecc.:  ma  sono  enti  amministrativi  di  secondaria  im- 
portanza e  non  occorre  esporne  l'ordinamento.  Il  Consiglio  scolastico  elettivo, 
School  Board,  ha  ora  cessato  di  esistere,  essendo  le  sue  attribuzioni  passate,  per 
la  legge  14  agosto  1003,  al  Consiglio  della  contea.  2fou  parliamo  dei  Conserva- 
tori del  fiume  Tamigi,  Conservatore  of  the  Rirer  Tliames.  perchè  essi  entrano 
lu-l  novero  delle  autorità,  portuarie   escluse  dalla  nostra  trattazione. 
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«iascuno  elegge  un  numero  uguale,  che  deve  essere  tre  o  un  nuuìero 
divisibile  per  tre:  la  i>iocednra  rorrisponde  a  quella  degli  altri  iiorgliL 

Secondo  la  legge  dovrel)l)ero  durare  in  carica  tre  anni  e  rinno- 
varsi per  un  terzo  ogni  anno.  Ma  siccome  la  legge  stessa,  con  una 
noriiui.  che  non  si  applica  lU'gli  altri  borghi,  ha  permesso  che  con  de- 
lilìeiazione  presa  dal  Consiglio  stesso  con  due  terzi  dei  presenti  (pur- 
ché ijuesti  siano  la  maggioranza  dei  consiglieri  assegnati  a!  l)orgo) 
ed  approvata  dal  Locai  Goccrnmeiit  Board  si  stabilisse  la  rinnova- 
zione triennale  integrale,  cosi  di  questa  facoltà  profittarono  tutti  i  Con- 
sigli e  quindi  tale  linnovazione  è  divenuta  regola  comune. 

I  consiglieri  eleggono  gli  anziani,  aldennen.  che  durano  in  ca- 
rica il  doppio  tempo  di  quelli:  però,  a  difterenza  degli  altri  borghi,  il 
loro  numero  non  corrisponde  ad  un  terzo,  ma  soltanto  ad  un  sesto 
dei  consiglieri.  11  numero  totale  dei  consiglieri  ed  anziani  insieme  varia 
secondo  la  grandezza  del  borgo  (11,  ma  non  può  eccedere  il  numero 
di  70.  Consiglieri  ed  anziani  eleggono  ogni  anno  il  mai/or  {">),  che  è 
durante  la  carica  giudice  di  pace  della  contea  di  Londra.  Se  il  mayor 
è  scelto  fuori  del  Consiglio,  il  totale  dei  componenti  di  questo  può  sa- 
lire al  massimo  di  71. 

La  procedura  dei  Consigli  metropolitani  per  la  trattazione  degli 
affari  è  identica  a  quella  dei  Consigli  dei  bocghi  municipali:  il  potere 
esecutivo  direttivo  è  affidato  alle  consuete  Commissioni,  Committees 
(fra  cui  obbligatoria  è  >^empre  quella  di  finanza):  si  possono  pure  co- 
stituire Commissioni  complesse  o  consorziali,  joìMf-Cowiwiifees,  fra  due 
o  più  borghi  per  servizi  comuni  :  ogni  borgo  ha  i  suoi  impiegati,  con 
a  capo  il  segretario,  to>rii  clerk.  i  serventi  o  salariati,  ecc.  L'essere 
parte  della  grande  agglomerazione  urbana  ha  scemati  i  loro  poteri  in 
confronto  degli  altri  borghi.  Non  hanno  propria  forza  di  polizia,  perchè  il 
servizio  vi  è  governativo.  Per  Tacqua  potabile  provvede  il  Water  Board 
ricordato.  Così  in  materia  di  istruzione  elementare  non  hanno  le  facoltà 
concesse  ai  borghi  municipali  con  oltre  10  mila  abitanti:  l'autorità  per 
quella  è  soltanto  il  Consiglio  della  contea  di  Londra:  però  il  Consiglio 
di  ciascun  borgo  metropolitano  nomina  per  due  terzi  il  Comitato  am- 
ministrativo, hodij  of  managers,  delle  scuole  create  e  mantenute  nel 
borgo  dalla  contea,  il  qual  C<imitato  (lo  avvertiamo  di  passaggio)  deve 
per  un  terzo  almeno  essere  formato  di  donne.  La  competenza  nei  borghi 
in  materia  di  vie  si  intreccia  con  quella  del  Consiglio  della  contea. 

Ma  non  occorre  indugiarsi  su  tali  particolarità,  le  quali  non  sono  di 
grande  interesse  :  basterà  l'aver  mostrato  in  modo  sommario,  come  il  le-; 
gislatore  inglese  abbia  risolto  il  problema  gravissimo  di  garantire  l'autar- 
chia in  una  capitale,  che  è  in  pari  tempio  la  più  grande  città  del  mondo. 

(1)  Secondo  il  cen^^imento  del  1901,  il  più  piccolo  dei  borghi  metropolitani 
{esclusa  la  Citi/  of  London)  è  Stoko  Xewington  con  51  mila  abitanti,  il  più  grande 
Islington  con  H.S5  mila. 

(2|  Cosi  Londra  ha  ora  29  magors:  è  inesatto  quindi  chiamare  sindaco  di 
Londra,  come  si  fa  spesso  da  noi.  il  lord  mai/or  della  City  of  London.  A  lui  non 
spetta  che  una  maggior  dignità,  apparento  anche  nel  titolo  di  lord  mai/or,  per 
r  importanza  storica  ed  economica  della  parte  della  metropoli,  di  cui  è  capo;  è 
il  più  noto  anche  per  la  pompa  medioeTale  del  suo  insediamento  in  carica,  e 
perchè  le  dimostrazioni  popolari  per  grandi  eventi  politici  fanno  quasi  sempre 
capo  alla  sua  residenza  ufficiale.  Mansion  House.  È  vero  però  che  i  ricevimenti 
solenni  -  ad  esempio,  a  sovrani  stranieri  -  sono  dati  da  lui  a  nome  della  City,  ma 
in  rappresentanza,  almeno  moralmente,  se  non  legalmente,  di  tutta  la  metropoli. 
>-)  Voi.  CXni,  Serie  rv  -  1°  settembre  1904. 
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III.   Londra  come  complesso  di  parrocchie  e  di  unioni.  \ 

1.  Ogni  borgo  metropolitano  è  diviso  in  parrocchie,  parisìies.  civili 
urbane,  e  la  legge  ha  preso  provvedimenti  per  regolare  le  circoscrizioni 
in  guisa  che  ogni  parrocchia  sia  per  intiero  compresa  in  un  borgo.  Ma 
la  parrocchia  è  qui  puramente  circoscrizione  elettorale,  per  la  elezione 
dei  tutori  dei  poveri,  e  circoscrizione  fiscale,  per  l'estimo  della  pro- 
prietà imponibile  al  tributo  generale  del  borgo,  il  general  rute,  in  cui 
fu  fuso  il  poor  rate,  pur  mantenendo  le  stesse  norme  di  questo  pei' 
l'assetto  e  la  riscossione:  l'estimo  vi  è  aitìdato  a  funzionari  eletti  dal 
Consiglio  del  borgo,  i  quali  vi  presero  il  posto  degli  isi)ettori,  orer- 
seers,  delle  parrocchie  urbane  dei  borghi  municipali  (1),  e  la  somma  da 
riscuotersi  è  annualmente  ripaitita  fra  le  varie  parrocchie  in  ragione 
del  valore  imponibile  accertato  per  ciascuna. 

2.  Londra  è  pure  divisa  in  unioni  di  parrocchie  per  la  beneficenza 
pubblica,  poor  law  unions,  aventi  ciascuna  il  Comitato  elettivo  dei 
tutori  dei  poveri,  board  of  guardians,  con  un  corpo  elettorale  a  fun- 
zioni identiche  ai  Comitati  delle  altre  unioni.  Però  anche  qui  è  pene- 
trata la  giusta  tendenza  all'unificazione  e  alla  semplificazione,  perchè, 
oltre  all'aver  tolto  ai  tutori  dei  poveri  la  nomina  degli  overseers,  si  è 
anche  prescritto,  che,  dove  il  borgo  comprende  intiera  un'unione,  non 
spetta  più  al  Comitato  dei  tutori  dei  poveri,  ma  al  Consiglio  del  borgo 
la  nomina  della  Commissione  d'assetto,  assessment  CommiUee,  del 
tributo  del  borgo,  e  dove  il  borgo  comprende  due  o  più  unioni  (cosa 
che  si  verifica  perchè  alcuni  borghi  sono  grossi  assai),  si  nomina  dal 
Consiglio  una  sola  Commissione  d'assetto  per  tutte:  della  Commis- 
sione è  segretario  il  segretario  del  borgo. 


V. 

Leggi  locali  -  Sorveglianza  governativa 
Ricorsi  contenziosi,  amministrativi,parlamentari- Magistrature  locali. 

Il  goveino  locale  inglese  si  connette  cosi  intimamente  a  tutti  gli 
ordinamenti  legislativi,  amministrativi  e  giudiziari  del  paese,  che  oc- 
corre un  esame  di  queste  relazioni. 

I.  È  principio  fondamentale  in  Inghilterra  che  il  governo  locale 
possa  avere  soltanto  quelle  attribuzioni  che  gli  sono  specificatamente 
deferite  dalla  legge. 

la  Inghilterra  è  ignota  quella  categoria  indeterminata  delle  spese 
facoltative  per  servizii  ed  uffici  di  pubblica  utilità,  che  si  trova  nella 
nostra  legislazione.  Ogni  ufficio  da  organizzarsi  e  servizio  da  assu- 
mersi dagli  enti  locali  deve  essere  dalla  legge  in  modo  generale  o  par- 
ticolare indicato  e  disciplinato. 

Per  comprendere  i  modi  di  intervento  della  legge  nel  governo  lo- 
cale inglese,  bisogna  dar  notizia  delle  distinzioni  che  nel  diritto  pub- 
blico inglese  si  fanno  delle  varie  qualità  di  leggi  ("2). 

(1)  La  soppressione  degli  overseers  portò  ad  affidare  al  segretario  del  borgo, 
town  clerk,  la  compilazione  delle  liste  elettorali  prima  spettante  a  quelli. 

(2)  In  Italia,  parlando  della  legislazione  inglese,  si  usano  promiscuamente 
la  parole  bill  e  act.  Ma  ciò  è  erroneo.  La  parola  bill  indica  legalmente  il  pro- 
getto di  legge,  mentre  la  parola  act  intlica  la  legge.  La  distinzione  è  precisa  e 
bisogna  sempre  tenerla  presente. 
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Esse  si  possono  classificare  nel  seguente  modo: 

1.  Fiihììc  f/i'ìipral  acts.  Sono  le  1p;;'SÌ  destinate  a  refrolare  una 
pliiralilà  iiideteitninala  di  rapporti,  i  diritti  e  doveri  dei  cittadini, 
l'ordinamento  politico  ed  amministrativo  dello  Stato.  Rispetto  al  go- 
verno locale  apparten^rono  a  questa  categoria  la  legge  del  18SiJ  sui 
borghi,  quelli  del  ISSS  sulle  contee,  quelle  del  1894  sui  distretti  e  le 
parrocchie,  (jnella  del  l'.Khi  suirisfruzione.  ecc. 

'■2.  Public  (icts  of  a  locai  cìiaracter.  Sono  quelle  leggi  che  conten- 
gono particolaii  disposizioni  applicative  di  una  legge  generale  a  de- 
terminate località  o  che  sanciscono  un  pcor/s/oHrt/ orrfer  (ne  spiegherò 
più  oltre  la  naturai  dei  Croverno  relativo  a  qualche  ente  locale.  Non 
si  confondano  t|ueste  leggi  locali  con  (pielle  ciie  organizzano  rammini- 
strazjone  di  qualche  ente  locale,  perchè  queste  ultime  appartengono 
alla  prima  categoria  :  così  sono  leggi  generali,  e  non  locali,  quelle 
per  Londra  del  1899.  UK>i  e  1^HI3,  che  abbiamo  ricordate,  ed  il  Parla- 
mento non  ajiprovò  progetti  di  legge  relativi  alla  costituzione  di  altre 
glandi  città  soltanto  perchè  il  tioverno  li  presentò  come  locai  hills  e 
non  come  jjiihlic  general  bills,  mentre  la  procedui'a  parlamentai*  per 
quelli  è  diversa  che  non  per  questi. 

3.  Locai  acts.  Sono  leggi  che  contengono  autorizzazioni  a  certe 
località,  che  ne  fecero  richiesta,  di  assumere  qualche  nuova  attribu- 
zione, di  compiere  qualche  opera  di  pubblica  utilità,  di  municipaliz- 
zare qualche  servizio,  ecc. 

4.  Private  acts.  Sono  leggi  contenenti  concessioni  di  diritti  a  ti- 
tolo speciale  o  concessioni  od  autorizzazioni  a  privati  o  a  società,  di 
privati  di  compiere  qualche  opera  di  pubblica  utilità  (strade  ferrate, 
acquedotti,  canali,  illuminazione,  ecc.). 

Le  leggi  indicate  ai  numeri  ^,  3  e  4  si  designano  anche  comples- 
sivamente come  locai  and  private  acts  ;  sono  veri  atti  amministrativi 
comi)iuti  per  legge  e  quindi  appartengono  a  quelle  che  nel  linguaggio 
giuridico  continentale  si  dicono  leggi  formali  od  improprie.  Anche  la 
formola  della  sanzione  reale,  espressa  sempre  nel  vecchio  linguaggio 
normanno,  è  diversa:  per  i  public  general  acts  es^a  suona:  Le  Boi 
le  vetdt,  mentre  pei  locai  and  private  acts  essa  è:  Soit  faict  camme  il 
est  désiré. 

Or  bene,  quando,  un'attribuzione  o  servizio  di  un  ente  locale  non 
è  contemplalo,  o  reso  obbligatorio,  o  dichiarato  di  adozione  facoltativa, 
nei  termini  che  vedremo,  da  un  general  ad,  lente  locale,  per  assumere 
quell'attribuzione  ed  organizzare  quel  servizio,  deve  rivolgere  domanda 
al  Parlamento,  perche  accolga  uno  speciale  progetto  di  legge,  un  locai 
bill,  che  contenga  quell'autorizzazione.  Questa  facoltà  di  rivolgersi  al 
Parlamento  per  ottenere  quel  provvedimento  dicesi  power  of  pjromot- 
ing  bills. 

Non  è  qui  la  sede  per  esporre  tutto  il  complicato  procedimento, 
per  cui  un  locai  o  privale  bill  diviene  legge.  Basti  dire,  che  esso  per- 
corre varii  stadi  di  esame  presso  Commissioni  delle  due  Camere  :  quelle 
accolgono  ed  esaminano  le  petizioni  presentate  dagli  interessati  prò  e 
contro  il  provvedimento  e  sentono  anche,  costituite  in  vero  tribunale, 
le  osservazioni  orali  delle  persone  tecniche  e  legali,  le  quali  rappre- 
sentano non  soltanto  i  promotori,  ma  anche  coloro  che  si  oppongono 
al  bill,  perchè  lo  credono  dannoso  o  lesivo  dei  loro  interessi.  Questa 
facoltà  di  opporsi  ai  progetti  dicesi  power  of  opposing  l>iUs.  Superato 
il  lungo  e  difticile  stadio  dell'esame   da    parte  flelle   Commissioni,    il 
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bill  ritorna  alle  Camere  legislative  in  seduta  plenaria  ed  ivi  ha  luogo 
la  (spesso  molto  sommaria)  discussione  e  poi  l'approvazione  col  con- 
sueto sistema  delle  tre  letture,  dopo  di  clie  passa  alla  sanzione  sovrana 
e  diventa  legge,  ad.  Tale  procedura  implica  spese  gravissime  per  la 
redazione  del  progetto,  i  documenti,  spesso  molto  particolareggiati,  che 
devono  accompagnarlo,  le  eventuali  indagini  sulla  sua  portata  e  le  sue 
conseguenze,  le  opposizioni,  il  patrocinio  tecnico  e  legale  davanti  alle 
Commissioni  delle  Camere,  ecc.  Quindi,  per  evitare  aggravi  ai  contri- 
buenti, la  legge  dovette  per  gli  enti  locali  regolare  questi  powers  of 
promotiìig  and  opposing  bills.  Però,  secondo  alcuni,  mentre  la  facoltà 
di  promoverli  non  è  posseduta  che  dagli  enti  locali,  a  cui  la  legge  la 
concede  esplicitamente,  invece  loro  spetterebbe  sempre  quella  di  oppor- 
visi  anche  nel  silenzio  della  legge.  Diremo  i)iù  oltre  la  ragione  di 
questa  differenza  :  di  regola  però  la  legge  rispetto  agli  enti  locali  men- 
ziona entrambe  le  facoltà  (1). 

Il  sistema  è  certamente,  tranne  l'inconveniente  della  spesa,  di  mi- 
rabile elasticità  per  poter  allargare  la  competenza  degli  enti  locali. 
Per  renderlo  più  efficace,  di  piìi  estesa  applicazione,  e  riduire  la  spesa, 
agevolando  così  agli  enti  locali,  anche  a  quelli  che  non  hanno  la  fa- 
coltà di  promovere  bills,  il  giovarsene,  si  è  ricorso  ad  un  espediente, 
«he  ottenne  larga  adesione  ed  è  di  uso  frequentissimo.  Quando  un 
«nte  locale  vuole  ottenere  una  data  autorizzazione  o  concessione,  per 
cui  occorrerebbe  un  locai  ad,  si  rivolge  al  Governo  e  lo  prega  di  formu- 
larlo in  un  decreto  provvisionale,  provisionai  order.  11  Governo,  se  crede 
di  accogliere  la  domanda,  emana  il  decreto,  fissando  nel  decreto  stesso 
il  termine,  per  lo  più  assai  lungo,  dal  quale  comincierà  ad  aver  vigore. 
Tali  provisionai  orders  sono  tosto,  o  singoli,  o  riuniti  insieme  per 
connessione  di  materia,  presentati  al  Padamento,  e  diventano  legge, 
cioè  2jiiblic  ads  of  a  locai  characfer,  automaticamente,  al  termine  fissato 
negli  orders  stessi,  ove  non  sorgano  opposizioni  o  dagli  interessati  o  da 
qualche  membro  del  Parlamento.  Avvenendo  le  opposizioni  (ed  appunto 
per  dar  possibilità  di  farle  si  fissa  una  data  per  l'applicazione  assai 
posteriore  a  quella  della  loro  presentazione  al  Parlamento),  allora 
per  essere  convertiti  in  legge  devono  seguire  l'intiera  procedura  dei 
locai  and  private  liills.  In  ogni  caso  il  sistema  dei  irrorisi onal  orders 
ha  su  quelli  il  vantaggio,  che,  essendo  presentati  dal  Governo,    non 


(1)  La  legge  del  1888  aveva  permesso  ai  Consigli  di  contea  di  opporsi  a 
bills,  ma  non  di  promoverne.  Questo  di-^ieto  fu  tolto  dal  Connty  Coiìnais  fBills 
in  Parliament)  Art  del  21  luglio  1003,  n.  9.  Però  il  Consiu;lio  di  contea  ò  obbligato 
a  dare  notizia  della  relativa  spesa  agli  ispettori  (overseei'S)  delle  parrocchie,  che 
dovrebbero  contribuirvi,  affinchè  essi  possano  eventualmente  presentare  ricorso 
al  Locai  Governine  ut  Board,  che  decide  definitivamente,  previa  inchiesta.  Venne 
poco  dopo  il  Boroiiijh  Fands  Ad  dell'I  1  agosto  1903.  n.  14,  che  ha  regolata  la 
materia  in  generale,  ma  senza  alterare  le  disposizioni  contenute  in  leggi  spe- 
ciali, pei  borghi  (sia  borghi-contea,  sia  borghi  municipali,  sia  borghi  metro- 
politani) e  pei  distretti  urbani.  Lia  legge  prescrive  che,  se  il  Consiglio  del  borgo 
o  del  distretto  urbano  ha  deliberato  di  promovere  un  bill  e  lo  ha  presentato  ad 
una  delle  due  Camere  del  Parlamento,  deve  entro  un  dato  termine  dalla  pre- 
sentazione, fissato  dalla  legge  stessa,  convocare  gli  elettori  in  assemblea  per  di- 
scutere il  bill,  e,  secondo  le  deliberazioni  di  questa,  deve  mantenere  il  bill  in- 
tieramente o  modificarlo  parzialmente  o  ritirarlo:  è  un  vero  referendum  preventivo. 
Al  Metropolitan  Water  Board  spetta  pure,  secondo  la  ricordata  legge  del  18  di- 
cembre 1902,  la    facoltà  di   promovere  bills  e  di  opporvisi. 
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ne  deriva,  per  la  presentazione,  spesa  a  earioo  degli  enti  locali  :  e  se 
non  sor<;oiio  oiiiiosizioiii.  non  vi  è  spesa  ne[tpiire  per  altri  motivi. 
.\nche  in  ea.«o  di  o|)|)osizioni.  la  spesa  è  minore,  limitandosi  a  (piella 
che  occorre  per  combatterle:  inoltre  la  previa  adesione  del  Governo 
rende  più  spedito  il  lavoro  da  parte  delle  Commissioni.  Così  non  sol- 
tanto gli  enti  locali  incontrano  assai  minori  difficoltà  per  ricorrervi, 
ma  possono,  come  dicemmo,  giovarsene  tutti. 

1  puìilic  hììls  of  a  locai  cliaracfer.  i  locai  hills  e  i  private  hills  sono 
Ogni  anno  numerosissimi  :  ne  divennero  legge,  cioè  furono  convertiti 
in  acts.  ben  iiSl  nel  UWl,  4(il  nel  19(tì  e  ii(i5  nel  1903,  compresi  quelli 
per  la  Scozia  e  l'Irlanda.  Essi  quindi  formano  materia  cospicua  di  at- 
tività parlamentare.  Gli  acf.<!  di  tal  genere  nella  raccolta  delle  leggi 
sono  numerati  con  cifre  romane  (mentre  i  public  general  acts  sono 
numerati  con  cifre  arabiche;  e  ne  è  riprodotto  il  solo  titolo,  ma  poi 
nell'indice  speciale  molto  particolareggiato  sono  classificati  per  ma- 
terie. 

Per  esaurire  l'esame  dell'intervento  della  legge  nel  governo  lo- 
cale inglese  bisogna  conoscere  pure  una  distinzione  qualitativa  dei 
general  pnhlic  acts. 

Questi  rispetto  al  governo  locale  possono  avere  un  triplice  ca- 
rattere: 

a)  Talora  una  legge  o  più  leggi  rendono  obbligatoria  l'assun- 
zione di  un  dato  servizio  e  ne  fissano  anche  le  norme  generali  ed  in 
tal  caso  l'ente  locale  non  ha  che  ad  ubbidire: 

h)  Talora  una  legge  o  più  leggi  regolano  un  dato  ordine  di  ser- 
vizi! |)ubblici.  ma  non  ne  rendono  obbligatoria  l'assunzione  :  però 
autorizzano  gli  enti  locali,  i  quali  la  vogliano,  a  dichiarare  con  rego- 
lare deliberazione  che  adottano  quella  legge  o  quelle  leggi  ed  allora 
esse  diventano  obbligatorie  per  l'ente  locale  che  le  ha  adottate.  Tali 
leggi  si  dicono  appunto  adoptive  acts  e  formano  gran  parte  della  per- 
missive legislation  (che  concede  cioè  delle  facoltà  senza  imporre  ob- 
blighi, lasciando  che  gli  interessati  se  ne  valgano  quando  loro  con- 
venga) così  copiosa  in  Inghilteiia: 

e)  Talora  una  legge  o  più  leggi  disciplinano  uno  speciale  sei- 
vizio  |)ubblico  o  una  serie  di  servizii  pubblici  fra  di  loro  intimamente 
connessi,  con  norme  generiche  applicabili  a  molti  casi,  senza  auto- 
rizzare gli  enti  locali  ad  adottarle.  Quando  però  un  ente  locale  chiede 
di  essere  autorizzato  con  un  locai  act  ad  assumere  l'attribuzione  o 
le  attribuzioni  già  disciplinate  da  quella  o  da  quelle  leggi,  allora  l'au- 
torizzazione data  col  locai  act  implica  l'osservanza  di  tutte  o  di  parte 
di  quelle  disposizioni.  Facendo  il  locai  act  così  divenire  obbligatorie 
per  quell'ente  disposizioni  ossia  clausole,  claiises.  di  quella  o  di  quelle 
leggi,  queste  vengono  designate  come  clanses  acts.  o  anche  model  acts, 
perchè  servono  di  modello,  di  guida,  di  norma,  per  la  redazione  del 
locai  act  e  ne  determinano  il  contenuto  e  la  portata.  Così  resta  age- 
volato per  questo  locai  act  il  lavoro  legislativo,  non  abbisognando  nuovo 
e  completo  riesame  di  tutta  la  materia.  1  clanses  acts  formano  anche 
essi  parte  delia  prrn>i.<isirp  lefiislafion,  ma.  a  differenza  degli  adoptive 
acts,  pei  quali  basta  una  deliberazione  dell'ente  locale,  occorre  per 
l'applicazione  di  quelli  a  questo  un  locai  act,  ossia  l' intervento  del 
potere  legislativo.  11  locai  act  può  anche  modificare  talune  disposizioni 
dei  clanses  acts  per  adattarle  al  caso  particolare,  e  quindi  nel  locai 
act  si  citano  le  leggi  .esistenti  in  materia  colla  formola  che  esse  «  si 
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considerano  incorporate  nell'atto  e  foiinarne  parte  tranne  in  ciò  che  è 
espressamente  escluso  o  contrario  all'atto  stesso  ». 

Risulta  dunque,  da  quanto  esposi,  larghissima  e  continua  l'in- 
gerenza del  Parlamento  nell'autarchia  locale  inglese  ed  è  anzi  una  sua 
caratteristica  che  trova  riscontro  assai  limitato  sul  continente.  Quel- 
l'ingerenza è,  in  pari  tempo,  una  garanzia  di  l)uona  amministrazione, 
perchè  mantiene  ligorosamente  l'impero  della  legge,  una  garanzia  di 
libertà,  perchè  il  Parlamento  non  vuole  inceppare,  ma  seconda  i  mo- 
vimenti e  le  iniziative  della  vita  locale,  ed  una  garanzia  di  progres-so, 
perchè  ogni  atto  della  vita  locale  è  considerato  come  parte  della  vita 
nazionale  e  si  procura  che  ogni  istituto  amministrativo  locale,  otte- 
nendo pieno  e  regolare  svolgimento  e  raggiungendo  efticacemente  il 
suo  scopo,  contribuisca  a  creare  quella  dignità  ed  elevazione  nei  co- 
stumi locali,  dalla  cui  somma  risulta  la  maggior  grandezza  di  tutto 
il  paese. 

II.  Colle  innovazioni  nell'amministrazione  locale  andò  costante- 
mente crescendo  la  sorveglianza  governativa  nelle  due  forme  che  noi 
diciamo  di  vigilanza  (esame  della  legalità  degli  atti)  e  di  tutela  (esame 
della  convenienza  degli  atti)  e  die  più  correttamente  si  direbbero  di 
sindacato  giuridico  e  di  sindacato  amministrativo.  Essa  si  iniziò  colle 
leggi  del  1834  sulla  beneficenza  pubblica  ed  in  questa  l'ingerenza  go- 
vernativa è  rimasta  più  intensa,  che  non  in  qualsiasi  altro  lamo:  ma 
ogni  nuova  legge  ha  aggiunto  qualche  anello  alla  catena  ed  ora  il 
sistema  della  sorveglianza  è  ampio  e  comprensivo.  Anzi,  siccome  le 
riforme  si  compirono  successivamente,  secondo  i  bisogni  e  le  tendenze 
mutatesi  con  rapidità,  cosi  fu  talora  impossibile  fissare  nella  legge 
tutte  le  modalità  di  ogni  ritorma  e  si  dovette  concedere  molto  al  potere 
discrezionale  del  Governo  e  lo  si  fece  anche  ])er  provvedimenti  che 
sul  continente  sarebbero  indubbiamente  stati  j)resi  dalla  legge  ;  per 
citare  due  soli,  ma  classici,  esempi,  la  legge  del  1888  lasciò  al  Go- 
verno di  determinare  il  numero  dei  membri  che  avrebbe  dovuto  avere 
ciascun  Consiglio  di  contea,  e  lo  stesso  fece  quella  del  1899  pei  Con- 
sigli dei  borghi  metropolitani. 

Caiatteristica  del  sistema  di  sorveglianza  è  che  di  regola  i  relativi 
provverliraenti  si  prendono  dal  Governo  centrale  in  seguito  a  relazioni 
di  ispettori  tecnici  permanenti,  che  risiedono  nelle  varie  località,  di 
ispettori  tecnici  mandati  in  missione  temporanea,  e  di  revisori  dei 
conti,  aitcUtors.  Quindi  l'ispezione  periodica,  l'ispezione  straordinaria 
(che  in  Inghilterra  denominasi  inchiesta,  inqulry)  e  la  revisione  dei 
conti  sono  le  forme  abituali  che  precedono  le  deliberazioni  governa- 
tive di  vigilanza  e  tutela. 

Cosi  se  per  denunzia  od  informazione  avuta  da  ricorsi  di  pri- 
vati o  da  una  di  quelle  fonti  si  accerta  che  un  ente  locale  trascura 
di  compiere  o  non  compie  in  conformità  delle  leggi  le  sue  attribu- 
zioni legali,  il  Governo  lo  obbliga  ad  agire  o  ad  agire  legalmente, 
vuoi  con  un  ordine  amministrativo,  vuoi  con  una  denuncia  all'autorità 
giudiziaria,  la  quale  emana  il  relativo  decreto  nelle  forme  che  vedremo: 
all'autorità  giudiziaria  licorre  il  Governo  specialmente  in  caso  di  rifiuto 
di  obbedire  all'ordine  amministrativo,  come,  per  lo  più,  prima  di 
emanare  l'ordine  amministrativo,  si  manda  un  ispettore  a  fare  un'in- 
chiesta publ)lica  :  e  tutta  questa  procedura,  inchiesta,  ordine  ammini- 
strativo, decreto  giudiziario,  è  esplicitamente  sancita,  come  la  normale, 
in  parecchie  leggi,  ad  esempio  quella  del  18  dicembre  liM)2  sull'istrU'' 
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/.ione (11.  L'inchiesta  dell'ispettore  basta  talora  ad  indurre  l'ente  a  rien- 
trare colla  sua  azione  nella  legalità.  Per  gli  atti,  pei  quali  occorre  l'auto- 
rizzazione preventiva,  come  ad  esempio  i  prestiti  per  scopi  sanitari  (tale 
designazione  iia  avuta  un'interpretazione  così  larga,  che  ormai  iu)chi 
prestiti  non  vi  sono  compresi),  il  Governo  dà  il  consenso  soltanto 
dopo  aver  avuta  relazione  favorevole  di  un  ispettore  mandato  ad  esa- 
minare il  caso.  Anche  i  regolamenti  sanitari  non  entrano  in  vigore 
senza  l'autorizzazione  governativa,  che  vien  data  in  seguito  a  parere 
dell'ispettore. 

Severa  in  modo  particolare  è  la  revisione  dei  conti,  tranne  che 
pei  borghi-contea  e  pei  borghi  municipali,  pei  quali  però  la  ricono- 
sciuta insuttìcienza  del  sistema  di  sindacato  ha  già  indotto  a  proporre 
riforme  (-2|.  Per  gli  alti'i  enti  la  revisione  è  compiuta  dagli  aiiditors, 
scelti  e  pagati  dal  Governo  e  di.stribuiti  nelle  varie  località.  Essi  esa- 
minano i  conti,  rilevano  le  iiregolarità.  accertano  le  responsabilità,  im- 
jiongono  agli  enti  locali  di  rimediare  al  mal  fatto,  infliggono  multe,  ecc.: 
dalle  loro  decisioni  si  ha  ricorso,  secondo  i  casi,  o  al  Governo  cen- 
trale o  alle  Corti  di  giustizia. 

Un'altra  forma  di  vigilanza  si  esplica  in  occasione  dei  sussidii 
dati  agli  enti  locali  sul  bilancio  dello  Stato,  dei  quali  già  tenni  di- 
scorso. Ove  il  Governo  mediante  ispezione  si  accerti  che  il  servizio, 
pel  quale  vien  dato  il  sussidio,  non  funziona  bene,  il  Governo  riduce 
o  nega  il  sussidio.  Però  tale  sistema  va  perdendo  efficacia,  essendosi 
in  parecchi  casi  sostituite,  come  vedemmo,  ai  sussidii  le  rendite  asse- 
gnate, la  cui  concessione  è  fatta  con  regole  di  legge  e  in  ragione  del- 
l'ammontare di  tali  proventi,  e  non  in  base  alla   bontà  del  servizio. 

Una  invadente  ingerenza  si  ha  per  talune  categorie  di  impiegati 
locali.  Cdsì  gli  impiegati  per  la  pubblica  beneficenza  nominali  dai 
tutori  dei  poveri  possono  essere  rimossi  dal  Governo.  Cosi  alcuni  im- 
piegati sanitari  locali  dei  distretti  urjjani  e  rurali  possono  essere  pure 
rimossi  dal  Governo,  oppure  mantenuti  da  esso  in  carica  se  rimossi 
dai  Consigli  distrettuali  :  e  ciò  perchè  il  pagamento  dei  loro  salarli 
grava  sul  sussidio  governativo. 

(Il  Essendo  proprio  tipico,  voglio  riportare  testualraeate  l'art.  16  di  tale  legge: 
'■  If  the  locai  education  autliority  fai!  to  fulfil  nny  of  their  duties  iinter  the  Ele- 
raentarr  Education  Acts,  1870  to  1900,  or  this  Act,  or  fail  to  provide  such  addi- 
tional  public  sohool  accomodation  within  the  meaning  of  the  Elementary  Educa- 
tion Act.  1870.  as  is,  in  the  opinion  of  the  Board  of  Education.  necessary  in 
anv  part  of  their  area,  the  Board  of  Education  may,  af/er  holding  a  public 
inquiii/,  male  such  arder  as  they  think  necessary  or  proper  for  the  purpose 
of  compelliiig  the  anthoritij  to  fulfil  their  dnttj,  and  nnij  such  arder  may  be  en- 
forced  hif  mandamns  ■<.  Del  decreto  di  mandamus.  che  viene  emanato  dall'auto- 
rità fciudiziaria.  dò  notizia  in  appresso. 

i2i  Già  ebbi  occasione  di  notare  che  nei  borghi-contea  e  nei  municipali  i 
revisori  dei  conti,  anditors,  sono  tre,  due  eletti  dal  Consiglio  del  borgo  fuori 
del  proprio  seno  ed  uno  eletto  dal  maijor  nel  seno  del  Consiglio.  Siccome  la 
nomina  cade  spesso  su  persone  incompetenti,  sono  sorte  lagnanze  per  l'ineffi- 
cacia del  sistema,  e  si  può  leggere  in  proposito  un  articolo  nel  Times  del  20 
agosto  1903.  Finora  la  riforma,  di  sottoporre  cioè  i  conti  di  tutti  i  borghi  alla 
revisione  degli  anditors  governativi,  non  trionfò,  ma  la  legge  del  1899  lo  ha 
già  fatto  per  i  conti  dei  borghi  metropolitani,  e  la  legge  sull'istruzione  del  1902 
obbliga  gli  altri  borghi  a  tenere  nel  loro  conto  consuntivo  separata  la  parte 
che  si  riferisce  all'istruzione,  con  obbligo  di  sottoporla  agli  nuditors  governa- 
tivi: la  generalizzazione  del  sistema  è  quindi  probabilmente  prossima. 
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Questo  sistema  di  sorveglianza  diede  luogo  a  gravi  obbiezioni  e 
la  legge  sulle  contee  del  1888  deferi,  per  concedere  qualche  soddisfa- 
zione agli  avversarli  di  esso,  ai  Consigli  di  contea  certe  funzioni  di 
vigilanza  e  tutela  spellanti  al  Governo.  Ma  tale  sosta  nello  sviluppo 
del  sistema  fu  temporanea:  le  leggi  posteriori  accrebbero  ringerenza 
governativa. 

Così,  per  ricordare  disposizioni  recenti,  la  legge  del  1903  sull'istru- 
zione ha  affidato  una  continua  ingerenza  al  Board  of  Ediication  :  ad 
esempio,  mentre  rese  obbligatoria  nei  borghi  con  più  di  10  mila  abi- 
tanti, nei  distretti  urbani  con  più  di  "20  mila  e  nelle  contee  la  Com- 
missione per  l'istruzione  elementare,  ed  autorizzò  la  formazione  di  una 
Commissione  consorziale  fra  contee,  borghi  e  distretti  urbani  per  lo 
stesso  scopo,  ha  puie  stabilito  che  lo  schema  per  la  costituzione  della 
Commissione  debba  essere  approvato  dal  Governo;  questo  può  perfino 
decidere  se  una  scuola  elementare  è  o  non  necessaria:  e  la  legge  del 
1903  suU'  istruzione  a  Londra  obbliga  le  autorità  locali  ad  osservare  le 
prescrizioni  governative  nella  formazione  del  collegio  degli  ammini- 
stratori, hodìj  of  mananers,  delle  scuole  elementari.  Inoltre  l'accennata 
trasmissione  di  poteri  governativi  agli  enti  locali  fu  recentemente  di- 
sciplinata, aggiungendovi  speciali  cautele,  che  non  contribuiranno 
certamente  a  renderla  più  frequente  ed  estesa   (1). 

11  sistema  della  sorveglianza  governativa  sull'amministrazione  lo- 
cale è  quindi  ornai  in  Inghilterra  cosi  sviluppato  come  sul  continente. 
Esso  però  vi  appare  meno  grave  e  inframmettente  per  le  seguenti 
circostanze. 

È  costituito  in  modo  non  uniforme  e  varia  secondo  i  servizi  e  gli 
enti  locali:  le  autorità  locali  governative,  che  lo  esercitano,  sono  pura- 
mente tecniche  e  non  hanno  potere  politico  (come  sul  continente  i 
prefetti  italiani  e  francesi,  i  presidenti  di  distretto  prussiani,  ecc.);  le 
più  importanti  decisioni  sono  riservate  al  Governo  centrale  che  pro- 
cede con  molta  cautela  e  sempre  previe  inchieste  o  previo  parere  dei 
suoi  impiegati  tecnici,  ispettori  o  revisori:  il  sindacato  parlamentare 
è  continuo  e  vigile:  così,  ad  esempio,  le  ordinanze  governative  sulla 
gestione  delle  scuole  elementari  debbono  in  cei'li  casi  essei'e  presen- 
tate al  Parlamento,  che  può  disapprovarle  e  farle  revocare  :  vi  è  pure 
il  sindacato  della  potente  stampa  periodica,  dalla  quale  ogni  inva- 
denza governativa  è  subito  svelata  e  condannata;  ogni  dicastero,  spe- 
cialmente quello  del  Governo  locale,  deve  pubblicare  ogni  anno  una 
ampia  relazione  del  suo  operato,  e  così,  dovendosi  sottoporre  pienamente 
al  sindacato  dell'opinione  pubblica,  cerca  di  esercitare  la  sua  azione 

(1)  Il  Locai  Govcninieiit  Act  del  1888  aveva,  come  dissi,  autorizzato  il  Go- 
verno a  trasferire  ai  Consigli  di  contea  poteri  e  facoltfl  attribuite  alle  ammini- 
strazioni centrali.  Il  Lociil  Government  (Transfer  of  Power  s)  Act  dell'll  agosto  1003, 
n.  15,  ha  stabilito  che  tali  poteri  e  facoltà  possano  trasferirsi  tanto  ai  Consigli 
di  contea  quanto  a  quelli  di  borghi-contea  mediante  provisiomd  order,  ma  sol- 
tanto in  seguito  a  domanda  dei  predetti  Consigli.  Di  più,  se  Yorder  deve  essere 
emanato  dal  Locai  Government  Board,  questo  deve  previamente  notificarlo  a 
tutte  le  autorità  locali  (cioi'  i  Consigli  dei  borghi,  compresi  i  metropolitani  e  il 
Consiglio  della  Gitii  di  Londra,  i  Consigli  di  distretti  urbani  e  rurali,  i  Comi- 
tati dei  tutori  dei  poveri),  che  possano  in  qualolie  modo  essere  interessate  nel 
progettato  provvedimento;  e  se  la  maggioranza  di  queste  autorità  entro  un  dato 
termine  si  oppone  al  provvedimento,  questo  deve  essere  sospeso,  salvo  al  Mi- 
nistero di  ripresentarlo  con  nuova  forma  e  contenuto. 
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colla  masjpriore  tempoianza  :  inlino  l'atto  aniniinistiativf)  di  sorveglianza 
può  essci'c  donuiiziato  allaiitoiità  ^iiiidiziaria  dall'ente  inteiessato  e 
quindi  annullato  da  quella  se  illegale,  come,  in  caso  di  rifiuto  di  obbe- 
dienza dell'ente  locale,  deve  il  (ìoverno  otfenei'ne  la  conlei'ma  con 
un  decreto  del  potere  giudiziario,  il  quale  così  esercita  un  riscontro 
anclie  suH'azione  governativa  e  può  non  confermare  Tatto,  rendendolo 
inoHicace. 

Organi  tlirettivi  della  sorveglianza  sono  principalmente:  il  Mini- 
stero dell'interno.  Home  Office,  per  il  servizio  di  polizia;  il  Ministero 
del  commercio.  Board  ofTrade.  per  le  imprese  locali  dell'illumina- 
zione, dell'acqua  potabile,  delle  strade  t'errate  locali  e  tranivie:  il  Mi- 
nistero dell'agricoltura  e  della  pesca.  Board  of  Aciricìiìtiire  and  Fi- 
slieries  (costituito  definitivamente  con  legs:e  del  1SS9),  per  le  materie 
agricole,  di  veterinaria  e  di  pesca  (1):  il  Ministero  dell'istruzione. 
Board  of  Ediication  (costituito  detinitivamente  con  legge  del  1899), 
per  le  materie  dell'istruzione,  specialmente  elementare:  e  infine,  ma 
principale,  il  Ministero  del  Governo  locale.  Locai  Government  Board 
(creato  fin  dal  1871).  che  ha  competenza  per  le  materie  sanitarie,  di 
beneficenza,  di  organizzazione  delle  autorità  locali  e  di  gestione  finan- 
ziaria, e  quindi  è  diventato,  tranne  che  per  la  polizia,  un  vero  e 
proprio  Ministero  dell'interno  di  tipo  continentale,  con  oltre  350  im- 
piegati negli  uffici  a  Londra,  senza  contare  gli  ispettori  tecnici  (medici, 
ingegneri,  giuristi,  ecc.)  e  i  revisori  dei  conti  (in  gran  parte  ragionieri) 
sparsi  sul  territorio. 

III.  La  sorveglianza  governativa  ha  fatto  sorgere  un  sistema  di 
ricorsi  amministrativi  in  aggiunta  ai  preesistenti  e  conservati  ricorsi 
all'autorità  giudiziaria  ed  al  Parlamento.  Darò  di  tutti  tali  ricorsi 
notizia  sommaria. 

1.  Cominciando  dai  ricorsi  in  giustizia  ordinaria,  sarebbe  troppo 
lungo  ed  anche  inutile  specificare  i  vari  ordini  dei  tribunali  compe- 
tenti, che  occorrerebbe  esporre  il  complicato  ordinamento  giudiziario 
dell'Inghilterra:  ne  accennerò  più  oltre  solo  quanto  ha  diretta  atti- 
nenza col  (ìoverno  locale.  (Jui  basti  dire  che  i  ricorsi  si  presentano 
specialmente  alle  Corti  supieme  (e  fra  esse  di  regola  al  King's  Bendi, 
il  Banco  del  Re),  le  quali  vi  provvedono  particolarmente  con  tre  specie 
di  decreti,  aventi  i  vecchi  titoli  latini,  e  che  sono  i  seguenti: 

a)  il  decreto  di  ingiunzione.  ìrrif  of/Hnor/rtoiMs,  col  quale  il  tri- 
bunale ordina  all'amministrazione  di  fare  un  dato  atto,  che  si  appar- 
tiene ai  suoi  doveri  legali,  o  annulla  un  atto  se  nel  compierlo  l'am- 
ministrazione ha  violata  la  legge  o  la  sua  competenza.  È  il  più  usato, 
e  si  applica  nel  caso  di  violazione  di  legge  o  di  competenza,  vuoi  in 
senso  positivo,  quando  l'atto  è  contrario  ad  esse,  vuoi  in  senso  ne- 
gativo, quando  vi  è  rifiuto  di  agire.  Non  si  estende  ad  atti  di  potere 
discrezionale,  e  neppure  ad  atti  in  generale,  pei  quali  puossi  ot- 
tenere risarcimento  adegualo  ed  ugualmente  conveniente  con  altro 
procedimento  legale.  Il  ricorso  per  ottenere  il  decreto  può  presentarsi 
da  qualsiasi  privato  od  ente  locale  interessato,  come  pure  dal  Go- 
verno, e  quindi  serve  tanto  ai  privati  che  agli  enti  locali  per  opporsi 
ad  atti  del  Governo  o  per  costringerlo  ad  agire  nei  limiti  delia  legge 
e  della  competenza,  come  pure  al  Governo  ed  ai  privati   per  opporsi 

(li  Colla  legge  l-l  agosto  1903,  n.  31,  gli  fu  affidata  la  direzione  dei  servizi 
relativi  alla  pesca  e  vennero  aggiunte  al  titolo  le  parole  aiid  Fisheries. 
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ad  atti  di  un  ente  locale  o  per  costringerlo  ad  agire  nei  limiti  suin- 
dicati. Si  noti,  perchè  di  molta  importanza,  che  l'annullamento  di  un 
atto  amministrativo  si  verifica  anche  quando,  in  causa  dell'opposi- 
zione fattagli,  l'atto  per  diventare  esecutivo  bisogna  che  sia  confer- 
mato, etìforced,  da  un  ìrrit  of  mandaniHS,  come  ad  esempio  nel  caso 
che  un'autorità  locale  si  ritinti  di  ottemperare  ad  un  ordine  del  Go- 
verno: allora  il  diniego  del  tribunale  di  emanare  il  decreto  di  con- 
ferma rende  invalido  Tatto.  Siccome  la  magistratura  inglese  interpreta 
molto  largamente  i  suoi  poteri,  il  ivrit  of  mandamus  è  divenuto  un 
mezzo  etticacissimo  di  sindacato  giuridico  suU'anuninistrazione  (1); 

h)  il  decreto  di  accertamento,  ivrit  ofcerfiorari.  con  cui  un  tri- 
bunale superiore  ordina  ad  una  magistratura  infeiioie  di  rifeiii-e  su 
un  dato  caso  allo  scopo  che  la  decisione  di  questa  possa,  dopo  nuovo 
processo,  essere  confermata  o  annullata.  In  materia  amministrativa  si 
applica  oramai  soltanto  al  caso  che  i  giudici  di  pace  abbiano  nei  loro 
ordini  ecceduta  la  loro  competenza,  trascurato  di  tener  conto  fli  qualche 
fatto  essenziale  o  commessa  una  manifesta  iniquità  od  abusato  del  po- 
tere discrezionale:  sei've  ([uindi  per  casi  che  si  possono  chiamare  di 
eccesso  di  potere; 

e)  il  decreto  di  proibizione,  writ  of  prohibition,  con  cui  il  tribu- 
nale vieta  ad  un'autorità  amministrativa  di  compiere  atti  quando  è 
illegalmente  costituita  o  di  occuparsi  di  un  affare  che  eccede  la  sua 
competenza. 

Questo  cenno  generico  su  tali  decreti,  fondato  sulle  loro  caratteri- 
stiche principali,  è  ben  lungi  dall' esaurire  la  loro  portata  pratica.  La  seco- 
lare consuetudine,  l'intreccio,  anzi  lafusione,  che  durò  pure  ])er  secoli,  fra 
le  funzioni  delle  autorità  amministrative  e  delle  giudiziarie,  e  di  cui  ri- 
mangono ancora  profonde  traccie.  come  vedremo  anche  in  seguito,  la 
interpretazione  molto  elastica  data  alla  competenza  giudiziaria  nel 
senso  sempre  di  allargarla  piuttostochè  di  restringerla,  la  stessa  edu- 
cazione degli  alti  magistrati  inglesi,  scelti  ])er  lo  più  fra  eminenti 
avvocati,  spesso  ex-deputati  alla  (lamei-a  dei  Comuni  e  spesso  chia- 
mati, doi)o  la  nomina,  ad  un  seggio  nella  (laniera  dei  Lords  (che  è 
anche  il  Tribunale  supremo),  e  quindi  proclivi  a  giudicare  con  criteri' 
di  alta  convenienza  giuridica  e  sociale,  hanno  fatto  sì  che  praticamente 
non  vi  è,  si  può  dire,  atto  irregolarmente  compiuto    od    omesso   dal- 


(1)  Bbdlich-Hirst,  op.  cit ,  voi.  II,  pag.  366,  affermano  che  «  by  means  of 
this  writ  the  judires  of  the  King's  Boneh  Division  are  able  at  their  discretion, 
though  not  arbitrarily.  to  exorcise  a  far-reaching  control  over  the  ^vhole  in- 
ternai administratioii,  «  hcrover  an  authority  has  exceeded  its  power  or  neglected 
its  duties  ». 

Nel  giit  citato  libro  dell'ADLER,  Lair  of  corporalions,  trovo  a  pag.  47  48 
una  citazione,  la  quale  mostrerebbe  che  le  supreme  Corti  si  credono  compe- 
tenti ad  annullare  col  iirit  of  iiiaiidamns  atti  di  eccesso  di  potere  nella  forma 
detta  in  Francia  déloiinieinent  de  uoavoir.  almeno  in  materia  di  esercizio  abu- 
sivo del  potere  disciplinare  sugli  impiegati.  Ecco  testualmente  la    citazione  : 

«  The  Court  of  Queen's  Bench  »,  said  Lord  Hatherley,  «  has  always  con- 
sidered  that  it  has  been  open  to  that  Court  to  correct  any  court  or  tribunal 
or  body  of  men  who  may  have  a  pownr  of  this  description,  a  power  of  re- 
moving  frora  office,  if  it  shall  be  found  that  sudi  persons  have  disregarded  any 
of  the  essentials  of  justice  in  the  course  of  their  inquiry  before  making  that  re- 
moval,  or  if  it  should  be  found  that,  in  the  place  of  reasonable  cause,  those 
persons  have  acted  obviously  upon  mere  individuai  caprice   ». 
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autorità  amministrativa  sia  centrale  che  locale,  il  quale  non  possa 
sserc  denunziato  all'autorità  ^iindi/iaria  e  non  jiossa  ilar  luo^o  a 
ualclie  suo  provvedimento.  Ciò  è  anche  agevolato  dall'  essere  le  at- 
ribuzioni  debili  enti  locali  speciticatamenle  e  molto  minutamente  de- 
erminate  e  regolate  dalle  leggi.  In  Inghilterra  quindi  non  si  è  sentito 
l  bisogiìo  di  un  .sistema  di  giustizia  amministrativa,  come  quello  che 
i  è  attuato  presso  di  noi.  Può  esser  dubbio  se  esista  [)ei  tiibiuiali 
iiglesi  così  larga  quella  com|)efenza  di  iegitlimità  od  annullamento  e 
i  merito,  che  da  noi  è  concessa  ai  Collegi  di  giustizia  amministrativa: 

certo  però  che  quelli  esercitano  poteri  assai  estesi  di  riscontro, 
otto  entrami)!  gli  aspetti,  'sugli  atti  amminisfiativi.  da  (pialsiasi  au- 
:)rità  essi  enumino. 

-Ma  non  saia  inutile  osservare  qui  che.  senza  accogliere  il  sistema 
ella  guarentigia  auuninistraliva  per  certi  funzionari  pubblici,  quale 
ncora  vige  da  noi  pei  prefetti,  sottoprefetti,  sindaci,  ecc.,  si  è  però 
ledufo  necessario,  con  leggi  speciali  coditicate  nel  Piihlic  Authorities'' 
h-oiedion  Act  del  1893,  di  impedire  che  troppo  facilmente  si  vessassero 
ì  autoiità  amministrative  con  processi  giudiziari  :  si  limitò  a  sei  mesi 

termine  pel  ricorso  contro  atti  compiuti  nell'  adempimento  di  pub- 
liche  funzioni,  si  .prosciolsero  in  certi  casi  le  autorità  dalle  spese  del 
indizio  o  si  assegnò  loro  una  congrua  indennità,  si  fissò  l'ammon- 
ire delle  multe  che  loro  possono  intliggersi,  ecc. 

!2.  I  ricorsi  amministrativi,  che  noi  chiameremmo  in  via  (jerarcìtica, 
ano  ora  diventati  più  frequenti  e  regolari.  Cosi  le  questioni  che  pos- 
ano sorgere  fra  due  o  più  enti  locali  rispetto  a  competenza  ammini- 
trativa  o  ad  obblighi  pecuniari!,  specialmente  in  materia  sanitaria  e 
i  beneficenza,  possono  essere  con  ricorso  rimesse  alla  decisione  del 
linistero  del  Governo  iDcale.  come  il  Ministero  dell'  istruzione  può 
ecidere  le  contese  fra  gl'interessati  sulla  fondazione  di  nuove  scuole 
lementari,  sulla  conservazione  delle  esistenti,  sull'aggruppamento  di 
3se  sotto  un  solo  Comitato  di  amministrazione,  sul  contributo  per  il 
lantenimento  di  esse,  ecc.  Così  se  un  ente  o  pubblico  ufficiale  locale 
iene  accusato  da  un  revisore  dei  conti  di  irregolarità  di  fronte  alla 
'gge.  e  quindi  una  spesa  viene  disapprovata  od  ordinata  dal  revisore, 
nò  il  Ministero  su  ricorso  condonare  l'irregolarità  tenendo  conto  delle 
ircostanze  e  quindi  decidendo  con  criteri  di  equità  (l'espressione  in- 
lese è  accordhig  to  the  inerits  of  the  case).  E  questo  sistema  di  ricorsi 
1  via  gerarchica  tende  ad  ampliarsi  anche  perchè  è  più  spiccio  e  ri- 
aarmia  le  forti  spese  del  ricorso  giudiziario.  Spesso  le  leggi  prescri- 
ono  che  alla  decisione  del  ricorso  preceda  una  pubblica  inchiesta: 
ache  se  non  la  richiede  la  legge,  la  si  ordina  per  consuetudine  : 
)sicchè  rettamente  si  può  dire  che  quei  ricorsi  hanno  assunto  forma 
i  giustizia  amministrativa. 

3.  I  ricorsi  al  Parlamento  si  presentano  dagli  interessati  per  op- 
orsi  all'approvazione  di  un  locai  o  private  bill,  da  cui  credono  possa 
erivare  loro  danno.  Tale  pover  of  opposing  hills,  che  abbiamo  già 
cordato,  formante  il  contrapposto  al  pure  già  ricordato  poicer  of  pro- 
ujfing  ìiills.  spetta,  secondo  l'opinione  di  parecchi  giuristi,  a  tutti 
idistintamente  i  privati  e  gli  enti  morali  e  quindi  anche  agli  enti 
)cali  a  cui  la  legge  non  lo  concede  esplicitamente.  |iertìno  a  quelli, 
ii  il  secondo  è  espressamente  conteso.  La  ragione  sarebbe  che  il 
oner  of  opposing  hills  si  presenta  come  una  forma  del  diritto  di  pe- 
zione  al  Parlamento,  guarentito  a  tutti  dal  diritto  comune,  common 
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law.  Al  certo,  mentre  nelle  leggi  è  espresso  il  divieto  di  promovere 
bills  o  è  espressa  la  facoltà  di  promoverli  e  di  opporvisi,  non  è  mai 
espresso  il  divieto  di  opporvisi.  Sembra  quindi  che  veramente  sia  un 
diritto  concesso  a  tutti,  come  una  tutela  necessaria  per  evitare  danni 
eventuali  da  un  bill. 

IV.  Abbiamo  ricordato  che  il  mayor  dei  Ijorghi-contea,  dei  borghi 
municipali,  e  dei  borgiii  metropolitani,  e  il  presidente,  chairman,  dei 
Consigli  distrettuali  e  dei  Consigli  di  contea  hanno  pure  la  qualità  di 
Giudice  di  pace,  jnstice  of  the  peace,  durante  la  carica  (il  mayor  dei 
borghi  anche  l'anno  dopo). 

È  necessario  quindi  dire  qualclie  ]iarola  di  questa  specialissima 
magistratura,  orgoglio  del  vecchio  sistema  del  governo  locale  e  che 
ancor  ne  fa  parte  integrante  secondo  le  idee  inglesi,  benché  abbia 
perduto  assai  della  sua   importanza. 

1  giudici  di  pace  (tranne  i  citati  che  sorgono  da  elezione  popolare 
indiretta)  sono  nominati  a  vita  (hil  Sovrano  (1)  in  numero  clie  varia 
secondo  le  contee  e  i  borghi,  ed  hanno  competenza  di  giustizia  am- 
ministrativa, di  polizia  e  penale.  Esercitano  il  loro  ufficio,  secondo  i 
casi,  da  singoli,  oppure  riuniti  a  due  nelle  piccole  sessioni,  petty  sessions, 
e  riuniti  tutti  quelli  della  contea  o  borgo  nelle  sessioni  trimestrali, 
quarter  sessioti><  l'i).  Le  loro  funzioni  sono  gratuite  e  quindi  sono 
scelti  fra  gli  abbienti  delle  località,  specialmente  in  seno  alla  no- 
biltà rurale.  Fino  al  1888  furono  gli  amministratori  della  contea  e 
lino  al  1894  furono  membri  di  diritto  del  Comitato  dei  tutori  dei  po- 
veri e  di  altri  Comitati  locali  :  cosicché  l'amministrazione  locale,  fatta 
eccezione  dei  maggiori  borghi,  era,  si  può  dire,  nelle  loro  mani  ed 
essi  appunto  avevano  impresso  a  quel  sistema  amministrativo  un  ea- 
ratteie  aristocratico. 

Le  nuove  riforme  hanno  loro  conservate  le  funzioni  giudiziarie, 
del  resto  larghe  ed  onerose,  privandoli  di  quasi  tutte  le  funzioni  di 
amministrazione  attiva,  salvo  le  seguenti,  più  strettamente  connesse 
alle  funzioni  giudiziarie  : 

«)  Essi  sono  la  sola  autorità  competente  a  concedere  e  revocare 
le  licenze  per  spacci  pubblici  di  liquori  e  bevande  ineljbrianti,  e  per  la 
registrazione  (che  implica  autorizzazione  ad  aprirli)  dei  clubs,  ove  si 
consumano  dai  soci  ed  ospiti  anche  liquori  :  e  questo  in  conformità 
del  Licoìsinn  Ad  dell' 8  agosto  19(tì.  n.  28  (3); 

il)  Essi  paitecipano  all'amministrazione  della  polizia,  nominando, 
come  già  fu  notato,  riuniti  in  collegio  per  ciascuna  contea,  la  metà 
dei  membri  dello  standing  joint  Committee  (V  altra  metà  è  nominata 
dal  Consiglio  di  contea),  il  quale  dirige  tutto  il  servizio  di  polizia 
della  contea  :  essi  hanno  di  fatto  nella  Comnùssione  una  parte  prepon- 

(1)  Prima  scadevano,  come  molti  altri  pubblici  ufliciali.  alla  morte  del  So- 
vrano che  li  aveva  nominati.  Ma  la  legge  J)emise  of  the  Crown  Act  del  2  lu- 
glio 1901^  n.  5,  occasionata  dalla  venuta  al  trono  di  Edoardo  VII,  ha  sop- 
pressa tale  decadenza  per  tutti  i  pubblici  ufficiali,  sia  per  l'avvenire,  sia  retro- 
datando gli  effetti  della  legge  alla  morte  della  regina  Vittoria  ;  così  tutti  i  pub- 
blici ufficiali  nominati  da  questa  rimasero  in  carica  senza  bisogno  di  conferma 
da  parte  del  nuovo  Sovrano. 

(2)  È  un  privilegio  dei  maggiori  borghi  quello  di  avere  proprie  sessioni 
trimestrali  dei  giudici  di  pace. 

(3)  Una  nuova  legge  è  stata  ora  approvata  in  materia  dal  Parlamento;  ma 
essa  ha  con.servati  gli  stessi  poteri  ai  giudici  di  pace. 
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lerante,  perchè  per  la  loro  eminente  posizione  di  niafjislrati  cu.stodi 
Iella  pubblica  tran(|uillità.  co)ìsrrvafors  oftlie  peace,  essi  possono  dare 
ii-diiii  direttamente  alla  toi-za  di  polizia,  i  coustahles  della  contea.  Lo 
tesso  possono  lare  nei  borghi,  ove.  coinè  fu  pure  notato,  possono 
nelle  rimovere  il  chief  conskihle  nominato  dal  Consiglio. 

I  giudici  di  pace  dei  borghi  hanno  per  presidente  il  maìjor,  ma  è 
in  capo  più  nominale  che  reale.  Tale  pure  è  pei  giudici  di  pace  della 
onfea  il  Lord  Luogotenente,  Ijord  Lkutenaììt.  che  è  in  pari  tempo, 
aa  anche  qui  nominalmente,  il  capo  politico  e  militare  della  contea. 
)uesfa  carica,  storicamente  altissima,  è  ridotta  ad  essere  di  parata  e 
,  dare,  più  che  altro,  precedenza  nelle  solenni  funzioni  e  processioni  : 
ssa  si  conferisce,  come  titolo  di  onore,  ed  a  vita,  per  ciascuna  delie 
oiitee,  a  qualche  gran  nobile  o  a  qualche  gran  ricco  cbe  vi  abbia 
esidenza  (1). 

VI. 
Considerazioni  generali. 

Credo  opportuno  conchiudere  la  fatta  esposizione  con  alcune  con- 
idei'azioni  generali,  che  possono  giovare  anche  per  la  teoria  giuridica 

politica  di  quella  che  si  chiama  comunemente,  ma  inesattamente, 
'autonomia  degli  enti  locali  e  che  con  maggior  precisione  dovrebbe 
iivece  dirsi  l'autarchia  locale,  la  sola  designazione  che  esattamente 
orrisponda  a  quella  inglese  di  locai  self-government  (2). 

L"  Inghilterra  è  un  mirabile  campo  sperimentale  per  le  istituzioni 
lolitiche  ed  amministrative,  come  per  le  economiche  e  sociali.  11  re- 
ime  |)arlamentare.  applicato  con  tutta  pienezza  e  sincerità,  vi  rende 
j  legislazione  l'opera  di  tutti  i  partiti,  che  si  succedono  al  potere,  ed 

frutto  sempre  di  temperamenti,  di  adattamenti,  di  transazioni  fra  chi 
uol  conservare  e  chi  vuole  innovare,  e  così  prevalgono  ora  gli  uni 
ra  gli  altri,  ma  il  sistema  si  svolge  con  continuità,  ed  ogni  riforma 
ompiuta  vi  è  da  tutti  accettata,  salvo  a  jiartire  da  questa  pei'  rag- 
iungere  ordinamenti  migliori,  o  creduti  tali,  e  sempre  con  maggiori 
;aranzie  per  la  libertà  politica  e  sociale  di  tutte  le  classi.  Poetica- 
lente,  ma  con  precisione  che  direi  scientitica,  espresse  questo  fatto  il 
'ennyson  coi  notissimi  versi  (3)  : 

A  land  of  settled  government, 
A  land  of  just  and  old  renown, 
WTiere  Freedom  broadcns  slowly  down 

From  preredent  io  precedent. 

Id  ottimamente  questo  può  rilevarsi  anche  nella  storia  del  governo 
scale  negli  ultimi  settantanni. 

(1)  Fra  le  autorità  locali  stanno  anche  i  sheriffs  e  i  coroners  con  attribu- 
ioni  relative  airamministrazione  della  giustizia  i  formazione  delle  liste  dei  giu- 
iti,  ricevimento  dei  giudici  delle  Assise,  pei  primi,  inchieste  in  casi  tli  morte  vio- 
snta,  pei  secondi,  ecc.)  Ma  non  hanno  vera  importanza  nel  sistema  delfammi- 
Istrazione  locale,  benché  la  carica  di  .s/ierZ/^' in  alcune  contee  e  borghi  procuri 
recelenza  di  onore  su  altri  pubblici  ufficiali  di  grado  assai  elevato. 

(2)  Alcune  delle  considerazioni,  che  seguono,  sono  tratte  letteralmente  dalla 
lia  Teoria  del  dice» Iramento  amministrativo,  2'^  edìz.    (Palermo.  Sandron,  1898). 

i3)  Veggasi  fra  i  suoi  Poems  quello  che  incomincia  Yon  ask  me,  whij,  tho' 
'l  at  ease,  nelle  Poetical  Worics,  edizione  Tanchnitz,  voi.  Ili,  pag.  210. 
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La  riforma  del  governo  locale  cominciò  nel  1834,  cioè  due  anni 
dopo  la  grande  riforma  elettorale  che  estese  notevolmente  il  suffragio 
politico,  dall'amministrazione  della  pubblica  beneficenza.  Gli  abusi  e 
gli  scialacqui  verificatisi  nella  gestione  locale  di  essa,  imperfettamente 
diretta  e  vigilata  dai  giudici  di  pace,  procurarono  la  prevalenza  al  si- 
stema radicale  propugnato  dal  Bentham  e  dai  suoi  seguaci  :  creare  cir- 
coscrizioni spei-iali  distinte  dalle  vecchie  circoscrizioni  stoiiclie  (e  furono 
arhitrariamente  costituite  le  unioni)  ;  affidare  l'amministrazione  locale 
della  beneficenza  a  comitati  elettivi  (e  furono  organizzati  i  hoards  of 
fiuardians):  attuare  una  permanente  sorveglianza  governativa  (e  fu 
istituito  il  Foor  Lcuf  Board  come  dicastero  centrale).  Era  un  rompere 
da  tfuesto  aspetto  tradizioni  secolari:  ma  i  conservatori,,  pur  consen- 
tendo in  una  riforma  inevitabile,  ottennero  che  nella  elezione  dei  hoards 
si  mantenesse  il  voto  plurimo,  il  quale  concedeva  fino  a  sei  voti  ai  piìi 
censiti,  e  che  i  giudici  di  pace  di  nomina  regia  fossero  membri  ex- 
officio dei  hoards.  come  rimasero  inalterati  due  princiiiii  fondamentali 
della  legislazione  di  Elisabetta,  la  carità  legale  e  il  tributo  pei  poveri. 

Di  speciale  importanza  fu  ad  ogni  modo  nella  riforma  il  trionfo 
del  principio  della  elezione  popolare  per  la  creazione  delle  autorità 
locali  nella  campagna,  ove  dominava  l'aristocratico  corpo,  di  nomina 
regia,  dei  giudici  di  pace.  Ed  un  altro  trionfo  ottenne  quel  principio 
neir  anno  successivo,  il  1835,  colla  liforma  dell'  amministrazione  dei 
borghi.  La  massima  parte  di  questi  era  retta  da  corporazioni,  che  si 
formavano  per  cooptazione  ;  impadronitesi  delle  cariche  locali,  ne  ave- 
vano tatto  un  monopolio,  talora  di  jioche  persone  :  era  un  sistema 
oligarchico  in  pieno  assetto.  La  riforma  del  1835  costituì  il  corpo  elet- 
torale con  assai  largo  suffragio  e  rese  il  Consiglio  elettivo  il  vero  centro 
di  tutta  la  gestione  :  fu  la  parte  libeiale  della  riforma  ;  ma  i  conser- 
vatori riuscirono  a  farvi  accogliere  la  elezione  degli  anziani,  aldermen, 
da  parte  del  Consiglio,  come  elemento  più  stabile  e  meno  proclive  alle 
novità  per  la  designazione  fatta,  non  dal  corpo  elettorale,  ma  dalla 
rappresentanza  e  quindi  con  possibile  prevalenza  dei  più  ricchi  e  colti, 
e  per  la  maggior  durata  in  carica,  come  pervennero  ad  escludere  la 
sorveglianza  governativa,  già  propugnata  e  conseguita  dai  radicali  per 
la  publ)lica  beneficenza. 

1  nuovi  bisogni  sociali,  specialmente  nell'ordine  economico  e  sa- 
nitario, spinsero  innanzi  rapidamente  le  riforme  con  sempre  minore 
rispetto  del  passato  e  tendenze  più  radicali,  specialmente  colla  crea- 
zione di  speciali  Comitati  elettivi  pei'  i  vari  servizi  locali.  Cosi  sorsero 
dal  1847  al  1870  gli  improvement  commissioners  e  i  locai  hoards  per 
la  sanità,  gli  hirjhwaij  hoards  per  le  strade,  gli  school  hoards  per  la 
istruzione  elementare,  come  si  estesero  grancìemente  le  funzioni  sani- 
tarie dei  borghi.  Ma  l'elemento  conservatore  valse  a  mantenere  l'am- 
ministrazione delle  contee  senza  rappresentanza  elettiva,  intieramente 
nelle  mani  dei  giudici  di  pace,  dichiarati  pure  membri  ex-officio  di 
alcuni  di  quei  Comitati,  e  muniti  di  estesa  autorità  in  materia  di  po- 
lizia anche  amministrativa. 

Ne  derivò  una  certa  confusione  di  circoscrizioni,  di  autorità  e  di 
tributi,  cosicché  fu  necessario  un  gagliardo  intervento  dell'  ammini- 
strazione centrale  per  portare  uniformità  :  e  la  ingerenza  governativa, 
accettata  tanto  dai  conservatori  che  dai  liberali,  si  estese  anche,  per 
effetto  dei  sussidi  dati  agli  enti  locali  con  fondi  dello  Stato,  suU'  im- 
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[liego  dei  quali  il  Governo  si  riservò  di  invifjilare.  Il  dii-aslero  della 
beiietioenza.  Poor  Lair  Board,  creato  sin  dal  lS:i4,  riformò,  r-on  un 
intervento  davveio  invadente,  nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo. 
la  gestione  della  beneficenza  e  regolò  l'azione  dei  Comitati  dei  tutori 
iei  poveri.  Nel  184^  fu  creato  il  dicastero  della  sanità.  Board  of  Health: 
?d  i  due  dicasteri  nel  1871  furono  riuniti  nel  Ministero  del  Governo 
locale.  Locai  Goveriiiiieiit  Board,  dal  (|uale  fu  principalmente  diretta 
["opera  di  codificazione,  semplificazione  e<l  unìtìcazionc  compiutasi 
neirultimo  trentennio,  nel  che  cooperarono  1"  Home  Office  (Ministero 
dell" Interno),  il  Board  of  Trade  (Ministero  del  Commercio),  il  Board 
of  Afiriciilfìire  aud  Fisheries  (Ministero  dell'Agricoltura  e  della  Pesca), 
il  Board  of  Ediication  (Ministero  delTIstruzionei,  riformati  (i  due  ul- 
timi specialmente  costituiti,  si  può  dire,  ex-Jioyo)  con  più  estese  attri- 
buzioni nello  slesso  periodo,  come  a  suo  tempo  avvertii.       • 

Passi  decisivi  e  rapidi  furono  fatti  specialmente  dopo  la  riforma 
elettorale  del  1884,  che  allargò  il  suffragio  politico  anche  nella  cam- 
pagna :  in  pochi  anni,  per  opera  di  entrambi  i  partiti  alternatisi  al 
potere,  sorsero  i  Consigli  elettivi  delle  contee,  dei  distretti  urbani  e 
rurali,  delle  parrocchie,  dei  borghi  metropolitani  :  fu  abolito  definiti- 
vamente il  voto  plurimo,  e  si  soppressero  i  membri  ex-officio  dei  Co- 
mitati^dei  tutori  dei  poveri.  1  soli  Comitati  speciali  conservati.  Dalle 
carictie  propriamente  amministrative  fuiono  così  esclusi  quasi  del  tutto 
i  giuilici  di  pace  di  nomina  regia,  ridotti  ormai  ad  essere  magistrati 
di  polizia,  penali  e  ili  giustizia  amministrativa,  con  qualche  funzione 
esecutiva  soltanto  rispetto  alla  prima. 

La  riforma  contemperò  le  due  tendenze,  l'una  meno,  l'altra  più  fa- 
vorevole all'elezione  po])olare  delle  cariche  locali,  omai  non  più  osteg- 
giata da  nessun  partito  :  così  nei  più  importanti  fra  quei  nuovi 
Consigli,  quelli  di  contea,  fu  accolto.  suH'  esempio  dei  borghi  omai 
semisecolare  nel  1888,  11  principio  conservatore  col  sistema  degli  an- 
ziani eletti  dai  Consigli  stessi,  mentre  nel  1894  gli  anziani  non  si  ammi- 
sero nei  Consigli  dei  distretti  urbani  e  rurali  e  delle  parrocchie  rurali. 

Ma  inoltre  notevolissimo  è  il  fatto,  che  a  cariche  di  primaria, 
importanza,  come  a  quelle  di  mayor  (sindaco)  nei  borghi,  di  aldernuui 
(anziano)  nei  borghi  e  nelle  contee,  di  chairman  (presidente)  del  Con- 
siglio di  contea,  di  distretto  rural,:',  di  parrocchia  rurale  e  del  Comitato 
dei  tutori  dei  poveii,  di  membro  delle  Commissioni  consiliari  esecutive 
e  del  tiomitato  dei  tutori  dei  poveri,  possono  essere  dai  Consigli  e  Co- 
mitati chiamate  persone  non  elette  dal  suffragio  popolare  :  è  una  vera 
cooptazione  su  larga  scala.  Questo  procedimento  può  assicurare  il  con- 
corso di  forze  vive,  di  capacità  tecniche,  di  elementi  sociali,  che  rifug- 
gono dal  tumulto  elettorale  o  non  ottennero  ingiustamente  il  favore 
degh  elettori,  o  a  cui.  per  alte  ragioni,  è  conteso  di  sollecitarlo  (come 
in  certi  casi  le  donne)  :  esso  può  quindi  sernre  di  efficace  correttivo 
ai  difetti  dell'  elezione  popolare  e  fu  coscientemente  introdotto  come 
salutare  principio  conservatore  nelle  liberali  innovazioni. 

Le  riforme  lasciarono  pure  intatti  i  supremi  principii  tradizionali, 
quello  che  le  attribuzioni  degli  enti  locali  devono  essere  pienamente 
determinate  dalla  legge,  lasciando  così  larghissima  ingerenza  al  Par- 
lamento, e  quello  dell"  assoluta  competenza  dei  tribunali  ordinari  a 
decidere  le  questioni  amministrative  contenziose,  cosicché  tanto  la  in- 
gerenza del  Governo  quanto  ratti\ità  delle  autorità  locali  possono  es- 
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sere  tenute  rigorosamente  in  freno  od  eccitate  coi  ricorsi  ali"  autoiità 
giudiziaria. 

Così  si  ebbe  la  tbrinazione  graduale  delle  istituzioni  locali  sempi'e 
colle  seguenti  alternative.  11  trojjpo  rispetto  pel  passato  lascia  sorgere 
inconvenienti  ed  abusi  :  ed  allora  un  soffio  di  radicalismo  innovatore 
spazza  via  molte  tracce  di  quello  ed  Instaura  nuovi  ordini  ;  ma  l' in- 
novazione non  è  mai  completa,  che  del  passato  si  conserva  quanto  è 
degno  di  rispetto.  Ogni  passo  innanzi  viene  fatto  sperimentando,  ora 
ordinando,  ora  permettendo,  ma  in  singole  parti,  a  brani.  Ne  deriva 
un  ]iiìi  facile  adattamento  al  nuovo  stato  di  cose,  ma  in  pari  tempo 
una  certa  confusione  del  vecchio  e  del  nuovo,  ed  una  sovercliia  va- 
rietà. Allora  sorge  il  bisogno  di  coordinare  ed  unificare  e  col  lavoro 
di  coordinamento  ed  unificazione  si  consolida  il  progresso  compiuto  e 
se  ne  ottiene  uno  nuovo.  Ciò  fatto,  per  qualche  tempo  il  movimento 
riformatore  si  arresta,  in  attesa  che  sorgano  nuovi  bisogni  a  rivelare 
1"  insufticienza  degU  organi  creati  e  l'esperienza  indiclii  dove  occorra 
aggiungere,  dove  mutare,  dove  sopprimere.  In  simil  guisa  il  sistema 
del  governo  locale,  divenuto  nella  sua  graduale  formazione  molteplice 
e  vario,  ma  non  disordinato,  si  presenta  come  mira])ilmente  acconcio 
alle  aljitudini  e  tendenze  del  popolo  inglese,  nemico  dell"  uniformità, 
quando  inceppa  i  movimenti,  nemico  della  regolarità,  ((uando  uccide 
le  iniziative,  ma  in  pari  tempo  desideroso  dell'  impero  della  legge, 
dell'azione  pertinace  e  dell'efficacia  dell'amministrazione. 

Però  io  credo  che  le  riforme  dell'ultimo  trentennio  abbiano  defini- 
tivamente fissate  le  grandi  linee  del  moderno  governo  locale,  e  che 
esso  sia  ormai  costrutto  nelle  sue  parti  sostanziali  in  modo  che  pei' 
lungo  tempo  le  modificazioni  si  limiteranno  a  punti  secondarli.  È  un 
effetto  della  potente  coltura  e  della  straordinaria  educazione  politica 
raggiunte  dal  popolo  inglese,  ora  in  piena  maturità. 

Tracciamo  quindi  il  quadro  generale  del  sistema. 
A)  Se  l)adiamo  ai  due  elementi  estrinseci  dell'autarchia  locale, 
il  geografico,  cioè  il  territorio,  e  il  demografico,  cioè  la  popolazione, 
vediamo  che   essi  vennero  ordinati  in  modo  da  permettere   che  ogni 
ente  locale  si  svolga  nella  pienezza  delle  sue  forze. 

Le  grandi  città  sono  costituite  come  horglii-confea,  come  centri  a 
sé,  senza  circoscrizioni  superiori,  in  tutto  il  rigoglio  della  vita  urbana, 
mentre  al  loro  fianco  sta  la  contea  amministrativa,  che  accentra  in  sé 
i  migliori  elementi  della  campagna  propriamente  detta  e  delle  minori 
città.  E  queste  minori  città  si  presentano  come  horgìii  municipali  e 
conservano  la  costituzione  urbana,  pur  essendo  in  pari  tempo  distretti 
urbani  e  cosi  da  un  certo  aspetto  dipendenti  dalla  contea  quali  sud- 
divisioni di  e.ssa:  sono  loro  compagni  i  distretti  urbani  esclusivamente 
tali,  pur  essi  suddivisioni  della  contea,  privi  della  dignità  che  il  carattere 
di  borgo  conferisce,  ed  anclie  con  minori  attribuzioni,  ma  con  una 
costituzione  più  democratica  e  meglio  adatta  per  i  più  al  loro  carattere 
meno  spiccatamente  urbano.  Ridata  vita  alla  parrocchia  rurale  col  suo 
convocato  o  col  suo  consiglio,  si  corresse  la  sua  deficienza  demogra- 
fica ed  economica  ed  anche  intellettuale,  raggruppandola  nei  distretti 
rurali  pei  più  importanti  servizi.  E  lutti  tali  enti  possono  in  varia 
guisa  formare  consorzi  volontari  per  singoli  servizii  e  speciali  opere 
di  pubblica  utilità,  mentre  permane  l'unione  per  la  beneficenza,  come 
consorzio  obbligatorio  creato  alquanto  arbitrariamente,  congiungendo 
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irrocchie  civili  urbane  (rese  semplici  circoscrizioni  elettorali  e  fiscali) 
parrocchie  rurali.  L'  unione  non  è  ancora  in  tutto  coordinata  alle 
tre  lircoscrizioiii  :  però  anche  in  essa  si. sono  già  corrette  molte  ano- 
alic  e  introdotte  utilissime  innovazioni,  iirincipalmcnte  coli"  uniti- 
izioae  delle  due  cariche  di  consigliere  distrettuale  riuale  e  di  tutore 
?i  poveri.  Infine  la  grande  Metropoli  fu  completamente  organizzata, 
a  come  unità  o  contea,  sia  come  complesso  di  borghi,  sia  come  com- 
lesso  di  pari'occhie  e  di  unioni  per  la  beneficenza. 

Si  è  riordinato  il  già  confuso  sistema  del  diritto  di  cittadinanza 
(Cale,  facendolo  in  massima  coincidere  col  possesso  del  diritto  elet- 
)rale  molto  allargato.  Anche  qui  appare  però  la  tendenza  alla  varietà 
1  allo  speiiraento  graduale.  Non  soltanto  l'allargamento  del  suffragio 
vvenne  a  gradi,  ma  anche  ora  vediamo  nelle  contee,  nei  boighi-contea 
nei  borghi  municipali,  per  ricordale  soltanto  differenze  molto  appa- 
scenti,  essere  elettrici  soltanto  le  donne  nubili  e  vedove,  mentre  nelle 
Itre  circoscrizioni  sono  elettrici  anche  le  maritate.  Cosi  per  l'eleggibi- 
tà  le  norme  sono  alquanto  diverse  :  sono  escluse  dall'eleggibilità  as- 
alutamente  le  donne,  anche  elettrici,  nelle  contee  e  nei  borghi,  mentre 
ano  eleggibili,  siano  esse  nubili  o  maritate  o  vedove,  nei  distretti 
rbani  esclusivamente  tali  (cioè  che  non  sono  in  pari  tempo  borghi), 
ei  distretti  rurali,  nelle  parrocchie  rurali,  nelle  unioni  per  la  benefl- 
enza  :  sono  eleggibili  nei  borghi  e  nelle  contee  i  proprietarii  anche 
on  recidenti,  il  che  non  è  ammesso  nei  distretti  urbani  esclusivamente 
ali  e  nei  distretti  rurali.  Quindi  il  suffragio  è  a  larga  base,  ma  l'eleg- 
ibilità  non  è  empiricamente  fatta  corrispondere  all'elettorato,  ed  ha 
gualche  opportuno  temperamento  secondo  le  esigenze  sociali  e  locali: 
sempio  che  dovrebbe  essere  imitato  .sul  continente,  ove  troppo  facil- 
aente  si  esclude  o  si  ammette  all'eleggibilità  secondochè  non  si  è  o 
i  è  elettori,  come  se  la  capacità  di  essere  buon  amministratore  locale 
osse  garantita  dal  semplice  possesso  del  suffragio. 

B)  Xeir  ordinamento  amministrativo  inglese  è  sempre  stata  ed 
'  tuttora  ignota  quella  distinzione  tra  funzioni  proprie  degli  enti  lo- 
lali  e  funzioni  loro  delegate  dallo  Stato,  che  i  dottrinari  del  continente 
ontinuano  a  predicare.  I^'amrainistrazione  locale  inglese  coincide  quasi 
ntieramente  coli" amministrazione  dell'  interno,  nel  senso  dato  a  questa 
)arola  sul  continente,  ossia  lo  Stato  svolge  all'interno  la  sua  azione 
piasi  intieramente  per  mezzo  di  quella,  cosicché  tutte  le  funzioni  degli 
»nti  locali  sono  delegate,  e  nessuno  vi  sa  immaginare  enti  locali  che 
lon  siano  parte  integrante  dell'  amministrazione  statuale.  In  Ingbil- 
erra  poi  non  si  è  mai.  con  felice  intuizione  della  verità,  creduto  che 
,e  parrocchie,  i  distretti,  le  contee,  i  borghi,  provvedendo  alla  polizia, 
Illa  beneficenza,  all'igiene,  alla  viabilità,  all'istruzione  primaria  e  se- 
condaria, e  simili,  volgessero  le  loro  cure  ad  un  interesse  locale  e  non 
ìd  un  interesse  generale:  quest'altra  distinzione  del  dottrinarismo  con- 
tinentale fra  interesse  locale  ed  interesse  generale  è  sempre  stata,  come 
la  ])recedente.  estranea  alla  legislazione  inglese:  tutte  le  funzioni  degli 
enti  locali  le  appaiono  e  le  considera  come  funzioni  di  interesse  ge- 
nerale. Quindi  il  governo  locale  inglese  è  parte  essenziale  dell'ammi- 
nistrazione generale  dello  Stato  :  le  autorità  locali  compiono  funzioni 
di  Stato  nei  Limiti  delle  rispettive  circo-scrizioni  :  e  devesi  tener  ben 
fermo  questo  principio:  l'aidarchialocale  itiglese  è  un  organo  diretto  dello 
Stato^  è  amministrasione  di  Stato,  nelle  singole  circoscrizioni  regolar- 
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mente  costitiùte,  tnediante  autorità  locali.,  le  cui  attribusioni  sono  esat- 
tamente e  specificatamente  determinate  dalle  lef/yi  (1). 

Di  qui  si  svolgono  gii  elementi  intrinseci  di  quell'autarcliia  locale, 
l.  Gli  enti  locali  sono  collettività  necessarie,  perchè  costituiscono 
la  forma  permanente,  con  cui  territorio  e  popolazione  si  presentano  nel- 
l'ordinamento politico  ed  amministrativo  dello  Stalo,  e  coattive,  perchè 
ogni  parte  del  territorio  ed  ogni  abitante  vi  appartiene.  Hanno  personalità 
giuridica  privata  e  pubblica  (body  corporate),  e  quindi  diritti  patrimoniali 
e  facoltà  di  stare  in  giudizio,  di  compiere  atti  diretti  alla  soddisfazione 
dei  pubblici  bisogni  e  di  organizzare  all'  uojìo  pul)blici  iiflici,  di  no- 
minai'e  impiegati  (the  officiai  staff),  di  esercitare  le  proprie  attriljuzioni 
con  potere  discrezionale  di  decisione,  con  libertà  di  iniziativa,  di  mo- 
vimento, di  azione,  con  potestà  di  fissare  le  norme  (standing  orders) 
per  la  procedura  nelle  proprie  deliberazioni,  di  formulare  regolamenti 
(pye-laws)  obbligatori  pei  cittadini,  ecc.  Possiedono  cosi  1'  elemento 
giuridico-politico,  che  culmina  neW  imperium,  benché  la  parola  sia 
estianea  al  diritto  pubblico  inglese,  ma  nei  contini  rigorosamente  se- 
gnati dalla  legge. 

2.  Tutte  le  cariche  direttive  locali  sono  affidate  a  persone  della 
località,  che  esercitano  a  titolo  gratuito  i  doveri  a  quelle  annesse. 

La  grande  innovazione  del  secolo  xix,  che  profondamente  modi- 
ficò il  vecchio  governo  locale,  nel  quale  prevalevano  i  giudici  di  pace 
di  nomina  legia,  fu  l'aver  fatto  sorgere  tutte  le  autorità  deliberanti 
ed  esecutive  locali  dall'elezione  popolare,  o  diretta,  come  i  tutori  dei 
poveri  e  i  consiglieri  dei  borghi,  delle  contee,  dei  distretti  urbani  e 
rurali,  delle  parrocchie,  designati  dal  corpo  elettorale,  o  indiretta, 
come  i  mayors  (sindaci)  dei  l)orghi,  gli  aldcrmen  (anziani)  dei  borghi 
e  delle  contee,  i  chairman  (presidenti)  dei  Consigli  delle  contee,  dei 
distretti  urbani  e  rurali,  delle  parrocchie  rurali  e  dei  tutori  dei  poveri, 
i  membri  dei  Committees  (Commissioni  esecutive),  eletti  dai  Consigli 
stessi. 

Ho  già  rilevata  prima  l'importanza  del  fatto  che  alle  cariche  con- 
ferite con  elezione  indiretta  (e  perfino  talora  a  quelle  di  elezione  diretta) 
possono  da  quasi  tutti  i  corpi  elettivi  essere  chiamate  anche  persone 
estranee  ad  essi,  couie  efficace  correttivo  eventuale  del  sistema  della  ele- 
zione popolare.  Qui  perciò  mi  limito  ad  avvertire  che  furono  mantenuti 
intatti  due  tradizionali  principii  :  gli  investiti  di  quelle  cariche  devono 
avere  colla  località  il  vincolo  dello  interesse  o  della  dimora  o  entrambi 
e  quindi  appartenere  ad  essa,  e  devono  esercitare  gratuitamente  il 
loro  ufficio  come  giatuitamente  lo  esercitavano,  e  lo  esercitano  tuttora, 
i  giudici  di  ])ace,  pur  essi  appartenenti  alla  località.  La  speciale  regola 
della  gratuità,  che  alcuni  nostri  giovani  cultori  del  diiitto  ammini- 
strativo (troppo  ligi  a  recenti  teorici  tedeschi  mostratisi  inetti  a  capire 
la  vera  natura  dell'autarchia  locale  per  le  particolari  forme  da  questa 
assunte  nel  loro  paese)  non  considerano  come  uno  dei  caratteri  essenziali 
dell'autarchia  locale,  è  invece  accolta  in  Inghilterra  come  massima  indi- 
scutibile e  vi  è  nettamente  tracciata  anche  dal  contrapposto  fra  i  Con- 

(1)  «  In  everj  English  form  of  locai  government  the  grand  principle  is 
maintaiued,  that  administratìon  consists  solely  in  the  carrying  out  of  the  laws. 
Locai  self-government  is  the  free  exerclse  by  a  community  of  the  powers  as- 
signed  to  it  by  the  legislature.  Every  locai  body  moves  about  in  Parliamentary 
chains  »  (Rbdlich-Hirst,  op    cit.,  voi.  II,  pag.  183). 
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sigli  deliberanti  e  le  loro  Coiiiiuissioui  esecutive  direttive,  composti  gli 
uni  e  le  altre  di  membri  a  titolo  gratuito,  da  una  parte,  e  gli  impiegati 
locali,  i  [Hiid  offìcers,  ro/7(c(o7  .s-Za/^,  dall'altra.  K  questa  regola  generale 
è  divenuta  per  consuetudine  principio  di  diritto  pubblico  positivo, 
cosiccliè  la  legge  dovette  ad  esempio  esplicitamente  autorizzare  i  borglii 
a  dare  uno  stipendio  al  mayor  per  indennizzarlo  delle  gravissime  spese 
di  rappresentanza  cagionategli  quasi  dovunque  dalla  carica  :  del  resto, 
nonostante  tale  autorizzazione,  la  carica  è  considerata  come  gratuita, 
perchè  non  appare  dignitoso  pel  capo  del  borgo  il  percepire  stipendio 
e  sotto  la  i)arvenza  di  assegno  al  maijor  si  celano  le  spese  che  i  Con- 
sigli vogliono  fare  per  ricevimenti  e  feste,  spese  che  non  sono  auto- 
rizzate dalla  legge,  cosicché  si  ricorre  a  queir  espediente  per  renderle 
legali.  Inoltre,  essendosi  giustamente  notato  che  il  giudicare  le  nume- 
rose cause  di  polizia  nei  grandi  centri  è  sommamente  faticoso,  la  legge 
ha  permesso  ai  borghi  di  ottenere  dal  Sovrano  la  nomina  di  giudici 
di  pace  pagati,  e  che  appunto  per  questo  sono  detti  stipendiary  ma- 
gisfrates:  ma  i  giudici  di  pace  gratuiti  continuano  a  sussistere  negli 
stessi  borghi  e  vi  esercitano  il  loro  ministero  giudicante  per  le  cause 
di  polizia  che  vengono  portate  innanzi  a  loro.  L'eccezione  nei  citati 
e  per  qualche  altro  raro  caso  avendo  dovuto  essere  espressamente 
sancita  nelle  leggi,  conferma  la  regola  della  gratuità  delle  cariche  locali. 
Così  appartenenza  (per  dimora  o  cen.so  o  per  entrambi)  alla  località  e 
gratuità  nello  esercizio  delle  cariche  sono  due  caratteristiche  del  per- 
sonale direttivo  nell'autarchia  locale  inglese. 

3.  Altro  elemento  di  questa  è  l'economico-finanziario  :  tutti  gli 
enti  locali  hanno  proprie  entrate  derivate  da  tributi  locali  assoluta- 
mente distinti  dai  tributi  governativi.  Così  l'autarchia  anche  da  questo 
lato  è  perfetta,  e  il  principio  non  è  violato  dalle  sovvenzioni  gover- 
native, giustificate  particolarmente  perchè  la  difficoltà  di  colpire  local- 
mente la  ricchezza  mobiliare  ha  fatto  gravare  i  tributi  locali  quasi 
esclusivamente  sulla  ricchezza  immobiliare,  cosicché  le  sovvenzioni  dello 
Stato  rappresentano  da  un  certo  aspetto  il  concorso  della  ricchezza 
mobiliare,  soggetta  ai  soli  tributi  erariali,  alle  spese  locali. 

4.  Infine  abbiamo  visto  essere  divenuto  elemento  integrale  del- 
l'autarchia locale  inglese  anche  la  sorveglianza  governativa,  che  man- 
tiene una  costante  relazione  fra  gli  organi  centrali  e  gli  organi  locali 
dell'amministrazione  interna  e  guarentisce  l'osservanza  del  dovere  che 
hanno  gli  enti  locali  di  compiere  le  attribuzioni  loro  spettanti  e  di  com- 
pierle legalmente  e  bene.  Essa  vi  è  mirabilmente  completata,  vuoi  dalla 
ingerenza  parlamentare,  la  quale  col  sistema  dei  locai  aiid  private  ads 
regola  e  proraove  lo  svolgimento  della  vita  locale,  vuoi  dalla  larghis- 
sima competenza  della  giustizia  ordinaria  a  decidere  le  questioni  am- 
ministrative contenziose  ed  a  mantenere  la  rigorosa  osservanza  della 
legge.  Inoltre  quel  sistema  ha  il  grande  pregio  che  le  funzioni  di  sor- 
veglianza amministrativa  furono  bensì  affidate  ad  ufficiali  governativi, 
ma  privi  di  autorità  politica  :  essi  sono  esclusivamente  funzionari 
tecnici  e  non  fanno  quindi  gli  agenti  politici  ed  elettorali  del  Governo, 
come  avviene  sul  continente,  ma  si  curano  esclusivamente  di  ottenere 
dagli  enti  locali  l'esatto  adempimento  delle  prescrizioni  di  legge. 

Cosi  agli  enti  locali  inglesi  si  adatta  perfettamente  quella  de- 
finizione che  altrove  ho  data  e  qui  ripeto  :  «  Enti  autarchici  locali  sono 
quelle  ciicoscrizioni  territoriali  coattive,  dotate  di  personalità  giuridica 
privata  e  pubblica,  le   quali,  con  potere  d'impero  nei   limiti   segnati 
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dalla  legge,  compiono  mediante  pubblici  ufficiali  scelti,  con  nomina  go- 
vernativa od  elezione  popolare  diretta  od  indiretta,  nel  loro  seno  ed 
agenti  a  titolo  gratuito  e  sotto  la  vigilanza  delle  aidorità  a  tale  uopo 
costituite  dallo  Stato,  funzioni  di  pubblica  amministrazione  di  inte- 
resse collettivo  (1),  traendone  i  mezzi  pecuniari  da  un  proprio  sistema 
fiscale  ». 

Si  è  detto  e  ripetuto  cbe  colle  ultime  riforme  il  governo  locale 
inglese  è  divenuto  pienamente  democratico.  Certamente  democratico  è 
un  sistema  dove  le  caricbe  direttive  locali  sono  conferite  dall'elezione 
popolare  diretta  od  indiretta,  dove  relettorato,  benché  quasi  esclusiva- 
mente fondato  sul  censo,  è  molto  largo,  come  è  molto  larga  l'eleggibilità, 
ove  anche  alle  donne  è  concesso  l'uno  e  l'altro  diritto,  sia  pure  con  qualche 
restrizione  in  confronto  del  sesso  maschile.  Ma  abbiamo  pure  visto  i  cor- 
rettivi che  ai  {)eiicoli  derivanti  dall'elezione  pofìolaresono  stati  stabiliti, 
tutte  le  cautele  e  i  freni  organizzati  per  evitare  qualsiasi  intempe- 
ranza delle  autorità  locali.  Ciò  però,  di  cui  bisogna  tenere  il  massimo 
conto,  è  l'ambiente  (mi  si  passi  la  brutta,  ma  espressiva  parola)  po- 
litico-sociale dell'odierna  Ingiiilterra.  Ivi  la  grande  aristocrazia  eredi- 
taria, che  fa  capo  alla  Camera  dei  Lords,  e  la  minore  nobiltà  (l'una  e 
l'altra  incessantemente  rinsanguautisi  e  rinnovellantisi  coli'  assorbi- 
mento di  elementi  borghesi  che  vengano  a  primeggiare  per  ingegno  o  per 
ricchezza)  conservano  colla  borghesia  colta  o  ricca  inalterata  prevalenza 
nelle  elezioni  amministrative  come  nelle  politiche,  tantopiù  da  che  finora 
la  classe  operaia  inglese  non  ha  nella  gran  maggioranza  accoltala  pessima 
abitudine  della  classe  operaia  continentale  di  considei'arsi  come  una 
classe  assolutamente  distinta  e  con  interessi  opposti  a  quelli  delle  altre, 
cosicché  si  contano  sulle  dita  gli  enti  locali  inglesi  amministrati  da 
soli  operai.  D'altra  parte  uno  spirito  vigoroso  di  sana  azione  sociale 
a  prò  dei  lavoratori  si  è  diffuso,  favorito  anche  dalla  legislazione,  in 
tutte  le  amministrazioni  locali  e  vi  danno  opera  tutti,  dal  capo  della 
aristocratica  famiglia  di  storia  plurisecolare  al  più  umile  piccolo  pro- 
prietario od  artigiano  tìglio  delle  sue  opere:  vi  sono  quindi  ignoti  i 
cosidetti  partiti  popolari,  perchè  tutti  i  partiti  vi  sono  davvero,  e  non  a 
parole,  popolari. 

L'autarchia  locale  inglese,  più  che  democratica,  è  veramente  ari- 
stocratica nel  .senso  moderno  della  parola  :  essa  è  retta,  non  da  un 
ceto  chiuso  ed  egoisticamente  tutore  dei  propri  interessi,  della  propria 
autorità  e  dei  propri  privilegi,  ma  da  una  classe  dirigente  in  cui  tutti 
possono  entrare,  purché  si  procurino  coltura  intellettuale  e  mezzi  econo- 
mici in  misura  sufficiente  per  poter  attendere,  ed  attendendo  realmente 
con  abnegazione  e  diligenza,  all'adempimento  dei  pubblici  doveri  nel 
disinteressalo  e  permanente  esercizio  delle  cariche  locali  e  cosi  pre- 
stando l'opera  loro  personale  a  servizio  dello  Stato. 

E  se  la  democrazia  odierna,  per  invidia  alla  ricchezza  ed  in  su- 
pino omaggio  ad  una  falsa  eguaglianza,  vorrà  togliere  all'autarchia  Io- 


li) Come  collettivo  deve  consideiMi-si  tanto  l'interesse  che  è  comune  a  tutta 
o  a  gran  parte  della  popolazione  (come  quello  a  cui  provvedo  l'istruzione  ele- 
mentare), quanto  l'interesse  che  riijuarda  precipuamente  qualche  classe  parti- 
colare (come  quello  a  cui  soddisfa  la  pubblica  beneficenza).  Quindi  potrebbe  di- 
stinguersi in  collettivo  generale  e  collettivo  particolare.  Non  si  contonda  questo 
ultimo  coU'interesse  oosidetto  localo,  che  non  esiste  se  non  nella  fantasia  dei  dot- 
trinari. 
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cale  questo  carattere  aristocratico  nel  |)iìi  bel  senso  della  parola  collo 
stipendiare  i  publjlici  utiiciali  locali  ed  ammettere  fra  essi  persone  de- 
ficienti di  istruzione  e  di  auloiità  inorale  e  sociale,  vulnererà  il  pre- 
stigio delle  cariche  locali  ed  impediià  la  t'ormazione  o  conservazione 
di  una  classe  indipendente  per  censo  e  per  coltura  e  coscienziosamente, 
costantemente,  attivamente  devota  alla  cosa  pubblica.  E  la  mancanza 
o  scomparsa  di  questa  classe  dirifiente  locale  colta  ed  esperimentata, 
ricca  e  disinteressata,  porrà  ostacolo  al  retto  funzionamento  delle  li- 
bertà locali  e  renderà  meno  sicura  l'esistenza  del  sistema  ra^ipresen- 
tativo.  che  in  quella  classe  trova  il  nucleo  più  saldo,  più  energico, 
più  pratico  dei  membri  delle  Camere  legislative;  e  lo  trova  perchè 
nelle  cariche  locali,  in  ispecie  se  occupate  lungamente,  si  acquista  si- 
curezza di  intuito,  forza  di  carattere,  padronanza  su  sé  stessi,  sere- 
nità di  fronte  alle  difficoltà,  prontezza  di  lisoluzioni,  nozione  pratica 
delle  leggi  e  deirordinamento  amministrativo,  le  qualità  appunto  che 
si  richiedono  per  trattare  i  grandi  affari  politici  nei  più  alti  consessi 
•dello  Stato. 

Carlo  F.  Ferraris. 
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New   York,  25  dicembre  189'J. 

È  giunto  un'altra  volta  Natale,  caro  amico  !  Natale  in  un  paese 
dove  io  non  ho  mai  trascorso  questa  festa,  dove  essa  mi  sembra  per 
ciò  strana  in  modo  speciale.  Perchè  mai  abbiamo  quest'uso  così  com- 
movente e  insieme  un  po'  comico  di  stare  attaccati  particolarmente 
a  certi  giorni  dell'anno  ?  Che  cosa  sappiamo  in  verità  del  giorno  in 
cui  nacque  Cristo  "?  E  che  cosa  è  per  noi  questo  giorno  ?  Eppure  per 
quanto  poca  importanza  abbia  per  molti  di  noi,  ancora  oggi  nella 
fretta  del  vivere,  e  per  quanto  poco  noi  sappiamo  intorno  alla  pace 
sulla  terra,  ci  pare  che  in  questo  giorno  ognuno  abliia  uno  speciale  di- 
ritto alla  gioia  e  accendiamo  molte  candele  per  meglio  scorgere  la  gioia,  in 
caso  che  ella  venga  una  buona  volta  a  noi.  Ma  presso  di  noi  solitari» 
che  viviamo  in  regioni  straniere,  questa  sera  la  gioia  picchia  rara- 
mente alla  porta.  Altri  ospiti  vengono  a  visitarci.  Prima  di  tutti  è  la 
vecchia  signora  Ricordanza,  della  quale  il  libro  illustrato  diventa  ogni 
anno  più  grosso.  Quando  ieri  dopo  mezzogiorno  ebbi  acceso  le  can- 
dele all'alberello  del  nostro  salotto  ed  ebbi  chiamato  mio  fratello,  la 
vecchia  signora  penetrò  furtivamente  nella  stanza.  Già  tutto  il  giorno 
avevo  sentito  che  essa  era  fuori  e  aspettava  il  momento  per  entrare, 
e  per  tutto  il  giorno  intero  le  avevo  chiuso  l'uscio  in  faccia,  perchè 
mi  spaventavo  un  po'  dinanzi  a  lei  e  al  suo  grande  libro  illustrato. 
Ma  ella  era  vicina  a  noi.  Ta,  per  il  quale  si  erano  messi  in  ordine 
i   regali,   l'aveva  forse  lasciata  entrare. 

E  come  scricchiolava  tm  i  fogli  del  gran  libro  illustrato!  Come 
tutto  diventò  vivo  là  dentro  !  Voci  da  molto  tempo  assopite  lisuona- 
rono  in  un  riso  dimenticato  ed  in  singhiozzi  trattenuti.  Tutte  cose 
che  una  volta  furono,  e  riempivano  la  stanza  e  ci  erano  intorno;  pic- 
coli spiriti  grigi  sedevano  sui  rami  illuminati  dell'albero  di  Natale  e 
parlavano  sommessamente  del  passato;  ed  anche  tutto  ciò  che  non  fu, 
ma  fu  desiderato,  rimaneva,  per  quella  sera. 

Pili  a  lungo  m'indugiai  sugli  ultimi  fogli  del  libro.  I  Natali  a  Pe- 
chino ritornavano  dinanzi  ai  miei  occhi.  Vi  ricordate  di  quell'anno  in  cui 
il  povero  giovane  Mclntyre  fu  ajnmalato  e  noi  gli  portammo  un  al- 
beretto?  Io  sedevo  nella  portantina  e  tenevo  il  minuscolo  abete  ornato 
sui  ginocchi;  e  voi  camuiinavate  accanto  e  ammonivate  i  coolies  di 
portarmi  con  riguardo  attraverso  le  strade  tortuose  e  ghiacciate. 
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\"i  ricordate  ilolla  j^ioia  del  povero  ragazzo  quando  entraiiiiiio  da 
lui  e  gli  ponemmo  dinanzi  sulla  tavola,  -  fra  le  fotografie  dei  suoi 
genitori  e  fratelli,  die  vivono  nella  lontana  Scozia,  e  che  si  era  fatti 
disporre  vicino  al  letto,  per  (luella  sera.  -  il  nostro  albero  luccicante  v 

\'i  ricordale  delle  distiibuzioni  dei  retiali  nella  nostra  cara  ca- 
setta chinese'  in  quell'occasione  voi  e  qualclie  amico  di  mio  fratello 
accorrevate  ogni  volta.  Nei  giorni  avanti  era  grande  agitazione  per 
trovare  nelle  botteghe  degli  antic(uari  una  sorpresa  per  ogn\ino:  e  da 
che  fu  fatta  la  ferrovia,  alcuni  giovani  andavano  a  vedere  che  cosa 
offrissero  di  speciale  le    botteghe  europee  di  Tien-Tsin. 

Ma  voi,  caro  amico,  scoprivate  sempre  le  cose  più  s(iuisite.  Dinanzi 
a  me  sta  oggi  il  piccolo  orologio  francese  antico  che  capitò  in  Cina  al 
tempo  del  Direttorio  e  che  voi  comperaste  da  impiegali  di  Pechino  e 
che  poi  |iie|iarasle  per  me  sotto  1" albero  di  Natale.  Il  piedistallo  è  ancora 
tutto  in  stile  Iaiììx'ì  X\'1.  ornato  ili  delfini  e  di  tinissime  ghirlande;  di 
sopra  s  innalzano  quattro  draghi  che  sostengono  l'orologio  :  creature 
curiose,  le  quali  l'artista  francese  cercava  di  l'assomigliare  a  ciò  che 
s'immaginava  fosse  cinese.  Sopra  l'orologio,  su  un  piccolo  emisfero 
sta  un  gallo  francese,  il  quale  evidentemente  canta  per  la  liheità,  ma 
fa  un  viso  cosi  scettico,  come  se  già  da  molto  tempo  non  ci  credesse 
più... 

Quando  voi  mi  regalaste  quell'orologio  diceste:  «Questo  è  molto 
bene  adatto  a  voi».  Un  fondamento  di  gusto  tradizionale  che  deriva 
da  molte  generazioni  ;  i  draghi,  la  tendenza  verso  la  bizzarria,  l'incli- 
nazione verso  rincomprensibile  e  il  misticismo  che  si  risveglia  in  noi 
quanto  più  vediamo  il  reale  non  rischiarar  niente;  e  tutto  finisce  con  un 
grande  segno  interrogativo;  e  come  cima  delfedifizio  il  piccolo  e  ca- 
loroso gallo  che  invoca  progresso  e  libertà  qiiand  meine.  che  ha  visto 
molti  giorni  grigi  e  tristi  e  .sembra  dire  che  dopo  tanto  cantare  il  sole 
finalmente  dovrebbe  sorgere. 

Tutto  questo  e  molto  ancora  sta  nelle  ultime  pagine  del  gran 
libro  ! 

Mio  fratello  ed  io  eravamo  seduti  nella  stanza  del  Boarding-House 
di  New  York,  sotto  l'albero  di  Natale,  e  ci  tenevamo  stretta  l'un  l'altro 
una  mano  pensando  silenziosamente  ai  tempi  passati.  Ta  spegneva 
una  dopo  l'altra  le  candele,  le  quali  erano  già  consumate.  Tutto  uguale 
alle  altre  serate  di  Natale.  Qualche  foglia  d'abete  a  volte  s'incendiava 
e  un  odore  resinoso  di  bosco  passava  per  la  stanza.  Proprio  come 
tutte  le  sere  di  Natale... 


XVI. 

Kew  York,  26  dicembre  1899. 

Caro  amico,  -  Ieri  fui  interrotta  nello  scrivere  e  dovei  chiuder  la 
mia  lettera  senza  aver  potuto  descrivervi  tutta  la  mia  serata  di  Natale, 
che  non  finì  con  la  nostra  piccola  esposizione  di  regali  ;  fummo  anche 
invitati  in  casa  del  nostro  console.  Carichi  di  ogni  specie  di  fagottini, 
ci  recammo  là.  per  mezzo  della  ferrovia  su  pilastri. 

Dopo  varie  ed  inutili  scampanellate  ci  aprì  la  porta  il  console 
stesso  dicendoci,  con  molte  scuse,  che  Sam  era  intento  ad  apparec- 
chiare la  tavola.  Poi  ci  condusse  nel  suo  studio,  dove  trovammo  alcuni 
tedeschi,  fra  cui  il  console  generale  dal  riso  cordiale  e  contagioso. 
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Il  console  è  stato  inviato  qui  da  pochi  mesi  :  sua  moglie  l'ha 
seguito  coi  due  bambini,  qualche  giorno  fa,  dalla  loro  patria,  la 
Selva  Nera.  È  un  riguardo  tedesco  commovente  che  essi,  appena  ap- 
pena sistemati,  abbiano  invitato  per  quella  sera  alcuni  com|)atriotti, 
i  quali  altrimenti  avrebbero  dovuto  passar  la  sei'ata  soli  con  la  loro 
nostalgia. 

—  Mìa  moglie  ordina  i  regali  -  disse  il  console. 

In  questo  momento  ella  stessa  entrò,  molto  giovane,  con  delle 
treccie  d"un  biondo  chiarissimo  che  le  circonchxvano  intorno  intorno 
il  capo,  piena  di  meraviglia  negli  ocelli  e  tutto  il  visino  rosso  per  il 
lavoro.  Portava  in  braccio  il  bambino  d'un  amico,  che  aveva  gli  stessi 
occhi  turchini  pieni  di  stupore  ;  al  suo  fianco  sgambettava  ima  bam- 
bina di  tre  anni  che  recava,  con  aria  molto  seria,  un  campanello. 

—  Tutto  è  pronto  -  esclamò.  -  Evetta,  ora  suona  per  benino  il  cam- 
panello. 

La  piccola  Eva  suonò  e  noi  tutti  la  seguimmo  nel  salotto,  dove 
l'albero  risplendeva.  Era  adornato  di  catene,  noci  dorate,  pomi,  pam- 
pepato; certamente  come  la  signora  consolessa  lo  aveva  veduto  presso 
sua  nonna  e  sua  madre  nella  piccola  cittadina  della  Selva  Nera.  Tutto 
ciò  era  molto  patrio.  E  con  questo  si  dimenticò  la  città  nuova  e  fret- 
tolosa di  fuori  e  ci  sentimmo  trasportati  nel  vecchio  mondo,  dove  il 
movimento  è  cosi  lento  che  quasi  par  di  star  fermi. 

Il  ragazzino  fu  posto  sul  tappeto  e  gli  spiegarono  dinanzi  un  libro 
figurato  che  non  si  poteva  strappare,  e  ripiegabile.  Noi  aiutammo  la 
signora  consolessa  a  vuotare  la  cassa  che  le  era  giunta  da  sua  madre. 
Tutto  era  stato  ordinato  accuratamente  ;  ogni  singolo  pacchetto  in- 
volto in  carta  velina,  legato  con  nastri  di  seta  celeste,  con  un  foglietto 
e  soprascritta  per  il  destinatario,  qualche  cara  parola,  con  tremolante 
calligrafia.  Dpntro  eran  cose  che  si  potevan  trovar  tali  e  quali  a  New 
York.  E  questo  era  tanto  poco  pratico  quanto  tedescamente  commo- 
vente ! 

Maglierie  fatte  a  ferri  e  ad  ago  torto  per  i  bambini  ;  dolci  fatti 
in  casa  e  salsiccie  del  porco  ammazzato  per  Natale;  e,  in  fondo  alla 
cassa,  alcuni  grossi  libri  scientifici  per  il  signor  console  e  in  una  cornice 
modernissima  una  grande  fotografia  rappresentante  un  frate  che  suona 
un  violino  e  gli  angeli  che  ascoltano,  quadro  del  Boecklin. 

Gara  vecchia  Germania  !  Oh,  fosse  il  tuo  territorio  grande  quanto 
il  tuo  cuore,  cosi  che  tutti  i  tuoi  figli  sparsi  in  lontane  regioni  tro- 
vassero asilo  presso  di  te! 

Evetta  aveva  religiosamente  osservato  il  Boecklin  ed  era  corsa  alla 
finestra  ad  appoggiare  il  nasino  ai  vetri. 

—  Che  cosa  fai,  là"?  -  le  chiesi. 

—  Guardo  se  fuori  volano  gli  angeli  -  ella  rispose,  e  poi  aggiunse  : 
-  No,  qui  non  ce  ne  sono  ! 

Anch'io  guardai  nella  strada  le  molte  case  uniformi:  vicina  era 
una  stazione  della  ferrovia  elevata.  Un  treno  mollo  illuminato  arrivò 
rumorosamente,  si  fermò  un  momento,  ripartì  con  strepito. 

—  Al  treno  non  piace  restar  qui  -  disse  Eva:  -  egli  s'aftretta  tanto 
ad  arrivar  qua  e  poi  fugge  cosi  precipitosamente. 

—  Cara  bambina.  -  disse  il  console  a  sua  moglie  -  non  si  comincerà 
fra  poco  a  mangiare  "? 

Ella  si  levò  di  scatto  dai  pacchetti  paterni  : 

—  Ma,  si,  -  disse  -  tutto  dev'esser  pronto. 
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Suonò  ;  ma  causa  ed  effetto  non  si  seguirono.  Allora  uscì  :  ma 
lornò  jtresto  con  volto  turbato,  s'avvicinò  al  marito  e  disse  piano  : 

—  Non  vorresti  tu,  piuttosto,  parlar  con  lui?... 

Allora  il  console  uscì  e  dopo  poco  intendemmo  voci  agitate  e  su- 
bito do|ìo  qualcosa  di  jiesante  giù  jier  le  scale.  Il  con.sole  tornò  agitato 
ed  affannalo  : 

—  Signori  miei,  vi  prego  tanto  di  scusarmi.  Un  piccolo  intermezzo 
americano  :  il  negro  Sam  era  gravemente  ubriaco  ;  l'ho  trovato  che 
giocava  a  palla  col  formaggio  di  Eidam  :  ho  cambiato  le  parti  ed  ho 
giocato  a  i)alla  un  pò"  con  lui  e  così  egli  ha  volato  le  scale  ed  ora 
è  in  istrada. 

—  Quando  sono  andata  di  1^  -  raccontò  la  signora  consolessa  con 
voce  lamentosa  -  egli  stava  mangiando  le  ostriche  e  mi  ha  detto 
che  mangiava  solamente  le  cattive  per  salvare  gli  altri  dall'avvele- 
namento. 

Il  console  generale  rideva  al  suo  solito  modo  cordiale  e  noi  lo 
imitammo.  Poi  si  fece  la  cena  di  Natale  più  comica  che  io  rammenti, 
perchè  si  scoprì  che  la  cuoca  irlandese  aveva  seguito  il  negro  Sam. 
Cosi  noi  andammo  allora,  con  la  signora  consolessa,  in  cucina,  sal- 
vammo quel  che  c'era  da  salvare,  portammo  i  piatti  in  sala  da  pranzo 
e  ce  la  siam  rifatta  sopratutto  con  le  salsiccie  che  avevamo  tratte  fuoii 
dalla  cassa  di  Natale. 

Quando  prendemmo  congedo,  la  nostra  ospite  disse  : 

—  Loro  ci  scuseranno  :  già  qui  tutto  è  diverso  che  da  noi  nel 
Baden  ! . . . 


XML 

New  York,  1'  gennaio  1900. 

Caro  amico,  -  Voglia  il  prossimo  anno  regalarvi  tutto  quel  bene 
«he  io  vi  auguro  !  Stamani  i  primi  pensieri  miei  volavano  ai  mari 
invernali  e  fragorosi,  alle  larghe  pianure  ghiacciate  nelle  quali  la  bu- 
fera si  lamenta,  volavano  in  cerca  di  voi  e  non  hanno  potuto  trovarvi, 
ed  ora  tornano  a  svolazzarmi  intorno  irrequieti  e  non  possono  trovar 
pace  in  alcun  luogo,  perchè  desiderano  tanto  di  farvi  un  piccolo 
segno.  Ogni  bene  ed  ogni  felicità  vorrei,  per  incanto,  concedere  alla 
vostra  vita:  eppure  la  sera  di  Natale  non  potei  prepararvi  nemmeno 
un  alberetto:  oggi,  capodanno,  non  posso  nemmeno  stringer  la  vo- 
stra mano!  Per  tutto  il  giorno  ho  sentito  come  se  una  vostra  parola 
dovesse  giungermi,  come  avessi  dovuto  udire  la  vostra  voce,  resa  fioca 
dalla  lontananza,  come  in  altri  tempi  passati,  fjuando  voi  mi  dice- 
vate :  «  E  se  non  dobbiamo  avere  la  felicità,  che  almeno  si  abbia  il 
bene  più  prossimo  ».  Il  vostro  bene  più  prossimo,  caro  amico,  era 
sempre  tanto  ricco  e  più  premuro.so  di  tutto  ciò  che  altri  uomini 
sanno  dare  come  il  massimo  della  felicità  ;  voi  mi  avete  così  male  av- 
vezzata, che  ora  mi  sento  spesso  sola. 

Affinchè  questa  lettera  non  vi  faccia  male  e  voi  non  abbiate  a 
cedere  al  diavolo  della  superbia,  voglio  subito  aggiungere  che  io  soffro 
sempre  un  po'  della  grande  nostalgia  del  passato,  e  che  quando  si  è 
vissuto  parecchi  anni  in  un  luogo  così  speciale  come  Pechino  e  vi  si 
è  messo  le  radici,  è  sempre  molto  difficile  sentirsi  a  suo  bell'agio  in 
un  mondo  assolutamente  opposto  come  Nuova   York.  Chi  sta  bene  a 
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Bruxelles  amerà  anche  Parigi,  ehi  si  familiarizzerà  a  Dresda  potrà  vivere 
anche  a  Monaco.  Non  ci  sono  da  superare  contrasti  di  razza  e  di  idee 
che  servono  di  divisione  al  mondo.  Ma  chi  una  volta  ha  conosciuto 
rOriente,  e  lo  ama,  non  è  più  adatto  per  il  mondo  occidentale.  Si 
guarda  tutto  con  meraviglia;  si  crederà  che  a  (juesto  sia  per  apparte- 
nere il  secolo  nuovo,  ma  non  ci  si  sente  a  casa  propria  :  siamo  in  una 
continua  contraddizione.  Come  avrà  fatto  il  Kipling,  quel  grande  orien- 
tale, a  sopportare  questa  parte  di  mondo'?  Come  posso  sentire  con  lui 
la  nostalgia  dell"  Oriente,  la  quale,  come  un  ìeitmotif  in  henioUe  del 
desidèrio,  vibra  attraverso  le  sue  opere,  incomprensibile  per  coloro  che 
non  trascorsero  i  loro  anni  migliori  di  là  da  Suez! 

Oggi  mi  vien  fatto  di  pensare  a  certi  impiegati  inglesi  che  ho  co- 
nosciuto, anni  fa.  in  India,  e  poi  ritrovati  vecchi  e  pensionati  in  una 
cittadella  qualunque  dell"  Inghilterra.  Là  in  India  brontolavano  molto 
sul  clima,  sui  «aif'i'es;  sul  cambio  dell'argento;  ma,  nonostante  tutto, 
si  sentivano  bene  come  dèi,  o  almeno  come  semidei;  perchè,  senza 
che  ben  lo  sapessero,  furon  tiuegli  anni  loro  1  più  felici.  Non  ci  ac- 
corgiamo generalmente  quando  siamo  felici  e  sentiamo  di  esserlo  stati 
quando  si  cessa  di  esserlo.  In  Bath  o  Torquay,  sotto  il  cielo  bigio. 
entro  stanze  strettissime,  con  una  Mary-Ann  inesperta  che  cucina  male 
e  alla  quale  non  potevano  nemmeno  scagliare  una  bestemmia  indo- 
stana,  circondati  da  gente  che  non  sapeva  nulla  della  loro  somiglianza 
con  gli  dèi,  che  è  propria  ad  ogni  bianco  sahìh  nelle  città  su  ahat  o 
epore.  Là  veramente  i  poveretti  conoscevano  il  bello  di  un  tempo;  e 
la  nostalgia  dell'  Oriente  si  era  introdotta  nei  loro  cuori  e  vi  aveva 
fatto  il  suo  perpetuo  nido. 

Spesso  mi  par  d'essere  qua  come  uno  di  quei  pensionati  inglesi  ì 
O  come  una  povera  regina  esiliata,  la  quale  non  lascia  scorgere  a  nes- 
suno che  portava  una  corona  d'oro!  Se  io  mi  spingo  nella  calca  cit- 
tadina, dove  nessuno  mi  conosce,  e  mi  dico  che  se  cadessi  morta 
sarei  portata  in  una  fredda  e  grigia  morgue  e  nessuno  saprebbe  chi 
sono,  allora  desidero  la  città  dove  ognuno  mi  conosceva,  dove  tutti 
erano  alla  stazione  quando  io  partii  e  mi  salutarono. 

La  conoscenza  della  propria  piccolezza  pesa  sopra  noi  tutti  uomini 
moderni  come  un  peso  grave.  Noi  soffriamo  sotto  la  propria  picco- 
lezza negli  stretti  limiti  del  nostro  sapere,  da  che  ci  fu  insegnata  l'in- 
finità dello  spazio  e  del  tempo.  Genti  d'epoche  primitive,  non  cono- 
scevano questo  contrasto  tra  piccolezza  umana  e  l'infinito.  Devono 
essere  stati  più  contenti,  perchè  sembravano  a  loro  stessi  più  simili 
a  tutto  il  mondo.  Quegli  uomini,  che  abitavano  vecchie  case  a  comi- 
gnolo, e  quelli  d'oggi,  che  abitano  in  piccoli  centri  dove  ognuno  co- 
nosce l'altro,  e  la  fede  nella  propria  importanza  non  è  mai  offuscata, 
mi  sembrano  creature  invidiabili;  perchè  non  c'è  nulla  di  più  conso- 
lante che  poter  credere  a  sé  stesso.  In  piccoli  comuni  fiorisce  più  alto 
il  flore  della  convinzione  della  propria  importanza.  La  fede  ha  conti- 
nuità personale.  Sembra  assolutamente  impossibile  che  il  signor  A.^ 
col  quale  da  trenta  anni  si  è,  tutte  le  domeniche,  giocato  alle  bocce, 
che  la  signora  B.,  con  la  quale  già  fin  dalla  scuola  fummo  in  rivalità, 
debbano  essere  improvvisamente  cancellati  al  tutto  come  se  non  fos- 
sero mai  esistiti.  Questo  non  può  accadere  a  sì  importanti  perso- 
nalità ! 

Ogni  tanto  qualcuno  si  rende  invisibile,  fa  quel  gran  viaggio  che 
tutti  incominceremo,  ma  dopo  ci  si  ritroverà  insieme   naturalissima- 
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mente.  .Ma  <lii  dalle  onde  è  stato  sbattulo  ad  innumerevoli  lidi  stra- 
nieri e  ila  veduto  clie  da  pei'  tutto,  e  da  tempo  intinito,  nascono  e  si 
sepiH'Uiscono  milioni  e  milioni,  senza  che  il  loro  andare  e  venire  abbia 
più  im()ortanza  che  uno  sciame  di  zanzare,  che  per  un  momento 
pas.'ia  attraverso  1  rajrgi  del  sole,  quefjli  perde  la  fede  nell'importanza 
di  ogni  api)arizione  e  nella  necessità  inferiore  dell'  eterna  continuila 
di  queste  esistenze  insiji-nificanti  come  tant(>  foiniiche.  le  quali  son 
cosi  simili,  che  appena  si  dislinj>uono  individuaitnente,  e  cosi  nascono 
come  muoiono  continuamente.  Quando  poi  ad  uno  si  rivela  la  verità, 
che  appartiene  anch'egli  allo  sciame  degli  effimeri  umani,  allora  egli 
cerca  colui  che  con  amicizia  e  cura  amorevole  gii  ha  dato  percpialclie 
tempo  r  illusione  d'essere  una  mosca  piccola  ma  importante,  il  bene 
e  il  male  della  quale  avesse  per -un"  altra  creatura  un'immensa  im- 
portanza. 

Poiché  oggi  io  sento  tanfo  tutto  questo,  qui  in  terra  straniera, 
dove  evidentemente  è  molto  indifferente  il  conoscere  come  delle  povere 
e  piccole  regine  incomincino  il  nuovo  anno,  ho  la  nostalgia  di...  di- 
ciamo... di  Pechino! 


XVIII. 

New  York,  gennaio  1000. 

Giornata  fredda  e  grigia.  Troppo  buio  per  dipingere.  Un  senso- 
generale  di  malinconia.  Il  libro,  che  si  legge  presso  al  camino,  annoia. 
Il  guardar  fuori  dalla  finestra  annoia  altrettanto.  Quasi  si  vuole  invi- 
diare la  gente  che  dice,  compiacendosi  di  se  :  «  io  non  mi  son  mai 
annoiato  »  ;  e  con  ciò  forniscono  solamente  la  prova  di  quanto  essi  deb- 
bano esser  noiosi,  se  veramente  non  son  capaci  di  riconoscere  la  noia 
dei  pili,  che  nella  vita  è  abliondantissima. 

l^esidererei  -  già.  che  cosa  desidererei  in  fondo  in  fondo?  Vorrei 
esser  con  voi  in  un  viaggio  di  esplorazione,  strano  ed  avventuroso, 
in  qualsiasi  strano  paese,  magari  in  una  stella  inesplorata.  \e  ne  prego, 
non  diventate  vanitoso  !  Voi  non  siete  vanitoso,  e  questa  è  appunto  una 
delle  vostre  virtù  più  piacevoli  ;  ed  ogni  vera  donna  deve  trovar  in- 
sopportabile un  uomo  vanitoso,  perchè  egli  con  ciò  le  toglie  qualcosa 
di  ciò  che  le  appartiene  per  il  suo  diritto  di  donna,  lo  vi  scelgo  anche 
per  questo  come  compagno  nella  stella  inesplorata,  perchè  Livingstone, 
il  quale  sarebbe  stato  molto  pratico  in  materia,  ormai  è  morto. 

Sul  .serio,  qualche  volta  io  ho  un  desiderio  grande  di  essere,  di 
fare,  di  diventare  qualche  cosa  !  Mi  pare  qualche  volta  come  se  avessi 
in  me  di  tutte  le  abilità,  ma  trascurate,  e  come  se  tutte  le  occasioni 
di  metterle  in  pratica,  che  dovrebbero  esser  le  mie,  passassero  da  me 
per  andaie  a  chi  non  sa  che  cosa  farsene.  Fra  noi  e' è  chi  non  è  mai 
richiesto  di  quel  che  può  dare  e  chi  è  sopraffatto  da  esigenze  le  quali 
non  può  in  nessun  modo  soddisfare.  Gli  ultimi  sono  naturalmente  i 
più  felici,  perchè  una  parte  della  loro  incapacità  consiste  appunto  nel 
non  accorgersi  di  quanto  siano  incapaci. 

Il  risultato  di  questa  divisione  del  mondo  è,  che  nessuno  sta  dove 
do\Tebbe  stare.  Se  a  qualcuno  improvvisamente  viene  affidata  una 
mansione  di  grande  responsabilità,  ci  congratuliamo  con  lui  e  si  dice  : 
*  Finalmente   the  right  man  in  the  ricjìit  place»,  e   si  pensa  invece  r 
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«  Whal  a  mess  he  ivill  iiiake  of  it!»  (l)  E  generalmente  si  ha  ragione 
con  quest'ultima  supposizione. 

Evidentemente  è  per  un  gran  mess  del  governo  del  mondo  che 
io  son  qui  seduta,  fissando  alternativamente  il  camino  o  la  strada,  e 
che  tutto  ciò  che  potessi  tare  sarebbe  altrettanto  inutile. 

Le  donne,  in  fondo,  stanno  sempre  ad  aspettare  che  l'uscio  s'apra 
e  qualcheduno  entri. 

XIX. 

Ncir  York,  gennaio  1900. 

Ieri  fui  interrotta,  caro  amico  !  Altrimenti  non  so  quanto  vi  avrei 
scritto  ancora:  considerazioni  grigie  sul  mondo  !  Siate  duncjue  ricono- 
scente all'uscio,  che  ieii  veramente  si  apri  e  Madame  Baltykoff  entrò. 
In  testa  un  Iterrettino  di  pelo  che  le  stava  sì  naturalmente  bene,  come 
ad  un  gatto  il  suo  pelo. 

—  Oh,  che  aria  invidiabile  di  disoccupata  !  -  disse  Madame  Bal- 
tykot^'.  -  lo  sono  così  stanca  di  dovere  assistere  a  tante  cose  e  di  do- 
vere esser  vista  in  tanti  posti!  In  nessun  paese  del  mondo  ho  sentito 
parlar  tanto  di  obblighi  sociali  !  lo  credo  che  essi  escludano  tutti 
gii  altri  !  Oggi  sono  già  stata  insieme  con  una  signora  di  New  York, 
che  mi  ha  rimorchiata  ad  un  déjeuner,  a  un  basar  di  beneficenza  e 
a  tre  ricevimenti.  E  ogni  volta,  appena  avevo  superato  quella  special 
noia  dell'arrivo  e  incominciavo  a  divertirmi  un  po',  il  mio  pilota  so- 
ciale mi  faceva  disperati  segni  di  partenza,  jioicliè  dovevamo  ancora 
esser  visti  in  tante  e  tante  case.  Mi  pareva  d'essere  una  delinquente 
che  cerca  di  crearsi  Y alibi!  Ora  mi  rimane  un'altra  visita  ad  un 
ex-compatriotta  e  là  voi  dovete  assolutamente  accompagnarmi.  E  poi 
non  vi  fa  bene  meditare  come  un  Oblomoff  femminile. 

Siccome  la  mia  energia  finisce  sempre  col  farsi  guidare  da  forze 
esterne,  andai  con  Madame  Baltykoff  fuori,  nel  freddo  e  grigio  inverno, 
e  conobbi  Miss  Tatiana  de  Griljojedoff. 

Leggete  pure  magari  tre  volte  il  nome,  caro  amico,  ella  si  chiama 
proprio  così,  e  il  miss  ha  anche  la  sua  ragion  d'essere. 

11  padre  di  Tatiana  era  naturalmente  russo  ;  sua  madre,  invece, 
era  figlia  di  un  console  americano  in  Archangel,  Carmichael,  venuto 
da  Illinois,  e  questo  freddo  angolo  del  mondo  fu  anche  la  culla  di 
Tatiana.  Madame  de  Gribojedoff  nata  Carmichael.  però,  sembra  non 
essersi  sentita  in  patria,  in  quel  luogo,  del  che  io  non  posso  rimpro- 
verarla. Tutte  le  sue  cure  erano  rivolte  ad  educare  Tatiana  alla  critica 
ed  al  disprezzo  di  ogni  cosa  russa  e  ad  alimentare  in  lei  un'ammira- 
zione illimitata  di  ogni  cosa  anglo-sassone.  Quando  morì  il  padre  di 
Tatiana,  lasciando  una  sostanza  rilevante,  le  due  signore  ritornarono 
in  America;  dalla  morte  della  madre,  Tatiana  visse,  come  vecchia  zi- 
tella indipendente,  in  New  York. 

La  sua  casetta  è  ripiena  di  tutte  quelle  cose,  che  la  gente  esperta 
evita  con  cura  di  comprare  nei  viaggi.  Così  ella  si  è  portata  dalle  ca- 
scate del  Niagara  dei  mokassin  indiani,  che  sono  appesi  ad  una  parete, 
vicini  ad  un  ventaglio  spagnuolo  sul  quale  è  dipinta  una  corrida.  In 
Messico  ha  comprato  ogni  specie  di  frutta  scolpita  in  marmo  di  quella 
regione,  pesche  rosa,  mangoe  verdi,  fichi  bruni:  stanno  su  una  con- 

(1)   «...  un  uomo  a   suo  posto.  Che  fiasco  farà  !  » 
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sollc.  insieme  con  i  licDidi  di  una  gita  all'Avana,  gi'andi  fonchig:lie 
sfiiitillanti,  esemplari  di  varie  specie  di  coralli.  Lo  specchio,  appeso 
dietro,  permette  di  ammirarne  il  rovescio.  Da  Sorrento  Miss  Tatiana 
ha  portato  piccoli  scaffali  da  liiiri.  di  olivo,  e  su  essi  sta.  accanto  a 
vassoi  di  mosaico  romano  e  un'imitazione  in  miniatura  del  Tempio  di 
Vesta,  tutta  una  batteria  di  bicchieri  delle  diverse  città  delle  (piali 
Miss  Tatiana  ha  bevuto  alle  sorgenti.  Ogni  specie  d' iscrizioni  si 
trova  su  questi  bicchieri  :  -  ricordo  gentile  di  Schlangenbod  -  buon 
prò  -  ed  anche  un  disegno  del  Trink-Halle  a  Baden-Baden.  Forse  è 
anche  per  conseguenza  di  quelle  bevande  salutifere  che  Miss  Tatiana 
è  ossuta  e  magra. 

Ella  sedeva  presso  un  lato  del  camino  ;  all'altro  lato  stava  un 
piccolo  signore  grasso  e  vecchio,  che  Madame  Baltycotf  salutava  come 
Iwan  Iwanowitch  e  che  mi  fu  presentato  come  il  signor  Baschmakoff. 
La  padrona  e  il  suo  ospite  sembravano  aver  avuto  allora  una  discus- 
sione politica  :  ella  pareva  sovreccitata  e  appena  ci  fummo  sedute 
continuò  il  discorso  interrotto  : 

—  In  verità.  Mister  Baschmakoff.  quando  leggo  della  oppressione 
dei  poveri  finlandesi,  son  lieta  di  avere  emigrato  e  di  esser  diventata 
una  libera  cittadina  americana. 

—  Ma,  cara  Tatiana  Feodorowna,  -  ris])ose  il  signore  piccolo  e 
grasso  -  a  noi  non  sarebbe  nulla  accaduto  in  Russia;  voi  non  siete 
finlandese. 

—  Questo  è  un  pretesto  vile.  In  questi  casi  bisogna  sentirsi  in- 
sieme con  gli  oppressi.  Siccome  io  a  tutte  le  ingiustizie  che  si  com- 
mettono in  Russia  non  potevo  rimediare,  almeno,  con  la  mia  emi- 
grazione ho  protestato. 

—  Sempre  lo  stesso,  sempre  il  medesimo  fuoco  dalla  nostra  cara 
Tatiana  Feodorowna  -  sospirò  il  vecchio  signore. 

—  E  da  voi  sempre  la  medesima  ostinazione  nell'applicarmi,  al- 
meno una  volta  in  ogni  frase,  questo  vostro  comico  appellativo  russo: 
Tatiana  Feodorowna  ! 

Il  signor  Baschmakoff"  pose  la  mano  sul  suo  stomaco  sporgente, 
nella  parte  dove  sotto  tutto  il  grasso  doveva  risiedere  il  cuore,  e  rispose  : 

—  In  tutta  la  mia  vita,  è  stato  questo  per  me  il  nome  più  caro. 
La  vecchia   signorina   sembrò   con    questo   un  po'  raddolcita.  Si 

volse  a  me  e  disse: 

—  Voi  riconoscerete  che  è  duro,  come  libera  americana  e  con  le 
mie  opinioni,  il  dover  portare  il  nome  di  Tatiana  de  Gribqjedoff. 

-'-  Non  dimenticate,  cara  Tatiana  Feodorowna.  quante  volte  vi  ho 
offerto  di  caml)iare  questo  nome  -  disse  il  piccolo  e  grasso  signore, 
premendo  ancora  la  mano  sullo  stomaco  sporgente. 

La  vecchia  signora  si  dette  a  rider  forte.. 

—  No,  sapete.  Gribojedoff  o  Baschmakoff'  è  Io  stesso.  Se  vi  chia- 
maste Washington  o  Lincoln  o,  per  me.  anche  soltanto  Brown  o 
Smith,  allora  avrei  potuto  pensarci:  ma  cosi... 

E  tutt'e  due.  il  vecchio  signore  e  la  vecchia  signorina,  ridevano 
di  quel  motteggiamento,  diesi  riaccende  sempre  un'altra  volta,  quando 
il  signor  Baschmakoff"  ogni  anno  viene  da  Archangel  a  New  York  per 
visitare  il  suo  giovane  amore  nel  paese  d'elezione. 

—  I  Filippini  ci  danno  molti  pensieri  -  ci  raccontò  l'americana- 
russa,  indicando  un  giornale  che  le  stava  vicino:  -  evidentemente  è 
necessario  che  vi  si  mandino  nuove  truppe.  Io  spero  soltanto  che   il 
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Governo  si  sìa  deciso  ad  una  energia  estrema  nel  comliattere  i  ri- 
belli. Sicuramente  vi  si  devono  nascondere  degli  intrighi  di  stranieri  i 
quali  non  vedono  di  buon  occhio  che  noi  pigliamo  piede  nell'Oriente 
così  oppresso,  altrimenti  tpiel  miserabile  popolo  ignoi'ante  avrebbe  da 
lungo  tempo  capito  clie  noi  gli  portiamo  la  luce  della  libertà. 

—  Forse  i  vostri  sistemi  occidentali  non  sono  apprezzati  né  com- 
presi abbastanza  nell" Estremo  Oriente,  cara  Tatiana  Feodorowna;  forse 
neanche  sono  adatti  per  quelle  regioni  -  osservò  timidamente  il  signor 
Baschmakoit'. 

—  La  verità  e  il  diritto  sono  adatti  per  tutti;  ma  voi  russi  cre- 
dete di  esser  soli  a  comprendere  veramente  l'Oriente.  Vi  concedo 
volentieri  che  voi  siate  loro  più  afflni  di  noi;  ma  perchè  debbono 
esser  condotti  alla  libertà  e  alla  fede  passando  per  lo  knut,  la  Siberia 
e  l'ortodossia? 

—  Ma  qual'è  dunque  la  vera  fede ?- domandò  Madame  Baltykoff. 

—  La  vera  fede"?  -  Miss  Tatiana  esitò  un  istante  e  poi  rispose 
prontamente:  -  La  vera  fede  è  ciò  che  si  crede  negli  Stati  Uniti. 

—  Bene,  bene  -  disse  Madame  Baltykoff,  e  poi  continuò  pensie- 
rosa, come  se  riflettesse  su  un  grave  problema  d'aritmetica:  -  Meto- 
disti e  Battisti,  Congregazionalisli  e  Cristian  Scientisti,  Fratelli  Uniti 
e  discepoli  di  Cristo,  Santi  degli  ultimi  giorni.  Quaccheri  e  Sciaccheri 
e  perfino  Mormoni:  questi  posseggono  tutti  la  vera  fede? 

Miss  Tatiana  ci  intrattenne  ancora  per  parecchio  tempo  con  le 
sue  discussioni  animate  intorno  a  diverse  questioni  politiche.  Il  pa- 
ziente Baschmakoff  dovette  da  lei  sentirne  ancora  delle  molto  brutte 
sulla  Russia;  perfino  questo,  che  chi  non  è  di  origine  anglo-sassone 
non  può  avere  altro  che  l'astuto  calcolo  e  l'egoismo  a  moventi  di 
ogni  sua  azione. 

Se  Madame  Baltykoff  mi  sembra  qualche  volta  un  punto  interro- 
gativo ambulante,  in  Miss  Tatiana  ho  trovalo  l'affermazione  vivente. 
Ella  mi  rammenta  una  possidente  di  Pomerania,  che,  diversi  anni  fa, 
inlesi  scalmanarsi  contro  le  imposte  dirette;  nella  mia  giovinezza  e 
ignoranza  d'allora  le  domandai  che  cosa  fossero,  ed  ottenni  la  risposta: 
«  Imposte  dirette  son  quelle  che  paghiamo  noi;  imposte  indirette  son 
quelle  che  pagano  gli  altri;  e  perciò  le  prime  son  cattive  e  le  altre 
buone  ». 

Anche  Miss  Tatiana  possiede  il  dono  della  chiara  definizione  e 
della  pronta  conclusione. 

XX. 

N'eir  York,  gennaio  1900, 

Caro  amico.  -  Nel  pomeriggio  d'oggi  volevo  far  visita  alla  moglie 
del  nostro  console.  Sono  andata  da  lei  con  la  ferrovia  elevata,  poiché 
ella  abita  molto  lontano,  in  una  delle  strade  dai  numeri  altissimi,  le 
quali  mi  sembrano  dei  reggimenti  formati  da  poco  e  posti  ai  confini. 
Le  case  si  somigliavano  tutte  :  ognuna  potrebbe  essere  scambiata  con 
l'altra;  e  forse  in  questo  consiste  il  loro  carattere  militare;  un  mio 
giovane  parente  divenuto  tenente  di  fi'esco  mi  disse  una  volta:  «  Lo 
scopo  é  la  perfetta  uguaglianza,  1'  annientamento  dell'  individualità  é 
il  primo  dovere  ». 

Siccome  non  ho  trovato  la  signora  consolessa  in  casa,  sono  andata 
ancora  esplorando  per    mio   gusto,  il  che  mi  é  sempre  più  grato  che 
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l'esser  coiulotta  in  giro  dai  iiuovaiorehesi  patriottici,  i  quali  aspettano 
che  mi  entusiasmi  per  qualunque  casa  clic  lìarc  una  torre,  nella  quale 
si  stampa  un  giornale,  si  vendo  tirano  o  si  cambia  denaro. 

Attraversai  ancora  alcune  delle  ultime  strade.  Più  lontano  si  ha 
l'impressione  di  essere  nell'ovest  dell'America.  Terreni  vuoti  si  disten- 
dono là,  interrotti  dalle  più  strane  abitazioni.  Tende  formale  da  ogni 
spetiedi  cenci:  buclie  scavate  nel  terreno  come  grotte  di  antidiluviani: 
accjintocapaune  fabbricate  di  assi,  di  coperchi,  ili  lastre  di  zinco  curvato 
a  onde  e  arrugginito,  di  pezzi  di  casse  da  petrolio.  Tutta  una  popola- 
zione dai  mestieri  indefiniti  dimora  in  quelle  parti  e  si  allontana  sempre 
quanto  più  le  strade  dagli  altissimi  numeri  si  allungano.  Forse  una 
capanna  simile  a  (juelle  sta  nei  piimi  ricoi'di  di  qualche  milionario 
d'oggi  !  Questo  sanno  anche  coloro  che  devono  vivere  in  quei  |)alazzi 
fantastici  della  miseria  estrema,  e  perciò  sopportano  tutto  più  facil- 
mente, poiché  lo  considerano  come  un  periodo  transitorio  e  hanno 
esempi  dinanzi  a  loro  di  quanti  hanno  potuto  progredire  col  lavoro. 
Questo  fa  meno  opprimente  la  jiovertà  nei  paesi  nuovi.  Anche  al  più 
misero  sta  dinanzi  agli  occhi  il  bastone  del  maresciallo.  Anche  per 
questo  c'è  chi  attraversa  l'oceano,  per  lasciar  dietro  se  la  disperazione 
e  la  vecchia  rassegnazione. 

ila  oggi  in  quelle  parti  era  una  gran  malinconia.  Un  vento  gelato 
soffiava  per  la  pianura.  Esso  giungeva  carico  di  ghiaccio  dalla  parte 
dei  laghi  nord-americani,  spazzava  tutto  sulla  sua  strada  e  fischiava 
senza  pietà  attraverso  tutte  le  fessure,  entro  tutti  i  singolari  rifugi  dei 
poveri.  Gli  abitanti  di  queste  capanne  barcollanti  e  stridenti  erano 
forse  anch'essi  dell'opinione  che  all'agnello  tosato  sarà  misurato  il 
vento?  Quando  si  porta  una  giacca  di  Sealskin  una  fede  cosi  conso- 
lante appare  sempre  incontestabile. 

Durante  la  mia  passeggiata  d'oggi  ho  pensato  a  simili  giornate 
invernali  trascorse  a  Pechino.  Specialmente  ho  dovuto  ricordarmi  di 
una  cavalcata  che  abbiamo  fatta  è  ora  un  anno.  Faceva  freddo  come 
oggi  qui.  11  vento  veniva  dalla  pianura  siberiana  mongolica,  cosi 
gelata  come  se  non  potesse  mai  pifi  venii'  la  primavera.  La  via  si 
distendeva  infinita  lungo  la  grigia  muraglia  della  città.  Le  ton-i  coi 
tetti  crollati  di  maiolica  verde  stavano  minacciose  contro  il  pallido 
•cielo  invernale.  Di  tanto  in  tanto  s'incontrava  un  po'  di  neve  gelata. 
I  coitì  fuggivano  gi'acchiando  al  vento. 

Neil'  inverno  di  c[ui  mi  son  ricordato  di  quello  di  laggiù  e  vi 
mando  questa  poesia  che  mi  è  venuta  in  mente  al  proposito: 

Sulle  alte  mura  della  città 

Andavamo  noi  due  tacendo: 

Non  parlavamo  più,  perchè  tutto  era  detto: 

Ascoltavamo  nella  neve  il  grido 

Dei  neri  uccelli. 

Da  lungo  tempo  ti  lasciai,  grigia  città. 
Solitario  adesso  erro,  tacendo, 
Non  ho  gridato  a  nessuno  il  mio  dolore 
E  solo  nell'anima  solitaria  gridano 

Gli  uccelli  neri. 

Come  tante  volte  a  Pechino  mi  pareva  quel  giorno  che  tutto  il 
mondo  fosse  irrigidito  dallo  spavento,  come  se  aspettasse  senza  fiato 
<jualcosa  di  ignoto  e  di  misterioso  !  Città  del  dolore,  città  del  fato,  ho 
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spesso  chiamato  Pechino,  eppure  amo  la  grigia  e  triste  città.  Spesso- 
ora  ho  distintamente  il  sentimento  di  appartenere  a  lei,  come  se  fosse 
per  tenermi  eternamente:  per  quanto  io  ne  sia  tanto  lontana. 

■  Temo  di  esser  diventata  come  tutta  la  gente  che  ha  vissuto  a 
Pechino  e  che  dopo  non  può  più  lasciarla,  né  fare  a  meno  di  parlarne 
o  scriverne. 

Questa  è  la  vendetta  che  la  China  prende  sugli  uomini  bianchi  ; 
perchè  quasi  tutti  ci  vanno  per  strapi)arle  un  pezzetto  della  sua  terra 
o  un  qualche  vantaggio  e  possesso:  in  fine  son  essi  assorbiti  dalla 
China. 

Non  lasciatevi  prender  troppo,  caro  amico  ! 


XXI. 

Neil-   York,  febbraio  1900. 

Caro  amico,  -  La  mia  ultima  passeggiata  a  traverso  New  York 
invernale  mi  è  costata  caia:  d'allora  sono  stata  ammalata  con  tosse 
e  febbre.  La  tosse  e  la  febbre  sono  ora  le  pietre  miliari  che  stanno 
sulla  strada  della  mia  vita.  Infine  una  di  ([ueste  pietre  miliari  diven- 
terà una  croce.  E  dove  la  strada  continui  e  se  ce  ne  sarà,  non  lo 
sappiamo. 

Ora  sto  già  un  po'  meglio.  Sto  sdraiata  sul  sofà,  presso  il  camino. 
La  coperta  di  pelle  di  capra  bianca  del  Tibet,  che  voi  conoscete,  è 
stesa  sopra  di  me.  Ta  passeggia  su  e  giù  con  aria  triste.  Non  so  se 
per  la  cura  verso  di  me  o  per  le  molte  lettere  che  ultimamente  ha 
ricevuto  da  casa. 

Ieri  mio  fratello  mi  regalò  alcuni  rami  di  lilla  bianco,  di  serra. 
Me  li  portò  di  fuori,  bene  involti  in  carta  velina  -  un  così  misero 
lilla  invernale  !  -;  tutti  i  fiorellini  sembravano  aver  freddo  e  meravi- 
gliarsi del  perchè  li  avessero  spinti  ad  affrettarsi  tanto  ad  entrare  in 
questo  mondo  poco  amabile. 

Ora  mi  stanno  vicino  questi  bruni  l'ami  da  cui  pendono  i  rari  & 
bianchi  grappoli  di  fiori  bianchi,  in  un  vaso  grande  di  bronzo.  I  fiori 
si  sono  un  po'  rimessi,  come  se  fossero  grati  d'aver  trovato  finalmente 
un  posto  sopportabile.  Un  lieve  e  timido  profumo  di  lilla,  quasi  come 
artificiale,  emana  da  loro  ed  invade  la  stanza. 

Mi  risveglia  molti  ricordi,  perche  il  lilla  mi  richiama  alla  memoria 
assai  diversi  tempi  e  luoghi. 

A  Garzin,  un  possedimento  nella  marca,  dove  .sono  cresciuta,  fio- 
riva il  lilla  nel  maggio.  Quattro  grossi  cesjiugli  sorgevano  nel  prato 
dinanzi  al  castello.  Nel,  centro  una  vecchia  meridiana.  Ogni  primavera, 
quando  i  lilla  fiorivano,  giungeva  zoppicando  il  medesimo  veterano, 
con  una  gamba  di  legno;  egli  si  fermava  nel  cortile  e  ci  suonava  sul 
suo  organetto  «  Die  letzte  Rose  »  e  «  Lang,  ist's  her  ».  Non  so  dove 
egli  limaneva  nell'inverno:  ma  nei  miei  ricordi  più  lontani  di  prima- 
vera sta  l'invalido  con  l'organetto.  E  il  lilla  profumava  e  noi  bam- 
l)ini  ne  cercavamo  i  fiorellini  a  cinque  petali,  perchè  quelli  portavano 
fortuna,  come  il  trifoglio  a  quattro  foglie.  Una  volta  io  regalai  al- 
l'uomo dell'organetto  un  tal  fiorellino  di  cinque  petali:  ma  egli  non 
ci  credeva  più. 

A  tanti  tempi  e  luoghi  ricorre  il  profumo! 
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l'ertino  a  Pechino,  che  è  così  scarso  di  fiori,  si  ti'ovava  il  lilla.  In 
tutti  i  giardini  delle  anihasciate  ce  ne  era  una  quantità  di  piante. 
Nell'aprile,  di  notte,  fiorivano  iiii|iiovvisamente,  tutti  in  una  volta. 
In  ogni  salotto  su  tutte  le  tavole  da  pranzo  c'era  la  medesima  ma- 
•initicenza  e  abbondanza  di  blandii  lilla.  l*er  quindici  liioini  durava 
l'incanto  dei  fiori.  Questo  era  l'unico  periodo  dell'anno  in  cui  Pechino 
odorava. 

Nei  giorni  della  fioritura  dei  lilla  sir  Robert  Hart  dava  regolar- 
mente uno  dei  suoi  /janlen-parties.  Tja  banda  cliinese  in  uniforme, 
che  egli  manteneva  e  della  quale  molto  si  vantava,  suonava  le  ])oche 
melodie  europee  che  un  capobanda  portoghese  di  Macao  le  aveva  im- 
beccato. Con  le  melodie  più  note,_  ma  alterate  qualche  volta  involon- 
tiiriamente,  si  propagava  per  il  giardino  il  profumo  del  patrio  lilla. 
Signori  e  signore  della  Sociétó  de  Pékin  passeggiavano  su  e  giù  nei 
jìociii  viali  e  facevan  mostra  delle  ultime  creazioni  della  moda  di 
Tientais:  andavano  a  cojipia  secondo  le  loro  inclinazioni  o  s'aggrup- 
pavano secondo  la  momentanea  costellazione  politica.  La  politica  è  una 
droga  che  a  Pechino  si  mescola  volentieri  con  tutto.  Alla  fine  di  queste 
riunioni  si  ballava  sempre  una  quadriglia  sul  praticello  ineguale.  Ogni 
volta  si  faceva  tinta  che  quella  quadriglia  fosse  uno  s])onlaneo  sogno 
della  gioia  festiva  straripante,  ma  era  sempre  solamente  prevista  dal 
programma. 

Tutto  ciò  era  stereotipato,  perchè  tutte  le  cose  in  China  hanno 
inclinazione  a  diventare  stereotipate  ! 

Tali  divertimenti  in  luoghi  remoti  mi  sembrano  come  infinita- 
mente malinconici.  Sono  un  tentativo  evidente  di  autoillusione,  per  la 
quale  è  necessaria  tanta  buona  volontà:  piccole  e  commoventi  fatiche 
per  dimenticar  dove  siamo  e  quel  che  manca.  11  proposito  prestabilito 
è  .seriamente  compito:  quello  di  appartenere  una  volta  al  gran  mondo. 

Come  sono  stata  spesso  profondamente  triste  in  mezzo  a  tali  di- 
vertimenti trapiantati  e  coltivati  arfitìcialmente,  che  mi  rammentano 
il  misero  lilla  bianco  invernale;  anche  quello  non  è  affatto  naturale! 
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Sono  ancora  molto  affranta,  eppure  vorrei  scrivervi  un  po'  per 
■darmi  l'illusione  di  avervi  qui. 

Quando  sono  languente  mi  compiango  sempre  tanto;  meglio  di  tutto 
preferirei  stringermi' da  me  nelle  braccia  e  confortarmi.  La  buona  sa- 
lute fa  passar  sopra  a  tante  cose;  ci  sentiamo  pari  a  tutto  e  siamo 
perciò  contenti  con  noi  stessi,  e  quando  siamo  cosi  tutto  va  bene.  Ma, 
quando  siamo  spesso  malati,  il  conto  tra  dovere  e  potere  si  chiude 
sempre  con  un  deficit  per  noi.  Allora  tutto  il  mondo  appare  come  un 
problema  d'aritmetica  che  non  si  risolverà  mai,  dove  sempre  qualco.sa 
incaglia.  Ma  non  crediate  perciò  che  io  sia  qui  straordinariamente  sola 
e  abbandonata;  il  piccolo  cantuccio  di  mondo  che  sta  intorno  al  sofà 
dove  io  riposo,  probabilmente  non  è  peggiore  né  più  noioso  di  molti 
altri  :  un  gran  numero  di  persone  mi  viene  a  far  visita.  Più  spesso 
delle  altre  Madame  Baltykoff  e  generalmente  Anstruther  capila  alla 
medesima  ora.  Questa  instancabile  russa  ha  una  sorprendente  sete  di 
apprendere  ;  ella  scruta  New  York   in    ogni   angolo  :  ricoveri  di   emi- 

4  Voi.  CXin.  Serie  IV  -  1°  settembre  1904. 
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granti,  feste  nella  Fiftli-Avenue,  scuole,  tipografìe,  Wall-street,  pri- 
gioni, conventi,  toiit  lui  est  bon.  Di  recente  mi  raccontò  di  un  lunch 
di  signore  al  quale  intervenne.  Mentre  i  signori  di  New  York  atten- 
dono ai  loro  affari  e  guadagnan  denaro,  le  signore  passano  il  loro 
tempo  dandosi  fra  loro  delle  festicciuole,  nelle  quali  gareggiano  in  tro- 
vate originali  e  costose.  Per  un  luncli  di  tal  genere  si  sceglie  un  colore 
speciale;  l'ultimo  era  lilla.  Tutte  le  decorazioni  di  fiori  sul  tavolo, 
sulle  mura,  sulle  lampade  erano  composte  di  violette  di  Parma;  la 
coperta  del  tavolo  era  di  seta  lilla  e  di  merletti;  il  menu  d\  cartoncino 
lilla;  la  signora  e  gli  ospiti  indossavano  abiti  con  diverse  sfumature 
lilla.  La  figlietta  della  casa,  assai  gàtép,  era  vestita  color  violetto.  Ma- 
dame Baltykotf  raccontò  che  durante  tutto  il  Inncìt  ella  corse  di  con- 
tinuo intorno  alla  tavola;  la  tenera  madre  si  accorse  finalmente  che 
i  suoi  ospiti  s'ii'ritavano  di  questa  cosa,  ma  invece  di  man<lar  via  la 
bambina  le  disse  solamenle: 

—  Dodo,  darUnn,  corri  ora  una  volta  in  senso  opposto,  altrimenti 
ci  viene  il  capogiro. 

Tali  festicciuole  femminili,  come  tutti  gli  altri  avvenimenti  sociali, 
vengono  raccontati  in  ogni  loro  particolarità  dai  giornali  del  giorno 
do])o.  Ija  pubblicità  della  vita  ])rivata  in  America  è  sempre  oggetto 
di  gl'alide  curiosità  per  noi  stranieii.  l*]ssa  arriva  fino  alle  minime 
azioni  dei  «  Quattrocento  ».  L'entrata  in  società  di  una  signorina  di 
questi  circoli  è  annunziata  anticipatamente  con  descrizioni  della  sua 
apparenza  esteriore,  con  tutte  le  toileUes  che  si  è  ordinata  a  Parigi:  si 
può  leggere  nei  giornali  a  quanto  ammonta  il  suo  spillatico,  che  nu- 
mero di  guanti  porta,  qual  fiore  preferisce,  chi  sono  i  suoi  corteggia- 
tori. Quando  i)oi  si  marita,  si  dedicano  coloiuie  intere  di  giornale  al 
suo  corredo,  ai  suoi  regali  di  nozze,  e  si  estende  il  pieciso  calcolo  del 
valore  dello  sposo  (cioè  in  dollari).  Una  signora  di  New  York  non  è 
veramente  mai  sola:  ella  agisce  di  continuo  sotto  gli  occhi  del  reporter, 
il  quale  comunica  alla  folla  curiosa  l'importante  resoconto  di  tutte  le 
particolarità  della  sua  vita.  La  coscienza  di  esser  sempre  osservate, 
discusse  e  descritte  può  cooperare  a  che  le  americane  moderne,  delle 
classi  più  elevate,  non  dimentichino  in  nessun  momento  l'iinpressione 
che  debbono  suscitare.  Esse  sono  sempre  preoccupate  di  piacere  e  non 
si  danno  pace  prima  che  ognuno  che  si  avvicini  a  loro  non  si  sia 
interamente  arreso  al  loro  chariìie.  Esse  sono  sempre  gentili,  graziose 
e  affascinanti;  ma  a  persone  eciuilibrate  di  altre  regioni  del  mondo,  queste 
creature  nervose  ed  anemiche  possono  sembrare  spesso  un  po'  inna- 
turali. Vivono  specialmente  di  ammirazione  ed  anche  di  acqua  gelata 
e  di  piccoli  piatti  scelti  che  spilluzzicano  un  poco:  ciò  che,  nella  vita, 
è  la  bistecca  è  per  loio  un  orrore;  più  di  tutto  vorrebbero  abolire 
ciò  che  è  fisico:  lo  chiamano  brutale,  indegno  di  esistenze  superiori, 
e  pensano  che  sia  sbandito  e  confinato  nelle  sfere  sottostanti  della 
società,  poiché  esse  lo  disprezzano.  A  causa  di  questa  mancanza  di 
temperamento  e  perchè  sono  avvezze  al  continuo  spossamento  per 
troppo  lavoro  e  alle  preoccupazioni  degli  affari  degli  uomini  ameri- 
cani che  invecchiano  i-apidamente.  possono  spingersi  nel  loro  passa- 
tempo favorito,  il  flirt.  Un  europeo  innamorato  che  volesse  arrivare 
a  conseguenze  europee  capiterebbe  male  ;  gli  farebbero  accorgere  di 
non  es.sere  un  f/entleman  e  di  non  rispettare  le  donne. 

In  mezzo  a  questa  vita  manierata  ci   colpisce  stranamente  l'ido- 
latria che  ognuno  ha  per  i  bambini.  Questa  è  una  nota  al  tutto  carat- 
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eristica  di  ([iiesta  società.  Forse  ciò  deriva  ancora  dal  tempo  in  cui 
i'erano  pochi  abitanti  pei'  un  paese  cosi  enorme  e  si  godeva  in  un 
modo  addirittura  folle  per  ofini  nuovo  piccolo  cittadino  americano;  o 
'orse  è  invece  un  sentimento  modernissimo,  poiclic  nell'ultimo  tempo, 
iella  società  più  elegante  e  più  ricca  di  New  Yoik,  il  numero  dei  bam- 
lini  diminuisce  di  continuo  e  perciò  ognuno  li  considera  come  piccoli 
niracoli.  Le  belle  nuovaiorchesi  hanno  troppo  da  fare  ! 

È  sorprendente  il  peso  che  si  dà  al  giudizio  delle  signore  ameri- 
;ane  su  tutte  le  cose.  La  rinoii\anza  artistica,  letteraria  è  creata  da 
oro:  chi  vuol  far  carriera  deve  dipingere,  scrivere  o  comporre  in  modo 
;he  piaccia  alle  signore  dirigenti  la  .società.  In  tutte  le  cose  di  spirito 
;ono  superiori  ai  loro  mariti  che  guadagnan  denaro:  nessuno  lo  sa 
neglio  di  loro  stesse:  ma  non  credo  che  per  questo  si  sentano  infe- 
ici  :  a  loro  sembra  di  coirispondere  al  giusto  ordine  delle  cose:  e  la 
)osa  della  donna  di  fine  coltura  e  di  sentimenti  delicati,  die  non  è 
nteramente  compresa  dal  marito  fatto  di  una  stolta  più  grossolana, 
!  una  posa  misteriosa  e  che  torna  bene. 

Sono  creature  incantevoli,  diafane:  munite,  in  ogni  ora  del  giorno, 
li  un  nuovo  aliito.  nascondono  con  successo  a  sé  stesse  la  grande 
nutilità  della  loro  vita,  dietro  una  fede  salda  come  la  roccia,  nell'im- 
lortanza  di  migliaia  di  cose  che  eseguiscono  in  una  fretta  continua. 

Ma  questo  è  soltanto  un  tipo  speciale  che  noi  stranieri,  forse  ap- 
)unto  per  ciò.  conosciamo  più  facilmente,  perchè  queste  donne  non 
anno  nessuna  particolare  attività  con  doveri  urgenti,  e  con  tutto  l'af- 
àccendarsi  e  la  fretta  perseguono  solamente  cose  nuove  per  riempire 
l  tempo.  1  veri  lavoratori  di  un  paese,  un  viaggiatore  li  conosce  sempre 
litticilmente,  perchè  essi  non  hanno  tempo  per  lui.  e  quante  donne, 
he  lavorano  e  producono,  deve  avere  questa  nazione  di  settanta. mi- 
ioni  di  abitanti  ! 


XXIIl. 

New  York,  marzo  1900. 

Indovinate,  caro  amico,  chi  è  venuto  oggi  a  ^^sitarmi? 

Il  provicario  Hofer!  Ma  un  Hofer  «  schinesato  »  ;  anche  nell'este- 
iore  diventato  un  perfetto  cattolico  romano.  L'ultima  volta  l'avevo 
'eduto  due  anni  fa  a  Pei-ta-ho.  dove  visitò  il  suo  ambasciatore.  Come 
ulti  i  preti  cattolici  in  Cina,  egli  portava  allora  la  coda  (per  natura 
liuttosto  scarsa)  e  abiti  chinesi,  a  causa  del  caldo,  di  seta  bianca  e 
avabile,  i  quali  egli  mutava  parecchie  volte  al  giorno,  cosicché  era 
empre  di  una  bianchezza  immacolata  ;  ed  io  gli  dissi  una  volta  che 
oniigliava  esteriormente  ai  gigli  dei  campi  :  che  la  propria  cura  egU 
lon  la  lasciava  solamente  al  buon  Dio.  ma  che  in  questo  egli  era  più 
.'accordo  con  Marta  che  con  Maria.  Oggi  invece  l'ho  rivisto  nel  so- 
ito  abito  nero  dei  preti  e  da  principio  non  l'ho  riconosciuto  affatto  in 
aiesta  sua  trasformazione  regressiva.  Ma  nel  rimanente  era  il  solito 
eccliio  vivace,  gaio  e  pieno  di  buon  senso.  Io  non  vi  posso  descri- 
ere  quanto  mi  son  rallegrata  a  vedere  qualcuno  che  veniva  diretta- 
lente  da  Pechino  !  Ero  lieto  quasi  quanto  Ta,  il  quale  ha  fatto  al  pro- 
icario una  riverenza  alla  maniera  di  kotau  ed  era  tutto  raggiante  di 
oter  finalmente  parlare  in  chinese. 
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Naturalmente  ho  domandato  subito  a  Hofer  notizie  di  voi.  Ma  egli 
mi  ha  detto,  che,  secondo  quel  che  ha  sentito  a  Pechino,  soltanto  in 
giugno  voi  tornaste  in  quella  città.  Dunque  ci  vorrà  molto  tempo  an- 
cora, prima  ch'io  sajìpia  qualcosa  di  voi  e  durante  tutto  questo  tempo 
le  mie  lettere  staranno  all'utììcio  postale  di  Shanghai;  ed  io  le  scrivo 
sempre  nell'  illusione  di  conversare  con  voi  e  come  se  i  miei  pensieri 
potessero  immediatamente  raggiungervi... 

11  provicario  mi  parlò  delle  conoscenze  di  Pechino;  benché  ci  vada, 
dalla  sua  provincia,  soltanto  ogni  paio  d'anni,  conosce  tutti  i  piccoli 
e  grandi  intrighi  di  là,  come  se  ne  tenesse  in  mano  i  fili.  Egli  è  in- 
formato in  un  modo  esemplare,  tra  tutto  il  clero  superiore  cattolico, 
e  flascia  indietro  tutti  i  diplomatici,  quei  raccoglitori  di  notizie  del 
Governo,  come  veri  guastamestieri. 

Dopo  che  il  provicario  mi  ha  parlato  degli  ultimi  avvenimenti  della 
Société  de  PéMn,  gli  ho  domandato,  che  cosa  volesse  dire  il  suo  viaggio. 
Egli  ha  risposto  di  essere  sulla  via  d'Euro])a  per  avvisare  laggiù  che 
in  Cina  si  preparano  dei  gravi  eventi.  Mi  ha  raccontato  che  nella  sua 
provincia  avvengono  da  alcuni  mesi  dei  torbidi  allarmanti,  che  sono 
fomentati  da  società  segrete,  e  che  hanno  un  carattere  molto  ostile 
agli  stranieri. 

—  A  ciò  siamo  abituati  -  egli  ha  detto;  -  però  quel  che  mi  impen- 
sierisce è  che  questi  sollevatori  vengono  protetti  palesemente  dai  man- 
darini provinciali,  e  questi  alla  loro  volta  si  appellano  alle  autorità 
supreme  di  Pechino.  Missionari  e  cristiani  indigeni  sono  stati  assaliti, 
senza  che  si  potesse  ottenere  la  punizione  dei  colpevoli;  e  gl'impie- 
gati superiori  ultimamente  assunti  sono  noti  per  il  loro  odio  contro  i 
cristiani  ed  in  relazione  diretta  con  le  società  segrete.  A  Pechino  non 
domina  già  più  il  timore  d'Iddio,  che  specialmente  per  gli  orientali  è 
principio  di  ogni  rettitudine.  Noi  missionari  nell'  interno  sentiamo 
sempre  per  i  primi  le  conseguenze  di  un  tal  cambiamento  di  contegno  ; 
noi  sentiamo  anche  parecchie  cose  che  son  dette  troppo  piano  per  altre 
orecchie  e  attraverso  la  Cina  corre  ora  la  parola:  «  Non  c'è  bisogno  di 
temere:  l'ora  dei  diavoli  stranieri  è  suonata  ».  Favier  crede  come  me 
ad  un  serio  pericolo  prossimo,  perchè  anche  lui  è  stato  avvisato  dai  suoi 
cristiani  indigeni.  I  capi  degli  «  Uomini  dai  grandi  coltelli  »  già  lo 
dicono  apertamente  :  «  Prima  i  cristiani  chinesi  ;  poi  gli  stranieri  !  »  Io 
questa  voce  l'ho  riferita  a  chi  si  deve  ;  ma  di  là  mi  hanno  detto  che 
noi  missionari  siamo  male  abituali,  dalla  troppa  protezione  diventali 
esigenti  :  in  anni  passali  avremmo  considerato  come  necessario  accom- 
pagnamento di  ogni  missione  i  pericoli  della  persecuzione  e  non  avremmo 
chiamato  navi  da  guerra  e  soldati  alla  nostra  protezione.  Io  a  quelli 
di  Pechino  ho  dato  l'ultimo  avviso:  «  Il  pericolo  di  questa  volta  non 
riguarda  i  missionari  più  degli  altri  stranieri,  forse  voi  qui  a  Pechino 
la  passerete  peggio  di  noi  nelle  nostre  piovincie  ». 

Io  non  ero  capace  di  credere  a  tulio  quello  che  mi  raccontava  il 
provicario,  lo  gli  ricordavo  tutta  la  noncuranza  e  la  sicurezza  di  tutti 
gli  stranieri  non  solo  a  Pechino  stesso,  ma  anche,  d'estate,  nei  templi 
solitari  e  remoti  dei  dintorni  : 

—  Come  mai  si  è  potuto  mutare  tutto  cjiiesto  in  tal  modo?-  gli 
domandai. 

—  Molte  cause  cooperarono  -  egli  mi  rispose  :  -  da  qualche  anno 
in  parecchie  provincie  regna  la  carestia  e  perciò  è  sorto  un  grado  di 
miseria  che  in  Europa  non  si  conosce  nemmeno.  Molli  temono  per  il 
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•colo  c'omineriio  a  causa  della  nuova  l'ostruzione  di  t'eiTOvie  e  della 
vigazione  tUiviale  con  battelli  a  vapore,  di  cui  sentono  ])arlare  som- 
?ss;iniente  come  di  qualcosa  di  mostruoso.  Benché  le  notizie  su  av- 
nimenfi  esteri  si  difl'ondano  in  Cina  molto  lentamente  (nel  IS7'.>  mi 
lumento  d"aver  itarlato  con  alcuni  preti  e  mandarini  delle  icf^ioni 
.Icliol  che  non  sapevano  nulla  ancoi'a  di  una  guerra  giapponese), 
re  pian  pianola  notizia  delle  ultime  occupazioni  europee  si  è  diffusa 
j  largamente  e  ha  suscitato  mortiticazioni  e  amarezze.  Il  malcon- 
ito  crescente  si  rivol.se  da  principio  contro  la  dinastia  e  il  Go- 
rno,  i  quali  avevano  permesso  tutte  queste  sopraffazioni.  Ma  ora 
mperatrice  è  riuscita  a  sviare  da  se  questa  collera,  perseguitando 
dal  settembre  del  IS'.tS  tutti  gli  elementi  amici  degli  stranieri  e  ac- 
sandoli  d'essere  responsabili  di  tutti  i  danni  sofferti  dalla  Gina  negli 
limi  anni.  Essa  si  circonda  sempre  più  di  elementi  reazionari,  la  loro 
miirendere  di  contar  sul  loro  appoggio  proprio  contro  gli  stranieri, 
ratuente  l'Imperatrice  è  un  personaggio  stimato  soverchiamente: 
a  non  ha  nessun"  idea  delle  relazioni  con  le  potenze  del  mondo;  ma, 
me  tanti  cosi  detti  grandi,  eli"  è  una  maestra  nello  scorgere  il  suo 
jmentaneo  interesse  e  intuisce  sempre  qual  sia  nel  suo  paese  il  par- 
o  più  forte,  per  appoggiarsi  su  quello.  Per  molti  anni  ella  è  stata 
capo  del  partito  cliinese  progressista,  ciò  che  veramente  non  signi- 
a  se  non  una  dose  molto  modesta  di  progresso.  Al  tempo  delle  scon- 
te, che  la  China  ebbe  dal  Giappone,  ella  cercò  Tappoggio  delle  po- 
]ze  straniere,  e  quando  ha  scorto  il  crescente  odio,  nel  paese,  contro 
i  stranieri,  è  volata  in  seno  ai  reazionari.  Oggi  tutti  i  mandarini 
tili  agli  stranieri  e  gli  aiTiliati  alle  associazioni  segrete  sanno  che 
mperatrice  aspetta  i  loro  successi  per  dirsi  apertamente  dei  loro. 

—  Ma  è  concepibile  che  si  debba  tranquillamente  aspettare,  guar- 
ndo,  quel  che  sia  per  accadere? 

—  Spero  che  mi  riesca  poter  persuadere,  in  Europa,  del  pericolo 
e  minaccia.  A  Pechino  non  si  vuol  credere  né  a  Favier  né  a  me. 
la  crisi  sarebbe  dannosa  a  tutti.  i)erciò  nessuno  vuol  vederla  giun- 
re.  Anzi  ora  si  crede  alle  parole,  che  in  Cina  regnano  tranquillità 
ordine,  e  che  tutti  i  capitali  là  impiegati  in  un  prossimo  avvenire 
rebbero  torrenti  d'oro.  Chi  osa  scuotere  que.st" ottimismo  comodo  è 
turalmente  malvisto  e  più  di  tutto  dai  capitalisti,  Tinfluenza  dei  quali 
stata  la  più  malsana  di  tutte,  in  Cina.  Per  causa  di  questi  signori 
e  stanno  comodamente  al  riparo  in  Europa  e  che  non  possono  cader 
Itime  di  assassini  chinesi.  dei  hoxers,  del  clima  e  della  guerra  el- 
se, furono  strappati  ai  Cinesi  concessioni  di  fen'ovie  e  di  miniere, 
dia  andava  mai  lesto  abbastanza  pei  capitalisti,  mai  essi  potevano 
tenere  abbastanza.  Più  che  d'ogni  governo,  eran  convinti  della  loro 
miscienza.  e  non  ascollavano  nessuna  delle  rimostranze  che  furon 
tte  loro  da  Pechino. 

—  Sì,  -  dissi  io  -  di  ciò  hanno  qualcosa  da  raccontare  i  procu- 
tori  de'  «  Baroni  di  finanze  ».  a  Pechino.  Ma  non  solo  questi  non 
levano  mai  conquistare  abbastanza:  perfino  gli  ambasciatori  si 
mentavano  di  essere  stati  spinti  a  concedere  cose  che  essi  stessi  con- 
ieravano  come  malsane. 

11  provicario  continuò  : 

—  Io  in  quel  tempo  ho  parlato  con  alcuni  mandarini  che  avevano 
i  condurre  trattative  di  tal  genere.  Fra  loro  ceraogente   che  aveva 

miglior  volontà,  che  era  «riusta  e  decisa  fra  sé  alle  necessarie  con- 
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«essioni.  Ma  essi  son  venuti  disperandosi  da  me,  per  lamentarsi  di  non 
potere  in  nessun  modo  raccomandare  al  trono  le  sempre  nuove  esi- 
genze da  cui  erano  sollecitati.  Dicevano,  che  non  si  aveva  nessiai  ri- 
guardo verso  la  coscienza  cinese,  che  non  si  vedeva  nessuna  fine,  ma 
sempre  giungevano  nuove  domande  che  oltrepassavano  nuovi  limiti. 
Passo  per  passo  dovevano  poi  cedere.  Finalmente  uno  di  loro  mi  disse, 
una  volta:  -  Quello  per  cui  ora  sono  obbligato  a  convincere  il  mio 
governo  porterà  al  comando  il  partito  reazionario,  ostile  agli  stranieri,  ' 
e  a  me  costerà  una  volta  o  l'altra  la  testa.  -  Ed  egli  lia  avuto  ragione^ 
con  tutte  e  due:  l'avida  insaziabilità  degli  sti'anieri  ha  spinto  il  Go- 
verno chinese  nelle  braccia  del  partito  reazionario  e  queir  intermediario 
chinese  è  stato  luia  delle  loro  prime  \'ittime,  una  specie  di  capi-o  espia- 
torio. Dopo  aver  raggiunto  tutti  gli  onori  del  suo  paese,  oggi  è  esiliato 
nel  Turkestan,  se  pure  è  ancora  vivo.  Egli  è  una  figura  tragica  della 
.storia  moderna  chinese. 

—  Ma  che  cosa  si  può  fare  ora?  -  domandai. 

—  Prima  di  tutto  non  mostrare  a  Pechino  nessuna  debolezza.  Si 
potrebbe  anche  seriamente  minacciare  la  vecchia  Imperatrice  di  ap- 
poggiare, contro  di  lei,  il  giovane  Imperatore  e  i  suoi  amici  riformisti. 
E  questa  una  carta  che  non  si  è  ancora  giocata.  E  prima  di  tutto  esser 
pronti  a  tutte  le  evenienze,  a  Pechino  tener  sempre  un  corpo  di  guardia 
alle  ambasciate  e  tener  pronta  la  cavalleria  per  essere  sbarcata,  al  mi- 
nimo pei'ieolo,  a  Tien-tsin  per  proteggere  la  ferrovia. 

—  Ed  ora  ella  vuole  esporre  tutto  questo  in  Europa? 

—  Sì  ;  credo  mio  doveie  ammonire  ancora  una  volta,  poiché 
quando  si  lasci  passare  questo  momento  e  non  si  provveda,  accadrà 
appunto  ciò  che  si  vorrebbe  evitare;  e  noi  possiamo,  in  Cina,  vedere  una 
catastrofe  mai  vista.  Ogni  commercio,  ogni  impresa  di  là  sarà  inter- 
rotta per  molti  anni  e  noi  dovremo  certo  incori-ere  in  complicazioni, 
sacrifizi  e  spese  che  non  si  lasciano  affatto  misurare. 


XXIV. 

Neil-   York,  morso  1900 

Stamani  la  posta  recava  una  lettera,  dalla  Cina,  per  Ta.  Io  glie- 
l'ho  consegnata.  Dopo  poco  è  tornato  a  me  ]iregandomi,  con  una  faccia 
che  sotto  l'indifferenza  orientale  tradiva  il  turbamento,  di  lasciarlo 
tornare  a  casa  ;  sua  madre  assolutamente  lo  richiamava.  Io  non  po- 
tevo comprenderlo,  perchè  noi  mandiamo  a  sua  madre  regolarmente 
del  denaro,  ed  ella  in  fondo  sta  meglio  che  se  Ta  fosse  a  Pechino.  Ma 
egli  è  rimasto  fermo  :  la  lettera  diceva,  che  non  poteva  indugiare,  che 
dovesse  correre  assolutamente  a  casa,  se  non  voleva  essere  un  figlio 
perverso.  Io  non  sapevo  che  dire.  Per  fortuna  è  venuto  il  provicario 
da  noi,  a  colazione.  Gli  ho  raccontato  il  caso,  chiedendogli  consiglio. 
Ta  è  stato  chiamato.  Parlarono  a  lungo  fra  loro  in  cinese.  11  provi- 
cario ha  letto  la  lettera,  poi  si  è  volto  a  me: 

—  Questa  è  la  prova  di  (juel  clie  vi  ho  detto  qualche  giorno  fa. 
I  convertiti  chinesi  intorno  a  Pechino  sembrau  sapere  che  si  prepa- 
rano contro  loro  cose  gravi.  La  madre  di  Ta,  che,  come  tanti  cristiani, 
vive  nelle  prossimità  del  Petang,  evidentemente  ha  una  grande  paura. 
Ella  ha  sentito  parlar  di  minacele  contro  i  cristiani,  gli  stranieri  e  tutti 
quelli  che  la  tengono  da  loro.  Ella  è  vedova  ed  abita  colà  con  i  suoi 


LETTERE  CHE  NON  GLI  PERVENNERO  OD 

tigli  più  giovani  e  con  la  moglie  di  Ta.  La  lettera  è  stata  dettata  ad 
un  cognato  di  Ta.  il  quale  dice  anch'egli  di  ritornare,  possibilmente, 
presto.  Egli  aggiunge  ancora  che  Ta.  essendc»  tataro  e  portabandiera, 
veramente  non  avrebbe  dovuto  allontanarsi  oltre  il  circondario  di  Pe- 
chino. Già  paiecchie  volte  si  era  chiesto  di  lui.  ma  tinoia  avevau  cer- 
cato di  ricoprir  la  cosa:  e  gli  insistenti  erano  stati  calmati  con  piccoli 
regali,  ila  ora  coloro  che  gli  voglion  male  incominciano  a  parlare  del- 
l'assenza di  Ta  e  per  com|)eiare  il  silenzio  di  loro  ci  vorrebbero  somme 
che  essi  non  possiedono.  .\1  a  in  caso  che  fossero  denunziati,  sareldiero 
incarcerati  e  torturati  e  privati  delle  sostanze.  Specialmente  nell'ora 
presente  in  cui  i  cristiani  dovrebbero  stare  in  silenzio  e  possibilmente 
inosservati. 

—  E  voi  credete  vera  tutta  questa  storia".'  -  domandai  al  provi- 
cario. 

—  Oh,  si,  -  egli  rispose  -  tutto  in  e^ssa  è  cosi  chinese...  In 
nessun  luogo  come  in  China  ognuno  ha  tanti  nemici,  cioè  gente  che 
rop])rimono  e  che  sfruttano  ogni  cosa  brutta  che  sappiano  sul  suo 
conto  per  estorcergli  qualcosa.  È  il  paese  delle  denunzie,  delle  estor- 
sioni. Ognuno  ha  paura  di  un  altro  più  forte.  Questo  in  tutti  i  ceti. 
Societii  segrete,  grandi  sistemi  di  spionaggio  si  distendono  come  reti 
per  tutto  il  paese.  Ora  è  incominciata  una  speciale  agitazione  contro 
i  cristiani,  contro  chi  ha  rapporti  con  gli  stranieri.  Forse  come  pre- 
ludio per  eventi  maggiori.  Tutto  questo  mi  ricorda  moltissimo  i  tempi 
prima   della   carneticina  degli  stranieri  a  Tientsin,  nell'anno  1870. 

—  Ma  che  cosa  mi  consigliate  di  fare  per  Ta  ? 

—  lo  temo  che  vi  dobbiate  decidere  a  rimandarlo  a  casa.  Egli  non 
si  daià  pace,  per  la  paura  di  sua  madre,  e  non  si  potrà  più  calmare; 
poiché  egli  ha  evidentemente  il  sentimento  che  è  suo  dovere  il  ritor- 
nare da  lei.  Quanto  il  chinese  veneri  e  adori  i  suoi  genitori,  non  ho 
bisogno  di  dirvi  :  sta  scritto  pertino  sulle  guide  da  viaggio  più  super- 
ficiali. Benché  attraverso  un'esperienza  di  molti  anni,  ho  ayuto  i  miei 
dubbi  se  la  venerazione  in  se  è  così  grande  veiam ente:  ma  ogni  chi- 
nese vorrà  sempre  salvale  le  apparenze,  dimostrando  di  essere  un 
figlio  amorevole,  e  per  questo  farà  perfino  grandi  sacrifici.  Evidente- 
mente Ta  va  via  molto  mal  volentieri  da  voi  :  egli  dice  che  se  non 
avesse  una  madre  si  taglierebbe  la  coda  e  rimarrebbe  sempre  con  voi. 
E  più  non  può  dire  nessun  chinese.  Ma  egli  è  fermamente  deciso  a 
partire.  Essi  sono  cosi  affezionati  a  tante  cose,  che  a  loro  sembrano 
necessarie  al  decoro...  Io  ho  conosciuto  servitori  chinesi  che  hanno 
curato  padroni  ingiusti  e  crudeli,  durante  malattie  di  vaiolo  o  di  tifo, 
nel  modo  più  fedele,  non  tanto  per  l'affetto  o  la  compassione,  ma  per 
la  convenienza  apparente  :  non  avrebbero  voluto  sembrare  servitori 
infedeli.  Questo  medesimo  sentimento  ci  appare  giornalmente  quando 
abbiamo  degli  ospiti  in  Cina;  allora  nelle  nostre  case  tutto  va  in  modo 
perfetto  :  a  questo  tengono  i  nostri  servi  cinesi,  per  loro  stessi  :  dove 
sono  a  servizio,  tutto  deve  apparire  in  buon  ordine.  Il  desiderio  di  Ta 
di  ritornare  a  casa  è.  secondo  la  mia  opinione,  più  una  quistione  di 
apparenza  che  una  inclinazione  personale.  Scommetto  che,  per  il  suo 
sentimento,  rimarrebbe  piuttosto  da  voi,  benché,  dopo  un  soggiorno 
di  treni' anni  in  Cina,  io  abbia  finalmente  rinunziato  a  far  supposi- 
zioni sui  sentimenti  dei  Cinesi.  Essi  sono  eternamente  enigmatici. 

E  parlammo  del  ritorno  di  Ta  e  venimmo  d'accordo  che  causerebbe 
troppo  grandi  difficoltà  il  lasciarlo  viaggiar  solo  attraverso  San  Fran- 
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cisco,  fino  in  patria.  Già  mi  sento  anche  responsabile  per  questa 
gialla  creatura  umana,  che  io  strappai  al  suo  mondo.  Finalmente  il 
provicario  Hofer  ci  offre  di  condurre  Ta  in  Europa  e  di  là  condurlo 
in  Gina.  Fra  pochi  giorni  egli  parte.  Ta,  evidentemente,  è  molto  triste 
per  ciò  ;  ma,  d'altra  parte,  sembra  soddisfatto  di  accompagnare  un  alto 
personaggio  ecclesiastico,  il  quale,  come  commesso  viaggiatore  della 
Chiesa,  gli  impone  assai  più  di  mio  fratello,  che  è  al  servizio  di  una 
semplice  ditta  terrena  ! 

Ma  io  da  dianzi  mi  sento  assai  triste. 


XXV. 

New  York,  margo  1900. 

Carissimo  amico,  -  Oggi  mi  sento  cosi  torbida,  come  il  cielo  nel 
quale  sempre  nuove  nuvole  corrono  al  mare. 

Ho  condotto  Ta  al  vapore,  sul  quale  è  partito  col  prò  vicario  per 
r  Europa.  Stamani  egli  si  è  presentato  come  tutti  i  giorni  :  aveva  spaz- 
zolato e  pulito  gli  abiti  di  mio  fratello,  lustrati  gli  stivali  (in  questa 
piccola  azione  stava  il  metodo  e  la  regolarità  della  sua  razza  :  fare 
fino  all'ultimo  minuto  il  suo  lavoro).  Ma  il  suo  viso  era  tutto  diverso, 
gonfio  dal  piangere,  così  che  gli  occhi  fessi  quasi  sparivano.  Il  pen- 
siero di  lasciarlo  partire  mi  sembrava  all'  improvviso  assolutamente 
impossibile  ;  mi  sentivo  \enire  le  lagrime  agli  occhi,  e  vedevo  anche 
come  a  lui  fosse  duro  l'andarsene,  e  gli  ho  detto  : 

—  Non  vuoi  tu  rimanere"?  Sei  ancora  a  tempo,  Ta! 

Allora  il  suo  viso  si  è  contratto  in  quel  suo  riso  strano,  orientale, 
che  noi  occidentali  non  possiamo  mai  abbastanza  comprendere,  che  si 
rivela  in  occasioni  in  cui  ci  sembra  perfettamente  fuor  di  tempo,  perfino 
urtante,  e  deriva  da  una  certa  timidezza  e  da  un  sentimento  che  par 
dire  :  le  mie  faccende  sono  troppo  umili  per  disturbarti.  Poi  il  povero 
Ta  sghignazzò,  essendo  quasi  vicino  al  pianto,  ed  alla  mia  domanda 
rispose  ponendosi  un  dito  sulla  bocca,  scuotendo  il  capo  e  dicendo  pian 
piano  : 

—  Non  parlare,  Taitai! 

Sì,  egli  aveva  ragione:  perchè  parlare  di  ciò  che  non  si  può 
mutare  ? 

La  partenza  di  Ta  suscitò  una  piccola  ovazione  :  le  cameriere  dalle 
berrette  pulite  e  bianche  gli  si  stringevano  intorno,  parecchie  di  esse 
gli  offersero  piccoli  ricordi,  e  tutti  gli  gridaron  dietro: 

—  Buon  viaggio,  Ta  !  Ritorna,  Ta  !  Ma  non  portare  una  moglie 
chinese,  Ta  ! 

Ed  egli  sorrise  col  suo  povero  viso  emaciato,  come  la  buona  educa- 
zione insegna  nell'  Estremo  Oriente,  quando  uno  è  moho  commosso  e 
addolorato. 

Mi  dirigevo,  insieme  con  Ta,  verso  il  vapore  dove  dovevo  conse- 
gnarlo al  provicario  Hofer.  Dal  Central  Parie  al  porto,  attraverso  le 
molte  e  diverse  vie,  le  quali  sempie  diventano  più  misere,  più  brutte 
e  più  ineguali;  attraverso  una  lunga  fila  dei  gradini  segnanti  le  varie 
sostanze  umane,  si  arriva,  dai  palazzi  della  Fifth-Avenue  giù  alle  Te- 
nement-Houses,  ai  nascondigli  di  esistenze  equivoche  e  alle  piccole  bot- 
teghe e  trattorie  di  apparenza  [irovvisoria,  le  quali  siamo  meravigliati 
di  vedere  ancora,  in  qualche  luogo,  a  New  York.  Dall'altezza  più  eie- 
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Viltà  al  più  basso  livello  conduce  la  lun^a  strada  :  da  coloro  che  fufj- 
}::ono  la  noia  di  piacere  in  piacere,  a  (]uelli  che  nella  h)tta  contro  la 
fame  e  il  tredvio  corrono  ili  latica  in  fatica. 

Sul  vapore  c"era  una  confusione  la  più  terribile:  il  correre,  l'af- 
freffare.  il  cerearsi,  il  parlarsi  pretmnosamente,  il  riso  nervoso,  lo  strin- 
gei"si  le  mani,  il  baciarsi,  il  piangere  deirultini'ora.  prima  della  par- 
tenza. Un  numero  grande  di  persone  infinitamente  diverse  fra  loro, 
che  il  mondo  nuovo  rimanda  in  Kuropa  su  ogni  vapore  simile  a  (]uello! 
Si  possono  dividere  nelle  tic  grandi  categorie,  dei  viaggiatori  di  pia- 
cere, di  affari  e  di  salute.  Sono  accompagnati  la  maggior  parte  da  una 
quantità  grande  di  amici,  così  che  una  teiribile  calca  è  sul  ponte.  In 
mezzo  a  tutto  (piesto,  stanno  gli  utllciali  del  bastimento,  tutti  ugual- 
mente insensibili  dinanzi  a  scene  d"  addio,  comiche  o  tristi  :  danno 
ordini  ad  alta  voce  con  contegno  corretto,  veramente  europeo. 

Soltanto  a  gran  fatica  trovai,  tra  la  folla  dei  partenti  e  dei  salu- 
tatiti, il  provicario.  Gli  consegnai  Ta,  ed  egli  mi  promise  ancora  una 
volta  di  aver  cura  di  lui  e  di  condurlo  sicuramente  in  Cina.  Allora 
suonò  la  campana  che  avverte  i  non  partenti  di  lasciare  il  bastimento, 
lo  porsi  le  mani  ad  ambedue  e  dissi  a  Ta  :  «  Dio  ti  protegga  !  »  perchè 
in  queirultimo  momento  avevo  la  chiara  conoscenza  oh'  egli  andava 
incontro  ad  un  grave  pericolo,  perchè  egli  lo  reputava  giusto.  Nella 
sua  maniera  anch' egli  era  un  eroe  -  non  ostante  la  coda  e  gli  occhi 
fessi  -  e  gli  davo  1"  augurio  della  partenza,  che  tanti  eroi  ha  già  ac- 
compagnato :  «  Dio  ti  protegga  !  » 

Poi  mi  mescolai  con  la  calca,  e  fra  tutta  quella  gente  strana,  e 
variamente  preoccupata,  fui  spinta  sul  ponte  e  poi  sotto  1" oscura 
tettoia,  a  cui  il  vapore  era  ancora  unito.  Mi  soffermai  ancora  una  volta 
sulla  soglia  del  gran  portone  che  si  chiudeva,  e  vidi  ancora  una  volta 
il  bastimento  :  ora  esso  era  sciolto  dalla  terra  ;  una  vibrazione  correva 
il  mostro,  come  se  il  gigante  diventasse  consapevole  della  sua  forza. 
Cercavo  ancora  con  gli  sguardi  Ta  e  il  provicario  ;  ma  si  chiuse  al- 
lora il  portone. 

Dinanzi  a  me.  verso  la  strada,  andava  una  vecchia  tutta  china, 
che  piangeva  amaramente:  un  piccolo  bambino  la  conduceva  ed  io 
lo  intesi  dire  confortandola  : 

—  Never  mind,  granny  dear.  they   11  come  back!  (1) 

Ma  la  vecchia  continuava  a  piangere:  forse  più  d'una  volta  aveva 
visto  partire  qualcuno,  senza  vederlo  più  ritornare,  e  sapeva  come  me 
che  gli  uomini  forse  ritornano,  ma  i  tempi,  mai. 

La  parte  avventurosa  della  vita  pesa  oggi  in  modo  speciale  e  do- 
loroso su  me  ;  ciò  che  abbiamo  perduto,  l'esser  senza  patria  !  Quel  po- 
vero Ta  mi  univa  ai  miei  anni  chinesi:  essi  erano  in  molte  cose  pieni 
di  tristezza  e  di  delusione:  molto  abbiamo  là  vissuto,  e  abbiamo  sa- 
puto della  patria  molte  cose  che  ci  hanno  addolorato  profondamente; 
ma  ora  sento  che  là  avevo  incominciato  ad  assuefarmi  e  poi...  già  si 
porta  il  lutto  anche  per  i  giorni  tristi  quando  sono  passati,  perchè 
non  possono  più  ritornare  e  con  loro  è  scomparsa  una  parte  di  noi 
stessi. 

Da  quando  parlai  col  provicario,  ho  l'impressione  che  la  Cina  ciie 
io  conobbi,  sia  come  sparita  per  sempre.  Fino  ad  ora  io  pensavo  di 
non  aver  che  a  rivolgermi  là  e  che  troverei  tutto  come  avevo  lasciato  ; 

(1)  «  !Xon  temere,  cara,  torneranno  !  » 
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ma  non  è  cosi;  non  si  ritrova  mai  tutto,  poiché  luilla  rimane  fermo: 
neppure  in  Cina.  Ed  ora  mi  tormenta  ia  paura  di  ciò  che  av\ erià,  se 
il  prò  vicario  lia  ragione  con  tutto  ciò  che  profetizza. 

Se  egli  almeno  potesse  far  breccia  sugli  Europei  e  riuscire  ad 
avvisare  in  tempo!  -  E,  mi  dicevo  ancora,  se  mai  si  fogse  riusciti  a 
sviare  eventi,  a  dirigere  destini.  Gli  uomini  si  affannano  e  si  angu- 
stiano: vorrebbero  aiutare  e  niighorarc,  e  in  tutto  ciò  che  fanno  a  utile 
o  danno  degli  altri,  ciò  che  si  immaginano  di  fare  per  libera  scelta, 
ciò  che  loro  sembra  trascuranza  o  merito,  in  tutto  ciò  forse  sono 
solamente  strumenti  ciechi  di  un  fato  cieco.  Chi  può  saperlo? 

Lungi,  sull'immenso  Oc-ano  naviga  il  vascello  che  porta  Ta  e  il 
provicario,  e  innumerevoli  altri  l)astimenti  s'incrociano  sul  mare,  tutti 
carichi  di  uomini  i  quali  anche  son  pieni  di  determinati  tini  e  di  re- 
sponsabilità. 

E  for.se  tutto  ciò  è  inutile:  forse  ha  ragione  il  versetto  che  trovai 
in  una  cronaca  sotto  la  figura  di  un  vecchio  bastimento  a  vela: 

Quando  una  volta  sarai  vecchio  e  saggio, 

aprai  allora,  che  il  viaggio 
Era  senza  scopo  come  le  onde- 
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New  York,  morso  1900. 

Caro  amico,  -  Veramente  ci  sono  negli  uomini  dei  brevi  istanti 
di  comicità  !  Come  un  crociato,  Hofer  è  partito  dalla  diocesi  lontana, 
in  una  barca  misera  nel  grande  canale  e  su  un  carro  fragoroso  per 
vie  l'ovinose  di  campagna,  ed  è  andato  prima  a  Pechino  per  mettere 
in  guardia  dalle  jirossime  sciagure  ;  e  quando  ])oi  non  è  ascoltato  egli 
continua  attraverso  l'America  tino  in  Europa,  ])er  levare  laggiìi  la  sua 
voce.  Scopi  egoistici  in  questo  fatto  non  hanno  a  clie  fare,  nemmeno 
il  timore  per  la  propria  sicurezza.  Egli  vuole  sviare  un  gran  pericolo 
da  molti  innocenti,  impedire  che  le  proi)aggini  della  civiltà  occiden- 
tale, che  fui'ono  piantate  tanto  faticosamente  nell'Estremo  Oriente, 
vengano  distrutte  da  una  glande  catastrofe:  egli  vuol  salvare  i  «  sordi- 
ciechi  di  Pechino  »  ad  ogni  costo. 

Ma  il  triviale  è  vicino  al  sublime  e  la  professione  ecclesiastica 
attutisce  il  senso  pratico.  Anche  verso  le  conquiste  sublimi  non  si 
devono  tralasciare  i  pccoli  vantaggi.  Ihu-ante  le  giornate  di  sosta  a 
New  York,  Hofer  ha  visitato  Charles  W.  O'Doyle,  a  lui  affatto  scono- 
sciuto, e  considerando  l'origine  cinese  dei  suoi  milioni,  gli  ha  chiesto 
l'elemosina  per  le  Missioni.  O'Doyle  gli  ha  dato  una  somma  rilevante, 
poiché,  per  questo  grand'uomo.  il  cattolicismo  è  un  oggetto  di  lusso 
che  egli  si  fa  costare  qualcosa.  Egli,  e  più  ancora  la  principessa  di 
Armenfelde,  s'adornano  di  quella  religione,  la  quale  sembra  loro  come 
un  siml)olo  d'aristocrazia  e  alla  quale  debbono  fra  i  loro  com|)atriotti 
molte  conoscenze  negli  alti  circoli  sociali,  le  quali  conoscenze  senza 
di  ciò  diffìcilmente  avrebbero  potuto  contrarre.  Negli  Stati  Uniti  il 
cattolicismo  è  très  bien  porte,  come  disse  ultimamente  Madame  Bal- 
tykoff. 

Ma  la  cosa  più  comica  è  che  l'appello  di  Hofer  alla  beneficenza 
di  O'Doyle,  e  il  fiuto  di  lui  per  gli  affari,  mi  ha  jiortato  una  gi-ossa 
ordinazione  di  quadri. 


LETTERE   CHE   MON   OLI   PERVENNERO  59 

0"  Doyle  e  sua  fìj>-lia  sono  sfati  poco  fa  da  me.  Egli  mi  partecipò 
subito  la  visita  di  Hofer  e  m"ha  laseiato  ini  ravvedere  che  la  somma 
che  egli  aveva  donato  per  le  Missioni  gi.à  da  sola  valeva  la  pena  del 
viaggio.  Poi  mi  ha  detto  di  credere  che  Hoter  a\esse  ragione  con  le 
sue  giavi  profezie  e  che  esse  andavan  d'accordo  con  le  predizioni  dei 
suoi  amici  d'affari  di  Hong-Kong. 

—  Durante  l'estate  si  girerà  intorno  alla  Cina  -  disse  0'  Doyle:  - 
m'inganno  di  rado,  né  credo  ingannarmi  nell'esporre  ora  una  tale 
atì'ermazione.  lu  caso  che  Ella  avesse  del  danaro  in  Cina,  la  consiglio 
a  vendere  :  più  tardi  può  ricomprare  a  buon  mercato.  Tutto  il  segreto 
degli  affari  sta  nelle  poche  parole:  «  Comprare  a  buon  mercato  e  ven- 
dere ad  alto  jirezzo  ».  È  stranissimo  che  ancora  qualcuno  voglia  asso- 
lutamente operare  al  contrario. 

Dopo  che  gli  ebbi  assicurato  che  io  né  in  Cina,  né  in  altro  luogo 
ho  del  denaro,  egli  continuò: 

—  Vada  quest'estate  nel  nostro  cottage  a  Newport.  Erigerò  là  un 
piccolo  padiglione  per  il  thè,  dopo  pranzo.  Ho  scelto  lo  stile  pagoda 
chinese:  tetti  curvati,  mattonelle  di  vari  colori,  molti  draghi  e  piccoli 
campanelli;  mi  son  deciso  a  ciò  perchè  quest'anno,  come  si  è  detto,  si 
parlerà  soltanto  di  Cina.  Pagoda  del  thè  sarà  a  great  success!  Ho 
bisogno  per  la  decorazione  interna  di  vedute  chinesi;  vuol  lei  dipin- 
gerle f 

lo  volentieri  ho  accettato  questa  pr'oposta  ed  ho  portato  la  mia 
cartella  d'abbozzi  cinesi,  dei  quali  ho  dipinto  molti  mentre  voi  stavate 
a  guardare.  Padre  e  figlia  si  misero  a  scegliere.  La  principessa  era 
più  per  il  pittoresco:  un  tramonto  suU'Yangtse,  vecchie  mura  diroc-' 
cale  in  Hangtschau,  un  gruppo  di  battelli  presso  Kanton  le  piace- 
vano: ma  il  vecchio  0"  Doyle  disapjìrovò  tutto  quello: 

—  Io  voglio  aver  tutte  vedute  di  i*echino  -  egli  disse:  -  li  sta  il 
pericolo  maggiore,  ha  detto  Hoter;  di  ciò  si  parlerà. 

Forse  mai  sono  stati  ordinati  dei  quadri  con  un  criterio  più  originale. 

Finalmente  egli  s'è  deciso  per  una  torre  d'angolo  delle  mura  di 
Pechino,  per  una  veduta  della  città  imperiale,  con  i  tqtti  dei  palazzi 
giallo-oro,  e  per  una  porta  della  città,  attaversata  da  una  truppa  di 
soldati  cinesi.  Questo  gli  garbava  in  special  modo,  perchè  osservò 
che  avevan  tutto  l'aspetto  di  briganti  ribelli  e  sanguinosi  e  sarebbero 
perciò  molto  tipici,  se  nell'  estate  veramente  si  arrivasse  a  delle 
turbolenze.  Egli  ha  promesso  d'ordinare  ancora  di  più:  forse  egli  vuol 
vedere  se  le  prossime  notizie  della  Cina  indicheranno  che  i  quadri 
saranno  ancora  di  grande  importanza. 

Era  comico  il  vedere  applicato  il  fiuto  di  O'  Doyle  ad  argomenti 
di  quadri;  io  mi  angustiava  nel  sentir  parlare  cosi  tranquillamente 
di  rivolte  e  persecuzioni  di  stranieri,  come  di  fatti  che  si  calcolano 
anticipatamente  e  per  i  quali  le  azioni  salgono  o  calano.  Ma  il  ri- 
cordo dell'inverno  del  "98  mi  ha  tranquillizzata:  anche  allora  si 
parlava  delle  truppe  del  Kangsu  sempre  più  vicine,  le  quali  volevano 
rifarsi  del  loro  salario  arretrato  saccheggiando  gli  stranieri,  ed  infatti 
giunsero  a  qualche  assalto  isolato,  ma  quando,  dopo  pochi  giorni,  le 
guardie  delle  ambasciate  entrarono  in  città,  non  si  sollevò  nemmeno 
un  grido  contro  il  gruppetto  degli  stranieri  armati  e  la  loro  sola  pre- 
senza bastò  per  mantenere  tranquillo  il  lago  ondoso  di  masse  gialle 
d'uomini  intomo  a  noi. 

Forse  anche  questa  volta  avverrà  cosi! 
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XXVII. 

Berlino,  maggio  1900. 

Più  che  un  mese  è  passato  senza  che  io  vi  scrivessi:  in  questo- 
tempo  io  Ilo  attraversato  l'Oceano  Atlantico  e  sono  sul  medesimo  vostro 
continente  :  eppure  che  sconfinata  distanza  tra  noi  !  E  voi  non  sapete 
nulla  ancora  di  ciò  che  in  questo  tempo  è  accaduto.  Perchè  non  vi 
ho  scritto  da  tanto  tempo"?  Potici  dire  che  mi  è  mancato  il  tempo; 
ma  questo  non  sarebbe  il  vero.  Un  triste  presentimento,  che  nemmeno 
io  posso  spiegare,  mi  ha  trattenuto;  un  timore:  un'ultima  lealtà  che  si 
chiama  silenzio.  A  voi  non  potevo  scrivere  nemmeno  le  solite  cose,  che 
nelle  ultime  settimane  ho  sentito  tanto  e  ridette  io  stessa.  Poiché  ci 
sono  occasioni  in  cui  ci  si  salva,  senza  volerlo,  nel  convenzionale, 
perchè  è  una  maschera  ed  una  strada  ben  larga  e  battuta  che  non  è 
messa  in  dubbio  da  altri.  Con  ciò  si  rimane  alla  superficie  ben  resi- 
stente del  proprio  carattere  e  non  si  scopre  nulla  che  appaitiene  al 
projirio  io.  Ma  per  arrivare  al  vero  sentimento  bisogna  toccare  le 
profondità  del  cuore  ;  e  di  questo  abbiamo  paura,  perchè  non  sap- 
piamo mai  che  cosa  vi  troveremo. 

Tutto  è  capitato  così  all'imiìrovviso!  Già  la  fine  ci  par  sempre 
improvvisa.  Io  stessa  dovetti  raccapezzarmi,  prima  di  potervi  scrivere.. 

Colui,  del  quale  non  abbiamo  mai  parlato,  è  morto. 

Ricevemmo  un  telegramma  a  New  York  che  egli,  del  quale  porto 
il  nome,  era  gravemente  ammalato.  Nello  stabihmento  in  cui  egli 
si  trovava  da  anni  era  scoppiato  un  incendio.  Benché  egli  fosse  stato 
salvato,  in  seguito  alla  scossa  nervosa,  gli  venne  un'acuta  malattia 
cerebrale.  Mio  fratello  cliiese  telegraficamente  un  permesso  alla  sua 
casa  commerciale;  e  col  primo  vapore  partimmo  da  New  York. 

Quando  arrivammo,  tutto  era  finito:  trovammo  solamente  una 
tomba  recente. 

lo  credevo  prima  di  dover  soffrire  in  quel  momento  di  un  immenso 
terrore  :  non  sapevo  che  cosa  mi  avrebbe  prodotto  internamente  di 
inaspettato;  poiché  noi  per  la  vita  giornaliera  e  le  sue  piccole  vi- 
cende crediamo  di  conoscerci  abbastanza  ;  ma  improvvisamente  ci 
troviamo  a  nuove  sorprese. 

Quando  ci  recammo  alla  tomba,  io  mi  stringevo  da  prima  al 
braccio  di  mio  fratello,  come  per  cercare  aiuto  dinanzi  a  qualcosa  di 
ignoto.  Ma  poi,  piano  piano,  la  tensione  dei  nervi  si  affievolì.  Nulla 
d'ignoto,  nulla  di  nuovo  appai  ve.  Nulla  era  mutato.  Ad  un  tratto  mi 
accorsi  di  essere  interamente  tranquilla. 

Cne  cosa  ho  sentito,  in  fondo? 

La  sua  vita,  da  anni,  era  così  terribile,  che  la  sua  morte  non 
poteva  sembrare  altreffanfo  a  nessuno. 

E  forse  anche  per  le  altre  creature,  che  non  ebbero  come  lui  oltre- 
passato il  limite  della  ragione,  la  vita  è  la  disperazione,  non  la  morte. 
Noi  stimiamo  quelle  cosi  falsamente  perchè  siamo  sfati  educati  così. 
Come  poti-ebbero  esser  dominati,  come  potrebbero  esser  condotti  a  Dio 
della  gente  qui  feraienf  fiancìiement  fi  de  la  vie  ?  Dio  ?  Anche  ([uella 
vita  dicono  che  ce  l'abbia  data  lui;  e  per  lui  probabilmente  valeva  tanto 
quanto  quella  dei  passeri  che  egli  non  fa  cadere  dal  tetto.  Eppure  anche 
quella  s'è  offuscata  senza  speranza.  Simile  ad  una  catena  con  palla 
di  piombo,  quella  esistenza  si  é  attaccata  ad  un'altra  paralizzandola. 
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Onesta  esistt'uza  era  capace  di  sentire  fino  nelle  più  intime  fibre  tutto 
il  dolore  e  tutto  ravviliinento  di  (juel  peso.  Il  desideiio  e  la  speranza 
le  erano  stati  concessi:  ma  nulla  si  avverò  mai  di  ([uejrli  ideali  ai 
■quali  ella  asjtirava.  E  dopo  che  quella  prima  esistenza  eia  rimasta 
fredda  per  anni,  massa  torpida  e  inerte,  e  Taltra  s'era  trascinata  attan- 
nosamente  anno  per  anno,  con  la  terribile  cognizione  della  propria 
inutilità,  allora  una  catastrofe  brutale  ha  portato  la  fine  sgraziata. 
Nulla  è  rischiarato,  nulla  riconciliato  Siamo  dinanzi  a  latti  irragio- 
nevoli. E  jierchè  ciò  '  Provvidenza  *  Xo.  Il  suo  significato  non  mi 
dice  nulla.  Nella  figurazione  di  una  forza  che  crea  e  dirige  il  mondo, 
la  quale  non  ostante  la  sua  onnipotenza,  lascia  che  nasca  tanta  con- 
fusione fra  due  semplici  destini  d'uomini,  in  tale  immagine  è  tanta 
crudeltà  ed  arbitrio  che  noi  vorremmo  chiamarla  a  dar  conto  del- 
l'opera sua. 

Durante  gli  ultimi  anni  ho  sempre  cercato  di  soffocare  queste 
idee:  ho  lottato  per  vincere  l'amarezza;  e  quanto  era  difficile,  spesso! 
Specialmente  quando  apparve  la  primavera,  primavera  per  altri  che 
trovavano  tanto  naturale  la  felicitii;  ed  io  ero  sola  come  una  specie  di 
apparizione  casuale,  a  cui  non  si  concede  un  posto  nel  vasto  pianeta 
terrestre.  Già  noi  ci  accomodiamo  cosi  facilmente  con  la  dissipazione 
che.  in  ogni  secondo,  la  natura  coujpie  di  milioni  di  creatine,  le  quali 
tutte  portano  in  sé  gli  elementi  della  vita,  eppur  debbono  sparire, 
senza  aver  vissuto,  nell'  ignoto  dal  quale  si  sono  elevate  piene  di  spe- 
ranza. Perchè  nulla  la  nostra  scienza  può  capir  meglio  dell'indispen- 
sabilità delle  sofferenze  altrui.  Ma  se  tocca  a  noi  stessi,  allora  si 
scliianta  in  noi  tutto  ciò  che  vorrebbe  crescere:  se  ogni  giorno  inco- 
mincia con  una  nuova  attesa  e  una  nuova  speranza,  eppure  non  porta 
altro  che  la  solita  delusione,  la  medesima  stanca  sera,  soltanto  allora 
riconosciamo  la  mostruosità  del  dolore  universale,  perchè  è  il  nostro 
dolore.  Ah.  la  speranza  degli  anni  giovanili,  che  piano  piano  diventa 
la  dubbia  attesa  !  Se  in  principio  della  vita  ci  colpisce  qualche  sven- 
tura, pensiamo  che  sia  un  errore  passeggiero,  -  tpialche  cosa  come 
uno  sbaglio  d'aritmetica  -che  sarà  presto  corretto  e  accomodato.  Tutto 
in  noi  stessi  ci  par  così  importante  e  cosi  degno  di  svilupparsi,  che 
troviamo  insopportabile  l'idea  che  qualcosa  dei  nostri  meriti  possa 
perire  senza  aver  dato  il  suo  frutto  e  il  suo  utile.  -  Polvere  di  se- 
menta"? -  Sì.  per  essa  è  una  legge  universale  immutabile.  Ma  noi? 

Ma  crescono  ogni  giorno  le  esperienze,  s'aumentano  in  lunga  ca- 
tena, e  se  ci  voltiamo  indietro  vediamo  quanto  di  noi  è  morto  e  che 
poteva  vivere.  Talenti  andati  a  male,  volontà  lieta  di  creare,  desiderio 
d'amare,  capacità  e  interessi  -  tutto  inutilmente  sorto  con  noi  :  se 
non  doveva  riuscire  a  dare  il  suo  frutto,  era  già  condannato  antici- 
patamente. Poiché  molti  sono  chiamati,  pochi  sono  eletti.  Pian  piano 
cresce  poi  il  conoscimento  a  cui  prima  ci  ribellavamo,  ma  che.  nel- 
l'intimo, sappiamo  che  ha  ragione.  -  Anche  noi  apparteniamo  allo 
sperpero,  ai  milioni,  la  cui  apparizione  era  inutile.  Sovraproduzione  ; 
schiuma  che  sta  sull'orlo  del  bicchiere. 

Quando  s'è  appreso  tutto  questo  per  esperienza,  un  brivido  ci 
corre  per  le  midolle.  Perché  dunque  proseguire  "?  Al  posto  di  ciò  che 
abbiamo  voluto  subentra  un'unica  grande  brama:  declinare  lentamente 
giù.  come  foghe  appassite,  e  germogliare  sotto  la  coperta  invernale 
biancheggiante;  sotto  la  terra  umida  e  bruna  diventar  nutrimento  della 
terra  eternamente  dissipatrice.  Per  questo  forse  siamo  buoni  anche  noi! 
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Quante  volte  ho  pensato  a  tutto  questo  negli  ultimi  anni,  e  lot- 
tato per  esser  calma  e  quieta,  perchè  mutare  l'amarezza  e  la  ribel- 
lione in  tristezza  e  compassione  è  il  problema  della  vita  che  noi  dob- 
biamo risolvere,  se  non  vogliamo  finire  disperati. 

Ed  eccomi  presso  una  tomba.  Ancora  un  pover'uomo  disperso, 
quello  che  riposa  là  dentro.  Non  mi  ha  voluto  male,  anzi  una  volta 
mi  amava  a  modo  suo.  Già,  tante  cose  diverse  corrono  sotto  questo 
nome  !  Non  m'ha  voluto  male:  ha  soltanto  annientato  tutta  la  mia 
vita  -  appunto  per  questo  ha  dovuto  vivere  assai  lungamente;  -  nel 
resto  era  una  povera  creatura  senza  scopo.  Nessuno  sa  rispondere  a 
questo:  «  Perchè  egli  doveva  essere;  egli  stesso  soffrir  tanto  e  causar 
tanti  dolori  "ì  » 

Certamente  anch'egli  ha  sentito  una  volta  una  gran  ribellione  e 
amarezza  :  quando  sentì  avvicinarsi  la  disgrazia  ;  non  poteva  più  pensar 
come  voleva:  faceva  atti  strani  senza  poi  saperne  il  motivo.  Certamente 
anch'egli  s'è  ribellato  e  ha  lottato  contro  l' incomprensibile,  il  più 
forte;  ma  thialmente  s'è  pur  dovuto  rassegnare  al  suo  destino,  perchè 
questo  è  sempre  più  forte  della  nostra  piccola  ragione  e  volontà;  anche 
se  il  destino  si  chiama  la  pazzia. 

—  I  terribili  assalti  di  pazzia  furiosa,  -  ci  racconta  il  suo  guar- 
diano -  prima  dell'incendio  e  durante  il  suo  ultimo  periodo  di  vita, 
erano  molto  diminuiti  ;  era  come  se  cadesse  pian  piano  in  una  perfetta 
ottusità:  ciò  noi  lo  vediamo  da  molti  ammalati  :  allora  è  assai  facile  il 
poterli  trattare. 

Ed  io  pensavo:  Sì,  da  priiiui  ribellione,  e  poi  intorpimento  e  ar- 
rendevolezza :  questa  è  la  sorte  dell'uomo.  Uno  la  trova  nella  breve  cella, 
di  pazzo;  un  altro  nel  vasto  mondo  degli  stolti. 

—  Grazie  a  Dio,  ha  finito  ora  di  soffrire;  ora  riposa,  il  povero 
signore  -  disse  il  guardiano. 

Io  lo  guardai  meravigliata  e  stupita.  Quell'  uomo  vedeva  d'anno 
in  anno  tali  fatalità  dinanzi  a  sé  e  poteva  àncora  lodai-e  Iddio  ! 

Ma  forse  egli  aveva  ragione.  11  soffrire  è  il  male;  la  morte  sola  è 
fine  e  redenzione. 

In  me  s'acctebbe  sempre  piti  la  calma.  Io  era  così  perfettamente 
tranquilla,  che  mi  meravigliai  meco  slessa.  E  in  fondo  non  poteva  es- 
sere altrimenti.  La  disperazione  della  mia  vita,  le  accuse  contro  la 
sorte,  stanno  lontane,  negli  anni  passati.  Quando  ancora  nessuno  lo 
sapeva,  quando  io  ero  considerata  una  moglie  felice  -  quello  era  il 
mio  tempo  più  triste.  Allora  io  mi  ribellai  internamente.  Insopporta- 
bile era  il  sentimento  della  mia  inutilità;  insopportabile  il  lamento 
della  mia  povera  vita,  la  quale  mi  sembrava  ancora  cosi  interraina- 
biloiente  lunga.  Ora  mi  par  tutto  ciò  superato.  In  me  già  ila  tempo 
è  una  gran  calma.  Io  somiglio  ima  di  quelle  case  disabitate  che  la 
rassegnazione  abita  volentieri.  Questa  tomba  non  cambia  nulla.  Senza 
nuova  tristezza  le  slavo  vicino.  Sia  grazia  al  destino,  che  dalla  tomba 
nessuna  accusa  potrà  levarsi  contro  di  me.  Sia  anche  grazia  al  destino 
che  in  me  stessa  l'amarezza  da  lungo  tace. 

Tristezza  e  compassione  sole  sono  rimaste  ! 
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XXVIII.     . 


Berlino,   mangio  1900. 

II  tempo  concesso  a  mio  fratello  non  è  molto.  Fra  una  settimana 
egli  lieve  ritornare  a  New  York.  Ora  epli  è  andato,  per  un  paio  di 
giorni,  presso  il  suo  principale.  Io  lo  aspetto  qui  a  Berlino  e  poi  ci 
imbarcheremo  insieme,  lìoicliè  naturalmente  tornerò  di  nuovo  con 
lui.  Già  noi  stiamo  insieme  ormai  da  tanti  anni  e  siamo  l'uno  all'altro 
come  un  pezzo  di  patria  ! 

Voi.  caro  amico,  comprenderete  tutto  questo. 

Benché  molte  jiersone  mi  dicano  di  restare  a  Berlino  e  metter  su 
casa  :  come  se  per  far  ciò  bastasse  prendere  in  affìtto  un  quartiere  e 
cercarsi  la  persona  di  servizio.  Qualcuno  poi  mi  dice,  con  voce  nasale: 

—  Sarebbe  proprio  ([uel  che  ci  manca  a  Berlino  :  una  casa  di  tina 
signora  indipemlente,  centro  intellettuale,  terreno  neutrale  ;  potrebbe 
diventar  politicamente  importante. 

Che  casa  piccola  e  solitaria  sarebbe  questa:  e  come  mi  lascia  in- 
differente quel  «  centro  intellettuale  »  !  Per  chi?  Per  chi?  Per  me  è 
tutl'una  se.  al  mio  funerale,  (pialche  persona  politicamente  importante 
dirà  :  «  Ed  ancora  una  casa  piacevole  di  meno.  Eppure  dava  dei  pranzi 
famosi  quella  donna  »;  e  poi  guarderà  l'orologio  e  andrà  a  mangiare 
altrove  ! 

Sì,  se  si  fosse  giovani  e  s'  avesse  la  forza  centrifuga  che  dà  la 
fede  nell'importanza  delle  cose!  Ma  io  sono  stanca,  sono  solamente, 
sempre,  stanca. 

E  ambizioni  sociali"'  Oh,  Iiuon  Dio  ! 

Se  non  fos.se  presso  di  me  mio  fratello,  mi  sentirei  persa,  perchè 
a  Berlino  mi  sento  così  straniera,  più  straniera  quasi  che  in  America 
0  in  Cina  ! 

Io  avevo  serbato  sempre  la  fede,  che  se  una  volta  fossi  tornata 
ancora  in  Germania,  non  sarebbe  stato  possibile  che  il  sentimento 
Jolce  della  patria  non  mi  invadesse;  ed  ora  è  tutto  il  contrario  di 
^uel  che  mi  figuravo  !  Già,  nella  vita,  tutto  è  diverso  da  quel  che  ci 
«i  aspetta:  mai  più  bello  !  Da  che  sono  in  Germania,  aspetto  di  con- 
tinuo lo  svegliarsi  delTamor  di  patria:  ma  per  ora  non  è  venuto.  Ed 
ivevo  riposto  grandi  sperante  nella  veduta  della  porta  di  Branden- 
aurgo.  Invano  !  Che  il  viale  coi  principi  elettori  ed  altri  grandi  uo- 
nini  non  l'abbia  risvegliato,  non  è  da  meravigliarsi,  poiché  quello  mi 
>ra  affatto  nuovo:  mi  ha  soltanto  dato  la  prova  che  da  bambina  mi 
ruidò  un  giusto  risentimento  ogni  volta  che  mi  ribellai  contro  linse- 
rnaiuento  della  storia.  Le  opinioni  e  i  giudizi  evidentemente  non  sono 
incora  per  sempre  stabili. 

Qui  nell'Hotel  Buckingham,  Unter  den  Linden,  dove  abitiamo  perchè 
fli  .\mericani  l'hanno  indicato  a  mio  fratello,  certamente  non  giungerò 
la v vero  a  risentire  la  mia  patria. 

Col  mio  continuo  cercare  questo  sentimento,  io  sembro  un  pò"  coni- 
no vente  e  un  po'  comica.  Quasi  come  Pierre  Loti  che  cerca  in  Terra 
>anta  la  sua  fede  perduta.  Ma  non  temete,  caro  amico,  io  non  vi  scriverò 
■ome  lui  un  libro  intero,  sull'argomento.  Io  del  resto  sono  stata  più 
)ronta  di  Pierre  Loti  alla  spiegazione  dell'inutilità  del  nostro  cercare, 
i'emo  che  lui  come  me  si  sia  rimasti  lontani  troppo  tempo;  egli  dai 
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luoghi  della  fede,  io  da  quelli  della  gioventù.  Per  la  fede  e  per  la  pa- 
tria esiste  forse  anche  un  «  tropjto  tardi  ».  Diventati  una  volta  per- 
fettamente estranei  a  loro,  non  si  comprendono  piìi  ;  ne  si  lasciano 
essi  più  rintracciare. 

Eppure  il  desiderio  della  patria  di  una  volta  è  così  forte  che  al- 
meno voglio  rinfrescarne  i  ricordi,  per  portarli  meco  quanto  ripartirò. 

Qui  a  Berlino  tutto  è  diventato  nuovo,  straoi'dinario  e  più  grande, 
così  che  invano  io  cerco  attoiru)  memoiie  del  mio  piccolo  passato.  Lo 
cercherò  in  campagna.  Domani  mattina  andrò  alla  villa  che  una  volta 
fu  la  casa  paterna  di  mia  madre,  e  nella  quale  più  tardi  io  vissi  presso 
i  parenti,  come  un'orfana,  fìncìiè  mi  capitò  la  fortuna  inaspettata  per 
me,  ragazza  senza  mezzi,  di  trovare  im  uomo  ricco. 

Là  come  parente  povera  ho  passato  molti  giorni  amari  ed  lio  in- 
vidiato il  fratello,  che  allora  vedevo  di  rado,  ma  del  quale  sapevo  che 
si  formava  una  posizione  indipendente.  Quanto  volentieri  avrei  fatto 
anch'io  lo  stesso!  Ma  i  miei  parenti  si  facevano  un  dovere  dell'edu- 
carmi come  le  proprie  figlie,  cioè  farmi  insegnare  lingue  moderne,  la- 
vori a  mano,  un  po'  di  disegno  e  di  pittura  e  di  trasmettermi  la  cura 
di  ordinare  le  stanze  dei  forestieri  quando  venivano  visite.  Tutto  ciò 
era  assolutamente  impratico,  ma  conforme  al  nostro  grado.  Io  invidiavo 
la  maestra  di  casa  che  si  guadagnava  onestamente  il  suo  pane  ed  io 
cercavo  di  imparare  da  lei.  1  parenti  mi  schernivano  e  dissero  che 
certamente  troverei  ancora  un  buon  partito.  Ebbene,  secondo  il  loro 
modo  di  vedere  hanno  avuto  ragione;  ma  la  maestra  di  casa  l'ho  in- 
vidiata \m\  tardi  anche  di  più  ! 

Non  ostante  tutte  le  ore  amare,  Garzin  mi  è  limasto  sempre  in 
mente  come  quel  pezzetto  di  terra  sul  quale  ho  un  diritto,  un  diritto 
che  s'acquista  con  l'amore.  Nei  miei  pensieri  l'ho  sempre  inconsape- 
volmente cliiamato  «  la  casa  »,  benché  i  parenti  ai  quali  allora  appar- 
teneva sieno  morti  da  molto  tempo  ed  ora,  a  causa  di  ogni  specie  di 
incomprensibili  leggi  feudali,  sia  diventato  proprietà  di  un  vecchio  si- 
gnore affatto  estraneo,  il  quale  non  ci  va  mai  :  la  sua  breve  vita  ma- 
laticcia lo  trascina  da  un  luogo  di  bagni  ad  un  altro. 

Là,  dunque,  voglio  andare  domani  mattina  e  all'idea  di  rivederlo 
mi  batte  il  cuore:  m'immagino  che  così  debba  accadere  quando  si  va 
ad  un  ritrovo  amoroso.  Ed  è  infatti  un  simile  ritrovo:  col   passatoi 

M'affaccio  ogni  tanto  alla  finestra  da  cui  si  guarda  nel  cortile  In- 
terno dell'albergo,  trasformato  in  un  giardinetto  in  miniatura,  e  guardo 
su  per  le  mura  altis.sime  e  scorgo  le  brevi  striscie  del  cielo  sovra  di 
me;  ed  ogni  nuvolo  grigio  che  passa  mi  spaventa  perchè  non  vorrei 
rivedere  il  mio  caro  e  vecchio  Garzin  nella  pioggia  ;  ma  nel  suo  abito 
più  chiaro  e  raggiante  di  sole  primaverile.  Questo  gli  stava  sempre 
meglio  ! 

(Gontinna). 
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(Leggendo  il  «  Libro  »  e  il  giornale). 
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Passau  le  filmile  di  Sionno,  altere 
di  lor  gioielli,  eretto  il  capo,  inviti 
balenando  dai  negri  occhi  lascivi. 
Passan  gli  ebbri  di  Sodoma  e  l'orgoglio 
degli  Edomiti  ;  i  carri  e  le  canzoni 
dei  trionfi  e  dell'orgie.  Intorno  ai  gravi 
idoli  doro  i  timpani  sonanti, 
e  i  ciurmadori,  i  Filistei,  gli  schiavi. 

Sovra  quel  mare  di  peccato  un  solo 
leva  la  fi-onte  e  la  mLuaccia  :  un  solo 
il  terribile  sdegno  avventa  ai  troni 
(egli  stirpe  di  re  !),  saetta  il  fasto 
inverecondo,  e  la  viltà  dei  servi, 
e  la  superbia  dei  tiranni. 

Ai  lampi 
del  suo  verbo  s' illumina  il  viaggio 
di  Lui  che  viene  :  -  «  Sono  aguzze  tutte 
le  sue  quadrella  e  tutti  in  cocca  gli  archi  ; 
di  selce  Tugne  dei  cavalli  e  i  plausti'i 
impetuosi  come  la  bufera. 
A  punir  viene  e  rugge  come  un  branco 
di  giovani  leoni,  e  forte  avvinghia 
la -preda,  e  svelle  come  sterpi  i  regni  ->.  - 
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Così  grida  alle  geuti.  Ha  colma  il  male 

la  tazza  ed  egli  tuona  :  -  «  Basta  !»  -  e  piove 

cenere  sovra  Tiro  e  crescon  rovi 

sulle  torri  di  ^Vinive  e  la  notte 

avvolge  Babilonia.  Ove  le  belle 

rose  di  Sàron  ?  le  fontane  e  l'ombre 

del  Carmelo  ?  la  porpora  e  i  tesori 

dei  Damasceni  ? 

È  la  sua  voce  un  vento 
d'uragano  che  sgomina  i  navigli 
di  Tarso,  abbatto  l'Idumea,  devasta 
Israele.  Così  vuole  chi  parla 
per  la  sua  bocca.  E  invan  muto  il  credette 
per  sempre,  il  re  carnefice  che  intese 
a  salvarsi  uccidendolo,  né  vide 
l'Idea  con  liberate  .ali  raggiare 
su  quella  spoglia  irrigidita. 

Ed  ecco 
vivo  ancora  oltre  i  secoli,  diritto 
ancora  e  minaccioso  sulla  soglia 
dell'avvenire  stai  !  Frema  e  sfavilli 
la  tua  parola  anche  una  volta  e  spezzi 
le  nebbie  quella  luce  ! 

Oggi,  ben  vedi, 
come  a  Sionne  canta  l'orgia,  e  uovi 
idoli  d'oro  han  gli  uomini,  e  novelli 
filistei  menan  vanto.  I  corruttori 
spargou  veleno,  e  ancor  s'opprime,  e  ancora 
mutila,  uccide,  estermina  la  guerra. 

Laggiii  muoiono,  a  cento,  a  mille,  a  torme 
tnnumerate  ;  eroi  ;  martiri  :  il  mare 
arde  in  rabbia  di  erratici  vulcani 
sommergendo  navigli  e  primavere, 
e  cresce  imperversando  il  forsennato 
delirio  della  strage.  Una  legione 
di  donne  scapigliate,  urlanti,  accesi 
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|iU  souanli  dì  fuUiii.  per  rivo  o  campi 
corrono,  cadono,  pretrano  invano, 
imprecano. 

Su  noi  tu   dalle  rupi 
eccelse  dell'età,  leva  la  voce 
di  procella  !  ai  fioriti  orti  lontani 
giunga  e  allo  torre  devastate  ;  ognuno 
l'oda  e  lintonda.  Ancora  avventa  il  tuo 
sdegno  ai  voraci  di  conquista,  al  malo 
spirito  di  vertigine,  che  a  morte 
affretta  questi  effimeri  dementi 
in  selvagge  battaglie  :  apri  lo  ciglia 
a  quei  ciechi,  di  sangue  ebbri:   ruggisci 
ancora  il  tuo  comando  ultimo  :  -  «  Basta  !  »  - 

Vittoria  Agaxoor  Pompi u. 


L'INCENDIO  DI  ROMA 

DELL'ANNO  64 


Da  un  lil)i-o  di  prossinia  pubblicaziotie  dal  titolo:  Voci  d'Oriente. 

Ecco  le  paiole  colle  quali  Svetonio  narra  la  persecuzione  di  Nerone 
dell'anno  64,  al  capo  XVI  :  «  Adflicti  suppliciis  Christiani,  genus  ho- 
minuiu  superstitionis  novae  ac  maleflcae  ». 

Questo  passo  di  Svetonio  è  di  massima  importanza,  e  vuole  che 
ci  tratteniamo  a  considerarlo  anche  perchè  esso  si  discosta  considere- 
volmente dal  racconto  parallelo  di  Tacito,  che  esaminerò  appresso  in 
alcuna  parte. 

Anzitutto,  ([uesta  persecuzione  è  messa  iu  rapporto  colla  prima 
parte  della  vita  di  Nerone,  quando  il  disordine  cerehrale  non  aveva 
ancora  portato  l'imperatore  agli  eccessi  più  bestiali:  ed  è  enumerata 
insieme  con  un'  altra  serie  di  oneste  misure  amministrative  e  giudi- 
ziarie da  lui  sancite.  Al  qnal  proposito  è  giusto  di  ricordare  che  questi 
pessimi  imperatori  tra  i  loro  vizi  ebbero  però  almeno  questo  merito  a 
cominciare  da  Tiberio,  di  aver  saputo  imprimere  un  grande  impulso 
di  regolarità  nell'amministrazione  delle  provincie,  che  la  Repubblica 
aveva  sempre  abbandonate,  per  le  necessità  e  i  difetti  della  sua  co- 
stituzione oligarchica  a  base  di  clientele,  all'ai-bitrio  dei  proconsoli.  La 
tirannia  agendo  come  un  rullo  livellatore,  a  questo  almeno  servi:  a 
creare  cioè  quella  miraljile  organizzazione,  che  pei'  quattro  secoli  do- 
veva costituire  la  più  compatta  e  forte  compagine,  la  quale,  in  mezzo 
al  crollare  di  tanti  elementi  della  civiltà  più  vetusta,  agi  come  forza 
direttiva  del  mondo  antico.  Al  capo  XIX,  Svetonio,  ricapitolando  tutte 
queste  misure  amministrative,  osserva  che  egli  volle  riunire  quanto 
di  lodevole  aveva  potuto  rinvenire  nelle  memorie  del  tempo,  circa 
Fazione  governativa  di  Nerone,  per  sceverarlo  dalle  ferocie  posteriori. 
Dunque  per  Svetonio,  nell'ordine  di  idee  del  partito  conservatore  romano, 
queste  persecuzioni  costituivano  in  fondo  una  savia  misura  di  di- 
fesa sociale.  Ma  ciò  che  è  più  ancora  da  osservare  in  questo  racconto 
di  Svetonio,  gli  è  che  questa  persecuzione  non  è  messa  in  alcun  rap- 
porto coir  incendio  di  Roma  dell'anno  64,  mentre  nel  racconto  di  Ta- 
cito e  per  la  unanime  tradizione  cristiana  è  cosa  assicurata  che  i  cri- 
stiani furono  puniti  e  arsi  quali  fiaccole  orrende  nei  lunghi  \iali 
splendenti  della  villa  Vaticana  quali  incendiarli,  accusati  da  Nerone 
di  aver  appiccato  il  fuoco  a  Roma. 

Il  romanzo  del  Sienkiewitz  ha  fatto  popolare  il  racconto  e  rese  fa- 
migliari alla  mente  di  tutti  quelle  scene  accese  dei  sinistri  bagliori, 
nella  notte  estiva.  Invece  Svetonio  narra  bensì  l'incendio,  ma  molto 
più  in  là,  al  capo  38.  La  trasposizione  si  può  a  rigore  ancora  spiegare 
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col  motivo  addotto  e  che  riferii,  avere  Svetonio  voluto  raccogliere  su- 
bilo in  principio  del  suo  lacconto  ciò  che  di  lodevole  Nerone  abbia 
fatto:  le  persecuzioni  cristiane  essendo.  a^H  occhi  del  partito  più  fe- 
rocemente conservatore,  una  misura  di  difesa  sociale,  necessaria  alla 
salvezza  della  tradizione  latina:  ne  differenziandosi  in  fondo  queste, 
dalle  precedenti  messe  in  opera  da  Tiberio,  che  Tacito  spesso  ricorda 
con  simpatia.  Ma  resta  sempre  iuesplicato  che  non  si  trovi  qui  indicato 
alcun  nesso  fra  le  stragi  cristiane  e  l'incendio.  Ancora.  m(>iitre  Ta- 
cito è  incerto,  Svetonio  attribuisce  senz'altro  la  colpa  dell'incendio 
di  Roma  a  Nerone.  11  racconto  di  Svetonio  fu  provato,  in  alcun  par- 
ticolare, certamente  falso.  Tale  l'^pi-sodio  della  torre  Mecenaziana, 
dalla  quale   Nerone  avrebbe  assistito  cantando  all'incendio. 

Noi  sai)piamo  invece  di  sicuro,  che  Nerone  era  in  Anzio  quando 
l'incendio  scoppiò,  e  che  tornalo  precipitosamente  die  o[)era  per  spen- 
gerlo.  Ma  e'  è  di  più.  Svetonio  stesso,  subito  appresso,  si  dà  cura  di 
contradire  le  proprie  affermazioni.  Difafti,  proprio  al  capo  XVI,  che 
già  citai,  manco  a  farlo  apposta,  insieme  colla  persecuzione  dei  cri- 
stiani, sono  enumerate  savie  misure  edilizie  prescritte  da  Nerone  ap- 
punto per  prevenire  gli  incendi  in  Koma:  «  Formam  aediticioruin  novam 
e.xcogitavit.  et  ut  ante  domos  porticus  essenl,  de  quarum  solariis  in- 
cendia arcerentur  ». 

Per  quali  cause  adunque  Svetonio.  e  con  lui  certamente  gran  pai-te 
della  pubblica  opinione,  fu  tratta  ad  attribuire  questo  nuovo  delitto  a 
Nerone,  aggiungendolo,  probabilmente  con  ingiustizia,  alla  grave  soma 
che  già  su  lui  gravava"? 

Noi,  di  tanto  lontani  da  quei  tempi,  possediamo  ora  degli  elementi 
e  dei  documenti  che  Svetonio  non  conobbe,  e  ci  è  possibile  di  ricostruire, 
forse  con  maggior  probabilità  di  accostarci  al  vero,  quei  fatti  remoti. 

La  circostanza  che  trasse  Svetonio  all'accusa,  fu  che  si  videro  dei 
servi  della  casa  di  Nerone  pubbUcamente  appiccare  il  fuoco  ;  onde  molti 
uomini  consolari,  indotti  a  credere  che  ciò  fosse  per  ordine  dell'  im- 
peratore, non  osarono  arrestarli:  «  plerique  consulares,  cubicularios  Ne- 
ronis,  cum  stuppa  taedaque.  in  i)raediis  suis  depreheusos  non  atti- 
gerunt  ». 

Ma  se  noi  studiamo  da  vicino  questo  fatto,  che,  come  vedremo  in 
seguito,  esercitò  immense  influenze,  altre  immediate  e  altre  più  remote, 
sullo  svolgimento  del  cristianesimo  -  saremo  tratti  a  ben  altre  con- 
clusioni. Purché  ci  riportiamo  a  considerare  quale  fosse  l'anima  cri- 
stiana nel  tempo,  ed  usiamo  dei  metodi  storici  sicuri,  repudiando  le 
esagerazioni  e  i  partiti  presi  che  il  cristianesimo  trionfante  poscia  adottò, 
e  che  il  Sienkiewitz  rammodernò  ricantando  un  vecchio  motivo,  e  cer- 
cando di  riabilitare  dei  sistemi  di  esagerate  e  innaturali  apologie  che 
la  critica  storica  condannò. 

Svetonio  ci  narra:  «  Tunc  doraus  priscorum  ducumarserunt  deo- 
rumque  aedes  ab  regibus,  ac  deinde  punicis  et  GalUcis  bellis  votae 
dedicataeque  :  et  quidquid  memorabile  ex  antiquitate  duraverat  ». 

Su  ciò,  tutte,  le  testimonianze  sono  concordi. 

Tacito  ci  dà  la  enumerazione  particolareggiata  dei  templi  distrutti, 
nei  quali  palpitava  l'anima  di  Roma.  Erano  ben  quelli  i  sacri  recinti, 
nei  quali,  .secondo  la  opinione  stessa  della  religiosità  antica,  alla 
quale  anche  i  cristiani  non  si  sottraevano,  e  che  ammetteva  che  una 
certa  quale  territorialità  vigesse  nella  ripartizione  delle  influenze  di- 
vine, sicché  entro  i  limiti  di  uno  Stato  anco  un  Nume  non  adorato 
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dalla  gente  propinqua  potesse  esercitare  le  sue  influenze,  la  potenza 
dell'aleggiante  Nume  si  librava  difenditrice  di  Roma!  Quale  facilita- 
zione al  trionfo  del  Cristo  novello  sul  mondo  avrebbero  potuto  por- 
gere quegli  ardimentosi  che  tali  baluardi  possenti  di  arcane  potenze 
inferne  avessero  usato  distruggere!  Prive  di  queste  estreme  difese, 
nelle  quali  come  in  estreme  trincere  si  rinchiudeva  la  potenza  della 
peccatrice  Babilonia,  quanto  piìi  rapide  ne  sarebbero  state  le  ruine 
precorritrici  al  trionfo  di  Cristo  I 

Certo  tali  prospettive  dovettero  sorridere  allo  sguardo  iniettato  di 
lunghi  odii  repressi  e  di  sangue  di  più  d' uno  di  quei  fedeli  della 
prima  età  !  -  Erano  i  temjìli  più  venerati  dei  Numi  antichi  che  di- 
stendevano la  loro  potenza  proteggitrice  sulla  città  fatta  eterna  dal 
loro  ausilio!  Vediamone  l'enumerazione  in  Tacito.  Quale  più  splen- 
dente trionfo  per  la  gloria  dell'Agnello,  quale  più  vittoriosa  risposta 
alla  empia  fiducia  pagana  poteva  sognare  la  fantasia  cristiana,  che 
di  gridare  beffarda  ad  essa  :  Ora  vedete  a  che  valgono  i  vostri  Numi 
più  potenti,  se  una  vampata  volgare  valse  a  ridurli  in  cenere  igno- 
bile, nella  quale  niun  vestigio  più  potrete  riconoscervi? 

Era  il  tempio  che  Servio  Tullio  aveva  eretto  alla  «  Luna  »  per 
vetustissime  trasmissioni  etrusche  del  culto  della  Iside  egizia;  era 
l'altare  più  grande  e  il  tempio  che  Evandro  veniente  d'Arcadia  aveva 
sacrato  ad  Ercole  presente,  qual  pegnopotente  della  alleanza  dell'Olimpo 
pelasgico  col  Nume  latino,  che  doveva  riuscire  invincibile  schermo  a 
Roma  :  erano  le  Edi  di  Giove  Statore  e  i  sacrari!  di  Romolo  e  di  Nuraa  e  il 
delubro  di  Vesta  coi  Penati  stessi  del  popolo  romano  !  E  a  ciò  si  ag- 
giungevano le  ricche  spoglie  in  tante  vittorie  conquise!  Dinanzi  allo 
spettacolo  di  tanta  parte  della  tradizione  sacra  di  un  popolo,  di  Roma 
potente  e  superba  incenerita  e  arsa,  sorge  chiara  visione,  che  a  capo 
di  tutto  ciò  sia  stato  un  complotto,  e  che  un  sistema  abbia  presie- 
duto all'incendio,  diretto  a  rivolgerlo  sovratutto  contro  i  templi  e  le 
cose  più  sacre  e  venerabili  dell'antichità  e  della  tradizione. 

Gli  incendii  della  Comune,  e  il  piano  prestabilito  di  ardere  le 
Tuileries  perchè  sparisse  con  esse  la  vestigia  più  visibile  e  materiale 
dell'antica  regalità  di  diritto  divino,  sono  cosa  troppo  recente  perchè 
un  richiamo  ad  essi  non  debba  sorgere  spontaneo,  lo  stesso  udii  il 
ragionamento  logico  e  stringente  di  alcuni  comunardi  in  proposito. 

Dovevano  le  Tuileries  disparire  perchè  al  popolo  erano  monu- 
mento di  ammirazione  e  perchè  a  quelle  vecchie  muraglie  nella  po- 
polare opinione  andava  invincibilmente  unito  un  senso  di  reverenza  e 
di  culto. 

In  non  dissimili  sentimenti,  pèrcioccliè  l'anima  umana  sia  sempre 
percossa  da  uguali  nei  secoli  passioni  e  tumulti,  noi  ci  incontriamo, 
a  distanza  di  diciotto  secoli,  per  la  testimonianza  del  capo  XVII, 
verso  16,  degli  Atti  degli  apostoli. 

Il  contenuto  di  quell'umile  versetto  è  di  per  se  stesso  proprio  a 
spargej-e  molta  luce  sulla  genesi  lontana  di  questi  fatti.  Paolo  era  in 
Atene,  solo  e  tediato,  e  percosso  verosimilmente  da  profondi  commo-. 
vimenti  nostalgici,  in  attesa  che  nell'ambiente  scettico  di  Atene,  Sila 
e  Timoteo  lo  raggiungessero  dalla  Macedonia.  Egli  subiva  la  nostalgia 
del  suo  ambiente  siriaco  improntato  di  intime  religiosità,  mentre  si 
aggirava  fra  quei  monumenti  che  l'arte  eresse,  sublimi  poemi  di 
marmo  al  cielo  elleno.  Ma  la  contemplazione  di  essi,  che  pure  hanno 
anch'oggi  virtù  di  sollevare  le  anime  degli  umani  ad   altissimi  godi- 
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nenti  s|iiritiiali.  non  valeviino  a  riempire  il  \  noto  pauroso  che  Paolo 
sentiva,  quale  intima  tortura  della  sua  psiche,  aprirsi  nella  sua  anima, 
ome  un  periislioso  abisso  nelle  cui  oscurità  gli  sembrava  vedere  agi- 
arsi  Tomhra  irrequieta  del  dubbio.  Pereiocehè  non  lo  riempiva,  in 
pieiraiubiente  di  marmi  e  di  radinate  eleganze,  il  sentimento  di  Dio, 
•be  aleggia,  quale  spirito  presente  e  tutelare,  sovra  i  solitari. orizzonti 
rOriente,  e  li  vivitìca  nei  pensosi  silenzii. 

Or  quali  fossero  i  pensieri  che  tumultuavano  nello  spirito  di 
'aolo  aggiiantesi  nella  città  che  fu  un  tempio  eterno  dell'arie  e  un 
lino  alla  divina  bellezza,  gli  .\tti  ce  lo  dicon  bene  nella  loro  rude 
ranehezza:  «  Lo  spirito  suo  s"inacei'biva  in  lui  veggendo  la  città  ])iena 
li  idoli  !  » 

Perciò,  se  noi  ricordiamo  che  nell'anno  64"  di  Cristo,  Paolo  appunto 
la  ben  quattro  anni  evangelizzava  in  Homa,  e  vi  aveva  portato  tutte 
e  sue  ire  distruggitrici.  e  quei  suoi  inacerbimenli,  e  se  facciamo  dei 
onfronti  eoi  tempi  presenti,  di  tanto  più  illuminati,  e  tuttavia  ve- 
liamo (piaida  virtìi  di  odii  e  di  sdegni  può  anch'oggi  sollevare  nelle 
mime  semplici  la  parola  violenta  dei  settari,  se  anche  le  loro  inten- 
;ioni  sieno  [>ure  -  di  ima  Louise  Michel  o  di  un  Blanqui  :  -  come  non  ci 
iuscirà  ]nii  facile  il  pensare,  che  i  discorsi  frementi  di  Paolo,  accesi 
li  tutte  le  tiaiume  del  suo  sole  semitico,  doveltei-o,  nei  quattro  anni 
Iella  sua  predicazione,  profondere  nei  bassi  strati  di  Roma  servile, 
lei  quali  si  reclutavano  le  masse  cristiane,  dei  germi  invincibili  di 
)rrore  e  di  odio  contio  i  monumenti  del  cnlto  antico?  Viveva  il  pen- 
derò, che  finché  essi  erano  in  piedi  costituivano  come  le  fortezze  e 
baluardi  di  Satana:  e  che  il  fuoco  purificatore  doveva  far  disparire 
lei  suoi  vortici  quelle  creazioni  della  superbia  di  Lucifero,  ribelle 
ille  divine  volor.t"». 

Un  senso  di  anarchiche  ribellioni  percorreva  le  folle  che  pende- 
ano  ansie  e  frementi  dal  labbro  del  piccolo  giudeo  sommovitore  di 
[uelle  piccole  anime,  venuto  per  vie  lontane  e  provvidenziali,  e  che 
)io  aveva  liberato  dalle  catene  e  dai  ceppi  per  portare  ad  esse  la 
mova  parola  liberatrice! 

Quel  particolare,  che  trasse  in  errore  Svetonio  e  una  parte  della 
lubblica  opinione  in  Roma  -  che  cioè  dei  famigliari  di  Nerone  pre- 
ero  parte  all'incendio  -  assume  dinanzi  alla  critica  storica  moderna 
m  aspetto  del  tutto  contrario  alle  conseguenze  che  Svetonio  ne  traeva, 
'erchè  egli  ignorava  ciò  che  noi  sappiamo  oi'a  e  che  gli  svolgi- 
iienti  successivi  fecero  noto  -  che  cioè  appunto  tra  quei  famigliari, 
ra  i  servi  del  Palatino,  la  nuova  dottrina  palestina  ebbe  larghi 
liffondimenti.  Anche  in  ciò  l'opera  di  Paolo,  appunto,  in  questi 
nni.  stata  era  decisiva,  avendo  egli  abitato  il  Pretorio,  nel  quale  aveva 
ìotuto  esercitare  immediate  propagande.  E  se  ancora  fosse  necessario 
l  sentircelo  dii-e,  mentre  conoscendo  Paolo  la  cosa  si  capisce  di  per  sé, 
loi  alibiamo  [iropiio  la  testimonianza  di  Paolo  stesso  che  ce  ne  assicura 
eli' Epistola  ai  Filippesi.  1,  hi  e  \-ì:  «  Ora,  fratelli,  io  voglio  che  voi 
appiate  che  i  fatti  miei  son  riusciti  a  maggior  avanzamento  dell' Evan- 
elo:  talché  i  miei  legami  sono  divenuti  palesi  in  Cristo,  in  tutto  il 
'retorio  »:  e  più  chiaramente  ancora  nella  chiusa:  «  I  fratelli  che  sono 
iieco  vi  salutano.  Tutti  i  santi  vi  salutano  e  massimamente  que"  della 
asa  di  Cesare  ».  Nelle  quali  parole  è  contenuta  la  soluzione  di  molta 
larte  delle  difìieoltà  che  si  presentano  a  spiegare  questi  fatti.  La  Storia 
vangelica  ci  in.segna  che  gii  apostoli  amavano  rivolgere  primamente 
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la  loro  propaganda  fra  tutti  quelli  che  le  circostanze  mettevano  loro 
intorno:  e  che  i  custodi  slessi  delle  carceri  nelle  quali  l'autorità  li 
rinchiudeva  divennero  spesso  i  loro  migliori  e  piìi  disinteressati  pro- 
seliti: sicché  talora  quei  miseri  funzionari,  situati  sull'ultimo  scalino 
della  scala  burocratica,  furon  vittima  della  loro  pietà.  Così  era  avvenuto 
ai  sedici  guardiani  che  Erode  mandò  al  supplizio  per  aver  lasciato 
fuggire  Pietro,  come  narrano  gli  Atti  al  capo  XII:  e  un  simigliante 
episodio,  suggerito  dalla  tradizionale  euritmia,  gli  stessi  Atti  ci  rife- 
scono  pure  come  avvenuto  a  Paolo  in  Filippi,  al  capo  XVI.  Così  pos- 
siamo ben  pensare,  che  (hirante  la  sua  prigionia  nel  Palatino.  Paolo 
non  dovè  certamente  lasciarsi  sfuggire  la  propizia  occasione  di  cate- 
chizzare il  basso  personale  di  servizio.  Né  la  sua  espressione  sui 
«  Santi  della  Casa  di  Cesare  »  ci  deve  trarre  in  inganno:  perchè,  a 
parte  il  fatto,  che  a  Paolo  avvenne  ciò  che  suole  toccare  a  tutti  i  capi- 
parte,  cioè  di  ingannare  stranamente  spesso  sulle  qualità  morali  di 
molti  fra  i  suoi  seguaci,  tra  i  quali  avremo  spesso  occasione  altrove 
di  rilevare  che  abbondavano  i  violenti  e  i  passionali,  sì  da  essergli 
causa  poi  di  grandi  dispiaceri  -  è  certo  ancora  che  il  concetto  della 
santità  tra  quei  primi  cristiani  accesi  di  tutte  le  fiamme  che  sogliono 
attizzare  le  passioni  politiche,  doveva  essere  allora  assai  differente  dal 
concetto  che  la  ti-adizionale  costrizione  chiesastica  fece  in  processo 
di  tempo  trionfare  nelle  menti  delle  moltitudini,  avvolgendolo  in  una 
aureola  di  mansuetudine  che  é  spesso  convenzionale,  e  che  in  ogni 
modo  non  risponde  alla  verità  storica  neppure  nei  secoli  che  seguirono. 

Per  tutte    queste  considerazioni,  i  fatti  si   spiegano  da  aé.  1  ba- 
gliori   dellincendio  di  Roma   dell'anno  (J4  appaiono  all'  occhio  dello 
storico    imparziale  sotto  gli   stessi    sanguigni  riflessi  che  sulle  retine 
umane  hanno  lasciate  le  fiamme  delle  Tuileries  accese  dai  comimardi  . 
nel  1870,  con  indelebile  impronta. 

Noi  ci  troviamo  qui  secondo  ogni  probabilità  dinanzi  al  più  grande 
dramma  anarchico  che  la  storia  ci  abl)ia  mai  narrato.  E  certamente  dalla 
immensità  del  disastro  noi  possiamo  supporre,  che  se  i  moderni  esplo- 
sivi e  il  petrolio  fossero  stati  già  allora  di  uso  comune,  certamente 
il  piano  gigantesco  di  distruggere  d'un  tratto  Roma,  la  grande  Babi- 
lonia, e  la  sua  potenza,  e  i  suoi  vizii.  e  tutta  la  ossatura  e  la  nerva- 
tura di  quella  gigantesca  maccliina  amministrativa  che  dirigeva  la 
marcia  delle  cose  del  mondo,  sarebbe  stato  allora  raggiunto  da  quei 
pionieri  del  moderno   anarchismo. 

Io  non  voglio  dire  con  questo  che  tutti  i  cristiani  fossero  animati 
da  queste  passioni  violente  e  distruggitrici.  Tutta  la  scuola  di  Pietro 
era  avversa  a  queste  violenze. 

Lo  stesso  Paolo,  pure  fra  gli  inacerbimenti  che  ne]  suo  carattere 
semitico  avevano  impresse  le  tempestose  vicende  della  sua  vita,  aveva 
conservato  una  base  incrollabile  di  buon  senso,  che  lo  arrestava  sempre 
e  ancora  in  tempo  sul  ciglio  periglioso  delle  consequenziarietà  piìi 
gravi  cui  le  sue  dottrine  lo  avrebbero  trascinato.  Buon  senso  che  a 
lui  veniva  pei'  diretta  tradizione  palestina  dalla  scuola  farisea,  da 
quella  scuola  cui  egli  rende  si  splendente  testimonianza  di  discepolo 
riconoscente  in  vari  passi  degli  Atti  (XXVI.  5,  e  XXll,  3)  e  nella  epi- 
stola ai  Filippesi,  quand'egli  la  definisce  quale  la  più  «  squisita  .setta 
della  sua  religione,  e  la  più  squisita  maniera  della  legge  dei  padri  », 
buon  senso  e  rettitudine  e  moderazione  che  aveva  a  lui  insegnata 
Rabl)i  Gamaliele  il   vecchio,  lo  stesso   forse   che   fu    protagonista  di 
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«liiella    scena    di  saviezza   e    moderazione    politica  e  religiosa,  che  si 
svolse  nel  processo  degli  apostoli,  e  che  gli  Atti  ci  narrano  al  capo  V,  84. 

Paolo  adiMiiiue  si  arrestava  e  reagiva  contro  alle  eccessività  che 
le  anime  incolte  traevano  dalle  sue  predicazioni. 

.Ma  noi  vediamo  per  esperienza  moderna  quanto  riescano  nella 
])ratica  dillicili  e  inattuabili  queste  limitazioni. 

Esisteva  adunque  certamente  un'ala  sinistra  nella  massa  cristiana 
decisa  a  pensare  cose  violente,  e  a  non  airetrare  davanti  ad  ogni  mi- 
sura estrema,  pur  di  ahhatterc  le  iniquità  trionfanti. 

Conviene  dire  che  dal  Palazzo  imperiale  veniva  l'impulso  alle  rea- 
zioni più  violente  e  insensate.  11  mondo  pareva  essere  trascinato  in 
una  bufera  di  pazzia  e  di  sangue.  Nerone  mandava  ordini  di  morte, 
e  in.sanguinava  Roma  del  sangue  suo  più  nobile  :  «  Mori  iussis  non 
anqilius  ipiam  liorai'um  spatium  dal)at.  Ac  ne  (|uid  morae  intervenirci, 
medicos  admonebat.  qui  cunctantes  continuo  curarent.  Ita  enim  vo- 
cabat,  venas  mortis  grafia  incidere  »  (Svet.  XXXV^Il).  Così  Svetonio  ci 
narra  a  qual  punto  di  bestiali  ferocie  giungesse  questo  delinquente 
coronato  cui  il  sangue  ubbriacava.  I  medici  erano  inviati  a  segar  le 
vene  a  chi  tardasse  ad  ubbidire  al  cenno  imperiale.  Un  giorno  gli 
])rese  il  capriccio  di  fornire  uomini  vivi  da  dilaniare  a  un  tal  Polifago 
Egiziano,  pervertita  natura  d'uomo,  che  usava  nutrirsi  soltanto  di 
carne  cruda.  Svetonio  non  ispecifìca  bene  se  tale  capriccio  infame  fu 
pure  soddisfatto,  o  se  anche  Nerone  si  arrestò  al  limite  del  manife- 
stato  desiderio. 

Come  non  scusare  le  reazioni  violente  di  uomini  forti  e  passio- 
nali che  pensassero  fosse  lecito  ad  essi  di  porgere  un  piccolo  aiuto  a 
Dio  e  di  affrettare  con  un  bel  gesto  la  mina  di  queste  abominazioni? 

Più  tardi  (|i,;-,ndo  il  Governo  camino  e  si  fé'  mite  ed  umano  sotto 
gli  Antonini  e  -  più  tardi  ancora  -  quando  il  cristianesimo  si  alleò 
coir  Imperio  e  si  pose  al  servizio  dello  Stato,  è  ben  naturale  e  umano 
che  la  Chiesa  abbia  cercato  di  rinnegare  quelle  prime  violenze,  che 
anche  andarono  oltre  il  segno,  e  che  avevano  finito  per  suscitare  in- 
vincibili od!  contro  i  cristiani  considerati  nell'ambiente  delle  classi 
conservatrici  quali  nemici  del  genere  umano.  E  anche  la  Chiesa  volle 
distruggere  le  numerose  .ApocaUssi,  che  tali  eccessi  predicavano  e  fa- 
cevano famigliari  alle  anime. 

Il  cristianesimo  è  per  sua  natura  un  ammirevole  ausilio  ai  Go- 
verni dei  quali  è  amico,  ma  è  anche  un  inesorato  avversario,  quando 
la  paite  che  gli  vien  lasciata  non  è  quella  che  esso  si  attribuì  nelle 
spartizioni  dei  secoli.  La  storia  c'insegna  che  in  queste  circostanze 
esso  non  esitò  mai  a  trovare  che  Dio  gi'imponeva  di  ricorrere  alle 
misure  più  violente  per  provocare  delle  mutazioni  di  governo  che  lo 
ricollocassero  nel  posto  che  egli  aveva  fissato  a  sé  stesso,  e  che  do- 
vessero aiutare  la  Provvidenza  in  quelle  misure  direttive  che  esso  le 
attribuiva.  Ora  fra  la  distruzione  delle  Apocalissi  più  violente,  a  noi 
però  una  pervenne,  quella  di  San  Giovanni,  che  la  Chiesa  tentò  di 
iar  dimenticare,  ma  che  non  osò  e  non  potè  distruggere  a  causa  della 
sua  indiscutibile  bellezza  e  sublimità  poetica. 

Questa  Apocalisse,  scritta  da  tale  che  fu  certamente  spettatore 
del  terribile  incendio  dell'anno  64  e  sotto  l'impressione  ancora  di 
quegli  spettacoli  orrendi,  è  il  monumento  più  sicuro  di  quei  fatti;  e  ri- 
specchia quale  fu  l'atteggiamento  dell'anima  cristiana  in  quei  giorni. 
Essa  i-appresenta  nell'anno  64  ([nello  che  sono  pei  nostri  tempi  quei 
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manifesti  e  proclami  che  il  partito  anarchico  e  nikilista  lanciò  tal- 
volta sul  finire  del  secolo  scorso,  quando  volle  giustificare  alcuno  degli 
attentati  piìi  violenti  che  commossero  il  mondo:  e  corrisponde  alle  de- 
lilierazioni  più  infiammate  della  Convenzione  e  della  Comune  francese. 

Una  vampata  di  collere  terribili  tutta  la  percorre,  ma  sovraftutto 
la  illuminano  i  ritiessi  sanguigni  del  fuoco  e  deHineendio  che  costitui- 
scono la  caratteristica  del  quadro. 

È  questa  la  tinta  dominante  del  piccolo  e  mirabile  poema.  Si 
vede  che  la  retina  dello  scrittore,  rifuggito  a  Patmos  dalla  strage 
dell'anno  ti4,  dopo  esserne  stato  testimonio,  dalle  fiamme  orrende  era 
stata  offesa  e  percossa  ;  e  mentre  il  càlamo  fremeva  e  scorreva  ango- 
scioso sulla  pergamena  versandovi  le  sue  collere  immortali  che  an- 
ch'oggi fanno  sussultare  le  anime,  quelle  visioni  di  fuoco  ossedevano 
il  povero  veggente  coi  terrori  e  coll'incubo  della  morte.  Esse  si  mesce- 
vano colle  lingue  guizzanti  delle  flanime  che  egli  vedeva  alzarsi  dal 
cratere  del  vulcano  Therà  che  si  ergeva  dinanzi  a  Efeso  ed  al  masso 
roccioso  sul  quale  la  tradizione  e  l'arte  collocarono  il  terribile  apo- 
stolo a  vergare  le  sue  invettive  frementi.  Il  jiiccolo  vulcano  era  allora 
in  piena  attività;  e  la  lava  di  esso  non  era  più  cocente  per  fuochi 
interiori,  che  fosse  la  divampante  ira  del  vegliardo  contro  la  umana 
nequizia  trionfatrice. 

Benché  lo  scrittoi'e  dell'Apocalisse  sia  stato  un  uomo  che  aveva 
saputo  sfidare  il  martirio,  come  apparrebbe  dal  trasparente  accenno 
contenuto  nel  verso  5"  del  capo  I,  e  dalla  costante  tradizione  della 
leggenda  cristiana,  che  vuole  che  Giovanni  sia  sfuggito  alla  morte 
soltanto  per  un  caso  fortuito  che  fu  poscia  attribuito  a  miracolo,  nella 
notte  terribile  dell'anno  64,  dopo  che  già  presso  la  porta  Latina  egli 
sarebbe  stato  immerso  nell'olio  bollente  e  destinato  a  essere  arso  in 
quel  viale  di  faci  viventi  che  il  Sienkiewitz  descrisse  là  negli  orti  Va- 
ticani, pure  si  capisce  troppo  bene  che  nello  scrivere  il  suo  manifesto 
violento,  che  è  uno  squillo  di  battaglia  contro  l'Imperio  romano  e 
contro  Nerone,  egli  abbia  dovuto  usare  alcuna  circospezione.  Così  egli 
dovè  involgere  in  alcuna  osciuità  il  suo  quadro.  Ma  per  chi  ne  conosce 
la  trama,  tutto  si  fa  chiaro.  Le  allusioni  agli  eventi  della  terribile  notte 
si  riscontrano  in  tutta  l'Apocalisse  ;  ma  sono  particolarmente  tra- 
sparenti nel  passo  del  Capo  VI,  0,  in  cui  di  sotto  l'altare  le  anime 
degli  uccisi  chiedono  a  Dio  che  vendichi  il  loro  sangue  su  quelli  che 
abitano  la  terra,  e  nel  passo  simigliante  del  capo  VII,  9,  in  cui  i 
beati  Martiri  fanno  la  loro  apparizione  solenne,  vestiti  di  stole 
bianche,  e  il  Veglio  di  Dio  spiega  al  Veggente,  che  son  quelli  i  Santi 
venuti  dalla  .grande  tribolazione  e  le  cni  stole  si  sono  imbianchite  nel 
sangue  dell'Agnello. 

In  questo  passo  anche  involutamente  è  fatto  intendere  che  Io 
scrittore  doveva  conoscerli  e  avere  avuto  qualche  parte  nelle  stiagi  ; 
perchè  il  vecchio  gliene  parla  come  di  cosa  che  doveva  essere  a  lui 
famigliare.  Anzi,  veramente  figura  essere  il  vecchio  stesso  a  chiedere 
schiarimenti  all'Evangelista  sull'essere  vero  di  questi  martiri  ;  né  egli 
nega  di  conoscerli;  ma  umilmente  si  schermisce  di  rispondere,  lascian- 
done il  merito  al  Veglio  Divino. 

Il  pensiero  si  completa  poi  nelle  invettive  dei  capi  XIV,  XV, 
XVII.  XVIII  e  XIX.  Dapprima  il  Poeta  minaccia  il  fuoco  e  lo  zolfo  a 
Nerone  e  a  chi  lo  adora  (la  Gran  Bestia)  e  si  inchina  all'angelo  che 
ha  podestà  sopra  il  fuoco  (XIV,  18). 
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K  subito  dopo  trionfa  la  visione  di  un  maro  di  vetro  li(iuido  jier 
infiammate  incandescenze,  l'overo  e  provato  veggente  !  Noi  clie  leg- 
gemmo le  pagine  del  Sienkiewitz  artlenti  .di  tutte  le  fiamme  che  negli 
orti  Vaticani  rosseggiarono  in  vampe  guizzanti  al  cielo,  abbiamo 
come  una  intuizione  ra[)ida  e  balenante  di  tutta  la  veridicità  della 
imagine  clie  il  poeta  vede  risitlendeiv  ai  suoi  occhi,  dinanzi  ai  ([uali  il 
mondo  tutto  appare  trasformato  in  una  fornace  orrenda  (1,  15,  percorsa 
da  vampe  di  vetri  licpiefatti,  e  da  esse  emergono,  rapiti  in  èstasi  so- 
vrumana, i  Maitiri  di  Dio.  melodianti  divine  melodie,  e  arpeggianti  il 
cantico  dell'Agnello! 

La  descrizione  della  strage  Xeroniana,  di  ((ueirorgia  di  fuoco  e 
di  dolore,  non  può  essere  più  jierfetla'.  E  certamente  tutto  il  romanzo 
liei  Sienkiewitz,  non  vale  quel  povero  versetto  "2"  del  capo  XV  che  è 
tutto  percorso  ancora  dai  sussulti  del  testimonio  oculare  di  quelle 
scene  atroci.  «  Io  vidi  adunque  come  un  mare  di  vetro,  mescolato  di 
fuoco  ;  e  vidi  quelli  che  avevano  ottenuto  vittoria  sulla  Gran  Bestia, 
e  sul  luuuero  del  suo  nome  (il  numeio  (Uitì,  che  corrisponde  in  ebraico 
alle  lettere  che  formano  il  nome  Xeron  Kesar,  come  è  spiegato  al 
capo  .XIll,  18)  :  ed  essi  stavano  in  piedi  sul  mai'e  di  vetro  ardente, 
avendo  delle  cètere  di  Dio  :  e  cantavano  il  cantico  dell'Agnello  !  V'e- 
raci  sono  le  tue  vie.  o  Signore  !  » 

Al  capo  XVII  è  profetato  l'incendio  che  brucierà  la  gj-an  mere- 
trice che  siede  sui  sette  colli  (i  sette  colli  di  Roma):  e  al  Capo  XVIII. 
il  quadro  delfincendio  di  Roma  si  accentua.  «  Essa  sarà  arsa  col 
fuoco,  i  re  faran  cordoglio,  quando  vedranno  il  fumo  del  suo  in- 
cendio :  e  diranno  :  quale  era  al  mondo  simile  ad  essa  in  grandezza?  » 
(versi  8,  !)  e  18). 

Al  ca])o  XIX  la  sua  mina  è  dichiarata  eterna  ;  «  Il  fuoco  di  essa 
sale  nei  secoli  dei  secoli  ».  E  i  sentimenti  che  percorrono  1'  anima 
lei  Veggente  allo  spettacolo  di  tanta  rovina  per  la  quale  si  commuo- 
vano tutti  i  re  della  terra,  -  quell'anima  che  è  la  sintesi  di  tutta  la 
'[liritualità  cristiana  nella  seconda  metà  del  primo  secolo,  quando 
l'Imperio  era  nemico  a  Cristo  -  quali  sono  essi?  Ecco;  noi  li  ve- 
liamo espressi  con  quella  brutale  sincerità  che  è  propria  di  tutte  le 
anime  passionate,  al  capo  XIX: 

«  Un  angelo  possente  levò  una  pietra  grande  come  una  macina  e 
la  gettò  in  mare  e  gridò:  -Così  con  imjjeto  sarà  gettata  Babilonia,  la 
gran  città.  Non  lucerà  più  in  te  lume  di  làmpana.  Perciocché  in  te 
fu  veisato  il  sangue  dei  Santi.  -  Dopo  queste  cose  io  udii  cantare  nel 
fielo  con  grandi  armonie  :  -  Alleluia  ! .  perciocché  giusti  sono  i  giu- 
dizi di  Dio.  che  fece  giudizio  della  gran  meretrice,  e  vendicò  il  sangue 
[lei  Santi!  Alleluia!  e  il  fumo  di  essa  sale  nei  secoli  dei  secoli!  AUe- 
kiia  !  perciocché  ora  soltanto  r()nni|)ytente  ha  preso  a  regnare!  ».  Ed 
ecco  apparire  un  cavai  bianco  e  su  di  esso  cavalca  il  Fedele  e  il  Ve- 
race. 

E  i  suoi  occhi  erano  fiamma  di  fuoco.  (Questa  imagine  degli 
occhi  scintillanti  come  bragie  di  ardenti  carboni,  ritorna  più  volte 
ael  piccolo  poema.  Vedi  già  al  capo  l,  14).  Egli  guerreggia  per  la 
ariustizia.  Egli  aveva  un  nome  sciatto  che  ninno  conosce  se  non  egli. 
La  sua  vesta  è  sangue;  e  il  suo  nome  si  chiama  «  II  Logos»  (XIX, 
rersi  1  al  13). 

Tale,  in  queste  ultime  parole  del  mirabile  poema  cristiano,  è  di- 
pinta  l'anima   cristiana,  quale  sì  agitava  fremente   in   (juel   periodo 


/6  l'incendio  di  roma 

convulso,  tutta  percorsa  da  visioni,  e  da  desideri  di  stragi  e  di  sangue, 
e  tutta  incendiata  da  mille  vampe  di  fuochi  per  entro  le  quali  essa 
ardeva  e  si  consumava.  Nello  sfondo  sta  la  eterna  felicità.  Simiglianti 
visioni  ossedono  le  anime  dei  nostri  anarchici:  e  dietro  le  stragi  ri- 
lucono alle  anime  semplici,  per  le  quali  la  soluzione  delle  ingiustizie 
sociali  è  una  unità  rigida  e  inscindibile  come  un  teorema,  lontani 
miraggi  di  luci  e  di  beatitudini  Saturnie. 

Ma  Svetonio,  e  con  lui  tutti  gli  aristocratici  romani,  queste  cose 
che  noi  sappiamo,  non  conosceva,  e  non  aveva  anima  per  apprezzarle. 
Tutti  quei  superbi  passavano  daccanto  alle  folle  degli  umili  sognatori, 
ignorandone  le  idee  e  le  passioni  e  spregiandole:  «  Genus  hominum  su- 
perstitionis  novae  ac  maleficae!  »  E  poiché,  piuttosto  che  la  sincerità 
storica,  fu  suo  scopo  il  libello  contro  Nerone  (che  del  resto  vi  forni 
troppo  larga  materia),  di  quest'incendio  a  lui  addossò  anche  la  colpa. 

In  verità,  vedemmo  che,  se  vi  è  misfatto  che  non  possa  essergli 
addebitato,  appunto  è  questo  dell'incendio,  contro  i  pericoli  del  quale 
Nerone  giustamente  aveva  prese  e  prescritte  delle  precauzioni  edilizie 
minute.  Che  se  i  suoi  portici,  che  dovevano  tener  lontani  gli  incendi 
dai  solariis  delle  case,  nella  pratica  non  giovarono  a  nulla,  e  non 
impedirono  il  più  grande  incendio  che  devastò  Roma,  appunto  non 
dobbiamo  meravigliarcene  noi,  che  viviamo  nel  secolo  xx  e  vediamo 
che  tutte  le  precauzioni  suggerite  dalla  chimica  più  sapiente  non 
valsero  a  rendere  neanche  recentemente  un  po'  meno  terribili  le  vam- 
pate di  Baltimora! 

In  fatti  così  lontani  è  certamente  diffìcile  dire  con  sicurezza  il  vero. 
Ma  riepilogando,  le  probabilità  più  grandi,  alle  quali  l'esame  delle 
circostanze  che  accompagnarono  Fincendio  dell'anno  (54  ci  conduce, 
sono  queste.  L'incendio  può  essere  stato  casuale  negli  inizi.  E  tale 
veramente  pare  essere  in  fondo  il  pensiero  fondamentale  di  Tacito, 
la  cui  testimonianza  severa  è  più  autorevole  che  quella  di  Svetonio. 
Egli  al  capo  XXXVIIl  si  serve  di  una  frase  ambigua:  «  Sequitur 
clades.  forte  an  dolo  principis  incertum  (nani  utrumque  auctores  pro- 
didere)  ». 

Ma  subito  dopo,  a  questa  voce  della  malevolenza  popolare  sembra 
dare  poco  credito  quando  indica  la  causa  del  disastro.  «  Initium  in 
ea  parte  circi  ortum.  quae  Palatino  Coelioque  montibus  contigua  est 
ubi  per  tabernas.  quibus  id  mercimonium  inerat  quo  fiamma  alitur 
simili  coeptus  ignis  et  statini  validus,  ac  vento  citus  longitudinem 
circi  corripuit  ».  Dunque,  tutto  qui  si  unisce  per  far  pensare  alla  ca- 
sualità dell'incendio:  la  sua  origine  dai  negozi  di  combustibili  nel 
Circo,  la  violenza  del  vento  eccitatore,  la  vicinanza  di  questi  magaz- 
zini di  materie  infiammabili,  ecc.  Seguita  poi  Tacito  a  numerare  le  altre 
circostanze  concomitanti  :  la  strettezza  dei  vicoli  della  vecchia  Roma, 
il  disordine  eccitato  dalla  paura,  pessima  oppositrice  alle  fiamme  di- 
struttrici e  ingombrante  e  ostacolante  il  lavoro  di  sgombro,  ecc.  Era 
insomma  il  quadro  consueto  di  queste  catastrofi,  che  anche  oggi  tal- 
volta gettano  nel  lutto  le  nostre  città  moderne,  ad  onta  di  tutte  le 
misure  più  precise  e  prudenti. 

Al  capo  XLIV  Tacito  ritorna  sull'argomento,  e  dopo  aver  descritte 
tutte  le  savie  misure  riparatrici  di  Nerone  (in  ninna  circostanza  per 
l'appunto  egli  pare  essersi  mai  condotto  così  tiene  e  seguendo  quel 
filo  logico  che  pur  troppo  lo  abbandonava  sovente)  egli  ammette  però 
che  la  voce    che   l'incendio    fosse   doloso  e  ordinato  da  Nerone,  non 


L  INCENDIO    m    ROMA  /  / 

•ssava  di  correre  nel  popolo.  Ma  noi  gih  vedemmo  che  l'equivoco 
>tè  venire  dalla  circostanza  dei  servi  della  casa  imperiale  che  altiz- 
vano  con  accese  sloppe  le  fiamme.  Che  se  questa  circostanza  che 
•ctonio  riferisce  asseveran temente  sia  veramente  accertata,  noi  sulla 
orta  della  prima  letteratura  cristiana,  essendo  in  grado  di  meglio 
moscere  le  passioni  che  agitavano  quella  prima  comunità  dei  nuovi 
;deli  di  Roma,  di  quello  che  potesse  apparire  al  popolo  di  Uoma, 
lemo  piuttosto  tiatti  ad  ammettere  che  una  mano  di  fanatici  cri- 
ìani,  valendosi  apjiunto  della  loro  qualità  di  addetti  alla  casa  imjie- 
ile,  che  assicurava  ad  essi  una  momentanea  impunità  e  ne  facilitava 
izione  (tanto  che  appunto  Svetonio  afferma  che  i  consolari  stessi 
)n  osarono  arrestarne  l'opera  distruggi trice),  essendo  percorsi  dalle 
ntasie  apocalittiche  che  i  predicatori  del  tempo  spargevano  a  piene 
[ini  in  quelle  anime  semplici,  abbiano  creduto  di  compiere  un  dovere 
utando  l'opera  di  Dio. 

Nell'incendio  essi  videro  il  prodromo  degli  eventi  promessi:  del 
ossimo  avvento  del  Cristo,  che.  come  vedemmo,  deve  avere  la  vesta 
sangue,  secondo  il  Profeta  ebreo  di  Fatmos  {Ajìoc.  XIX.  13)  se  anche 
valchi  un  cavai  bianco:  e  deve  avere  anche  e  sovratutto  gli  occbi 
mili  a  fiamme  di  fuoco  'I.  14).  Qual  cosa  più  naturale  adunque  si 
veva  presentare  ad  essi,  che  lo  aiutare  l'opera  divina,  perchè  s'ina- 
ssassero  i  templi  jiagani,  e  tutte  quelle  dimore  dell'iniquità,  che 
ichè  duravano  avrebbero  sempre  impedito  Tavvento  del  Cristo  pro- 
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Certamente  in  tali  materie,  nelle  quali  la  passione  popolare  ha 
ita  parte,  non  è  decisivo  il  verdetto  della  pubblica  opinione.  Ma  è 
[tavia  impressionante  il  fatto  che  fra  tante  caratteristiche  malevo- 
ifi.  giustamente  la  qualifica  di  incendiali  abbia  perseguitato  i  cri- 
ani  dei  primi  secoli  con  maggiore  unanimità  di  consentimenti.  E 
n  soltanto  nell'opinione  delle  plebi,  ma  sì  anche  degli  uomini  piìi 
iminati.  come  Plinio  (V.  Epist.  X.  97).  Il  che  induce  invincibilmente 
-upporre  che  a  ciò  fosse  legato  il  ricordo  dell'  incendio  terribile 
Hanno  04,  che. pesò  come  un  incubo  sulla  tradizione  di  Roma,  e 
collocato  fra  gli  eventi  più  nefasti,  subito  accanto  all'incendio  dei 
Hi. 

Mentre  l'anima  cristiana  era  attraversata  da  quelle  visioni  e  pas- 
ni  funeste  di  sangue,  la  opinione  degli  Ebrei  in  Roma,  sovratutto 
ora.  era  piuttosto  calma,  perchè  la  propaganda  loro  si  esercitava  con 
•cesso,  e  trovava  larghi  consentimenti  nelle  clas.^i  direttive. 

La  colonia  ebrea  in  Roma,  collocata  nel  contatto  immediato  della 
•ietà  latina,  si  doveva  naturalmente  trovare  disposta  e  attirata 
■so  dei  concetti  della  vita  più  realistici  e  inspirati  alla  situazione 
litica  del  tempo,  e  lontani  da  quelle  violenze  nazionalistiche  che 
lavano  l'anima  ebrea  nella  Palestina,  sulla  qimle  gravava  la  pres- 
■a  dei  pessimi  Procuratori  e  dei  Proconsoli  Sirii.  Così  si  spiega  il 
itrasto.  a  prima  vista  stridente,  tra  quello  che  dissi  della  calma  e 
la  relativa  soddisfazione  degli  Ebrei  in  Roma,  col  fatto  del  continuo 
ollire  degli  odii  nella  Giudea,  insorgente  poscia  dopo  quattr'anni 
l'epoca  dell'incendio  che  ci  occupa,  contro  all'Imperio,  in  una  lotta 
morte  che  posò  soltanto  colla  distruzione  di  Gerusalemme  per  opera 
Tito.  Del    resto,    nella  Palestina  stessa  non  mancò  mai.    fino  alla 
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ultima  crisi  di  sangue,  un  fortissimo  partito  ebreo,  propenso  a  in- 
staurare un  durevole  accordo  colla  dominazione  romana  ;  e  la  guerra 
e  la  rivolta  furon  rese  inevitabili  piuttosto  dalle  agitazioni  del  partito 
più  violento,  che  prima  trascinò  i  tiepidi,  e  poscia  finì  per  imporre  le 
sue  volontà  anche  col  terrore.  Le  vere  idee  pessimistiche  e  apocalitti- 
che, del  resto,  non  prevalsero  nell'anima  ebrea  neppure  ancora  in 
quest'occasione,  dopo  la  mina  del  Tempio,  al  quale  sorvissero  altre 
speranze  lontane  che  la  scontìtta  e  la  dispersione  non  vinsero,  -  ma 
solo  più  tardi,  sotto  Adriano,  nella  guerra  di  Bar-Kokebà,  come  ve- 
dremo in  un'altra  parte  di  questi  studi. 

Sulle  circostanze  di  quest'incendio  dell'anno  04,  come  vedemmo 
già  esaminandone  sommariamente  il  racconto  che  egli  ne  fa  al 
capo  XXXVIII,  Tacito  è  assai  più  titubante,  e  sembra  incline  ad  at- 
.tribuirne  la  origine  piuttosto  ad  un  caso  fortuito  ;  facendo  capire  che 
solo  la  opinione  popolare,  la  quale  male  si  adagia  alle  spiegazioni  più 
semplici,  e  nelle  occasioni  di  pubblici  disastri  ama  ricercare  delle  cause 
più  concrete  e  per  così  dire  palpabili  che  essa  impersona  in  alcuna 
personalità  o  collettività  più  in  vista,  sulla  quale  poter  sfogare  il  suo 
malumore  e  il  suo  sdegno  (sterili  satisfacimenti  !),  ne  incolpasse  a 
caso  Nerone,  che  per  essere  oggetto  della  pubblica  aniinadversione  e 
per  mille  altre  circostanze  si  trovava  essere  il  piìi  ]5rossiuio  a  esser 
colpito  dal  ]iopolare  sospetto. 

Anche  dal  racconto  di  Svetonio  vedemmo  quale  potè  essere  la  cir- 
costanza che  diede  corpo  al  falso  sospetto  e  valse  a  sviare  la  pubblica 
opinione.  Al  capo  XLIV"  dello  stesso  Libro  XV,  poi.  Tacito  narra  che 
ad  onta  di  tutte  le  misure  umane  e  pietose  e  anche  illuminate  che 
Nerone  aveva  prese  per  attenuare  il  disastro,  e  delle  espiazioni  reli- 
giose colle  quali  egli  volle  impetrare  il  perdono  dei  Numi,  pur  sempre 
din-ava  nel  popolo  la  credenza  che  1"  incendio  fosse  dovuto  ad  ordine 
imperiale. 

Fu  in  quest'ordine  d'idee,  secondo  Tacito,  e  per  allontanare  da  sé 
l'odio  jiopolare,  e  per  dare  a  questo  una  differente  direzione,  onde 
esso  potesse  sfogarsi  e  ritorcersi  su  di  un  altro  obbietto,  che  Ne- 
rone avrebbe  sostituito  a  se  i  cristiani,  perseguendoli  quali  autori 
dell'incendio. 

Per  quanto  pur  troppo  anche  oggi  noi  assistiamo  a  questi  brutti 
spettacoli  che  le  polizie  e  i  governi  spesso  ci  offrono,  di  queste  arti- 
ficiose diversioni  della  pubblica  opinione,  la  quale  vien  lanciata  in 
una  determinata  direzione  di  guerre  esterne  o  di  persecuzioni  inte- 
stine, nelle  quali  possano  sfogarsi  le  brutalità  innate  nella  umana 
natura,  allo  scopo  di  far  dimenticare  i  mali  e  le  corruzioni  governa- 
tive, pure  la  spiegazione  di  Tacito  è  mi  po'  troppo  semplicista  per  es- 
sere del  tutto  vera... 

Anche,  del  resto,  la  sua  frase  non  è  decisiva.  Il  Renan  suppone 
che  gli  Ebrei  abbiano,  per  gelosia  di  propaganda,  soffialo  in  questi 
sospetti.  Ma  il  più  probabile  è  che  essi  appunto  in  questa  occasione 
si  sieno  trovati  nella  necessità  di  difendere  sé  stessi  dal  pericolo  di 
venir  travolti  nella  persecuzione.  Il  mondo  romano  non  era  profondo,  I 
come  sappiamo,  in  teologia.  Per  esso,  anche  fra  i  più  colti,  come  ve- 
demmo, tutto  rientrava  nella  cerchia  della  superstitio  externa.  Anche 
in  quei  tempi  di  preparazioni,  convien  confessare  che  doveva  riuscire 
difficile  pure  ai  più  attenti  osservatori  l'orizzontarsi.  Tutto  quel  mondo 
di  «  Minim  »,  di  «  Ebionim  »  seguaci  di  S.  Pietro  e  di  S.  Giacomo,  in 
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die  si  disliagiifvaiio  essi  dagli  Ebrei  dei  quali  senuivaiio  iiiclicolosa- 
inente  tiilto  il  coiaplicato  rito  Gerosolimitano,  se  non  fosse  j)er  la  tede 
nel  disto  già  morto  e  risorto,  mentre  i  primi  semi>re  ne  erano  in  at- 
tesa.' Solo  i  cristiani  ilelle  chiese  di  Paolo  più  se  ne  dilferenziavano; 
ina  erano  pochi  ancora  allora,  essendo  il  movimento  nei  snoi  inizii. 
.Vir estorno  adunque,  fuori  del  ghetto  romano,  poche  differenziazioni. 
.Ma  nella  vita  intima  di  quelFambiente  passionale  invece,  nel  quale 
tutte  le  più  violente  livalità  orientali  erano  scatenate,  sovratutto  quelle 
religiose  che  sono  le  più  implacate,  quanto  odio  dei  rigidi  Ebrei  conno 
i  «  Minium  »  maledetti  come  blasfematori  e  rinnegatori  della  idea  pu- 
rissima della  unità  divinai 

In  tali  ciicostanze,  non  appare  improbabile  che  gli  Ebrei  abbiano 
dovuto  per  la  prima  volta  far  rilevare  nei  cosi  detti  circoli  competenti 
che  i  legami  fra  essi  e  i  nuovi  neofiti  eraii  rotti,  e  che  ninna  solida- 
rietà li  accomunava  con  essi.  Gli  Ebrei  avevano,  come  vedemmo,  le 
loro  graiides  eiiU-ées  a  Corte  col  loro  mimo  .\litiro,  diletto  nel  Palatino, 
e  con  Poppea  stessa  imperatrice,  che  era  giudaizzante.  Per  questo  mezzo 
essi  poterono  far  rilevare  la  distinzione  che  si    andava    accentuando. 

Tutto  ciò  appare  potersi  rilevare  da  due  ordini  concomitanti  di 
fatti.  11  primo  di  essi,  è  che  i  Giudei  non  sembrano  per  nulla  essere 
stali  implicati  nella  persecuzione  dell'anno  64,  né  aver  veduto  smi- 
nuirsi il  tavore  di  cui  godevano  alla  corte  Neroniana.  E  il  secondo 
fatto  più  importante  è.  che  appunto  in  quest "occasione,  e  improvvi.sa- 
inente,  si  Tacito  che  Svetonio  ci  disvelano  di  aver  saputo  sor|)rendere 
la  distinzione  fra  l'ebraismo  e  il  nascente  cristianesimo,  che  sino  a 
questo  punto  avevano  confuso  nel  concetto  di  una  sola  superstizione. 
Già  vedemmo  il  passo  di  Svetonio  malevolente  ai  cristiani,  designati 
quali  aiictores  supersiifionis  lìovae  ac  incileficae.  Ora  sentiamo  la  voce 
di  Tacito.  Egli  scrive  :  «  Ergo  abolendo  rumori  (che  fosse  lui  Tautore 
dell'incendio)  Nero  subdidit  reos  (cioè  sostituì  dolosamente  i  cristiani  a 
sé  nella  imputazione)  quos  per  tlagitia  invisus  vulgus  christianos  ap- 
pellabat  »  (1). 

A  questo  |)unto  nel  racconto  di  Tacito  qualche  copista  cristiano 
posteriormente  interpolò  una  frase,  che  e  per  lo  stile  lontano  dalla 
Tacitiana  rapidità  e  che  sembra  un  periodo  della  diluita  prosa  del 
Credo  cristiano,  e  per  l'accenno  a  Cristo  che  sarebbe  stravagante  che 
si  dovesse  proprio  trovare  qui,  messo  come  per  incidenza  e  quasi  di 
straforo,  e  in  modo  e  occasione  si  inadatta  in  bocca  di  Tacito,  tra- 
disce troppo  evidentemente  essere  una  delle  consuete  frodi  di  che  gli 
scrittori  cristiani  in  prosieguo  di  tempo  usarono  e  delle  quali  il  Medio 
Evo  fu  prodigo  manipolatore,  tra  sofisticazioni  e  fabbricazioni  abilis- 
sime di  testi  e  di  altro,  nella  ansiosa  smania  di  trovare   negli  autori 

(1)  Quando  io  scrissi  queste  righe,  non  avevo  ancora  consultato  l'opuscolo 
del  professor  Pascal,  nel  quale  egli,  con  molta  erudizione  di  lingui.sta.  esamina 
i  varii  racconti  che  ci  lasciarono  gli  scrittori  romani  sull'incendio,  e  viene  alle 
mie  stesse  conclusioni.  Avendomi  l'egregio  direttore  di  questa  Rivista  richia- 
mato ad  esso,  ne  trassi  ulteriori  notizie,  che  esporrò  altrove.  Per  ora  basti  no- 
tare che  l'illustre  professore  chiarisce  il  significato  della  parola  snbdidit  in  modo 
differente  da  quello  col  quale  esso  suole  essere  volgarmente  tradotto  ne'  dizio- 
narii  latini,  e  spiega  che  il  suo  vero  significato  nel  linguaggio  procedurale  ro- 
mano era  quello  di  sottoporre  i  rei  al  gindizio.  Così  il  senso  di  tutto  il  passo  di 
Tacito  viene  a  modificarsi  profondamente,  e  cade  l'unico  argomento  che  da  esso 
credevano  poter  trarre  gli  accusatori  di  Jferone  in  favore  della  loro  tesi. 
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più  noti  del  Paganesimo  almeno  un  accenno  a  Cristo.  Perciocché,  nei 
bisogni  della  polemica,  era  uno  dei  più  grossi  imbarazzi  degli  apolo- 
gisti cristiani  il  dover  confessare  con  mortificazione  che  di  un  fatto 
sì  importante  quale  dovette  essere  la  nascita  di  un  Dio  novello  e  uni- 
versale e  rinnovatore  del  mondo,  niun  autore  ne  ebreo  né  pagano  si 
fosse  occupato.  Di  qui  le  due  o  tre  celebri  interjiolazioni,  fatte  a 
Tacito  e  a  Giuseppe  Flavio,  le  quali  però  scritte  da  mani  inesperte,  se 
ingannarono  le  età  meno  esperte  nella  critica  dei  testi,  tradiscono  ora 
ingenuamente  l'artificio,  e  non  ingannano  più  nessuno. 

L'interpolazione  suona  così  :  «  Auctor  nominis  eius  Christus  Ti- 
berio imperitante  per  procuratorum  Pontium  Pilatum  supplicio  adfectus 
erat  ». 

Dopo  questa  aggiunta,  dovuta  dunque  ad  una  pia  frode,  continua 
e  ritorna  lo  stile  Tacitiano:  «  repressaque  in  praesens  exitiabilis  super- 
stitio.  rursum  erumpebat.  non  modo  per  .Judaeam,  sed  per  urbem, 
quo  cuncta  undique  atrocia  confluunt  ».  ecc. 

Segue  la  raccapricciante  descrizione  delle  troppo  note  stragi,  e 
come  molti  confessi  e  molti  altri  anche  non  compromessi  nell'incendio, 
ma  quali  odiatori  dell'uman  genere,  furono  crocefissi,  e  usati  quali 
notturni  ftinali;  e  altri  legati  con  funi  al  dorso  delle  fiere  e  fatti  sbranar 
dai  cani  -  spettacolo  macabro  che  a  se  e  a  Roma  Nerone  offerse  nei 
suoi  orti  Vaticani,  mentre  egli  correva  vestito  da  auriga  fra  i  morenti. 
E  conchiude  :  «  linde  quanquam  adversas  sontes,  et  novissima  exempla 
meritos,  miseratio  oriebatur  ». 

Questa  conclusione  è  grave,  e  mostra  che  in  ogni  modo  anche 
nella  pubblica  opinione  Tacito  ammette  che  i  cristiani  erano  ritenuti 
«  sontes  »,  e  che  cioè  infine  la  colpa  dell'incendio  ricadesse  su  quei 
primi  settarii  anarchizzanti. 

Dominavano  nel  mondo  romano  evidentemente  varie  direzioni  di 
opinioni  divergenti,  fra  le  quali  va  fluttuante  il  racconto  Tacitiano, 
senza  saper  arrestarsi  decisamente  sopra  una  sola  delle  versioni  correnti . 

R.iFFAELE   OtTOLENGHI. 


IL  "NON  EXPEDIT,, 


Appunti  di  cronistoria 


La  storia  delle  cose,  come  quella  degli  uomini,  la  si  scrive  bene, 
quando  hanno  finito  di  vivere  ;  allora  riesce  più  facile,  misurando 
tutto  il  percorso  della  loro  vita,  valutare  il  rapporto  fra  le  cause  e  gli 
effetti  seguiti.  Solo  allora  è  dato  giudicare  della  bontà  maggiore  o 
minore  delle  premesse,  quando  si  conosce  l'intera  conseguenza  che  ne 
deriva.  Per  esempio,  le  buone  intenzioni  sono  all'ordine  del  giorno 
di  tutti  o  quasi  tutti  i  cittadini  del  mondo;  ma  per  dirne  bene  de- 
finitivamente, la  prudenza  consiglierebbe  di  aspettare,  quando  hanno 
sortito  il  loro  effetto. 

Questo  breve  preambolo  era  per  dire  che  la  storia  del  Non  expedit 
non  la  si  racconta  ancora  per  intero,  tino  a  che  questa  celebre  for- 
mola  Ila  un  valore  di  programma  per  i  cattolici  italiani.  Però,  attempo 
in  cui  siamo  giunti,  non  è  diffìcile  misurare  la  portata  storica  di  questa 
formola  ;  percliè,  sebbene  non  sia  stata  ancora  abbandonata  in  via 
ufficiale,  ha  ormai  finito  di  portare  le  conseguenze  che  poteva  dare; 
e  quindi  se  ne  può  delineare  il  prospetto  storico  definitivo,  senza  ti- 
more die  la  storia  successiva  debba  modificarne  i  lineamenti  attuali. 


«  Quot  capita  tot  sententiae  » . 

Il  Non  expedit  è  stato  ed  è  oggi  ancora  per  molti  cattolici  d'Italia 
una  specie  di  comandamento  della  Chiesa;  e  come  tale  impone  una  vera 
e  propria  obbligazione.  Quelli  che  l'hanno  preso  in  questo  senso  sono 
stati  di  solito  i  cosi  detti  clericali  :  sotto  il  qual  nome  vengono  designati 
i  cattolici  politicanti;  o  meglio,  quelli  fra  loro,  che  nel  loro  programma 
religioso  danno  larga  parte  alla  politica.  Quando  la  politica  viene,  in 
un  modo  o  nell'altro,  ispirata  od  imposta  dal  Papa,  i  clericali  l'accet- 
tano senza  discussione,  ritenendo  dovere  di  un  cattolico  l'obbedire 
in   tutto  e  sempre  all'autorità  delle  Somme  Cliiavi. 

Per  altri  cattolici  invece  il  Non  expedit  non  è  affatto  una  legge 
ecclesiastica  ;  perchè,  dicono  gli  uni,  non  è  di  competenza  della  Chiesa 
il  legiferare  in  materia  politica;  oppure,  dicono  altri,  perchè  il  divieto 
pontificio  che  impone  l'astensione  dalle  urne  politiche  è  legge  dubbia: 
ora  lex  dtihia.  secondo  il  diritto,  non  ohligat.  Quelli  che  discutono 
cosi  la  politica  della  Santa  Sede,  sono  chiamati  caUolici-liberali. 
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Dopo  i  clericali,  die  hanno  in  testa  come  bersaglieri  gli  inlrausi- 
genti  -  un  tipo  forte  e  feroce,  che  va  scomparendo  -  ;  dopo  i  clerico- 
liberali,  che  hanno  avuto  tra  le  loro  reclute  le  personalità  più  spic- 
cate del  clero  italiano,  rimane  la  massa  profonda  di  tutti  gli  altri 
italiani,  i  quali,  nei  quadri  statistici,  sono  certamente  cattolici  - 
tutta  ritalia  è  paese  cattolico  -,  raa,  senza  schierarsi  né  prone  contro 
il  Non  expedit,  o  non  lo  conoscono,  o  lo  disprezzano,  o  non  ci  hanno 
dato  mai  alcuna  importanza  né  morale,  né  giuridica. 

Al  vedere  tanta  divergenza  nel  modo  di  giudicare  una  formola 
storica,  che  non  appartiene  alla  letteratura  cuneiforme,  né  alla  gero- 
glifica, ma  é  prettamente  nel  dominio  della  vita  contempoianea,  vien 
fatto  di  chiedere  :  Come  mai  questo  Xon  expedit,  che  sembra  una  voce 
uscita  dal  Sancta  Sanctonim,  e  si  annunzia  col  suono  di  legge,  subisce 
un  apprezzamento  disforme  e  contradittorio,  così  da  essere  per  gli  uni 
legge  assoluta,  per  gli  altri  legge  relativa,  e  per  altri  ancora  una  sem- 
plice frase  storica"? 

La  risposta  alla  domanda  viene  data  dalla  esposizione  oggettiva 
dei  fatti  in  cui  la  frase  é  sorta,  e  si  è,  per  così  dire,  consolidata  giu- 
ridicamente. Trattasi  di  una  cronistoria  piccina,  confusa,  spesso  intes- 
suta di  pettegolezzi  giornalistici,  ma  appunto  per  ciò  assai  interessante, 
perché  é  curiosissimo  seguire  il  processo  evolutivo  del  Non  expedit, 
passato  dallo  stato  di  larva  a  quello  di  animale  perfetto,  cioè  a  dire 
dalla  indeterminatezza  d'un  programma  giornalistico  alla  consistenza, 
teologale  di  un  precetto  quasi  dogmatico. 

L'importanza  maggiore  deriva  da  questo  :  che  il  Non  expedit,  a 
voler  penetrare  con  lo  sguardo  sotto  la  superficie  delle  cose,  può  ser- 
vire come  indice  di  tutta  la  politica  vaticana  in  Italia,  dal  '70  in  poi. 
Infatti,  non  di  raro  é  stato  il  motivo  fondamentale  del  concerto;  seb- 
bene, come  si  diceva  in  principio,  il  motivo  accenni  ora  a  stanchezza 
e  sia  forse  vicino  a  spegnersi  nel  silenzio  del  passato. 

Di  «  Non  expedit  »  nemmeno  l'ombra. 

A  voler  essere  esatti,  bisognerebbe  risalire  al  '48,  e  prendere  le 
mosse  dallo  Statuto;  fu  da  quel  giorno  che  l'Italia  si  orientò  con 
giusta  direzione  verso  il  cammino  fatale  del  suo  glorioso  risorgimento. 
Erano  ben  cattolici  i  Piemontesi,  no"?  Certamente.  E  così  erano  cat- 
tolici gli  Italiani  dei  piccoli  Stati  racchiusi  nei  confini  della  peni- 
sola. Ma  allora  l'idea  politica  non  aveva  ancora  fatto  capolino  nel 
catechismo  religioso;  non  c'era  confusione  di  programma;  anzi,  il 
sentimento  religioso  nobilitava  il  desiderio  della  libertà  nazionale,  e  tal- 
volta pai've  esserne  quasi  l'ispiratore.  Non  deve  quindi  recare  mera- 
viglia se  nelle  elezioni  politiche  del  1848,  dopo  promulgato  lo  Statuto, 
in  quelle  del  '49,  dopo  l'annessione  di  Parma  e  Piacenza,  e  dopo 
l'avvento  al  trono  di  V'ittorio  Emanuele  II,  i  giornali  cattolici  ed  i  ve- 
scovi avevano  cercato  di  muovere  gli  elettori,  di  scuotere  quella  so- 
lita apatia  che  invade  il  corpo  elettorale,  quando  non  sia  agitato  da 
qualche  motivo  di  lotta  o  di  serio  interesse.  Lo  stesso  avvenne  nelle 
elezioni  deir8  dicembre  18.")3. 

Sebbene  non  ci  fosse  stato  un  gran  lavoro  per  la  battaglia  elet- 
torale, c'era  pure  un  gruppo  di  deputati  che,  all'abito  che  porta- 
vano, dovevano  ritenersi  i  rappresentanti  genuini  del  partito  cattolico, 
come  il  canonico  Marongiu.  il  prof.  Pei-nigotti;  a  cui  s'erano  aggiunti 
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nel  '.")3  il  conto  Avofjadro  della  Molla,  il  conte  (Insta  della  Toric,  il 
conte  Crolli  di  Costigliole,  e,  l'anno  dopo,  il  conte  Solaro  delia  Mar- 
gherita. 

Veramente  si  dice  male  «partito  cattolico»  a  quei  tempi,  quando 
le  ragioni  di  parte  dal  jinnlo  di  vista  confessionale  non  si  conoscevano 
ancora.  I  nomi  riconhdi  lapprescrdavano  (pandi  il  gru|)[)o  più  con- 
servatore, più  guelfo,  che  in  una  questione  religiosa  si  sareiìbe  affer- 
mato indubltiamente  per  l'interesse  religioso. 

Nei  1857.  nel  novembre,  altre  elezioni  generali.  Qui  il  partito  cat- 
tolico lavorò  con  ogni  attività  e  con  grande  calore  in  lutti  i  collegi 
elettorali:  vescovi  e  sacerdoti  aiiunonivano  i  fedeli,  ricordando  loro  il 
dovere  che  essi  avevano  di  valersi  delle  elezioni,  per  tutelare  la  reli- 
gione. Se  qualche  lamento  ci  fu,  fu  per  lamentare  che  i  cattolici  aves- 
sero sonnecchiato.  Con  tutto  questo  i  candidati  cattolici  riuscirono  in 
58  collegi:  e  fra  gli  eletti  trovavansi  il  direttore  deh' Annon la.  marchese 
Birago.  e  don  Cìiacomo  Maigotti,  che  era  il  redattore-capo  del  gior- 
nale, eletto  pel  collegio  di  Oristano. 

Il  primo   «  punctum  saliens  ». 

Pare  che  in  queste  elezioni  ci  fossero  stati  tanti  imbrogli.  Fu  or- 
dinata un"  incliiesta.  molte  nomine  vennero  contestate,  tra  le  quali 
[juella  di  Don  Alargotti.  Annullata  insieme  a  molte  altre,  e  rifatta 
["elezione  suppletiva.  Don  Margotti  cadde,  e,  quel  che  è  sintomatico, 
[•adeva  contro  un  candidato  non  meno  cattolico  di  lui,  il  Corrias. 

Questo,  che  in  ogni  altra  circostanza  e  per  qualsiasi  altra  persona 
?i  lidurrebbe  ad  un  fatto  ù:  pura  cronaca  elettorale,  influì  non  poco 
sulFanimo  di  Don  Margotti,  determinando  in  lui  uno  scontento,  ua'ama- 
rezza  e  quell'atteggiamento  ritroso  di  astensionismo,  che  prese  a  fun- 
sionare  qualche  anno  dopo.  Chi  crederebbe  che  la  politica  vaticana  del 
Non  expedit  risale  in  origine  ad  un  insuccesso  elettorale"' 

Eppure,  seguendo  il  filo  psicologico  dei  fatti,  si  vede  che  in  quel 
periodo  della  nostra  formazione  nazionale  il  dibattito  morale  intorna 
all'opportunità  di  votare  non  era  nato:  anzi,  i  vescovi  avevano  fatto 
un  dovere  ai  fedeli  di  votare,  come  si  vide;  e  Don  Margotti  aveva  par- 
tecipato alla  lotta  elettorale. 

Il  *  Non  expedit  »  allo  stato  di  larva. 

Le  elezioni  del  1860,  seguite  dopo  le  vicende  del  '59,  dopo  lan- 
lessione  della  Lombardia  e  dei  Ducati  e  quindi  dopo  i  grandi  plebi- 
sciti, segnarono  roccultamento  del  partito  cattolico.  Non  è  già  che  ci 
'osse  una  contesa  per  abbatterlo,  no;  ma  l'entusiasmo  dei  plebisciti 
liretti  a  fondere  in  una  le  aspirazioni  della  nuova  Italia  intravve- 
luta  neiraurora  del  risorgimento  lasciava  necessariamente  nell'ombra 
jgni  diverso  colore.  Siccome  dunque  dalle  elezioni  del  "60  il  partito 
cattolico  risultò  come  non  esistente,  così  i  margotliani  dissero  più  tardi 
;he  l'astensionismo  fiuizionava  già  tacitamente  nel  '60. 

Gli  avvenimenti  incalzavano  come  le  onde  di  lui  torrente.  Dopo 
.'Alta  Italia,  si  destavano  le  provincie  meridionali:  l'insurrezione  di 
Cicilia.  1"  impresa  dei  Mille,  la  presa  di  Palermo,  1"  insurrezione  di  Na- 
3oli  :  e  nel  frattempo  continuavano  alacremente  i  lavori  parlamentari 
dia  Camera  dei  deputati,  si  approvavano  le  annessioni  avvenute,  e  si 
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autorizzava  il  Governo  ad  accettare  l'annessione  di  quelle  Provincie 
dell'  Italia  centrale  e  meridionale,  che  l'avessero  deliberata  con  voto 
plebiscitario.  11  conte  di  Cavour,  nella  seduta  dell'll  ottobre  1860,  an- 
nunciava di  voler  fare  Roma  la  splendida  capitale  del  nuovo  Regno 
italiano,  da  acquistarsi  «  non  colla  spada,  ma  colle  forze  morali  ». 

Seguirono  i  plebisciti  di  Sicilia.  Marche,  Umbria.  Vennero  indette 
le  elezioni  generali  il  'il  gennaio  18()1.  da  cui  doveva  uscire  l'VIII  le- 
gislatura, che  fu  la  prima  del  Regno  italiano.  Fu  in  queste  elezioni 
che  si  udì  la  prima  antifona  del  Non  expedit;  Don  Margotti,  che  do- 
veva avere  sempre  nel  cuore  il  ricordo  dell'  insuccesso  provato,  assunse 
neW Armonia  un  contegno  puntiglioso,  lanciando  in  mezzo  alla  sua 
clientela  la  famosa  frase,  in  cui  il  Xon  expedit  sarebbe  stato  come 
in  gestazione. 

La  frase  «  Né  eletti,  ne  elettori  ». 

Fu  r  8  gennaio  del  1861  che  Don  Margotti  manifestò  il  suo  divi- 
samento  di  astensione  colla  formola  A'è  eletti,  né  elettori,  formola 
che  ebbe  fortuna  maggiore  di  quello  che  sperava  il  suo  scopritore. 
Non  vogliamo  essere  eletti,  diceva  Don  Margotti,  per  non  trovarci  con 
Cavour,  con  Liborio  Romano,  col  generale  Nunziante;  per  non  essere 
colleghi  di  quelli  che  hanno  bombardato  Ancona;  perchè  la  Camera, 
a  detta  dei  giornali,  deve  togliere  Roma  al  Papa.  Non  vogliamo  essere 
elettori,  perchè  la  lotta  oggi  verte  fra  Cavour  e  Garibaldi,  due  pro- 
grammi a  noi  ugualmente  invisi;  perchè  non  saremmo  pienamente 
liberi,  e  perchè  infine  le  presenti  elezioni  sono  la  conseguenza  delle 
annessioni  recenti,  e  preparano  altri  fatti  simili,  che  noi  abbiamo  giu- 
dicato sfavorevolmente.  Diranno  -  proseguiva  Don  Margotti  -  che,  due 
anni  sono,  i  vescovi  e  V Armonia  caldeggiavano  il  concorso  alle  urne 
come  un  dovere  di  coscienza.  Ma  allora  -  rispondeva  -  non  c'erano 
le  annessioni;  e  poi  i  vescovi  invitavano  ad  intervenire  alle  elesioni, 
qnaìido  queste  presentavano  qualche  prolìahilità  di  buona  riuscita.  Ma 
la  faccenda  delle  inchieste  {attenti  qui  !)  ha  provato  che  anche  la  vit- 
toria dei  cattolici  si  convertì  in  disfatta. 

Questo  articolo  è  importantissimo  per  la  storia  del  Non  expedit  ; 
tanto  più  che  vi  traspare  la  parva  sapientia  di  un  programma,  che  si 
volle  poscia  dogmatizzare.  A  stringerlo  bene  l'articolo  del  Margotti, 
eccone  il  sugo:  Facciamo  l'astensione,  perchè  siamo  una  quantità  tra- 
scurabile, sicuri  della  sconfitta;  e  poi,  per  amore  di  certe  inchieste...; 
ahi  !  il  fiasco  elettorale  del  "57,  allorquando  egli.  Don  Margotti,  era 
stato  lialtuto  dal  Corrias  pel  collegio  di  Oristano,  sapeva  ancora  di 
amaro  all'ardente  giornalista.  In  sostanza,  la  famosa  formola:  Né 
eletti,  né  elettori  era  ispirata  dal  puntiglio  personale  dello  scopritore, 
e  dalla  persuasione  di  fare  un  fiasco:  motivi  più  che  umani,  come 
ognun  vede. 

Il  curioso  è  che  gli  intransigenti  alla  Don  Margotti  si  chiamavano 
allora  «  conservatori  ». 

Del  resto  l'astensionismo,  allora,  si  riduceva  ad  essere  l'atteggia- 
mento di  un  giornale,  V Annotiia,  e  di  un  prete  giornalista.  Votò  il 
57.!23  per  cento  degli  inscritti:  e  si  ebbero  fra  gli  eletti  parecchi  cat- 
tolici, quali  il  D'  Ondes  Reggio,  il  duca  Proto  di  iladdaloni  :  più  al- 
cuni sacerdoti,  fra  cui  l'Amilcarelli,  l'abate  Lambruschini.  il  canonico 
Del  Drago,  ed  altri.  Mto  Fornari  aveva  posto   la  sua  candidatura  al 
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oHt'^rio  (li  AiHiiiaviva.  e  Cesare  Cantù  fu  jMoposto  in  vari  liiogiii  di 
jombardia.  senza  però  riuscire. 

Nella  seduta  parlamentare  del  14  marzo  dello  stesso  anno,  jn-esenti 
len  -ii^  votanti,  tu  votata  la  legge  che  dava  a  Vittorio  Emaniu'le  il 
itolo  di  Ke  d'Italia.  Ai  ^7  del  marzo  si  i)roelamava  Homa  capitale, 
olando  su  questo  ordine  del  giorno:  «  La  (laniera  confida  che,  a.ssi- 
urata  1" indipendenza,  la  dignità  e  il  decoro  del  Pontelice  e  la  piena 
ibertà  della  Chiesa,  abbia  luogo  di  concerto  colla  Francia  l'aiìplica- 
itine  del  principio  del  non  intervento:  e  clie  Roma,  capitale  acclamata 
airopini(me  nazionale,  sia  resa  all'Italia».  Quest'ordine  del  giorno 
u  votato  (piasi  ad  unanimità. 

Fin  ([ui  la  frase  .\>  cìetfi,  nà  elettori  dice  unicamente  il  pro- 
ramma  dell'. IrmoK/rt  e  di  Don  Margotti.  L'influenza  per  allora  era 
tata  pochissima;  la  gerarchia  ecclesiastica  non  c'era  entrata  per  nulla. 

Fra  il  sì  e  il  no. 

Man  mano  che  per  le  sparse  membia  della  penisola  correva  lo 
pirilo  di  una  nuova  vitalità  potente,  che  le  riuniva  in  organismo  unico, 
acendone  pulsare  i  vari  centri  con  moto  euritmico,  per  fondere  le  di- 
erse vite  in  una  sola,  i  cui  battiti  si  ripercuotevano  già  a  Roma,  il 
entimento  dell'unità  d'Italia  si  manifestava  spontaneo  dappertutto, 
ìli  infiansigenti  potevano  darei  la  briga  di  far  passare  il  moto  unt- 
arlo come  l'opera  delle  sètte;  ma  nessuno  ci  badava.  Anzi,  a  disto- 
lierli  da  tali  intenzioni  si  ebbe  nel  1862  il  noto  Indirizzo  Passaglia, 
iretto  al  Pontefice,  per  implorare  da  lui  una  parola  di  paciflca- 
ione  in  cui  fossero  conciliaL"  le  due  voci  :  Viva  il  Papa,  e  Viva  Roma 
tetropoli  del  nuovo  Regno.  L'Indirizzo  era  firmato  da  ben  li2,(X)0  ec- 
lesiastici. 

L'anno  1863  ci  furono  elezioni  suppletive;  i  cattolici  si  compor- 
ivano  ne  più  né  meno  degli  altri  elettori.  Il  29  ottobre  1863  nasce 
Unità  Cattolica,  il  giornale  battagliero  e  polemico,  che  doveva,  per 
1  sua  acrimonia  e  le  sue  intemperanze,  formare  la  delizia  di  molti 
alotti  e  di  molli  sacerdoti  politicanti.  L' apparizione  dell'  Vnità  è 
n  fatto  di  assai  importanza  nella  storia  del  Non  expedit.  Perchè 
.Margotti  si  fosse  staccato  AaW Ai-monia  non  è  ben  chiaro:  forse 
er  divergenze  di  vedute  col  Birago.  Infatti  alle  elezioni  generali 
el  1S65.  da  cui  doveva  uscire  la  IX  legislatura,  Y Armonia  si  era 
fhierata  in  favore  delle  elezioni,  l'Unità  fece  la  campagna  dell'asten- 
ionismo.  Le  ragioni  del  Margotti  saranno  state  su  per  giìi  le  mede- 
ime  di  prima. 

I  cattolici  in  generale  non  facevano  affermazioni  di  partito  come 
attolici  :  non  si  faceva  quistione.  La  stampa  cattolica  era  favorevole 
d  una  partecipazione  attiva  degli  elettori.  L'Osservatore  Cattolico  di 
Ulano,  sorto  da  poco,  era  fra  il  si  e  il  no;  non  disapprovando  quelli 
he  avrebbero  votato,  e  fino  a  un  certo  punto,  accompagnandoli  col 
uore.  L'na  divergenza  di  vedute  c'era  pure:  da  una  parte  l'astensio- 
ismo,  che  formava  il  programma  di  Don  Margotti  neW  Unità  Catto- 
'ca:  dall'altra  la  partecipazione  alla  lotta  elettorale,  che  era  l'atteg- 
iamento  della  maggioranza  dei  cattolici.  E  il  Vaticano,  zitto  ! 

Le  votazioni  del  186.Ó  riuscirono  una  disfatta  pei  cattolici,  consi- 
erati  come  partito;  la  ragione  va  cercata  in  questo,  che  allora  nelle  lotte 
olitiche  l'idea  prima  ed  impellente  era  il  motivo  unitario  nazionale; 
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questo  assorbiva  gli  entusiasmi  di  tutti.  Un'altra  ragione  è  che  quelli, 
i  quali  si  atteggiavano  a  paladini  dell'idea  cattolica,  erano  avuti  in  diffi- 
denza come  fossero  ostili  all'unità  della  patria. 

«  Expedit  !  Expedit  !  » 

A  questo  punto  troviamo  un  documento  curiosissimo,  che  va  ri- 
prodotto per  la  storia,  come  un  elemento  di  giudizio  nello  studio  che 
tacciamo  sul  Non  expedit.  Si  tratta  di  un  intervento  dell'autorità  re- 
ligiosa, di  un  responso  emanato  dalla  Congregazione  della  Sacra  Pe- 
nitenzieria,  responso  non  solo  favorevole  alle  urne  politiche,  ma  al- 
l'obbligo di  concorrere  alle  elezioni.  Eccolo  : 

«  Beatissimo  Padre, 

«  Alcuni  Vescovi  ed  Ordinarli  dei  luoghi,  i  quali  si  trovano  nelle 
Provincie  occupate  dal  così  detto  Regno  Italiano,  affine  di  dirigere  con 
sicurezza  i  fedeli  commessi  alle  loro  cure,  attese  le  variate  circostanze, 
hanno  replicato  i  seguenti  dubbi  e  supplicano  istantemente  che  sia 
data  loro  una  risposta. 

«  1°  Come  debbasi  rispondere  a  chi  domanda  se  si  possa  accet- 
tare l'ufficio  di  deputato  al  Parlamento"? 

«  2°  Come  si  debbano  i-egolare    i    Vescovi    richiesti    a  favorire 
l'elezione  di  buoni  deputati  ? 

«  Sacra  Peniteiìtiaria,  discussa  la  cosa  con  ogni  diligenza,  e  fatta 
relazione  a  Sua  Santità  Pio  IX,  risponde  : 

«  Ad  PRiMDM  affirmative  ,  cioè,  si  può  accettare  la  deputazione  po- 
litica; purché  nel  giurare  fedeltà,  aggiungano  alla  presenza  di  almeno 
due  testimoni  la  clausola  «  Salve  le  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa  »  e 
siano  disposti  a  combattere  le  leggi  cattive. 

«  Ad  SECUNDUJi  :  Non  esservi  alcun  impedimento  a  che  i  Vescovi 
e  gli  Ordinari,  in  caso  di  elezioni,  ogni  volta  che  ne  fossero  richiesti, 
richiamino  alla  mente  del  popolo  cìie  ogni  fedele  è  tenuto  ad  impedire 
secondo  le  sue  forze  il  male  ed  a  promuovere  il  bene  {Nihil  obstare 
quominiis  Episcopi  et  Ordinarii,  occasione  electioHum,  qiioties  ad  id 
Tequisiti  fuerint,  in  mentem  popuii  revocent,  qtiemquc  fìdeliiim  prò 
suis  viribus  teneri  ad  impedienda  mala  et  promovenda  bona). 

«  Da  Roma,  Sacra  Penitentiaria,  1  Dee.  1866  ». 

Mentre  Don  Margotti  caldeggiava  l' astensionismo,  la  Suprema 
Congregazione  dichiarava  essere  ufficio  del  vescovo  il  ricordare  ai  fe- 
deli che  in  caso  di  elezioni  politiche  sono  tenuti  ad  impedire  il  male 
ed  a  promuoveie  il  l)ene:  in  altri  termini,  sono  tenuti  a  partecipare 
«on  onestà  ai  comizi  politici. 

Adunque  nel  1866,  dopo  avvenute  le  annessioni,  e  quando  appa- 
riva inevitabile,  fatale,  l'assorbimento  di  Roma  nell'  orbita  del  risor- 
gimento italiano,  una  suprema  Congregazione  imponeva  come  un  do- 
vere l'accorrere  alle  urne.  Expedit  !  expedit  ! 

Ma  la  risposta  della  Penitenzieria  lasciò  le  cose  al  punto  dove 
erano;  sul  principio  non  fu  conosciuta,  essendo  un'istruzione  parti- 
colare fatta  ai  vescovi;  poi,  quando  fu  nel  dominio  dell'opinione  pub- 
blica, divulgata  dallo  Stendardo  di  Genova,  e  riprodotta  su  tutta  la 
linea  del  giornalismo,  gli  astensionisti  non  se  ne  sgomentarono.  Y,' Unità 
Cattolica  esci  a  dire  con  grande  disinvoltura  che  era  stata  cosascon- 
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veiiiciite  il  pubblicare  un  documento,  destinalo  a  rimanere  segreto; 
quasi  che  la  segretezza  dovesse  aggiungere  o  togliere  il  valore  morale 
dell'atto  stesso. 

Per  cui  nelle  elezioni  generali  del  1867  perdurò  il  dissidio  fra 
margotliaiii  e  gli  altri;  bcneliè  VUuifà  propugnasse  l'astensione  non 
come  un  dovere,  ma  soltanto  come  una  politica  migliore  delle  allie. 
Noi  saiipiamo  che  l'astensionismo  doveva  mascherare  l'impotenza  del 
suo  partito.  Riuscirono  eletti  alcuni  cattolici,  come  il  D'Ondes  Reggio, 
Augusto  Conti  ed  altri. 

Verso  il  «  Non  expedit  ». 

Bisogna  ritenere  che  al  Vaticano  non  t'ossero  molto  soddisfatti 
della  sorte  toccata  al  ]iaitifo  cattolico:  oramai  dovevano  aver  consta- 
tato che  il  programma  libeiale  del  risorgimento  s'imponeva  con  fortuna 
irresistibile,  e  che  una  (jualsiasi  reazione  cattolica  in  senso  contrario 
all'unità  nazionale  sarebbe  stata  un  insuccesso.  D"  altra  parte,  molti 
spiriti,  davanti  alla  realtà  delle  cose,  incominciavano  ad  abbandonarsi 
ad  un  quietismo  religioso,  aspettando  da  Dio  non  so  quali  rivendica- 
zioni storiche.  Per  esempio,  si  andava  infiltrando  qua  e  là  una  ferma 
persuasione  ascetica  che  Domineddio  non  avrebbe  permesso  la  caduta 
del  Potere  temporale:  e  qualche  profeta  assecondava  una  sua  manìa 
di  predizione  in  proposito.   Molti  ])rotetavano  in  questo  senso  allora. 

È  forse  in  questa  impotenza  del  partito  e  nell'eccessivo  abbandono 
alla  Provvidenza  che  trova  spiegazione  il  Non  expedit.  Don  Margotti 
aveva  posto  la  suggestione  colla  sua  formola  :  Né  eletti,  né  elettori; 
g\ì  insucce.^si  elettorali,  la  certezza  di  insuccessi  maggiori,  avevano 
pei-suaso  altri,  in  Roma,  a.?  appoggiare  questo  programma  negativo, 
che,  se  non  altro,  aveva  della  posa  e  copriva  l'impotenza. 

Pare  quindi  che  nell'anno  18(58,  nel  febbraio,  la  Sacra  Peniten- 
zieria.  interrogata  da  qualche  vescovo,  rispondesse  per  la  prima  volta 
non  expedire  il  concorso  alle  urne  politiche.  Ma  non  era  tempo  di 
lotta  elettorale:  ora,  forse  per  questa  circostanza  di  fatto,  forse  perchè 
si  trattava  di  un'istruzione  segreta,  il  responso  non  venne  a  cogni- 
zione del  pubblico.  Tanto  è  vero  che  nelle  elezioni  del  1870,  dopo  i 
casi  del  ^20  settembre,  si  riaccese  la  discussione  giornalistica  sulla 
opportunità  di  accorrere  alle  urne;  l'L'w/tó di  Don  Margotti  era  sempre 
alla  testa  di  coloro  che  sconsigliavano  ogni  partecipazione  alla  vita 
politica.  Qualche  giornale  affine  pailava  già  deli'  astensione  come  di 
uno  stretto  dovere.  Diremo,  cosi  tra  parentesi,  che  è  una  caratteristica 
della  scuola  intransigente  il  creare  leggi  ed  obbligazioni  dappertutto. 

Ma  ufficialmente,  alle  elezioni  del  1870,  avvenute  dopo  la  presa 
di  Roma,  non  si  aveva  alcuna  disposizione. 

L'apparizione  ufficiale  del  «  Non  ». 

La  formula  nuova,  che  doveva  riassumere  e  consacrare  l'altra  di 
Don  Margotti,  venne  in  luce  nelle  elezioni  del  1874. 

Quella  stessa  Sacra  Penitenzieria,  che  nel  1866  aveva  dichiarato, 
a  proposito  di  elezioni  appunto,  ogni  fedele  essere  obbligato  (teneri) 
ad  impedire  il  male  ed  a  promuovere  il  bene,  alla  distanza  di  solo 
otto  anni  dichiarava  che  il  concorso  alle  urne,  ai/ewi/s  omw/òxs  c/rcMm- 
stantiis,  attese  tutte  le  circostanze,  non  expedit;  che  significa,  non  è 
opportuno. 


88  IL    «  NON    EXPEDIT  » 

Non  era  uà  divieto;  era  un  apprezzamento  sulla  opportunità. 

La  lotta  elettorale  si  sviluppò  con  calore  insolito:  i  giornali  mar- 
gottiani  battevano  la  gran  cassa  dell'astensione  ;  Don  Margotti  impe- 
rava con  successo.  Con  tutto  questo  la  proporzione  dei  votanti,  che 
nel  1870  era  stata  del  45  per  cento,  si  alzò  al  56  per  cento.  E  nella 
lotta  successiva,  quella  del  1876,  indetta  dopo  l'avvento  della  Sinistra 
al  Governo,  salì  al  59  per  cento.  Segno  evidente  che  la  vita  pubblica 
in  Italia  si  sviluppava  indipendentemente  da  rancori  e  da  considera- 
zioni storiche,  seguendo  un  processo  evolutivo  dalla  Destra  alla  Sini- 
stra, dove  il  programma  dell'astensione  cattolica  non  influiva. 

11  Non  expeci it  dell'anno  1874.  oltre  ad  essere  in  opposizione  col 
ieueri  del  1866,  non  aveva  avuto  troppa  efficacia  nel  campo  dei  cleri- 
cali. D'altra  parte  non  si  poteva  pretendere  che  un  Non  è  opportuna 
fosse  inteso  come  un  decreto  di  proibizione.  Era,  come  ognuno  ca- 
pisce, questione  di  dizionario. 

Trasformazione  del  «  Non  expedit  ». 

La  formola  Non  è  conveniente,  così  elastica  e  imprecisa,  lasciò, 
come  era  naturale,  aperta  la  controversia  fra  i  giornali  del  partito 
cattolico  militante:  gli  uni  la  restringevano,  per  ridurla  a  legge  cano- 
nica: gli  altri  badavano  a  conservarle  il  valore  largo  di  una  semplice 
estimazione,  o,  tutt'al  piìi,  di  un  mero  consiglio  pratico. 

Moriva  frattanto  Pio  IX,  il  papa  dei  grandi  avvenimenti  italiani, 
e  succedeva  papa  Leone  XIII  :  questi  parve  dov^esse  iniziare  una 
politica  più  liberale  di  quella  del  suo  antecessore;  ma  in  realtà  non 
tardò  a  mettersi  nella  via  della  più  pura  intransigenza.  Fu  sotto  di 
lui  che  la  formola  del  Non  expedit  doveva  subire  la  grande  meta- 
morfosi giuridica,  doveva  perdere  la  forma  di  consiglio  estimativo 
ed  assumere  la  veste  di  un  formale  divieto.  Cioè,  diremo  meglio  :  la 
veste  rimase  sempre  la  stessa;  si  disse  sempre  Non  expedit  anche  in 
seguito;  ma  si  volle  che  questa  frase  avesse  un  valore  nuovo,  rive- 
stisse insomma  il  carattere  di  una  vera  legge  proibitiva. 

Se  si  volesse  indagare  la  genesi  della  trasformazione,  e  seguirne 
i  moli  progressivi,  dovremmo  dare  un  intero  volume  di  analisi  psico- 
logica, dove  troverebbero  luogo  le  mene  del  partito  intransigente,  le 
aspirazioni  dei  gesuiti,  la  tirannia  inquisitoria  del  giornalismo  guelfo, 
e  tutto  un  sistema  complesso  di  equivoci,  di  speranze  geremiache,  di 
false  profezie,  di  maestose  illusioni.  Ma  noi  ora  seguiamo  il  filo  della 
storia. 

Tuttavia,  per  comodo  dei  lettori,  dobbiamo  mettere  innanzi  qualche 
elemento  logico  onde  potersi  dare  una  ragione  plausibile  della  storia. 

Il  motto  A'^è  eletti,  né  elettori  l'aveva  inventato  Don  Margotti; 
la  Curia  vaticana  lo  aveva  subito  dapprima,  poi  tacitamente  assecon- 
dato, infine  l'aveva  fatto  suo.  adottando  un  motto  nuovo,  di  stile  cu- 
riale, il  Non  expedit.  Frattauto  la  nuova  Italia,  dopo  il  settanta,  si 
andava  consolidando  ;  nessun  avvenimento  faceva  sperare  o  temere  il 
ritorno  del  Potere  temporale.  Già  fin  dal  principio  il  Vaticano  aveva 
preso  atteggiamento  ostile  allo  Stato  italiano,  che  aveva  invaso  le  terre 
di  San  Pietro,  ed  aveva  fixtto  di  Roma  la  sua  capitale;  e,  atteggian- 
dosi a  vittima,  aveva  protestato  per  via  diplomatica  e  protestava  re- 
golarmente, ad  ogni  occasione,  rivendicando  i  diritti  del  suo  perduto 
dominio.  Al  plebiscito  non  davano  nessuna  importanza  quelli  del  Va- 
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icano;  la  vox  popidi  non  doveva  avere  alcun  valore  \nn-  loto:  i  siul- 
IHi  del  Prineipato  teiiii)oraU\  seeondo  loro,  non  avevano  dirilto  di 
aoditieare  il  loro  Governo;  dovevano  essere  sudditi  del  Papa  sempre, 
ter  tutu  i  secoli.  Da  questo  antagonismo. fra  lo  Stato  italiano  e  il  V^a- 
ieano  regio  nacque  la  cosi  detta  Questione  romana,  cbe  è  sempre^all'or- 
line  del  giorno. 

In  questo  stato  di  cose  venne  buono  il  Xo»  expedit:  che  non  tardò 
.d  essere  assunto  come  l'espressione  più  viva  e  più  pratica  delle  ritrosie 
aticane.  Noi  ci  ritireremo,  come  Achille,  sotto  la  tenda,  pareva  vo- 
essero  dire  i  margottiani:  vedremo  come  anderà  a  finire  ((uesta  vostra 
talia  piemontese  e  sabauda.  E.  animati  com"  eiano  da  molto  istinto 
irot'etico.  nella  speranza  che  lo  Stato  italiano  sai-ebbe  andato  a  lofoli, 
•resero  partito  di  stare  in  secessione,  come  la  plebe  romana  sul  Monte 
sacro,  astenendosi  dal  partecipare  alla  vila  politica  dello  Stato.  Il  Non 
xpedif.  canniiin  facendo,  parve  una  rivincita  eccellente,  un  gesto  mar- 
iale  di  protesta  contro  gli  usurpatori  di  Uoma.  una  minaccia  in  caso  di 
ìventuale  sfacelo  delle  cose  italiane.  Dalla  loro  astensione  politica  si 
i promettevano  un  indebolimento  della  vita  pubblica,  e  la  rovina  del 
iberalismo.  come  essi  andavano  dicendo:  mentre  si  teneva  preparata 
ma  forte  riserva  di  piotestanti  politici,  i  quali,  occasione  data,  sa- 
ebbero  balzati  fuori,  pronti  a  favorire  tutto  ciò  che  potesse  condurre 
dia  restaurazione  del  dominio  temporale.  In  una  parola,  il  Non  expedit 
livenne  l'arma  e  la  divisa  dei  temporalisti. 

Era  quindi  naturale  che  guadagnasse  in  credito  e  in  maestà  ;  nel 
Voìì  expedit  parvero  raccolte  le  ragioni  della  Santa  Sede:  e  quindi  la 
5anta  Sede  prese  a  proteggere  sempre  più  questo  programma,  che  in- 
anto  si  alzava  dalla  sfera  politica  alla  sfera  religiosa,  e  si  andava  grado 
jrado  dommatizzando.  Don  Alargotti  trionfava. 

Ila  il  Non  expedit  aveva  dalla  sua  la  grammatica  ;  bisognava  tra- 
;formarne  il  significato  lessicale,  per  introdurlo  nel  .santuario  delle 
eagi  canoniche. 


•eo* 
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Poiché,  non  si  poteva  pretendere  che  una  frase  così  tenue.  Non 
'.  conveniente,  dovesse  avere  il  valore  imperativo  di  un'  decreto  di 
jroibizione.  E  pertanto  era  troppo  naturale  che  i  dissensi  fra  i  cattolici 
n  merito  alla  partecipazione  alla  vita  politica  continuassero  anche 
lopo  il  parere  consultivo  della  sacra  romana  Penitenzieria.  I  margot- 
iani  volevano  che  questo  parere  equivalesse  ad  un  vero  e  propria 
livieto.  difendendone  a  spada  tratta  le  ragioni  e  l'autorità;  i  clerico- 
iberali  stavano  col  dizionario  e  colla  grammatica,  per  dire  che  il  iVow 
ìxpedit  non  andava  più  in  là  di  un  semplice  voto  consultivo,  e  non 
mportava  quindi  l'obbligazione  di  una  legge.  Altri  poi,  con  maggior 
;hiarezza  di  vedute,  affermavano  che  sul  terreno  politico  l'autorità 
■eligiosa  non  c'entrava.  Ma  l'astensionismo,  s'è  veduto,  aveva  emi- 
rrato dal  giornalismo  alla  Curia  vaticana  ;  era  programma  dell'  Unità 
"Jattolica.  e  l'avevano  fatto  diventare  programma  della  Santa  Sede, 
mpegnando  in  suo  favore  la  disciplina  religiosa. 

Non  fa  meraviglia  però  che  papa  Leone  XIII.  in  una  enciclica 
lei  1885  sulla  costituzione  cristiana  degli  Stati,  mentre  raccomandava 
li  cittadini  cattolici  di  partecipare  alla  vita  politica  del  proprio  paese,, 
jerchè  altrimenti  avrebbero  lasciato  libero  il  campo  agli  altri,  aggiun- 
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gesse  :  «  Perù  può  avvenire  in  qualche  luogo  ("?)  che  il  por  mano  al 
governo  e  il  partecipare  alla  vita  politica  non  convenga  affatto  (ne- 
quaquam  expediat)  per  ragioni  grandissime  e  giustissime  ».  Il  non 
expedit  calava  ora  dall'alto,  sotto  un  certo  velo,  che  lasciava  trasparire 
chiaramente  le  intenzioni  del  Papa. 

Una  volta  messi  per  questa  via  non  era  più  tanto  facile  l'arre- 
starsi; si  trattava  oramai  di  un  vero  programma  reazionario  che  si  era 
imposto  alla  politica  italiana  di  papa  Leone,  il  quale  incominciava 
ad  usare  per  l'Italia  un  peso  ed  una  misura  diversa  da  quella  adot- 
tata  per  gli  altri  paesi.  La  politica  vaticana  sotto  papa  Leone  conservò 
poi  sempre  questo  indirizzo  antinazionale.  Il  Xon  expedit,  assunto  alla 
dignità  di  piogramma  confessionale,  non  tardò  a  fare  un  nuovo  passo 
verso  r  intransigenza. 

Infatti,  l'anno  dopo,  nel  1886,  ai  30  del  luglio,  una  circolare  del 
Santo  Offizio  compiva  la  trasfoi'mazione  del  Non  expedit,  facendolo  di- 
ventare legge.  Ecco  le  jiarole  testuali  :  «  A  togliere  ogni  equivoco,  udito 
il  parere  degli  Eminentissimi  signori  Cardinali  inquisitori  generali  miei 
colleghi,  ho  ordinato  che  si  dichiari  il  non  expedit  contenere  un  di- 
vieto (proliibìfionem  importai).  Card.  Monaco  ». 

Le  ragioni  di  ordine   altissimo. 

Sulle  intenzioni  dell'Autorità  religiosa  non  ci  poteva  essere  piiì 
dubbio  alcuno;  qualunque  fosse  il  significato  grammaticale  del  Non 
expedit,  dal  momento  che  la  Congregazione  l'onmna  lo  dichiarava  come 
una  legge  di  proibizione,  era  chiaro  che  quindi  innanzi  doveva  equi- 
valere ad  ini  Non  licei. 

Ma  i  cattolici  non  ristettero  dal  discutere  la  nuova  legge;  c'erano 
sempre  tra  loro  molti,  i  più  colti  generalmente,  che,  lasciata  in  di- 
sparte la  contestazione  di  forma,  sostenevano  l' incompetenza  dell'  au- 
torità religiosa  a  legiferare  in  materia  ])olitica,  affermando  la  libertà 
dei  cittadini  nell'esercizio  dei  loro  diritti.  Perchè  dovevano  disinteres- 
saisi  della  cosa  pubblica';  Perciiè  lasciar  campo  libero  ad  ogni  partito 
di  partecipare  al  Governo  d'Italia,  e  rinunciare  essi  a  tale  partecipa- 
zione, da  cui  poteva  derivare  un  bene  per  il  paese  ed  anche  per  la 
Chiesa  in  Italia? 

Questi  oppositori  della  politica  astensionista  facevano  capo  alla 
Rassef/iia  Nazionale  di  Firenze,  succeduta  alla  Rivista  Universale  ; 
mentre  l'astensionismo  era  propugnato  con  ogni  energia  da  quasi  tutti 
i  giornali  cattolici,  con  a  capo  la  Civiltà  Caiiolica,  la  rivista,  a  mio 
avviso,  più  dannosa  alla  causa  cattolica  che  siasi  pubblicata  in  Italia 
durante  circa  un  mezzo  se<'olo. 

Ad  ogni  elezione  generale  si  rinnovava  la  controveisia ;  una  con- 
troversia, che,  per  quanto  agitata  con  assai  calore  da  ambedue  le  parti, 
era  quasi  una  giostra  di  bizantinismo.  I  cleiico-liberali  impugnavano 
il  Non  expedit  con  tutte  le  armi  del  diritto  e  della  logica;  gli  intran- 
sigenti lo  difendevano  in  nome  della  Santa  Sede  ;  gli  uni  ne  facevano 
questione  di  libertà  civile;  per  gli  altri  era  semplicemente  questione 
di  obbedienza  religiosa.  Siccome  poi  la  grande  facilità  delle  pole- 
miche aveva  scosso  non  poco  la  serietà  del  divieto  pontificio  pel  quale 
siahat  prò  ratione  volunias,  ecco,  nel  1895,  in  occasione  delle  nuove 
elezioni  generali,  una  lettera  del  Sommo  Pontefice  al  cardinale  Ram- 
polla, nella  quale  il  divietov  enne  rinnovato  in  una  forma  esplicita. 
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Questa  lettera  costituisce  il  punto  culmiiiante  delle  peripezie  passale 
dal  Xo»  eji.-peclit:  e  mette  conto  riprodurla  per  intero,  anche  perchè 
riassume  i  punti  salienti  della  storia  -jirec'edente  e  .conduce  il  Non 
expedit  al  suo  apogeo,  circondandolo  (juasi  d"  una  nebbia  di  mistero 
religioso  : 

Signor  Cardinale, 

Quale  debba  essere  il  contegno  dei  cattolici  italiani  circa  il  concorrere 
alle  elezioni  politiche,  fu  già  dichiarato  dall'autorità  Pontificia  e  confer- 
mato più  volte.  È  nota  la  circolare  che  per  ordine  del  nostro  Predecessore 
Pio  IX  di  s.  m.  la  Sacra  Penitenzieria  indirizzò  ai  Vescovi,  notificando  che 
il  prender  parte  a  tali  elezioni  attentis  omnibus  ciré umMantiis  non  expedit. - 
E  poiché  quella  decisione  da  non  pochi  traevasi  ad  altro  senso,  un  decreto 
del  S  Offizio  del  30  giugno  188(3,  con  nostra  approvazione  aggiungeva  che 
il  Non  e.rpedit  prohibitionem  importai  :  facendo  cosi  manifesto  il  dovere 
pei  cattolici  di  astenersene.  --  Noi  stessi  poi  a  viva  voce  ripetemmo  che 
■quanto  il  concorso  dei  cattolici  alle  elezioni  amministrative  è  lodevole  e 
più  che  mai  da  promuoversi,  altrettanto  è  da  evitare  nelle  politiche  siccome 
non  espediente  per  ragioni  di  ordine  altissimo;  non  ultima  delle  quali  sta 
nella  condizione  stessa  di  cose  che  si  è  fatta  al  Pontefice,  la  quale  non  può 
•certo  rispondere  alla  piena  libertà  e  indipendenza  propria  del  suo  Apostolico 
ministero.  -  Con  tutto  ciò  troppo  bene  siamo  consapevoli  come  si  venga  con- 
tinuando a  discutere  sulle  intenzioni  Nostre,  a  togliere  peso  alle  Nostre  pa- 
role, ad  eludere  ancora  e  fare  eludere  le  disposizioni  Pontificie.  Appunto 
con  ogni  argomento  ed  arte  si  tenta  far  credere  che  siano  intervenuti  per 
parte  Nostra  certi  temperamenti,  onde  sia  oggimai  consentito  ai  cattolici 
il  concorso  a  quelle  elezioni. 

Noi  dunque,  signor  Cardinale,  riputiamo  opportuno  di  pubblicamente 
dichiarare  che  nulla  si  è  da  Noi  immutato  delle  suddette  disposizioni,  e  che 
perciò  raccomandiamo  a  quanti  sono  veramente  cattolici  di  volere  acquie- 
tarsi ad  esse  e  conformarsi  con  docile  ossequio. 

Intanto  a  pegno  della  Nostra  particolare  benevolenza,  impartiamo  di 
tutto  cuore  a  Lei,  signor  Cardinale,  l'Apostolica  Benedizione. 

Dal  Vaticano.  14  maggio  1895. 

In  questo  documento  va  notata  la  temperanza  della  forma,  tanto 
diversa  dalla  focosa  combattività  onde  gli  organi  del  temporalismo  sole- 
vano predicare  la  loro  legge  dell'astensione.  Ma  un'altra  cosa  va  notata  : 
la  mancanza  quasi  totale  di  ragioni  per.suasive:  è  ben  vero  che  vi  si  parla 
di  ragioni  d'ordine  altissimo;  ma  è  vero  altresì  che  a  nessuno  mai  fu 
dato  di  scoprirle,  e  rimasero  sempre  una  specie  di  mistero.  Quell'unica 
ragione  che  fa  capolino,  tratta  fuori  come  dalla  riserva,  .sta  «e/Za  co«- 
dizìone  stessa  di  cose  che  si  è  fatta  al  Pontefice  ;  e  questo  appunto  ci 
persuade  in  modo  definitivo  che  il  Non  expedit  era  una  mite  rap- 
presaglia del  Vaticano  regio.  E  diciamo  «  rappresaglia  »,  perchè  nes- 
suno ha  mai  potuto  spiegare  come  mai  dall'astensionismo  politico 
potesse  derivare  alcun  profitto  al  Vaticano.  È  chiaro  :  se  gli  elettori 
cattolici  non  andavano  a  votare,  non  potevano  avere  i  loro  rappre- 
sentanti al  Parlamento;  e  quindi  il  Vaticano  perdeva  sempre  piìi  la 
possibilità  di  ottenere  dal  Governo  italiano  quelle  eventuali  riparazioni 
a  cui  aspirava. 

K  vano  il  repugnare.  Il  Non  expedit  poteva  avere  l'aspetto  di  un 
corruccio  anche  maestoso,  ma  non  ha  offerto  e  non  poteva  offrire  al 
Vaticano  alcun  risultato  pratico. 

Nessuna  meraviglia  pertanto,  se  anche  dopo  il  solenne  documento 
pontificio  la  controversia  fra  cattolici  rimase  allo  stata  quo  :  agli   in- 
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fallibilisti,  cioè  quelli  die  ad  ogni  questione  mettono  avanti  sempre 
per  fas  e  per  nefas  rinfallibilità,  non  parve  vero  di  poter  appellare 
airautorità  infallibile  del  Supremo  Gerarca;  gli  altri  cattolici  conti- 
nuarono a  ripetere  che  in  questioni  politicbe  amavano  la  loro  com- 
pleta libertà  pratica  ;  e  osavano  dire  con  certa  audacia  :  la  religione 
viene  da  Roma,  la  politica  no. 

Alla  elezioni  del  19tR)  si  riaccesero  le  lotte  giornalistiche.  Il  Vaticano 
stava  silenzioso.  Questo  silenzio  fu  voluto  interpetrare  come  un  segno 
di  condiscendenza  all'intervento  dei  cattolici  alle  urne.  Vana  lusinga! 

Una  nuova  lettera  del  Pontefice  diretta  al  card.  Ferrari,  arcivescovo 
di  Milano,  tolse  ogni  dubbio  in  proposito,  sebbene  le  elezioni  fossero 
ornai  già  trascorse.  In  tale  lettera  il  papa  si  lamentava  che  alcuni  cat- 
tolici trascurassero  il  suo  decreto,  e  raccomandava  ai  vescovi  che  in- 
stassero a  farlo  rispettare,  perchè  c'erano  ragioni  di  grande  momento 
(maximi  momenti),  le  quali  sussistevano  ancora  nella  loro  integrità 
(8  giugno  1900). 

La  nuova  lettera  pontificia  non  ebbe  molta  eco  nell'opinione  pub- 
blica, anche  perchè  pubblicata  ad  elezioni  chiuse:  ma  destò  un  certo 
stupore  la  persistenza  in  un  programma  fatto  di  niente,  sorretto  da 
ragioni  anonime,  e  che  nella  pratica  aveva  fatto  bancarotta. 

I  democratici  cristiani. 

Ai  20  di  luglio  del  1903  moriva  il  papa  della  grande  diplomazia;  mo- 
riva, dopo  avere  assistito  al  tramonto  dei  suoi  ideali  politici,  che 
avevano  trovato  un  paladino  infaticabile  nel  cardinale  segretario,  Ma- 
riano Rampolla.  Anche  la  politica  temporalista  parve  tramontare;  si 
diceva  da  tutti  che  il  defunto  pontefice  ci  aveva  insistito  fino  alla  fine 
più  per  forza  di  inerzia  che  per  convinzione;  i  suoi  precedenti  parla- 
mentari (chiamiamoli  così)  non  gli  avevano  permesso  una  modifica- 
zione di  programma.  Sono  vecchio,  soleva  dire  negli  ultimi  tempi,  a 
chi  gli  suggeriva  di  temperare  alfine  la  rigidezza  del  Non  expedìt; 
sono  vecchio  ;  farà  il  mio  successore. 

Forse  papa  Leone  intuiva  finalmente  la  vacuità  del  programma 
astensionista;  gli  mancava  l'energia  di  mutarlo:  le  ragioni  di  ordine 
altissimo  oscillavano,  si  vede,  sul  pallido  orizzonte  della  sua  tarda 
veccliiaia.  Ma  c'era  la  mano  ferrea  del  cardinale  Rampolla;  e  poi  vigi- 
lava sempre  il  vecchio  partito  intransigente,  che  del  Non  expedit  aveva 
fatto  il  nucleo  del  suo  programma,  e  trovava  in  esso  la  forza  per  affer- 
marsi di  fronte  agli  altri  partiti,  vincolando  il  papa  in  nome  dei  suoi 
precedenti  politici,  in  nome  dei  suoi  stessi  divieti.  Gli  infallibilisti 
del  Non  expedit,  come  avevano  sempre  sperato  in  un  ritorno  dello  Stato 
pontificio,  così  non  avrebbero  mai  abbandonato  questa  legge  eletto- 
rale pontificia,  che  rappresentava,  se  non  altro,  la  loro  forza  di  dominio 
sui  cattolici. 

Ma  anche  i  cattolici  d'Italia  si  erano  gradatamente  modificati. 
Per  quella  legge  di  difierenziazione,  che  presiede  allo  sviluppo  di  ogni 
partito,  si  andava  annunziando  da  tempo  in  seno  al  partito  clericale 
d' Italia  una  nuova  corrente  di  idee,  la  corrente  della  democrazia  cri- 
stiana :  non  era  tanto  un  nuovo  vangelo  sociale,  predicato  da  qualche 
apostolo,  quanto  una  spontanea  e  naturale  fioritura  di  idee  sociali,  che 
volevano  avere  il  sopravvento  sulla  politica.  Ora,  il  programma  po- 
litico del  Vaticano  era   troppo   politico,  e   politico   nel   cattivo  senso 
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<lella  parola,  perchè  aveva  il  suo  perno  sul  divieto  elettorale,  che  era 
vcramt'ulc  una  catena  alla  lihertà.  La  nuova  azione  sociale  dei  catto- 
lici si  trovò  ben  i)iesto  circosci'itta  da  un  orizzonte  ristretto^  ol)l)li- 
pata  a  muoversi  neilarnhifo  della  questione  romana,  e  addirittura  le- 
gata dal  JVon  expedit.  Come  può  un  partito  aver  presa  sul  popolo,  se 
non  ha  i  .suoi  rappresentanti  al  Pailaniento?  Quando  si  è  ben  lavorato 
mesi  e  mesi  ad  organizzare  gruiipi.  coinilati,  circoli  a  base  democra- 
tico-ci'istiana.  ecco  la  camiiagna  (Ielle  elezioni  politiche  che  squalifica 
tanta  brava  g:ente,  e  le  fa  perdere  in  pochissimo  tempo  molta  [laite 
del  terreno  guadagnato,  e  più  che  tutto  le  diminuisce  il  prestigio  sul 
popolo.  Non  si  può  negare  che  la  rapida  fortuna  che  ebbe  il  partito 
socialista  in  Italia  si  deve  specialmente  al  gran  chiasso  ed  alle  audacie 
dei  |)rimi  tre  o  quattro  rap|iresentanti  che  il  partito  mandò  alla  Camera: 
i  primi  successi  parlamentari  infervorarono  iiurabilmente  la  propaganda 
socialista. 

I  nuovi  demo-cristiani  caiiivano  troppo  bene  che  senza  vita  poli- 
tica non  può  aver  vita  un  partito  sociale;  capivano  che  il  Non  expedit 
li  teneva  segregati  dal  movimento  moderno:  e  capivano  ancoraché  il  Non 
expeilit  era  intimamente  connesso  colla  questione  romana.  Era  quindi 
necessario  o  risolverla  questa  vexatn  quaestio,  o  metterla  in  disparte 
pel  momento.  Prima  la  questione  sociale,  dissero:  la  romana  verrà 
poi.  Speravano  così  di  indebolire  indirettamente  il  divieto  politico, 
mettendolo  ])rovvisoriamente  in  sofferenza  colla  sua  nutrice,  la  que- 
stione romana. 

.Ma  il  tentativo  dei  democratici  cristiani,  sostenuto  specialmente 
dal  gruppo  giovanile  di  D.  Romolo  Murri  a  Roma  e  dall'  Osservatore 
Cattolico  di  Milano,  venne  immediatamente  attraversato  dai  vecchi 
intransigenti  del  Veneto,  dalV  Unità  Cattolica  di  Firenze,  erede  dello 
spirito  di  Don  .Margotti,  dalla  gesuitica  Civiltà  Cattolica,  la  magna 
parens  di  tutte  le  idee  ultramontane.  Anche  V Osservatore  Romano 
uni  la  sua  voce  di  protesta. 

E  così  il  pronunciamento  abile  dei  demo-cristiani  fu  soffocato.  Prima 
deve  andare  innanzi  la  questione  romana,  i  diritti  della  Santa  Sede: 
poi  la  questione  sociale  e  il  resto.  Il  Non  expedit,  senza  che  fosse  en- 
trato in  discussione,  riebbe  tutto  il  suo  credito  e  la  sua  autorità.  Si 
può  dire  che  la  piccola  iliade  dei  guai  toccati  alla  Democrazia  cri- 
stiana sotto  Leone  XIII  ebbe  per  retroscena  appunto  la  ragione  po- 
litica con  relativo  Non  expedit:  e  solo  allora  il  papa  si  arrese  a  ribe- 
nedire la  nuova  azione  sociale  del  partito  cattolico,  quando  fu  l)en 
sicuro  di  averne  circoscritto  i  movimenti  nell'orbita  legale  del  solito 
divieto  politico. 

1  demo-cristiani  si  quietarono,  per  spirito  di  disciplina,  in  attesa 
di  un'occasione  migliore. 

.\lla  morte  di  Leone  XIII  era  opinione  generale  che  le  cose  sarebbero 
cambiate,  non  tanto  per  iniziativa  personale  del  successore,  quanto  per 
la  logica  della  realtà,  divenuta  una  realtà  più  sicura  e  più  imponente  col 
lungo  decorso  degli  anni,  dalla  proclamazione  dell'unità  d'Italia:  ed 
anche  perchè  le  osservazioni  della  storia  dicono  che,  generalmente,  ad 
ogni  conclave  suole  tener  dietro  una  modificazione  del  governo  vaticano, 
quasi  per  affermare  che  il  papato,  non  essendo  ereditario,  è  atTatto 
indipendente  da  precedenti  dinastici,  da  interessi  storici  di  partje  o  di 
famiglia. 
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L'elezione  di  Pio  X. 

Quando,  per  il  voto  dei  cardinali  adunali  in  conclave  e  per  il  veto- 
dell'Austria  contro  il  cardinale  Rampolla,  venne  innalzato  alla  sede 
pontifìcia  il  patriarca  di  Venezia  cardinal  Sarto,  le  speranze  dei  cat- 
tolici militanti  si  risollevarono  per  incanto. 

Pio  X  parve  subito  l'uomo  del  momento,  perchè  di  costumi  sem- 
plici, di  spirito  sinceramente  religioso;  ed  anche  perchè  tutta  la  sua 
carriera  ecclesiastica  s'era  svolta  nel  campo  pastorale.  11  cardinal  Sarto 
non  era  mai  stato  in  diplomazia  :  era.  per  questo  riguardo,  l'antitesi 
del  cardinal  Mariano  Rampolla.  Questi,  doi>o  essere  stato  vicinissimo- 
a  toccare  la  tiara,  si  ritirava  dallo  scacchiere  della  sua  infelice  poli- 
tica come  un  gran  vinto  :  la  pena  dantesca  del  contrapas.so  si  appli- 
cava con  una  precisione  dolorosa:  il  ferreo  segretario  di  Stato,  che 
aveva  fatto  quasi  nient' altro  che  politica,  che  aveva  spesso  sostituito 
la  politica  agli  interessi  religiosi,  che  aveva  colla  politica  sua  com- 
promesso non  poco  il  prestigio  della  Santa  Sede,  veniva  colpito  in 
pieno  petto  da  un  veto  politico  che  la  (Corona  austro-ungarica,  valen- 
dosi del  suo  diritto  storico,  Vius  exclusivae,  pronunciava  contro  di  lui. 

Così  fu  innalzato  alla  tiara  l'uomo  semplice,  evangelico,  religioso. 

Tutti  i  cattolici  d'Italia  si  rallegraiono  comedi  una  liberazione; 
e  più  degli  altri  i  demo-cristiani  videro  nel  nuovo  papa,  tìglio  del  po- 
polo, di  vita  modesta,  aliena  da  ogni  diplomazia,  c[uello  che  avrebbe 
aiutato  il  trionfo  delle  loro  idee. 

Ma  si  era  avuto  troppa  fretta. 

Intanto  che  in  alto  si  celebravano  le  esequie  novendiali,  s'era 
tenuto  il  conclave,  intanto  che  Pio  X  dalla  cima  della  piramide  ge- 
rarcliica  si  andava  a  poco  a  poco  orientando  nel  vasto  orizzonte  della 
Chiesa  cattolica,  in  basso  si  riaccendevano  le  ire  di  parte  fra  i  cleri- 
cali del  Bel  Paese.  Perchè  i  demo-cristiani,  accesi  tutti  i  fuochi,  ave- 
vano messo  in  pressione  le  macchine,  e  tenevano  asciutte  le  polveri, 
per  sconfiggere  gli  intransigenti;  e  questi,  come  è  naturale,  si  difen- 
devano energicamente  coi  loro  organi,  V  Unità  Cattolica,  la  Difesa  di 
Venezia,  e  un  piccolo  giornale  settimanale,  la  Riscossa  di  Breganze. 
redatta  dai  fratelli  Scotton.  A  capo  dei  demo-cristiani  era  il  conte  Gro- 
soli  di  Ferrara,  un  gentiluomo,  che  papa  Leone  aveva  eletto  presidente 
dell'Opera  dei  Congressi  ;  a  capo  degli  ultramontani  stava  sempre  l'av- 
vocato Paganuzzi,  il  presidente  spodestato.  Col  Paganuzzi  erano  i  suoi 
vecchi  amici,  gii  Scotton,  don  Cerniti  delle  Casse  rurali,  il  marchese 
Bottini,  il  gesuita  padre  Zoechi,  i  clericali  del  Veneto,  la  Civiltà  Cat- 
tolica. Col  Grosoli  quasi  tutti  gli  elementi  giovani,  e  principalmente 
don  Murri,  che  nella  Cìilttira  Sociale  non  cessava  dalla  propaganda 
demo-cristiana. 

Specialmente  tra  due  giornali  si  era  impegnato  un  vero  duello; 
V  Unità  Cattolica  col  suo  direttore  Sacchetti  prò  Paganuzzi  e  l'antico 
sistema  ;  e  V Avvenire  di  Bologna  con  Rocca  d'Adria  prò  Grosoli  e  la 
democrazia  cristiana.  Dalle  due  parti  si  capiva  che  il  momento  era 
importante;  bisognava  preoccupare  l'ambiente,  dominare  l'opinione 
pubblica  ;  bisognava  insomma  spianare  a  Pio  X  la  via  da  percorrere. 
l  vecchi  erano  pochi  di  numero,  ma  dotati  di  una  grande  resistenza; 
i  giovani  erano  numerosi,  audaci  ;  e  per  di  più,  avendo  come  duce  il 
Grosoli,    potevano  credere  di  avere   per  loro  l'autorità  del   Pontefice. 
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l'io  X,  dopo  essci'si  oiiontato  nel  mondo  cattolico,  pubblicò  la  sua 
prima  enciclica,  annunziando  il  suo  pio^ramina  instniirare  onuìia  in 
Christo.  Tutti  indistintaincnti'  ne  trasscip  lieto  augurio.  Perfino  (luei 
cattolici  conserxatori  die.  specialmente  nell'Alta  Italia,  avevano  sempre 
sperato  nella  conciliazione,  e  speralo  invano,  trassero  un  respiro  nella 
hisinjra  di  vedere  finaliiienle  Taurora  del  loro  somo. 


Il  grande  Congresso  di  Bologna. 

Nella  serie  dei  Congressi  cattolici  quello  di  Bologna  era  il  decimo- 
nono: ma  aveva  una  straordinaria  importanza  e  per  il  mutato  governo 
vaticano,  e  jiiù  perchè  i  due  jtarliti  cattolici  sarebbero  scesi  sul  ter- 
reno con  tutte  le  loro  forze  per  misurarsi.  Là.  a  Bologna,  si  doveva 
decidere  se  tornare  indietro  cogli  intransigenti  o  andare  innanzi  coi 
demo-cristiani.  11  Xon  expedìt  lo  si  lasciava  fuori  di  combattimento; 
ma.  evidentemente,  il  Congresso  avrebbe  rivelato  se  la  maggioranza  era 
favore\ole  al  divieto,  o  se  invece  gli  si  dovesse  sostituire  un  Expedit. 

Il  Congresso  ebbe  luogo  dal  10  al  13  del  novembre  190.3.  nume- 
rosissimo, battagliero,  solenne.  La  presenza  del  cardinale  Svampa  di 
Bologna,  in  rappresentanza  del  Papa,  diceva  che  Pio  X  intendeva  di 
conoscere  bene  lo  stato  dell'azione  cattolica  italiana;  anzi  i  lavori  del 
Congresso  erano  stati  sottoposti  prima  allai^iirovazione  del  Papa. 

Il  partito  veneto  del  Paganuzzi  fu  clamorosamente  sconfitto  ;  la 
democrazia  cristiana  trionfò  nella  maniera  più  completa,  grazie  spe- 
cialmente a  don  Murri,  che,  sceso  in  campo  con  ben  cinquecento  suoi 
seguaci,  si  mise  tutto  a  servire  il  eonte  Grosoli.  facendone  trionfare 
le  proposte  su  tutta  la  linea.  I  vecchi  cattolici,  dojìo  aver  tentato  Tostru- 
zionismo.  oppressi  dal  numero  e,  diciamolo,  dal  valoie  dei  giovani,  si 
ritirarono  indignati. 

I  democratici  cristiani  avevano  trionfato.  Ma  dei  Xon  expedit  nes- 
sun accenno  :  della  questione  romana,  dei  diritti  della  Santa  Sede 
nessuna  parola,  nessuna  allusione.  Era  parola  d'ordine  fra  i  demo-cri- 
stiani di  non  toccare  quella  corda  delicata:  ma  l'immensa  maggioranza 
dei  congressisti,  nei  colloqui,  nelle  riunioni  particolari  non  nascondeva 
le  sue  idee  a  tal  proposito.  Un  Congresso  cattolico  italiano  svoltosi 
senza  querimonie  politiche,  senza  uno  spruzzo  di  questione  romana, 
significava  già   bene   i  sentimenti  dei  congressisti. 

L'  Unità  Cattolica  dava  dei  resoconti  molto  ironici  e  molto  amari; 
i  giornali  demo-cristiani  riferivano  la  cronaca  e  gli  atti  del  .Congresso 
come  si  racconta  una  vittoria.  11  silenzio  assoluto  intorno  alla  questione 
romana  voleva  dire  una  gran  buona  volontà  di  seppellirla.  E  quindi 
non  pareva  troppo  arrischiato  il  presentimento  della  prossima  fine  del 
programma  astensionista. 

Xon  aveva  forse  Pio  X  annunziato  un  programma  religioso,  in- 
staurare omnia  in  Christo?  Nulla  pertanto  di  più  logico,  di  più  na- 
turale che  la  revoca  o  l'oblio  di  una  formola  politica,  che  imponeva 
ai  cattolici  una  linea  di  condotta  determinata.  Perchè  il  Xov  expedit, 
per  quanto  sembri  una  formola  negativa,  in  realtà  equivale  ad  un 
programma  politico  bello  e  buono,  voglio  dire  né  bello  né  buono. 

Pochi  giorni  dopo  il  Congresso  di  Bologna,  vinti  e  vincitori  erano 
da  capo  colle  recriminazioni,  colle  polemiche  sottili.  La  vecchia  Unità 
Cattolica,   mi;more   dell'antica  vivacità  dell'età   margottiana,  riprese- 
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piano  piano  il  suo  metro,  facendo  bersaglio  di  preferenza  la  persona 
del  Grosuli.  Ma,  per  non  tradire  1"  indisciplina  di  questi  attacchi,  se 
la  ])igliava  coi  falsi  democratici,  colla  falsa  democrazia  cristiana;  e, 
atteggiandosi  a  vindice  della  Santa  Sede,  cercava  di  guadagnare  la 
primitiva  posizione,  quando  aveva  saputo  ispirare  ed  imporre  al  Va- 
ticano il  suo  programma. 

Un  colpo  al  cerchio  ed  uno  alla  botte. 

Ma  la  Santa  Sede  aveva  autorizzato  il  Congresso,  anzi  lo  aveva 
consacrato  con  un  breve,  legittimando  i  lavori  colla  presenza  di  un 
cardinale.  11  risorgere  quindi  delle  contese  e  delle  contestazioni  dava 
alla  lotta  il  fare  di  un  largo  pettegolezzo,  in  cui  restava  compromesaa  la 
dignità  e  la  serietà  dell'azione  cattolica.  Fu  allora  che  apparve  sul- 
Y  Osservatore  Romano  una  ììota  ufficiale  dichiarante  che  l'autorità 
superiore  aveva  realmente  preso  ad  esame  accurato  le  proposte  del 
presidente  Grosoli,  permettendone  la  discussione,  e  smentiva  che  nel 
Congresso  di  Bologna  si  fossero  oltrepassati  i  limiti  del  permesso  avuto, 
€  assicurava  che  il  Grosoli  continuava  a  godere  la  fiducia  della  Santa 
Sede.  1  giornali  paganuzziani  riprodussero  la  nota  senza  commento, 
si  capisce;  i  demo-cristiani,  colla  soddisfazione  della  vittoria,  nel 
pubblicarla  aggiunsero  la  solita  formola  :  Roma  lociita,  causa  finita. 

Questa  nota  era  in  data  del  ^fj  novembre  1903. 

Il  partito  contrario  al  Non  expedit  e  quindi  favorevole  alla  vita 
politica,  cioè  i  demo-cristiani  in  genere,  osarono  sperare  anche  di  più  ; 
non  lo  dicevano  apertamente,  ma  lasciavano  trasparire  ad  evidenza 
le  loro  intenzioni  di  partecipare  quanto  prima  alla  lotta  elettorale,  ag- 
giungendo così  a  tutte  le  risorse  della  pro])aganda  sociale  quel  nuovo 
coefficente  di  forza  che  suole  scaturire  dall'azione  politica. 

Forse  avevano  corso  troppo;  o  forse  si  erano  ingannati.  Pochi 
giorni  appresso,  e  precisamente  al  1°  dicembre,  Y  Osservatore  Ro- 
mano pubblica  un  nuovo  comunicato  utticiale  cosi  concepito:  «  Siamo 
autorizzati  a  smentire  le  voci  messe  di  questi  giorni  in  giro  dalla 
stampa  cittadina  e  dagli  altri  giornali  a  riguardo  dell'abolizione  del 
Non  expedit,  essendo  esse  assolutamente  prive  di  ogni  fondamento  ». 
I  giornali  demo-cristiani  riprodussero  il  comunicato  senza  commento  ; 
gli  altri  lo  tennero  come  una  loro  vittoria,  annunziandolo  anch'essi 
colla  formola  sacramentale  «  Roma  lociita!  ». 

Quello  che  è  certo  è  che  il  comunicato  ridava  all'antico  divieto  la 
sua  importanza.  Tuttavia  si  poteva  supporre  che  si  mirasse  piuttosto 
a  troncare  le  polemiclie  dei  giornalisti  cattolici,  che  a  confermare  po- 
sitivamente un  indirizzo  politico. 

La  triplice  conferma  del  «  Non  expedit  ». 

Gli  echi  del  Congresso  di  Bologna  si  ripercolevano  ancora  ben 
distinti  e  vivaci  per  tutta  Italia;  il  pronunciamento  e  la  vittoria  dei 
demo-cristiani  avevano  impresso  all'azione  cattolica  una  vita  più  attiva 
ed  un'andatura  autonoma,  che  prima  era  interdetta.  Dal  canto  suo 
r  Unità  Cattolica  aveva  chiamato  a  raccolta  gli  amici,  raccomandandosi 
specialmente  ai  vescovi,  molti  dei  quali  nqn  avevano  buon  sangue  coi 
demo-cristiani.  A  Bologna  infatti  se  n'erano  veduti  pochissimi  di  vescovi; 
mentre  in  altri  Congressi  se  n'aveva  sempre  delle   dozzine,  ed  erano 
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luoderaiori  ilelle  disi-ussioni.  E  bisogna  dire  die  quesiti  anaci  del- 
Unità.  del  Paganuzzi.  dell'antico  metodo,  non  fossero  stati  oziosi, 
la  avessero  nel  liatteinpo  lavoralo  presso  il  Papa,  per  indurlo  a  inet- 
ere un  freno  alla  deinociazia  di  venula  baldanzosa  per  il  successo;  tanto 
iù  elle  si  notava  seiiiiire  |)iù  la  tendenza  dei  demo-cristiani  di  sottrarsi 
Ila  tutela  dei  Pastori. 

Questo  rilievo  particolare  non  è  una  mera  supposizione:  perchè 
ppuiito  in  quei  gioi'ni  inconiinciavasi  a  Icjrfìere  nelle  colonne  deiran- 
ico  giornale  inargottiano  le  benedizioni,  ^ili  incoraggiamenti,  i  brevi 
piscopali.  liie  parecclii  vescovi  d'Italia  inandavano  al  giornale,  unendo 
Ha  benedizione  delle  offerte  per  la  Imoìia  stampa;  la  quale  era  poi 
[  giornale  stesso.  II  secondo  comunicato  A&W  Osservatore  veniva  in 
?mpo  a  sorreggere  le  sorti  del  partito  retrivo  e  ad  incoraggiare  i  ve- 
covi  nella  loro  protezione  al  programma  intransigente.  Quelli  che  sa- 
lvano con  quali  criteri  si  era  proceduto  alla  nomina  dei  vescovi 
"Italia  durante  il  segretariato  del  Rampolla,  non  si  fecero  meraviglie 
he  il  vecchio  programma,  vicino  quasi  ad  essere  debellato,  potesse 
ontare  tanti  sostenitori  nell'episcopato  italiano.  L'idea  politica  fu- 
lava  ancora  da  tutti  i  ])ori  della  gerarchia  italiana. 

Il  primo  comunicalo  sul  Xoii  expedif  era  venuto,  come  vedemmo, 
1  1"  dicembre  del  l'.KKj. 

Il  giorno  H  dello  stesso  mese  il  nuovo  segretario  di  Stato,  car- 
linale  Merry  del  Val.  mandò  una  lettera  ufficiale  al  Domani  d'Italia, 
irgano  della  democrazia  cristiana  ufliciale.  cioè  di  quella  autolizzata, 
he  si  dirigeva  secondo  le  ingiunzioni  della  Santa  Sede.  Dapjirima 
(uesto  giornale  si  pubblicava  a  Roma  da  don  Jlurri,  e  rappresentava 
i  partito  demo-cristiano  giovanile;  ma  poi,  per  ordine  superiore,  era 
lassato  in  altre  mani,  mutando  anche  la  sede.  La  lettera  del  cardi- 
lale  segretario  diceva:  «  11  Santo  Padre  ha  poi  rilevato  con  partico- 
ire  soddisfazione  come  la  Direzione  del  sullodato  periodico  sia  com- 
iresa  di  quanto  il  Sommo  Pontefice  anche  ultimamente  invocava  per 
ì  libertà  e  indipendenza  della  sede  Apostolica,  e  non  dubita  punto 
he  nel  campo  veramente  cattolico  V organo  ufficiale  deT  Opera  dei 
'onr/ressi  non  permetterà  che  si  faccia  largo  la  falsa  insinuazione  di 
IH  nuovo  indirizzo  e  che  sia  mutato  oggi  il  contegno  dei  cattolici  ita- 
iani  col  ritiro  di  un  divieto  emanato  dalla  Santa  Sede  per  ragioni 
en  ponderate  e  ben  note  a  tutti  ».  Cosi  il  nuovo  segretario  di  Stato 
irendeva  posizione  netta  nella  politica  clericale  interna.  Si  aggiun- 
:eva  di  nuovo  questo,  che  le  auliche  ragioni  rf/  ordine  altissimo  par- 
ero  al  neosegretario  ragioni  ben  note  a  tutti.  In  realtà  non  lo  erano  a 
lessuno. 

Pochi  giorni  dopo,  il  Xon  expedit  ebbe  una  terza  conferma  più  alta, 
•iù  solenne.  Dove  è  opportuno  osservare  che  non  c'era  alcuna  elezione 
)olilica  in  vista:  era  veramente  una  affermazione  di  programma,  al 
)rincipiare  del  pontificato.  Alludiamo  al  celebre  Mota  proprio  di  Pio  X, 
manato  il  18  dicembre,  e  pubblicato  nell'  Osservatore  Romano  il  32 
lello  stesso  mese. 

Il  Mota  proprio  era  tutto  dedicato  alla  democrazia  cristiana  ;  e, 
ormato  per  intero  di  proposizioni  staccate,  tolte  di  peso  dalle  enci- 
liche  di  papa  Leone.  Pare  che  con  questo  atto  il  nuovo  Papa  volesse 
nostrale  la  su  i  adesione  al  programma  dell'  antecessore,  e  la  conti- 
luità  della  disciplina  papale  in  ordine  all'  azione  cattolica.  Il  tratto 
)iù  saliente  del  documento  parve  a  tutti  il  comma  XIII,  cosi  concepito 
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testualmente:  «  Inoltre  la  Democrazia  cristiana  non  deve  mai  immi- 
schiarsi colla  politica,  né  dovrà  mai  servire  a  partiti  ed  a  fini  poli- 
tici; non  è  questo  il  suo  campo:  ma  essa  dev'essere  un'azione  be- 
nefica a  favore  del  popolo,  fondata  sul  diritto  di  natura  e  sui  precetti 
del  Vangelo.  I  democratici  cristiani  in  Italia  dovranno  del  tutto 
astenersi  dal  partecipare  a  qualsivoglia  azione  politica,  che  nelle 
presenti  circostanze,  per  ragioni  d'ordine  rdtissiino,  è  interdetta  ad 
ogni  cattolico  ».  Il  testo  di  questo  paragrafo  del  Mofii  proprio  era 
preso  dalla  enciclica  leonina  Graves  de  commuìii.  e  dalle  Istruzioni 
della  Sacra  Congregazione  degli  affari  ecclesiastici  straordinari. 

Questa  conferma  esplicita,  solenne  dell'antico  divieto  parve  quasi 
inverosimile,  percliè  non  rispondeva  più  al  sentimento  dei  clericali, 
della  loro  grande  maggioranza.  Ma  era  di  una  evidenza  palmare.  E 
così  tutto  il  Mota  proprio  fu  pei  demo-ciisliani  di  Bologna  una  gran 
doccia  fredda,  che  li  fece  rimanere  di  stucco.  L'Unità  Cattolica,  la 
mamma  del  Xè  eletti,  né  elettori,  l'avversaria  dei  democratici  cri- 
stiani, cantò  vittoria,  naturalmente.  Gli  organi  ufficiosi  di  Roma  mi- 
sero subito  il  vomere  nel  solco  tracciato.  E  i  giornali  demo-cristiani, 
di  buono  o  di  mal  grado,  aderirono   alle   Ordinarne  pajiali. 

Nel  regno  della  confusione. 

Aderirono,  senza  cessare  per  questo  il  loro  cammino  in  avanti. 
Kssi  erano  l)en  persuasi  di  avere  per  loro  la  maggioranza  dei  cat- 
tolici militanti  e  sicuri  della  riuscita  del  loro  programma,  se  appena 
avessero  perseverato.  Pel  momento  ci  voleva  prudenza,  un  po'  di 
silenzio,  e  una  certa  docilità  disciplinare  all'autorità.  I  vecchi  catto- 
lici dell'astensionismo  erano  ancora  vivi  e  resistenti;  quello  che  è  più 
grave,  avevano  dalla  loro  l)uon  numero  di  vescovi  ;  il  motn  proprio 
delle  Ordinanze  costituiva  inlìne  una  nuova  forza  e  una  garanzia  del 
metodo  vecchio.  Stante  quindi  il  vento  contrario  conveniva  bordeg- 
giare. 

Per  un  po' le  due  parti  tacquero:  poi  ripresero  la  lotta,  che  ar- 
deva l)en  nudrita  sui  giornali.  Qui  si  scriveva,  si  predicava,  si  biasi- 
mava, si  tiravano  giù  minacce  oscure,  si  invocava  spesso  spesso  l'auto- 
rità di  Roma  in  pio  e  in  contro.  Perchè,  tanto  l'una  parte  quanto 
l'altra  poteva  farsi  forte  dell'autorità  vaticana;  i  democristiani  ricor- 
davano il  Congresso  di  Bologna,  e  si  schieravano  col  conte  Grosoli, 
presidente,  per  elezione  papale,  dell'Opera  dei  Congressi  ;  i  vecchi  cat- 
tolici rispondevano  coU'artiglieria  delle  Ordinanze  papali  e  dei  molti 
divieti  ufficiali  risguardanti  l'astensione. 

Ma  il  duce  dell'azione  cattolica  militante,  il  Grosoli,  incarnava  in 
se  l'idea  democratico-cristiana;  e  quindi  i  giovani,  solo  che  avessero 
saputo  condursi  con  strategia,  potevano  riuscire  vincitori.  Non  aveva 
forse  il  conte  Grosoli  la  fiducia  della  Santa  Sede?  1  vecchi  capirono 
il  pericolo,  e  deliberarono  di  giuocare  un  tiro  a  lui,  al  presidente  : 
ecco  come.  Nei  giorni  2  e  3  luglio  u.  s.  si  doveva  tenere  a  Bologna 
un'adunanza  del  Comitato  generale  permanente  dell"  Opera  dei  Con- 
gressi; in  questo  Comitato  c'erano  ancora  molti  seguaci  dell'idea  ri- 
trosa, quelli  che  al  Congresso  di  Bologna  erano  stati  battuti  dai  gio- 
vani. I  vinti  accorsero  all'adunanza  di  Bologna  per  vedere  di  ottenere 
una  qualche  rivincita:  erano  presenti  il  Paganuzzi,  il  Sacchetti  del- 
l' Unità  Cattolica,  il  gesuita  Zocchi,  monsignor  Scotton  della  Riscossa, 
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in(>iisi<.'nor (^erutti,  il  marcliese  Hollini.  tutti  insomma  i  ]»iini-ipali  l'ap- 
l>ivsfiitaiiti  (Iella  roazioiu'.  Posta  la  disfussione  su  iiu  ordini'  del  oiorno. 
il  presidente  Grosoli  si  trovò  battuto  con  '■20  voti  contro  16.  I  vecchi 
dovettero  esultare. 

Il  Grosoli  si  affrettò  a  rassegnare  le  sue  dimissioni;  ma  non  ven- 
nero accettate:  anzi,  qualche  giorno  dopo.  a])parve  nelV Osservatore 
Rotncnio  una  lelteia  del  cardinale  .Merry  del  \'al.  dove  si  deplorava 
la  scissione  fra  i  cattolici  e  si  confermava  al  presidente  Grosoli  la 
tiducia  del  papa.  Kd  esultarono  i  giovani. 

Per  chi  non  sapesse,  ipiesta  ripresa  crescente  di  antagonismo  fra 
le  due  tendenze  si  spiega  coU'avvicinarsi  delle  elezioni  generali,  quando 
il  Xoìt  expedit  viene  tratto  fuori  dalla  custodia  e  portato  in  battaglia. 

(Jui  comincia  il  bello.  Il  conte  Grosoli,  riconfermato  solennemente 
dalla  Santa  Sede  neiruHicio  di  presidente,  credette  giunto  il  momento 
di  rivolgere  una  parola  solenne  a  tutte  le  istituzioni  cattoliche  d'Italia: 
a  questo  fine  stampò  neir.lrt'cx/c^  una  lettera-programma,  ispirata 
a  sensi  demo-cristiani  ed  alla  sudditanza  completa  verso  il  papa.  Ma 
nella  lettera  si  leggeva:  «  I  cattolici  sono  gelosi  che  non  venga  intral- 
ciata Topera  loro  di  viventi  da  questioni  morte  nella  coscieriza  nazio- 
nale ».  Ci  voleva  poco  a  rilevare  il  senso  della  frase  che  colpiva,  se 
non  erro,  la  questione  romana,  il  Temporale,  e  il  Xoìi  expedit,  che, 
realmente,  non  si  possono  dire  questioni  vive  per  la  coscienza  nazio- 
nale. Così  scriveva  il  Grosoli  il  15  luglio.  Il  19,  l'Osservatore  Bomano 
esce  con  una  breve  nota  ufficiale:  «  Non  crediamo  opportuno  pubbli- 
care il  testo  delia  circolare  Grosoli,  perchè,  non  essendo  questo  docu- 
mento in  tutto  conforme  alle  istruzioni  pontificie  pii^i  volte  emanate, 
non  ])otrà  essere  approvato  ».  Nuove  esultanze  dei  vecchi;  i  giovani 
tacquero  spaventati  ;  il  Grosoli  diede  le  dimissioni,  che  \ennero  ac- 
cettate. 

Ai  28  luglio  venne  emanata  dordine  di  Sua  Santità  una  circolare 
del  cardinale  segretario  ai  vescovi  d"ltalia,  che  portò  la  confusione  al 
colmo.  Dei  cinque  gruppi  in  cui  si  divideva  l'Opera  dei  Congi-essi, 
quattro  furono  soppressi,  lasciando  in  piedi  solo  il  secondo,  quello 
dell'azione  sociale  o  democratico-cristiana,  del  quale  restava  presidente 
il  conte  Medolago  Albani;  e  si  facevano  nuove  ingiunzioni  di  disci- 
plina, imponendo  la  pacificazione  degli  animi.  La  circolare  sfondava 
l'ultimo  riparo  dei  vecchi,  perchè  scioglieva  il  Comitato  generale  per- 
manente, dietro  il  quale  i  piìi  forti  di  essi  stavano  acquartierati;  ma 
al  tempo  stesso  tagliava  i  nervi  alla  democrazia  cristiana,  perchè,  la- 
sciandola vivere,  la  infeudava  completamente  ai  vescovi,  facendone 
quasi  un'istituzione  liturgica.  Una  vera  babele. 

Il  fascio  democristiano  Davide  Albertario  di  Milano,  adunatosi 
d'urgenza,  deliberò  allora  la  propria  autonomia.  Alla  sua  voce  fecero 
eco  altre  voci  qua  e  là.  in  Italia:  a  Rimini  si  tenne  un  convegno  di 
cinque  regioni  dell'  Italia  Centrale,  votando  pure  per  l'autonomia  dei 
giovani  democratici  cristiani  :  lo  stesso  fecero  a  Napoli  i  demo-cristiani 
di  quella  regione:  ed  in  Sicilia  si  lavorò  al  medesimo  intento.  Questa 
ribellione  dei  giovani  laici  non  ebbe  per  allora  alcuna  conseguenza: 
era  ad  ogni  modo  un  gran  segno  dei  tempi:  i  demo-cristiani  potevano 
avere  avuto  torto  o  ragione,  o  forse  un  po' dell'uno  e  dell'altra;  ma 
non  seppero  stare  più  sotto  l'ombra  del  ridicolo  a  cui  si  trovavano 
esposti  per  i  continui  voltafaccia  di  coloro  che  s'erano  preso  l'incarico 
di  dirigerli. 
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Aspettando. 


Dicono  the  il  defunto  pontefice  Leone  XIII  avesse  in  animo  di 
pur  venire  ad  una  soluzione  del  problema,  ed  avesse  incaricato  alcuni 
prelati  di  studiailo  bene  nei  vari  aspetti,  per  riferirne  poi  a  lui.  ia 
modo  da  poter  fare  no  bilancio  esatto  della  controversia  :  egli  poi  si 
sarebbe  orientato  secondo  gli  ispirava  il  bene  della  Clhiesa.  E  assicu- 
rano che  le  ragioni  in  prò  e  in  contro  furono  molte:  e  lungamente 
elaborate  a  base  di  diritto,  di  morato,  di  storia,  di  oiiportuuità,  costi- 
tuivano una  pratica  non  indifferente  di  documenti,  tale  da  impensie- 
rire il  vecchio  pontefice,  che,  stante  la  disparità  dei  pareri,  che  si 
equilibravano,  e  per  la  tarda  età  sua,  scelse  il  partito  di  attenersi  al 
metodo  vecchio.  «  Farà  il  mio  successore  »,  ecco  il  suo  motto  più  di  ras- 
segnazione che  di  governo. 

Ma  il  successore,  fin  qui,  si  è  tenuto  anch'egli  al  metodo  vecchio. 
Ed  è  metodo  invecchiato  certamente,  perchè  non  risponde  più  alle  idee 
della  maggioranza  del  partito  cattolico.  Oramai  sanno  tutti  che  molti 
giornali  cattolici  conservano  qualche  l'ispetto  al  Non  expedit  per  mera 
disciplina,  ]ier  inerzia.  Se  non  ci  fosse  la  Ciinltà  Cattolica  dei  gesuiti, 
V  Unità  Cattolica,  erede  dello  spirito  di  Don  Margotti,  e  la  Biscossa, 
piccolo  foglio  di  Breganze,  potremmo  credere  che  l'astensionismo  non 
abbia  più  altri  paladini  convinti.  Quei  pochi  che  lo  caldeggiano  ancora 
lo  fani:o  per  tinello  spirito  di  rigorismo  monacale  in  cui  vorrebbero 
costretta  tutta  la  vita  e  le  azioni  dei  cattolici  veramente  cattolici,  a 
flanno  di  quella  giu.sta  libertà  di  itlee  e  di  atti  che  ognuno  sente  di 
possedere  secondo  ragione  e  secondo  religione. 

Restano  però  provate  due  grandi  verità:  primo,  che  il  Xon  expedit 
ha  turbato  via  via  tutti  i  moti  tlell'azione  cattolica  in  Italia  da  circa 
quarant'anni.  paralizzantlone  l'etticacia  e  togliendole  la  sincerità  dello 
sviluppo  sociale:  secondo,  mentre  col  Xon  expedit  si  voleva  proibire 
ai  veramente  cattolici  di  fare  politica,  si  imponeva  loro  ap[)unto  della 
politica,  e  cattiva  per  giunta,  quella  che  li  segregava  dalle  sane  lotte 
civili  come  gente  scontenta,  e  coartava  negli  individui  la  libertà  di 
uomini  e  di  cittadini.  11  che  se  poteva  essere  giustificato  cometa  natu- 
rale reazione  di  lui  piincipe  spodestato,  un  gesto  di  iracondia  di  breve 
flurata,  è  divenuto,  come  programma  continuato,  \m  anacionismo,  un 
non  senso,  destinato  a  scomparire. 

Sarà  revocato  con  un  atto  ufticiale  del  \'aticano  '  Oppure,  non  sarà 
altrimenti  rinnovato  il  divieto,  e  cadrà  così  in  desuetudine,  col  tacito 
consenso  del  Vaticano'?  0  forse  la  legge  proibitiva  sarà  sostituita  da 
una  legge  di  comando  positivo? 

E  ditflcile  sapere  che  cosa  dicano  a  questo  propo.'-.ito  i  due  incar- 
tamenti fli  papa  Leone  ;  ma,  certo,  in  qualche  punto  ci  si  dovrebbe 
trovare  l'unica  soluzione  buona:  t|uella  del  buon  senso. 

EUFR.\SIO. 


EDOARDO  HANSLICK 


A  breve  distanza  dalla  morte  di  Teodoio  Herzl,  la  famiglia  della 
Xeue  Freie  Presse  e  con  essa  il  giornalismo  tedesco  vien  duramente 
provato  dalla  perdita  di  Edoardo  Hanslick,  il  vecchio  illustre  che  fu 
tra  i  ]irimi  a  daie  alla  critica  d'arte  del  foglio  quotidiano  il  valor  d'un 
insegnamento  facile  ma  profondo. 

L'ingegno  vivace  e  versatile  di  Teodoro  Herzl,  affinato,  reso  più 
agile  in  contatto  della  vita  giornalistica  parigina,  aveva  plasmato  l'ap- 
pendice così  da  renderla  un  genere  letterario  signorile,  un  mezzo  per 
divulgare  con  grazia  qualche  principio  di  scienza  o  d'arte,  qualche 
verità  morale,  don  lapparenza  superficiale  d'una  conversazione  mon- 
dana, talvolta  con  l'aiuto  del  paradosso,  riusciva  a  sviscerare  i  sog- 
getti trattati:  le  idee  si  penetravano  sempre  più  del  sentimento  che 
le  accompagnava:  lo  stile  si  faceva  sempre  più  armonioso  e  colorito: 
la  spontaneità  della  forma  non  lasciava  travedere  la  preparazione  stu- 
diosa del  contenuto.  Chi  poteva  legger  quegli  scritti,  specchio  fedele 
dell'ora  nostra,  senza  essere  attratto  da  quella  specie  di  marivaudage 
tra  le  cui  frasi  delicate  si  sentivano  passar  fremiti  di  ribellione  e  scatti 
di  sdegno? 

Quel  cesellatore  elegante  aveva  concepito  un  disegno  così  nobile 
e  vasto  che  a  taluni  parve  utopia.  Pure  il  fondamento  del  sionnismo 
è  tale  che  la  causa  dovrebbe  esser  vinta  per  puro  principio  di  uma- 
nità. Parlando  di  questa  sua  concezione,  ad  attuar  la  quale  si  era 
adoperato  con  entusiasmo  giovanile,  con  tatto  ed  esperienza  di  uomo 
maturo.  Teodoro  Herzl  si  animava  tutto:  losciittore  trovava  eloquenza 
d'apostolo  e  fervore  di  paladino:  delle  quali  figure  egli  aveva  alcun- 
ché nell'aspetto:  non  i  tratti  che  lo  snobismo  suggeri.?ce  a  chi  ha  as- 
sunto un  atteggiamento  determinato  nella  vita  pubblica,  ma  quello 
slancio  che  sale  spontaneo  dal  cuore  alle  labbra  ed  inspira  la  parola 
e  il  gesto. 

Diver.sa  fu  la  mente  di  Edoardo  Hansliclc  :  ma  a  lui  pure  la  pro- 
fonda conoscenza  di  un  ramo  di  scibile  posseduto  e  foggiato  in  nuovi 
aspetti  non  impedì  varietà  di  cognizioni  e  agilità  di  espressione.  Queste 
qualità  unite  levarono  anzi  intorno  al  suo  nome  non  solo  la  fama 
incontestata  presso  i  dotti  di  musica,  mail  consentimento  di  una  diffusa 
simpatia  nel  pul)bIico  chiamato  da  lui  a  intendere  le  bellezze  dell'arte 
dei  suoni,  dalla  cattedra,  dal  libro,  dalle  colonne  del  giornale. 
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Chiuso  nella  torre  cravorio  della  sua  dottrina  estetica,  il  vecchio 
ritit'o  era  indifierente  all'a^iitazione  die  i  suoi  friudizii,  spesso  severi, 
liialclie  volta  pungenti,  t'aeevan  nascere  tia  i  colpiti  datili  strali  acuti; 
ina  ofinun  doveva  riconoscere  ciie  roii<;eltivit;i  piii  assoluta  informava 
le  sentenze  di  (|uel  trihunalc  senza  appello,  die  nessuna  passione  tur- 
bava la  serenità  del  giudizio  se  non  l'amore  antico  e  vivace  nutrito 
iallo  scrittore  per  la  musica. 

D'altronde,  in  una  vita  di  oltanl'anni.  dei  ((uali  sessanta  son  de- 
licati allo  studio  e  al  lavoro  piti  assiduo  e  quaranta  di  questi  al  gior- 
;ialismo,  non  è  possibile  non  trovarsi  in  lotta.  R  se  qualche  volta  la 
corrente  travolge,  la  stìda  non  sarà  perciò  stata  meno  coraggiosa. 

Certo  alla  maggior  paite  di  coloro  che  son  nati  A-erso  il  settanta 
lon  riesce  tacile  intendere  come  un  uomo  della  cultura  e  dell'ingegno 
lello  Ilanslick  potesse  assumer  V  atteggiamento  ora  così  tìeramente 
ivvcrso  al  Wagner,  ora  appena  condiscendente  verso  i  maestri  che  per 
,  caratteri  dell'arte  loro  si  discostassero  dalle  forme  pure  e  schiette  dei 
classici. 

Ma  intanto  Wagner  ha  trionfato;  il  mondo  che  può  dirsi  creato 
Vi  nuovo  da  lui  è  presente  alle  menti  e  ai  cuori  di  quanti  vogliono 
lensare  e  palpitare  anche  nella  sala  di  un  teatro.  E  ancora  le  note 
::agliarde  di  \'erdi  che  tennero  viva  innanzi  agli  occhi  degli  italiani 
.'imagine  adorata  della  jiatria  appassionano  le  folle  piangendo  coi  do- 
ori  umani,  sorridendo  alle  umane  letizie;  mentre  fra  i  giovani  maestri 
lostri  più  gloriosi  chi  sogna  di  raccoglier  la  sua  corona  mostra  sa- 
lere  che  sopra  un  fondo  immutabile  l'arte  si  rinnova  di  continuo  come 
a  vita. 

Edoai-do  Hanslick  era  nato  a  Praga  nei  18:25,  l'anno  stesso  che  a 
fienna  nasceva  Giovanni  Strauss,  il  re  del  valzer,  la  cui  musica  leg- 
gera e  spigliata  piaceva  singolarmente  al  critico  per  il  suo  accento 
jriginale  e  per  la  sua  giocondità,  cosi  da  inspiiargli  i  giudizii  più  lu- 
«inghieri  nella  forma  più  affettuosa  (i). 

La  famiglia  dello  Hanslick  curò  che  oltre  gli  studii  classici  egli 
•icevesse  una  buona  educazione  musicale:  e  in  patria  da  W.  Toma- 
schek  il  giovine  ebbe  tali  insegnamenti  da  riuscire  un  pianista  di  no- 
evole  abilità,  mentre  andava  corredando  la  mente  di  quei  principii 
ii  teoria  dell'arte  sua  che  formaron  la  base  del  suo  vasto  patrimonio 
li  sapere  musicale. 

Nel  quarantotto  troviamo  lo  Hanslick  inscritto  alla  Facoltà  giuri- 
lica  dell'Università  di  Vienna:  e  lo  studio  delle  leggi  ha  forse  con- 
ribuito  alla  formazione  del  suo  stile  dal  periodar  breve  e  incisivo,  per 
Hu  un  principio  viene  enunciato  con  semplicità,  un  esempio  chiaro 
ivvaloia  l'enunciazione,  una  conclusione  stringente  la  richiama  e  col- 
ega  all'insieme  di  norme  esposte  in  precedenza.  E  tutto  ciò,  special- 
iiente  negli  scritti  giovanili  senza  ombra  di  pedanteria,  ma  spesso 
mzi  con  un  certo  br  o  e  una  certa  vivezza  d'imagini  che  invogliano 
illa  lettura. 

Ora  lo  stitdiosiis  jtiris,  proclamato  dottore  nel  quarantanove,  ha 
xik  fatto  le  prime  armi  come  critico  musicale;  dalla  Gazzetta  musicale 
li  Schmidt,  ai  Sonntags  Blafter  dì  Franckle,  alla  Gazzetta  di  Vienna, 
;cco  segnate  le  tappe  che  lo  conducono  alla  P»-e.5.s-c  cui  doveva  sino  al 
nomento  della  morte  dare  l'instancabile  attività  sua.  «  1  giorni  in  cui 

(li  V.  G.  JIen.asci,  Oiocaniii  Strauss,  in  Nuova  Antologia,  16  luglio  1899. 
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Hanslick  prendeva  la  parola  -  potè  dire  con  ^oce  commossa  presso  la 
bara  l'editore  Bacher  -  diventavano  giorni  di  festa  per  noi  e  per  i 
nostri  lettori.  E  questo  maestro  prendeva  modestamente  su  di  sé  come 
qualche  cosa  di  naturale  la  croce  che  il  giornale  grava  su  le  spalle  di 
colui  che  vi  si  dedica;  e  stava  come  ogni  altro  nelle  file,  sottoponendosi 
di  buon  animo  alle  necessità  spesso  dure  della  vita  giornalistica:  questo 
artista  faceva  il  suo  dovei'e  (li  giornalista  con  una  fidatezza  e  una  co- 
scienza che  poteva  servir  di  modello  a  molti  artigiani  della  nostra 
professione  ». 

Il  posto  ottenuto  dallo  Hanslick  al  servizio  dello  Stato  in  un  Mi- 
nistero non  era  tale  da  bastare  a  quell'ingegno  fortemente  specidativo, 
che  si  sarebbe  trovato  a  di.sagio  nelle  strette  della  burocrazia.  Cosi  egli, 
appena  trentenne,  chiese  alla  Facoltà  di  lettere  dell'Ateneo  di  Vienna 
la  lil)era  docenza  di  storia  della  musica  e  presto  alle  lezioni  del  gio- 
vine e  reputato  critico  accorse  la  folla.  Lo  Hanslick  aveva  allora  pub- 
blicato da  due  anni  lo  scritto  su  '1  Bello  nella  musica,  che  spiega  più 
di  qualunque  altro  l'essenza  del  suo  spirito,  ed  è  l'opera  che  lo  pone, 
nella  evoluzione  delle  dottrine  estetiche,  al  posto  dei  maestri  (1). 

Nella  Germania  del  secolo  xix  non  si  contan  più  gli  scritti  di  este- 
tica generale  e  i  trattati  che  di  volta  in  volta  iiainio  studiatola  forma 
diversa  assunta  dal  bello  nelle  varie  arti.  Tra  coloro  che  vollero  ap- 
punto trattare  di  un'estetica  speciale,  non  considerando  che  l'arte  è 
una  e  variano  solo  i  mezzi  d'espressione  e  quindi  le  tecniche,  la  storia 
del  pensiero  filosofico  tedesco  registra  il  nome  dello  Hanslick.  Con  le 
sue  osservazioni  su  la  natura  della  musica  egli  non  pretendeva  del 
resto  costruire  un  organismo  scientifico;  ma  tutte  le  parti  dello  studio 
si  fondano  su  questi  due  principii  :  T  la  negazione  che  la  musica  debba 
esprimere  idee,  sentimenti  ;  "2°  l'affermazione  che  forma  e  contenuto 
sono  nell'arte  musicale  la  stessa  cosa. 

Ponendosi  da  un  punto  di  vista  rigorosamente  obbiettivo,  dopo 
aver  esattamente  distinto  le  nozioni  di  sentimento  e  di  sensazione, 
dimostra  che  trattando  la  musica  come  arte  bisogna  riconoscere  l'ima- 
ginazione e  non  il  sentimento  come  sua  essenza  estetica.  «  Ogni  vera 
opera  d'arte  si  porià  in  qualche  rapporto  colla  nostra  facoltà  di  sen- 
tire, nessuna  in  un  rapporto  esclusivo.  Non  si  dice  dunque  nulla  af- 
fatto di  determinato  per  il  princi|iio  estetico  della  musica  qualificandola 
soltanto  in  generale  secondo  il  suo  effetto  sul  sentimento:  come  se  si 
analizzasse  la  natura  del  vino  ubbriacandosi.  Dipenderà  unicamente 
dalla  maniera  specifica  per  cui  queste  emozioni  sono  eccitate  dalla 
musica.  Invece  d inique  di  attaccarsi  alla  azione  secondaria  e  indeter- 
minata di  fenomeni  musicali  sul  sentimento  si  tratta  di  penetrare  nel- 
l'interno delle  opere  e  di  spiegare  la  forza  specifica  delle  loro  impres- 
sioni dalle  leggi  del  loro  proprio  organismo  ». 

Lo  Hanslick  continua  poi  nella  dimostrazione  che  l'espressione  di 
sentimenti  non  è  contenuta  nella  nuisica:  dalla  musica  «  pura  »  egli  eli- 
mina qualunque  «  pezzo  composto  su  parole  »,  e  giunto  a  spiegare  in  che 
consiste  il  bello  nella  musica,  stabilisce  che  :  «  i  rapporti  ingegnosi 
di  sonorità  per  sé  stessi  pieni  di  leggiadria,  il  loro  accordo  e  contrasto, 
il  loro  fuggirsi  e  raggiungersi,  il  loro  slancio,  il  loro  estinguersi,  ecco 

(1)  Ed.  Hanslick,  Vom  Miifikali^ch-Schonen  (Leipzig.  18 14):  Dii  betin  dniis 
la  musiqiie  (Paris,  1877):  Del  Bello  nella  musica  (Milano),  Ricordi,  .s.  d.  trad.  ili 
Lricii  Torchi,  qui  citata. 
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(luan(t)  in  torme  libere  si  presenta  alla  nostra  contemplazione  e,  qual 
bello,  piace  ». 

«  11  materiale  col  (jiiale  il  imisici.sta  crea  e  la  cui  ricchezza  non 
11UÒ  pensarsi  abbastanza  prodiga,  sono!  suoni  colla  ])ossil)ilit;ì  ad  essi 
ineicntc.  della  loro  infinita  moditicazione  nella  melodia,  neirarmonia 
e  nel  ritmo.  Inesaurita  e  inesauribile,  domina  sopra  tutto  la  melodia, 
elemento  principale  di  bellezza  musichile:  trastbi-mando,  investendo, 
rinforzando  in  mille  modi,  l'armonia  offre  sempre  nuove  basi:  ambe- 
due riunite,  son  mosse  dal  ritmo.  Farteria  della  vita  musicale,  e  co- 
lorite dalla  va'>:liezza  delle  gradazioni  più  diverse  ».  11  filosofo  illustra 
questa  sua  defiinzione  raccolta  nella  frase:  la  musica  contiene  forme 
sonorameuie  mosse  col  paragonare  la  musica  ali"  arabesco;  la  musica 
offre  belle  forme  indipendentemente  dall'  espressione  di  un  soggetto 
determinato:  arabesco  agile,  vivo,  svolgentesi,  che  cogli  armoniosi 
meandri  di|iinti  dalle  note,  eccita  1'  imaginazione  e  la  guida  in  un 
regno  nltramondano.  «  La  musica  vuol  esser  compresa  una  volta  come 
musica,  e  non  può  essere  intesa  ne  gustata  che  in  sé  stessa  e  per  sé 
stessa  ». 

Quanto  alla  |)arte  positiva  ecco  le  conclusioni  cui  lo  Hanslick  giunge: 
«  11  pensiero  musicale  uno,  sussistente  per  sé,  esteticamente  non  oltre 
divisibile,  in  ogni  composizione  è  il  tema.  Le  determinazioni  primi- 
tive che  si  ascrivono  alla  musica  in  sé  debbono  dimostrarsi  nel  tema, 
il  microcosmo  musicale.  Udiamo  un  tema  qualunque,  per  esempio,  della 
sinfonia  in  si  bemolle  di  Beethoven.  Che  cos'è  il  suo  contenuto.'  Quale 
la  sua  forma  ".'  Dove  comincia  questa:  dove  finisce  quello"?  Che  un 
sentimento  definito  non  è  contenuto  dalla  frase,  speriamo  d'averlo 
dimostrato,  e  ciò  apparirà  sempre  più  chiaro  in  questo  come  in  ogni 
altro  caso  concreto.  Che  si  vorrà  dunque  chiamar  contenuto?  I  suoni 
stessi?  Certo:  ma  essi  hanno  già  una  forma.  Che  si  chiamerà  forma? 
I  suoni  nuovamente,  ma  essi  sono  già  forma  riempita  ». 

Tali  sono  i  principii  posti  dallo  Hanslick  in  quel  suo  prezioso  trat- 
fatello  che  bisognerebbe  citare  interamente  per  mostrare  come  egli  sia 
stato  coerente  sempre  alle  sue  premesse  e  come,  astrazion  fatta  dalla 
musica  teatrale,  o  per  dir  meglio  dalla  compo-iizione  dell'opera,  il  suo 
scritto  abbia  valor  di  codice  nel  conservare  la  tradizione  del  bello  mu- 
sicale. 11  libro  che  ora  ha  mezzo  secolo  rivelava  già  le  qualità  che  lo 
scrittore  conservò  sino  all'ultimo  momento:  qualità  giornalistiche  se 
si  vuole  per  la  varietà  degli  argomenti,  pel  capriccio  nella  esemplifi- 
cazione, per  la  chiarezza  della  esposizione. 

Così  si  spiega  la  popolarità  raggiunta  dallo  scrittore,  anche  coi 
libri  nei  quali  ha  di  volta  in  volta  raccolto  gli  articoli  politici  nella 
Xeue  Freie  Presse  e  che  ora  rispecchiano  memorie  della  vita  tea- 
trale, ora  ritessono  con  esattezza  e  originalità  la  storia  del  concerto 
a  Vienna. 

Alle  prove  di  un'opera  importante  al  teatro  imperiale,  si  vedeva 
tutto  assorto  nella  lettura  dello  spaitito,  in  una  poltrona  appartata  dai 
gruppetti  degli  artisti  e  dei  critici,  un  vecchietto  coi  capelli  bianchi. 
col  naso  aquilino,  con  certi  piccoli  occhi  vivi,  sotto  le  sopracciglia 
folte.  Nessuno  osava  disturbare  lo  Hanslick  in  quel  momento.  Solo 
qualche  volta  ([ualche  illustre  attrice,  nello  sjilendore  della  sua  bel- 
lezza e  della  sua  gloria,  si  accostava  adagino  adagino  al  vecchio  bur- 
bero, piegava  la  bella  persona  a  una  riverenza  e  col  fascino  del  suo 
sorriso  cercava  di  cogliere  una  indiscrezione. 
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Nelle  sere  di  prima  rappresentazione  tutti  i  binocoli  si  dirigevano 
al  palco  di  teiza  fila  a  destra,  dove  di  solito,  tra  le  signore  della  sua 
famiglia,  la  figura  del  veccliio  appariva  pensosa  e  attenta  :  e  ognun  vo- 
leva sorprendere  un  gesto,  un'espressione  rivelatrice.  11  giorno  dopo, 
per  le  case,  per  i  caffè,  per  i  circoli,  il  primo  articolo  letto  dai  vien- 
nesi era  il  suo;  per  la  gente  che  era  stata  al  teatro  il  primo  pensiero 
ei'a  di  informarsi  delV opinione  dillanslick. 

CÀù  poteva  avvicinailo  nella  sua  casa  semplice  ma  comoda  della 
Wohllebengasse,  o  in  qualcuno  dei  circoli  letterari  della  capitale,  ri- 
maneva gradevolmente  impressionato  daHaffahilità  del  vecchio  scrittore. 
Mi  sembra  ancora  vederlo  nell'angolo  del  piccolo  caffè  artistico  improv- 
visato nello  studio  di  Alice  Gurschner,  già  festeggiata  per  le  liriche 
firmate  Paul  Althof.  1  pittori  discutevano  e  discutevano  tirando  fuori 
con  ardor  giovanile  quelle  teorie  che  dovevan  portarli  alla  Secessione, 
allo  Hmjenhìind,  a  chi  sa  quanti  altri  gruppetti  di  dissidenza;  i  poeti 
parlavano  di  nevrosi  e  di  arte  decadente.  Vibravano  ancora  accordi  sul 
piano  toccato  da  Griinfeld,  e  lo  scrittore,  che  con  viva  premura  mi  ri- 
chiedeva notizie  sull'attività  dei  maestri  italiani  accolti  nella  sua  patria 
con  entusiasmo,  porgeva  ascolto  a  quelle  dispute  con  im  sorriso  fine 
e  bonario.  Il  sorriso  dei  settant'anni  che  guardano  i  venti. 

Guido  Menasci. 
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(5  MAGGIO-25  LUGLIO) 


Le  divisioni  del  generale  Kuroki.  dopo  che  ebbero  passato  rValu 
viva  forza  il  1°  maggio,  avevano  inseguito  i  Russi  per  oltre  sessanta 
loiuetri  di  cammino  sulla  strada  imperiale  di  Feng-luiang-ceng(l). 
.  mattino  del  giorno  5.  mentre  entravano  nella  città  raanciura  le 
reme  avanguardie  del  1°  esercito  giapponese,  appariva  sull'orizzonte, 
nanzi  a  Pitsevo.  sulla  costa  meridionale  del  Liau-tung.  una  flotta 
bastimenti  onerari,  con  buona  scorta  di  navi  da  guerra,  e  inco- 
iciavano  a  sbarcare,  senza  che  alcuno  lo  impedisse,  uomini,  cavalli, 
ifilierie  e  provviste. 

È  stato  scritto  che  i  Giapponesi  si  erano  soverchiamente  indu- 
ti  a  prendere  l'offensiva  sulla  penisola,  senza  considerare  che  non 
evano  evidentemente  procedere  ad  uno  sbarco,  se  prima  non  si  fos- 
0  assicurati  che  nessuna  molestia  sarebbe  loro  venuta  né  dalla 
ta  né  dall'esercito  del  nemico.  Perciò  l'ammiraglio  Togo  aveva  per 
i  tre  volte  rinnovato  il  tentativo  per  ostruire  l'entrata  di  Porto  Arthur, 
■ciò  bombardava  la  piazza  senza  una  manifesta  giustiticazione,  ogni 
dvolta  sapeva  che  vi  erano  convogli  in  mare.  Perciò  il  convoglio 
'  portava  il  -1°  esercito  non  salpava  da  Cinampo  dove  era  da  più 
mi  ad  aspettare  il   momento  opportuno,  se  non  quando,  ostruito, 

pure  imperfettamente  il  canale  ed  allontanate  dalla  costa  le  forze 
se  battute  sul  Yalu.  si  poteva  avere  la  certezza  di  procedere  allo 
reo.  senza  che  verun  nemico  né  per  mare  né  per  terra  sarel)be 
ravvenuto  ad  impedire,  od  anche  soltanto  a  molestare  la  difticile 
razione  di  guerra. 

Dopo  quasi  dieci  anni  i  soldati  del  Mi kado  ponevano  nuovamente 
)iede  sul  suolo  della  Manciu.'ia.  sullo  stesso  littoralc  su  cui  erano 
reati  il  ìi  ottobre  nel  11S94.  Soltantocliè  mentre  allora  avevano 
-so  a  terra  le  piime  truppe  aKuaenko.  distante  da  Porto  .\rthur  IW) 
lometri,  e  fecero  sbarcare  le  rimanenti  più  verso  ovest,  in  un  |)unto 
■esi  più  propizio  per  atterrare,  a  Pitsevo,  (fuesta  volta,  istruiti  dal- 
;perienza,  cominciarono  ad  operare  lo  sbarco  addirittura  in  questa 
alita. 

Scese  a  terra  sotto  la  protezione  della  squadra  del  contrammi- 
lio  Hosoya  e  preceduta  da  due  compagnie  di  marinari,  la  divisione 
vanguardia,  che  non  sì  tosto  fu  riordinata  e  furono  sbarcati  i  vi- 
i  e  il  bagaglio,  il  che  richiese  cinque  giorni,  si  diresse  a  ponente 
so  il  littorale  opposto  della  penisola,  per  impadronirsi  della  ferrovia 

(li  V.  in  Nuora  Antologia  -  15  marzo  e  l'  giugno  15)04. 
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e  tagliare  le  comunicazioni  di  Porto  Artliur  coli' esercito  operante  : 
Manciiiria.  Seguivano  le  altre  due  divisioni,  la  3*  e  la  4",  che  per 
maggior  parte  della  forza,  col  parco  d'assedio,  presero  terra  non  p 
a  Pitsevo,  ma  alla  baia  Kerr,  a  nord  di  Ta-lien-van.  ancora  in  potè 
dei  Russi.  Il  35,  compiuto  lo  sbarco,  le  tre  divisioni  si  apprestava: 
ad  impadronirsi  di  Kinceu. 

È  Kinceu  una  città  murata,  con  mura  merlate  e  torri  a  tetti  i 
curvi,  sita  a  guaidia  dell'istmo  per  il  quale  si  va.  lungo  la  penis 
letta  del  Kuan-tung,  alla  fortezza;  una  città  che  ha  avuto  la  si 
pagina  di  storia  nel  1894  e  ne  ha  trovata  un'altra  nelle  giornate  d 
25  e  26  maggio  dell'anno  che  corre. 

11  2°  esercito,  agli  ordini  del  generale  Oku,  s'era  andato  conce: 
trando,  dal  15  al  25  aprile,  a  Cinampo,  in  Corea,  pronto  ad  acco 
rere  a  sostegno  del  1"  comandato  dal  generale  I\uioi<i,  quando  le  \ 
cende  della  guerra  lo  avessero  richiesto,  sia  pei'  passare  l'Valu,  s 
per  procedere  su  Feng-huang-ceng.  Erano  cinque  divisioni  con  una  s 
zione  del  parco  d'assedio,  un  centinaio  di  mille  uomini  all'incirca.  : 
si  computano  i  disarmati  al  seguito  delle  tnqtpe,  che  si  ignorava  fo 
sero  colà  riuniti  e  che  pur  vi  rimasero  due  settimane.  Ma  era  sta 
proclamata  la  legge  marziale,  e  a  nessuno  degli  abitanti  era  concesi 
di  uscire  dalla  città.  Cosi  si  mantenne  inviolato  il  segreto,  che  dovei 
condurre  a  dare  allo  sbarco  il  carattere  della  sorpresa. 

Questo  convoglio,  partito  da  Cinampo  il  4  maggio  con  ottantat: 
navi  onerarie,  aveva  dunque  sbarcato  una  sola  parte  del  suo  carie 
tre  delle  ciiufue  divisioni  e  la  sezione  del  parco  d'assedio,  a  Pitse\ 
ed  alla  baia  Kerr.  Le  altre  due  divisioni  incominciarono  a  sbarcar 
pure  sotto  la  protezione  della  3°  squadra,  a  Takuscian,  presso  la  fo( 
del  Ta-yang-ho  (1):  una  fiumana  che  trae  le  sue  origini  dalla  regior 
montana  di  cui  stava  per  rendersi  padrone  il  generale  Kuroki, 
quale  aveva  con  sé  le  sole  tre  divisioni  con  cui  aveva  vinto  al  Yah 
E  se  queste  gli  avevano  dato  la  preponderanza  del  numero  in  quel' 
battaglia,  non  erano  certo  baste  voli,  neppure  per  poco,  a  trattone! 
le  masse  del  nemico;  e  perciò  si  mandavano  a  sostenerlo  sulla  sin 
stra  quei  primi  troppo  necessari  rinforzi. 

Il  16  maggio  un  terzo  sbarco  avveniva  sulla  costa  nord-occidei 
tale  della  jienisola  del  Liau-tiing,  quasi  al  suo  innesto  al  continente 
a  due  tap[)e  dalla  città  ili  Kaiping,  sulla  ferrovia.  ^la  non  è  ance 
noto  se  lo  sbarco,  eseguito,  secondo  il  rapporto  russo  (perchè  i  Giappi 
nesi  nulla  fecero  sapere  né  allora  né  poi  al  riguardo)  da  diciassetl 
navi,  abbia  messo  a  terra  truppe  dello  stesso  2°  esercito  venuto  d 
Cinampo  od  altre.  Certo  è  che  quivi  i  Giapponesi  ebbero  insolitameni 
ad  incontrare  una  certa  resistenza  per  parte  dei  distaccamenti  sc< 
glionati  sul  littorale  e  lungo  la  ferrovia. 

Se  non  è  peranco  conosciuta  la  forza  e  la  composizione  di  quest 
nucleo  di  truppe  sbarcato  a  nord  della  penisola,  di  leggieri  si  con 
prende  come  sìeno  divise  le  opinioni  sullo  scopo  di  quello  sbarcc 
^"ha  anzi  chi  crede  che  quelle  trupiie  siano  state  messe  a  terra  pi 
|ier  minaccia  o  per  finta  e  perciò  molto  scarse,  che  non  per  operai 
attivamente  da  quella  parte.  Forse  si  volevano  avere  truppe  sottoman 

(1)  Ifo  in  cinese  significa  «  fiume  »:  ma  è  usato  soltanto  nelle  provincie 
noi-d  del  gran  fiume  Yang-tse.  mentre  in  quelle  a  sud  si  usa,  incominciando  d 
questo,  il  vocabolo  Kiann. 
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spedirò  ad  occupare  Inkeii.  il  porto  di  Niu-ciuaug.  clic  in  quel 
no  di  tempo  pareva  fosse  iu  sul  punto  d'essere  sgombrato  dai  Russi. 
se  il  risultato  di  questo  sbarco  tu,  i)er  ({uaiito  si  può  giudicale 
l'Kuropa,  ili  lieve  importanza,  è  d'uopo  licordare  cbe  esso  fu  la 
isa.  per  (pianto  innocente,  del  disastro  del  1.')  maggio:  iTiiperoccbè 
'-ione  navale  intraitresa  in  quel  giorno  dall'ammiraglio  Togo,  era 
ta  appunto  provocata  dalla  necessità  di  assicurare  la  libera  navi- 
:ione  attorno  alla  peiMsola.  al  convoglio  destinato  a  prender  terra 
quel  littorale. 

* 
»  * 

Mentre  si  effettuavano  gli  sbarchi  senza  che  la  tlotta  del  nemico, 
usa  o  in  qualche  modo  bloccata  entro  Porto  Aitluir.  fosse  in'grado 
inpedirli.  l'ammiiaglio  To^jo  aveva  persistito  nella  sua  azione  ag- 
ssiva  contro  la  piazza.  Nello  stesso  tempo  avexa  attidato  ad  una 
le  sue  squadre  l'arduo  incarico  di  sgombrare  dalle  mine  la  baia  di 
rr.  Ma  nella  pericolosa  operazione,  il  1^  maggio,  la  torpediniera 
48  affondava  per  lo  scojipio  di  una  mina  contro  cui  era  andata  ad 
are.  Era  questo  l'inizio  di  maggiori  disastri.  Due  giorni  dopo,  il  14. 
ntre  attendeva  allo  stesso  sei-vizio  di  ricupero  di  torpedini  nella 
ssa  baia  il  Mii/nko,  avviso  torpediniere  di  ISUU  tonnellate,  esplo- 
ra ed  andava  a  fondo.  Le  vittime  furono  poche  :  sei  feriti,  oltre 
e  uccisi  dal  fuoco  del  nemico,  da  terra,  mentre  l'avviso  era  intento 
'utiicio  suo  in  prossimità  alla  costa.  La  domane,  il  l.ó  maggio,  do- 
ra essere  giorno  di  lutto  per  la  marina  mikaidale.  «  Alla  1.14  del 
meriggio  »  così  ha  laconicamente  telegratato  l'ammiraglio  Togo 
'incrociatore  Kasmja  investiva  YYoscino  nella  rada  di  Porto  Arthur, 
ìndandolo  in  pochi  minuti.  Vennero  salvati  90  uomini  dell'equipaggio. 
Ilo  stesso  giorno  la  corazzata  Hatsiise.  mentre  incrociava  per  co- 
re le  operazioni  di  sbar.-o,  urtò  in  una  mina  a  dieci  miglia  a  sud-est 

]iorto.  .\veva  ajipena  tatto  i  segnali  di  soccorso,  che  urtò  in  una 
onda  mina.  .\ffondò  in  mezz'ora.  Trecento  uomini  furono  tratti  in 
vo  dalle  nostre  torpediniere  ». 

L' Yoscino  era  un  incrociatore  protetto,  di  4150  tonnellate,  che 
>va  reso  grandi  servizi  nella  guerra  contro  la  Cina,  e  che  allora, 
■alo  da  appena  due  anni,  filava  ^3  nodi.  11  Kasiirja  che  in  causa 
fittissima  nel )bia  lo  trasse  a  così  misera  tìiie,  e  che  dall'investimento 
)e  a  riportare  non  lievi  avarie  e  dovette  andare  a  Sasebo  a  ripararle,  è 
3  dei  due  nuovi  incrociatori  costrutti  a  Genova.  Ma  la  gravissima  per- 
a  che  nessuna  vittoria  avvenire  varrà  a  far  dimenticare,  fu  quella 
la  nave  da  battaglia  Hatsusc.  d.  14,900  tonnellate,  corazzata  del 
0  inglese  Majesfic.  perfezionato,  a  cui  le  macchine  imprimevano 
a  velocità  di  IS  miglia,  e  che  era  considerata  una  delle  più  potenti 
'azzate  del  mondo. 

Della  superba  nave  perivano  nei  flutti  ^26  ufficiali  e  4()4  uomini 
l'equipaggio.  A  tutti  questi  aggiungendo  le  vittime  del  Yoscino,  si 

una  cifra  complessiva  di  797  annegati,  di  cui  òO  uftìciali,  in  pochi 
auti  e  senza  la  gloria  del  combattimento! 

L'immane  sventura  non  distolse  l'ammiraglio  comandante  in  capo 
le  consuete  manifestazioni  offensive.  Era  imminente  l'attacco  di 
iceu  da  parte  del  ^2^  esercito:  ed  egli,  per  distogliere  quanta  più 
ite  poteva  dalla  difesa  dell'istmo,  mandava  nella  notte  fra  il  "20  e 
21  verso  Porto  Arthur  una   squadra   leggera  ad  eseguire  una  rico- 


Ito 
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giiizioae.  che  dovea  costargli  perdite  d'uomini  e  gravi  avarie  alla  coi 
trotorpediniera  Akasxka:  bombardava  la  piazza  11^4,  alla  vigilia  de 
l'attacco  :  rinnovava  il  l)ombardamento  nella  notte  dal  ^6  al  27,  subit 
dopo  la  vittoria  de"  suoi:  ed  ancora  nella  successiva  ritornava  atei 
tare,  per  la  quarta  volta,  l'ostruzione  del  porto. 


Campo    cff    SaA'^g/f'^     c/y  TV^asc/an 

Da  lungo  tempo  i  Russi  avevano  preparata  la  difesa  di  Nanscian  (1) 
la  collina  che  si  eleva  ad  un  centinaio  di  metri  sull'istmo  e  di  (-ui 
quasi  posto  avanzato,  verso  nord,  la  città  di  Kinceu,  sita  in  ima  bas 
sura,  sulla  ferrovia.  La  collina  scende  con  dolce  declivio  verso  i  du 
mari,  a  ponente  nella  baia  che  da  Kinceu  prende  nome,  a  levante  ali; 
baia  Hand,  allora  in  mano  dei  Russi.  La  limitata  larghezza  dell'istmo 
appena  tre  chilometri,  aveva  loro  consentito  di  apprestare  una  difesi 
formidabile.  Settanta  bocche  da  fuoco,  di  grosso  calibro,  fra  cui  degl 
obici  da  15  cent,  stavano  in  posizione,  ripartite  in  dieci  batterie.  Dui 
batterie  da  campagna  a  tiro  rapido  e  dieci  mitragliere  compivano  l'ar 


(1)  Da  sciun  o  san    «  monte  »    e  nan 
forse  riferibilmente  alla  città  di  Kinceu. 


sud 


quindi    <    monte   al    sud  » 
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iiiaiuenlo.  Sulle  falde  erano  slate  costruite  diverse  linee  di  trincee  co- 
perte, con  feritoie,  come  quelle  dei  Boeri,  che  nell'Africa  del  Sud  die- 
dero tante  molestie  nella  lunga  guerra  agli  Inglesi:  e  sotto  e  davanti 
alle  slesse  trincee  si  erano  accumulati  ostacoli  d'ogni  sorta,  pozzi,  fos- 
sati, leticolati  di  ferro  e  mine.  .\  guernire  la  posizione^  che  |)areva  im- 
prendihile.  vi  erano  .sette  reggimenti  di  fanteria,  artiglieria  da  fortezza. 
cinque  compagnie  di  guardie  ferroviarie  e  un  nucleo  di  marinari  :  in 
totale  ir),()()l)  uomini  all'incirca. 

.\  complemento  di  una  così  intensa  difesa,  il  generale  Stossel 
aveva  mandato  nella  liaia  llaiid  una  cannoniera  con  cin([ue  pontoni 
caridii  di  truppe  destinate  a  sbarcare.  Il  distaccamento  più  avanzato 
era  a  sei  chilometri  a  nord  di  Kinceu,  sulla  ferrovia.  Altri  erano  sca- 
glionati sulle  falde  del  Ta-ho-scian.  un  monte  a  forme  arrotondate  che 
si  eleva  sino  a  (ióo  metri,  a  levante  della  città. 

Fra  il  1-")  e  il  Iti  maggio  il  generale  Oku  aveva  mandato,  dalla 
strada  di  Pitsevo,  due  battaglioni  ed  uno  squadrone  a  scacciare  gli 
avamposti  nemici,  al  che  era  riuscito,  non  senza  perdere  146  uomini. 
Dal  1(5  al  '23  il  comandante  giapponese  non  avanzò:  impiegò  invece 
quei  sette  giorni  nel  riconoscere  le  posizioni  e  sopratutto  fubicazione, 
il  numero  e  il  calibro  dei  pezzi  (desumendo  questo  dalle  .scheggie  delle 
granate  lanciate  dalle  batterie),  e  preparare  ogni  cosa  per  l'attacco, 
che  si  presentava  irto  di  straordinarie  ditticoltà.  A  diminuirle  aveva 
ottenuto  l'invio  nella  baia  di  Kinceu  di  una  squadriglia  di  quattro 
torpediniere  e  di  altrettante  cannoniere  di  poca  pescagione,  così  da 
potersi  avvicinare  a  tiro  utile  al  fianco  della  posizione  nemica. 

11  :24  cominciò  l'avanzata  delle  tre  divisioni.  I  Russi  ripiegarono, 
salvo  che  dalla  città.  Il  "25  tutta  l'artiglieria  da  campagna  fu  collo- 
cata sulle  falde  del  Ta-ho-scian,  in  guisa  da  avere  efficacia  di  tiro 
sulla  posizione  fortificata  attraverso  l'istmo.  Il  !2(j,  alle  5  e  mezza  del 
mattino,  due  ore  più  tardi  di  quanto  era  stato  ordinato,  a  causa  della 
nebbia,  iirincipiarono  a  tuonare  i  cento  cannoni  giapponesi  (1),  e  in- 
tanto le  fanterie  s'avanzavano  su  Kinceu,  che  fu  occupata  senza  in- 
contrare resistenza.  Un'ora  dopo  l'occupazione  della  città,  giungeva 
nella  baia  la  squadriglia.  L'alta  marea  permise  alle  cannoniere  di 
avvicinarsi  a  buon  tiro  alla  posizione  di  Sulciatun  ed  aprire  un  fuoco 
nudrito. 

Alle  8  e  mezza,  profittando  di  un  rallentamento,  forse  concepito 
ad  arte,  nel  fuoco  delle  l)atterie  russe,  le  brigate  giapponesi  fecero 
un'avanzata  generale:  ma  doveitero  arrestarsi  e  cuoprirsi,  perchè  il 
difensore  riprese  a  cannoneggiare  vigorosamente,  e  per  di  più  spostò 
le  batterie  a  tiro  rapido,  così  da  recare  gravi  perdite  alla  3.°  divisione 
che  costituiva  l'ala  sinistra. 

Da  ore  questa  divisione  era  esposta  al  fuoco  della  cannoniera 
russa  nella  baia  Hand,  e  doveva  cionondimeno  opporsi  ai  tentativi  di 
sbarco  dai  cinque  pontoni,  .\nche  sulla  destra,  dove  la  4."  divisione 
aveva  l'appoggio  efficace  della  squadriglia,  le  sorti  non  parevano  mi- 
gliori. La  marea  discendente  aveva  costretto  le  due  cannoniere  di 
maggior  pescagione  ad  allontanarsi  dal  combattimento.  Rimasero  colle 

il)  Colle  tre  divisioni  dovevano  esservi  108  pezzi:  ma  è  probabile  che  al- 
meno una  batteria  si  trovasse  distaccata  colie  truppe  a  guardia  delle  retrovie, 
le  quali  in  questo  specialissimo  caso  potevano  diventare  linee  d'attacco  per  parte 
dei  Russi  basati  su  Liau  vans. 
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torpediniere  le  altre  due.  VAkani  e  la  Ciokai,  clie  diressero  i  loro  tiri 
sulle  batterie  da  campagna  postate  a  Nan-kuan-ling,  quelle  che  davano 
tanta  molestia  alla  ;5.»  divisione.  ai)portandole  così  un  inatteso  sol- 
lievo. Nell'azione  una  granata  cadeva  sul  i)onte  della  Ciokai:  uccideva 
il  comandante  Hayashi  e  feriva  un  utìlciale  e  tre  marinari;  non  im- 
pediva però  la  continuazione  del  fuoco. 

Così  combattendo  dalle  due  parti  con  varia  fortuna,  si  arrivò 
alle  ó  di  sera,  quando  ai  generale  Oku  giungeva  l'avviso  clie  alle  sue 
artiglierie  stavano  per  venir  meno  le  munizioni.  I.a  notizia,  vera  sol- 
tanto in  parte  perchè,  esaurite  quelle  che  stavano  negli  avantreni  e 
nei  cassoni,  si  stava  operando  il  rifornimento  dai  parchi,  indusse  il 
comandante  in  capo  ad  ordinare  senza  ulteriori  indugi  l'assalto  della 
fanteria.  Conosceva  l'animo  de'  suoi  soldati,  e  diede  l'ordine.  Avan- 
zano le  schiere  della  P  divisione  al  centro;  ma  poco  prima  di  giun- 
gere alla  linea  delle  trincee,  non  possono  proseguire.  Cadevano  ([uei 
prodi,  decimati  dalla  fucileria  delle  trincee,  trattenuti  i  superstiti  dai 
reticolati  di  tìlo  di  ferro.  Giungevano  le  compagnie  di  rincalzo,  e  i 
morti  cadevano  su  altri  morti.  La  giornata  pareva  perduta.  Ma  in  quel 
momento  terribile  giunse  insperato  un  soccorso  dall'estrema  destra. 

11  generale  Ogava,  comandante  la  4'  divisione,  che  aveva  avuto 
come  gli  altri  l'ordine  dell'avanzata  generale  e  che  si  trovava  col  fianco 
destro  alla  spiaggia,  ebbe  l'ardito  divisamento,  e  lo  mise  senz'  altro 
attendere  in  atto,  di  fare  entrare  i  suoi  soldati  nell'acqua  che  in  quel- 
l'ora di  marea  discendente  era  così  bassa  da  giungere  appena  alla  cin- 
tura dei  piccoli  Giapponesi.  Per  tal  modo,  sotto  la  ]irotezione  della 
squadriglia,  portò  le  sue  colonne  sul  fianco  meno  munito  della  posi- 
zione nemica.  E  proprio  in  quell'ora  in  cui  la  1^  divisione,  al  centro, 
non  poteva  procedere  avanti,  i  soldati  della  4"  guadagnarono  le  alture. 

Fu  questo  il  segnale  dell'assalto  su  tutto  il  fronte  di  battaglia.  I 
Russi  piegarono,  e  alle  7  erano  in  )iiena  ritirata;  perchè  neppure  so- 
starono a  Nan-kuan-ling;  ma  proseguirono  oltre,  e  non  pochi  anda- 
rono a  riparare  a  Porto  Arthur. 

I  Giapponesi  presero  a  Nanscian  68  fi'a  obici  e  cannoni  da  fortezza 
e  10  da  campagna  a  tiro  rapido.  La  vittoria  fu  pagata  a  caro  prezzo. 
Caddero  morti  33  uftìciali  e  706  uomini  di  truppa.  Rimasero  feriti 
100  uftìciali  e  3356  sottufticialf  e  soldati,  su  40,0(1(1  combattenti,  che 
tutti,  salvo  la  cavalleria,  presero  parte  all'azione.  Ma  la  vittoria  fu 
di  grande  momento,  percliè  col  rendersi  padroni  dell'istmo  di  Kinceu, 
si  isolò  la  penisola  del  Kuantung  dalla  fortezza  di  Porto  Arthur,  e  se 
ne  prevennero  altresì  i  tentativi  di  liberazione  da  parte  dell'esercito 
operante  in  Manciuria.  l  Russi  la.sciarono  sul  campo  IO  ufficiali  e  ti94 
sottufticiali  e  soldati. 

II  giorno  successivo  alla  vittoria,  un  distaccamento  occupò  senza 
colpo  ferire  Nan-kuan-ling,  donde  procedette  lungo  il  ramo  meridio- 
nale della  ferrovia  sino  a  Liu-sciu-tun.  Di  là  i  Giapponesi  andarono 
alla  batteria  che  sorge  sul  promontorio  entro  la  gran  baia  di  Talien, 
e  s'impadronirono  di  quattro  vecchi  cannoni  ivi  abbandonati  dal  ne- 
mico. Intorno  alla  punta  cU  quel  promontorio  e  sotto  la  protezione  di 
quella  batteria  deve  aver  girato  la  cannoniera  russa  coi  cinque  pon- 
toni colle  truppe  di  sbarco,  che  non  sbarcarono,  ma  ripararono  in  salvo 
u  Porto  Arthur. 

Se  nel  duello  d'artiglieria  durato  dalle  5  e  mezzo  del  mattino  alle 
7  di  sera,  a  una   media  distanza  di  4500  metri,  finirono  coU'avere  il 
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sopravvento  i  Giapponesi,  non  è  certamente  dovuto  alla  jiotenza  dei 
pezzi,  elle  i  Russi  aveano  di  inatisiiore  ealibio.  e  nei)i)ure  al  numero, 
perchè  troppo  lieve  era  la  suiieriorità  e  paralizzata  dalla  minore  po- 
tenza. È  invece  dovuto  all'abilità  nel  tiro,  alla  disciplina  del  fuoco  e 
all' intellifiente  impiego  delle  batterie,  tutte  riunite  sotto  l'unica  dire- 
ziono del  comandante  l'artiglieria,  generale  Uciyama. 

Senza  il  concorso  della  S(]uadriglia  nella  baia  di  Kinceu.  è  ])rol)a- 
bile  che  la  giornata  non  sarebbe  stata  vinta;  ma  è  anche  a  ritenersi 
che  senza  di  quello  il  generate  Oku  non  si  sarebbe  risolto  a  dare  in 
quel  giorno  battaglia.  Se  tutti  ettìcacemente  concoisero.  artiglieri,  ma- 
rinari, fantaccini,  questi  furono  che  riportarono  la  palma  della  vittoria. 
Pure  essendo  preponderanti  di  numero.  dove\  ano  dare  l'assalto  a  una 
posizione  sulla  quale  il  nemico  aveva  accumulato  tutte  le  immagina- 
bili difese.  Per  buona  ventura  degli  assalitori,  si  scopersero  i  fili  che 
dovevano  dar  fuoco  alle  mine,  e  furono  in  tempo  tagliati.  Terribile 
ostacolo  fu  la  doppia  linea  di  reticolato  di  filo  di  ferro  a  punte,  che 
si  potè  superare  solo  perchè  l'artiglieria  dell'attacco  vi  aveva  con  ri- 
petuti colpi  bene  aggiustati  aperto  squarci  entro  i  quali  potevano  pas- 
sare i  soldati  che  montavano  all'assalto.  Fu  su  quelle  linee  che  cad- 
dero tanti  valorosi  della  1'  divisione.  La  bandiera  del  1"  reggimento 
passò  in  quel  giorno  fra  le  mani  di  quattro  sottotenenti,  uno  dopo 
l'altro  caduti  feriti,  col  vessillo  del  Sole  Levante. 

La  ritirata  dei  Russi  da  una  posizione  che  lo  Stòssel  riteneva  im- 
]irendibile,  tanto  che  non  pensò  a  prepararne  una  seconda,  non  fu  de- 
terminata, come  da  principio  si  disse,  da  mancanza  di  munizioni  : 
perchè  e  nelle  batterie  e  addosso  ai  feriti  ed  ai  morti  se  ne  trovarono 
in  abbondanza.  L'inopinato  assalto  sul  fianco  sinistro  non  munito 
contro  schiere  di  fanti  perchè  esposto  al  mare,  dato  dalle  truppe  della 
4"  divisione,  venute  appunto  di  là  entro  l'acqua,  sostenute  dal  fuoco 
delle  navi,  fu  il  segnale  della  ritirata.  11  morale  dei  difensori  era  scosso: 
e  quello  degli  assalitori  in  quel  momento  supremo  aveva  raggiunto  un 
altissimo  grado. 


Il  30  maggio  un  distaccamento  giapponese  entrava  in  Dalny,  che 
i  Russi  avevano  sgombrato  nella  notte  del  !2(i,  dopo  la  toccata  scon- 
fitta. Nelle  tre  giornate  successive  vi  si  ebbero  a  deplorare  gravi  di- 
sordini. Liberi  i  detenuti  nelle  prigioni,  si  diedero  al  saccheggio.  La 
distruzione  della  nuovissima  città  non  venne  però  effettuata  siccome 
era  nell'intenzione  dei  Russi.  Taluni  pubblici  edilizi  furono  dati  in 
preda  alle  fiamme  e  qualche  ponte  della  ferrovia  venne  smantellato; 
ma  quattro  quinti  della  città  è  rimasta  com'era.  Neppure  tutto  il  ma- 
teriale mobile  ferroviario  venne  bruciato,  perchè  rimaselo  intatte  du- 
gento  vetture  almeno  ;  però  senza  locomotive. 

Padroni  dell'  istmo  di  Kinceu,  i  Giapponesi  aveano  acquistata 
un'  ottima  base  d'operazione  in  Talien-van,  l'ampia  baia  che  già  aveva 
loro  servito  nel  1894  per  procedere  contro  Porto  Arthur;  ma  questa 
volta  dovevano  prima  ripulirla  dalle  mine  subacquee,  collocate  in  gran 
numero  dal  nemico.  Prima  però  di  affidare  il  difficile  compito  al  vice- 
ammiraglio Kataoka,  il  Togo  aveva  ancora  mandato  alcune  navi  a  fare 
atto  di  presenza  dinnanzi  alla  piazza,  la  quale  oramai  era  isolata  e  do- 
veva essere  non  solo  bloccata  di  fatto,  ma  eziandio  di  diritto:  perii 
che  veniva  emanala  e  comunicata  a  tutte  le  potenze  marittime  la  di- 
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chiarazione  ufficiale  di  blocco.  Bisogna  anche  dire  che  se  il  blocco  fu 
dichiaralo,  non  fu  mantenuto  come  probabilmente  l'ammiraglio  nip- 
ponico s'illudeva  di  poterlo  mantenere.  Imperoccliè  giunche  cinesi  en- 
trarono sovente  con  provviste  da  bocca,  altre  non  poche  ne  uscirono 
con  rifugiati  o  russi  o  cinesi,  ed  usci  persino  e  rientrò  incolume,  mal- 
grado il  blocco,  dopo  essere  andata  ad  Inkeu,  una  controtorpediniera. 
Trascorsero  cosi  i  giorni,  senza  che  dalle  due  parti,  non  rimaste  però 
inattive,  nidla  di  conclusivo  si  ottenesse,  salvo  l'affondamento  di  una 
cannoniera  russa,  seppure  è  lealmente  affondata. 

K  probabile  che  si  dovrà  giungere  alla  conclusione  della  pace 
prima  di  conoscere  con  esattezza  le  perdite  subite  e  dai  Giapponesi  e 
dai  Russi  nel  naviglio  torpediniero  ed  altresì  nelle  navi  minori.  Su 
di  ciò  furono  egualmente  reticenti  e  gli  uni  e  gli  altri.  In  ogni  modo 
il  cronistorico  de\e  registrare  la  perdita  di  quella  cannoniera,  riferita 
dall'ammiraglio  Togo  siccome  avvenuta  al  traverso  di  Ceng-tau-scian 
il  4  giugno.  Lo  stesso  ammiraglio  in  un  successivo  rapporto  fa  cono- 
scere che  uno  dei  comanihinti  di  squadra  in  soft' ordine  riusci  a  sal- 
pare con  lungo  diligente  lavorìo,  nella  baia  di  Talien,  sessantadue 
mine  subacquee,  state  collocate  dai  Russi  quand'  erano  padroni  di 
Dalny.  E  ancora  riferisce  di  aver  bombardato  il  littorale  nordico,  a 
sud  di  Kaiping,  ottenendo  di  far  retrocedere  un  treno  militai'e,  e  il 
giorno  8  di  avere  disperso  due  compagnie,  e  il  10  di  aver  fatto  fuoco 
contro  altre  località  nella  stessa  zona  littoranea;  tutto  questo  molto 
probabilmente  a  fine  di  dimostrazione. 

Senonchè  il  13  si  passò  dalla  dimostrazione  da  mare  all'avanzata 
per  terra  verso  nord,  partendo  dalla  stazione  di  Pulantien,  nel  fondo 
ilei  piccolo  golfo  di  Porto  Adams.  perchè  erano  state  segnalate  truppe 
nemiche  che  si  dirigevano  lungo  la  ferrovia  a  sud.  Erano  le  truppe 
del  generale  Stackelberg,  più  di  due  divisioni  della  Siberia  Orientale, 
distaccate  dall'esercito  scaglionato  fra  Mukden  e  Kaiping.  mandate  da 
quest'ultima  località  a  portare  soccorso  agli  assediati  di  Porto  Arthur. 

Fu  il  lo  di  giugno  die  il  barone  Stackelberg  ricevette  a  ivaiping 
l'ordine  di  marciare  verso  Pulantien  per  forzare  l'istmo  di  Kinceu. 
Ma  non  appena  il  generale  Oku  ebbe  notizia  che  masse  nemiche  ve- 
nivano da  nord  lungo  la  ferrovia  e  la  ruotabile,  decise  di  prendere  l'of- 
fensiva, e  il  13  inviò  tre  colonne  al  loro  incontro:  la  principale,  al 
centro,  per  le  medesime  due  linee  parallele  per  le  quali  s'avanzava 
il  nemico;  quella  di  sinistra,  per  la  strada  di  Fuceu;  l'altra,  di  destra, 
fiancheggiata  da  tutta  la  cavalleria,  lungo  un  corso  d'acqua  attraver- 
sato da  un  tratturo  adducente  a  Pitsevo.  Fra  la  colonna  centrale  e 
quella  di  sinistra  scorre,  disegnando  grandi  curve,  il  Fuceii-ho. 

Non  appena  ebbero  i  Russi  sentore,  dalle  punte  di  scoperta,  della 
presenza  del  nemico,  sostarono  e  presero  posizione  a  cavallo  della  fer- 
rovia, a  otto  chilometri  circa  a  sud  di  Telitse.  Nel  pomeriggio  del  di 
successivo  l'artiglieria  della  colonna  centrale  giapponese  aprì  il  fuoco 
che  si  mantenne  fino  a  sera;  dopo  di  che  col  favor  delle  tenebre  al- 
cuni battaglioni  passarono  il  fiume  e  andarono  ad  occupare  delle  alture 
sulla  destra  della  posizione  dei  Russi. 

11  15  doveva  essere  il  giorno  della  battaglia.  Non  erano  ancora 
le  6,  e  su  tutta  la  linea  era  vivo  il  fuoco.  Ma  poiché  l'intento  del 
generale  giapponese  era  di  avvolgere  l'ala  destra  nemica,  aveva  fatto 
sostare  e  poi  lentamente  avanzare  la  colonna  centrale,  mentre  con  ce- 
lere manovra  la  colonna  di  sinistra  giungeva   per  la  via  di  Fuceu  sul 
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!ii[»()  (li  l)atta^rlia.  totilieva  da  crilica  situazione  i  battasilioni  che 
evanii  nella  notte  passato  il  tiiiine.  e  cominciava  a  minacciale  la 
iiata  al  nemico  che  doveva  pur  l'arsi  per,Telitse,  dove  appunto  s'in- 
sta la  strada  di    Fuceu. 

Erano  le-*.l  e  i  fantaccini  j^iapponesi  attaccavano  colla  consueta 
•o  vij-oiia.  La  difesa,  sulla  destra,  cominciò  a  faisi  meno  accanita, 
le  II  tj:ià  ripìefiavano  le  tru|ìpe  destinate  a  proteggere  le  retrovie.  Ma 
a  sinistra  le  cose  andavano  meglio  per  i  Russi.  Coi  rinforzi  giunti 

notte  e  il  mattino,  tutti  concentrati  nei  pressi  della  ferrovia,  i  Russi 
ntraltaccarono  con  successo,  cosicché  i  Giapponesi  furono  costretti 
eliiamare  in  linea  tutte  le  riserve.  Malgrado  ciò  pendeva  incerto 
isito  della  l)attaglia.  (piando  verso  le  iJ  e  mezza  repentinamente com- 
rve,  lanciata  alla  carica,  sull'estremo  fianco  dei  Russi,  tutta  la  Ga- 
lleria che  aveva  liancheggiato  la  marcia  della    colonna  giapponese 

destra.  Fu  quella  che  determinò  la  ritirata,  poco  prima  che  giun- 
sse  l'ordine  del  generale  Stackelberg,  preoccupato  della  sua  unica 
a  di  ritirata  su  Kaiiiing. 

Datano  da  questo  momento  le  maggiori  perdite  dei  Russi,  davvero 
avissime.  dovute  alla  ressa  sulla  ferrovia  e  sulla  ruotabile,  scorrenti 
A  fondo  di  una  valle  ristretta,  di  tanta  gente  che  cercava  una   via 

.scampo.  E  nell'agerlomeramento  di  soldati  d'ogni  arma  e  delle  ar- 
llierie  e  dei  carri,  tutti  incol<:)nuati  su  quelle  due  vie  parallele  e  vi- 
ne.  avevano  facile  hersaglio  le  batterie  giapponesi  situate  in  posizioni 
)minanti,  dalle  quali  prendevano  d'infilata  le  due  strade.  Le  divi.sioni 
isse  così  di-sfatte  si  raccolsero  in  quella  città  di  Kaiping,  da  cui  erano 
irtite  due  giorni  avanti  per  andare  incontro  a  quasi  certa  sconfìtta. 
Le  forze  dei  combattenti  erano  all'incirca  uguali,  intorno  ai  Hf). (KM) 
?r  parte.  Era  dun((ue  possibile  che  li  dove  i  due  corpi  d'esercito  si 
ìoutrarono.  la  vittoria  avesse  arriso  al  generale  Stackelberg.  Ma  quan- 
anche  avesse  vinto  a  Telitse,  il  generale  russo  si  sarebbe  trovato 
5Ì  ad  un  mal  passo  all'istmo  di  Kinceu.  fra  i  due  mari  di  cui  era 
idrone  il  nemico. 

In  questa  batta<ilia  che  i  Russi  chiamano  di  \'a-fa-tien  o  \'a-fan-kau, 
icalità  pili  a  sud.  alla  quale  però  non  giunsero  ma  che  dovette  essere  il 
unto  indicato  nel  dispositivo  dell'azione,  ebbero  perdite  come  mai  ne 
ibirono  di  così  gravi  in  tutta  la  guerra.  Ammesse  dapprincipio  nella 
ifra  di  35U0,  risultarono  infine,  fra  morti,  feriti  e  prigionieri,  intorno 
i  TtMXl.  il  che  equivale  a  dire  il  "20  per  cento. 

11  generale  Oku  ha  riferito  di  aver  fatto  seppellire  1854  cadaveri 
jssi.  preso  16  cannoni.  AG  carri,  958  fucili,  munizioni  e  provviste, 
•e'  suoi  ha  annunziato  7  ufficiali  e  210  soldati  uccisi  ;  feriti  4.3  uffi- 
iali  e  i)03  uomini  di  truppa.  Quantunque  non  risulti  in  modo  positivo, 

però  generale  credenza  che  la  determinazione  di  mandare  inconsul- 
imente  il  generale  Stackelberg  verso  Kinceu,  per  anflare  poi  di  là  a 
occorrere  Porto  Arthur,  non  appartenga  al  comandante  in  capo  Ku- 
opatkin.  ma  a  lui  sia  stata  imposta  da  Pietroburgo. 


La  notizia  della  vittoria  di  Telitse  riportata  dalle  armi  mikaidali, 
ppena  dopo  tre  settimane  dall'altra  di  Nanscian,  all'istmo  di  Kinceu, 
on  era  ancora  pervenuta  nelle  più  lontane  isole  dell'Impero,  che  un 
ristissimo  annunzio  ne  arrestava  le  liete  manifestazioni.  Nello  stesso 
iorno  15  la  squadra  di  V^ladivostok  improvvisamente  compariva  nello 
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Stretto  di  Corea.  11  mattino  alle  6  e  mezzo  furono  avvistati  da  Okino- 
scima,  a  50  miglia  dallo  Stretto  di  Scinionoseki,  tre  incrociatori,  soli, 
senza  naviglio  torjjediniero  cbe  era  stato  mandato  ad  incrociare,  per 
distrane  l'attenzione  del  nemico,  sulla  costa  occidentale. del  Nippon. 


Scorrer/3  (/ell3  Sauac/ra  di  V/^d/vos/o/C 

Erano  il  Gromohoi  e  il  Rossia,  ciascuno  di  12,000  tonnellate,  e  il  Eurik 
di  11,0(X),  comandati  dal  contrammiraglio  Bezobrazof,  piombati  dopo 
una  corsa  di  900  miglia  sulla  rotta  dei  trasporti  militari  giap])onesi. 
che  andavano  e  venivano  dal  Mare  Interno  al  Mar  Giallo. 

TI  primo  vapore  incontrato  fu  rizumi-mnrii.  di  3300  tonnellate, 
che  di  ritorno  in  patria  non  aveva  a  bordo  che  pochi  malati  e  feriti. 
Al  primo  colpo  in  bianco  il  capitano  obbedì,  e  passeggieri   ed   equi 
paggio  scesero  nelle  imbarcazioni.  Come  sia  accaduto  non    si   sa  an- 
cor  bene;  ma  i  Giapponesi  affermano  che  il  Gromoòo/ tirò  sulle laneie. 
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•cidendo  otto  e  t'erendo  ;5.')  di  quelli  die  stavano  dentro.  Mandali  alla 
istiì  i  suiiei-stiti.  VIsiiììiì  venne  atlondato. 

Poco  dopo  si  avvistarono  VJIifcisci-tnarit  e  il  Sado-maru.  glandi 
roscati  di  OUW  tonnellate  che  dopo  aver  fatto  40  miglia  di  cammino 
i  Scimonoseki.  diretti  al  teatro  della  guerra,  si  trovavano  fra  le  isole 
i  e  Tsu  quando  inca|i]iarono  nei  Kussi.  Immediatamente  virarono 
bordo  e  tilaiono  indietro  a  tutta  foiza:  ma  in  pochi  minuti  gli  in- 
ociatori  furono  loro  sopra.  .\pi'ono  il  fuoco  a  KKKi  metri  sul  Hitasci 
utilmente;  e  non  lo  colpiscono  se  non  a  500.  Ricevette  allora  di- 
Tsi  proietti,  fra  cui  uno  in  macchina  che  uccise  o  ferì  tutto  il  per- 
male.  Veduto  lo  stato  miserrimo  del  piroscafo,  i  Russi  inseguirono 
Sarìo.  elle  vista  vana  ogni  speranza,  si  arrestò.  Aveva  a  bordo  80O 
)mini  del  servizio  delle  ferrovie,  militari  e  civili,  traversine  e  male- 
ile  ferroviario.  Ebbe  quaranta  minuti  di  tempo  di  cui  protittarono 
borghesi,  circa  600,  per  scendere  nelle  lande.  Gli  altri,  pressoché 
Uì  militari,  vollero  rimanere  a  bordo.  Allora  fu  lanciata  una  torpe- 
ne  che  fece  sbandare  la  nave,  e  come  pareva  che  affondasse,  venne 
)bandonata  al  suo  destino.  Parecchi  dei  rimasti  a  bordo,  da  iiO  a  70, 
gettarono  in  mare.  1  Russi  si  rivolsero  allora  nuovamente  all'Hi- 
scl,  che  portava  600  riservisti,  destinati  a  colmare  i  vuoti  della 
divisione,  così  duramente  provata  a  Nanscian.  il  ii6  maggio.  Questa 
)lta.  senza  alcuna  intimazione,  uno  degli  incrociatori  (1)  aperse  il 
oco  colle  mitragliere  sul  ponte  del  disgraziato  piroscafo,  sul  quale 
avano  ammassali  i  riservisti.  Presto  il  ponte  è  ingombro  di  morii  e 
.  feriti.  11  comandante  della  truppa  si  suicida.  Parecchi  ufficiali  e 
)ttuffìciali  ne  seguono  all'antica  moda  l'esempio.  Diversi  soldati  sal- 
mo in  acqua.  Poco  dopo,  le  torpedini  lanciate  alla  nave  la  fanno 
•omparire  nei  flutti  e  pongono  line  ali"  inutile  macello. 

Intanto  il  Sado-marit  non  era  ancora  affondato,  e  i  superstiti, 
lando  videro  che  continuava  a  galleggiare  e  che  i  Russi  erano  par- 
ti, aprirono  l'animo  alla  speranza.  Nel  frattempo  5^  scampali  dal 
ifasci  vogarono  al  Sado,  e  tutti,  insieme  ad  altri  37  salvati  da  pe- 
atori.  guadagnarono  la  costa.  In  totale  pare  che  di  1800  uomini  dei 
je  trasporti  ne  siano  scampali  480.  Sarebbero  dunque  periti  13:20, 
irte  uccisi  e  i  più  affogati.  Il  -Sado  andò  poi  ad  investire  su  di  una 
ola.  dove  lo  videro  i  passeggeri  del  Moììcììi-marn  V  indomani, 
)  giugno. 

Solo  conforto  in  tanta  disdetta  fu  il  pensiero  che  assai  maggiori 
jlevano  essere  i  danni,  perchè  in  ipiel  giorno  transitarono  dallo 
;retto  di  Scimonoseki,  diretti  al  Mar  Giallo,  o  da  questo  provenivano 
?r  rientrare  nel  Mare  Interno,  da  15  a  :20  trasporti  militari,  e  tre  soli 
irono  assaliti. 

Di  un  cosi  intenso  traffico  di  navi  adibite  ad  uso  di  guerra,  era 
irtamente  a  cognizione  Tammiraglio  russo,  che  appunto  perciò  de- 
se  l'ardita  scorreria,  che  riuscì.  E  se  i  risultati  non  furono  maggiori, 
I  si  deve  soltanto  ascrivere  alla  preoccupazione  grande  in  cui  doveva 
ovarsi  l'ammiraglio,  di  essere  costretto  a  battaglia  colla  squadra 
iapponese.  che  egli  sapeva  pieponderante.  Come  sia  avvenuto  poi 
le  il  comandante  di  questa  squadra  non  sia  apparso  in  tempo  in 
nello  Stretto  di  Corea  che  doveva  pur  essere,  più  che  qualsiasi  altra 
iaga  della  sua  sfera  d'azione,  guardato  dalle    offese   nemiche,  viene 

(1)  Si  ritiene  che  fosse  il  Rurik,  quello  clie    fu  poi    affondato  il  14  agosto. 
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Oggi  spiegato,  in  parte,  dalla  nebbia  fitta  e  dalla  pioggia  dirotta  che 
impedirono  all'ammiraglio  Kamimura  di  fare  almeno  pagare  a  care 
prezzo  ]"ardita  scorreria  della  squadra  russa. 


In  quegli  stessi  paraggi  era  accaduto,  più  di  seicento  anni  fa,  un 
immane  disastro  di  cui  non  si  ha  forse  altro  esempio  negli  annal 
delle  guerre  nei  Tempi  di  Mezzo,  la  distruzione  della  flotta  mandats 
da  Kublai  Khan  a  conquistare  il  Giappone,  con  1(X),(K)0  uomini,  ir 
grandissima  parie  periti  nella  su|)erba  intrapresa. 

Erano  trascorsi  sei  anni  dal  suo  avvento  al  trono,  nel  li2()0,  quandc 
r  Imperatore  mongolo  ebbe  cupidigia  di  dominio  sulle  estreme  isoh 
del  Sole  Levante.  Tre  volte  inviò  lo  stesso  Legato  dal  1ì2(j6  al  1268 
un  altro  nel  1270  e  nel  127:5.  e  sempre  a  cliiedere  quella  sottomissioiK 
die  da  Kiyoto,  allora  capitale,  veniva  sdegnosamente  respinta.  Nel 
l'anno  successivo,  ló.tXK)  armati,  venuti  dalle  coste  di  Cina,  preserc 
terra  all'isola  di  Tsu  nello  Stretto  di  Corea.  Quantunque  Marco  Pok 
non  dica  verbo  di  questa  prima  spedizione,  l'autorevole  suo  commen 
latore  colonnello  Yule  (1)  ne  fa  espressa  menzione,  terminando  co 
dire  che  quei  guerrieri  vennero  dai  Giapponesi  «  sconfitti  con  grav 
perdite  ».  Altri  sono  invece  propensi  a  ritenere  che  si  trattasse  di  uuf 
scorreria  di  pirati,  incoraggiata  bensì  dall'  Imperatore,  ma  dal  mede 
simo  e  dai  suoi  cronisti  apertamente  sconfessata. 

Comunque  siano  accaduti  i  fatti,  certo  è  che  l'insuccesso  dovette 
accrescere  nel  Gran  Khan  dei  Tartari  le  bramosìe  di  dominio  sul  lon 
tano  Gipangu,  perchè  vi  mandò  altri  personaggi  ad  ottenere  gli  am 
biziosi  intenti.  Ma  gli  ambasciatori  dovettero,  questa  volta,  essen 
stati  trattati  malamente,  anzi  si  afferma  che  ad  uno  di  essi  venni 
mozzo  il  capo,  perchè  I'  Imperatore  si  preparò  decisamente  ali; 
guerra. 

Correva  l'anno  1281  (2)  quando  Kuiilai,  apprestati  7U,0()U  soldat 
regolali  che  voleva  far  partire  senza  indugi,  si  arrese  ai  consigli  de 
Re  di  Corea,  andato  alla  Corte  a  rappresentargli  come  quel  numen 
di  guerrieri  non  fosse  sufficiente  per  conquistare  il  Giappone. 

«  Sua  Maestà.  -  narra  il  padre  Amiot  -  ne  aggiunse  ancora  30,(X)0 
che  portava  Tesercito  a  100. (KM)  uomini...  La  foimidaltile  armata  part 
alla  decima  luna  per  portarsi  nella  penisola  di  Corea,  dove  il  Re  do 
veva  aggiungere  le  proprie  forze  a  quelle  dell'Imperatore.  Fu  slal)ilit( 
che  egli  fornirebbe  9U0  navi,  1U0,UU0  boisseaux  di  grano,  10,()()0  sol 
dati  e  15,t)l)0  uomini  per  il  servizio  e  per  la  manovra  dei  l>astimenti 
.1  Cinesi  da  loro  ])arte  dovevano  somministrare  le  armi  e  learmatun 
tanto  per  essi  che  per  i  Coreani  ». 

L'armata  mongola,  salpata  a  ([uanto  sembra  da  Ning-po  (1),  eri 


(1)  T/ie  hook  of  ser  Marco  Polo  -  concerning  Ih  e  Kinf/doms  and  marvels  o 
the  East  -  by  colonel  H.   Yale  ■  London,  1811. 

(2)  Molto  dispaiati  sono  i  pareri  dei  cronisti  intorno  alla  data  della  spe 
dizione,  che  varia  persino  nei  vari  testi  del  Milione  di  Marco  Polo,  dal  126 
al  1268,  1269  e  1289.  Dice  il  Baldelli  ne'  suoi  Commenti  ai  viascgi  del  grand 
veneziano,  che  conviene,  per  la  data,  deferirsi  alTautorità  del  dotto  missionari 
P.  Amiot,  il  quale,  nelle  Mémoires  concernant  l'histuire  ctc.  des  Cliinois,  j)one  1 
catastrofe  avvenuta  nel  1281.  E  questa  data  è  pvire  accolta  dal  colonnello  Yiil 

(1)  Uno  dei  «  porti  aperti  «dell'Impero  di  Cina,  situato  sul  29° -tO' lat.  nor( 
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giunta,  dopo  una  settimana  di  vela,  a  Tsusciiiia.  la  lunga  isola  (1)  che 
sbarra  lo  Stretto  di  ("loiva.  Il  medesimo  Stretto  aveva  traversato  il  con- 
tingeiile  coreano,  adunatosi,  si  crede,  a  quello  stesso  Masaiiipo  che  i 
Giapponesi  intendevano,  nello  scorso  inverno,  fare  loro  base  d'opera- 
zione, i)rima  di  poterla  stabilire  a  Cemulpo.  Oltrepassata  l'isola  di  Tsu, 
i  Coreani  erano  andati  ad  ancorare  ad  Ilei,  l'altra  isola  che  si  trova 
a  me/.zo  cainniino  nel  canale  orientale,  proprio  nei  paraggi  nei  quali 
gli  incrociatori  russi  di  Vladivostok  hanno  affondato  i  trasporti  giap- 
ponesi il  15  giugno,  e  dove,  ritornati  a  tentare  un  nuovo  colpo  di 
mano  il  1°  luglio,  ne  furono  impediti  dalla  presenza  della  squadra 
dell'ammiraglio  Kamimura,  come  si  dirà  in  appresso. 

Paie  che  l'adunata  dell'intera  flotta  si  facesse  nelle  acque  di  Hi- 
j'ado.  l'isola  citata  dal  Yule  coll'antico  nome  di  Tirando,  che  sorge  fra 
la  grande  isola  di  Kiusiu  e  l'arcipelago  occidentale  delle  Goto.  Ma  è 
fuor  di  dubbio,  ed  in  questo  i  cronistorici  sono  tutti  d'accordo,  che 
giunse  un  giorno  la  novella  del  naufragio  della  grande  armata  (2). 
Scrive  il  padre  Amiot  che  «  tutte  le  truppe  furono  còlte  da  una  fu- 
riosa tempesta  che  le  sommerse  nei  flutti.  Ogni  dieci  individui  se  ne 
salvarono  uno  o  due  ». 

Più  diflusamente  narra  il  tragico  avvenimento  Marco  Polo,  che 
essendo  stato  diciassette  anni  alla  Corte  di  Kublai,  doveva  avere  udito 
discorrere  più  volte  di  questa  malaugurata  intrapresa. 

«  L'esercito  giaiìponese  -  scrive  il  colonnello  Yule,  riassumendo  i 
fatti  dalla  prolissa  narrazione  del  viaggiatore  veneziano,  -  investì  ed 
attaccò  con  grande  vigore  (i  naufraghi).  I  Mongoli  furono  totalmente 
sconfitti.  Di  essi  30,000  vennero  condotti  a  Fakata  (la  moderna  Fukuoka) 
ed  ivi  messi  a  morte.  Fu  fatta  la  grazia  a  soli  tre,  rimandati  in  Cina 
a  raccontare  la  triste  fine  dell'armata.  » 

Questi  tre  fortunati  si  riferiscono,  come  si  vede,  ai  30,000  salvati 
dal  naufragio,  e  non  già,  come  si  continua  a  scrivere  ancora  oggidì, 
a  tutti  quelli  che  componevano  la  spedizione,  che  dovevano  superare 
fra  soldati  e  marinari.  Mongoli,  Cinesi  e  Coreani,  120,000  uomini.  E 
neppure  è  a  ritenersi  che  tutti  i  30,000  sieno  stati  uccisi,  perchè  nelle 
cronache  è  menzione  di  Cinesi  del  Sud  e  di  Coreani  tenuti  .schiavi.  I 
soli  .Mongoli  vennero  tutti  massacrati.  Cosi  pure  non  è  a  credersi  che 
lutti  gli  altri,  cioè  all'incirca  90,0tì0,  sieno  periti  nei  flutti,  perchè  pa- 
recchie migliaia  riuscirono  a  riprendere  il  mare  sui  pochi  bastimenti 
rimasti  in  buono  stato.  Xarra  anzi  in  proposito  il  Polo  che  fra  questi 
v'erano  «  quei  due  Baroni  che  erano  andati  per  Capitani  :  all'uno  Kublai 
fé'  tagliare  la  testa,  e  l'altro  te'  morire  in  prigione  ».  (Co  lice  Puc- 
ciano). 

Pure  fra  le  incertezze  del  numero  degli  invasori  e  di  quelli  che 
in  un  modo  o  nell'altro  ebbero  salva  la  vita,  rimane  in  Giappone,  dopo 

(1)  Tsuscima  che  in  giapponese  vuol  dire  «  isola  Tsu  »  è  costituita  da  due 
isole  così  vicine,  da  offrire  alle  navi,  in  una  grande  insenatura,  un  ottimo  anco- 
raggio al  riparo  dai  venti  di  traversia.  Clii  scrive  queste  pagine  vi  trovò  rifugio 
nell'aprile  del  ISSO  a  bordo  della  cannoniera  russa  Tuiigns,  andando  da  ?yaga- 
saki  a  Vladivostok. 

(2)  Il  fortunale  che  di.strusse  la  grande  armata,  fu  uno  di  quei  terribili  ti- 
foni (da  lai  firn,  in  cinese,  «  gran  vento  »)  che  imperversano  nei  mari  di  Cina 
e  Giappone,  e  di  cui  e'ibe  a  sperimentare  la  violenza  la  B.  Corvetta  Vettor  Pi- 
■ifini.  al  comando  del  Duca  di  Genova,  intorno  all'ottava  luna,  e  precisamente 
nei  giorni  30  e  31  luglio  del  1879. 
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623  anni,  vivissimo  il  ricordo  della  immane  sconfitta  toccata  al  pre- 
potente Ivublai.  Secondo  le  cronache  giapponesi  che  tendono  ad  am- 
plificare le  cifre,  il  generale  Maoko  (cioè  Mongolo)  comparve  sulle  coste 
del  Nippon  con  una  flotta  montata  da  2(.)0,0tX)  uomini;  ma  «  i  Kami 
o  Dei  tutelari  dell'impero,  irritati  dal  teQierario  disegno  dei  Tartari, 
suscitarono  una  furiosa  tempesta  che  distrusse  la  flotta  creduta  invin- 
cibile ». 


Proprio  nei  giorni  in  cui  cadevano  uccisi  a  bordo  dei  trasporti  od 
affogavano  nelle  acque  giapponesi  dello  Stretto  di  Corea  tanti  valorosi 
ufficiali  e  soldati,  che  sdegnosamente  s'erano  rifiutati  di  arrendersi 
all'ammiraglio  russo,  il  ministro  della  marina  mil<aidale  faceva  partire 
un  piroscafo  per  una  gita  di  piacere  al  teatro  della  guerra,  alla  quale 
aveva  invitato  membri  della  Dieta,  ufficiali  esteri  e  corrispondenti  di 
giornali.  Era  l'antico  Mandgiiir  russo,  catturato  a  Nagasaki  allo  scoppia 
delle  ostilità,  di  ;!()Otl  tonnellate,  che  filava  Ki  nodi.  Modificato  il  nome 
secondo  l'usanza  in  .l/»)jc»e-mar(t,  doveva  condurre  gli  uomini  politici 
e  i  forestieri  a  visitare  le  piazze  marittime  del  Mare  Intei-no,  e  dipoi 
andare  nelle  acque  di  Corea  e  del  Liau-tung  per  far  vedere  tutto 
quello  che  era  possibile  di  vedere,  senza  pericolo,  ai  viaggiatori  co- 
smopoliti. 

JJecisamente  il  Giappone  ha  superato  le  nazioni  del  vecchio  e  del 
nuovo  mondo  nel  servizio  degli  addetti  militali  e  dei  corrispondenti 
di  guerra.  Già  aveva  introdotto  la  novità  della  conferenza  tenuta  da 
un  maggiore  di  stato  maggiore  agli  addetti  militari  esteri  sulla  bat- 
taglia del  Yalu  :  ma  questa  escursione  sul  teatro  della  guerra,  come 
se  si  trattasse  di  grandi  manovre,  è  un  nuovissimo  passo,  od  è,  se  si 
vuole,  un  ritorno  a  due  secoli  addietro,  quando  nelle  guerre  di  Francia 
e  d'Allemagna  si  facevano  gli  inviti  per  l'apertura  del  fuoco  all'assedio- 
di  una  fortezza.  Forse  fu  per  compensare  quelli  che  attendevano  da 
mesi  a  Tokio  il  permesso  di  recarsi  sul  teatro  delle  operazioni,  che 
il  Governo  ha  pensato  di  metterli  tutti  a  bordo  di  una  nave,  che  na- 
turalmente avrebbe  fatto  andare  dove  voleva. 

I  fortunati  viaggiatori  visitarono  l'arsenale  di  Kuré,  e  poi  il  luogo 
di  relegazione  dei  prigionieri  russi  a  Matsuyama,  dove  trovarono  ben 
tenuti,  e  i  feriti  premurosamente  curati,  23  ufficiali  e  593  uomini  di 
truppa,  pressoché  tutti  fatti  prigionieri  a  Homutang,  nell'ultima  fase 
d(dla  battaglia  del  1"  maggio  sul  Yalu.  E  fu  davvero  fortuna  che  il 
Governo  consentisse  a  quest'ultima  visita,  vivamente  desiderata  dagli 
europei  militari  e  civili,  che  fece  ritardare  l'uscita  del  Manciu-mant 
dallo  Stretto  di  Scimonoseki  ;  perchè  se  avessero  continuato  il  viaggio 
com'era  stato  stabilito,  sarebljero  facilmente  incappali  negli  incrociatori 
russi  che  appunto  in  quel  giorno  compievano  la  loro  sorpresa  in  quelle 
acque. 

Da  Cemulpo,  dove  il  piroscafo  ancorò,  i  viaggiatori  andarono  a 
Seul,  ricevuti  dall'incaricato  d'affari  giapponese,  dal  quale  vennero 
presentati  all'Imperatore,  che  li  convitò  ad  un  hmcheon.  E  cosi  la 
stampa  mondiale  ebbe  finalmente  l'occasione  di  riparlare  di  S.  M. 
Coreana,  di  cui  non  si  era  fatto  più  cenno  dal  dì  che  gli  si  era,  mesi 
sono,  incendiato  il  palazzo. 


I 
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La  seconda  metà  di  giugno  trascorse,  senza  battaglie.  I  giajipo- 
esi,  dopo  la  vittoria  di  Xanseian  del  26  maggio  divenuti  padroni  di 
'aln\ ,  nella  baia  di  Talien.  ne  avevano  fatta  la  loro  base  nelle  ope- 
i/.ioni  d'assedio  di  l'orto  .\i'thur.  K  queste  proeedevano  regolarmente, 
ulisturbale  dalla  tlotta.  resa  impotente  ad  agire  dalla  persistente 
zione  offensiva  dell'animli'aglio  Togo.  Le  grandi  operazioni  si  prepa- 
ivano  entro  tetra,  lungi  oniai  dalla  eosta,  nella  grande  \allala  del 
iau  e  sul  massiccio  montano  interposto  fra  questa  e  la  valle  del  Valu. 

Come  neir.Mpi  occidentali  cadono  rijìjdi  i  versanti  nella  nostra 
alia  e  lunghi  si  distendono  i  contraftbrti  verso  la  Francia,  così  in 
iialche  modo  si  può  dire  che  avvenga  in  Manciuria  :  imperocché  dolce 
il  declivio  del  ventante  sud-occidentale  che  si  prolunga  nella  peni- 
ila  del  Liau-tung,  e  ripido  e  breve  è  Laltro  die  finisce  alla  costa 
ord-orientale  della  Corea.  La  ferrovia  che  da  Porto  Arthur  conduce 
Uistmo  di  Kinceu,  procede  poi  seguendo  più  o  meno  l'andamento 
el  littorale  nordico  della  penisola,  e  quindi  da  Kaiping  direttamente 
nord-nord-est  per  Ta-sci-cìao,  Hai-ceng  (1).  Liau-yang,  Mukden  ed 
Itre.  segnando  quasi  un  naturale  confine  fra  la  regione  montagnosa 
quella  jùana  della  bassa  valle  del  Liau. 

I  monti  sono  per  lo  più  vestiti  di  selve,  ma  qua  e  là  coltivati 
ei  versanti  esposti  a  mezzodì.  Si  veggono  querele,  olmi,  noci,  nocciuoli, 
ieri,  platani,  betule  e  una  grande  varietà  di  arbusti  e  di  rampicanti,- 
)sì  da  rendere  talvolta  impraticabile  il  passaggio  anche  ad  un  uomo 
olato.  Le  strade  sono  più  basse  del  suolo  circostante,  perchè  il  co- 
mò ha  l'abitudine  di  asportare  la  polvere  per  mescolarla  col  concime 
1  somministrare  ai  campi,  e  perchè  d'altra  parte  non  vi  si  porta  mai 
è  ghiaia  né  pietrisco  per  la  manutenzione.  Così  accade  che  quando 
)no  frequenti  le  piogge,  i  caiTÌ.  anziché  passare  sulla  sti'ada.  pas- 
luo  sui  campi.  L^na  discreta  conuniicazione  attraverso  un  paese  mon- 
lUo.  non  così  selvoso  come  ([uelli  che  si  distendono  più  a  nord,  ed 
invece  naturalmente  più  coltivato,  è  la  strada  che  da  Antung,  alla 
ice  del  Valu,  per  Feng-huang-ceng  e  Sin-yen,  conduce  a  Ta-sci-ciao. 

La  pianura  del  Liau  è,  secondo  le  notizie  di  viaggiatori  inglesi. 
)perta  i)er  tre  quarti  del  prodotto  caratteristico  del  paese,  il  kao-lianff 
Ito  miglio)  che  dev'essere  il  sorgo.  Come  cresce  assai  alto,  fino  ad 
tre  tre  metri,  così  si  presta  assai  alla  copertura  delle  truppe,  anche 
quelle  a  cavallo,  se  i  cavalli,  come  è  il  caso  in  questa  guerra  sin- 
)lare,  sono  di  bassa  statura  da  ambe  le  parti.  Dove  non  vi  è  il  sorgo, 
è  il  miglio  o  vi  sono  le  fave.  Ma  poiché  il  kao-Uang  tiene  il  pri- 
ato  nella  rotazione  agraria,  così  si  può  dire  che  nella  state  il  ter- 
no della  bassa  valle  del  Liau,  quantunque  assai  poco  alberato,  e  in 
lune  plaghe  non  si  vede  un  albero,  è  quello  che  in  linguaggio  mi- 
tare  si  dice  un  terreno  coperto.  Per  di  più  il  paese  è  malsano. 

Non  così  accade  nella  regione  montana.  Sul  pianoro  di  Siu-yen 

sorgo  è  poco  coltivato,  le  strade  non  si  riducono  a  pantani  quando 

ove,  l'aria  è  salubre.  Doveva  essere  quello  il  campo  predisposto  dallo 

ato   maggiore   giapponese   nella  lunga  accurata  preparazione  della 

(li   Ta-sci-ciao  equivale  a  «  gran  ponte  in  pietra  »:  Hai-ceng  significa  «  città 
castello)  al  mare  •,  quantunque  oggi  disti  più  di  45  chilometri  dalla  spiaggia. 
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guerra,  perchè  il  generale  Kuroki,  sin  dal  7  maggio,  al  suo  arrivo 
Feng-huang-ceng,  dopo  la  battaglia  sul  Yalu,  ha  sempre  manovrai 
avendo  in  vista  d'imjiadroiiirsi  al  momento  opportuno  di  quell'elevat 
regione.  Dicono  quelli  che  sono  stati  a  Siu-yen  che  è  l'ideale  per  l'adii 
nata  di  un  esercito  in  regione  montagnosa.  È  un  altipiano  di  24  chi 
lometri  per  16,  salubre,  aperto,  con  terreno  permeabile,  attraversai 
da  corsi  d'acqua  purissima.  Tre  strade  mediocri,  ma  transitabili  i: 
ogni  stagione,  vi  adducono  da  Pitsevo,  da  Ta-ciuaug  e  da  Taku 
scian,  il  che  vuol  dire  da  diversi  punti  del  littorale,  cioè  dal  mar 
che  è  la  base  d'approvvigionamento  dei  Giapponesi.  Da  Siu-yeu  irra 
diano  poi  altre  consimili  strade  verso  nord  e  ver.so  nord-ovest,  ciò 
nella  direzione  di  Haiceng.  Questa  di  Haiceng  è  una  delle  più  spie 
cale  posizioni  strategiche  per  l'incrocio  delle  arterie  di  comunicazion 
dove  cessa  il  monte  e  incomincia  il  piano,  sulla  ferrovia,  e  fu  teatr 
di  ripetute  battaglie  nel  1895,  quando  la  ferrovia  non  c'era. 

Attraverso  queste  vallate,  per  strade  che  sono  il  più  sovente  de 
traUiiri.  i  quali  venendo  dal  basso  Yalu,  vanno  a  ventaglio  in  dire 
zione  di  nord-ovest  ad  innestarsi  alla  grande  arteria,  ruotabile  e  tei 
roviaria,  a  Ta-sci-ciao,  a  Haiceng,  a  Liau-yang.  a  Mukden,  erano  de 
stinati  ad  operare,  alla  destra  il  generale  Kuroki  col  1°  esercito,  basai 
su  Feng-uang-ceng,  alla  sinistra  l'altro  esercito  che  si  è  convenuto  d 
chiamare  di  Takuscian  perchè  sbarcato  in  quella  località,  con  bas 
eventuale  il  pianoro  di  Siu-yen. 

11  2°  esercito,  comandato  dall' Oku,  non  era  destinato  ad  agire  su 
■  monti,  perchè  venuto  da  Kinceu,  cinto  degli  allori  raccolti  alle  bai 
taglie  di  Nanscian  e  di  Telitse,  aveva  per  direttrice  la  ferrovia,  1 
quale  corre  verso  nord  lungo  le  falde  dei  monti,  e  la  sua  azione  do 
veva  quindi  spiegarsi  in  piano  o  sulle  colline  ohe  a  guisa  delle  nosir 
Prealpi  sorgono  qua  e  là  irregolarmente  ad  interrompere  il  reciso  pas 
saggio  fra  la  rasa  pianura  della  bassa  valle  del  Liau  e  il  massiccio  de 
monti. 

Estremamente  difficile,  se  non  impossibile  oggi  e  certamente  fa 
stidiosa  riuscirebbe  l'esposizione  di  tutte  le  mosse  eseguite  da  quest 
due  corpi  d'esercito  da  quando,  negli  ultimi  di  giugno,  incomincia 
rono  ad  avanzare  dalle  rispettive  basi  eventuali,  insino  al  ^5  luglio 
quando  sulla  direttrice  di  marcia  i  Giapponesi  raggiunsero  Ta-sci-ciao 
La  difficoltà  è  ancora  maggiore  per  seguire  i  movimenti  dei  Russi,  quan 
tunque  i  rapporti  ufficiali  non  facciano  difetto.  Ma  questi  rapporti 
quelli  almeno  del  cajio  di  stato  maggiore,  generale  Sakharof.  som 
tanto  prolissi  e  scendono  a  cosi  insignificanti  particolari,  che  il  pii 
delle  volte  non  riesce  facile  formarsi  un  esatto  concetto  dell'accaduto 
Basteranno  per  poter  seguire  la  traccia  degli  avvenimenti  essenziali, 
cenni  che  seguono. 

11  !27  giugno  una  colonna  del  generale  Kuroki  occupò  di  viva  forzi 
Feng-sciui-ling  (l)  sulla  strada  da  Siu-yen  a  Haiceng  che  i  Russi  ave 
vano  robustamente  fortificato  e  munito  di  difese  accessorie.  Il  com 
battimento  deve  essere  stato  aspro,  se  colle  poche  forze  impegnate  dall 
due  parti  gli  assalitori  perdettero  180  uomini,  ed  i  Russi  vi  lasciaroni 
80  morti  e  88  prigionieri,  fra  cui  sei  ufficiali.  Tre  giorni  dopo,  un'altn 

(1)  Lì  Uff  che  si  ritrova  così  sovente  nei  nomi  propri  sui  monti  della  Man 
ciiu-ia,  significa  colle  o  passo.  Feng-sciiii-ling  vuol  dire  •>  passo  del  displuvio  » 
Motien-ling  «  passo  che  tocca  il  cielo  »  ;   Ta-ling  «  gran  passo  »•. 
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avaiitruanlia  di  un'altra  colonna  occupava  Moticn-linp',  il  colle  che  al- 
travci-sa  la  strada  dalla  foce  del  Yalu  a  Liau-\  anj^.  da  cui  dista  48clii- 
lonietri.  A  Saimatse,  sulla  strada  dall'alto  Yalu  a  Mukden,  i  Giappo- 
nesi erano  già  arrivati  sino  dal  7  giugno. 

L'occupazione  di  (|ueste  tre  importanti  località  sulle  tre  strade 
montane  rispettivamente  tendenti  a  Haiceng,  a  Liau-yang,  a  Mukden, 
rivelava  negli  assalitori  l'intendimento  di  avvolgerle  coU'ala  destra  la 
posizione  del  nemico  nella  sotfoi)osfa  ])ianura,  facendo  perno  della 
grande  conversione  il  punto  sulla  ferrovia  piìi  avanzato  verso  nord 
che  si  potesse  raggiungere  ;  e  ciò  anche  per  ridurre  la  enorme  distesa 
del  fronte  di  manovra. 

Allora,  in  sul  finire  di  giugno,  dopo  die  il  generale  Oku  ebbe  bat- 
tuto lo  Sfackelhcrg.  il  lo,  a  Telitse  e  cacciatolo  a  nord,  le  punte  giap- 
ponesi dell'estrema  sinistra,  nel  piano,  si  trovavano  non  molto  lungi 
da  Kaijting.  Il  4  luglio  aveva  luogo  un  primo  scontro,  quasi  incruento, 
fra  le  avanguardie  dei  due  partiti.  Si  fecero  le  fucilate  ancora  nei  tre 
giorni  consecutivi,  con  lievissime  perdite  da  ()arte  dei  Giapponesi,  quat- 
tro uccisi  e  venti  feriti.  11  giorno  S  i  soldati  del  generale  Oku  erano 
in  vista  di  Kaiping  che  occupavano  il  successivo  y.  Avevano  percorso 
da  Kinceu  185  chilometri. 

Se  non  fu  una  vittoria,  perchè  i  Russi,  determinati  ad  abbando- 
nare la  posizione,  non  fecero  che  una  debole  resistenza  di  retroguardia, 
cosicciiè  i  Giapponesi  perdettero  soltanto  150  uomini  nei  due  ultimi 
giorni,  S  e  9,  fu  però  un  importante  successo.  L'occupazione  di  un 
punto  sulla  grande  arteria  di  Mukden,  dalla  quale  si  dirama  la  strada 
che  conduce  ad  Inkeu,  porto  di  Xiu-ciuang,  doveva  necessariamente 
preludere  all'occupazione  di  quel  grande  emporio  commerciale  della 
Manciuria.  intorno  a  cui  si  agitavano  e  prima  della  guerra  e  dui'ante 
la  medesima,  tanti  interessi  di  traflico.  di  finanza  e  di  politica  inter- 
nazionale, e  che  i  Russi  non  avevano  mai  voluto,  perciò  appunto  e 
malgrado  la  tendenza  a  ripiegare  nell'interno,  non  che  lasciare  al  ne- 
mico, neiipuie  permettere  che  ritornasse  agli  antichi  jiadroni.  i  Cinesi. 

Sull'azione  militare  del  9  luglio  il  generale  Oku  ha  mandato  un 
telegramma  che  non  include  nessuna  pretesa  di  segnalata  vittoria. 
«  Sloggiati  i  Russi  successivamente  dalle  loro  posizioni  »  son  queste 
le  parole  del  comandante  il  2"  esercito  «  finalmente  occupammo  Kai- 
ping  e  i  suoi  dintorni  il  giorno  9.  » 


Dopo  l'azione  spiegata  dalla  tlotta  nipponica  nel  golfo  di  Liau-tung 
per  preparare  e  proteggere  la  mossa  del  ^°  esercito  verso  Kaiping,  nul- 
l'altro  era  accaduto  in  mare  degno  di  particolare  menzione,  all'iufuori 
di  quella  che  fu  dapprima  ritenuta  una  battaglia  navale,  perchè  la  flotta 
russa  era  tutta  uscita  da  Porto  Arthur  il  "2'^  giugno:  e  l'ammiraglio  Togo 
aveva  telegrafato  di  aver  colato  a  fondo  una  corazzata  nemica.  Ma  fu 
poi  accertato  che  la  pretesa  battaglia  fu  una  manovra  delle  due  armate, 
coll'intendimento  dei  Russi  di  prendere  il  largo  per  andare  a  Vladivo- 
stok :  deci.so  il  Togo  ad  impedire  l'andata  a  Vladivostok  e  il  ritorno 
nel  porto.  Soltanto  verso  sera,  quando  le  navi  russe  volsero  la  prua 
verso  Porto  .Arthur,  l'ammiraglio  giapponese  inviò  le  contro  torpedi- 
niere ad  attaccare  le  corazzate  e  gli  incrociatori.  E  fu  in  quell'ardito 
attacco  che  parve  agli  assalitori  di  avere  ottenuto  efTetti  che  invece  o 
non  si  ottennero  o  furon  tenuti  celati. 
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Certo  è  che  in  quella  giornata  del  23  giugno,  per  la  prima  volta 
dall'inizio  della  guerra,  la  flotta  russa  usci  sa  tutta  dal  porto.  E  ciò 
voleva  dire  anzitutto  che  il  canale  era  libero,  e  poi  che  le  navi  rese 
inservibili  nella  notte  del  9  febbraio,  erano  state  finalmente  riparate. 
Forse  l'uscita  dell'intero  naviglio  fu  una  prova;  e  forse  la  prova  non 
dovette  risultare  soddisfacente,  se  l'ammiraglio  Vithoft,  pur  avendo 
superato  il  piìi  grande  ostacolo,  quello  di  uscire  con  tutte  le  navi  in 
un  tempo  relativamente  breve  da  un  canale  ingombro  da  tante  car- 
casse di  piroscafi  affondati,  decise,  di  fronte  alla  flotta  nipponica,  di 
poco  preponderante,  di  ritornare  nel  porto.  A  tale  proposito  non  è  fuor 
di  luogo  il  ricordare  quello  che  fu  scritto  al  Times  da  un  tecnico  da 
Kronstadt  il  20  giugno,  tre  giorni  prima  dell'azione  navale  di  cui  si 
discorre.  E  cioè  che  le  ripaiazioni  al  Cesarevich,  alla  Refvisan  e  ad 
altre  navi,  pur  avendo  richiesto  quattro  mesi  invece  delle  due  setti- 
mane dapprincipio  annunziate,  ne  avevano  notevolmente  ridotta  la  ve- 
locità. E  questa  triste  scoperta  nel  giorno  della  grande  prova,  può 
esser  stata  la  causa  efficiente  della  determinazione  di  rifiutare  la  bat- 
taglia. 

Intanto  le  divisioni  che  bloccavano  Porto  Arthur,  compiute  le  prime 
batterie  d'assedio  a  levante  della  fortezza,  inauguravano,  il  Hi,  la  serie 
degli  attacchi.  Precedute  da  un  fuoco  infenso,  cominciato  alle  4  ant. 
dalla  squadra  ancorata  nella  baia  di  Siao-ping-tao,  a  14  miglia  dalla 
piazza,  le  colonne  giapponesi  attaccarono  le  colline  segnate  dalle  loro 
rispettive  altitudini,  131  e  126,  dalle  quali  i  difensori  vennero  scacciati 
con  gravi  perdite.  Ma  avendo  gli  assalitori  proseguito  troppo  oltre, 
vennero,  per  quanto  afferma  il  rapporto  russo,  respinti. 

Quanti  morti  e  quanti  feriti  vi  sieno  stati  dall'  una  e  dall'altra 
parte  in  (piesta  giornata,  e  cosi  pure  in  quelle  che  seguirono  durante 
le  operazioni  d'assedio,  non  è  noto  neppure  in  via  approssimativa; 
perchè  i  Russi  ed  i  rifugiati  cinesi  hanno  continuamente  annunziato 
cifre  favolose  di  morti  giapponesi,  e  i  (ìiapponesi  non  hanno  mai  dato 
notizie  di  quello  che  hanno  fatto  e  che  stanno  facendo  intorno  alla 
piazza.  Soli  rapporti  sono  quelli  del  Togo,  il  quale  naturalmente  non 
riferisce  se  non  quello  che  riguarda  la  flotta.  E  così  il  3  luglio  tele- 
grafa per  annunziare,  questa  volta  con  dati  precisi  per  evitare  una 
nuova  smentita,  di  avere  nella  notte  del  27  giugno  affondato  un  guarda- 
coste nemico  con  due  alberi  e  tre  fimiaiuoli  poco  fuori  del  porto.  Ed 
aggiunge  che  nel  combattimento  subito  impegnatosi  fra  la  12*  sua  squa- 
driglia e  i  destroyers  russi,  uno  di  questi  si  capovolse  ed  affondò.  Chiude 
l'annunzio  col  riferire  le  perdite  subite  dai  propri  equipaggi,  cioè  un 
ufficiale  ucciso  e  30  marinari  fra  morti  e  feriti.  A  questi  parziali  suc- 
cessi dell'armata  giapponese  doveva  contrapporsi  la  perdita  del  Kaimon, 
guardacoste  di  136S  tonnellate,  adibito  alla  pescagione  delle  mine,  e 
che  ebbe  ad  urtare  contro  una  di  queste  nella  baia  di  Talien  il  ó  lu- 
glio. Perirono  il  comandante,  2  ufficiali  e  11»  uomini  dell'ecfuipaggio. 


Mentre  questo  avveniva  intorno  a  Porto  Arthur,  altre  vicende  in 
altre  acque  non  allietavano  gli  animi  del  popolo  giapponese,  che  an- 
sioso attende\a  da  quell'armata,  in  cui  riponeva  tanta  fiducia,  una 
qualche  grande  azione  che  fosse  il  coronamento  di  tanti  troppo  parziali 
successi.  La  squadra  di  Vladivostok,  pure  ridotta  a  tre  soli  incrociatori, 
ma  corazzati,  veloci  e  potenti,  perchè  del  quarto,  il  Bogatyr,  più  non 
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se  ne  fece  menzione  dai  Russi  dopo  che  corse  la  voce  del  suo  inve- 
stimento, faceva  una  nuova  apparizione  a  tthensan.  Il  mattino  del 
;ì(I  jifiufjrno  sei  torpcdinioro  cutravaiio  ni'l  porto,  sparavano  due  centi- 
naia ili  coli)!  sullo  stabilimento  giaiiponesc.  aft'oiidavano  un  piccolo 
piroscalo  ed  un  veliero:  rajjfgiunfjcvano  |ioi  la  divisione  navale  fuori 
del  porlo  e  lutti  scomparivano  dairorizzonte.  La  sera  della  domane  le 
navi  russe  furono  vedute  nel  canale  di  Corea  dalla  squadra  del  con- 
trammiraglio Kamimura.  che  imprese  a  dar  loro  la  caccia:  ma  invano, 
perchè  essendo  già  calale  le  tenebre,  i  veloci  incrociatori,  s|)ento  ogni 
lume,  svanirono  nellOscurità. 

Questa  volta  lo  sfortunato  conuiiulante  della  squadra  nipi)onica.  a 
cui  era  affidato  il  ci'unpito  di  guardare  il  canale  di  Corea  e  gli  approcci 
di  Ghensan.  aveva  almeno  ottenuto  qualche  cosa  colla  sua  presenza 
nel  canale.  d'im|)edire  cioè  il  rinnoxamento  delle  gesta  del  15  giugno. 
Fu  però  di  breve  durata  anche  cpiesto  molto  relativo  successo.  Impe- 
rocché il  comandante  la  squadra  di  X'Iadivostok  poteva  impunemente, 
due  settimane  dojìo.  uscire  dallo  stretto  di  Tsugaru  ad  intraprendere 
una  scoireria,  che  doveva  apportare  danni  inauditi  al  commercio 
transoceanico  e  sollevare  le  piìi  gravi  quistioni  di  diritto  marittimo 
ed  internazionale. 

L'arrischiata  impresa  doveva  essere  stata  imposta  da  Pietroburgo 
in  correlazione  agli  ordini  impartiti  ad  Odessa,  perchè  prima  ancora 
che  la  squadra  di  Vladivostok  andasse  in  crociera  nel  Pacifico,  la  Flotta 
Volontaria  russa  iniziava  la  campagna  contro  il  contrabbando  di  guerra 
in  .Mar  Rosso. 

11  1.")  luglio  lo  Smolensk  arrestava  il  grande  piroscafo  Pr'mz  Hein- 
ricìi  del  Lloyd  geimanico  e  si  faceva  consegnare  65  sacchi  della  posta 
di!-etta  al  Giappone.  Due  giorni  dopo,  un  altro  incrociatore  flella  stessa 
F'iotta  Volontaiia,  il  Peferhiirg,  catturava  il  Malacca  della  Peninsulare 
inglese  e  lo  conduceva  a  Suez. 

11  mondo  commerciale  marittimo  fu  messo  a  rumore.  Cominciarono 
a  protestare  i  giornali  tedeschi  che  presto  furono  calmati  dall'annunzio 
ufficiale  dell'ordine  dato  di  restituire  i  sacchi  sequestrati:  il  quale 
ordine  però,  se  fu  immediatamente  eseguito,  non  lo  fu  in  tutta  l'esten- 
sione dei  termini,  perchè  due  sacchi  diretti  a  Nagasaki  vennero  trat- 
tenuti. 

Pili  alti  clamori  elevarono  i  giornali  inglesi,  capitanati  dal  Times 
e  dallo  Standard,  non  usi  a  dare  in  escandescenze,  seguiti  dagli  altri, 
che  più  o  meno  chiedevano  tutti,  con  maggiore  o  minore  violenza,  che 
il  Malacca  non  dovesse  essere  condotto  in  un  porto  russo  (perchè  si 
voleva  portarlo  a  Libau).  che  fosse  invece  senz'indugio  restituito,  e  che 
venisse  corrisposta  una  competente  indennità  alla  Compagnia  :  ma  chie- 
devano poi  altresì,  in  coro,  che  il  Governo  di  S.  M.  Britannica  do- 
vesse d'ora  innanzi  considerare  come  atti  di  pirati  quegli  atti  che 
venissero  commessi  da  navi  della  Flotta  Volontaria  russa,  sotto  lo  spe- 
cioso pretesto  diessere  state  trasformate  in  navi  da  guerra. 

È  noto  come  questa  fiotta  sia  sorta  per  effetto  di  sottoscrizioni 
volontarie  in  sul  finire  della  guen-a  turco-russa  nel  1878,  ed  è  ovvio 
che  essendo  ausiliaria  della  fiotta  impellale,  le  sue  navi  spieghino, 
quando  sono  adibite  a  sitt'atto  servizio  ausiliario,  la  stessa  bandiera 
che  issano  a  poppa  le  navi  da  guerra.  .Ma  il  caso  dello  Smoìoi.tk  e 
del  Pefpi-hìirg  riesce  complicato  dal  fatto  che  venendo  da  Odessa,  porto 
della  Flotta  V'olonlaria,  dovettero,  per  recarsi  in  Mar  Rosso,  transitare 
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per  il  Bosforo  e  per  i  Dardanelli  con  bandiera  commerciale,  perchè  in 
forza  dei  trattati  essi  non  avrebbero  potuto  passare  per  gli  Stretti  con 
bandiera  da  guerra  (1).  Ora  è  su  questo  punto  che  la  stampa  inglese 
insiste  a  richiamare  tutta  l'attenzione  e  la  fermezza  del  Governo  di  S.  M. 
L'argomentazione  del  grave  giornale  della  Cit^j  è  ridotta  in  termini 
molto  precisi.  «  Se  il  Peterhurg  era  una  nave  da  guerra,  non  poteva 
passare  nei  Dardanelli;  se  è  un  bastimento  di  commercio,  non  può  com- 
mettere atti  da  belligerante  senza  lasciare  aperto  l'adito  all'accusa  di 
pirateria  ». 

Dal  canto  loro  i  giornali  russi  non  rimasero  in  silenzio,  anzi  ve 
ne  furono  che  pretesero  possano  impunemente  i  bastimenti  di  com- 
mercio trasfoimarsi  in  navi  da  guerra,  acquistandone  quindi  le  prero- 
gative e  i  diritti.  Ma  ad  una  simile  affermazione  lianno  già  risposto 
gli  inglesi,  maestri  in  diritto  marittimo,  col  distinguere  la  regolare 
trasformazione  in  un  porto  proprio,  dove  si  ahbia  la  presunzione  che 
armamento  e  stato  maggiore  e  equipaggio  vengano  effettivamente  da 
terra  imbarcati  sulla  nave  cosi  trasformata,  dalla  trasformazione  fittizia 
in  alto  mare,  dove  è  certo  invece  che  e  le  artiglierie  e  gli  ufficiali  e  i 
cannonieri  preesistevano  già  a  bordo,  prima  della  sostituzione  della 
bandieia.  In  pro])osito  lo  Zeit  di  Vienna  non  si  [lerita  dal  chiamare 
«  Fregoli  marittimi  i  trasformisti  incrociatori  »  venuti  dal  Mar  Nero  a 
dare  la  rappresentazione  in  ilar  Rosso. 

Ma  le  imprese  della  flotta  volontaria,  non  che  essere  finite,  erano 
appena  inaugurate;  imperocché,  mentre  il  Malacca,  britannico,  navi- 
gava con  comandante,  equipaggio  e  bandiera  russa  da  Porto  Said  ad 
Algeri,  lo  Smoleììsk  intimava  il  fermo  con  tre  coliti  in  liianco  al  piro- 
scafo inglese  Ardova  diretto  a  Manilla;  e  poiché  il  capitano  continuava 
la  sua  rotta,  si  ebbe  sopra  il  lìordo  due  proietti  che  lo  decisero  ad  ob- 
bedire. Si  ripete  la  manovra  del  Malacca.  L'equipaggio  inglese  è  tras- 
bordato snU'improvvisato  incrociatore  russo  ;  la  bandiera  britannica  è 
ammainata;  si  alza  la  bandiera  russa;  e  un  ufficiale  russo  con  equi- 
paggio russo  conduce  V Ardova  a  Suez.  Quasi  contemporaneamente, 
il  i23  luglio,  giungeva  a  Suez  lo  Scandia,  di  4800  tonnellate,  della  Com- 
pagnia Hamburg-americana  stata  catturata  dal  Peterhurg  in  Mar  Rosso. 

Le  proteste  della  stampa  ripresero  forza,  a  Berlino  ed  a  Londra. 
Lo  Scandia  veniva  rilasciato,  e  rilasciato  pure  il  Formosa,  della  Pe- 
ninsulare inglese,  catturato  dallo  Smolensk  e  come  gli  altri  condotto 
a  Suez.  Ma  nel  coro  delle  proteste  si  aggiungeva  un'altra  voce  potente, 
che  veniva  d'oltremare,  quella  degli  Stati  Uniti  d'America,  minacciati 
nel  traffico  attraverso  il  Pacifico,  da  San  Francisco  agli  scali  di  Cina 
e  Giappone  e  nelle  loro  stesse  comunicazioni  coi  porti  delle  Filippine. 

(1)  Il  passaggio  delle  navi  da  guerra  attraverso  il  Bosforo  e  i  Dardanelli, 
regolato  dall'art.  1°  della  Convenzione  di  Londi-a  del  1841,  fu  oggetto,  alla  fine 
della  guerra  di  Crimea,  di  una  separata  Convenzione,  in  aggiunta  al  Trattato 
di  Parigi  del  1856,  fra,  Austria,  Francia,  Gran  Brettagna,  Prussia  e  Sardegna 
da  una  parte,  e  il  Sultano  dall'altra,  nella  quale,  rinnovati  i  patti  del  1841,  venne' 
riconosciuto  al  Sultano  il  diritto  di  accordare  il  passaggio  a  navi  da  guerra 
leggere  in  servizio  presso  le  missioni  estere.  Infine,  il  Trattato  di  Londra  del  1871 
abrogò  quanto  si  conteneva  in  quello  di  Parigi  in  riferimento  alla  neutralizza- 
zione del  Mar  Ifero;  mantenne  coU'articolo  2"  il  principio  della  chiusura  degli 
Stretti,  e  mantenne  pure  il  diritto  al  Sultano:  il  quale,  ad  evitare  arbitri,  aveva 
con  firmano  del  1859  fissato  come  limiti  massimi  delle  «  navi  leggiere  »  50  metri 
di  lunghezza  e  800  tonnellate  di  stazzamento. 
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atti,  la  squadra  di  Vladivostok,  che  fu  veduta  passare  lo  Stretto  di 
igani.  fra  la  frrande  isola  di  Nippon  e  la  nordica  Yeso.  il  "20  luglio, 
ra  data  ail  incrociare  al  largo  della  costa  orientale  del  Nippon  per 
raversare  la  rotta  dei  grandi  piroscafi  che  sapeva  in  viaggio  dal- 
merica,  carichi  di  provviste  per  il  nemico. 

Il  rapporto  utticiale  allo  Tsar  del  comandante  la  squadra,  contram- 
•aglio  .lessen.  in  data  -2  agosto,  riferisce  in  termini  chiari  e  concisi 
ne  non  si  ehhe  mai  Tesempio  nelle  relazioni  sugli  eventi  in  terra, 
lesta  compiute  dal  20  al  2')  luglio  nelle  acque  del  Pacitico. 

L'n  disgraziato  piccolo  veliero  giapponese  che  s'imbattè  a  passare 
là  proprio  mentre  i  tre  incrociatori  Rossia,  Gromohoi  e  Rurik  sboc- 
ano  nell'Oceano,  fu  afl'ondato.  L'equipaggio  fu  mandalo  alla  costa, 
ruendo  la  rotta  verso  Sud,  i  Russi  colarono  a  fondo  due  velieri 
ichi  di  sale  e  pe-^ce.  do|)o  sbarcati  i  marinai.  Il  t?5  mattina,  a  cento 
.dia  da  Yokohama,  catturato  V Araìria.  delia  Compagnia  Hamburg- 
ericana.  con  carico  di  mateiiale  ferroviario  e  farine,  venne  mandato 
^'ladivostok.  Ventiquattr'ore  dopo,  a  75  miglia  a  S.  0.  di  Yokohama, 
avvistato  un  grande  piroscafo  che  si  fermò  soltanto  dopo  il  quarto 
pò  di  cannone,  e  fu  riconosciuto  per  il  Kniyht  ConDìiaiider  prove- 
nte  da  New-York  diretto  alla  baia  di  Tokio  con  carico  di  mateiiale 
roviario.  E  poiché  il  carico  destinato  al  belligerante  costituiva  con- 
bbando  di  guerra,  e  non  era  possibile  condurre  il  piroscafo  al  più 
ino  porto  russo,  non  avendo  sufficiente  carbone  a  bordo,  venne 
jndato.  dopo  di  aver  trasbordato  requipaggio  e  sequestrate  le  carte 
bordo.  Ancora  vennero  colati  a  fondo  due  velieri  indigeni,  carichi 
sale.  Di  poi  il  mattino  del  :24.  fermato  il  piroscafo  germanico  Tlipa, 
•ico  di  pesce  e  ritenuto  di  buona  preda,  fu  affondato.  E  finalmente 
ìb  renne  catturato  e  condotto  a  Vladivostok  il  piroscafo  Calchas 
la  Ocean  Steam  sliip  Coinpain/.  diretto  a  Yokohama  con  carico  misto, 
ine.  materiale  ferroviario,  macchine  e  cotone,  merci  tutte  ritenute 
;tituenti  contralibando  di  guerra. 

Sin  qui  il  rapporto  molto  preciso  del  comandante  la  squadra.  Ma 
ìlio  che  il  contrammiraglio  non  disse  e  non  poteva  dire,  lo  ha  stam- 
o  il  New  York  Herald  per  ispiegare  l' inesorabile  trattamento"  fatto 
.  Russi  al  K»i(iht  Commander,  che.  quantunque  di  proprietà  in- 
se.  aveva  un  carico  ilella  Aiìierican  Tradinri  Companìj.  Nel  settembre 

19(J(t,  l'anno  delle  spedizioni  contro  i  boxers,  l'ammiraglio  Ale.xeief 
;va  fatto  a  quella  Compagnia,  per  telegrafo,  una  ordinazione  su  va- 
;sima  scala  di  balle  di  fieno  compresso:  ma  giunti  in  dicembre 
te  grandi  pii'oscati  con  quel  carico,  l'ammiraglio  rifiutò  la  merce, 
lucendo  la  cattiva  qualità  ed  aggiungendo  che  si  erano  trovate  nelle 
ile  perfino  delle  pietre.  Ne  sorse  una  vertenza  molto  vivace,  che 
rò  degli  anni,  insino  a  che  venne  definita  con  una  transazione  da 
a  Commissione  di  cui  facevano  parte  precisamente  il  contrammira- 
D  Bezobrazof  e  il  comandante  Reitzenstein  della  attuale  squadra  di 
idivosfok.  «  Questa  è  probabilmente  la  vera  ragione  -  conclude  il 
irnale  americano  -  per  la  quale  i  Russi  mandarono  il  Knirjht  Com- 
inder  più  a  fondo  che  fu  loro  possibile,  mentre  il  professor  ilartens 

investigando  a  Pietroburgo,  nei  trattati  di  Duffendorf  e  di  Grotius, 
re  ragioni  ». 

Furono  dunque  sette  i  bastimenti  affondati  in  cinque  giorni  sulla 
ita  orientale  del  Nippon  dalla  squadra  russa,  che  o  per  tema  di  es- 
e  molestata  da  navi  nemiche  o  perchè  a  corto  di  carbone,  rimetteva 
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le  prue  a  nord  e  ripassava  lo  Stretto  di  Tsugani  nel  pomeriggio  del  30, 
diretta  a  Vladivostok. 

^'ani  furono  i  timori  d'un  incontro  colla  squadra  del  contrammi- 
raglio Kaniimura,  die  uè  si  trovò  a  conti'astare  il  passaggio  degli  in- 
crociatori al  ritorno  dalla  scorreria  per  lo  Stretto  di  Tsugaru,  dal  quale 
dovevano  quasi  imprescindibilmente  ripassare,  né  andò  a  prevenirli, 
come  ne  aveva  il  tempo,  a  Vladivostok,  dove  dovevano  certamente 
ritornare.  E  poiché  il  lontano  osservatore  non  riesce  a  spiegarsi  una 
siffatta  inazione,  che  è  poi  il  seguito  di  altri  insuccessi  incruenti  per 
parte  della  squadra  del  Mar  del  Giappone,  così  si  è  condotti  a  supporre 
che  il  Togo  abbia  in  quei  giorni  avuto  bisogno,  per  stringere  Porto 
Arthur,  delle  migliori  navi  del  Kamimura,  il  quale  non  si  sarebbe 
quindi  trovato  in  sufficienti  forze  da  avere  il  sopravvento,  come  lo 
aveva  quando  in  precedenti  occasioni  tentò  d'inseguire  il  nemico  che 
.sempre  rifiutò  di  combattere. 

Intanto  il  risultato  della  scorreria  in  Pacifico  fu  disastroso.  Si 
calcolano  a  200,001)  le  tonnellate  di  merci  trattenute,  e  a  molti  milioni 
di  yen  il  valore  delle  merci  e  delle  navi  affondate,  senza  tener  conto 
dell'aumento  straoi'dinario  e  dei  noli  e  delle  assicurazioni  marittime. 
\'ittinie  umane  fortunatamente  non  ve  ne  furono.  Ed  è  con  questa 
affermazione  che  il  comandante  della  squadra  chiude  il  suo  rapporto. 
Degli  equipaggi  delle  navi  colate  a  fondo  nell'Oceano,  sbarcati  a  Vla- 
divostok, 17  erano  inglesi,  6  tedeschi,  23  indiani,  42  cinesi,  63  giap- 
ponesi: e  tutti  vennei'o  rimandati  in  Giappone,  salvo  i  capitani  che 
vennero  trattenuti. 

Era  da  aspettarsi  che  nel  mondo  marittimo  le  proteste  per  gli  atti 
della  squadra  di  Vladivostok  sarebbero  state  ancora  più  violenti  di 
<[uelle  che  avevano  suscitato  le  cattui-e  nel  Mar  Itosso.  E  cosi  fu  di- 
fatti; perchè  se  in  Pacifico  gii  attori  erano  comandanti  di  autentiche 
navi  da  guerra,  i  loro  atti  andarono  più  oltre  di  quelli  della  Flotta 
Volontaria.  L'affondamento  del  Knifjld  Coirunander,  stigmatizzato  da 
quasi  tutta  la  stampa  delle  potenze  neutre,  fu  dai  giornali  inglesi  qua- 
lificati) un  atto  di  pirateria,  e  nella  Camera  Alta  lord  Lansdowne  non 
si  trattenne  dal  dire  che  «  gii  pareva  si  fosse  in  presenza  di  una  vio- 
lazione di  diritto  internazionale  ».  Contestarono  la  violazione  i  giornali 
russi,  citando,  in  appoggio  alla  loro  tesi,  l'affondamento  di  oltre  du- 
gento  navi  durante  la  guerra  di  secessione  d'America.  Ma  ripostai'ono 
gii  anglo-sassoni  che  1'  esempio  non  ha  valore  di  sorta  ;  imperocché 
allora  le  navi  affondate  appartenevano  ad  un  belligerante,  e  il  Knight 
Commander,  colato  a  fondo  nel  luglio  del  1904,  era  di  proprietà  di  una 
nazione  neutrale. 


Mentre  ferveva  la  disputa  incruenta,  e  paitivano  note  e  proteste 
dalle  Cancellerie  delle  potenze  neutre,  interessate  a  rassicurare  i  traf- 
fici marittimi  cosi  improvvisamente  turbati  dalle  crociere  di  uno  dei 
belligeranti,  la  lotta  fra  i  due  eserciti  nella  Manciuria  meridionale  di- 
veniva ogni  di  più  aspra  e  sanguinosa. 

Dopo  l'occupazione  di  Kaiping,  il  0  luglio,  era  giunto  sul  teatro 
della  guerra  il  maresciallo  Oyama,  comandante  in  capo,  quello  stesso 
che  nel  1894  aveva  tolto  ai  Cinesi  la  fortezza  di  Porto  Arthur.  11  ge- 
nerale Kuroki  si  trovava,  il  16  luglio,  solidamente  postato  a  Motien- 
ling,  a  160  chilometri   di   cammino  dal  Yalu,   un    passo  che  i  Russi 
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vevano  abbandonato  il  ^i'^  ixhi<xi\o.  quando  il  '2"  coriio  d'oseroito  pro- 
'dette  ad  uii;i  ricoji:nizione  otTonsiva  verso  (|iiella  posizione,  ("osi  life- 
va  il  jxeneralissinio  Kur()pati<in  di  avere  ordinato  al  conte  Keller,  che 
veva  sostituiti)  nel  eoinamlo  lo  Sassulieh.   baltido  il  1"  [iia|>:gio. 

Secondo  il  rappoito  di  (]uel  generale,  caduto  gloriosamente  il 
l  luglio  a  Yan-tze-ling,  le  colonne  che  dovevano  costringere  i  Cliap- 
onesi  a  spiegare  le  loro  forze,  per  [)oi  scacciarle  dalla  posizione,  do- 
evano  essere  tre.  di  cui  la  centrale  a^>li  ordini  del  generale  Ivascta- 
nski.  forte  di  14  battaglioni  e  bi  pezzi.  Quella  di  sinistra  di  tre  bat- 
itrlioni  e  l'altra,  di  destra,  di  uno  solo,  destinato  a  coprire  il  fianco 
ella  colonna  principale.  Questa  occupò  all'  alba  del  17  i  ])assi.  scac- 
iaiidone  gli  avamposti  nemici.  Ma  poco  dopo  giunsero  i  Giapponesi 
on  yrandi  forze  e  numerosa  artiglieria,  ed  impegnarono  l'azione  con 
mio  vigore  che  il  generale  Kasctalinski  dovette  lare  successivamente 
vanzare  tutti  i  suoi  battaglioni.  Ma  poiché  questo  non  bastò  per  im- 
adronirsi  della  posizione,  il  comandante  il  corpo  d'esercito  si  portò 
vanti  egli  stesso  con  tre  battaglioni  della  riserva.  Erano  appena  le 
del  mattino,  e  i  Russi  avevano  impegnato  tutte  le  loro  fanterie. 
■2  battaglioni.  Due  ore  dopo,  il  generale  Keller,  in  presenza,  dice  il 
ii|)|.orto,  delle  forze  superiori  del  nemico,  decise  la  ritirata,  che,  ini- 
iata  alle  IO  e  mezzo,  venne  compiuta  in  perfetto  ordine.  11  generale 
luroki  inseguì  per  breve  tratto  il  nemico,  che  perdette  oltre  ad  un 
ligliaio  d"  uomini.  1  Giapponesi,  in  ottime  posizioni  dominanti,  ben 
uernite,  disponendo  d'artiglieria  adatta  alla  montagna,  ebbero  facil- 
leiile  la  vittoria  prima  di  mezzogiorno,  senza  gravi  perdite.  Furono 
'ó  i  morti,  di  cui  quattro  ufficiali,  e  :250  i  feriti,  fra  i  quali  l-ó  ufficiali. 
Non  è  vero  che  i  Giap|)onesi  fossero  in  forze  superiori  a  Siao- 
:ai-ling.  la  precisa  località  dove  si  combattè  il  17  luglio,  non  molto 
ungi  da  Motienling.  Il  1"  esercito  che  doveva  mantenersi  in  un  in- 
ricato  massiccio  montano,  non  era  e  non  jioteva  essere  lutto  presente 
Ha  battaglia.  Riferi  difatti  il  generale  Kuroki  di  avere  impegnato 
ma  sola  brigata,  piìi  un  battaglione  :  cosicché  si  trovò  superiore  sol- 
anto  in  artiglieria,  e  non  già  perchè  i  Russi  ne  avessero  poca,  ma 
lerchè  erano  tutte,  salvo  una  sola,  batterie  da  campagna  che  non 
iuscirono  a  far  manovrare  sui  terreni  montagnosi  e  dovettero  lasciare 
udietro.  È  qui  necessario  notare  come  nella  sagace  preparazione  della 
guerra,  i  Giapponesi  abbiano  assegnato  delle  batterie  da  montagna 
lUe  divisioni  predestinate  ad  agire  in  montagna. 

Se  il  combattimento  presso  Motienling  fu  il  piìi  importante  fatto 
l'armi  della  zona  montana  in  tutta  l'estate,  almeno  fino  agli  ultimi 
li  agosto,  altri  scontri  minori  ebbero  luogo  prima  e  dopo  di  quello. 
)ue  giorni  prima,  il  15,  altre  truppe  del  1°  esercito  s'erano  trovate 
die  prese  coi  Russi,  a  Van-kia-pu-tse.  nella  valle  del  Tai-tse  ;  e  fu 
n  i[uello  scontro  coi  Cosacchi,  che  il  loro  comandante,  generale  Ren- 
lenkampf.  venne  non  lievemente  ferito  in  una  gamba.  Nel  pome- 
■iggio  del  18  si  riprese  a  combattere  fra  Motienling  e  il  fiume  Tai-tse. 
mila  strada  da  Saimatse  a  Liau-yang.  E  poiché  1  Giapponesi  nulla  ne 
aanno  detto,  è  d'uopo  citare  il  solo  rapporto  dei  Russi  che  dicono  di 
;ssere  stati  due  reggimenti  di  fanteria,  uno  di  Cosacchi  e  32  cannoni, 
?d  aggiungono  che  l'esito  del  combattimento  fu  per  i  Giapponesi  im 
insuccesso.  É  probabile  che  questa  sia  la  verità,  perchè  l'indomani, 
19,  i  Giapponesi  ritornarono  secondo  il  loro  costume  all'attacco,  e 
ille  5  di  sera  erano  padroni  di  Tsi-ho-yan,  contrastato  per   tutta  la 

9  Voi.  CXIU.  Serie  IV  .  1"  settembre  1904. 
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jiiornala  dai  Russi,  che  debbono  aver  perduto  un  mifiliaio  di  uomini.  I 
Giapponesi  accusarono  It  morti  e  45^  feriti. 

È  tuttavia  incerto  quello  che  precisamente  è  accaduto  il  18  e  il 
19  lugtio  nella  regione  montana,  anche  a  eausa  dei  nomi  diversi  dati 
ai  fatti  d'arme.  Sembra  che  questi  siano  stati  tre  ;  uno  che  ha  durato 
due  giorni  a  Kiao-tung.  e  l'altro  nello  stesso  giorno  19,  sull'estrema 
destra,  nell'alta  valle  del  Tai-tse. 

Il  22  si  ebbe  un'altro  scontro  nei  monti,  al  passo  di  Pan,  sulla 
strada  medesima  che  da  Saimatse  conduce  a  Liau-yang,  con  una  di- 
l'amazione  diretta  a  Mukden.  Ma  non  deve  esser  stato  un  serio  com- 
battimento, se  le  perdite  confessate  dai  Russi  si  limitarono  a  50  uo- 
mini in  tutto.  11  24  si  ripresero  le  fucilate.  Si  cannoneggiò  lungamente 
dalle  due  parti  senza  venire,  pare,  ad  un  costrutto  ;  perchè  né  i  Giap- 
ponesi passarono  il  fiume  Tai-tse  che  Kuroki  e  Keller  si  sono  andati 
da  tempo  contrastando,  né  i  Russi  sono  riusciti  a  far  dare  addietro  1 
soldati  del  Mikado. 

Mentre  cosi  si  combatteva  fra  le  estreme  ali  dei  due  partiti  nella 
legione  montana,  il  grosso  dei  Giapponesi  procedeva  avanti  lungo  la 
direttrice  costituita  dalle  due  arterie  stradali,  ruotabile  e  ferrata,  da 
Kaiping  a  Ta-sci-ciao.  Riferisce  il  generale  Kuropatkin  che  il  mattino 
del  23  due  divisioni  giapponesi  prendevano  l'offensiva  sul  fronte  esten- 
dentesi  dalla  ferrovia  al  fiume  Tsin-tsa-khe.  L'avanzata  era  lenta,  ma 
\ì\o  era  il  fuoco  dei  loro  :iO  cannoni,  controbattuto  dall'artiglieiia  dei 
Russi.  Gli  avamposti  ripiegarono  e  il  combattimento  s'impegnò  su 
tutta  la  linea.  Alle  9  e  mezza  i  Russi  mossero  avanti.  Alle  3  del  po- 
meriggio i  Giapponesi  avevano  più  di  una  divisione  fra  Men-tzia-tung 
e  Ciao-ko-pa,  quando  apparve  una  brigata  a  ponente  della  ferrovia. 
Allora  cessò  l'avanzata  dei  Giapponesi,  cosicché  la  sera  i  Russi  pote- 
rono bivaccare  sulle  loro  posizioni.  Le  perdite  furono  scarse,  non  poche 
le  insolazioni  a  causa  del  caldo  straordinariamente  intenso. 

Cosi  finisce  il  rapporto  del  generalissimo  russo.  Ma  il  successivo  24 
si  combatté  ancora  tutto  il  giorno,  essenzialmente  fra  le  artiglierie.  Lfn 
solo  attacco  eseguito  al  centro  dalla  fanteria  nipponica,  pare  non  ab- 
bia avuto  successo,  perché  nella  notte  il  generale  Oku  faceva  proce- 
dere all'attacco  generale  che,  iniziato  alle  10.  ebbe  felice  esito  alle  3 
del  mattino  del  25.  Ed  ecco  come  é  accaduto  che  la  battaglia  di  Ta- 
sci-eiao  si  dice  che  è  durata  tre  giorni,  il  23,  il  24  e  il  25,  mentre 
effettivamente  nei  primi  due  fu  più  che  altro  un  prolungato  duello  di 
artiglieria,  e  il  vero  combattimento  ebbe  luogo  nella  notte  (hil  24  al  25. 
E  fu  in  queste  ore  notturne  che  si  ebbero  le  maggiori  perdite,  calco- 
late per  i  Russi  intorno  a  due  mila  uomini  fuori  combattimento  su 
di  una  forza  che  non  è  ben  nota.  I  Giapponesi  del  2"  esercito  ebbero 
146  uccisi,  fra  cui  10  ufficiali  e  925  feriti  dei  quali  47  ufliciali.  I  Russi 
affermano  di  avere  impegnato  «  meno  di  cinque  divisioni  »,  il  che 
vorrebbe  dire  più  di  quattro,  fra  cui  certamente  quelle  del  4°  Corpo 
Siberiano  comandato  dal  generale  Zurubaief. 

» 
*  * 

Nella  stessa  sera  del  24  luglio,  nella  quale  i  Russi  facevano  gli 
ultimi  sforzi  prima  di  al)l)andonare  Ta-sci-ciao  per  andare  a  Haiceng, 
sgominavano  |)ure  Inkeu,  ]>orto  di  Niu-ciuang.  Nell'uscire  dalla  città 
gli  ultimi  soldati  russi  appiccavano  il  fuoco  alla  stazione  della  ferro- 
via. Entravano  rindomani  mattina,  lenti  e  guardinghi,  i  primi  cava- 
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tieri  yflai)|)onef;i.  aiiiiati.  dicono  quelli  die  li  hanno  veduti  entrare,  di 
uinocfoli  e  di  bussola. 

«  È  finita  l'occupazione  civile  e  militare  che  pesava  così  duramente 
ui  questo  treotji  pnrt  (scriveva  al  Tiinm  il  suo  corrispondente  spe- 
•ialel.  e  i  Giaiiponesi  entiarono  tiaiuiuillaiiiente  in  possesso.  si)ie}i<indo 
juella  meravigliosa  lacollà  di  controllo  sui  Cinesi  ed  ispirando  (]uella 
iducia  che  fu  ammirata  nella  loro  zona  d"occu|)azione,  a  l'echino,  al 
empo  della  insurrezione  dei  boxers  ».  11  solo,  interesse  rimasto  di  chi 
ece  in  questi  anni  da  padrone  assoluto,  è  la  Banca  rus.so-cinese.  Tutti 
capi  delle  altre  amministraziotii  |)artirono  il  giorno  in  cui  entrarono 
soldati  del  .Mikado.  Coniiiierciaiiti  giapponesi  ritornano,  e  la  Banca 
ti  Yokohama  assume  raiuministrazioue  della  dogana,  che  dall'ago- 
sto 19(X)  era  in  mano  della  Russo-cinese,  la  quale  incassò  poco  meno 
li  venti  milioni  di  franchi. 

Quel  poito  elle  a  tenore  dei  trattati  la  Rùssia  non  avrebbe  potuto 
iciupare.  come  occupò  e  tenne  per  (pialche  anno  occupato  dalle  sue 
ruppe,  era  dunque  ritornato  nella  sua  situazione  normale,  aperto  al 
■ommercio  di  tutte  le  nazioni,  con  grande  soddisfazione  sopratutto  dei 
•ommercianti  inglesi  ed  americani  che  vi  avevano  la  maggior  parte 
lei  traffico.  Ma  non  fu  soltanto  nel  campo  economico  che  lo  sgombro 
lei  porto  di  Xiu-ciuang  venne  salutato  con  esultanza.  L'occupazione 
iipi)onica  della  foce  e  quindi  del  basso  corso  del  Liau,  fu  un  avve- 
limento  della  più  grande  importanza  per  le  operazioni  militari.  Si 
oglieva  una  via  al  nemico  di  procurarsi  i  viveri  ed  ogni  sorta  di  prov- 
iste, la  sola  via  che  gli  rimaneva  nel  Mar  Giallo.  E  qiiella  via  di 
ipprovvigionamenti  veniva  assicurata  all'altro  belligerante. 

L'unico  rappresentante  delle  forze  russe,  la  cannoniera  Sivuch. 
•he  aveva  trascorso  l'inverno  ad  Inkeu  e  che,  rotti  i  ghiacci,  erasi 
incorata  alla  foce  del  fiume  per  cooperare  alla  difesa,  risalì,  non  ap- 
)ena  segnalato  il  nemico,  il  Liau  sino  a  Pan-cia-tang,  e  là  sbarcate 
e  artiglierie,  venne  mandata  a  picco.  Non  era  una  nave  disprezzabile, 
junga  ."i7  metri,  stazzava  1130  tonnellate  e  portava  otto  cannoni  di 
[rosso  calibro  ed  altri  minori. 

Scomparsa  l'ultima  rappresentanza  simbolica  della  dominazione 
noscovita  nelle  acque  del  basso  Liau.  sopragiunse  una  flottiglia  dei 
uiovi  padroni,  che  risali  il  fiume  fino  allo  stesso  punto  in  cui  era 
tata  distrutta  la  Sù'mc//.  dal  qual  punto  per  andare  a  Mukden  vi  sono 
a.  percorrere  non  più  di  75  chilometri,  attraverso  una  rasa  pianura 
iriva  d'ostacoli  e  persino  di  alberi,  tutta  coltivata  a  riso,  a  sorgo,  a 
ave,  a  papaveri.  La  grande  via  fluviale  del  Liau  in  potere  dei  Giappo- 
lesi.  è  un  nuovo  elemento  di  forza  che  potrà  molto  efficacemente  con- 
orrere  a  raggiungere  gli  intenti  a  cui  da  tempo  essi  mirano  nella 
aanovra  di  avvolgimento. 


La  data  del  r>.')  luglio  tfl04  coincide  colla  ritirata  dei  Russi  dopo 
a  battaglia  di  Ta-sci-ciao.  coU'occupazione  giapponese  flel  porto  di 
uu-ciuang  e  colla  fine  della  crociera  della  squadra  di  Vladivostok.  Al 
5  luglio  giunge  l'esposizione  degli  eventi  in  queste  pagine,  che  potrà 
ssere  continuata  per  narrare  quello  che  è  successo  di  poi,  e  i  com- 
lattinienti  attorno  a  Haiceng  e  le  operazioni  d'assedio  e  gli  assalti  a 
'orto  Arthur,  e  la  battaglia  navale  del  IO  agosto  e  l'altra  fra  le 
squadre  del  Kamimura  e  di  Vladivostok,  e  la  serie  di  battaglie  attorno 
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a  Liau-yang,  quando  i  rapporti  e  le  corrispondenze  scritte,  non  quelle 
affrettatamente  telegrafate,  saranno  giunti  in  Europa,  e  vi  sarà  stato 
tempo  di  metterli  a  confronto  per  sceverare  la  verità  dei  fatti. 

Le  profezie  non  ebbero  fortuna.  Era  generale  la  previsione  che  i 
Giapponesi  avessero  incontrastato  il  dominio  del  mare.  Ed  ebbero  in- 
vece il  dominio  soltanto  nel  Mar  Giallo,  non  sempre  incontestato,  ap- 
pena sufficiente  a  pi'oteggere  in  que.sto  mare  gli  sbarchi,  perchè  è 
noto,  e  fu  detto,  come  un  convoglio  uscito  il  l.ó  giugno  da  Scimono- 
teki,  sia  stato  assalito  ed  abbia  subito  gravissime  perdite  in  uomini, 
in  materiale,  in  navi.  Nessun  dominio  ha  avuto  la  flotta  del  Milcado 
in  sei  mesi,  tino  al  14  agosto,  su  quel  mare  che  pur  dal  Gia])pone  ha 
nome  :  e  lo  dimostrano  le  scorrerie  che  la  squadra  di  Vladivostolv  vi 
ha  impunemente  compiuto,  due  volte  a  Ghensan,  due  volte  nel  canale 
di  Corea  e  lungo  la  costa  occidentale  del  Nippon.  La  squadra  di  \'la- 
dirostolc,  tino  a  tutto  luglio,  è  uscita  ed  è  rientrata  nel  suo  porto  come 
e  (juaudo  piaceva  al  suo  comandante,  il  quale  ardì  traversare  lo  Stretto 
di  Tsugaru,  pur  munito  di  fortificazioni,  per  andare  a  compiere  una 
grande  scorreria  nell'Oceano  Pacifico  cln  apportò  incalcolabili  danni, 
giungendo  sino  in  vista  della  baia  di  Tol<io,  e  ritornarsene  poi  indi- 
disturbata  attraverso  il  medesimo  Stretto  alla  propria  base. 

Invece,  molti  prevedevano  in  terra  il  sopravvento  dei  Russi,  non 
fosse  altro  per  la  loro  grande  preponderanza  nel  numei'O  ;  ma  poi  pei' 
quella  inveterata  credenza  nella  veccliia  Europa  die  un  esercito  orien- 
tale non  potesse  battere  dei  soldati  europei.  Ed  è  accaduto  precisa- 
mente rop|)oslo.  I  soldati  giapponesi  hanno  battuto  sempre  i  soldati 
russi,  e  quando  erano  superiori  di  numero,  e  quando  erano  a  pari 
forze  ed  altresì  quando,  una  volta,  a  Motienlig,  si  trovarono  in  forze 
inferiori.  Dove  poi  hanno  errato  tutti,  compreso  chi  scrive  i[ueste  pa- 
gine che  ha  pur  veduto  la  cavalleria  dei  due  eserciti  in  Giapjione  e 
in  Siberia,  è  stato  nel  prevedere  il  sopiavvcnto  dei  Cosacchi  sui  cava- 
lieri giapponesi,  pochi  e  montati  su  poveri  cavalli.  Ma  i  calcoli  sono 
stati  fatti  male  da  tutti,  perchè  i  Cosacchi  della  Transbaikalia,  pur 
disponendo  di  cavalli  da  guerra  insuperabili,  non  si  dimostrarono  uè 
istruiti,  né  disciplinati  e  neppure,  in  difetto  d'istruzione  e  di  disci- 
plina, s|)iegarono  quelle  qualità  eccezionali  di  cavalieri  semiselvaggi 
quali  fin-cmo  i  Cosacchi  d'altri  tempi  e  d'altre  regioni  nelle  guerre 
d'Europa.  E  d'altra  parte  il  Governo  del  Mikado  è  andato  ricostituendo 
la  scarsa  cavalleria  con  cavalli  d'Australia  e  con  tutti  quelli  che  le  po- 
tenze d'Europa  avevano  portato  in  Cina  nel  1900,  e  che  vendettero 
|)er  poco  all'atto  del  rimpatrio  dei  contingenti. 

Finalmente,  la  così  detta  stagione  delle  piogge  doveva  secondo 
tutti  i  corrispondenti  dei  giornali,  d'ogni  nazione,  sospendere  le  ope- 
razioni di  guerra  per  parecchie  settimane,  e  taluno  diceva  sino  a  set- 
tembre; ed  invece  mai  si  è  combattuto  con  tanta  continuità  e  con 
tanta  lena  e  in  monte  e  in  piano,  dove  si  pretendeva  che  non  si  sa- 
rebbero potute  muovere  le  truppe,  come  nella  seconda  metà  di  luglio 
e  nei  primi  giorni  d'agosto,  nel  qual  periodo  ha  fatto  quasi  sempre 
bel  tempo,  con  intensi  calori,  come  se  si  fosse  nella  nostra  penisola 
durante  il  sollione. 

La  previsione  che  sola  non  ha  errato,  è  quella  che  aveva  il  suo 
fondamento  nel  morale  degli  ufficiali  e  dei  soldati  nei  due  eserciti. 
Come  e  perchè,  costantemente  e  dovunque,  dal  1"  maggio  all'agosto, 
abbiano    i  soldati  del  Mikado   battuti  i  soldati   dello  Tsar,  lo  spiega 
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ìiii  ufficiale  di  sfato  maggiore  russo,  in  una  Icllera  ail  un  giornalista 
ili  Pietroburgo,  puhtilicato  dall' Osro^os/(r/eH(>  di  Stultgarte  liprodotta 
dal  Times  del  ^2i)  luglio.  La  tonte  non  è  sospetta,  perchè  l'ulìiriaie 
che  deplora  con  tanta  schiettezza  le  condizioni  morali  del  suo  esercito, 
scrisse  dalla  Manciuria.  dal  campo,  e  il  suo  giudizio  sull'esercito  ne- 
mico è  di  poi  avvalorato  dalla  circostanza  ciie  egli  ha  trascorso  abba- 
stanza tein[)o  in  (iiap|)one  jier  conoscere  i  sentimenti  di  quel  po|)olo 
e  per  apprezzare  le  qualità  de"  suoi  soldati. 

L'ufficiale  russo  ricorda  al  giornalista  del  suo  paese  che  alla  batta- 
glia di  Va-fan-lcau  '1)  le  forze  dei  due  partiti  erano  presso  a  poco  uguali 
e  che  i  Russi  perdettero  quasi  8,(H,()  uomini,  fra  morti,  feriti  e  pri- 
gionieri, e  una  bandiera.  I)ice  che  a  pari  forze  la  probabilità  di  vit- 
toria non  è  pei-  i  Russi.  Di  ciò  si  è  convinto  dopo  che  il  i-I"  reggi- 
mento si  rifiutò  di  andare  all'attacco  a  Tiu-renceng  (È)  e  dopo  le  stragi 
dell'artiglieria  giapponese  a  Va-fan-kau. 

«  La  Russia  (scrive  testualmente  lo  stesso  ufficiale)  non  si  è  mai 
trovata  di  fronte  ad  un  nemico  cosi  pericoloso  per  la  sua  preparazione 
alla  guerra,  la  sua  persistenza  e  la  sua  forza  morale.  Il  nostro  sol- 
dato, all'infuori  del  coraggio  e  della  rassegnazione,  è  inferiore  al  giap- 
ponese per  disciplina:  costretto  a  combattere,  combatte  con  indifferenza. 
In  {riappone  invece  è  questa  una  guerra  per  un'idea,  in  tutti,  dal 
Primo  Ministro  all'ultimo  figlio  del  popolo  ». 

«  A  Cengiu  (3)  i  Cosacchi  rifiutarono  di  caricare.  I  Cosacchi  della 
Transbaikalia  costituiscono  il  nostro  punto  debole.  Per  effetto  delle 
loro  abitudini  poco  militari  e  per  la  mancanza  di  preparazione  al  ser- 
vizio attivo,  riescono  di  scarsissimo  ausilio  all'esercito  operante.  1 
nostri  ufficiali  sono  indubbiamente  inferiori  ai  giapponesi  per  istru- 
zione professionale.  1  piìi  vanno  al  fuoco  non  per  un"  idea  (la  quale 
in  Russia  non  potrebbe  essere  se  non  quella  dell'interesse  personale), 
ma  per  tradizione  o  per  ottenere  una  distinzione.  Essi  non  affrontano 
la  morte  colla  coscienza  di  morire  per  la  salvezza  o  per  il  bene  della 
patria,  perchè  per  poco  che  si  consideri  la  situazione,  è  evidente  che 
noi  ci  troviamo  dalla  parte  del  torto  ». 

Luchino  dal  Verme. 


(It  La  stessa  giornata  del  15  giugno,  conosfiiuta  più  comunemente  col  nome 
<li  Telitse. 

(2i  È  questa  la  versione  russa  del  nome  cinese  Kiu-lien-ceng,  la  posizione 
occupata  dai  Russi  alla  battaglia  del  1"  maggio,  sul  Talu. 

(.3)  Borgata  sulla  strada  da  Angiu  a  Vigiu,  in  Corea,  dove  ebbe  luogo  il 
primo  scontro,  il  28  marzo,  e  dove  la  mediocre  cavalleria  giapponese,  si  sa  ora 
come  sia  avrenuto,  obbligò  i  Cosacchi  a  ripiegare. 


VIGOR    DI    VITA 


Dal  voluruf  di  prossima  pubblicazione:    Viyor  di  vita,  di  Teodoro  Roosevelt, 
traduzione  di  Hilda  hi  Malgrà.  Milano,  Fr'ii  Treves.    1904  (1). 

Nel  parlare  a  voi  uomini  della  mag^or  città  del  West,  uomini  dello 
Stato  che  diede  alla  patria  Lincoln  e  Grani,  campioni  i  quali  eminen- 
temente e  spiccatamente  personi Beano  quanto  di  più  americano  vi  sia 
nel  carattere  americano,  vorrei  iiredicare  non  già  un  ideale  di  pacitica 
agiatezza  e  di  ozi  ignobili,  bensì  quello  di  una  vita  strenua  tutta  di 
lavoro,  di  sforzo,  di  travaglio  e  di  lotta;  vorrei  predicare  quella  più 
elevata  forma  di  buon  successo  che  può  essere  conseguito  non  da  chi 
ricerchi  mia  facile  e  comoda  vita,  ma  soltanto  da  chi  non  rifugga  dal 
pericolo,  dalle  diflicoltà  e  dall'aspra  amarezza  della  lotta  e  che  da 
tutto  questo  ottenga  infine  uno  splendido  tiionfo. 

Una  vita  pacificamente  comoda,  di  quella  pace  che  proviene  dalla 
mancanza  cosi  del  desiderio  come  della  capacità  di  aspirare  a  cose 
grandi,  è  altrettanto  indegna  di  una  nazione  quanto  di  un  individuo. 

Io  chiedo  soltanto  che  si  esiga  dalla  nazione  americana,  nel  suo 
complesso,  ciò  che  ogni  americano,  che  si  rispetta,  esige  da  sé  me- 
desimo e  dai  suoi  figli.  Chi  fra  di  noi  insegnerebbe  ai  propri  tìgli  che 
la  pace,  la  vita  comoda  debbono  essere,  agii  occhi  loro,  la  suprema 
aspirazione  e  la  meta  ultima  alla  quale  tendano  i  loro  sforzi"? 

Voi  cittadini  di  Chicago  avete  resa  grande  questa  città.  Voi  uo- 
mini dell' Illinois  avete  contribuito,  anche  più  del  dovere,  a  rendere 
grande  l'America,  perchè  voi  tutti  non  predicate  né  praticate  simile 
dottrina.  Voi  lavorate  e  tirate  su  i  vostri  figli  al  lavoro.  Se  siete  ricchi 
e  degni  di  esser  tali,  insegnerete  ad  essi  a  non  sprecare  in  ozio  la 
loro  libertà.  Perchè  l'uso  savio  della  propria  libertà  significa  soltanto 
che  chi  non  ha  necessità  di  lavorare  per  vivere  è  maggiormente  te- 
nuto a  condurre  innanzi  un  qualsiasi  lavoro  non  rimunerativo,  sia 
nelle  scienze,  sia  nelle  lettere,  sia  nelle  arti,  in  esplorazioni  o  in  ri- 
cerche storiche,  un  lavoro  cioè  del  tipo  di  cui  abbisogna  il  nostro 
paese,  e  la  cui  riuscita  dà  maggior  lustro  alla  nazione.  Non  teniamo 
in  nessun  conto  l' uomo  pusillanime  timidamente  pacifico,  bensì 
quello  che  personiiìca  Io  sforzo  vittorioso;  l'uomo  che  non  fa  mai  un 

(1)  Siamo  grati  alla  gentile  traduttrice  ed  agli  editori  per  questo  primo  ca- 
pitolo della  celebre  opera  The  slrenuotis  Life  del  Roosevelt,  attuale  Presidenl'- 
degli  Stati  Uniti  d'America,  ancLe  perchè  ci  presenta  i  problemi  che  più  si  aii:i- 
terauno  nella  prossima  elezione  presidenziale. 
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torto  al  suo  vicino,  che  è  sempre  pronto  ad  aiutane  un  aiuico  v  che 
possiede  le  virili  t|nalità  necessarie  per  vincere  neirinesorahile  lotta 
della  vita  presente.  E  duro  il  non  riuscire,  ben  peggio  non  aver  inai 
tentato  la  prova.  Nulla  si  ottiene  in  questa  vita  senza  sforzo.  L'esen- 
zione dallo  sforzo  presente  significa  soltanto  die  vi  fu  accumulazione 
di  sforzi  in  passato. 

Tu  uomo  può  essere  e.sonerato  dalia  necessità  del  lavoro  soltanto 
dal  fatto  che  egli  od  i  suoi  antenati  abliiano  già  lavorato  jtroticua- 
mente.  Si  mostra  meritevole  della  fortuna  colui,  che  pur  avendo  a  (piel 
prezzo  acquistato  la  libertà,  continua  a  lavorare  in  qualuntiue  modo, 
sia  come  sciiftore.  sia  come  generale,  sia  nel  campo  politico,  sia  in 
quello  deiresplorazione  e  dell'avventura.  Ma  se  invece  profitta  di  questa 
libertà  per  mei-o  suo  godimento,  anche  se  questo  godimento  non  sia 
vizioso,  dimostra  di  essere  semplicemente  un  ingombro  sociale  sulla 
superficie  della  terra  e  senza  dubbio  si  rende  incapace  di  far  la  sua 
paite  insieme  con  i  compagni  quando  novamente  occorresse. 

Una  vita  di  solo  benessei-e  non  è  di  molta  soddisfazione,  e  so- 
prattutto infiacchisce  rendendo  incapaci  quelli  che  la  praticano  di 
qualunque  serio  lavoro. 

In  ultima  analisi  uno  Stato  moralmente  sano  può  esistere  soltanto 
quando  gli  uomini  e  le  donne  che  lo  compongono  vivano  vite  sane, 
vigorose  e  prospere:  (filando  i  fanciulli  vengano  educati  a  non  rifug- 
gire dalle  difficoltà,  ma  a  vincerle,  non  a  cercare  la  \  ita  comoda,  ma 
a  saper  strappare  il  trionfo  col  rischio  e  col  lavoro.  L'uomo  dev'es- 
sere contento  di  fare  un  lavoro  degno  dell'  uomo,  di  rischiare,  di 
sopportare,  di  lavorare  per  il  mantenimento  proprio  e  di  quelli  che 
da  lui  dipendono.  La  donna  dev'essere  la  massaia,  la  compagna  del 
paferfaHìilìtis.  saggia  ed  intemerata  madre  di  figli  numerosi  e  sani. 

In  uno  dei  suoi  melanconici  e  forti  libri,  il  Daudet  parla  dello 
spavento  che  incute  la  maternità.  «  terrore  della  giovane  sposa  mo- 
derna ».  È  corrotta  fino  al  midollo  una  nazione  di  cui  si  possano  scri- 
vere veracemente  queste  parob^  Quando  gli  uomini  temono  il  lavoro, 
e  la  giusta  guerra,  quando  le  donne  temono  la  maternità,  essi  sono 
sull'orlo  dell'abisso:  ed  è  bene  che  scompaiano  dalla  terra,  dove  sono 
degni  soltanto  del  disprezzo  di  tutti  gli  uomini  e  di  tutte  le  donne 
forti,  coraggiose  e  di  alto  sentire. 

Come  avviene  dell'individuo  così  della  nazione.  È  una  bassa  men- 
zogna il  dire  essere  felice  la  nazione  che  non  ha  storia.  Tre  volte 
felice  la  nazione  che  ha  una  storia  gloriosa. 

È  infinitamente  preferibile  il  tentare  cose  grandi  e  conseguire  glo- 
riosi trionfi,  anche  se  interrotti  da  insuccessi,  piuttosto  che  non  im- 
brancarsi con  quei  poveri  spiriti  i  cp^iali  non  conoscono  né  grandi  gioie, 
né  grandi  dolori,  peichè  vivono  in  una  penombra  che  non  sa  né  di 
vittoria  né  di  sconfitta. 

Se  nel  180 1  gli  uomini  che  amavano  la  «  Unione  Nord- Americana  » 
avessero  creduto  di  dover  mantenere  la  pace  a  tutti  i  costi  e  di  dover 
rifuggire  dalla  lotta  e  dalla  guerra  ritenenflola  il  peggiore  dei  mali,  ed 
avessero  operato  secondo  questi  convincimenti,  avremmo  salvato  cen- 
tinaia (li  migliaia  di  vite,  avreuimo  risparmiato  centinaia  di  milioni 
di  dollari.  Di  più.  oltre  al  risparmiare  tutto  il  sangue  e  i  tesori  che  fu- 
rono allora  prodigati,  avremmo  impedito  lo  strazio  di  molti  cuori  di 
donne,  lo  sfacelo  di  molte  famiglie  ed  avremmo  risparmiato  al  paese 
tutti  quei  mesi  di  sconforto  e  di  vergogna,   quando  sembrava  che  i 
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nostri  eserciti  marciassero  soltanto  alla  sconfìtta.  Tutte  queste  sotterenze 
avremmo  potuto  evitare  semplicemente  col  tirarci  indietro  dalla  lotta; 
se  l'avessimo  evitata  avremmo  dimostrato  di  essere  deboli  e  indegni  di 
occupare  un  posto  fra  le  grandi  nazioni  della  terra. 

Ringraziamo  Dio  per  il  ferro  che  infuse  nel  sangue  dei  nostri  padri; 
quegli  uomini  sostennero  Lincoln  nella  sua  sapienza  e  portarono  la 
spada  ed  il  fucile  negli  eserciti  di  Grant.  Noi,  figli  degli  uomini  che 
si  mostrarono  degni  dei  grandi  giorni  in  cui  vissero,  noi  tìgli  degli 
uomini  che  condussero  e  conchiiisero  trionfalmente  la  grande  guerra 
civile,  dobbiamo  ringraziare  il  Dio  dei  nostri  padri  perchè  vennero 
respinti  gl'iguGbili  consigli  di  |ìace,  perchè  le  sofferenze  e  il  dolore  e 
le  disperazioni  e  le  sconfìffe  furono  affrontate  impavidamente  e  sop- 
portati gli  anni  di  lotta  ;  poiché  alla  fine  lo  schiavo  fu  liberato,  la 
Unione  restaurata,  e  la  potente  repubblica  americana  riprese  posto, 
quale  regina  incoronata,  fra  le  grandi  nazioni. 

Noi,  della  pi'esente  generazione,  non  dobbiamo  affrontare  compiti 
simili  a  quelli  dei  nostri  padri,  ina  ne  abbiamo  altri,  e  guai  a  noi  se 
non  sapremo  adeuijiirli. 

Non  ci  sarebbe  possibile,  ancorché  lo  volessimo,  condurci  come 
la  tlhina,  contentandoci  di  marcire  a  poco  a  poco  in  nn  ozio  spregevole, 
senza  interessarci  mai  a  ciò  che  succede  al  di  là  delle  nostre  frontiere, 
tutti  ingolfati  in  un  avido  commercialismo,  non  curanti  di  una  vita 
pili  elevata,  di  una  vita  di  aspirazioni,  di  lavoro  e  di  rischio,  intenti 
soltanto  ai  nostri  interessi  attuali,  finché  a  un  tratto  troveremo  senza 
alcun  dubbio  (come  la  China  ha  già  sperimentato)  che  in  questo  mondo 
la  nazione  che  si  è  educata  ad  una  vita  di  godimento  imijelle  ed  iso- 
lato dovrà  in  fine  soccombere  davanti  alle  altre  nazioni  che  non  avranno 
perduto  le  tiiialità  virili  ed  avventurose.  Se  vogliamo  essere  un  popolo 
veramente  grande,  dolibiamo  in  buona  fede  sforzarci  di  rappresentare 
una  parte  importante  nel  mondo.  Non  possiamo  evitare  i  grandi  cimenti: 
sta  in  noi  soltanto  l'affrontarli  bene  o  male,  a  noi  soltanto  il  decidere 
se  li  affronteremo. 

Nel  1898  non  potevamo  evitare  che  si  affacciasse  il  problema  della 
guerra  con  la  Spagna;  a  noi  stava  soltanto  il  decidere  se  conv<;nisse 
rifuggire  come  vigliacchi  dalla  contesa,  oppure  prendervi  parte  come 
si  addiceva  a  un  popolo  valoroso  e  di  forte  sentire,  ed  una  volta  im- 
pegnati nella  lotta  se  la  disfatta  o  la  vittoria  dovesse  incoronare  le 
nostre  bandiere.  Così  ora  noi  non  possiamo  evitare  le  responsabilità 
che  ci  incombono  dinanzi  a  Hawaii,  Cuba.  Porto  liico  e  le  Filippine; 
a  noi  il  decidere  se  le  affronteremo  in  modo  che  ridondi  a  onore  del 
credito  nazionale,  oppure  se  la  no.stra  intromissione  in  questi  nuovi 
problemi  segnerà  una  oscura  e  vergognosa  pagina  nella  nostra  storia. 
11  rifiutare  di  occuparcene,  equivale  ad  occuparcene  malamente.  Ci  vien 
dato  un  problema  da  risolvere;  se  lo  accettiamo,  senza  dubbio  corriamo 
anche  il  rischio  di  non  risolverlo  perfettamente;  ma  se  ci  rifiutiamo 
addirittura  a  cercarne  la  soluzione,  questo  rischio  diviene  certézza. 

L'uomo  timido,  l'uomo  pigro,  l'uomo  che  non  ha  fiducia  nel  suo 
paese,  l'uomo  ultrci-civile  e  che  abbia  perduto  le  grandi  qualità  com- 
battive e  dimostrative,  l'uomo  ignorante  e  l'uomo  inetto,  incapace  di 
aprire  l'animo  all'entusiasmo  che  solleva  gli  uomini  forti  «  che  sognano 
imperi  »,  tutti  costoro  naturalmente  rifuggono  dal  veder  la  nazione 
assumersi  nuovi  doveri,  rifuggono  dal  vederci  istituire  eserciti  ed  ar- 
mata adeguati  ai  nostri  bisogni,  rifuggono  dal  vederci  contribuire  al 
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lavoro  del  inondo,  col  mettere  ordine  nel  caos  che  regna  nelle  grandi, 
tìorenti  isole  tropicali  donde  i  nostri  valorosi  soldati  e  marinai  straj)- 
jiaroMO  la  l)aiulicra  spatiiiuola.  Costoro  sono  "li  uomini  clie  temono  la 
\  ita  strenna,  clie  temono  la  sola  vita  nazionale  clie  metta  conto  di  es- 
scie  vissuta.  Kssi  lianno  tede  in  quella  vita  segregata  clic  uccitle  le 
forti  virtù  tanto  di  una  nazione  quanto  dell"  individuo. -oppure  sono 
as.serviti  a  quella  bassa  e  meschina  sete  di  guadagno  che,  nel  com- 
mercio, vede  runico  scopo  e  la  mèta  ultima  di  ogni  vita  nazionale, 
invece  di  riconoscere  che.  per  quanto  iiidisiiensabile,  esso  è  soltanto 
uno  dei  molti  l'attori  della  vera  grandezza  nazionale. 

Nessun  paese  può  durare  a  lungo  se  non  è  sicuramente  fondato 
sulla  prosperità  materiale  che  deriva  dall'economia,  dall'energia  e  dal 
e  iraggio  negli  all'ari,  dallo  sforzo  potente,  e  che  non  si  risparmia  nel 
campo  della  \ita  industriale:  ma  nessuna  nazione  fu  mai  veramente 
grande,  se  intenta  soltanto  alla  prosperità  materiale. 

Sia  reso  onore  a  quelli  che  lavorarono  per  il  nostro  benessere: 
ai  grandi  capitani  dell'industria,  che  hanno  eretto  opifici  e  costruito 
strade  ferrate,  agli  uomini  forti  che  lavorano  col  braccio  e  coll'ingegno 
per  accunuilare  ricchezza,  poiché  grande  è  il  debito  che  contrae  la 
nazione  verso  di  essi.  .Ma  ben  maggiore  è  il  nostro  debito  verso  gli 
uomini  il  cui  tipo  più  elevato  si  trova  in  un  uomo  di  Stato  come 
Lincoln,  in  un  soldato  come  Grani.  Essi  ci  dimostrano  con  l'intera 
loro  vita  di  avere  accettato  le  leggi  del  lavoro  e  della  lotta;  essi  si 
adoperarono  ad  assicurar  l'esistenza  propria  e  di  chi  da  loro  dipen- 
deva, ma  riconobbero  pure  esservi  più  elevati  doveri:  doveri  verso  la 
nazione  e  doveri  verso  l'umanità.  Non  possiamo  starcene  accoccolati 
entro  le  nostre  frontiere  e  confessarci  una  assemblea  di  agiati  gau- 
denti, incuranti  di  ciò  che  accade  al  di  fuori;  tale  politica  tradirebbe 
i  suoi  stessi  intenti,  poiché  man  mano  che  gl'interessi  delle  nazioni 
si  allargano  e  che  esse  vengono  a  più  stretto  contatto  fra  di  loro,  oc- 
corre bene  stabilire  la  nostra  potenza  oltre  la  frontiera,  se  vogliamo 
farci  valere  e  tenere  alto  il  prestigio  nazionale  nella  lotta  per  la  su- 
premazia navale  e  commerciale. 

Dobbiamo  aprire  il  canale  dell'istmo  di  Panama  ed  impadronirci 
(li  quei  lumti  ca|)itali  che  ci  daranno  voce  in  capitolo  quando  si  de- 
cideranno le  sorti  degli  oceani  a  oriente  e  a  occidente.  Fin  qui  jicr  la 
parte  commerciale. 

Per  ciò  che  concerne  l'onore  internazionale,  l'argomentazione  è 
anche  più  decisiva. 

Le  cannonate  che  echeggiarono  da  Manilla  e  da  Santiago  ci  hanno 
lasciato  non  solo  echi  di  gloria,  ma  anche  una  eredità  di  doveri.  Se 
avessimo  scacciato  una  tirannia  medioevale  soltanto  per  lasciar  posto 
a  una  selvaggia  anarchia,  meglio  sarebbe  stato  non  aver  messo  mano 
all'impresa,  e  sarebbe  futile  il  dire  che  non  abbiamo  doveri  da  com- 
piere, e  che  potremmo  abbandonare  le  isole  conquistate  al  loro  destino. 

l'n  tale  procedere  sarebbe  un'infamia.  Ne  seguirebbe  subito  un 
caos  in  quelle  isole  disgraziate  e  qualche  potenza  piìi  forte  e  piìi  vi- 
rile dovrebbe  farsi  avanti  e  compiere  l'opera,  mentre  noi  ci  saremmo 
dimo.strati  gente  fiacca  e  inetta  incapace  di  portare  a  buon  fine  quelle 
imprese  che  ogni  nazione  grande  e  di  alto  sentire  è  braino.sa  d'intra- 
prendere. Il  lavoro  va  fatto,  ne  possiamo  sfuggire  a  quelle  responsa- 
bilità che  ci  incombono:  dovremmo  anzi  es.sere  lieti  dell'occasione 
che  si  presenta  e  che  ci  permette  di  mostrarci  all'altezza  di  uno  dei 
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grandi  compiti  che  la  civiltà  moderna  impone.  Ma  non  ci  illudiamo 
siUrimportanza  dell'impresa.  Non  ci  lasciamo  accecare  dalla  vana- 
gloria, tanto  da  non  saper  giustamente  valutale  quale  sforzo  ci  co- 
sterà. Soprattutto,  se  pur  sentiamo  il  rispetto  di  noi  stessi,  vediamo 
di  affrontare  le  responsabilità  con  adeguata  serietà  di  [tropositi,  con 
coraggio  e  risolutezza. 

Dobbiamo  pretendere  la  più  alta  forma  di  integrità  e  attitudine 
dai  nostri  uomini  pubblici  che  si  trovano  alle  prese  con  questi  nuovi 
prol)lemi;  debbono  essere  chiamati  a  rendere  stretto  conto  dei  loro 
atti  tutti  quegli  ufticiali  pubblici  che  o  tradiscono  gl'interessi  della' 
nazione  o  si  dimostrano  incapaci  di  innalzarsi  a  quell'alto  livello  che 
le  nuove  esigenze  richiedono  alle  nostre  forze. 

Ricordiamoci  di  non  giudicare  uomini  ])ubblici  da  un  singolo  atto, 
e  specialmente  guardiamoci  dall'attaccare  coloro  che  furono  occasione 
ma  non  causa  ai  disastri. 

Permettetemi  un  esempio  preso  dall'esercito  e  dalla  marina. 

Se  venl'anni  fa  fossimo  partiti  in  guerra,  avremmo  trovato  la 
nostra  marina  altrettanto  deficiente  quanto  l'esercito.  A  quel  tempo, 
non  poteva  la  nostra  flotta  cimemtarsi  vittoriosamente  con  quella  spa- 
gnuola,  nello  stesso  modo  che  oggi  non  sarebbe  possibile  mettere  di 
fronte  a  soldati  ben  esercitati  ed  armati  di  tutto  jumlo  con  i  migliori 
fucili  a  ripetizione,  soldati  coraggiosi  quanto  si  vuole,  ma  non  mili- 
tarmente istruiti,  e  forniti  di  armi  antii|nate  a  polvere  nera. 

Verso  il  188U  l'attenzione  pubblica  si  volse  ai  nostri  bisogni 
navali. 

Con  molta  saggezza  il  Congresso  votò  allora  una  serie  di  stanzia- 
menti jier  la  costruzione  di  una  nuova  flotta,  e  sotto  la  direzione  di 
ministri  capaci  e  patriottici  dell'uno  e  dell'altro  partito  politico,  l'ar- 
mata sorse  in  tal  modo  che  ben  presto  la  parte  materiale  pareggiò 
l'eccellente  personale;  e  nell'estate  del  1898  ad  un  fratto  essa  prese  il 
suo  posto,  mostrandosi  fra  le  più  brillanti  e  formidabili  marine  mili- 
tari del  mondo.  Rendiamo  giustamente  onore  agli  uomini  che  dirige- 
vano la  marina  quando  consegui  coteste  vittorie;  rendiamo  onore  al 
ministro  Long  e  all'amnuraglio  Dewey  ;  ai  capitani  che  condussero 
le  navi  al  cimento  ;  ai  tenenti  ardimentosi  che  affrontarono  la  morte 
sulle  piccole  imbarcazioni  ;  ai  capi  di  dicastero  che,  da  Washington, 
provvidero  al  comando,  all'armamento,  airallestimento  delle  navi  in 
modo  da  assicurare  così  olfimi  risultati. 

Ma  abbiate  sempre  presente  che  a  nulla  tutto  questo  avrebbe  valso, 
se  durante  i  quindici  anni  pi'ecedenti  non  si  fosse  saggiamente  prov- 
veduto alla  ricostruzione  della  flotta.  Ricordatevi  dei  membri  del  Senato 
e  del  Congresso  che,  col  loro  voto,  concessero  le  somme  necessarie 
all'allestimento  delle  navi,  alla  costruzione  dei  cannoni,  all'  istru- 
zione delle  ciurme  ;  ricordatevi  anche  di  quelli  che  materialmente 
fabbricarono  le  navi,  le  armi,  i  cannoni,  e  ricordatevi  degli  ammiragli 
e  dei  capitani  che  in  alto  mare  governarono  le  corazzate,  gl'incrocia- 
tori, le  torpediniere,  soli  o  in  squadriglie,  e  che  così  svilupparono  la 
pratica  navale,  l'abilità  di  tiro  e  ([uella  facoltà  di  concerto  nell'azione 
così  gloriosamente  adoperate  dai  loro  successori  a  Manilla,  a  Santiago. 

Signori,  ricordatevi  pure  la  parte  contraria.  Ricordatevi  che  la  gii;- 
stizia  ha  due  lati. 

Per  amore  dell'avvenire  nazionale,  siate  equi  con  chi  costituì  la 
marina,  ma  non  dimenticate  quelli  che  si  opposero  alla   sua  costitu- 
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zione.  Leggete  i  resoconti  dei  Congressi  :  cercatevi  i  senatori  e  i  con- 
gressisti che  si  opposeio  alle  spese  per  le  costruzioni  delle  nuove  navi, 
che  si  opposero  airacipiisto  di  aimi  senza  le  tiuali  le  navi  perdevano 
ogni  \alore:  che  si  op|)osero  a  dotare  di  mezzi  il  dicastero  alla  nuirina 
e  si  adoperarono  con  ogni  sforzo  per  ridurre  il  numero  di  uomini 
necessario  airallestimento  della  flotta.  Tutti  questi  uomini  lavorarono 
alla  rovina  del  paese.  \on  hanno  ragione  alcuna  di  paitecipare  alla 
•rloria  di  .Manilla  e  di  Santiago,  né  hanno  ragione  alcuna  di  sentirsi 
orgogliosi  del  valore  dei  nostri  capitani  di  mare  e  della  gloria  della 
nostra  bandiera. 

Se  dubbio  limane  intorno  al  loro  movente,  che  può  essere  stato 
buono  o  cattivo,  certamente  i  loro  atti  erano  lecondi  di  gravi  danni. 
Costoro  lavorarono  contro  l'onore  nazionale:  e  noi  vincemmo  a  di- 
spetto della  loro  sinistra  o|)posizione.  Ora  applicate  tutte  queste  cose 
agli  uomini  pubblici  d'oggi  ricordando  che  non  abbiamo  ancora  posto 
mano,  come  dovremmo,  a  riordinare  l'esercito. 

Non  starò  a  discutere,  davanti  a  un  simile  uditorio,  la  puerile 
argomentazione  altre  volte  sollevata,  e  cioè  che  una  nazione  di  7(1  mi- 
lioni di  uomini  liberi  corre  pericolo  di  ]>erdere  la  sua  libertà  per  il 
latto  di  avere  un  esercito  di  lOO.tKKJ  uomini,  di  cui  i  tre  quarti  ver- 
ranno impiegati  in  alcune  isole  sti'aniere.  altri  nei  forti  delle  coste  e 
sulle  Riserve  Indiane. 

Nessun  uomo  di  buon  senso  e  di  valore  può  prendere  sul  serio 
simile  aft'ermazione  ;  e  se  davvero  fossimo  quegli  uonùni  inetti  che 
essa  presuppone,  saremmo  anzi  tutti  indegni  della  libertà  stessa.  A 
nessuna  accolta  di  uomini  negli  Stati  Uniti  deve  la  nazione  tanta  gra- 
titudine, quanto  ai  valorosi  ufficiali  e  soldati  dell'esercito  regolare  e 
della  marina. 

Non  vi  è  corpo  onde  la  nazione  debba  meno  temere,  e  nessuno  di 
cui  debba  andare  più  orgogliosa,  nessuno  al  cui  benessere  debba  |)iù 
ansiosamente  provvedere. 

Il  nostro  esercito  richiede  non  soltanto  un  aumento,  ma  un  com- 
pleto riordinamento  che  non  può  effettuarsi  senza  l'opera  legislativa  : 
richiede  l'impianto  di  un  vero  e  proprio  stato  maggiore  con  le  diverse 
cariche,  di  ufticiali  d'ordinanza,  di  commissari,  ecc..  ora  occupate  dagli 
ufficiali  di  linea. 

Soprattutto  l'esercito  deve  aver  occasioni  d'esercitarsi  in  gran 
massa,  per  evitare  gli  inconvenienti  verificatisi  nella  guerra  spagnola, 
quando  ci  accadde  vedere  dei  maggiori  generali  comandanti  le  divi- 
sioni i  quali  prima  d'allora  non  avevano  mai  comandato  sul  campo 
tre  compagnie  riunite.  Eppure,  incredibile  a  dirsi,  il  Congresso  ha  mo- 
strato una  strana  riluttanza  a  profittare  degli  insegnamenti  forniti  dalla 
guerra:  e  vi  furono  larghe  schiere  di  uomini  nelle  due  Camere  i  quali 
si  opposero  alla  dichiarazione  della  guerra,  si  opposero  alla  ratifica 
della  pace,  e  si  opposero  al  riordinamento  dell'armata  e  perfino  al- 
l'acquisto, a  un  prezzo  ragionevole,  delle  armi  per  le  corazzate  e  per 
gli  incrociatori,  ponendo  cosi  un  divieto  alla  costruzione  di  qualunque 
nuova  nave  di  guerra. 

Qualora  in  futuro  dovessimo  annoverare  qualche  disastro,  sia  in 
terra  sia  in  mare,  e  ne  ridondasse  vergogna  agli  Stati  Uniti,  ricordate 
che  la  colpa  ricadrà  su  quegli  uomini  i  cui  nomi  appariranno  dalla 
parte  del  no.  nelle  votazioni  nominali  del  Congresso,  su  tali  grandi 
questioni  ;  su  cU  essi  graverà  la  responsabilità  di  qualunque  perdita 
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dei  nostri  soldati  e  dei  nostri  marinai,  di    qualunque    disonore  della 
nostra  bandiera. 

Ed  anche  su  di  voi  e  sull'intero  popolo  peserà  la  colpa,  se  non  ri- 
pudiale energicamente  ciò  che  essi  hanno  fatto:  |)oicbè  la  responsa- 
bilità di  un  disastro  risalirebbe  non  già  all'inesperto  comandante  di 
truppe  impreparate,  non  agli  impiegati  civili  di  urtici  e  Ministeri  che 
furono  trascurati,  o  sull'ammiraglio  che  aveva  insutficiente  dotta  al 
suo  comando,  bensì  sugli  uomini  pubblici  che  hanno  cosi  infelice- 
mente mancato  di  previdenza,  da  ritiutare  di  por  rimedio  a  tempo 
idile  a  questi  danni,  e  infine  sulla  nazione  che  questi  uomini  sostiene 
e  appoggia. 

Così  nell'ora  presente  non  poca  res])onsabilità  del  sangue  sparso 
alle  Filippine,  sangue  dei  nostri  fratelli  e  sangue  dei  loro  barbari  e 
ignoranti  nemici,  ricade  su  quelli  che  tanto  tardarono  a  riconoscere 
il  trattato  di  pace  e  su  quelli  i  quali  con  parole  peggio  che  vane  isti- 
garono un  popolo  selvaggio  a  battersi  e  accesero  una  guerra  il  cui 
esito  disastroso  era  sicuro  e  in  cui  i  valorosi  difensori  della  nostra 
bandiera  hanno  pagato  col  loro  sangue  le  teorie  di  stupido  e  falso 
umanitarismo  dei  chiacchieroni  che  se  ne  stanno  in  panciolle  a  casa 
loro. 

L'esercito  e  la  marina  sono  la  spada  e  lo  scudo  di  cui  la  nazione 
deve  munirsi  se  vuol  compiere  i  suoi  doveri  fra  le  nazioni  della  terra, 
e  non  diventare  la  Cina  di  questo  emisfero.  11  dovere  ci  ha  dettato  il 
nostro  contegno  verso  le  isole  tropicali  che  abbiamo  strappate  alla 
Spagna,  ma  ora  siamo  pure  tenuti  a  provvedeie  saviamente  agli  affari 
nostri . 

Dobbiamo  assicurare  l'onestà,  l'integrità,  il  buon  senso  nelle  am- 
ministrazioni interne  delle  città,  degli  Stati  e  della  nazione. 

Dobbiamo  coml)attere  sempre  per  l'onestà  negli  uffici,  per  l'onestà 
verso  i  creditori,  tanto  della  nazione  ([uanto  delle  singole  persone,  per 
la  più  ampia  libertà  dell'iniziativa  individutile,  dove  è  possibile,  e  per 
una  savia  restrizione  di  essa,  (piando  nuoce  al  benessere  dei  più. 

Ma  l'accudire  agli  affai-i  nostri  non  ci  esonera  dal  prender  parte 
agli  affari  importanti  del  mondo  intero.  Nello  stesso  modo  il  primo 
dovere  di  un  uomo  è  quello  verso  i  suoi,  ma  questo  non  lo  può  libe- 
rare dai  dovei"!  ch'egli  ha  verso  lo  Stato:  perchè  se  mancasse  a  questi 
incorrerebbe  nella  pena  di  non  più  essere  un  uomo  libero. 

Così  mentre  i  primi  doveri  di  una  nazione  rimangono  senzadubbio 
quelli  che  essa  ha  entro  i  jiropri  contini,  ciò  non  la  esonera  dall'af- 
frontare  gli  altri  che  incombono  a  una  grande  nazione,  in  faccia  al 
mondo.  Se  vi  si  sottraesse,  perderebbe  ogni  diritto  ad  avere  un  posto 
fra  i  popoli  che  hanno  in  mano  gli  umani  destini. 

Tanto  nelle  Filippine  quanto  nelle  Indie  occidentali,  gravi  pro- 
blemi ci  stanno  innanzi,  e  sarebbe  vigliaccheria  il  rifuggire  dal  risol- 
verli come  conviene,  poiché  una  soluzione  va  trovata  -  se  non  da  noi. 
da  qualche  altra  razza  più  virile,  più  forte.  Se  saremo  troppo  deboli, 
troppo  egoisti  o  troppo  inetti  per  risolverli,  un  popolo  più  ardimen- 
toso e  più  energico  di  noi  deve  intraprenderne  la  soluzione. 

Personalmente  ho  troppa  fiducia  nella  grandezza  del  mio  paest>. 
e  nell'energia  dei  miei  compatriotti,  per  ammettere  un  solo  momento 
che  ci  ridurremmo  mai  a  così  ignobile  partito. 

I  problemi  si  affacciano  diversi,  per  le  diverse  isole.  Porto  Rico 
non  è  abbastanza  gi'ande  per  stare  da  sé,  e  dobbiamo  governarla  bene 
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'.  ^viamenle  anzitutto  nell" interesse  della  sua  popolazione;  ritengo 
nveee  clie  Cuba  abbia  diritto  in  ultimo  di  decidere  da  sé  stessa  se 
livontare  uno  Stato  indipendente,  oppure  rimanere  parte  integrale 
Iella  più  polente  tVa  le  repubbliche.  Ma  tinche  Tordine  e  la  libertà 
lon  siano  assicurate,  dobbiamo  rimanere  neirisola  per  garentirli,  ed 
nostri  lappresentanti  militari  e  civili  devono  sloggiare  inlinito  tatto, 
noderazione.  equità  e  coraggio  i)er  il  mantenimento  dell'ordine  e  la 
taciticazione  degli  animi,  per  sradicare  risolutamente  il  brigantaggio, 
ter  proteggere  tutti  egualmente,  pure  riconoscendo  i  meriti  degli  uomini 
'he  si  sono  battuti  per  la  lii)ei-tà  cubana.  Le  Filippine  poi  olirono 
liflicollà  più  complesse.  La  popolazione  si  comi)one  di  cristiani  indi- 
reni  e  mulatìi.  di  musulmani  neri  e  di  selvaggi  pagani;  molti  di  essi 
loa  sono  assolutamente  capaci  di  governo  autonomo,  né  mostrano 
ilcuna  altitudint  a  divenir  tali,  .\ltii  cosi  diventeranno  l'orse  col  tempo, 
na  per  ora  possono  soltanto  partecipare  a  un  governo  che  sia  sotto 
«iggia  tutela  e  al  tempo  stesso  benelico  e  fermo. 

Se  avessimo  scacciato  dalle  isole  la  tirannia  spaguuola.  [ler  sosti- 
uirvi  una  selvaggia  anarchia,  avremmo  fatto  più  danno  che  bene.  Ho 
)oca  tolleranza  per  quelli  che  temono  di  assumere  il  compito  di  go- 
ernare  le  Filippine,  e  che  apertamente  dichiarano  di  temerlo  e  che 
le  rifuggono  a  cagione  della  fatica  e  della  spesa,  ma  ne  ho  ancor 
neno  per  quelli  che  si  atteggiano  ad  umanitari  per  nascondere  la  loro 
)usillaniniità.  e  blaterano  di  libertà  e  di  «  consenso  »  dei  governati 
:olo  per  scusare  la  loro  riluttanza  ad  agire  da  uomini. 

Qualora  si  applii-a.ssero  queste  dottrine  dovremmo  abbandonare 
rli  Indiani  dello  Stato  di  Arizona  al  loio  destino,  e  non  intrometterci 
nai  in  un  solo  territorio  delle  riserve  Indiane.  Coleste  dottrine  sono 
a  condanna  dei  nostri  padri,  perchè  si  stabilirono  negli  Stati  LTniti. 

La  dominazione  inglese  nell'India  e  nell'Egitto  è  riuscita  di  grande 
'antaggio,  perchè  ha  educato  una  intera  generazione  di  uomini  a  con- 
iderare  la  cosa  pubblica  sotto  l'asjietto  più  largo  e  più  elevato.  Anche 
uaggiore  è  stato  il  beneficio  dell'India  e  dell'Egitto  stesso  :  in  fine  ed 
issenzial mente  tutto  ciò  è  stata  una  spinta  alla   causa   della   civiltìi. 

Così,  se  faremo  il  nostro  dovere  nelle  Filippine,  aggiungeremo 
ustro  a  quella  riputazione  nazionale  che  costituisce  la  parte  migliore, 
)iii  elevata  di  ogni  vita  nazionale;  faremo  del  bene  agli  indigeni,  e 
mzitutto  contribuiremo  alla  grande  opera  del  progresso    umanitario. 

Ma  per  conseguire  tutto  ciò,  teniamo  sempre  presente  che  dobbiamo 
ivere  in  altissimo  grado  le  doti  del  coraggio,  della  onestà,  e  del  dritto 
riuridico. 

Ogni  resistenza  dev'essere  energicamente  repressa.  In  primo  luogo, 
)erchè  di  massima  importanza,  dobbiamo  stabilire  la  supremazia  della 
lostra  bandiera  e  dobbiamo  vincere  ogni  resistenza  armata  prima  di 
iccingerci  ad  altro;  in  secondo  luogo  nessuna  indecisione  o  discus- 
sione nel  trattare  col  nemico. 

Quelli  poi  che  nel  nostro  paese  stesso  incoraggiassero  il  nemico, 
lebbono  disconoscersi  trattandoli  col  massimo  disprezzo,  ricordando 
sempre  però  che  il  nostro  disprezzo  nulla  toglie  al   loro    tradimento. 

Vinta  ogni  resistenza  armata,  riconosciuta  la  nostra  supremazia, 
;omincia  l'opera  più  difBcile;  allora  dobbiamo  adoperarci  affinchè  le 
sole  siano  amministrate  con  integrità  assoluta  e  con  retto  criterio. 
5e  permettessimo  che  i  servizi  pubblici  dell'isola  diventassero  la  preda 
li  ingordigie  politicanti  ci  avvieremmo  per  la   medesima    strada   che 
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condusse  la  Spagna  a  rovina.  Dobbiamo  mandare  là  soltanto  uomini 
buoni  e  capaci,  scelti  per  la  loro  idoneità,  e  non  con  spirito  parti- 
giano; ma  questi  uomini  debliono  non  soltanto  amministrare  impar- 
ziale giustizia,  con  fedeltà  ed  onestà  verso  il  loro  Governo,  e  verso 
gl'indigeni,  ma  devono  mostrare  tatto  e  fermezza,  tenendo  sempre  ben 
presente  che  la  debolezza  è  il  massimo  dei  delitti  verso  una  gente  come 
quella  che  dobbiamo  trattare  ;  e  suliito  dopo  è  colpa  la  mancanza  di 
riguardo  verso  i  loro  ])rincipl.  i  loro  pregiudizi. 

A  voi  dunque,  miei  compatrioti,  desidero  inculcare  che  il  vostro 
paese  abbisogna  non  di  molle  vita  agiata,  ma  di  vita  vigorosa  e  di 
strenuo  sforzo.  11  secolo  xx  ci  sovrasta  gravido  dei  destini  di  molte 
nazioni.  Se  stiamo  in  ozio,  cercando  solo  agio  e  ignobile  pace,  se  ri- 
fuggiamo da  ogni  aspra  contesa,  mentre  Insogna  vincere  a  ri.schio  non 
solo  della  vita,  ma  di  tutto  ciò  che  abbiamo  di  piìi  caro,  allora  i  po- 
poli più  forti  e  ardimentosi  ci  passeranno  innanzi,  e  conquisteranno 
il  dominio  del  mondo.  Affrontiamo  invece  arditamente  la  vita  di  tra- 
vaglio, risoluti  a  compiere  virilmente  il  nostro  dovere,  risoluti  a  tener 
alto  coi  fatti,  con  le  parole.  Voìiesfà. 

Risoluti  ad  essere  insieme  integri  e  coraggiosi,  a  servii'C  nobili 
ideali  con  metodi  pratici,  soprattutto,  non  rifuggiamo  da  nessuna 
lotta  morale  o  materiale  dentro  o  fuori  i  nostri  contini,  purché  siamo 
convinti  che  la  lotta  sia  giustificata  ;  ]ioichè  solamente  lottando,  e  per 
mezzo  di  sforzi  coraggiosi  e  indefessi,  conseguiremo  la  mèta  suprema 
<li  una  vera  grandezza  nazionale. 

Teoooro  Roosevelt. 
{Tradnsioiie  di  Hilda  di  Malgraì. 
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■Wiilileck  Rousseau  —  Il  sesto  Congresso  dell'Alleanza  Cooporativa  lutcniazionale. 


Waldeck-Rousseau. 

Era  l'anno  1899.  Parigi  febbricitante,  nervosa,  assumeva  quel- 
l'aria inquieta.  (|Uoiraspetto  teiuporalespo  clie.  a  seconda  dei  casi, 
annuncia  lo  piccole  Fronde  o  i  grandi  terrori  rivoluzionari.  I  tu- 
niulli.  i  conflitti  a  mano  armata,  erano  divenuti  T  occupazione 
[ìrincipalc  delle  numerose  bande  di  agitatori  che  i  sobborghi  pari- 
gini tengono  in  riserva  per  tutti  i  tafferugli.  Tutti  i  sobborghi,  com- 
preso quello  di  Saint-Germain,  prendevano  parte  a  questa  sol- 
levazione. La  prima  magistratura  dello  Stato  era  stata  pubblica- 
mente insultata  nella  persona  del  Presidente  della  Repubblica;  le 
pili  ordinarie  manifestazioni  della  vita  politica,  la  riunione  di  un 
Congresso  a  Versailles,  l'apertura  della  sessione  parlamentare,  esi 
gevano  uno  spiegamento  di  forze  militari,  un  lusso  di  precauzioni 
che  permettevano  ai  nemici  delle  istituzioni  repubblicane  di  misu- 
rai'e  la  propria  potenza  alla  streguia  del  timore  che  essi  suscitavano. 
Il  3Iinistero  Brisson-Cavaignac.  smemVìrato  per  le  dimissioni  di 
parecchi  dei  suoi  componenti,  formato  «  poiir  liqnider  l'affaire 
Drevfus  >  e  obbligato,  malgrado  tutto,  di  ricominciarlo,  aveva  sof- 
ferto fino  air  ultimo  della  mancanza  di  direzione,  dovuta  soprat- 
tutto alle  condizioni  di  salute  del  suo  capo.  Dopo  aver  proceduto  al 
clamoroso  arresto  del  colonnello  Picquart  e  dato  con  esso  un'ampia 
soddisfazione  alle  passioni  dei  cesariani.  il  3Iinistero  Brisson-Ca- 
raignac.  divenuto  successivamente  Ministero  Brisson  Zurlinden.  3Ii- 
nistero  Brisson-Uhanoine,  si  era  ritirato  sotto  i  rimproveri  tanto 
dei  cesariani  delusi,  (pianto  dei  repubblicani  sconcertati.  Dupuv, 
avendo  voluto  arrischiare,  in  quella  difficile  situazione,  la  sua  ri- 
putazione di  nomo  abile  ed  energico,  aveva  dato  lo  spettacolo  di 
una  indecisione  non  uguagliata  che  dall'  inefficacia  delle  sue  ini- 
siative.  La  confusione  dei  pubblici  poteri  minacciava  di  aprire, 
mediante  una  larga  breccia,  la  successione  della  Repubblica:  i  pre- 
tendenti di  ogni  specie  mettevano  in  movimento,  nei  saloni,  nella 
strada,  nei  corridoi  del  Parlamento,  i  loro  agenti  segreti,  le  loro 
bande  vociferanti,  i  loro  partigiani  mascherati:  il  progetto  di  ro- 
vesciare il  regime  della  legge  era  stato  affisso  nelle  anticamere 
ìell'Eliseo  e  portato  fin  quasi  nei  consigli  del  Governo.  Una  pro- 
posta di  arresto  dei  migliori  repubblicani,  l'idea  di  un  <  coup  de 
Slet  »  che  implicasse  in  un  procedimento  giudiziario,  come  colpe- 
roli  contro  lo  Stato,  degli  uomini  quali  Scheurer-Kestner  e  Tra- 
:ieux,  erano  usciti  dal  dominio  delle  polemiche  della  stampa  e  già 
^'rano  oggetto   di    trattative    ufficiali.   Fin    su    alcuni    banchi    della 
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sinistra  si  cominciava  ad  essere  persuasi  della  necessità  di  «  cof- 
frer  »  tutti  gli  «  intellectuels  •  sorpresi  e  convinti  di  ricevere  «  l'or 
étranger  ».  «  Un  eccellente  poeta,  incaricato  di  comporre  delle  strofe 
ufficiali  per  la  celebrazione  del  centenario  di  Michelet  al  Panth(»ou. 
non  ottenne  il  benestare  amministrativo  per  aver  osato  di  dire,  in 
versi,  che  la  Francia  era  «  le  champion  du  Droit  »  ;  alla  distri 
Iniziont'  dei  premi  in  un  collegio  ecclesiastico,  alla  presenza  e  sotto 
la  presidenza  di  un  generalissimo  dell'esercito  fi-ancese,  un  focoso 
domeni<-ano  parlò  di  impufinare  la  sp(i(/a,  di  iìicufere  terrore,  di  fa- 
ijliare  le  feste.  Una  febbre  di  follia  s'impadronì  degli  spiriti  piii 
calmi;  da  quattro  o  cinque  anni  la  Francia  delirava.  L'incontinenza 
della  chiacchiera,  l'incoerenza  dei  gesti,  la  sconnessione  delle  con- 
cezioni mentali,  il  disordine  degli  atti,  tutti  i  caratteri  della  ne- 
vrosi, tutti  i  prodromi  della  paralisi  generale  apparivano  nella  vita 
collettiva   della   nazione  ». 

Così  Gaston  Descbamps,  il  critico  letterario  del  Tenips,  indul- 
gendo una  volta  alla  politica,  descrivo  nella  Berne  pnlitique  quel 
periodo  di  confusione  (»  di  pericolo.  Era  dunque  necessario  ristabi- 
lire l'ordine  negli  spiriti  e  nella  strada,  assicurare  il  rispetto  della 
giustizia,  difendere  la  costituzione:  era  necessario  conservare  tutto 
ciò  che  d(i  valore  ad  uno  stato  civile  :  la  legge  che  s'imponga  a  tutti, 
ti'ibunali  che  giudichino  indipendentemente  dalla  folla,  un  esercito 
che  serva  il  paese  e  non  glimponga  i  suoi  capricci.  La  Repubblica 
chiamava  al  soccorso.  Ohi  avrebbe  risposto  "?  Chi  avrebbe  accettato 
delle  responsabilità  pericolose?  Chi  avrebbe  difeso  una  casa  i  cui 
muri  vacillanti  minacciavano  rovina  e  avrebbero  potuto  compromet- 
tere se  non  altro  l'avvenire  dei  salvatori  ?  Il  presidente  Loubet  si 
era  rivolto  a  Poincaré,  un  uomo  di  molto  ingegno  che  era  stato,  nella 
sua  giovinezza,  dalla  Repubblica  colmato  dei  piii  alti  favori;  egli 
aveva  tentato  di  costituire  \\\\  Jlinistero^  ma  non  vi  era  riuscito. 
Bourgeois,  l'armonioso  capo  del  radicalismo  ateniese,  come  lo  chiama 
Albert  Bonnard  nella  Semaiue  tittéraire.  rappresentava  la  Repub- 
blica alla  conferenza  dell'Aja.  Loubet  ricorse  a  lui,  ma  egli  fece 
intendere  che  il  mandato  internazionale  che  lo  riteneva  in  Olanda... 

Ma  Waldeck-Rousseau   accettò... 

Le  biografie  che  sono  state  fatte  di  Waldeck-Rousseau  in 
questi  giorni  sono,  sotto  certi  aspetti,  tutte  concordi.  Esse  ce  lo 
mostrano  riservato  e  freddo  -  altero,  dicevano  quelli  che  non  lo 
avevano  frequentato  -  timido,  rispondevano  quelli  che  l'avevano 
meglio  conosciuto.  Egli  aveva  orrore  della  folla  rumorosa,  come 
anche  della  volgarità  e  della  teatralità  :  uomo  di  studio,  amante 
delle  lettere,  delie  arti  e  degli  spoi'ts.  era  un  aristocratico  di 
modi  e  di  gusti.  Nessun  altro  avvocato  di  Parigi  possedeva  nel 
Foro  una  posizione  moralmente  piìi  alta  e  materialmente  piìi  ri- 
munerativa della  sua.  Già  ministro  dell'interno  sotto  il  govei-no  dei 
due  pili  grandi  uomini  di  Stato  della  terza  Re])ubblica.  Gambetta 
e  Jules  Ferry,  egli  si  era  da  allora  ritirato  dalla  vita  jìubblica  per 
quanto  glielo  permetteviino  le  circostanze  ;  la  preferenza  data  a 
Felix  Faure  nella  presidenza  della  Repubblica  fu  per  lui,  uomo  di 
alta  coltura  e  di  esperimentata  devozione  al  suo  paese,  di  non 
lieve  dolore. 

Waldeck-Eousseau  aveva  pensato  subito  alla  collaborazione  di 
Casirair-Perier,  ma  1"  ex-presidente  della  Repubblica  non  si  sentì 
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la  forza  di  ritornare  alla  lotta  o  allora  ejrli  si  rivolgo  a  (ìaliifot 
v\u'  ari-i'ttò.  L'outi'inporaaoaiuoutu  si  assicurò  la  collaborazione 
«li  Millerand.  deputato  di  Parigi  che  allora,  per  1"  assenza  di  Jaui'ès, 
cacciato  dalla  (.'amerà  come  dreihisardo  nel  1898.  era  il  capo  dei 
socialisti   parhnnentari   del   Palais-Hourbou. 

E  WaKlct'k-Housseau  si  presentò  al  ParlanuMito.  8e  si  volesse 
avere  un'  idea  esatta  delle  passioni  che  ay;itavano  allora  gli  spi- 
riti, basterà,  dice  Gaston  Desehamps.  leggere  nel  Journal  Offìciel 
il  resoconto  della  seduta  in  cui  il  capo  del  nuovo  governo  fece 
la  lettura  della  dichiarazione  ministeriale.  Per  un  oratore  disav- 
vezzo ormai  a  questi  tumulti  e  ritornato  a  vivere,  per  tanti  anni, 
neir  ambiente  piii  sereno  dei  dibattimenti  giudiziari,  deve  essere 
stata  un"  impressione  penosa  1'  assistere  a  quegli  scatenamenti  di 
furore,  a  quell"  effervescenza  di  odio,  a  quel  dirompere  della  parola. 
Le  grida  più  discordanti  partivano  dall'  estrema  sinistra  e  dal- 
l'«^strema  destra  della  sala;  si  ui-lava  a  squarciagola,  si  bat- 
tevano i  piedi  in  terra,  e  i  colpi  secchi  dei  leggìi  sbattuti  accom- 
pagnavano quella  cacofonia  di  incoerenti  clamori.  Coloro  che  hanno 
assistito  a  quella  scena,  potevano  ben  dubitare  che  il  regime  par- 
lamentare non  fosse  il  più  adatto  al  temperamento  eccitabile  dei 
Francesi.  Ma  quale  lezione  di  serenità,  eli  tranquilla  ragione  e  di 
padronanza  di  se.  nell'attitudine  semplice  e  nella  voce  calma  del- 
l'uomo  che.  dall'alto  della  tribuna,  dominava,  senza  affettazione 
di  sdegno,  ma  con  il  fermo  proposito  di  andar  fino  al  termine  del 
suo  dovere,  fino  al  compimento  del  suo  disegno,  quel  caos  di 
animosità  diverse,  disordinate,  contradittorie !  Xon  una  fiase  della 
dichiarazione  ministeriale  potè  essere  terminata  senza  che  la  inter- 
rompessero le  parole  più  intemperanti. 

La  prima  cura  del  Governo  era  di  ristabilire  l'ordine  pubblico 
gi'avemente  tui'bato  per  i  continui  tumulti  rimasti  impuniti.  Ri- 
durre .all'  impotenza  gli  agitatori  di  professione,  l' intervento  dei 
quali  era  una  perpetua  minaccia  per  il  lavoro  e  per  la  libertà  ; 
rendere  alla  giustizia  le  garanzie  che  sono  necessarie  all'  impar- 
zialità delle  sue  sentenze:  mantenere  al  disopra  della  divisione 
dei  partiti  la  bandiera  nazionale,  simbolo  visibile  della  patria,  e 
per  conseguenza  difendere  l' esercito  dagli  attacchi  odiosi  o  dalle 
sollecitazioni  che  erano  «  la  plus  iraméritée  des  injures  »  :  prepa- 
rare, mediante  una  prudente  amministrazione,  la  pacificazione  in- 
tellettuale e  morale  che  è  la  condizione  stessa  del  progresso  della 
Francia:  difendere,  dall'assalto  delle  forze  retrograde,  legate  e 
aggruppate  maggiormente  da  incidenti  sapientemente  sfruttati,  l'isti- 
tuzione repubblicana  a  cui  la  nazione,  periodicamente  consultata, 
aveva  confermato  tante  volte  la  sua  adesione  piena  ed  intera.  - 
tali  erano  i  principali  articoli  del  programma  sottoposto  all' appro- 
vazione del  Parlamento  da  Waldeck-Rousseau  e  dai  suoi  colleghi. 
L' impassibile  oratore,  ritto  sulla  ti-ibuna.  meglio  armato  di  pa- 
zienza e  di  longanimità  di  quello  che  non  lo  fossero  i  suoi  avver- 
sari di  collera  e  di  acrimonia,  il  coi'po  leggermente  proteso  in  avanti 
per  queir  attitudine  persuasiva  che  era  forse  l' unico  gesto  della 
sua  sobria  eloquenza,  attendeva  semplicemente  che  una  calma 
passeggiera  acquietasse  la  tempesta  che  infieriva  sotto  di  lui.  E 
vinse.  Di  seduta  in  seduta  le  interruzioni  divennero  più  rare,  più 
timide,  fino  al  giorno  in  cui  esse  cedettero  definitivamente  all'at- 
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trattiva  irresistibile  di  wn  pensiero  sereno  e  di  una  parola  armo 
niosamente  ffovernata  da  una  riflessione  interiore  che  nulla  lasciava 
in  balìa  del  caso.  E<fli  non  usciva  dal  suo  abituale  silenzio  se  non 
per  pensare  altamente:  egli    non  domandava    alle    parole    che    il 
mezzo  di  precisare  la  lucidità  tranquilla  della  sua  ragione. 

«  Je  vous  prie  de  croire  que  je  ne  me  laisse  pas  aller  à  des 
passions  que  ne  connais  pas.  je  cherche  les  inspirations  de  ma 
raison,  secondée  par  Tétude  ».  diceva  egli  al  Senato  in  uno  dei 
suoi  primi  discorsi.  E  così  doj)o  cinque  anni  di  azione  repubblicana 
che  Waldeck-Rousseau  seppe  risuscitare,  la  confru-i-ivoliisione, 
come  la  chiamò  Javu'ès,  è  in  fuga,  e  la  Repubblica  rafforzata,  amplia 
la  sua  opera  di  laicità  e  di  giustizia. 

Questa  è  l'opera  di  colui  che  si  è  spento,  a  solo  58  anni,  il 
10  agosto  ultimo  scorso  a  Corbeil,  in  una  lunga  agonia  silenziosa, 
in  cui  una  specie  di  altera  discrezione  si  aggiungeva  al  mistero  anti- 
cipato della  morte. 

Il  sesto  Congresso  dell'Alleanza  Cooperativa  Internazionale. 

L'Alleanza  Cooperativa  Internazionale  di  cui  è  anima  il  noto  scrit- 
tore Henry  W.  Wolff,  che  tanto  ha  studiato  ed  illustrato  le  condizioni 
della  cooperazione  in  Italia,  terrà  il  suo  prossimo  Congresso  a  Bu- 
dapest il  7  del  mese  corrente.  L'Alleanza  è  stata  fondata  nel  1885  allo 
scopo  di  mettere  fra  di  loro  in  relazione  i  cooperatori  di  tutti  i  paesi, 
in  modo  che  possano  prestarsi  vicendevole  aiuto,  istruirsi  mutuamente, 
discutere  insieme  i  soggetti  di  comune  interesse,  rivolgersi  al  pub- 
blico con  una  sola  e  medesima  voce  ed  agire  in  comune  accordo  tutte 
le  volte  che  lo  si  giudicherà  opportuno,  pur  senza  immischiarsi  negli 
affari  particolari  delle  singole  associazioni  o  unioni  di  Società.  Dopo 
una  conferenza  preliminare  che  ebbe  luogo  al  Crystal-Palace  nel  1893, 
l'Alleanza  Cooperativa  Internazionale  fu  definitivamente  costituita  du- 
rante il  primo  Congresso  tenuto  in  Londra  nel  18U5.  11  secondo  Con- 
gresso ebbe  luogo  a  Parigi  nel  181)6,  il  terzo  a  Delft  nel  1897,  il  quarto 
nuovamente  a  Parigi  nel  1900  e  il  quinto  a  Manchester  nel  190'i. 

Presidente  del  prossimo  Congresso  di  Budapest  sarà  S.  E.  il  conte 
Alessandro  Kàrolyi,  consigliere  privato;  vice-presidente:  il  conte  Joseph 
Mailàfh.  Fanno  parte  della  Commissione  locale  di  organizzazione:  il 
deputato  Jules  Rubinek,  segretario  della  Società  degli  agricoltori  di 
Ungheria;  il  dottor  Jules  Kiss,  direttore  della  Società  cooperativa  degli 
impiegati  ferroviari  dello  Stato  ungherese;  il  signor  Francesco  Perczel, 
direttore  della  Società  cooperativa  di  agricoltori  di  Ungheria  ;  il  signor 
Coloman  Imrédy;  il  signor  Ambrogio  Seidl  ;  il  deputato  Aurelio  Miin- 
nich  e  il  conte  Aladir  Zichy,  presidente  dell'  Ufficio  centrale  delle 
Società  cristiane  di  consumo. 

L'ordine  del  giorno  comprenderà  le  seguenti  quistioni: 

1.  L'organizzazione  e  il  funzionamento  di  associazioni  coopera- 
tive di  consumo  nei  distretti  rurali  e  quasi-rurali;  -  i3.  Il  dovere  dello 
Stato  verso  la  cooperazione  :  deve  o  non  deve  esso  sovvenzionarla  e  in 
qual  modo?  -  3.  Il  coordinamento  del  credito  cooperativo  per  mezzo  delle 
casse  o  banche  centrali;  -  4.  Le  condizioni  arretrate  della  cooperazione 
in  alcuni  paesi  dell'Europa  orientale:  sue  cause  e  rimedi. 

Contemporaneamente  al  Congresso,  avrà  luogo  in  Budapest  una 
Esposizione  di  generi  prodotti   dalla   cooperazione  o  aventi  con  essa 
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rapporti.  Avrà  diiitld  di  espone  (pialsiasi  Societìi  cooperativa  che  ne 
faccia  (ioiiianda.  l-a  (loimiiissidiic  d'orf^'aiiizzazione  si  incarica  di  rice- 
vei'c  t?li  o^ijictti  destinati  all' i'iSiiosi/.ioiie  al  loro  ai'rivo  e  di  curarne  il 
tiasporto.  L'Esposizione  sarà  gnitiiita  per  gli  espositori:  il  diritto  di 
dogana  per  gli  oggetti  contemplati  dalle  tarilTe  si  dovrà  pagare  all'en- 
trata nello  Stato  e  sarà  rimborsato  ])er  ([uegli  oggetti  che  ripasseranno 
la  frontiera. 

Saranno  ammessi  all'  Esposizione  i  prodotti  cooperativi  industriali, 
agricoli,  prospetti  grafici,  stampe,  carte,  modelli  e  tutto  ciò  che  possa 
illustrare  lo  sviluppo,  l'estensione,  l'organizzazione  o  il  funzionamento 
della  cooperazione.  Sopra  tutto  la  Commissione  organizzati'ice  di  Bu- 
dapest prega  insistentemente  le  Unioni  cooiierativc  e  gli  altri  uffici 
centrali  di  voler  espone  prospetti  grafici  che  dimostrino  all'occhio  il 
modo  in  cui  si  è  sviluppata  ed  estesa  nei  loro  paesi  l'organizzazione 
cooperativa,  il  suo  movimento  economico  e  il  numero  dei  soci.  Le 
persone  che  intend()no  prendere  parte  al  Congresso  ne  devono  solle- 
citamente avvertire  il  Comitato  centrale  ("l'i,  Red  Lion  S([uare,  Ijon- 
dra,  \V.  C). 
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IL  PROTETTORATO   DELLE  MISSIONI 

NELLA  POLITICA  FRANCESE 


Era  naku'ale  ohe  l'organo  massimo  del  Vaticano  andasse  d'ac- 
cordo con  oli  avversarii  del  signor  Combes  nelF  insistere  sulla 
importanza  per  la  Francia  di  non  perdere  il  protettorato  delle 
Missioni;  il  che  -  ha  detto  V Osservatore  Romano  -  avverrebbe  per  la 
forza  stessa  delle  cose,  ove  l'attuale  situ.izione  dei  rapporti  fi-anco- 
vaticani   divenisse   definitiva,  o  dovesse   diu'are    per  molto  tempo. 

Questo  è  il  pili  forte  argomento  che  viene  addotto  anche  dai 
repubblicani  moderati  conti'o  la  separazione  dello  Stato  dalla 
Chiesa  ;  ed  è,  evidentemente,  l'argomento  di  maggiore  portata  per- 
chè efficace  anche  su  quelli  che  per  motivi  di  politica  interna 
sarebbero  disposti  ad  accettare  senz'altro  la  soluzione  logica  del- 
l'attuale conflitto.  In  altri  tempi,  in  circostanze  diverse  della  situa- 
zione intermondiale,  indubbiamente  esso  sarebbe  stato  tutt'altro 
che  privo  di  valore.  Ma  conserva  oggi  veramente  tutta  l'importanza 
che  gli  si  vuole  attribuire? 

La  cosa  va  considerata  da  im  doppio  punto  di  vista  :  da 
quello  cioè  delhi  complessa  politica  francese,  e  da  (|iiello  della 
politica  altrui.  Ora,  un  attento  e  spassionato  esame  delln  questione 
viene,  dopo  ciò.  a  dimostrare  che  lo  strumento  d"  influenza  o  d'in- 
gerenza a  cui  la  Francia  ormai  rinimcerebbe  è  ben  lungi  dall'avere 
oggi  l'efficacia  d'un  tempo,  sicché  trattasi  assai  piìi  di  un  nome 
che  di  un  fatto,  di  un'ombra  che  d'una  realtà. 

Invero,  la  Francia  tiene  ormai  a  sua  disposizione  ben  altri 
mezzi  ])iù  consentanei  al  carattere  del  nostro  tempo;  e  d'altro 
lato,  quand'anche  (>ssa  si  ostinasse  in  (|iiella  inspirazione  ormai  anti- 
quata, non  le  sarebbe  piìi  dato  di  esplicarla,  perchè  la  sua  volontà 
si  urterebbe,  e  col  diritto  altrui,  e  coll'iiltrui  volontà  di  farlo  valere. 

Indul)biamente,  le  Missioni  hanno  rappresentato  altra  volta 
un  coefficente  non  disprezzabile  iiellii  politica  di  jienetrazione,  per 
tutti  gli  Stati  europei,  ma  specialmente  per  (juelli  che  non  ave- 
vano possedimenti  coloniali  diretti,  e  che  miravano  a  procurar- 
sene. Esse  costituivano  una  specie  di  pionieri  pacifici,  spesso  più. 
efficaci  degli  altri,  in  ragione  appunto  dell'apparente  loro  disinte- 
resse collettivo  e  dell'effettivo  loro  disinteresse  individuale,  che 
da  un  lato  rendevano  minore  la  diffidi'nza  degli  indi;,eiii.  quando 
non  erano  sovraeccitati  dal  sentimento  religioso  avito,  e  (iall'altro 
facevano  loro  sopportare  personalmente  gli  effetti  di  quel  fana- 
tismo, senza  che  il  paese  cui  appartenevano  si  sentisse  obbligato 
ad  intervenire  direttamente.  Molti  furono  così  i  martiri  non  meno 
del  patriotisino  che  della  fede  cattolica  nelle  file  dei  missionari, 
e  le  loro  ì)enemerenze  furono  sotto  questo  aspetto  indiscutibili. 
Qualche  Stato  protestante    imitò  anzi  questa   tattica,  dimostratasi 
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(l;i  antico  COSI  valevole,  anche  ai  nostri  giorni.  E  fu  precisamente 
cui  sacrificio,  vcnntu  tanto  a  proposito,  di  certi  suoi  missionari, 
vhv  la  (ìcrniania  riuscì,  ora  e  (|iialcli<'  anno,  ad  aprirsi  ncll'Estrcino 
Orit'iilc   la   via   allo  colonie   Icrritoriali. 

Non  ha  dumpic  csajrcrato  lo  scrittore  che,  in  (piesti  giorni, 
patrocinando  la  causa  del  protettorato  francese  sulle  Missioni,  ha 
fatto  nei  Dr/Mtfs  rilevare  l;i  parte  cht>  nella  costituzione  di  certe 
colonie  della  Francia  avevano  avuto  ([uei  niissionarii.  Ei^,!!  avrebbe 
potuto  aogiuuiière  altri  eseui|)i  ili  servigi  resi  da  apostoli  assai 
jiiii  politici  che  evangelici,  se  non  si  fosse  trattato  di  battere  un 
tasto  molto  ingrato  in  questo  momeiito.  Ma  poiché  la  cordialitil 
franco-italiana  appare  solida  (pianto  sincera,  possiamo  noi  ricor- 
dare Tardin'e  posto  dai  Padri  Lazzaristi  d"  Etio})ia  nel  combattere 
in  quelli'   regioni  l'intervento  italiano. 

Come  oi'uiai  è  l)en  noto,  la  grande  guerra  che  doveva  far 
capo  ad  Adua  fu  preparata  da  un  lungo  lavorio,  in  cui  la  parte 
di  (piei  missionari  fr'ancesi  fu  tutt'altro  che  lieve.  Nella  rivolta  di 
Batha  Agos.  che  fu  il  preludio  di  quella  guerra,  soffiarono  gli  ec- 
citamenti e  le  infoi'mazioni  di  ^Monsignor  Crouzet  e  del  Padre  Ool- 
baux:  e  i  doi-umenti  ne  furono  rinvenuti  in  (j[uel  riparo  di  Saga- 
neiti.  dove  si  provò  così  felicemente  il  valore  dei  nostri,  guidati 
dal  compianto  capitano  Castellazzi,  vittima  poi  di  Makallè  e  di 
Abba  Garima.  La  cosa  parve  eccessiva  anche  in  Vaticano,  e  l'ar- 
gomento.  fatto  valere  dal  nostro  Governo,  contribuì  anch'esso  alla 
istituzione  della  Prefettura  apostolica  della  Eritrea,  con  giurisdi- 
zione sui  territorii  già  posseduti  e  su  quelli  da  possedersi  dal- 
l'Italia in  quelle  regioni. 

Un  alto  principio  politico  era  compreso  in  quella  istituzione: 
perchè  con  essa  il  Vaticano,  per  quanto  implicitamente,  e  magari 
inavvertitamente,  veniva  a  riconoscere  la  supremazia  della  nasio- 
nalifà  politica  sulla  provincia  ecclesiastica  :  veniva,  cioè,  ad  appli- 
care esso  stesso  la  teoria  che  sin  dal  1889  era  stata  invocata  dai 
Governi  d'Italia  e  di  Germania,  quando  pei  primi  sollevarono  la 
questioije  del  protettorato  dei  missionari  individualmente:  che, 
(•ioè.  la  potenza  protettrice  naturale  era  la  potenza  nazionale  o 
sovrana.  Il  Vaticano,  anzi,  estendeva  in  modo  significantissimo  la 
portata  di  quel  principio,  applicandolo,  non  piii  soltanto  ai  singoli 
individui,  ma  all'ente  complesso.  Esso  comprometteva  così  la  que- 
stione di  massima,  in  modo  che  il  Governo  francese  potrebbe  ap- 
pellarsi a  (pici  precedente  per  dimostrare  che  il  Vaticano  stesso  fu 
il  ]>rimo  a  togliere  validità  alla  tradizione  del  protettorato  francese. 

È  vero  che  l'Etiopia  non  era  ne  l'Oriente,  ne  l'Estremo  Oriente. 
Ma,  oltre  che  l'importanza  dell'argomento  starebbe  più  nella  que- 
stione di  principio  che  nella  vastità  del  terreno  di  sua  applicazione, 
risulta  da  ciò  che  un  tale  terreno  era  già  ben  limitato  assai  prima 
dell'attuale  conflitto.  E  non  soltanto  dalla  Prefettura  apostolica  del- 
l'Eritrea, costituita  di  religiosi  italiani  posti  naturalmente  sotto  il 
protettorato  dell'  Italia. 

Le  missioni,  ad  esempio.  dell'Alto  Egitto  erano  e  sono  sotto  il 
protettorato  dell'Austria  :  il  che.  del  resto,  non  ha  impedito,  sia  a 
Monsignor  Sogaro.  sia  ad  altri  missionari  patrioti  prima  di  lui.  di 
ricordarsi  efficacemente  a  tempo  e  luogo  di  essere  italiani.  ]\Ion- 
signor  Sogaro  infatti  -  e  può  essere  davvero  citato  ad  esempio  - 
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fu  in  certi  momenti  per  la  Consulta  un  prezioso  amico,  e  con  lui 
si  studiarono  molte  importanti  questioni  locali,  e  con  lui  si  sareb- 
bero praticamente  risolute,  se  gli  eventi  non  avessero  precipitato. 
E,  se  egli  ebbe  parte  nella  missione  di  Monsignor  Macario  per  la 
liberazione  dei  prigionieri  italiani  in  Abissinia,  non  fu  certo  per 
scarso  sentimento  di  italianità. 

La  protezione  austriaca  si  esercita  sulle  Missioni  anche  iu  una 
parte  dell'Oriente  europeo,  in  Albania,  ad  esempio.  E  vi  fu  un  caso, 
quello  dell'assassinio  del  Padre  Pastore,  in  cui  il  Governo  italiano 
fece  prevalere  contro  il  principio  dell'esclusivo  protettorato  austriaco 
quello  dell'intervento  del  Governo  nazionale:  per  ordine  della  Con- 
sulta, infatti,  il  console  italiano  di  Scutari  assistè  al  processo  fatto 
su  quell'assassinio,  come  tutore  naturale  della  vittima.  E  questo 
avveniva  dui'ante  il  primo  Ministero  Crispi,  quando,  cioè,  l'attuale 
conflitto  franco-vaticano  non  era  neppiu'e  prevedibile,  e  quando  la 
questione  del  protettorato  sopra  missioni  e  missionarii  veniva  con- 
templata caso  per  caso,  piìi  che  come  una  questiono  di  massima. 

Il  caso  pili  probatorio  fu  però  quello,  recontissimo,  del  Santo 
Sepolcro,  sia  pel  fatto  in  sé,  dimostrante  gì'  imbarazzi  in  cui  era 
posto  il  Governo  francese  dalla  teoria  del  protettorato,  sia  pel  luogo 
in  cui  avveniva. 

I  Luoghi  Santi  sono,  infatti,  i  luoghi  piii  caratteristici  della 
protezione  fi'ancese,  le  cui  origini  si  possono  fare  risalire,  tradizio- 
nalmente, colà,  nel  lontano  tempo  sino  alle  Crociate.  Or,  che  cosa 
era  avvenuto  in  quel  caso  ?  Era  avvenuto  che  frati  greci  ortodossi, 
protetti  dalla  Russia,  avevano  proditoriamente  assalito,  ferito  e  cer- 
cato d' uccidere  dei  frati  cattolici  francescani,  i  quali  avrebl)ero 
dovuto  reclamare  la  protezione  dell'autorità  consolare  francese.  Ma, 
quantunque  il  conflitto  fi-anco-vaticano  non  fosse  ancora  ufficial- 
mente scoppiato,  il  Governo  di  Parigi  sapeva  di  far  cosa  grata  al 
Governo  di  Pietroburgo  lasciando  libero  sempre  più  il  campo  al- 
l'ortodossia in  Terra  Santa,  e  preferiva  la  soddisfazione  dell'alleato 
politico  internazionale  alla  tutela  del  principio  religioso.  Sicché  se, 
prima  dei  fatti  del  Santo  Sepolcro,  già  la  propaganda  oi-todossa  non 
trovava  ostacolo  da  parte  della  Francia,  i  fi-ancescaui  feriti  in  quei 
fatti  non  trovarono  punto  la  protezione  che,  secondo  la  tradizione, 
avrebbe  dovuto  essere  loro  offerta,  ancor  prima  che  chiesta,  da 
quelle  autorità  francesi. 

II  pili  significante  però  fu  questo:  ch(\  se  da  un  lato  mancò 
quella  protezione,  ne  era  mancata  dall'altro  anche  la  richiesta. 
Quei  fi-ancescani  erano  in  maggioranza  italiani  ;  e,  come  tali,  a  chi 
si  rivolsero?  Al  console  italiano  di  Gerusalemme  precisamente.  Il 
quale  era  per  fortuna  un  uomo  di  risolutezza  insieme  e  d' ingegno 
e  di  senso  politico.  Egli  comprese  l"  importanza  del  caso  :  prese 
sopra  di  sé  la  causa  di  quei  nostri  connazionali,  e  tanto  fece  che, 
non  solo  non  fu  sollevato  da  alcuno  il  menomo  dubbio  sul  suo  di- 
ritto d'intervento,  ma  il  processo  -  che  altri  avrebbe  voluto  far 
dormire  -  procedette  con  tutta  alacrità  e  si  chiuse  con  la  condanna 
dei  frati  colpevoli. 

Fu  quella  una  delle  piìi  belle  pagine  della  vita  del  Carletti, 
il  quale  si  era,  del  resto,  già  distinto  sin  da  quando  era  vice-con- 
sole in  Tunisia;  ma,  se  tiitìi  i  buoni  patrioti  poterono  compiacersi 
allora  di  saper  così  bene  rappresentato  all'estero  il  proprio  paese. 
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la  portata  politica  doli'  imidiMito  fu  anche  maggiore,  perchè  esso 
iiiiplirava  una  iiuostioiu'  di  niassiina.  oh(>  vouiva  cosi  risoluta  in 
modo  rispontlcntc  a  quel  diritto  politico  naturale  che  ormai  do- 
veva prevalere  sul  diritto  tradizionale  e  convenzionale,  un  tempo 
suggerito  da  una  situazioni^  del  mondo  cristiano  tutta  diversa  dal- 
l'attuale; (|uand(),  com(>  giustamente  ha  osservato  il  signor  Coml)es, 
la  Francia  costituiva  il  soU)  grande  Stato  cattolico  avente  una  po- 
litica extra-europea. 

E  tanto  è  ormai  forte  la  logica  anche  nelle  questioni  politiche 
meno  fatte  per  rispettarla,  che  -  come  fu  qui  recentemente  ricor- 
dato -  al  principio  fatto  prevaleri>  a  Gerusalemme  dal  Carletti  si 
mostrò  ossequienti'  uno  dei  pi'incij)i  della  Chiesa  ])iii  intransigenti: 
il  cardinal  di  Milano,  il  quale,  capitanando  il  pellegrinaggio  lom- 
bardo nei  Luoghi  Santi,  lasciò  che  gli  onori  gliene  fossero  fatti 
dal  console  italiano,  piuttosto  che  dal  console  francese.  Anzi,  si  può 
dire  che  quel  pellegrinaggio  sia  stato  per  Carl'Audrea  Ferrari  una 
specie  di  nuova  via  di  Damasco,  poiché  egli  tornò  di  Terra  Santa 
assai  più  conciliante  che  non  vi  fosse  andato,  quasi  il  suono  della 
marcia  l'eale  italiana  fattagli  gustare  a  tutto  pasto  in  quei  luoghi, 
sacri  alla  memoria  di  un  martii-e,  lo  avesse  persuaso  che  l'armonia 
delle  sfere  celesti  deve  avere  strila  terra  la  sua  corrispondente  nel- 
l'armonia fra  la  patria  e  la  fede. 

A  die  cosa  si  riduce,  dunque,  dopo  ciò.  se  non  ad  una  pa- 
rola e  ad  una  illusione  il  protettorato  francese  sulle  Missioni,  se  in 
Estremo  Oriente.  nell'Oriente  africano,  nell'Oriente  europeo,  e  per- 
sino in  Terra  Santa.  Germania.  Austria  ed  Italia  proteggono  di 
fatto  i  loro  missionari  cattolici,  al  pari  di  tutti  gli  altri  loro  na- 
zionali"? 

Vano  è.  perciò,  considerare,  come  si  fa  dai  clericali  e  dai  re- 
pubblicani modei'ati  francesi,  l'attuale  conflitto  franco-vaticano  sotto 
l'aspetto  delle  conseguenze  che  la  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato  può  avere  sulla  iiiFluiMiza  della  Francia  all'estero:  tale  in- 
fluenza non  dipende  più  da  (juel  protettorato,  esistente  ormai  quasi 
solo  di  nome.  Ma  ciò.  non  soltanto  perchè  altri  Stati  si  sono  in 
parte  sostituiti  alla  Francia.  Anche  se  ciò  non  fosse  avvenuto,  ben 
altri  sarebbero  gli  strumenti  moderni  dell'  influenza  politica,  a  cui 
un  grande  paese  può  e  deve  volgersi;  e  la  Francia  li  possiede  in 
gran  copia. 

E  anzi  da  osservare  questo:  che  le  Missioni  rappresentano 
un'arma  di  uso  relativamente  recente  di  politica  estera,  e  che  esse 
furono,  come  tale,  sconosciute  o  inusate,  proprio  allora  che  mag- 
giore era  il  prestigio  della  religione,  maggiore  la  parte  che  essa 
rappresentava  nella  vita  puiiblica.  I  primi  Stati  d'Euri)i)a  che  eb- 
bero una  efficace  politica  extra-europea,  furono  le  Repubbliche 
italiane  del  medio  evo:  ora.  non  fu  certo  alle  ilissioui  che  essi 
raccomandarono,  prima  la  loro  influenza,  poi  le  loro  conquiste.  Le 
imprese  fatte  in  nome  della  religione  furono  anzi  quelle  per  ec- 
cellenza che,  se  anche  fortunate  da  principio,  finirono  nel  nulla; 
mentre  Genova  e  Vent'zia  e  le  loro  sorelle  dovettero  la  durata  dei 
loro  dominii  al  loro  valore  militare,  civile,  politico,  economico,  e 
la  decadenza,  la  perdita  di  quei  dominii  all'indebolimento  della 
loro  potenzialità  intei'ua,  e  magari  a  rivalità  prepotenti,  nelle 
quali  l'ambizione    e  la    cupidigia    prevalevano  sulla    comiuie   fede 
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cristiana  :  esempio,  l'ostilità  durata  di  Genova  contro  Venezia,  dal 
principio  alla  fino  del  dominio  di  Venezia  su  Candia. 

E  nei  tempi  moderni,  nei  tempi  nostri,  t"»  proprio  detto  che  le 
Missioni  riescano  spesso  più  utili  che  pericolose?  0  non  è  vero 
piuttosto  che  esse,  eccitando  la  gelosia  dei  cleri  locali,  indispon- 
gono contro  la  politica  europea  un  importantissimo  elemento,  che 
rimarrebbe  diversamente  neutrale?  Quanti  sono  pratici  deirEstremo 
Oriente  concordano,  ad  esempio,  nel  ritenere  che  la  Cina  si  mosse 
contro  l'Europa  e  l'intervento  em-opeo  assai  più  per  ostilitfi  contro 
le  Missioni  invadenti  che  per  ogni  altra  l'agione. 

Il  proselitismo  religioso  è  dunque  il  più  spesso  avvei'so  alla 
propaganda  politica,  e  si  comprende.  Xei  .popoli  primitivi,  in  cui 
la  religione  è  una  cosa  sola  con  la  nazionalità,  con  la  stessa  na- 
tura umana:  nei  popoli  che,  se  anche  dotati  di  una  civiltà  antica, 
sono  rimasti  fedeli  ai  principi  elementari  della  loro  indole  e  della 
loro  tradizione,  la  ingerenza  ecclesiastica  straniera  deve  rappre- 
sentare la  forma  più  saliente  e  odiosa  della  sti'aniera  invasione. 
Una  gente  conquistatrice  come  la  romana  poteva  essere  liberale 
in  religione,  ammettere  Fimiversalità  del  Deismo  ed  elevare  un 
tempio  ])ersino  al  Dio  Ignoto:  ma  gente  immol)ile  e  conservatrice 
non  può  facilmente  ammettere  che  la  diserzione  spirituale  dalla 
fede  patria  non  imjjlichi  la  diserzione  nazionale  :  diserzione  quindi 
più  avversata  quando  si  ap])lichi  anche  a  poche  persone,  che  a 
molte  quantità  di  un  territorio  sterminato.  D'onde  la  guerra  che. 
attraverso  missioni  e  missionari,  si  fa  ai  Governi,  ai  popoli,  agli 
Stati  di  cui  sono  ritenuti  -  come  furono  e  sono  spesso  -  pionieri 
e  rappresentanti.  S'avrebbe  dunque  interesse  piuttosto  di  elidere 
questo  ostacolo,  che  di  conservare  questo  ormai  illusorio  strumento 
di  penetrazione  e   d' influenza. 

Non  si  tratta  dumpie  di  un  pregiudizio  antireligioso,  che  in- 
duca a  combattere  ingiustamente  i  missionarii  come  tali  e  come 
individui.  Lo  stesso  principio  della  protezione  politica  applicata  a 
tutti  i  nazionali,  qualunque  sia  il  loro  abito,  il  loro  nome,  la  loro 
fede,  esclude  un'  avversione  sistematica,  che  sarebbe  con  esso  in 
contraddizione.  Si  tratta  puramente  e  semplicemente  di  ricondurre 
al  suo  vero  valore  (piello  che  è  ormai,  più  che  altro,  un  pregiu- 
dizio tradizionale  E,  per  ciò  che  riguarda  la  Francia,  danno  prova 
di  una  bene  scarsa  fiducia  nella  sua  forza  morale  e  materiale  quei 
francesi  i  quali  si  vanno  chiedendo  a  quali  mezzi  essa  raccoman- 
dererebbe  all'estero  le  sua  influenza  il  giorno  in  cui,  avvenuta  la 
separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  essa  rinunciasse  all'opera 
delle  Missioni. 

E.  anzi  tutto,  la  rinuncia  formale  al  protettoiato  non  impliche- 
rebbe menomamente  un  divorzio  completo  ed  obbligato  all'estero 
dell'elemento  religioso  dall'elemento  politico.  Chi  insegna  -  si  chiede 
il  succitato  scrittore  dei  Dc'bafs  -  ai  cinesi  il  francese  e  le  scienze 
utili,  se  non  i  missionarii  ed  i  loro  aiutanti?  chi  ha  fondato  da 
quindici  anni,  senza  risorse  a  tutta  pi'ima,  scuole  occidentali  in 
tutte  le  Provincie,  da  Pekino  a  Canton,  dal  Su-Tchlinan  a  Shangai? 
Chi  ha  creato  lo  stabilimento  di  Zi-ka-AVei,  che  l'ompreude  labo- 
ratori, scuole,  corsi  superiori,  museo,  osservatorio,  un  centro  di  < 
studi  indipendente  e  rispettato,  un  focolare  di  coltura  francese,  se  j 
non  i  iresuiti  e  le  altre  Missioni  fi-ancesi? 


IL   PROTETTORATO    DELLE    MrsSIONI    NELLA    POLITICA    FRANCESE         153 

Ebbene,  iiiicl  che  so  fatto  sin  (jui.  quel  ohe  si  fa  ancora,  po- 
treblie  éontinuare  a  farsi  anclie  iielTavvenire.  poiché  la  denunzia 
stessa  del  Concordato  non  ini})edii'ebl)e  al  (Toverno  francese  di 
servirsi  all'estero,  volendo,  anche  dei  reliifiosi  ;  e  (juanti  sono  fra 
quei  relijiiosi  veramente  patrioti  sentirebbero  il  dovere  di  servire, 
comuncjue.  la  Patria  allinfuori  e  al  disopra  delle  dissenzioni  col 
suo  (toverno.  Che  se  di  (juesti  non  se  ne  trovassero,  linfluenza 
francese  non  perirebbe  certo  il  giorno  in  cui  si  tornasse  alia  si- 
tuazione precedente  la  politica  di  Lui^i  XIV  e  di  ColLert.  ai  (juali 
si  deve  la  comparsa  dellintervento  francese  nella  propaganda  cat- 
tolica :  intervento  che.  come  si  vede,  è  abbastanza  recente,  e  che 
difatti  si  verificò  ap])nnto  per  la  doppia  decadenza  della  Spajrna 
e  del  Portoy;allo.  le  potenze,  cioè,  fra  cui  era  stato  diviso  il  mondo 
dall'arbitrato  della  Santa   Sede. 

Infine,  la  Francia  non  avrebbe  da  fare  -  e  lo  potrebbe  in 
molto  matrgior  irrado.  dati  i  suoi  mezzi,  di  tanto  maggiori  -  che 
quanto  si  ì-  già  attuato  dall'Italia. 

L'Italia  ha  istitiùto  le  sue  scuole  laiche  nazionali  all'estero, 
valendosi  di  elementi  fidati,  indipendenti  da  ogni  considerazione 
religiosa;  e  se  ne  trova  tanto  bene,  che  quando  un  ministro  par- 
tigiano, il  quale  parve  volere  essere  nemico  di  ogni  cosa  buona, 
combattè  e  ridusse  al  nulla  quelle  scuole  al  punto  da  venderne 
all'asta  il  materiale,  dovette  ben  presto  riparare  al  colpevole  er- 
rore: sicché  si  vide  accresciuto  sotto  il  suo  (joverno  quel  bilancio 
scolastico  che  egli  aveva  pensato  di  sopprimere,  allo  stesso  modo 
che  egli  doveva  stipulare  pivi  di  una  convenzione  internazionale 
per  rimanere  in  quell'Afi-ica  che  Xmmoiaid,  e  che  aveva  deciso  di 
abbandonare. 

La  istituzione  di  queste  scuole  laiche  non  ha  però  impedito 
all'Italia  di  servirsi  anche  dell'elemento  religioso,  là  dove  esso  dava 
garanzie  di  capacità  e  di  patriotismo.  Anche  nei  momenti  in  cui 
più  acuto  era  il  dissidio  fi-a  il  Vaticano  e  il  Qiiirinale,  vi  fiu'ono 
religiosi  che  emularono,  in  questo,  la  Serenissima,  allora  che  essa 
proclamava,  nel  suo  conflitto  con  la  Santa  Sede,  di  essere  e  volere 
essere  prima  veneziana  che  cristiana  :  e  la  bandiera  nazionale,  cui 
s'interdiceva  in  Italia  l'ingresso  in  chiesa,  sventolava  lietamente 
sopra  scuole  italiane  ove  insegnavano  fidati  e  monache,  esemplari 
fia  tutti  le  suore  d'Ivrea.  Appunto  perchè  la  naturalità  è  l'abito 
che  si  veste  nascendo  con  la  propria  carne,  e  che  è  assai  piii 
difficile  a  togliere  della  tonaca  e  del  soggolo. 

Ora.  perchè  ciò  non  dovrebbe  verificarsi  con  quel  clero  fran- 
cese, il  quale  ha  così  antiche  e  radicate  tradizioni  di  patriotismo, 
e  nel  quale  potè,  appunto  per  ciò,  costituirsi  col  gallicaniwio.  ben 
prima  deUa  Rivoluzione,  una  Chiesa  intellettualmente  fuori  di 
Roma,  se  non  contro  Roma"? 

Ma.  dato  pure  che  ciò  non  avvenisse,  e  che  la  politica  eccle- 
siastica potesse  nel  clero  fiancese  più  della  politica  nazionale, 
perchè  dovrebbero  disperare  quei  cattolici  fi'ancesi,  i  quali,  av- 
versi all'attuale  Gabinetto,  combattono  la  separazione  dello  Stato 
dalla  Chiesa?  Essi  si  trovano  fi-a  le  corna  di  un  dilemma  logico. 
a  cui  non  è  loro  possibile  di  sfuggire. 

Infatti,  o  è  vero,  o  non  è  vero,  che  la  maggioranza  dei  fran- 
cesi è  contraria  alla  separazione.    Se  è  vero    -    quantunque    non 
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paia  verosimile  date  le  maggioranze  della  Camera,  del  Senato  e 
dei  Consigli  generali,  dati  i  loro  voti  e  l'appoggio  da  essi  accor- 
dato e  conservato  al  Combes  -  se  è  vero,  si  troveranno  ugualmente, 
senza  le  sovvenzioni  dello  Stato,  i  fondi  necessari  per  provvedere 
all'interno  all'esercizio  del  culto,  all'estero  al  mantenimento  delle 
Missioni.  a!^on  versano  -  come  si  dice  -  i  cattolici  francesi  i  quattro 
quinti  dei  fondi  della  Propaganda  Fide  di  Lione?  E  non  si  diceva 
diminuito  il  contributo  fi-ancese  all'Obolo  di  San  Pietro  perchè  il 
Vaticano  repubblicaneggiava?  Dato  il  conflitto,  data  la  separazione 
finale  del  Vaticano  dalla  Repubblica,  lo  zelo  di  quei  cattolici  do- 
vrebbe essere  stimolato  al  punto  da  provvedere  largamente  a  tutti 
questi  bisogni,  in  modo  che  non  ne  soffrirebbero  né  il  cattolice- 
simo in  Francia,  né  l'influenza  della  Francia  all'estero. 

Se  invece  è  vero,  come  pare,  che  la  maggioranza  dei  francesi 
è  favorevole  all'attuale  politica,  concludente  alla  separazione,  se- 
condo anche  le  esplicite  dichiarazioni  fatte  recentemente  dal  signor 
Combes  al  corrispondente  parigino  della  Neiie  Freie  Presse,  con 
quale  diritto,  per  quale  ragione,  a  che  scopo  si  dovrebbe  contrad- 
dire alla  loro  convinzione?  che  significherebbe  ed  a  che  potrebbe 
condurre  una  tale  mancanza  di  logica,  tanto  in  contraddizione  col- 
Tindole  limpida  e  razionale  dell'ingegno  francese? 

Se  anche  fosse  vero  che.  miscredente  all'interno,  la  Francia 
avesse  un  interesse  politico  di  mostrarsi  clericale  all'estero,  quel- 
l'interesse dovrebbe  essere  ripudiato,  perchè  disdicevole  alla  di- 
gnità morale  di  un  grande  popolo,  e  perchè  la  legge  morale  vale 
infine  pei  popoli  non  meno  che  per  gl'individui.  Ma  la  storia  di- 
mostra che  è  vero  precisamente  il  contrario.  E  basti  per  tutti  il 
fatto  che  l'essersi  alienata  l'anima  dell'Italia  dipese  appunto  dal 
voler  essere  in  Italia  clericale,  mentre  le  fioriva  all'interno  uno 
dei  più  meravigliosi  movimenti  intellettuali;  e  invece  l'armonia 
franco -italiana  si  ristabilì,  divenne  anzi  più  sincera  e  più  forte 
-  perchè  pivi  generale  -  appunto  il  giorno  in  cui  fu  chiarito  per 
noi  che  la  Francia  rinunciava  al  clericalismo  come  mezzo  d'in- 
fluenza all'estero. 

Non  fu  poco  risultato;  e.  se  generale  è  stato  in  Francia  il 
compiacimento  per  la  rinnovata  amicizia  dell'Italia,  è  appunto  perchè 
generale  è  la  convinzione  della  sua  utilità. 

Si  sono  citate  in  (juesti  giorni  dichiarazioni  non  remote  del 
signor  Delcassè.  contrarie  alla  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa, 
per  metterlo  in  imbarazzo.  Il  signor  Delcassé  è  un  uomo  di  troppo 
ingegno  e  di  troppo  spirito  per  non  riconoscei-e  -  se  verrà  messo 
in  causa  alla  Camera  -  che  egli  può  avere  errato.  Nessuno  può 
infatti  misurare  meglio  di  lui  la  portata  dei  risultati  ottenuti  col- 
l'abbandono  del  clericalismo  all'estero. 

Ma.  del  resto,  noi  non  consideriamo  la  questione  che  come 
spettatori  ed  amici  disinteressati  :  né  s'ha  da  credere  che  c'importi 
per  noi  una  soluzione  del  conflitto  in  un  senso  più  che  nell'altro. 
L'Italia  ha  una  politica  vaticana  sua  propria,  indipendente  da  ogni 
altra.  Bensì,  non  può  che  compiacersi  se  anche  all'estero,  anche  in 
Francia,  trionfano  gli  stessi  principii  che  essa  rappresenta  nel  mondo 
moderno. 

XXX 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


Per  Aldo  Manuzio  —  Il  porto  di  Roma  antica  —  «  Firenze  Capitale  »  —  Parker 
—  Le  Memorie  di  Helen  Keller  —  I  «  Poemi  con%-iviali  »  —  «  La  vita 
ironica  »  —  In  Libreria  —  Vaiùe. 


Per  Aldo  Alanuzio. 

L'idea  d'un  centenario  balza  fuori 
spesso  dal  cervello  d'un  uomo  pub- 
blico a  corto  di  risorse,  talvolta  da 
un  gruppo  desideroso  di  procurarsi 
una  distrazione  e  mandare  per  le  gaz- 
zette il  proprio  nome  con  quello  del 
loro  luogo;  i  dietroscena  di  un  cen- 
tenario sono  curiosissimi  e  Anatole 
France  ci  parla,  nella  sua  epopea  di 
Bergeret,  d'un  centenario  di  Vercin- 
getorige  la  cui  causa  prima  furono,  se 
ben  ricordo,  i  baffi  veramente  gaulcis 
di  non  so  più  chi.  S'inaugura  un 
monumento,  interviene  un  ministro; 
discorsi,   telegrammi,  ecc. 

Le  commemorazioni  dei  grandi 
uomini  e  dei  grandi  fatti  sono  utili  e 
necessarie  all'educazione  delle  gene- 
razioni succedentisi  l'una  all'altra, 
per  dar  loro  il  senso  della  continuità 
e  della  nobiltà  della  vita  nazionale 
e  umana.  Ma  appunto  per  questo, 
esse  non  devono  più  rimaner  in  balia 
del  capriccio,  né  svolgersi  senza  la 
guida  di  intelligenze  illuminate  e  disin- 
teressate. 


Un  centenario  di  grande  importanza 
non  solo  per  Venezia,  ma  per  la  ci- 
viltà latina,  è  quello  che  propone  di 
celebrare  il  nostro  collaboratore  Vit- 
torio Clan,  dell'Università  di  Pisa, 
in  una  lettera  aperta  all'on.  Pompeo 
Molmenti,  inserita  nella  Gazzetta  di 
Venezia  del   12  agosto  1904. 

«  Due  anni  non  sono  ancora  tra- 
scorsi dacché  \'eneziacoltae  studiosa, 
quasi  unicamente  fidata  nelle  sue 
proprie    forze,  e  perciò  in  modo  tanto 


più  mirabile,  finiva  di  pagare  il  de- 
bito antico  di  gratitudine  verso  un 
concittadino  lasciato  fino  a  poco  tempo 
fa  in  una  penombra  ingiusta,  voglio 
dire  Marin  Sanuto  o  Sanudo,  il  mag- 
gior cronista  del  Rinascimento.  La 
pubblicazione  grandiosa  dei  suoi  jQzarzV 
in  58  volumi,  durata  un  quarto  di 
secolo,  fu  onoranza  più  nobile  e  più 
durevole  di  qualsiasi  monumento,  una 
impresa  gigantesca,  alla  quale  vanno 
indissolubilmente  legati,  col  ricordo 
della  regia  Deputazione  veneta  di 
Storia  patria,  benemerita  auspicatrice 
ed  esecutrice  di  essa,  i  nomi  dei 
compianti  Rinaldo  Fulin  e  di  Fede- 
rico Stefanie  quelli  di  Niccolò  Barozzi, 
di  Guglielmo  Berchet  e  di  Marco 
Allegri,  nonché  dei  V'isentini,  gli  edi- 
tori intelligenti  e  disinteressatamente 
conosciuti  ». 

Onoranze  di  questo  genere  riman- 
gono a  lode  di  una  generazione  assai 
meglio  che  non  un  blocco  di  marmo 
mediocremente  scolpito.  Qualcosa  di 
affine  vorrebbe  Vittorio  Gian  per 
Aldo  Manuzio.  Un  ricordo  marmoreo 
di  già  esiste  nella  Loggia  del  Palazzo 
Ducale  di  \'enezia  :  lapidi  pure  gli 
furon  dedicate.  Orbene,  il  prof.  De 
Nolhac,  in  una  sua  importante  pub- 
blicazione intorno  ai  corrispondenti 
di  Aldo,  dopo  averlo  lodato  come  il 
più  grande  tipografo  italiano  e  come 
il  vero  creatore  della  tipografia  greca 
in  Europa,  soggiungeva  che  esso  at- 
tende ancora  una  biografia. 

Questo  propone  il  Gian  che  si  faccia; 
non  solo.  «  Egli  ha  diritto  a  qualche 
cosa  di  più,  e  noi  abbiamo  il  dovere 
di  consacrargli  una  vera  ed  esauriente 
monografia,  nel  significato  più  larga- 
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mente  moderno  del  vocabolo,  una 
opera  cioè,  che  non  solo  illustri  con 
nuove  ricerche  di  biblioteca  e  d'ar- 
chivio, con  cura  scrupolosa  di  par- 
ticolari la  famiglia  e  la  vita  di  Aldo, 
ma  ne  indaghi  e  ricerchi  con  amore 
paziente,  assommando  poi  i  risultati 
in  bella  sintesi,  le  sue  attinenze  coi 
tempi,  le  sue  amicizie  personali  e 
letterarie;  ritragga,  in  tutta  la  sua 
multiforme  grandezza,  l'opera  di  lui 
umanista,  editore,  tipografo,  l'efficacia 
profonda  e  stupenda  ch'egli  esercitò 
sulla  coltura  del  Rinascimento  ma- 
turo ». 

Impresa  poderosa,  superiore  alle 
forze  d'un  solo  uomo.  Perciò  dovrebbe 
soccorrere  l'aiuto  dell'operoso  Istituto 
Veneto  di  Scienze,  della  attivissima 
Deputazione  di  Storia  patria  per  le 
province  Venete  e,  all'uopo,  d'un 
Comitato  di  volonterosi  cittadini. 

Il  centenario  non  sarebbe  che  nel 
19 15  (il  Manuzio,  nato  a  Sermoneta  in 
prov.di  Roma,  morì  in  V^enezial'S  feb- 
braio 1515);  ma  dieci  anni  non  sono 
soverchi  a  tale  impresa  «  se  si  vuole 
evitare  in  tempo  l'inconveniente  de- 
plorevole che  s'è  avverato  in  questo 
centenario  petrarchesco,  pel  quale  gli 
italiani  hanno  trascurato  un  dovere 
che  i  nostri  vecchi  eruditi  veneti,  il 
Morelli  e  il  Meneghelli,  avevano  loro 
additato  e  che  da  anni  Giosuè  Car- 
ducci aveva  proclamato,  di  ripubbli- 
care cioè  in  edizione  critica  le  opere 
latine,  sovratutto  l'epistolario  del  Pe- 
trarca. L'edizione,  che  doveva  essere 
pronta  in  quest'anno,  si  sta  appena 
ora  preparando  !  -> 

«  Ciò  non  deve  ripetersi  per  Aldo 
Manuzio  ;  e  di  questa  doverosa  e 
onorevole  impresa  l'iniziativa  deve 
partire  da  Venezia,  e  perchè  essa  darà 
un  nuovo  segno  di  amore  e  di  gra- 
titudine a  Roma  madre,  e  perchè,  se 
non  mancarono  in  passato  diligenti 
eruditi  nostri,  quali  Apostolo  Zeno, 
G.  I.  Morelli  ed  Emanuele  Cicogna, 
che  con  le  loro  dotte  ricerche  gio- 
varono a  far  conoscere  meglio  la  vita 
e  l'opera  di  Aldo,  è  innegabile  che 
i  più  utili  saggi  intorno  a  lui  ci  ven- 
nero dagli  stranieri,  sovrattutto  dai 
"francesi,  come  il  Renouard,  il  Ba- 
schet,  il  Didot  e  il  De  Nolhac,  autore 
quest'ultimo  anche  di  quel  pregevole 
volumetto  su  Erasmo  in  Italia,  nel 
quale  i  1  nostro  Manuzio  ha  tanta  parte  » . 


«  Prima  d 'essere  tipografo  ed  editore 
Aldo  fu  umanista,  e  non  dei  tanti  del 
tempo  suo,  ma  conoscitore  profondo 
e  geniale  della  lingua  e  della  letteratura 
greca  e  della  latina.  Perciò,  insieme 
con  l'officina  tipografica,  e  quasi  ispi- 
ratrice e  fornitrice  di  essa,  egli  diede 
vita  a  quella  Accademia  che  da  lui 
prese  il  nome  di  aldina,  libera  asso- 
ciazione letteraria,  alla  quale,  come 
alle  pubblicazioni  sue,  partecipavano 
i  migliori  umanisti,  nonché  di  Ve- 
nezia e  del  Veneto,  delle  principali 
città  d'Italia  e  d'Europa.  Favorendo 
quello  spirito  di  sodalitas  scientifica, 
che  fu  caratteristico  del  Rinascimento 
italiano,  e  nel  tempo  stesso  traendone 
partito  all'impresa  sua,  egli  seppe 
assicurare  ad  essa  il  concorso  cordiale 
dei  più  insigni  letterati,  i  quali,  presi 
da  quel  suo  medesimo  entusiasmo, 
andavano  a  gara  nel  procurargli  ma- 
noscritti e  varianti  di  testi  antichi, 
nel  rivedere  le  stampe,  nel  prepararne 
e  promuoverne  le  edizioni 

«  Nell'intento  nobilissimo  Aldo  riu- 
scì come  nessun  altro  avrebbe  potuto, 
anche  per  una  ragione,  ch'egli  incar- 
nava in  sé  quella  versatilità,  quella 
larghezza  di  concetti,  quello  spirito 
di  tolleranza  e  di  simpatia,  quel  senso 
infallibile  della  misura,  che  erano 
propri  dell'ingegno  latino  e  special- 
mente degl'Italiani  del  Rinascimento, 
onde  agli  occhi  suoi  si  fondevano  in 
mirabile  armonia  tutte  le  tendenze 
più  disparate  della  coltura,  del  pensiero 
e  del  gusto,  così  del  passato,  come 
del   presente. 

«  La  vita  sua  fu  tutta  posseduta 
ed  illuminata  da  un'idea  altissima,  fu 
tutta  una  missione  o  «  militia  »  per 
la  coltura  superiore,  all'incremento 
e  alla  diffusione  della  quale  egli  si 
valse,  nel  migliore  dei  modi,  con  vo- 
lontà salda  e  con  ardente  entusiasmo, 
del  libro  a  stampa,  come  dello  stro- 
mento  più  valido.  Grazie  a  lui,  l'in- 
venz  one  del  Guttenberg,  che  serbava 
ancor  molto  del  primitivo  e  quasi  del 
meccanico, s'innalzò  e  nobilitò, allean- 
dosi con  la  scienza. 

<<  Anche  in  ciò  interprete  fedele 
del  genio  italiano  del  Rinascimento, 
egli  raggentilì,  affinò,  rese  gradita 
la  stampa  con  le  attrattive,  con  le 
parvenze  migliori  della  bellezza;  tro- 
vatala ancor  rude,  coi  segni  visibili 
dell'origine  teutonica,  egli  le  assicurò 
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la  cittadinanza  nell'Italia  del  Cinque- 
cento, ne  fece  veramente  un'ar/e  la- 
tina. Agli  Italiani,  sempre  avidi  di 
bellezza,  dominati  in  tutto  da  un 
mirabile  senso  estetico,  rimasti  in 
parte,  appunto  per  questo,  fedeli  in- 
namorati dei  codici  scritti  in  bella 
lettera  e  riccamente  miniati,  e  ostili 
alle  stampe  ancora  ineleganti,  dense, 
nei  gravi  formati,  spesso  scorrette, 
egli  offerse  i  suoi  nitidi  caratteri  ita- 
lici, le  sue  edizioncine  snelle,  che 
erano  veri  gioielli  di  buongusto,  di 
eleganza,  e  di  correttezza  nei  testi. 
In  tal  modo  Aldo  riusci  a  vincere  le 
diffidenze,  le  riluttanze  degli  studiosi 
e  la  concorrenza  dei  commilitoni, 
che  erano  ormai   legione  ». 


Sappiamo  che  il  progetto  ha  incon- 
trato il  favore  di  mo  li.  Auguriamoci 
che  egso  venga  ben  presto  attuato, 
per  l'onore  degli  studi  italiani. 

Il  porto  di  Roma  antica. 

Il  solerte  Comitato  Pro  Roma  ma- 
rittima ha  pubblicato  (presso  l.i  Tipo- 
grafia .Sottani,  Roma)  la  conferenza 
che  tenne,  per  appoggiare  la  sua  no- 
bile iniziativa,  il  prof.  Luigi  Borsari 
su  Ostia  e  il  porto  di  Roma  antica. 
In  poche  pagine,  ornate  di  nu- 
merose incisioni,  il  valente  archeo- 
logo, che  per  suo  ufficio  ha  una  in- 
contestabile autorità  in  materia,  rin- 
traccia la  fondazione,  lo  sviluppo,  il 


Il  Castello  di  Ostia. 


Anche  per  questo  carattere  ed  of- 
ficio estetico  che  ebbe  la  sua  opera 
di  tipografo-editore,  il  Cian  invoca 
l'aiuto  di  Pompeo  Molmenti,  -  non 
solo  come  antico  e  amoroso  ricerca- 
tore di  memorie  veneziane  e  autore 
di  quella  Storia  di  Venezia,  della 
quale  gli  studiosi  attendono  impa- 
zienti la  nuova  edizione  accresciuta 
e  illustrata  (affidata  alle  cure  dell'Isti- 
tuto d'Arti  grafiche  di  Bergamo), 
ma  anche  come  presidente  della  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  e  della  .Società 
bibliografica. 

L'idea  lanciata  da  \'ittorio  Cian  è 
ottima.  Egli  propone  di  bandire  un 
concorso  fra  gl'Italiani  per  questa 
tìionografia comp\elz  su  Aldo  Manuzio, 
con  un  premio  eccezionalmente  ele- 
vato e  con  la  scadenza  di  dieci  anni. 


periodo  glorioso  della  colonia  e  le 
vicende  a  cui  dovè  sottostare,  fino 
alla  sua  distruzione  e  alla  desolazione 
attuale  d'una  spiaggia  che  fu  già  sì 
ricca  e  splendida.  Ne  daremo  un 
breve  compendio,  seguendo  l'egregio 
autore. 

«  La  fondazione  di  Ostia,  scrive  il 
Borsari,  fu  la  naturale  conseguenza 
dello  svolgimento  dei  primi  periodi 
storici  che,  secondo  la  leggenda,  si  rife- 
liscono  alle  origini  di  Roma.  L'opera 
del  primo  re,  eminentemente  militare, 
mira  alla  conquista  del  territorio  at- 
torno a  Roma  ed  al  soggiogamento 
delle  genti  che  avevano  dato  aiuto 
ai  Sabini,  vale  a  dire  dei  popoli  dimo- 
ranti nel  territorio  a  nord  di  Roma... 
Segue  la  guerra  contro  i  \'eienti,  la 
quale  avea    per    massimo    scopo    di 
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togliere    a    quel    popolo    1'  e?ercizio 

delle  saline,  sulla  destra  del  Tevere  ». 

Dopo  il    regno    di    Numa,    inteso 

all'organizzazione  interna,  rincomin- 


•hio  ili  Siili  Mii_-hi'l(.'  iilhi  foce  del  leverò. 


ciano,  sotto  Anco  Marzio,  le  ostilità 
contro  i  Velanti,  i  quali  vengono  sot- 
tomessi. Per  assicurare  il  possesso 
delle  saline  e  proteggere  la  naviga- 
zione del  fiume,  Anco  Marzio  fonda 
la  colonia  di  Ostia. 

Non  è  facile  stabilire  quale  fu  la 
località  dove  sorse  la  primitiva  Ostia. 
Rimandiamo  i  nostri  le.tori  allo  studio 
dell'ing.  Orlando  in  questa  medesima 
rivista  (i°  agosto  1904),  ove  vedranno 
il  successivo  sviluppo  del  delta  tibe- 
rino, il  quale  si  allarga  ora 
nella  direzione  di  scirocco 
per  una  estensione  dì  37  km. 
circa,  abbracciando  una  su- 
perficie di    195   kmq. 

«  È  in  gran  parte  formato 
dal  terreno  quaternario  re- 
cente (sabbie  litoranee,  fon- 
di palustri,  argilla  del  fiume) 
e  in  minima  parte  dal  ter- 
reno quaternario  antico. 
Nel  periodo  pliocenico  - 
scrive  il  Borsari  -  il  vasto 
triangolo  del  delta  era  oc- 
cupato dalle  acque  marine 
e  la  foce  primitiva  del  Te- 
vere doveva  corrispondere 
al  varco  formato  dai  monti 
detti  di  San  Paolo,  sulla  sinistra,  e 
dagli  opposti  colli  di  Ponte  Galera 
sulla  destra.  Qui  infatti  ha  termine  il 
quaternario  antico  ». 


Di  qui  durante  i  periodi  preistorici 
il  delta  erasi  protratto,  già  al  tempo 
in  cui  Anco  fondò  la  colonia,  al  luogo 
dell'odierno  villaggio  di   Ostia. 

Scarse  notizie  abbia- 
mo della  storia  di  Ostia 
durante  l'età  repubbli- 
cana. \'ero  porto  non 
ci  fumai.  Lo  stesso  al- 
veo del  fiume  serviva 
di  ricovero  e  di  stazione 
alle  navi,  come  oggi 
il  canale  di  Fiumicino. 
Crescendo  il  numero 
degli  abitanti,  si  dilatò 
il  perimetro  della  co- 
lonia, la  quale  avanzò 
sempre  più  verso  il  ma- 
re, giusta  la  naturale 
legge  degli  interrimenti 
alla  foce  dei  grandi  e 
torbidi  corsi  d'acqua. 
Ma  cresceva  la  difficoltà 
d'imboccare  il  fiume, 
fuorché  per  i  piccoli 
legni,  che  soli,  data  la  piccola  im- 
mersione, potevano  superare  i  banchi 
di  sabbia.  Queste  difficili  condizioni 
indussero  Cesare  a  provvedere  alla 
costruzione  di  un  nuovo  porto.  L'im- 
piovvisa  e  tragica  fine  gl'impedi  l'at- 
tuazione del  progetto. 

L'onore  dell'impresa  era  riservata 
a  Claudio.  Ma  il  luogo  prescelto  dai 
suoi  ingegneri  non  fu  quello  che, 
secondo  taluni,  avea  scelto  Cesare, 
assai   più   a    sinistra    della    foce    del 


Porto  di  Claudio  l'da  bassorilievo  anticoì. 


fiume,  ma  bensì  sulla  destra  del  Te- 
vere, tra  l'odierno  Episcopio  e  il 
monte  detto  delle  Arene.  Traiano, 
fra  gli  anni  100  e  104  dell'era  nostra. 
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vi  fece  aggiungere  una  spaziosa  dar- 
sena (l'attuale  stagno  o  lago  di  Porto) 
circondata  da  arsenali,  porticati  e 
magazzini  di  cui  restano  cospicue 
rovine;  e  tutti  questi  edifici  furono 
circondati  da  robuste  mura,  al  tempo 
degli  Antonini,  le  quali  formano 
incora  oggi  l'ammirazione  dei  visi- 
tatori. 

Per  evitare  gl'interrimenti,  fu  rì- 
:orso  ad  un  canale,  che  metteva  in 
comunicazione  diretta  il  porto  e  la 
capitale,  per  la  via  del  fiume  :  questo 
2  il  canale  di  Fiumicino.  Ma  gl'in- 
terrimenti doveano  crescere  in  ragione 
del  diminuito  volume  delle  acque  del 
ìume.  Si  veniva  allora  for- 
mando l'isola  detta  Sacra. 

La  città  di  Ostia  rag- 
giunse verso  la  fine  del 
primo  secolo  dell'Impero 
il  fommo  della  prosperità. 
GÌ' imperatori  l'adornarono 
d'editìzi  sacri  e  civili,  quali 
i  templi  di  X'enere,  di  Ro- 
ma e  di  Augusto,  della 
Fortuna,  di  Cerere  ed  altri; 
due  archi  onerari,  il  tea- 
tro di  cui  rimangono  co- 
spicui avanzi,  le  terme 
'volgarmente  note  sotto  il 
nomedi palazzo  imperiale), 
i  grandiosi  magazzini,  ecc. 

«  Nata  quasi  ad  un  tem- 
po   con    Roma,    a    misura 
che  questa  aumentava    di 
potenza   e    ricchezza,    crescevano   in 
Ostia  la  frequenza  del   porlo      l'atti- 
vità del  commercio  e  il  numero  degli 
abitanti,  tanto  che  la  città,  sotto  gli 
Antonini,  occupò  colle  sue  fabbriche 
tutta  la  zona    oggi   compresa    tra   la 
rocca  di  Giulio  li  e  la  torre  Borac- 
ciana,  al  di  là  della  quale  era  il  mare. 
Gli  altri    limiti    erano  il  Tevere  e  il 
grande  canale  delle  saline,  che  divi- 
deva il  territorio  ostiense  dal  lauren- 
tino...  » 

«  Al  fabbricato  urbano  succede- 
vano, specialmente  verso  la  marina, 
ville  e  case  campestri,  in  grande 
numero,  circondate  da  boschetti  e 
giardini  amenissimi,  secondo  è  atte- 
ntato da  Plinio...  » 

Qui  il  Borsari  traccia  uno  splen- 
lido  quadro  della  vita  nella  ricca  e 
itti  va  città,  dove  convenivano  -  se- 
:ondo  scrisse  Floro  -  tutte  le  ricchezze 
lei  mondo. 


«  Dalla  Sicilia,  dalla  Sardegna  e 
dall'Egitto  provenivano  le  migliori 
q\ialità  di  cereali,  ed  in  tale  abbon- 
danza da  potersene  distribuire,  alla 
fine  della  repubblica,  per  40  milioni 
di  sesterzii,  pari  a  più  di  16  milioni 
di  lire  ;  cifra  che  sal'i  fino  a  50  milioni, 
sotto  il  regno  di  Settimio  Severo  ». 

Oltre  agli  olii,  ai  vini,  ecc.,  gran 
quantità  di  marmi  vi  erano  portati 
per  gli  edifizi  di  Roma.  Le  manovre 
di  scarico  dovevano  essere  potenti, 
se  si  riflette  al  volume  ed  al  peso  di 
alcuni  monoliti,  come  gli  obelischi 
di  Augusto  e  di  Costanzo  e  il  tim- 
pano creduto  appartenere  al   tempio 


Magazzini  annonari!. 

del  Sole,  sul  Quirinale,  del  peso  di 
27  tonnellate. 

La  numerosa  popolazione  commer- 
ciante e  operaia  (erano  circa  80  mila 
abitanti;  era  divisa  in  numerosissime 
corporazioni  o  sodalizi  che  riferivansi 
alle  due  principali  amministrazioni, 
del  porto  e  dell'annona  pubblica.  La 
navigazione  era  parte  marittima  e 
parte  fluviatile,  addetta  cioè  alle  co- 
municazioni colla  capitale  :  v'era  al- 
tresì una  specie  di  posta  marittima 
governativa  destinata  a  portare  i  di- 
spacci alle  Provincie. 

La  traslazione  della  sede  dell'im- 
pero a  Costantinopoli  portò  un  colpo 
irrimediabile  alle  soni  di  Ostia.  Le 
incursioni  barbariche  ne  spensero 
totalmente  la  vita. 

Tra  gli  anni  S27  e  844  la  spiaggia, 
ridotta  squallida  e  deserta,  parve  ri- 
prendere un  po'  di  vita  mercè  le 
cure  di  papa  Gregorio  IV,  che  vi  fece 
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costruire  un  castello,  che  era  proba- 
bilmente dov'è  ora  il  villaggio.  Sara- 
cini  ed  Arabi  infestarono  spesso  questa 
spiaggia.  Il  porto  completamente  in- 
terrato e  la  località  resa  malsana, 
contribuirono  allo  spopolamento. 
Abbandonata  cosi  la  città,  le  rovine 
cominciarono  ad  esser  considerate  res 
tiuìlius,  e  Ostia  divenne  una  buona 
miniera  di  materiali  da  costruzione 
€  vi  si  costruirono  fornaci  per  ridurre 
i  marmi  in  calce.  Nel  1463  fornì 
materiali  per  la  nuova  basilica  di 
San   Pietro. 

Giulio  II  fece  costruire    nel    14S3 
il  bel  castello,  che  lambiva  le  acque 


La  colonia  agrìcola  ravennate. 

del  Tevere  e  che  ora  trovasi  discosto, 
per  aver  il  fiume  spostato  il  suo  alveo 
nel  1557  in  una  grande  inondazione; 
dopo  di  che  Pio  V  ordinò  il  sollecito 
compimento  del  maschio  di  San  Mi- 
chele. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  xvii 
principiano  degli  scavi  meno  barbari, 
allo  scopo  di  trovar  delle  opere  di 
scoltura  per  i  palazzi  dei  patrizi.  Verso 
la  fine  del  Settecento  Hamilton  e 
Fagan  intraprendono  degli  scavi  me- 
todici che  danno  grandi  risultati. 
Allora  cominciano  a  preoccuparsene 
i  papi.  Sotto  Pio  VII  nel  1801,  e 
Pio  IX  nel  1855,  si  fecero  fruttuosi 
scavi.  Infine,  sotto  il  Governo  italiano, 
dei  lavori  regolari  furono  intrapresi  e 
continuati  sotto  la  direzione  del  Lau- 
dani e  infine  del  Borsari  stesso,  com- 
pensati da  risultati  importantissimi, 
che  misero  in  piena  luce  la  storia 
•della  illustre  colonia. 


E  il  Borsari  termina  con  un  saluto 
e  un  augurio.  Il  saluto  è  per  i  forti 
coloni  romagnoli  che  proseguono  la 
bonifica  del  luogo  mutando,  fra  disagi 
e  malanni  continui,  una  maligna 
landa  in  una  campagna  ubertosa. 
L'augurio,  per  l'impresa  ardita  che 
vuol  restituire  alla  nuova  capitale 
d'Italia  il  porto  che  da  natura  le 
appartiene. 

«  Firenze  Capitale  ». 

Di   un  noto  volume  di   Ugo  Pesci, 
Come  siamo  entrali  in  Roma,  ben  disse 
Giosuè  Carducci  :   «  Non  è  anche  la 
storia:   ma  di  quei  piccoli 
fatti,   di   quei   sentimenti, 
-  r       di   quelle   impressioni   ed 
osservazioni     individuali, 
di  quelle  passioni  popolari 
fuggenti,    la    storia,    che 
non  può  raccontarle  tutte, 
ha  pur  bisogno  per  rifare 
e    rappresentare     il    mo- 
mento  psicologico  ».    La 
stessa   cosa   può    dirsi    di 
questo     volume,     pubbli- 
cato   dal    Pesci  presso  il 
medesimo    editore    Bem- 
porad     a     Firenze;     esso 
presenta  la  medesima  uti- 
lità e  un  interesse  anche 
maggiore,  se  si  considera 
che  gli  avvenimenti  gran- 
di e  piccoli   qui   registrati 
sono,  sebben  si  vicini,  spesso  sopraf- 
fatti   dalle    preoccupazioni    presenti. 
Uno  sguardo  accurato  su  un  recente 
periodo  ancora   illuminato  di  gloria 
e  di    speranze  grandiose   è   somma- 
mente   istruttivo    per   le   generazioni 
che  non  possono  più  averne  se  non 
una  debole  eco. 

Ugo  Pesci  incomincia   la   sua  cro- 
nistoria con  «  un   decennio  di  prefa- 
zione »,  nel  quale  decennio  l'autore  col- 
loca appunto  i  primi  suoi  ricordi  d'in- 
fanzia, che  risalgono  al  tempo   della 
guerra  di   Crimea,   quando    il   nonno 
suo,    dopo    letto  il  Monitore  toscano, 
facea  manovrar  degli  spilli  con  ban- 
deruole colorate  sulla  «  carta  del  tea-  ' 
tro   della  guerra  ».  Egli  vide  gli  au- 
striaci abbandonare  Firenze  nel    1855 
ed   ebbe  la  fortuna   di  essere   scelto  ;> 
dal   suo    maestro  canonico    a    recitar} 
un'ode  davanti  a  Pio  IX,  in  occasione*: 
della  sua  visita  al    Granduca...   Il  27 


aprile  1S59  trovavasi  nella  folla  as- 
sistendo alla  pacifica  rivoluzione  :  vide 
ne'  di  seguenti  l'entrata  degli  alleati, 
prese  parte  all'accoglienza  festosa 
fatta  dai  fiorentini  a  \'ittorio  Ema- 
nuele II.  La  descrizione  della  tran- 
quilla vita  famigliare  e  cittadina  sotto 
il  governo  granducale  è  fatta  da  uno 
che  n'ebbe  l'impressione  appunto  ne- 
gli anni  più  recettivi  della  vita. 

Né  meno  informato  si  mostra  l'au- 
tore nel  racconto  del  quinquennio  che 
fu  per  Firenze  un  periodo  di  splen- 
dore insieme  e  di  sforzo  attivo  e  de- 
gno, poiché  Ugo  Pesci,  prima  di  en- 
trar nel  Fanfiilla,  dal  quale  fu  poi 
mandato  ad  accompagnare  l'esercito 
all'occupazione  di  Roma,  fece  in  quel 
tempo  il  suo  tirocinio  di  giornalista 
nella  Gazzetta  d'Italia.  La  vita  di 
Firenze  si  trasformò  troppo  rapida- 
mente: venticinque  o  trentamila  per- 
sone venivano  d'un  colpo  ad  aggre- 
garsi ai  suoi  118  mila  abitanti  e  vi 
portavano  linguac^gio,  abitudini,  esi- 
genze affatto  nuove.  Il  Parlamento 
portava  tutto  il  suo  strasc'co  di  clienti, 
vii  progettisti,  d'affaristi  e  di  sedicenti 
patriotti.  La  tranquilla  città  diventava 
di  botto  una  capita'e,  con  tutto  quel 
che  una  tale  qualità  apporta  di  buono 
e  anche  di  pessimo. 

I  primi  anni  della  nostra  vita  na- 
zionale, quali  li  descrive  il  Pesci,  dopo 
la  campagna  del  '66,  dopo  Mentana, 
serbano  ancora  il  riflesso  della  luce 
eroica  degli  anni  precedenti,  ma  ap- 
paiono, morto  Cavour,  già  inferiori 
alle  speranze  che  aveano  alimentato 
coi  sacrifizi  e  col  sangue  gli  avi  e 
gli  stessi  attori  che  erano  viventi. 
Lo  scrittore  ci  afferma  che  ora  è 
molto  peggio.  Se  così  fosse,  non  ri- 
marrebbe che  disperare .  Ma  ogni 
generazione,  poiché  le  nazioni  non 
muoiono,  possiede  talvolta  maggiori 
virtù  che  non  sembri  ;  bens'i  qualcuna 
sconta  gli  errori  dei  padri  e  qualche 
altra  soffre  per  i  figli.  Due  citazioni 
premesse  al  libro  affermano  che  una 
furia  distruggitrice  ha  invaso  la  so- 
cietà moderna  e  che  «  la  generazione 
nuova  -  la  quale  si  affanna  per  ideali 
certamente  nobili  e  generosi,  ma  che 
non  eguagliano  quello  che  agitava 
noi  -  appena  può  comprendere  quali 
fossero  le  ansie,  i  timori  e  le  spe- 
ranze nostre  ».  La  società  si  trasforma, 
ed  é  giusto  che  alle  forze  trasforma- 
li 


trici  s'oppongano  le  forze  conserva- 
trici :  ma  in  quest'ansia  di  evoluzione 
non  trascura,  comprende  invece  e  be- 
nedice le  ansie  dei  suoi  padri. 

Al  trasporto  della  capitale  succede 
Custoza  e  Lissa,  alle  feste  per  i  prin- 
cipi di  Piemonte  segue  l'affare  della 
Reg'ia.  Poi  la  breve  dignità  regale 
della  bella  città  ha  termine  con  la 
presa  di  Roma. 

Nondimeno  questi  pochi  anni  sono 
pieni  di  cose.  Era  veramente  l'aurora 
della  vita  nazionale.  Ugo  Pesci  ce  la 
fasentire  non  soltanto  descrivendoci  il 
soggiorno  del  Sovrano  e  della  corte, 
l'attività  del  Governo  e  delle  due  Ca- 
mere; ma  informandoci  quasi  giorno 


^.^^ 


Pier  Coccolato  Ferrigni  (Torik) 

per  giorno  della  vita  cittadina,  da  quella 
delle  ambasciate  e  dell'alta  società  ita- 
liana e  forestiera  a  quella  del  gentile  e 
arguto  popolo  fiorentino.  Sono  larghi 
quadri,  dove  s'agita  nel  fondo  un 
movimento  vario  di  commercianti, 
d'impresari,  di  burocratici,  e  nei 
primi  piani  si  dipingono  con  grande 
evidenza  le  figure  più  note  della  po- 
litica, dell'aristocrazia,  del  giornali- 
smo. 

Incominciava  ad  abbozzarsi  un  mo- 
vimento di  letteratura  e  d'arte  che 
andò  più  tardi  moltiplicandosi,  ma 
disperdendosi.  Il  teatro  italiano  dava 
grandi  speranze  ;  si  fondava  1'  Istituto 
Superiore,  rifiorivano  le  Accademie. 
S'ingaggiava  una  battaglia  fruttuosa 
fra  gli  artisti  accademici  e  i  rivolu- 
zionari macchiaioli  e  si  allestivano 
buone  esposizioni.  La  città  era  visi- 
tata e  frequentata  dai  migliori  let- 
terati italiani,  che   la    riconoscevano 

Voi.  CXm.  Serie  IV  -  l"  settembre  1904. 
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conservatrice  della  lin,a:ua.  Il  Pesci 
ha  ragione  quando  afferma  che  «  sia 
dal  punto  di  vista  scientifico,  come 
da  quello  della  cultura  in  generale, 
l'Italia  non  ebbe  nulla  da  perdere 
quando  la  sua  capitale  fece  tappa  a 
Firenze  per  cinque    anni  ». 

Dei  molti  giornali  che  vivevano  in 
quel  tempo  ben  pochi  rimasero:  la 
Nazione  dì  cui  fu  primo  direttore 
Alessandro  d'Ancona  e  che  si  stam- 
pava dal  benemerito  Gaspare  Barbèra, 
il  Corriere  Italiano,  L'Italie  e  la 
nostra  Rivista.  Ma  meritano  di  essere 


Urbano  Kattazzi. 

menzionati  dei  giornali  ch'ebbero 
splendida  vita,  quali  V  Opinione,  il 
Diritto,   Il  Faìijulla,   la  Riforma. 

Se  l'Italia  non  ebbe  nulla  da  per- 
dere, fissando  per  alcuni  anni  la  sua 
capitale  a  Firenze,  questa  ne  gua- 
dagnò? Materialmente  si,  dice  il  Pesci, 
perchè  si  abbellì,  s'ampliò,  e  per  l'im- 
pulso ricevuto  continuò  ad  abbellirsi 
ed  ampliarsi  tanto  da  diventare  una 
delle  città  più  belle  d'Europa;  ma 
«  non  si  potrebbe  giurare  che  abbia 
risentito  un  eguale  vantaggio  morale  ; 
sia  nella  semplicità  de'  costumi,  sia 
nella  proverbiale  gentilezza  de'  modi, 
sia  nella  raffinatezza  del  gusto  ».  Così 
giudica  un  fiorentino,  il  quale  ha  di- 
ritto di  mostrarsi  severo  per  non  ap- 
parir campanilista.  Noi  vediamo  in- 
vece Firenze  tornare  per  iniziativa 
sua  alle  belle  tradizioni  di  gusto,  di 
gentilezza  e  di  operosità  civile:  essa 
è  oggi  una  delle  città  non  soltanto 
più  belle,  ma  più  vive  d' Italia. 


Il  libro  di  Ugo  Pesci  è  da  racco- 
mandare non  solo  agli  studiosi,  ma 
a  tutte  le  persone  colte,  che  ne  tro- 
veranno argomento  per  riflessioni  e 
raffronti  fruttuosi  :  esso  è  decente- 
mente illustrato,  in  bella  edizione  che 
s'aggiunge  alla  raccolta  di  memorie 
fiorentine  del    Bemporad. 

Miss  Evangelina  Booth. 

Londra  è  stata,  due  mesi  fa,  invasa 
da  un  esercito  di  nuovo  genere.  Or 
è  un  quarto  di  secolo  la  sigla  6".  A. 
della  Salvation  Army  avea  la  virtù 
di  esilarare  tutti  i  cockneys,  cioè  i 
londinesi  autentici  nati  sotto  il  rombo 
della  campana  di  St.  Mary-le-Bou\ 
Durante  le  passate  settimane,  nessun 
insulto  fu  più  lanciatp  contro  uno 
dei  quattromila  congressisti  di  tutte 
le  razze,  bianchi,  neri,  gialli  e  misti, 
portati  a  Londra  dal  generale  Booth, 
il  quale,  quando  fu  ricevuto  da  Re 
Edoardo,  ottenne  il  segno  finale  di 
riconoscimento  di  quella  vasta  orga- 
nizzazione da  lui  sognata  un  giorno 
in  cui,  dopo  una  predica  nella  strada, 
egli  rincasava  e  diceva  ispirato  alla 
moglie  :  «  Ho  trovato  il  mio  destino  !  » 

La  signora  Clarence  Rook  narra 
nel  World's  Work  un  suo  colloquio 
col  generale,  eh' è  il  più  grande  or- 
ganizzatore religioso  che  l'Inghilterra 
abbia  avuto  dopo  Wesley.  L'Esercito 
della  Salvezza  si  fonda  sul  concetto 
che  gli  uomini  sono  fratelli,  e  che 
ciascuno  deve  domandarsi,  riguardo 
all'altro  uomo,  non  già:  «Che  cosa 
posso  avere  da  lui?»  ;  ma  piuttosto: 
«  Che  cosa  posso  fare  per  lui?  » 

L'Esercito  è  organizzato  gerarchica- 
mente, ma  con  tale  elasticità,  che  le  at- 
titudini e  i  servi.gi  contano  veramente 
per  far  avanzare  dai  più  umili  posti  ai 
più  alti,  sia  gli  uomini  che  le  donne. 
Tanto  l'organismo,  quanto  i  suoi  atti 
sono  soggetti  a  riforma  ed  evoluzione, 
sicché  il  generale  è  prontissimo  ad 
accogliere  ogni  idea  buona  che  gli 
venga  da  chicchessia.  Nuovi  bisogni, 
nuove  ricerche  per  soddisfarli.  Tutto 
ciò  è  attuato  per  il  disinteresse  ecce- 
zionale di  tutti  gli  affigliati,  dei  qi.iali 
gran  parte    contribuisce  del  proprio, 

Le  donne  hanno  una  parte  diretta 
nell'organizzazione,  e  non  c'è  distin- 
zione alcuna  fra  gli  uomini  e  le  donne 
quanto    alle    promozioni.    La    donna 
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;he  si  dimostra  superiore  all'uomo 
;he  le  sta  a  lato,  è  messa  in  un 
jrado  superiore  :  una  donna  può  avere 
1  comando  supremo  in  una  nazione, 
rome  miss  Evangelina  Booth  nel  Ca- 
ladà.  Naturalmente  diverso  è  il  loro 
jtTicio:  nel  Canada,  ove  i  Salvazionisti 
;ono  ammessi  nelle  carceri,  le  donne 
)tteno^ono  buoni  risultati  nelle  celle 
legl' infelici.  Gli  ufficiali  dei  due  sessi 
rontraggono  frequenti    matrimoni,    e 


Miss  Evangelina  Booth. 

queste  coppie  che  non  bevono  vino, 
non  fumano,  vestono  dimessamente, 
esercitano  un  gran  buon  esempio. 

Miss  Evangelina  Booth  ha   tenuto 

Il  Londra  parecchie  conferenze  :   ella 

jarla    semplicemente,    senza    enfasi, 

na  con  un  gran  calore  di  sincerità. 

un  tipo  fine  ed   energico  e  i  tratti 

lei  suo  viso,  assai  belli,  sono  aperti 

risoluti.   Il  generale  è  un  bel  vec- 

hio,  dall'alta  fronte,  dal  naso  aquilino 

dalla  gran  barba  candida  patriarcale, 

ncora  alto  e  dritto,   con  un'  aria   di 

)rza    interiore    straordinaria    e    due 

echi  magnetici. 

Egli  ha    continui    e   vasti    progetti 

i   elaborazione  e  ora   pensa  a   due 

Diversità  speciali  da  fondare  a  Lon- 

a  e  a  New  York,  in  cui  uomini  e 


a  considerare  e  studiare  le  questioni 
morali  e  materiali,  i  vizi,  le  tristezze, 
le  aspirazioni  dell'umanità. 

Il  giudice  Parker. 

Fra  due  mesi  avverrà  negli  Stati 
L'niti  l'elezione  del  presidente.  Già 
è  cominciato  quel  periodo  di  vasta 
febbre  elettorale  che  ogni  quattro 
anni  mette  sossopra  la  gran  repub- 
blica. Finora  non  è  mai  accaduto  che 
un  vicepresidente  innalzato  per  un 
avvenimento  improvviso  alla  Presi- 
denza sia  stato  riconfermato.  Sarà 
la  fortuna  più  compiacente  verso  Roo- 
sevelt ? 

Certo  la  posizione  di  Roosevelt  è 
solidissima.  Le  conquiste  territoriali, 
come  quella  di  Porto  Rico,  delle  Ha- 
waii e  de!le  Filippine,  il  trattato  di 
commercio  con  Cuba  e  la  compra  del 
canale  di  Panama,  il  trionfo  insom- 
ma della  dottrina  di  Monroe,  da  lui 
propugnata,  gli  hanno  dato  un  forte 
aiuto  :  s'aggiunga  la  popolarità  por- 
tatagli dai  suoi  discorsi  e  dal  suo  pro- 
gramma di  «  vita  intensa  »  che  ebbe 
anche  molta  eco  in  Europa.  Nelle 
lotte  fra  bianchi  e  neri  s'è  dimostrato 
dalla  parte  dell'umanità  oppressa;  nel- 
l'invasione dei  tfiists  s'è  dichiarato 
contro  la  prepotenza  dei  finanzieri. 
1  concorrenti  al  seggio  presidenziale 
avranno  dunque  molto  da  fare  per 
soppiantarlo. 

Ciò  ha  compreso  la  Convenzione 
del  partito  democratico,  che,  lasciato 
da  parte  Cleveland  e  Bryan,  ha  scelto 
un  terzo,  il  cui  nome  giunge  affatto 
nuovo  in    Europa. 

Alton  Brooks  Parker  è  nato  nel 
1851  in  una  fattoria  di  Cortland, 
presso  New  York.  Da  ragazzo  alter- 
nava i  compiti  di  scuola  coi  lavori 
dei  campi.  Dopo  la  scuola  normale 
fu  maestro  in  un  villaggio;  in  un  al- 
tro villaggio,  nell'anno  seguente,  si 
ammogliò,  e  continuò  gli  studi  di 
diritto,  intrapresi  per  diventare  av- 
vocato. Datosi  presto  alla  politica, 
sal'i  tosto  nella  sua  regione  alla  testa 
del  suo  partito,  si  che  il  presidente 
Cleveland  gli  offrì  nel  1885  un  alto  uf- 
ficio nell'amministrazione  delle  poste, 
ch'egli  rifiutò.  Egli  aveva  trentatrè 
anni,  eie  sue  ambizioni  erano  diverse: 
i  suoi  sogni  si  volgevano  ad  un  posto 
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Addetto  alla  Suprema  Corte  un 
anno  dopo,  egli  si  diede  con  coscienza 
al  suo  ufficio,  con  un  gran  senso  della 
sua  responsabilità  e  dell'altezza  della 
sua  missione.  Ora  è  presidente  della 
Corte  d'Appello  in  Albany. 

Nel  Wor/d's  ]\'o?-/i,  che  traccia 
un  profilo  del  nuovo  candidato  alla 
Presidenza,  si  raccontano  di  lui  pa- 
recchi fatti,  che  mostrano  la  sua  atti- 
vità disinteressata  nel  disimpegno  di 
parecchi    uffici.   I   democratici   hanno 


il  t;ÌLi(lii'e  J'urkHi'. 

voluto  scegliere,  contro  Roosevelt  che 
ha  il  prestigio  del  valore  personale, 
un  uomo  di  valore  equivalente.  Nella 
Contemporaì-y  Rei'iew  il  Dr.  Albert 
Shaw,  descrivendo  la  situazione  poli- 
tica negli  Stati  Uniti,  dice  che  ha 
gran  fede  in  Roosevelt  per  la  sua  in- 
telligenza e  la  sua  attitudine  al  ma- 
neggio della  cosa  pubblica  e  per  le 
prove  che  ha  dato  di  generale  cono- 
scenza degli  affari,  ma  che  dal  punto 
di  vista  personale  non  saprebbe  qual 
scegliere,  essendo  entrambi  intelli- 
genti, onesti  e  degni. 

Or  son  poche  settimane,  il  giudice 
Parker  ha  spiegato  qual  sarebbe  la 
differenza  fra  il  regime  ch'egli  pro- 
pone e  quello  fin  qui  seguito  da  Roo- 
sevelt: egli  non  ha  simpatia  per  l'im- 
perialismo e  per  le    conquiste   colo- 


niali :  «  Il  dispiegamento  di  troppo 
vistosi  armamenti  -  ha  detto  -  può 
lusingare  l'orgoglio  nazionale,  ma  non 
porta  in  sostanza  al  paese  il  van- 
taggio che  portano  l'intelligenza  e  i 
muscoli  degl'immigranti,  né  aumenta 
lo  sviluppo  delle  industrie.  Io  pro- 
testo contro  il  concetto  (  ora  pur 
troppo  prevalente  )  che  a  causa  del- 
l'alta situazione  che  noi  abbiamo 
nel  mondo,  dobbiamo  immischiarci 
nelle  dispute  e  negli  imbrogli  delle 
altre  nazioni.  »  Il  giudice  Parker,  per 
la  sua  professione  e  per  la  pratica 
degli  affari  pubblici,  guarda  preferi- 
bilmente all'interno,  al  miglioramento 
delle  istituzioni,  alla  riforma  morale 
e  all'elevazione  della  vita,  che  non 
alle  manifestazioni  esterne  e  allo  spie- 
gamento di  una  potenza  che  può  dare 
una  falsa  idea  di  sé,  dannosa  sopra- 
tutto agli  stessi    cittadini    americani. 

Le  Memorie  di  Helen  Keller. 

1  nostri  lettori  lo  ricorderanno: 
Helen  Keller  è  la  giovane  americana 
cieca  e  sorda  che  ha  pubblicato  or 
non  è  molto  la  propria  storia,  scritta 
da  lei  stessa,  nella  quale  narra  il  me- 
raviglioso processo  della  sua  educa' 
zione.  Abbiamo  sott'occhio  questo 
strano  libro,  nell'edizione  francese 
del  Juven,  e  ci  domandiamo:  quando 
sarà  tradotto  in  italiano? 

Ci  pare  che  pochi  altri  libri  meri-, 
terebbero  altrettanto  di  divenir  pO' 
polari  anche  fra  noi.  Esso  ha  un  va 
lore  etico  eccezionale,  non  inferiore 
a  quello  del  celebre  Self  Help  dello 
Smiles.  Mark  Twain  ha  detto  che  i  due 
personaggi  più  interessanti  del  .se- 
colo XIX  sono  Napoleone  e  Helen 
Keller,  e  nel  paradosso  si  nasconde 
questa  verità,  che  la  Keller  è  una 
grande  maestra  d'energia,  epperò  una 
benefattrice  nel  senso  più  vasto  della 
parola. 

A  sette  anni  la  Keller  incominciò 
a  studiare  sotto  la  guida   amorevole 
di  mi.ss  Sullivan,  un'  istitutrice  ch'era 
stata    lei    stessa    cieca    per    qualche 
tempo  ed  educata  alla  Perkins  Insti- 
tìition  per  i  ciechi,  di   Boston.   E  di- 
cendo «studiare»  non  si  deve  pen- ; 
sare  alla  condizione  d'  una  bambini^ 
normale  che  appunto  verso  quell'etàj 
comincia  a  frequentar  la    scuola:    li' 
Keller  non  sapeva  nulla  di  nulla,  era 


TRA    LIBRI    E    RIVISTE 


165 


vissuta  fino  allora  nel  silenzio  e  nel- 
l'oscurità perfetti,  e  la  Sullivan  do- 
vette esercitare  una  pazienza  inaudita 
per  giungere  a  «  destare  il  suo  spi- 
rito »  e  a  farle  comprendere  che  trli 
uomini  usano  d'una  misteriosa  con- 
venzione, la  parola,  per  comunicare 
Ira  loro  e  per  vivere  una  vita  più 
alta  di  quella  degli  animali.  Maquando 
la  bambina  ebbe  compreso,  si  destò 
d"un  subito  in  lei  la  volontà,  una 
volontà  straordinaria  d'impa- 
rare, di  conoscere  tutto,  di 
non  restare  inferiore  a  quelli 
che  posseggono  vista  e  udito. . . 
Klla  ci  dice  questo  con  molta 
semplicità,  e  via  via  ci  fa  as- 
sistere, come  alla  cosa  più  na- 
turale del  mondo,  ai  suoi  sforzi 
per  progredire,  per  acquistare 
una  nozione  dell'  universo 
equivalente  alla  nostra.  E  noi 
veniamo  a  sapere  ch'ella  ha 
imparato,  oltre  all'inglese,  il 
tedesco,  il  francese,  il  latino 
e  il  greco  e  che  i  suoi  studi 
hanno  toccato  tutte  le  frazioni 
dello  scibile,  dalle  matema- 
tiche all'astronomia,  e  che  a 
venti  anni,  nel  1900,  superò 
gli  esami  di  ammissione  al 
Radcliffe  College... 

Cosi  ella  scriveva  al  presi- 
dente del  Consiglio  accade- 
mico del  Collegio,  per  chie- 
dergli se  avrebbe  potuto  venir 
ammessa  : 

«  Le  condizioni  speciali  del 
lavoro,  alle  quali  sono  costret- 
ta, esigono  per  me  la  presenza 
di  miss  Sullivan,  che  è  da  tre- 
dici anni  il  mio  professore  e 
la  mia  compagna.  Ella  mi 
serve  di  interprete,  mi  tra- 
duce i  discorsi  orali  e  mi  legge  le 
composizioni  d'esame.  Al  Collegio 
sarà  necessario  ch'ella,  o  in  certi 
casi  qualche  altra  persona,  m'assi- 
sta nella  sala  di  lettura  e  alla  re- 
citazione. Io  farò  tutti  i  miei  com- 
piti scritti  a  macchina,  e  se  il  pro- 
fessore non  riuscisseacapirmi  quando 
parlo,  potrei  scrivere  le  mie  risposte 
alle  sue  domande  e  dargliele  a  le- 
zione finita.  Posso  sperare  che  il  Col- 
legio si  adatterà  a  queste  condizioni 
senza  precedenti,  mettendomi  cosi 
nella  possibilità  di  continuare  i  miei 
studi?  Non  mi  dissimulo  che  gli  osta- 


coli sono  grandi  :  ad  altri  potrebbero 
sembrare  insormontabili  :  ma,  caro 
signore,  un  vero  soldato  non  si  ri- 
conosce vinto  senza  combattere  ». 

Fu  nel  primo  anno  della  vita  al 
Radcliffe  College  che  la  Keller  intra- 
prese a  scrivere  la  propria  vita.  Una 
nota  degli  amici,  in  fondo  al  libro, 
informa  sulla  maniera  con  cui  esso 
fu  scritto.  La  Keller  si  è  servita  di 
una  macchina  da  scrivere   comune, 


Helfii  Keller.  Miss  Sullivan  e  11  prof.  Jefferson. 


come  ha  fatto  sempre  pei  suoi  la- 
vori fin  dall'  infanzia.  Questo  sistema 
le  impedisce  di  rileggere  via  via  ciò 
che  ha  scritto  :  potrebbe  evitare  que- 
sta difficoltà  servendosi  d'una  mac- 
china sistema  Braille,  ma  siccome 
bisognerebbe  poi  ricopiar  il  mano- 
scritto per  la  composizione,  e,  inol- 
tre, la  macchina  di  Braille  è  di  un 
uso  complicato,  ella  preferisce  scri- 
vere direttamente  con  una  macchina 
ordinaria.  Nel  luglio  del  1902  miss 
Keller  terminava,  fra  molteplici  oc- 
cupazioni, l'ultimo  capitolo  del  suo 
libro;   un  amico  ne  fece  eseguire  su- 


bito  una  copia  in  Braille  per  permet- 
terle di  far  delle  correzioni.  Allora 
potè  per  la  prima  volta  aver  l'opera 
intera  sotto  le  sue  dita  :  parecchie 
modificazioni  le  parvero  necessarie, 
parecchi  tagli,  e  trovando  i  capitoli 
squilibrati,  procedette  a  una  nuova 
divisione  del  libro.  Tutto  questo  fu 
fatto  con  la  macchina  Braille,  su  fogli 
volanti.  Dopo  di  che,  ella  lesse  di 
nuovo  il  lavoro,  e  le  ulteriori  corre- 
zioni vennero  via  via  riportate  sul 
manoscritto  destinato  al  tipografo. 
Durante  questa  revisione,  la  Keller 
discuteva  cogli  amici  sul  libro,  sia 
per  il  fondo  come  per  la  forma:  le 
sue  dita  correvano  sul  manoscritto 
Braille,  arrestandosi  in  certi  punti  per 
riportarsi  ai  fogli  ove  ella  avevanotato 
le  correzioni ,  e  ciò  facendo  ella  leggeva 
■ad  alta  voce  per  rendere  più  facile 
la  verifica  del  manoscritto  da  com- 
porre. Prestava  attenzione  alle  criti- 
che che  le  si  facevano,  sopra  tutto  da 
miss  SuUivan.  Ma  gli  amici  dichia- 
rano che  la  scrittrice  non  ha  ricevuto 
che  consigli  tendenti  piuttosto  a  farle 
fare  delle  soppressioni  che  delle  ag- 
giunte. 

Si  sente,  del  resto,  leggendo  il  li- 
bro, ch'esso  è  lavoro  tutt'aflfatto  per- 
sonale. L'originalità  e  l'interesse  mas- 
simo per  lo  psicologo  stanno  appunto 
in  ciò,  che  il  libro  permette  di  farsi 
un'idea  abbastanza  precisa  delle  im- 
pressioni e  delle  sensazioni  di  questa 
cieca,  la  quale  era  certamente  nata 
coir  impronta  del  genio  e  che  rivela 
r  importanza  secondaria  dei  sensi  di 
fronte  alle  facoltà  intuitive. 

L'incisione  qui  inserita  ci  rappre- 
senta il  modo  con  cui  la  signorina 
Keller  riesce  a  dialogare  con  miss 
Sullivan,  con  una  mano  sentendo  i 
movimenti  delle  labbra  della  inter- 
locutrice, con  l'altra  facendo  nella 
palma  della  medesima  i  segni  delle 
parole.  Ella  può  anche  parlare  a  voce 
con  un  estraneo,  naturalmente  senza 
udirsi,  e  coglie  le  risposte  col  metodo 
suddetto  sulle  labbra  dell'interlocu- 
tore. 

I    «  Poemi  conviviali  ». 

Poemi  conviviali...  Perchè?  Per- 
chè alcuni  apparvero  prima  nel  Co7i- 
vito  di  Adolfo  De  Bosis?  O  Giovanni 
Pascoli  si  paragona  agli  aedi  che  ral- 


legravano le  mense?  O  la  mensa  sa- 
rebbe la  vita,  divenuta  parca  ma  suf- 
ficiente mensa  per  tutti,  e  il  poeta 
chiamato  a  renderla  lieta  di  suoni? 

11  primo  carattere  che  si  riscontra 
in  questi  poemi  è  l'impronta  classica, 
greca.  Il  Pascoli  è  riuscito  veramente 
a  rivivere  nel  mondo  greco:  nessun 
poeta  italiano,  in  tutta  la  storia  della 
nostra  letteratura,  e  nessun  poeta 
straniero  probabilmente  è,  come  ap- 
pare qui  il  Pascoli,  cosi  naturalmente 
ed  integralmente  greco  e  talmente 
padrone  dei  suo  mondo,  da  trasfor- 
marlo come  gli  piace,  e  da  piegarne 
le  forme  e  le  visioni  secondo  l'ispi- 
razione sua,  da  compenetrarlo  tutto 
della  sua  complessa  e  profonda  anima 
moderna.  E  questo  è  l'altro  carattere 
comune  a  tutti  i  poemi:  la  nuova  in- 
terpretazione; l'aver  piegato  ogni  fatto 
o  creatolo  interamente  a  simbolo  di 
una  verità  morale. 

Non  solo  i  conoscitori  del  classi- 
cismo gusteranno  la  forma  di  questi 
componimenti  si  genuinamente  elle- 
nica, ma  gli  amanti  del  bello  ende- 
casillabo italiano  troveranno  nel  leg- 
gere ad  alta  voce  intere  pagine  una 
schietta  gioia.  Giovanni  Pascoli,  certo 
perchè  è  un  sapiente  classico,  è  il 
più  perfetto  maestro  di  versificazione 
italiana.  Fra  i  tentativi  che  tendono 
a  dissolvere  gli  splendidi,  innumera- 
bili «  vecchi  metri  »,  ciò  è  consolante. 

Si  lagna  il  Pascoli  nella  prefazione 
che  la  sincerità  della  sua  vita,  esposta 
nei  precedenti  suoi  volumi,  sia  stata 
chiamata  Arcadia.  Giovanni  Pascoli 
s'inquieta  dei  critici.  Vivendo  solitario 
per  elezione,  dà  importanza  a  quanto 
si  dice  dai  colleghi  dei  cenacoli  citta- 
dini sul  conto  suo  e  se  ne  lagna  nelle 
prefazioni.  Perchè?  Due  sole  cose 
devono  esistere:  l'opera  e  il  pubblico. 
Anzi,  una  sola,  poiché  il  pubblico  o 
è  già,  o  verrà.  Non  un  gran  pub- 
blico, in  questo  caso  almeno.  I  Poemi 
conviviali  sono  troppo  greci,  sono 
troppo  profondi,  sono  talvolta  oscuri 
per  il  gran  pubblico.  Confesso  io  me- 
desimo che  certi  versi  mi  riescono 
indecifrabili,  come  ad  esempio  l'escla- 
mazione di  Calipso  che  termina  L"  Ul- 
timo viaggio  : 

Non  esser  mai  '.  non  esser  mai  !  più  nulla, 
ma  meno  morte,   che  non  esser  più  ! 

Non  comprendo,  almeno  con  que- 
sta punteggiatura. 
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Ma  con  tutti  i  difetti  inerenti  alla 
natura  dell'ingegno,  alla  educazione 
e  allo  sviluppo  cosi  personale  del 
temperamento  di  Giovanni  Pascoli,  la 
sua  è  una  gran  poesia.  I  difetti  sono 
forse  in  gran  parte  necessari:  le  splen- 
dide doti   li   fanno  dimenticare. 

Poeta  degli  iloti  chiamò  un  impe- 
rialista G.  V.  Che  vorrebbe  dir  ciò? 
Poeta  de^li  umili,  degli  inferiori  in 
umanità?  Altri  poeti  potrebbero  cosi 
chiamarsi,  sia  perchè  si  rivolgono  agli 
inferiori,  sia  perchè  ai  superiori  non 
hanno  nulla  da  dire,  essendo  essi 
stessi  della  natura  di  quelli.  Ma  poiché 
il  vero  valore  dell'uomo  è  morale, 
parmi  che  gli  uomini  e  le  azioni,  che 
il  Pascoli  trae  dalla  leggenda  e  tra- 
sforma o  inventa,  siano  tipi  ed  esempi 
d'umanità  superiore,  d'una  vita  pro- 
fonda e  intensa.  Appunto  il  poeta 
degli  Iloti,  Esiodo,  cessò  di  cantar  la 
lode  dell'uomo,  quando  vide  che  esso 
non  è  se  non  una  piccola  emanazione 
da  qualcosa  di  ben  più  grande  e 
sacro,  la  natura  e  l'essere  :  Giovanni 
Pascoli,  dopo  aver  cantato  le  minute 
opere  dell'uomo  su  questa  breve  co- 
tenna della  terra,  dopo  averci  dato 
le  georgiche,  ci  dà  l'epopea,  un'epo- 
pea in  cui  non  son  più  protagonisti 
un  eroe  e  il  fato,  ma  scendono  in 
campo  e  s'intrecciano  tante  forze  pos- 
senti quante  la  scienza  moderna  ha 
contraddistinto,  svolgendole  dall'in- 
forme e  oscura  unità  che  gli  antichi 
chiamavano  fato. 

Giovanni  Pascoli  fa  con  questi  canti 
quanto  fece  Virgilio:  questi  prolungò 
nel  mondo  latino  le  leggende  greche 
rendendole  nazionali.  Pascoli  le  tra- 
sporta nel  mondo  d'oggi,  italiano  e 
di  nuovo  latino  nel  senso  che  col  cre- 
scere, col  l'irradiarsi  della  nostra  ci- 
viltà il  suo  e  il  nostro  spirito  è  in- 
sieme italico  e  cosmopolita,  umano  e 
universale. 

Che  cosa  riconoscete  qui  delle  con- 
cezioni recenti  del  Nord  ?  Esse  ci 
sono,  ma  rese  limpide,  belle,  classi- 
che, quali  esistettero  un  tempo,  poiché 
la  filosofia  moderna  riprende  le  più 
alte  concezioni  della  greca.  Psyche 
è  cosa  antica  e  modernissima,  /  vecchi 
di  Ceo  insegnano  la  morale  evoluzio- 
nista; e  non  comprende  l' Ulliìtio  viag- 
gio di  Odisseo  fche  è  il  viaggio  del- 
'esploratore  nel  mondo  della  odierna 
:onoscenza)  chi    ignora  la  storia  dei 


miti  e  le  ultime  ricerche  della  geo- 
logia e  della  biologia.  Il  Pascoli  è  un 
grande,  poeta  perchè  è  altresì  un  fi- 
losofo. 

In  uno  studio  speciale  sarebbero 
da  ricercare  i  metodi  con  cui  egli 
interpreta  la  scienza  e  se  non  ci  sia 
qualche  lacuna  nella  sua  concezione 
della  vita.  (Jui  non  possiamo  se  non 
affermare  che  il  Pascoli  di  Myricac, 
dopo  aver  affrontato  palilo  majora  nei 
Poemetti,  raggiunge  un  più  alto  gra- 
dino nei  Poemi  conviviali,  e  che  nel 
contemplare  le  soste  delle  sue  ascen- 
sioni noi  avremo  certo  altri  motivi 
di  maraviglia  e  di  gioia. 

*  La  vita  ironica  » . 

Sotto  questo  tìtolo  Luciano  Zùccoli 
raccoglie   alcune    novelle  e    bozzetti. 

Due  dei  migliori  videro  la  luce  in 
questa  rivista.  L'ingenuo  e  La  terza 
volta,  e  i  nostri  lettori  già  conoscono  la 
maniera  dello  scrittore.  Luciano  Zùc- 
coli è  uno  dei  più  valenti  giovani  scrit- 
tori; da  una  decina  d'anni  egli  ha  esor- 
dito ed  è  un  dei  pochi,  la  cui  prosa  non 
abbia  per  nulla  risentito  delle  influenze 
che  molto  gravavano  qualche  anno 
fa  sui  giovani.  Vero  temperamento 
d'  novelliere,  egli  possiede,  insieme 
ad  una  spontaneità  gradevole,  e  sor- 
prendente nella  povertà  di  fantasia 
che  dimostrano  oggi  gli  scrittori, 
un'arte  consumata,  che  poco  appare, 
ma  si  rivela  al  critico  nella  varietà 
delle  situazioni,  nella  novità  dei  temi, 
nella  ricchezza  dei  procedimenti. 

Ecco  qui  nove  componimenti.  Tre 
di  questi  sono  dei  gustosi  bozzetti  (/« 
quattro;  «  L'istrice  »;  Perchè  Martin 
Gribaudo,  del  distretto  di  Cuneo,  non 
si  fece  soldato)  nei  quali  si  spiega 
l'acutezza  d'osservazione,  la  pron- 
tezza nel  cogliere  i  particolari  ironici, 
i  contrasti  fra  le  apparenze  e  la  so- 
stanza delle  cose  ;  qualità  tutte  che 
negli  altri  componimenti,  che  sono 
vere  novelle,  vanno  unite  all'origi- 
nalità, all'equilibrio  e  all'agilità  della 
costruzione. 

Non  per  dispensare  i  lettori  dal  ri- 
correre al  volume,  ma  per  additare 
due  dei  procedimenti  più  spesso  adot- 
tati dal  novelliere,  rammentiamo  le 
due  novelle  pubblicate  nella  nostra 
rivista.  ìieW Ingenuo  si  seguono  con 
alternanze  di   riso  e  di  intenerimento 
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le  disgrazie  di  un  povero  diavolo  che  è 
troppo  straripante  di  gratitudine  verso 
un  suo  indifferente  e  casuale  bene- 
fattore :  il  gioco  termina  in  tragedia. 
Nell'altra  la  tragedia  non  accade:  si 
addensa  come  un  temporale  e  si  scio- 
glie in  niente,  in  un  niente  che  fa 
pensare  chi  è  uso  a  trar  delle  con- 
seguenze da  quanto  la  vita  gli  offre 
dinanzi  agli  occhi.  Poiché  lo  Zùccoli 
non  interviene  se  non  di  rado  e  dis- 
simulatamente, ora  in  qualche  tratto 
caricaturale,  ora  in  qualche  segno 
simpatico,  che  hanno  quasi  sempre 
lo  scopo  di  disegnarci  un  personaggio 
o  una  scena  in  modo  che  l'atto  risolu- 
tivo ci  giunga  inaspettato  e  quasi  incre- 
scioso. In  questo  sta  l'intento  ironico. 

L'autore  sembra  voler  avvertire  che 
la  vita  è  qualcosa  come  un  agguato: 
che  spesso  vi  fa  dei  brutti  tiri  e  tal- 
volta anche  vi  dà  lo  sgambetto  finale. 
La  vita  o  gli  altri  uomini?  Spesso, 
s'intende,  sono  gli  altri  uomini,  e 
specialmente  i  parenti,  gli  amici,  tal- 
volta quel  complesso  di  circostanze 
che  si  chiama  il  destino.  Martin  Gri- 
baudo,  come  //  ladro,  anzi  i  due  ladri 
(poiché  in  questa  breve  novella  lo 
Zùccoli  mette  gustosamente  di  fronte 
un  ladro  dell'onore  altrui  con  un  ladro 
de'  suoi  danari  che  lo  sta  svaligiando), 
come  Gaspare  nella  Terza  volta,  se  la 
cavano  senza  troppi  rotti  ;  non  cosi 
avviene  à&W Ingenuo,  di  Giovanna 
nella  Baracca.  Naturalmente  chi  la 
paga  é  l'ignaro,   l'indifeso. 

Una  novella  sembra  contrastare  a 
questa  concezione  morale  piuttosto 
dissolvente,  I gioielli,  ch'è  un  gioiello 
di  composizione,  e  in  cui  l'autore 
sembra  essersi  commosso  al  punto  da 
non  ritrovar  piii  l'ironia  e  non  turbare 
la   commozione   dei   semplici   lettori. 

Ncm  diremo  che  il  nutrimento  che 
si  può  trarre  dal  commercio  con  uno 
spirito,  come  quellochespirain  queste 
novelle,  sia  corroborante  ;  può  esserlo 
come  un  amaro  per  certi  stomachi: 
ma  è  uno  spirito  che  vive  di  sostanza 
propria  ed  offre  un  carattere  di  ori- 
ginalità essenziale  da  non  trascurarsi 
in  questi  tempi,  in  cui  si  cerca  sol- 
tanto l'originalità  di  superficie. 

Il  libro  appartiene  alla  Biblioteca 
gaia  dello  Streghe,  ed  è  un  dei  po- 
chi libri  di  genere  così  detto  gaio  che 
appartengano  insieme  al  regno  del- 
l'arte. 


In  Libreria. 

Gli  editori  stanno  per  dar  fuori  ì 
nuovi  documenti  della  loro  attività 
e  noi  abbiamo  ancora  da  registrare 
un  certo  numero  di  pubblicazioni  di 
questo  scorcio  di  stagione:  non  sonO' 
molte,  ma  notevoli,  e  riguardano  tutti 
i  rami  intellettuali. 

Fra  i  lavori  d'immaginazione  no- 
tiamo alcuni  romanzi  :  //  rosaio,  di 
Ginevra  de'  Nobili  (Roux  e  \'iarengo); 
Pei  sentieri  del  mondo,  di  Anita  Zappa 
(Libreria  editrice  Nazionale);  Suor  Im- 
macolata, di  Jolanda  (Cappelli,  Rocca 
S.  Casciano);  e  L'amica  di  Alberta, 
di  Maria  Savi  Lopez.  Raccolte  di 
novelle  pubblicano  Grazia  Pierantoni 
Mancini,  Novelle  umili  (Giannetta); 
P.  Mattei  Gentili,  Attraverso  il  Pri- 
sma (Cogliati,  Milano);  e  Onorato 
Fava,  La  rinunzia  (Streglio,  Torino). 

Giovanni  Marradi  presenta  con  una 
affettuosa  prefazione  un  volumetto  di 
versi  d'un  giovane,  Aurelio  Ugolini, 
intitolati  l'iburna  (Giusti,  Livorno). 
Altri  versi  raccomanda  Olindo  Guci- 
rini,  e  sono  di  Girolamo  Gigli,  Mag- 
giolata (Zanichelli).  Si  aggiungano  i 
Canti  degli  Umili,  versi  di  Annibale 
Fasiani,  pubblicati  dallo  Streglio. 

Copiosi  e  notevoli  sono  i  libri  di 
critica,  fra  i  quali  son  da  registrare, 
oltre  una  brillante  raccolta  di  studi 
che  Corrado  Ricci  pubblica  dai  Co- 
gliati  sotto  il  titolo  di  l'ita  barocca, 
una  serie  di  volumi  mazziniani  resi 
d'attualità  dalla  recente  circolare  del 
ministro  Orlando,  che  tende  a  iniziare 
una  edizione  com|  leta  degli  scritti 
di  Mazzini.  Appunto  un  Epistolario- 
di  G.  Mazzini  dà  in  luce  l'editore 
Sansoni  di  Firenze,  del  quale  già  è 
uscito  il  secondo  volume;  mentre  Mario  ■ 
Menghini  cura  una  nuova  edizione, 
presso  Albrighi  e  Segati,  -  nella  «  Bi- 
blioteca storica  del  Risorgmento  » 
pubblicata  da  T.  Cas  ni  e  \'.  Fiorini  - 
della  Giovine  Italia;  e  11  dott.  Ersilio 
Micheli  ci  porta  dei  nuovi  documenti  ■ 
su  Vultimo  moto  mazziniano  (1S57). 

E  poiché  siamo  nel  periodo  del 
Risorgimento,  notiamo  una  raccolta 
di  Scritti  scelti  di  F.  D.  Guerrazzi 
compilata  dal  prof.  Fabio  Fedi  (Ti- 
pografia Giachetti,  Prato),  oppor-' 
tuna  nella  ricorrenza  del  centenario;  1, 
e  risalendo  più  addietro,  il  volume! 
Sètte,  Cospirazioni  e  Cospiratori  nell(/[ 
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Stato  Pontificio,  all'  indomani  della 
Rtstaiirazione,  del  dott.  Domenico 
Spadoni,  apparso  fra  le  edizioni  sto- 
riche di  Roux  e  X'iarengo. 

Una  poderosa  monografia  (premiata 
dall'Accademia  di  scienze  morali  e 
politiche  di  Napoli)  è  quella  di  Mi- 
chelangelo Schipa:  Il  Regno  di  Na- 
poli al  tempo  di  Carlo  di  Borbone.  Il 
nome  e  l'opera  già  tanto  considere- 
vole di  Giuseppe  Pitrè  raccomandano 
il  suo  nuovo  lavoro,  pubblicato  teste 
presso  Reber,  La  vita  iti  Palermo  cento 
e  pili  anni  fa.  La  splendida  edizione 
dell'  Epistolario  di  L.  A.  Muratori 
procede  alacremente,  ed  è  uscito  già 
l'ottavo  volume. 

Fra  gli  studi  letterari,  ecco  un  Ip- 
polito Pindemonte  di  Severo  Peri,  che 
appartiene  alla  «  Biblioteca  di  Storia 
letteraria  e  artistica  »  diretta  da  Guido 
Mazzoni  e  pubblicata  presso  Licinio 
Cappelli;  e  un  Giovanni  Meli,  studio 
critico  del  dott.  Giuseppe  Navanteri, 
edito  dai  Reber  di  Palermo. 

Non  mancano  i  libri  di  viaggi  e  di 
varietà,  fra  i  quali  il  primo  posto  va 
dato  alla  superba  edizione  italiana 
à,€i\' Asia  sconosciuta  di  Sven  Hedin 
dataci  dall'Hoepli,  al  quale  dobbiamo 


pure  la  bella  edizione  originale,  or- 
nata di  numerose  tavole  fuor  di  testo 
e  d'incisioni,  dell'opera  Gli  Archibu- 
gieri Milanesi  di  Jacopo  Gelli. 

Erzcrum,  Acquerelli  Umbri,  Tlem- 
sen  s'intitola  un  libro  di  viaggi  di 
A.  Monaco  (tipi  Failli,  Roma);T.  Car 
letti  ci  illustra  /  Luoghi  5a«// (Para- 
via) ;  e  una  brillante  coppia  alpinistica, 
G.  Saragat  e  Guido  Rey,  già  nota 
per  un  altro  Alpinismo  a  quattro 
mani,  ha  riunito  una  nuova  serie  di 
bozzetti  sotto  il  titolo  Famiglia  alpi- 
nistica (Lattes,  Torino). 

E  veniamo  a  libri  d'altro  genere. 
Si  nota  da  qualche  anno  in  qua  in 
Italia  una  maggiore  attenzione  alle 
questioni  morali  e  religio.se,  e  i  pen- 
satori che  da  tempo  parecchio  vi  si 
erano  dedicati,  riscuotono  ora  mag- 
giore apprezzamento  che  per  il  pas- 
sato. Nominiamo  il  Barzellotti,  il 
Mariano,  Alessandro  ChiappelH,  it 
Labanca.  Vengono  perciò  in  tempo 
opportuno  le  Battaglie  d'oggi  di  don 
Romolo  Murri,  considerazioni  e  di- 
scussioni che  saranno  certo  a  lora 
volta  largamente  discusse.  Da  notarsi 
qui  pure  L'anima  nenia  di  Gustava 
Semmola  (Milano,  Treves). 

Nemi. 


Cenere,  romanzo  di  GRAZIA  DELEDDA.   —  Un  voi.  di  pag.  384,  L.  3- 
Giudizi  della  stampa: 

La  pronta  facoltà  rappresentativa  della  Deledda,  come  ti  trasporta  fra  le  tinte  cupe 
del  dramma,  così  ti  sa  dare  l'impressione  allietante  della  giovanile  festosità  d'una  scena 
d'amore;  unita  a  un  sentimento  profondo  della  natura,  la  rende  efficacissima  interprete 
della  misteriosa  eloquenza  del  paesaggio.  Per  la  sua  penna  quella  terra  sarda,  tanto  sel- 
vaggia e  poetica  insieme,  rivive  dinanzi  a  noi.  Le  tepide  notti  stellate,  la  primavera  pre- 
coce, che  regna  su  i  campi  verdi,  susurranti  pel  ronzìo  degli  insetti  e  nelle  tancas  co- 
perte d'erba  alta  e  fluttuante,  i  vermigli  tramonti  del  sole,  che  si  perde  dietro  le  frasta- 
gliate e  rocciose  cime  del  Gennargentu,  le  nebbie  gelide  di  Fonni,  del  bizzarro  paesello 
«  adagiato  sulla  cima  di  un  monte  come  un  avoltoio  in  riposo  »,  tutto  ciò  è  descritto- 
in  modo  da  lasciar  intendere  che  chi  osserva  ha  la  capacità  non  solo  di  vedere  i  contorni 
delle  cose,  ma  anche  di  comprendere  l'anima  di  certi  gloriosi  spettacoli  del  creato  Noi 
salutiamo  quindi  questo  Cenere,  che  è  indubbiamente  il  migliore  romanzo  della  Deledda, 
non  soltanto  come  una  novella  prova  del  suo  ingegno  così  spontaneo  e  fecondo,  della  sua 
abilità  di  prosatrice  che  s'è  maturata  miracolosamente  da  sé,  senza  bisogno  di  scuole  o  di 
letture,  ma  anche  come  un  segno  luminoso  del  risveglio  di  un  genere  letterario,  che  le 
odierne  condizioni  politiche  e  sociali  della  nostra  patria  potranno  portare  a  rigogliosa 
fioritura.  Carlo  Segrè  [Fanfulìa  della  Domenica). 

Le  roman  le  plus  en  vogue  à  cette  heure  en  Italie  est  Cenere  de  Mme  Grazia  De- 
ledda. Dans  ce  roman  elle  n'a  pas  eu  besoin  d'inventer  pour  étre  originale;  elle  n"a  eu 
qu'à  reproduire  fidèlement  les  types  qu'elle  avait  sous  les  yeux,  dont  les  héros  n'ont  rien 
de  commun  avec  ceux  de  nos  romans.  Elle  nous  présente  un  panorama  men'eiUeux  de 
paysages  désolés,  de  montagnes  blanches  sous  un  eie!  azuré  à  coté  d'une  mer  bleue,  de  types 
de  vieux,  de  jeunes,  de  femmes  d'enfants,  étranges  au  fisic  comme  au  moral,  pleins  de  pas- 
sions,  plus  sauvages  que  des  paiens  d'Afrique;  panorama  plus  propre  à  nous  émerveiller 
que  la  vie  quii  déploie  devant  nous  est  si  proche  et  cótoie,  sans  s'y  méler  le  flot  de  notre 
rie  civilisée.  Madame  Deledda  n'a  nul  souci  de  l'impression  sympathique  ou  non  que  prò- 
duisent  ses  personnages...  Il  me  semble  qu'en  general  elle  peint  comme  chante  l'oiseau. 

BlBLIOTHÉQL'E   UNIVERSELLE. 
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ITALIA. 


L'on.  Boselli  ha  fatto  un  discorso  alla  Sagra  di  San  Michele,  tracciando 
la  storia  dell'  insigne  monumento.  Al  convegno  si  stabilirono  i  modi  per  otte- 
nere i  necessarii  contributi  a  fine  di  eseguirvi  dei  restauri  urgenti  che  ne  assi- 
curino l'esistenza. 

—  Il  prof.  Vincenzo  Beina  ha  piantato  una  stazione  d'osservazioni  astro- 
nomiche alla  base  del  campanile  di  Calalzo  presso  Pieve  di  Cadore.  Dette  os- 
servazioni mirano  a  stabilire  la  latitudine  astronomica  del  luogo  a  scopo  geo- 
detico e  tendono  alla  determinazione  del  profilo  terrestre  lungo  il  meridiano  di 
Roma.  Oltre  il  confine  italiano  e  lungo  il  meridiano  di  Berlino  si  fanno  analoghe 
determinazioni  per  giungere  fino  al  mare   del  Nord. 

—  L'editore  Enrico  Voghera  pubblica  la  (/lucia  storico-artistica  della  Gal- 
leria Borghese  e  della  Villa  l'inberto  I  in  Roma,  estratta  dalla  nuova  Guida: 
Roma  nel  secolo  XX,  compilata  da  Giovanni   Giusti. 

—  Ulrico  Hoepli  puliblica  in  splendida  edizione  //  Ccdice  Atlantico  di  Leo- 
nardo da  Vinci  appartenente  alla  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  a  cura  della 
Begia  Accademia  dei  Lincei,  sotto  gli  auspici  e  col  sussidio  del  Re  e  del  Go- 
verno, unitamente  alla  trascrizione  diplomatica  e  critica  di  Giovanni  Piumati. 
Il  volume  contiene  1384  tavole  in  eliotipia,  in  parte  a  colore  (formato  in-folio 
grande,  38  X  •'^1)  e  ha  1300  pagine  di  testo,  in  cui  si  trovano  trascritte  le  note 
di  Leonardo,  prima  diplomaticamente  e  poi  in  lingua  italiana  moderna,  per 
modo  da  riuscire  agevole  allo  studioso  l'intei'pretazione  dei  disegni.  L'edizione 
comprende  soli  280  esemplari 

—  A  cura  dell'  arch.  Luca  Beltrami,  cui  si  deve  1'  illustrazione  dell'altro 
codice  di  Leonardo  alla  Trivulziana,  verrà  prossimamente  pubblicato,  nel  for- 
mato di  volume  di  consultazione,  il  Dizionario-Indice  del  Codice  Atlantico,  che 
permetterà  agli  studiosi  non  solo  di  conoscere  e  di  ricercare  i  fatti  e  i  disegni 
riguardanti  determinati  argomenti  trattati  da  Leonardo,  ma  di  interpretare  anche 
le  frasi  più  difficili,  per  espressioni  e  vocaboli  di  significato  ed  uso  non  comune. 

—  Ceccardo  Roccatagliata-Ceccardi.  in  un  elegante  fascicoletto  edito  dallo 
Streglio,  con  copertina  del  De  Karolis,  pubblica  //  r/rt«rfa«/e,  dodici  stornelli  di 
saggio  di  un  volume  che  uscirà  nell'autunno  col  titolo;  Sonetti  e  Poemi. 

—  A  spese  della  Società  Geografica  Italiana,  è  stato  pubblicato  l'interes- 
sante lavoro  di  Ugo  Perrandi:  Lttf/Ii  stazione  commerciale  italiana  nella  Somalia. 
tó  un  volume  di  432  pagine  con   145  illustrazioni  e  4  tavole  nel  testo. 

—  È  uscito  il  voi.  X  delle  Memorie  della  Società  Geogi-afica  Italiana:  // 
Tibet  secondo  la  relazione  del  viaggio  del  P.  Ippolito  Desideri  (1715-1721)  di 
Carlo  Puini. 

—  Vittorio  Belilo  pubblica  a  spese  della  Società  Geografica  Italiana  la 
prima  parte  della  sua  opera:  Le  cognizioni  geografiche  di  Oiuvanni  Villani. 

—  È  uscito  il  7°  fascicolo  dell'opera  del  dott.  Federico  Ratzel  :  La  terra  e 
la  vita,  tradotta  dai  prof  A.  Cignolini  e  Mario  Lessona.  Esso  contiene  i  seguenti 
capitoli:  Terremoti  -  La  formazione  delle  montagne  -  Sistemi  di  montagne  - 
Parti  della  Terra  e  Mari.  È  edito  dall'Unione  tipografico-editrice  torinese. 

—  La  stessa  Unione  editrice  torinese  pubblica  il  fascicolo  27°  del  Nuovo 
Dizionario  geografico  nniversnle  del  dott.  Cosimo  Bertacchi,  nostro  collaboratore, 
e  la  dispensa  òl"  dell'  Antropologia  generale  del  prof.  Enrico  Morselli. 

—  È  uscita  la  prima  traduzione  italiana  dei  Problemi  dell'  Universo  di  Er- 
nesto Haeckel,  fatta  con  l'autorizzazione  dell'autore,  dal  dott.  Amedeo  Herlitzka, 
con  una  Introduzione  salta  jilosofiu  monistica  in  Italia  e  aggiunte  del  prof.  En- 
rico Morselli  (Unione  tipografica  editrice  torinese). 

—  Raffaele  Mariano  pubblica  un'importante  Memoria  da  lui  letta  all'Ac- 
cademia di  Scienze  morali  e  politiche    della  Società   Reale   di    Napoli   (Napoli, 
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tip.  dollii  R.  Univorsitiì'i,  nella  (inali'  l'illnstrc  critico  discorro  di  un  indi  risso  re- 
cente nelle  idee  e  nrgli  stadi  leligiosi  in  Ocrmania. 

—  L'editore  V .  Hoepli  pnbblica  la  qnarta  edizione  del  fortunato  libro  di 
Giuseppe  Fumajtalli:  Chi  l'Iid  detto?,  nel  quale  soiio  raccolte  e  spiet;ate  (juasi 
duemila  citazioni,  molte  assai  conosciute  o  delle  quali  si  ignorano  dai  più  gli 
autori. 

—  La  rappresentanza  provinciale  di  Padova  ha  voluto  commemorare  con 
una  ricca  pubblicazione  il  VI  centenario  della  nascita  di  Petrarca.  Essa  ripro- 
duce in  quattro  tavole  il  fac-simile  della  lettera  che  il  Petrarca  diresse  all'amico 
suo  Oiovanni  Doiuli  Dall'i  orologio;  della  <|uale  si  d.Y  poi  una  fedele  traduzione 
italiana.  8egue  quindi  una  illustrazione  di  codici  petrarcheschi  esistenti  nell'an- 
tico Seminario  patavino,  od  apre  il  grosso  volume  una  orazione  latina,  inedita, 
letta  nel  IS7-t  dal  prof.  Francesco  Corradini.  nell'aula  massima  del  Seminario 
stesso.  L'edizione  è  di  20,5  esemplari  numerati. 

—  Il  giorno  11  settembre  sari"!  solennemente  inaugurato  a  Rieti  il  V  Con- 
gresso medico  umbro.  In  settembre  si  convocherà  il  Congresso  delle  Banche 
popolari. 

Famiglia  alpinistica.  Tipi  e  paesaggi  di  G.  SARAGAT  (TOGA  RASA) 
e  G.  RET.  Torino.  Lattes,  190-1.  L  8.50.  —  ^  un  libro  vario  e  piacevole  in 
cui  il  Saragat  ha  messo  tutto  il  suo  brio,  e  il  Re.v  tutta  la  sua  passione  per 
l'alta  montagna.  Il  primo  parla  con  molto  humour  delle  piccole  miserie  della 
vita  alpinistica,  degli  alpinisti  e  delle  alpiniste  da  parata.  Il  Rey,  con  uno  stile 
piano  ma  efticacissimo.  rievoca  ricordi  della  sua  vita  di  alpinista,  dai  primi  passi 
mossi  sui  monti  a  dodici  anni  sotto  la  guida  di  Quintino  Sella.  Sfilano  in  queste 
pagi  ni  paesaggi  e  figure  di  alpinisti  illustri  e  di  oscuri  montanari.  Sopra- 
tutto interessanti  sono  i  capitoli  in  cui  il  Rey  parla  con  devozione  di  discepolo 
e  con  affetto  di  amico  di  Luigi  Vaccarone,  maestro  dell'alpinismo  storico  e  geo- 
grafico dello  Alpi,  e  quello  in  cui  narra  la  conquista  di  una  punta  vergine,  tentata 
per  tre  anni  di  seguito  e  finalmente  raggiunta.  L'ultimo  capitolo  è  dedicato  agli 
■^  umili  »,  alle  guide,  a  questi  uomini  arditi  che  dividono  cogli  alpinisti  i  di- 
sagi, i  pericoli,  ed  anche  le  glorie  delle  grandi  ascensioni. 

I  martiri  cosentini  del  1844,  per  STANISLAO  DE  CHIARA.  Roma,  So- 
cietà Edit.  Dakte  Alighieri,  1904  —  Il  titolo  dice  il  contenuto  del  libro:  è 
la  narrazione  dell'eroismo  dei  fratelli  Bandiera,  di  recente  fatta  dal. prof.  G.  Sto- 
rino. L'A.  riassume  con  sobrietà  ed  efficacia  i  fatti  già  noti,  e  conforta  il  rac 
conto  con  trentadue  documenti  inediti:  e  in  ciò  consiste  il  pregio  maggiore  di 
questa  pubblicazione.  LA  l'ha  curata  con  zelo  e  con  acume,  appassionato  ed 
esperto  conoscitore  com'è  della  storia  calabrese. 

FRANCIA. 

Dal  rapporto  che  Leon  Bonnat,  membro  dell'Istituto  e  presidente  del  Con- 
siglio dei  Musei  nazionali,  ha  indirizzato  al  ministro  della  pubblica  istruzione, 
risulta  che  durante  l'anno  1903  furono  spesi  per  i  musei  del  Louvre,  del  Luxem- 
bourg.  di  Versailles  e  di  Saint-Germain.  lire  55'j,667.90.  Fra  l'altro  furono  acqui- 
stati uno  schizzo  di  Prudhon.  un  soffitto  del  Tiepolo,  due  paesaggi  di  Salomone 
Ruysdael,  un  ritratto  del  re  Ferdinando  di  Le  Greco  e  una  Madonna  di  Ago- 
stino di  Duccio. 

—  Si  annunciano  le  seguenti  novità  nel  teatro  francese  :  Appiireme.  iaiii^itì, 
di  Maurizio  Donnay:  //  colpo  d'ala,  di  De  Curel:  //  dedalo,  di  Paolo  Hervieu: 
I  parenti  ,  in  2  atti,  di  Porto-Riche:  Les  heiireux  ménages,  di  Marcel  Prevost: 
/  centri  dorali,  di  Emilio  Fabre;  Papa,  in  4  atti,  di  Edmondo  Soe;  La  noslra 
giocinezsa  ed  //  signor  Piegeois,  di  Alfredo  Capus;  7  Ire  anabatlisti,  di  Bisson 
e  Bery  de  Cunique.  Altre  commedie  sono  annunciate  di  Bernstein,  Duquesnel, 
Lavedan,  De  Lorde,  ecc. 

—  Giorgio  de  Porto-Riche  è  ora  a  Hennequeville,  a  pochi  passi  da  Mme 
Bejane:  l'autore  di  Amorosa  sta  terminando  Vieil  Homme.  che  la  grande  artista 
ieve  interpretare  al  suo  ritorno  dall'America. 

—  Giorgio  Feydeau.  in  villeggiatura  a  Tuys,  sta  terminando  Ze  ^oori/eow .■ 
30i  si  metterà  a  scrivere  Vatottt.  tre  atti  comici,  oppure  un  grande  lavoro  serio 
lai   titolo:  Jn  nome  della  legge! 

—  Su  domanda  del  direttore  di  un  teatro  francese  Roberto  Eude  scrive  un 
ilramma  tolto  dal  suo  bel  romanzo:  Il  grande  amore,  che  ottiene  in  questo  mo- 
aento  così  largo  successo  e  solleva  vive  discussioni  nel  mondo  letterario. 
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—  In  seguito  ad  una  sottoscrizione  fra  gli  ammiratori  di  Andrea  Chénier^ 
fra  i  quali  figura  in  prima  linea  I  M.  de  Heredia,  s'innalzerà  un  monumento- 
ai  poeta  di  Lydé.  Il  monumento  sarà  una  copia  del  meraviglioso  gruppo  del 
famoso  scultore  Puceli:  La  Musa  die  raccoglie  la  testa  di  A.  Clu'nicr;  e  rappre- 
sentante una  Musa  che,  abbracciando  il  capo  mozzo  del  poeta,  con  lo  sguarda 
tetro  e  pensoso,  ne  bacia  le  labbra. 

—  All'Opera  Comique  di  Parigi,  si  darà  in  ottobre  una  rappresentazione  di 
beneficenza  con  la  Tosca  di  Puccini.  A  dirigere  l'eccezionale  spettacolo  è  stato- 
designato  il  maestro  Campanini. 

—  L'editore  Calmann-Lévy  annunzia  parecchie  pubblicazioni  fra  cui:  Vers 
Ispa/ian,  di  Picrve  Loti;  L'Jnéiitahle  amour,  romanzo  di  Adolphe  Aderer;  Le  De- 
troit, romanzo  di  Jean  Madéline  ;  Les  Amonis  de  Li-Ta-Tchou,  romanzo  di 
Charles  Pettit. 

—  Pf^lix  Alcan  annunzia  la  pubblicazione  del  volume  di  Emilio  Liuivrière: 
Edgar  Poe,  sa  vie  et  son  auvre.  Fa  parte  della  Bibliotlièqne  de  p/iiloiopliie  con- 
temporaine. 

Manuel  d'Histoire  des  Religions,  par  le  P.  D.  CHANTEPIE  DE  LA  SAUS- 
SAYE.  Paris,  A.  Colin,  1904.  L'A.  ha  voluto  riunirò  in  questa  pregevole 
opera  quanto  di  più  preciso  si  possa  diro  sulla  storia  delle  religioni,  incomin- 
ciando dai  popoli  semibarbari  (Africa,  America,  isole  del  Pacifico,  Mongolia),, 
e  continuando  poi  attraverso  la  storia  dei  Cinesi,  dei  Giapponesi,  degli  Egizii, 
degli  Assiro-Babilonesi,  dei  Siro  Fenici,  ed  avvicinandosi  all'Occidente  collo 
studio  della  storia  religiosa  degli  Israeliti,  degli  Islamiti,  degli  Indi,  dei  Per- 
siani, dei  Greci  e  dei  Romani.  L'ultimo  capitolo  (XIV)  è  dedicato  agli  Slavi 
ed  ai  Germani.  Un'opera  di  sì  vasta  comprensione  mancava  sinora  sulle  origini^ 
lo  sviluppo  ed  i  vari  aspetti  della  storia  religiosa  dei  vari  popoli.  L'A.  non  La 
creduto  includervi  lo  studio  del  Cristianesimo,  parendogli  inopportuno  intratte- 
uer.si  su  di  una  religione  che  suscita  ognora  vive  polemiche.  Il  contributo  che 
l'A.  arreca  allo  studio  delle  religioni  con  questa  sua  ponderata  ed  armonica 
opera,  è  rilevantissimo.  Sotto  la  direzione  di  H.  Hubert  e  I.  Lévy  uno  stuolo 
di  specialisti  delle  lingue  orientali  ha  atteso  a  tradurre  dal  tedesco  in  francese 
la  magnifica  opera.  La  qual  cosa,  di  quale  vantaggio  essa  sia,  è  facile  intendere. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Edgar  Poi',  sa  vie,  son  (Fuvre.  par  Émile  Lauvrières     —    Alcan.   Fr    10. 

Coiidorcet  et  la  Revolution  francaise.  par  L.  Cahen.  —  Alcan    Fr.   10 

La  mutuante  francaise  -  Doctrine  et  applicntions,  par  Léopold  Mabil- 
LEAU.  —  A  r  «  Avenir  de  la  rautualité  ».  Fr.  2.50 

La  déchéance  Roman  contemporain,  par  Leon  Dai'det.  -  Fasquelle.  Fr.  3.50. 

Molière  et  la  vie,  par  Hknhv  Davi(;n<in.  —  Fontemoing.  Fr.  3.5(1. 

Olmedo.  Iioinme  d'état  et  poète  américain,  par  Victor  M.  Rendon.  —  Per- 
Lanini.   Fr.  Il.óO. 

Le  proh'tiiriat  de  l'amour,  par  Henri  Ti;rot.  —  Librairie  Universelle  Fr.  3.50. 

Le  maréchnl  Lefehvre.  dnc  de  Dantsig,  par  Joseph  Wirth.  —  Perrin  Fr.  7..50,. 

De  la  formation  de  l'unite  f'ranfaise,\ia.T  Augu.ste  Longnon    —   Champion. 

Le  Pangermanism  cn  Autriche,  par  G.  Weil    —  Fontemoing.  Fr.  3.50. 

L'Empire  d'AniKim,  par  le  capitain  Ch.  Gos.seli:j.         Perrin.  Fr.  5. 

Populatioii   et  suhsistances.  Essai  d'arithmétique  économique,    par    Gabriel,  j 
GiRAUi).  —  Schleicher.  \ 

La  démocratie  en  Nonvelle-Zélande,  par  André  Siegfried.  —  Colin  Fr.  3.50: 

INGHILTERRA   E   STATI   UNITI. 

In  Scozia  è  stato  celebrato  con  grande  solennità  il  primo  centenario  dellai 
nascita  del  poeta  John  Mackay  Vi'^ilson.  Si  è  anche  stabilito  di  erigenjli  un. 
monumento  in  bronzo  nella  chiesa  parrocchiale  di  Tweedmouth,  dove  egli  nacque- 
e  mori. 

—  Il  26  agosto  è  stata  inaugurata  a  Croinarty  l'esposizione  del  museo,  delia- 
libreria  e  dello  studio  del  famoso  geologo  Hugh  Miller. 

—  L'editore  Heinemann  ha  intrapreso  una  nuova  puliblicazione  dei  classicli 
favoriti,  con  quattro  volumi  di  Shakespeare:  Twelftli  night.  Hamlet,  Richard  111  e- 
Ttie  Merchant  of  Vcnice.  I  piccoli  e  grazio-i  volumi  sono  rilegati  in  tela.  souO' 
illustrati  con  molti  ritratti  di  antichi  e  famosi  attori,  e  sono  annotati  e  commentati 
da  George  Brandes. 
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—  La  nuova  novella  di  iforloy  Koborts  intitolata  Ladt/  Penelope,  sarà  pub- 
blicata iia<xli  ortitori  P.  V.  Whito  and  Co.  noi  prossimo  autunno. 

—  Olivo  Holland,  le  cui  novello  Monsmè  e  A  Japanese  Wifc  hanno  ottenuto 
uno  straordinario  successo  in  Inijliilterra,  ha  terminato  un  nuovo  libro  dal  titolo 
A  Japanese  Romance,  cho  sarà  pubblicato  in  autunno  dau;li  editori  Hoddor  and 
Stoughton. 

—  (Ili  editori  Dodd.  Jlead  and  Company  pubblicheranno  alla  fine  dell'estate 
Thackrraii  in  the  United  States,  lavoro  del  i^euerale  James  Grant  Wilson,  autore 
di  tìri/ant  and  His  Friends,  Life  of  General  Orant.  ecc.  L'opera  sarà  in  due 
volumi  e  conterrà  fac-.^tirnili  di  lettere  con  disej^ni  a  penna  di  Doyle  e  di  Tha- 
okoray.  Molte  di  i|ueste  sono  pubblicato  per  la  prima  volta  e  rappresentano  i 
niiirliori  e  più  caratteristici  lavori  di  Thackoray.  L'opera  conterrà  in  tutto  circa 
un  centinaio  di  illustrazioni,  oltre  quindici  pagine  di  ritratti  di  Thackeray  fatti 
dal  D'Orsay,    dal    Doylo,  dal  Leeeh,  dal  Maclise  e  da  altri. 

—  Gli  editori  G.  P.  Putnam's  Sons  hanno  pubblicato  una  nuova  edizione 
delle  Letters  and  speechs  of  Oliver  Cromiceli  di  Carlyle.  L'opera  si  compone  di 
tre  eleganti  volumi   e  contiene  1  J.ó  lettere  inedite. 

—  Per  il  prossimo  autunno  è  annunciato  un  nuovo  volume  della  serie  Ame- 
rican Crisis  Biographies.  edita  dal  Dr.  Ellis  P.  Oberholtzer,  che  tratterà  della 
vita  di  Abraham  Lincoln. 

—  É  uscito  il  primo  volume  di  The  Writings  of  Samuel  Adams,  che  fa 
parto  della  bolla  collezione  edita  dai  G.  P.  Putnam's  Sons  dei  Founders  of  the 
Republie.  cho  comprende  gli  scritti  di  Hamilton,  ili  Franklin,  Monroe  e  di  altri 
uomini  illustri  degli  Stati  Leniti. 

—  Edmund  G.  Gardner  pubblica  presso  l'editore  Constable  di  Londra  un 
interessante  libro  intitolato  Dukes  and  Poets  in  Ferrara. 

-  11  professore  Oscar  Ivuhns  pubblica  un  dotto  e  interessante  libro,  Dante 
and  the  English  Poets.  poni  Chanrer  of  Tennijson  (Bell)  in  cui  studia  l'influenza 
del  nostro  massimo  poeta  nella  poesia  inglese. 

—  Sir  George  Donaldson  comprò  recentemente  da  Lord  Darnley  un  quadro 
del  Tiziano  che  rappresenta  il  poeta  Ariosto,  veduto  di  profilo  col  braccio  de- 
stro appoggiato  ad  una  balaustrata.  Il  quadro  è  stato  ora  ricomprato  da  alcuni 
privati  per  offrirlo  alla  Galloria  nazionale  di  Londra.  Esso  è  considerato  come 
uno  dei  capolavori  del  pittore.  È  stato  pagato  750,000  lire. 

—  A  Londra  è  stata  stabilita  la  costruzione  di  un  teatro  israelita,  che  pre- 
senterà tutte  le  comodità  ed  il  lusso  di  un  teatro  moderno.  La  Compagnia,  che 
si  comporrà  dei  migliori  artisti  del  continente  e  dell'America,  esegidrà  dei  drammi 
israelitici.  Il  teatro  si  chiamerà  Oriente;  i  lavori  saranno  iniziati  l'anno  pros- 
simo. Per  la  costruzione  è  già  stato  raccolto  più  di  un  milione  di  lire. 

Japan  by  the  Japanese.  edited  by  ALFRED  STEAD.  Heinbmann.  —  É  un 
libro  di  attualità,  ed  è  dedicato,  per  concessione  speciale,  a  S.  M.  Imperiale  il 
Mikado  ;  ne  è  compilatore  Alfredo  Stead,  uno  degli  Europei  più  competenti  nelle 
questioni  dell'  Estremo  Oriente.  Questo  notevole  volume,  in  cui  è  esposto  lo 
stalo  attuale  del  Giappone,  si  divide  in  capitoli  speciali,  dovuti  ciascuno  aduii 
personaggio  giapponese  dei  più  competenti  in  materia:  La  Famiglia  imperiale, 
del  barone  Sannomiya.  capo  della  casa  imperiale;  La  Costitttsione,  del  marchese 
Ito  :  La  Vita  parlimentare,  del  barone  Kaneko  Kentaro  ;  L' Esercito,  del  marchese 
Oyama,  capo  dello  Stato  maggiore  generale:  La  Marina,  dell'ammiraglio  Saito, 
vice-ministro  della  marina;  L'Educazione,  del  conto  Okuma;  Le  Finanze,  del 
signor  Sakatani,  vice-ministro  delle  finanze  ;  La  Banca,  del  signor  Yomamoto, 
governatore  della  Banca  del  Giappone:  //  Commercio,  del  barone  Shibusaura, 
presidente  dell'Unione  delle  Camere  di  commercio;  e  altri  capitoli  sulla  Stampa. 
sulle  Ferrovie,  sulle  Poste  e  Telegrafi,  sulla  Polista,  ecc.  ecc. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Maria  Edgeirorth,  by  the  Hon.  Emily  L.ìwless.  —  Macmilhin.  2  s.  net. 

The  Cambridge  Modem  Historg.  Voi.  TIII:  The  French  Reiolntion.  —  The 
Cambridge  Press    16  s.  net. 

-•1  Modem  Legionarg.  by  Lb  Pobr  J.  P.  —  Methuen. 

The  Castawag,  by  H.\llib  Erminib  Rivbs.  —  Bobbs,  Merrill  Company. 

The  Seiners,  bv  James  B.  Conxolly.  —  Charles  Scribner's  Sons,  Xew 
York. 

Tomaso's  Fortune  and  other  Stories,  by  Henry  Seton  Merrimas.  —  Charles 
Scribner's  Sons,  New  York. 
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All's  Fair  in  Love,  by  Josephine  Caroline  Sawyer.  —  Dodtl,  Meati  and 
Company,  I^ew  York, 

Human  Work,  by  Charlotte  Perkins  Gilman.  —  Maclure.  Phillips  and 
Company. 

Ool'f  for  Women,  by  Gbnevibve  Hecher.  —  The  Baker  and  Taylor  Company. 

The  Romance  of  Piscalor,  by  Henry  W,  Lanier.  —  Henry  Halt  and  Company. 

Earlg  Western  Travels.  1748-1840.  A  series  of  annoted  Reprints.  Voi.  I,  II,  lU- 
—  Cleveland:  The  Arthur  H    Clark  Company. 

Oeins  of  the  East,  by  A,  H.  Savage  Landgr.  —  Harper  and  Brothers. 

Sword  of  Oaribaldi,  by  Felicia   Butts   Clark.  —  Eaton  and  Malns. 

Natare's  Comedian,  by  W.  E.  JTarris.  —  Appletons 

Knight  cf  Columbia,  by  general  Charles  Kings.  —  The  Hobart  Company 

AUSTRIAlEjQERMANIA. 

Kisak  Tamai,  l'editore  della  rivista  mensile  Ost  Asien  A\  Berlino,  pubblica: 
Ph-  Fr.  l'on  Sicbolds  Ictste  Reise  nacli  Japan  1850-1862,  a  cura  del  figlio 
maggiore  Alexander  Preiherr  von  Siebold.  È  un  libro  di  molto  interesse  e  di 
grande  attualità. 

—  Sulla  navigazione  aerea  si  sono  recentemente  pubblicati  i  seguenti  volumi; 
Ber  Stand  der  Liift.'^cliiffiìhrt  sa  Aufang  1904,  di  Viktor  Silberer,  edito  a  Vienna 
dall'.-!//»/.  Sport- Zeitnng :  4000  Km  im  Ballon,  di  Herbert  Silberer,  con  2S  foto- 
grafie fatte  dal  pallone,  edito  a  Lipsia  ila  (Jtto  'St^ìavaav:  Moderne  Lnflfchiffcihrt, 
del  Dr.  Franz  Linke,  edito  dallo  Schall  di  Berlino:  Dir  Luftsdiiffahrt  der 
Gegenwart,  di  Hermann  Hoernes,  edito  a  Vienna  da  A.  Hartleben. 

—  Sotto  la  presidenza  del  prof  Moritz  Schmidt.  è  stata  fondata  la  Largn- 
qologisclien  Gesellschaft.  la  quale  comprendo  tutte  le  altre  Società  laringologiche 
della  Germania,  dell'Austria  e  della  Svizzera.  Presero  parte  alla  deliberazione 
i  rappresentanti  delle  Società  di  Berlino,  di  Colonia  e  di  Monaco  11  primo 
Congresso  avrà  luogo  ad  Heideberg. 

-  Si  è  chiuso  ad  Heidelberg  il  Congresso  internazionale  di  matematica,  al 
quale  in  gran  numero  sono  intervenuti  i  matematici  italiani.  Nella  seduta  di 
chiusura,  con  grande  entusiasmo  e  vivissimi  applausi  fu  proclamata  Roma  sede 
del  venturo  Congresso,  che  avrà  luogo  nella  primavera  del  1908.  Durante  questo 
Congresso  verrà  assegnata  dal  Circolo  matematico  di  Palermo  la  medaglia  del 
valore  di  lire  tremila,  stabilita  dal  prof,  Guccia  per  un  concorso  internazionale 
di  geometria. 

—  Sotto  la  preiidenza  del  duca  Jean  Albert  de  Meoklembourg  è  stato  te- 
nuto a  Wiesbaden  il  Congresso  annuale  dell'Istituto  Coloniale  Internazionale. 
La  prossima  sessione  si  terrà  a  Roma  nel  1905. 

—  Tra  poco  si  pubblicherà  una  nuova  rivista  zoologica  intitolata:  Zoolo- 
gi-iche  Annalen,  divettii  dal  prof.  Max  Braun  ed  edita  da  A.  Hubers  C.  Kabitzsch 
di  Wilrzburg.  Il  primo  fascicolo  conterrà  fra  gli  altri  i  seguenti  lavori:  Das 
erste  Bnch  der  aristotelischen  Tiergescliiche,  del  prof.  Burckhardt  ;  Die  Waltiere 
des  Koniffsspiegels,  del  prof.  Guldberg;  Geschicìite  der  hesclireibenden  Natnrwis- 
senschaften  and  der  Medizin  als  Vorlesangsfach  anf  den  UniuersitUten  mit  deut- 
seller  Ùnterrichtssprache,  del  prof   Braun. 

—  Gli  editori  Breitkopf  e  Hiirtel  pubblicano  in  una  bella  edizione  curata 
dal  La  Mara  le  lettere  di  illustri  contemporanei  scritte  a  Francesco  Liszt. 

—  Walter  van  der  Elbe  pubblica  coi  tipi  dell'editore  I.  H.  Born  di  Elbeifeld 
un  romanzo:  Eva  oder  Der   Weg. 

—  È  stato  rimandato  1'  Vili  Congresso  internazionale  della  storia  dell'arte 
che  si  doveva  tenere  il  22  settembre  a  Strasburgo.  Nel  1905  lo  si  teri'à  a  Stoc- 
colma. 

Recenti-pubblicazioni  : 

Oedichte,  von  Hugo  Lyk.  —  Verlagsanstalt  Jos.  E,  Huber,  Diessen  (Bayern). 

Oedicltte,  von  Cahl  Hunnius.  —  È.  F.  Amelangs  Verlag,  Leipzig 

Mein  Lied,  von  Evald  Silvestbr.  —  Concordia  Deutsche  Verlags-Anstalt, 
Berlin. 

Sonnenschein  und  Schiitten,  von  E.  von  der  Linde.  —  F.  Schneider  u.  Co., 
Berlin. 

Aas  Jugeiidtagen,  von  E.  Seiffert.  —  Richard  Sattler.  Braunschweig. 

Paris,   von  Àdolphb  Linhardts.  —  Jos.  E.  Huber,  Diessen, 

Allerhnnd  L'-bendiges,  von  Pbrfali,  Anton,  —  Adolf  Bonz,  Stuttgart. 
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Frali  Sensbttrg.  Roman  von  Karl  Perfall.  —  Berlin.  Egon  Fleischel 
11.  Co. 

Allesamt  SUiidei:  !N'ovellen  von  Hexsy  Rosenbaum.  —  Milncheu,  Friedrich 
Rothbarth. 

Wiener  Portrats,  von  Alfred  Deut.schGerman.  —  Wien,  1904,  Buchhand- 
lung  L.  Rosner. 

Die  scliiiiisien  Fttchse  des  Regiments.  Humorist  Roman  von  Fritz  Zax- 
thieu.  —  Dresden,  Heinrit-h  Minden. 

Viigel  Mitteldeutschlaiids,  von  Xaumans.  —  Gera-Untcrmhaus,  E.  Kahler. 

Vogeì-  Fiscli-  nnd  Tierbiir/i  des  S/rassòurger  Fischerà,  von  Leonhard 
Balder.  —  Liudwigshafen  a  Rh..  A.  Lanterborn. 

VARIE. 

Il  professore  Adolfo  Posada  dell'Universitcl  di  Oviedo  (Spagna)  ha  pubbli- 
cato recentemente  un  suo  lavoro.  Socia/ismo  g  reforma  social,  diviso  in  due 
parti  :  una  puramente  dottrinale  o  l'altra  immediatamente  pratica. 

—  L"ammira£rlio  spagnuolo  .Joaiiuin  Maria  Lazaga  pubblica  un  interessante 
libro  sulla  Guerra  angle -americana  ^1S12-1815J  irT  cui  analizza  e  discute  le 
fasi  della  lotta  fra  la  nascente  Repubblica  americana  e  la  sua  antica  Metropoli. 

—  Inspirandosi  all'opera  Tierra  Baja  di  D.  Angel  Guimerà  i  due  poeti 
del  Guatemala  Pio  M.  Riàpele  e  Guillermo  P.  Hall,  hanno  scritto  due  bellis- 
sime composizioni  dedicate  a  Menelicli,  il  protagonista  della  citata  opera  dram- 
matica. 

—  Carlos  Octavio  Bunge  pubblica  a  Madrid  un  libro  molto  interessante. 
La  educacióii  de  los  degenerados. 

—  La  casa  Garnier  Frères  ha  recentemente  pubblicato  l'ultima  opera  del 
celebre  critico  cubano  Enrique  Pineyro,  intitolata:  Homhres  g  glories  de  Ame- 
rica, che  contiene  varii  studii  di  critica  storica  e  di  critica  letteraria,  fra  cui 
quello  che  riguarda  il  conflitto  fi-a  la  schiavitù  e  la  libertà  negli  Stati  Uniti 
dal  1850  al  1861.  . 

—  Arnold  l'Ht  ha  fatto  rappresentare  recentemente  a  Zurigo,  all'aria  aperta, 
un  bel  dramma  :  Charles  le  Téméraire  et  les  Confédirés.  Ti  sono  in  questa  tra- 
gedia delle  scene  pastorali,  delle  battaglie,  amoro,  gloria,  patriottismo. 

—  Le  due  grandi  case  editrici  di  Copenaghen,  la  Gijldenlashe  Forlage  e  la 
Xordiske  Forlage,  che  hanno  pubblicato  le  opere  di  Ibsen  e  di  B.joernson,  dopo 
avere  eliminato  i  piccoli  editori,  si  riuniscono  in  una  sola  casa  editrice. 

—  Ad  Olten  nella  Svizzera  si  inaugurerà  al  ì"  di  settembre  il  VI  Con- 
gresso Internazionale  dei  cattolici  che  non  credono  all'infallibilità  del  Papa.  ■ 

GLI    ITALIANI  ALL'ESTERO. 

La  rivi.sta  illustrata  Zggodiiik  ha  pubblicato  un  lungo  articolo,  con  un  bel- 
lissimo ritratto,  su  la  poetessa  Vittoria  Aganoor  e  tradotto  alcune  sue  liriche: 
l'articolo  è  firmato  Bronislawska. 

—  M.  Muret  nella  Renaissance  latine  parla  delle  feste  in  onore  di  Petrarca 
e  di  quelle  in  onore  di  Gabriele  D'Annunzio. 

—  B.  Prilipp.  nella  rassegna  tedesca  Die  Greneboteu,  parla  di  Gabriele  D'An- 
nunzio e  della  sua  Figlia  di  Jorio,  che  mette  in  rapporto  col  movimento  dram- 
matico moderno  dell"  Italia. 

—  In  un  Congresso  tenutosi  a  Belfast  due  professori,  Brandvol  e  Bousfeeld, 
affermando  la  necessità  di  una  lingua  universale,  hanno  proposto  per  questa 
funzione  la  lingua  italiana. 

—  La  rivisti  francese  La  Qninzaine  pubblica  un  articolo  di  E.  Vercesi  inti- 
tolato La  dcrnière  écolntion  da  socialisme  italien. 

—  Il  signor  Combes  de  Lestrade  pubblica  nella  Réforme  sociale  una  descri- 
zione profondamente  studiata  della  condizione  degli  operai  e  dei  contadini  sici- 
liani e  sulla  loro  immigrazione  nella  Tunisia. 

—  ^egli  Anìiales  des  Sciences  politignes.  Gabriel-Louis  Jaray  fa  una  detta- 
tala analisi  della  legge  del  1903  sulla  municipalizzazione  dei  pubblici  servizi. 

—  Col  titolo  :  Un  Wordsirorth  dell'Adriatico,  l' insigne  scrittrice  inglese  Mary 
lAlice  Vialls  pubblica  nel  Dailg  Neics  di  Londra  un  lungo  articolo  sul  poeta 
friestino  Cesare  Rossi,  il  noto  autore  di  Dai  colli  Friulani. 

—  La  Reme  parla  molto  favorevolmente  e  a  lungo  dell'ultimo  libro  di  Paola 
Lombroso  :  La  vita  dei  Bambini,  e  dei  Vantaggi  della  Degenerazione,  di  Gina 
|[iombroso  -Ferrerò. 
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La  Tiipolitania  nei  rapporti  coli' economia  e  colla  difesa  marittima  d'Italia, 
'di  GiMiXBLLi  Martini.  —  Città  di  Castello,  1904,  Stab.  tipo-litog.  S.  Lapi, 
pagg.  145.  L.  2. 

Espansione  coloniale,  per  Giuseppe  Mortari  e  Edoardo  Loschi.  —  Firenze, 
1904,  Stab.  tipo-lit.  pei  Min.  Corrigendi  di  G.  Ramolla  e  C,  pagg.  77. 

Vita  di  Oioianna  Prima  regina  di  Napoli,  por  Simone  Augbluzzi.  —  Eboli, 
1901,  Stab.  tip.  Carmine  Sparano,  pagg.  110.  L.  3.50. 

La  Penisola  Balcanica.  Conferenze  di  Presidio  del  cap.  Carlo  Pbrario.  — 
Torino,  1901,  P.  Casanova  e  C,  editori,  pagg.  100,  schizzi  10.  L.  2. 

Le  origini  della  città  e  del  comune  di  Prato,  pi4  dott.  Ferdinando  Carlesi.  - 
Prato,  191)4,  ditta  editrice  Alberghetti,  pagg.  197.  L.  3.50. 

Kalen  di  Maggio  Simbolo  di  G.  Agenore  Magno.  —  Napoli,  1904,  Tipo- 
grafia Melfi  e  Joele,  pagg.  53.  L.  1. 

Dell'amor  del  Petrarca  per  Madonna  Laura  e  se  essa  fosse  un  mito  o  cosa 
viva,  per  Cbsbre  Del  Chicca.  —  Pisa,  1904,  Tip.  O.  Prosperi  di  L.  Orsolini, 
pagg.  59. 

Una  Camone  di  Benedetto  Menzini,  ripubblicata  coll'aggiunta  di  tre  stanze 
inedito  da  Adolpo  Maiìellini.  —  Fano,  1904,  Tip    Letteraria,  pagg.  14. 

1  martiri  di  Belfiore.  Carme  di  Gaetano  Sartori  Borotto.  —  Padova,  1904. 
Fratelli  Drucker,  pagg.  29.  L.  1. 

A  Victor  Hugo.  Ode  di  Giuseppe  Brasca.  —  Firenze,  1904,  St.ab.  tipo-lito- 
graflco  di  G.  Ramella 

Vittore  Hugo  morente,  edito  da  Italo  Montbmulio.  —  Torino.  190 1,  Stabi- 
limento tip.   Baglione  Memo. 

Carità  civile.  Osservazioni  e  proposto  di  Raffaele  Scognamiglio.  —  Na- 
poli, 1904,  Stab.  tip.  Luigi  Pierre  e  Figlio,  pagg.  180.  L.  3. 

Igiene  e  scuola,  per  Alfonso  Fusco.  —  Catania  1904,  pagg.   19.  L.  0.10. 

Piflessioni  sul  problema  della  islrmione  secondaria,  per  Davide  de  Seta.  — 
Acireale.  19  14,  Tip.  Umberto  I,  pagg.  41. 

/  Bersaglieri  -  Questioni  vecchie  e  nuove,  di  M.  P.  Negrotto.  —  Brescia, 
1904,  Unione  tìpo-litogr.  Bresciana,  pagg.  48    L.  0.00. 

Congresso  dei  Sindacati  delle  Borse  d  Italia.  Relazione  di  Giacomo  Richini.  — 
Genova,  190J,  Stab.  tip.  G.  B.  Marsano  e  C,  pagg.  42. 

Teorie  e  Biforme  economiche  finamiarie  ed  amministrative  nella  Lombardia 
del  secolo  XVIII,  per  Favv.  Gino  Macchioro.  —  Città  di  Castello,  1904,  Tipo- 
grafia dello  Stabilimento  S.  Lapi,  pagg.  141.  L.  2.50. 

Per  salire!  Operetta  di  propaganda  cooperativa  di  Luciano  Barbieri.  — 
Parma,  1904,  Tip.  Coop.  Parmense,  pagg.  237.  L.  1..50. 
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I. 

Senza  isei  volare  nel  borghese  ottimismo  del  doftor  Pangloss.  sì  deve 
pur  confessare  die  il  mondo  è  assai  migliore  della  sua  t'ama,  e  che 
anche  in  questa  così  detta  valle  dì  lagrime  la  felicità  non  è  conquista 
impossibile,  sol  che  all'equilibrio  dello  spirilo  vada  congiunta  la  sa- 
nità tìsica.  Che  ad  una  buona  vita  si  richiegga  uno  stomaco  buono 
pare  sia  una  verità  che  non  trova  oppositori,  come  nessiuio  può  ne- 
gare che  se  la  scienza  non  vale  a  risolvere  molti  problemi  dello  spi- 
rito, è  in  compenso  efficai-issima  per  soccorrere  ì  bisogni  e  le  infermità 
della  materia.  Ogni  sforzo  scientitico  tende  veramente  a  ordinare  in  un 
soddisfacimento  armonico  tutte  le  esigenze  deirorganismo  e  a  prolun- 
gare questa  povera  esistenza,  tanto  calunniata  e  pur  tanto  amata,  fino 
a  che  Tuomo.  compiuta  la  sua  normale  evoluzione  fisiologica,  possa 
addormirsi  come  in  placido  sonno,  senza  patimenti  e  senza  dolori.  Il 
Darwin  dice  che  la  vera  felicità  consiste  nello  svolgimento  della  vita 
nella  sua  forza  piena  e  in  una  piena  salute;  e  lo  Spencer  aggiunge 
che  la  meta,  a  cui  devono  mirare  il  progresso  e  l'evoluzione  in  armonia 
con  la  morale,  è  il  conseguimento  dì  una  vita  lunga,  ma  immune  da 
vecchiezza  patologica  e  da  degenerazione  senile. 

Ma  come  si  raggiunge  questa  felicità,  la  maggiore  concessa  ai  mor- 
tali? Per  ottener  questo  vagheggiato  intento  sono  veramente  effi- 
caci i  modi  suggeriti  dalla  progredita  civiltà?  E  appaiono  forse  senza 
contiaddizìoni  ì  sussìdi  e  i  suggerimenti  della  scienza"? 

Lo  Spencer,  ad  esempio,  osserva  che  per  rendere  la  vita  non  af- 
tlitta  da  malattie,  e  per  prolungarla  fino  agli  estremi  limiti  di  una 
prosperosa  vecchiezza,  giovano  tutti  quegli  agi,  di  cui  la  civiltà  cir- 
conda l'uomo  moderno.  Infatti  il  cibo,  lo  stromento  più  necessai'io  a 
una  buona  vita  fisiolo<;ica.  è  usato  dall'uomo  incivilito  in  modo  nor- 
male, secondo  gli  stimoli  dell'appetito,  e  tutte  le  vivande  sono  oggi, 
pili  che  non  fossero  per  lo  passato,  preparate  con  cura,  di  miglior 
qualità  e  immuni  da  lordure  e  da  materie  nocive.  Ma  con  maggior 
ragione  sì  può  obbiettare  che  gli  odierni  squisiti  e  vari  manicaretti 
sono  dannosi  alla  salute,  irritano  gli  organi  della  digestione  e  della 
secrezione,  onde,  per  questo  riguardo,  le  delicatezze  culinarie  portate 
dal  progresso  non  giovano  alla  prosperità  fisica  e  al  prolungamento 
dell'esistenza  (1). 

Su  questo  particolare  della  nutrizione,  sul  quale  parrebbe  non  do- 
vesse esservi  dissenso,  sono  invece  molto  diversi  i  giudizi  e  pieni  di 
contraddizioni  i  consigli. 

(1)  Metchnikoff,  Etades  sur  la  nature  humaine,  pag.  383.  Paris,  1903. 
12  ■^ol-  CXtn,  Serie  IV  .  16  settembre  1901. 
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Alcuni  affermano  che  il  nutrimento  animale  è  il  solo  conveniente 
all'uomo;  altri  danno  la  preferenza  al  vegetale,  lasciando  ai  più  pru- 
denti di  suggerire  un  alimento  misto.  V  è  chi  raccomanda  di  astenersi 
dalle  sostanze  fermentate,  perchè  sono  perniciose,  e  v'è  chi  le  con- 
siglia, come  quelle  che  aiutano  la  digestione.  A  quelli  poi  che  sugge- 
riscono per  lo  stomaco  l' uso  delle  bevande  stimolanti  s'  oppongono 
coloro  che  ammoniscono  di  non  turbare  con  eccitanti  il  prezioso  umore 
del  chilo. 

Le  norme  dietetiche  sono  innumerevoli  e  varie,  come  le  condi- 
zioni sociali,  e  non  possono  risolversi  con  assiomi  assoluti.  Una  sola 
norma  sembra  avere  il  maggior  numero  di  proseliti  :  la  temperanza. 
Certo  è  che  questa  amabile  virtù  ha  il  maggior  numero  di  lodatori, 
forse  perchè  gli  uomini  sono  più  disposti  a  dar  lode  a  (|uelle  doti  che 
sono  meno  disposti  a  seguire.  Anche  questa  è  una  forma  di  compen- 
sazione. 11  segreto  della  felicità,  così  nella  vita  tisica  come  nella  mo- 
rale, sta  veramente  nella  moderazione.  Interrogato  Socrate  che  cosa 
fosse  la  virtù,  rispose:  A'e  quid  nìmis.  E,  perciò  che  concerne  lavila 
fisica.  Marziale  diceva  che  degli  intemperanti  hrevis  est  aetas  et  rara 
senedus.  La  parsimonia  nel  cibo  e  nelle  bevande  fu  infatti  in  ogni 
tempo  considerata  rimedio  sovrano  ad  ogni  male,  e  non  si  finirebbe 
più  se  si  volessero  soltanto  l'icordare  le  sentenze  di  quei  sapienti,  che 
raccomandarono  agli  uomini  di  mangiar  poco  e  di  ber  meno  per  vivere 
sani  e  lungamente.  Fra  tutti  gli  apostoli  di  temperanza  e  di  sobrietà, 
molti  dei  quali,  come  spesso  avviene,  predicarono  bene  e  razzolarono 
male,  sopra  gli  altri  s'inalza,  e,  dopo  tanto  corso  di  tempo,  è  ancora 
circondato  dal  culto  e  dal  rispetto  dei  posteri,  il  veneziano  Alvise  Cor- 
nàro.  In  lui  la  parola  sincera  fu  veramente  il  riflesso  della  vita  sin- 
cera e  le  sue  massime  egli  divulgò  non  con  gli  scritti  soltanto,  ma 
con  gli  esempi.  Il  suo  nome  e  la  sua  opera  hanno  oggi  rinnovato  culto 
d'onore  in  tutto  il  mondo  civile,  e  i  suoi  insegnamenti,  scritti  or  sono 
più  di  tre  secoli  e  mezzo,  sono  argomento  di  studio  non  solamente  per 
quelli  che  desiderano  conservare  la  salute,  più  preziosa  di  ogni  altra 
ricchezza,  ma  anche  per  gli  scienziati  che  nelle  teoriche  del  patrizio 
veneziano  scorgono  il  presentimento  di  molle  conquiste  della  igiene 
moderna. 

(l  nome  del  Cornaro  è  notissimo  per  il  suo  libretto  sulla  Vita  sobria, 
che  pochi  hanno  letto,  ma  che  tutti  sanno  essere  un  breve  trattato, 
col  quale  l'autore,  vecchio  di  quasi  ottantatrè  anni,  perfettamente 
sano  di  mente  e  di  corpo,  insegnò  e  consigliò  la  più  rigida  sobrietà 
per  poter  vivere,  come  lui,  vegeti  e  felici  fino  alla  più  tarda  età.  li 
Cornaro  non  mori  centenario,  come  molti  ripetono,  ma  pur  visse  la 
bella  età  di  novantun  anno,  e  sino  all'estremo  di  sua  Aita  continuò 
il  suo  fervente  apostolato  di  temperanza. 

Tutto  penetrato  e  imbevuto  di  questa  idea,  alla  Vita  sobria,  pub- 
blicata nel  1558,  fece  seguire,  dal  1501  al  1565,  il  Compendio  del  suo 
trattato,  la  Lettera  a  Daniele  Barbaro  e  V Atnorevole  esortazione,  tutti 
opuscoli  di  propaganda,  ne'  quali  con  un  esatto  e  profondo  ragionare, 
dedotto  ordinatamente  da  chiari  e  fermi  principi,  disegna  la  forma 
del  vivere  che  all'uomo  è  richiesta.  Qualche  volta  il  consiglio  pacato 
si  trasforma  in  calda  esortazione  e  la  parola  si  accende  veramente  di 
tutto  il  fervore  dell'apostolo,  come  quando  esclama  : 

0  santa  e  veramente  felice  vita  ordinata,  e  che  per  santa  e  felice 
dagli  uomini  deve  esser  tenuta  :  siccome  l'altra  che  a  te  è  tanto  contraria, 
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è  rea.  e  infelice,  come  apertamente  dagli  effetti  dell'una  e  delTaltr.a  si  può 
vedere:  ancorché  dalla  voce  sola,  e  dal  tuo  l)el  nome,  dovorel)t)ero  gli  uo- 
mini conoscere,  che  pur  bel  nome  e  bella  voce  è  a  dir  vita  ordinata  a  so- 
brietà, come  all'incontro  brutta  cosa  è  a  dire  vita  disordinata  e  crapula  ; 
anzi  tra  questi  vocaboli  per  quella  differenza  istessa,  che  è  tra  il  dire  An- 
giolo e  Diavolo. 

Non  mai  il  Cornaro  ci  si  presenta  con  la  mutria  dello  scienziato, 
non  mai  adopera  parole  difficili  per  adescare  i  profani,  ma  con  una 
dicitura,  se  non  elegante,  scorrevole,  ci  mostra  il  suo  seni[)licissirao 
metodo  di  vita. 

Semplicissimo  invero  perchè  il  segreto  dell'arte  di  vivere  a  lungo 
è  racchiuso  per  il  (lornaro  in  questa  massima  :  «  È  vietato  il  man- 
giare tanta  ([uantità  di  qualsivoglia  ciho.  quanta  non  possa  esser  di- 
gerita dallo  stomaco  con  facilità;  e  co.sì  del  bere  ».  E  rafforzando  Tin- 
segnamento  con  l'esempio  :  «  Mi  avvezzai  a  fare  che  l'appetito  mio 
non  restasse  mai  sazio  di  mangiare  e  di  bere,  ma  tale  si  partisse  da 
tavola,  che  potesse  ancora  mangiare  e  bere  :  seguendo  in  ciò  quel 
detto  che  dice,  che  il  non  saziarsi  di  cibi  è  uno  studio  di  sanità  ». 
Per  ciò  il  regime  di  vita  deve,  secondo  il  Cornaro,  essere  sottoposto 
più  alla  regola  della  quantità  che  a  quella  della  qualità  dei  cibi.  Non 
altrimenti  ammoniva  Ippocrate:  «  Per  istar  bene  non  bisogna  mai  sod- 
disfar intieramente  l'appetito  ». 

11  Cornaro  nella  sua  Amorevole  esortazione,  scritta  poco  prima  di 
morire,  si  chiama  fortunato,  fra  molte  altre  cose,  anche  perchè  i  suoi 
insegnamenti  aveano  fatto  molti  proseliti. 

Non  so  se  i  proseliti  fossero  così  convinti  come  il  maestro,  o  se 
parecchi  non  rassomigliassero  invece  a  quel  Bartolomeo  Zacco  da  Pa- 
dova, che,  scrivendo  al  Corniiro  il  5  maggio  del  1563.  esalta  anch'egli 
la  vita  sobria,  specialmente  quando  si  dee  curarsi  di  qualche  infer- 
mità, ma  osserva,  pur  rammaricandosi,  che  l'uomo  quando  è  sano  non 
sa,  né  può  resistere  agli  appetiti  : 

Ma  non  so  onde  che  sia,  che  subito  che  stiamo  bene  e  siamo  fuora  di 
letto,  miseramente  ci  lasciamo  trasportare  da  un  vano  appetito,  che  ne  con- 
duce a  procurar  ogni  nostro  male,  e  non  ce  ne  avvediamo. 

Il   trattato  del  Cornaro  ebbe  a'  suoi  tempi  una  fortuna  grandis- 
sima, che  si  spiega  con  l'interesse  che  abbiamo  tutti  di  occuparci  dei 
mezzi  di  prolungare  la  nostra  vita.  Ma  non  morì  con  l'autore  la  for- 
tuna del   libro,  che.    diffuso  in  più  edizioni    italiane,  tradotto  in  pa- 
recchie lingue  straniere,  è  ancora  argomento  di  discussione  e  di  studi. 
I  Non  è  molto,  un   medico   inglese.  Ernest  von  Someren,  si  chiedeva  : 
Was  Luigi  Cornaro  riglii".  Hagione    piena   e    assoluta:  anzi    nessuno 
I  seppe  spiegare  meglio  di  lui  le  leggi  per  cui  si  svolge  la  vita,  giacché, 
l secondo  il  medico  inglese,  la  cattiva  salute  e  ogni  malattia  traggono 
[origine   da  un  avvelenamento  del  sangue,  prodotto  dal  cibo  troppo  ab- 
Ibondante  e  mal  digerito. 

Uno  studio  pili  recente  e  più  profondo  su  Alvise  Cornaro  fu  testé 
Icompiuto  dal  signor  William  Butler.  che  ci  manda  da  Milwaukee,  città 
■non  lunge  da  Chicago,  un  libro  col  quale  si  propone  di  dimostrare 
3he  dalla  temperanza  conviene  aspettare  la  redenzione  dell'afllitta 
imanità.  E  per  provare  il  suo  asserto  il  Butler  non  trova  più  efficace 
Imodo  che  quello  di  pubblicare  tradotti  gli  scritti  del  Cornaro,  insieme 
jjon  le  idee  che  sulla  virtù,  bandita  con  sì  caldo  convincimento  dal  pa- 
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trizio  veneziano,  ebbero  tre  illustri  inglesi,  Francesco  Bacone,  Gu- 
glielmo Tempie  e  Giuseppe  Addison  (1).  Fra  cotanto  senno  il  Cornàro 
non  si  trova  a  disagio. 

Mentre  dagli  stranieri  si  studia  e  si  stampa  l'opera  del  Cornàro, 
parve  ad  una  donna,  compita  d'ogni  virtù  e  cortesia,  che  anche  l'Italia 
non  dovesse  mostrarsi  obliosa  di  questo  vivido  ingegno  italiano,  che 
divinò  molte  conquiste  della  moderna  igiene.  La  contessa  Maria  Pasolini 
seppe  trovare  in  Emilio  Treves  un  nuovo  intelligente  editore  degli  scritti 
del  Cornàro,  che  furono  stampati  anche  nel  secolo  decorso  in  varie 
edizioni  (3),  ma  che  oggi  invano  si  cercherebbero  nelle  botteghe  dei 
librai. 

Non  credo  che  la  nobile  signora  abbia  avuto  ugualmente  la  mano 
felice  nella  scelta  di  chi  dovrà  raccogliere  e  illustrare  l'opera  del  ge- 
niale patrizio,  la  quale  avrebbe  forse  richiesto  il  commento  di  chi 
fosse  versato  nelle  scienze  mediche.  Ma  lo  stesso  Conuiro,  per  bocca 
di  Bernardino  Tomitano.  dedicando  nel  1508  il  suo  libro  al  vescovo 
di  Bitonto,  diceva: 

L'autore  non  fece  mai  professione  di  quest'arte,  nti  fu  sua  intenzione 
di  arricchire  l'oceano  ampissimo  della  medicina  con  la  piccola  vena  del 
suo  rivo. 

Ancora,  nella  citata  lettera  di  Bartolomeo  Zacco  al  Cornàro  si 
legge  : 

Mi  do  a  pensare,  che  come  non  facilmente  si  dee  credere  di  medicina 
a  colui  che  fa  professione  dell'arte,  ma  non  però  sa  curare  gl'infermi,  cosi 
è  che  piena  fede  sia  da  esser  prestata  all'opera  vostra,  la  quale  non  pur 
con  le  parole,  ma  cogli  effetti  istessi  ha  mostrato  quanto  giovino  i  suoi 
precetti,  e  il  modo  che  tiene  per  viver  sano. 

Abbiam  detto  che  messer  Alvise  non  era  un  uomo  di  scienza  ; 
ma  da  ciò  appunto  egli  attinge  efficacia,  perchè,  la  mente  sgombra  da 
preconcetti  e  metodi  scientifici,  dà  colore  e  forza  alla  parola,  che  altro 
non  esprime  se  non  quello  che  lo  scrittore  ha  veduto  e  provato,  cu- 
rando pili  di  dire  utile  che  di  dire  bello.  Né  forse  alla  nuova  edizione, 
che  si  annuncia  sotto  i  lieti  auspici  di  così  eletta  patronessa  e  di  così 
rinomato  editore,  parrà  molto  disdicevole  il  modesto  commentatore,  che 
non  turberà  la  graziosa  efficacia  del  trattato  con  l'astruso  linguaggio 
scientifico.  Ma  intanto,  finché  si  aspetta  in  nuova  veste  il  vecchio  libro, 
che  anche  ai  nostri  giorni  si  leggerà  con  diletto  e  profitto  da  molte 
maniere  diverse  di  persone,  tentiamo  rievocare  la  cara  e  buona  im- 
magine del  geniale  patrizio,  vivo  ancora  e  parlante,  con  la  sua  espres- 
sione di  arguzia  bonaria,  nel  gagliardo  ritratto  del  Tintoretto,  custo- 
dito nella  Galleria  degli  Uffìzi. 

II. 

La  vita  del  Cornàro,  pur  adorna  delle  migliori  doti  degli  uomini 
del  Rinascimento,  fu,  chi  ben  guardi,  come  il  contrapposto  del  tempo 
e  del  paese,  dove  nacque,  visse,  operò  il  veneto  patrizio.  Inquieto  il 

(1)  The  Art  of  Living  Long,  a  nciv  ami  improved  english  version  of  the  trea- 
tise  of  the  celebrateti  Venetian  Centenarian  Louis  Cornàro  iiith  essays  bt/  Joseph 
Addison,  Lord  Bacon  and  Sir  William  Tempie.  Milwaukee,  William  F.  Batter,  1903. 

(2)  La  migliore  è  quella  curata  da  Bartolomeo  Gamba  (Venezia,  Alviso- 
poli,  1816). 
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tempo,  fervida  e  agitata  la  vita:  l'anima  del  patrizio  invece  calma, 
limpida,  pura. 

Nacque  ej^rli  a  Venezia  nel  147ó,  proprio  nel  momento  in  cui  la 
Repuliblica  appare,  se  non  nella  sua  maggior  l'orza  e  fortuna,  certo 
nella  sua  masgior  pompa  e  splendore. 

La  magnifica  trasformazione  che  si  andava  in  tutta  Italia  com- 
piendo nella  filosofia,  nelle  lettere,  nelle  arti,  rendeva  {)iù  fervente  anche 
in  Venezia  il  culto  della  bellezza,  dell'armonia,  del  piacere.  11  popolo, 
prosperoso  e  gaudente,  s'era  oi-mai  avvezzo  ad  obbedire  e  a  lasciare 
senza  rimpiantole  curedella  pubblica  amministrazione  ai  patrizi. i  quali, 
gelosi  dei  loi'o  ordini  tiadizionali,  si  circondavauo  di  un  lusso  e  di 
una  pompa,  che  contribuivano  ad  accrescerne  l'autorità.  «  Padri  dei 
vostii  popoli,  fratelli  dei  vostri  servi,  figliuoli  della  verità,  amici  della 
virtù,  compagni  degli  strani,  sostegni  della  religione,  osservatori  della 
fede,  esecutori  della  giustizia  ».  esclamava,  un  secolo  più  tardi,  rivol- 
gendosi ai  patrizi,  quello  stacciato  avventuriero  di  Pietro  Aretino;  e 
per  una  volta  tanto  l'adulazione  non  copriva  la  menzogna.  Ma  la  lode 
non  bugiarda  era  più  appropriala  ai  tempi  in  cui  nasceva  il  Cornare, 
quando  cioè  i  germi  del  decadimento  si  faceano  appena  avvertire,  e 
un  viaggiatore  milanese,  il  Casola,  diceva  cli'cl  non  è  possihile  dire 
né  scrivere  pienamente  la  helleza,  la  magnifìcentia,  ne  la  richeza  de 
Venetia  (l):  e  un  viaggiatore  tedesco,  frate  Faber  da  Ulma,  la  diceva 
la  più  bella  e  più  preziosa  di  quante  città  erano  dentro  e  fuori  della 
cristianità  (i2),  e  finalmente,  un  giudice  più  autorevole,  l'amlìasciatore 
di  Carlo  Vili,  Filippo  de  Commynes,  la  chiamava  la  plus  friompliante 
e  ite  che  avesse  mai  veduta  (3). 

La  città  delle  isole  appariva  veramente  in  una  forma  novella  di 
regalità,  illuminata  dall'arte,  che  si  manifestava  nella  bellezza  monu- 
mentale e  nella  gloria  della  pittura. 

Cosi  nella  vita,  caduta  omai  la  ruvida  buccia  dell'età  di  mezzo, 
si  espandeva  il  fiore  della  rinata  civiltà  pagana,  e  i  patrizi,  disertati 
i  negozi,  tenuti  a  vile  i  traffici,  montarono  ancora  sulle  galee,  come 
capitani,  quando  la  patria  il  richiedeva,  ma  non  più  come  commercianti, 
preferendo  ne'  tempi  di  pace  i  godimenti  letterari  ed  artistici,  le  com- 
piacenze raffinate  del  sapere,  le  seduzioni  dei  diletti  e  delle  feste. 

Tra  le  famiglie  patrizie,  il  nome  dei  Cornàro,  venezianamente  Corner, 
suonava  fra  i  più  illustri.  1  genealogisti  adulatori,  favoleggiando  come 
usava,  fecero  discendere  i  Cornaro  dalla  gens  Cornelia  di  Roma,  ma 
anche  senza  ricercare  remote  origini  latine,  potevano  essi  vantare 
una  nobiltà  antichissima,  resa  luminosa  dalle  ricchezze  e  più  dal  va- 
lore e  dal  senno  di  molti  suoi  figli,  che  salirono  ai  gradi  eccelsi  di 
dogi,  generali,  procuratori,  senatori,  cardinali.  A  cosi  insigne  fami- 
glia non  mancarono  neppure  gli  onori  regali,  quando  Caterina  Cor- 
nàro, sposa  di  Giacomo  Lusignano,  fu  assunta  al  Irono  di  Cipro,  che 
la  bella  e  mite  donna  cedette  alla  Repubblica,  dopo  la  morte  del  ma- 
rito. E  col  nome  di  Cornàro  della  Regina  si  chiamò  quel  ramo,  prima 
conosciuto  con  l'appellativo  della  Cà  Grande,  per  essere  discendente 

(1)  Ca.SOLA  Pietro,  Viaggio  a  Gerasalemme  (dall'autografo  della  Bibl.  Tri- 
vulzio  ,  pag.  6.  Milano,  1864 

(2|  Faber  k  iater  Felix.  Ecagatorium  in  Terme  Sanciae,  Arabiai;  et  Egipti 
peregrination^.m.  Stuttgart,  184Ì3-4.5. 

(3)  CoMMVSES,  Mémoires,  L.  VII.  eh.  18.  Paris,  1881. 
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del  doge   Marco,  e  per  distinguersi   dall'altro  ramo  Corner  Piscopia, 
così  chiamato  dal  feudo  di  Piscopi  nell'isola  di  Cipro. 

Da  così  illustre  prosapia  disceudeva  il  nostro  Lodovico  o  Luigi  o, 
al  modo  veneziano,  Alvise.  Suo  padre  si  chiamava  Antonio,  ma  il  nome 
della  madre  non  è  conosciuto,  così  che  si  credette  fosse  egli  nato  da 
nozze  illegittime  e  avesse  per  ciò  perduti  i  privilegi  patrizi.  Della  no- 
biltà infatti  era  privo,  ma  per  colpa  d'  uno  dei  suoi  antenati.  Rigo 
Cornaro,  figliuolo  del  doge  Marco,  bandito  da  Venezia  per  omicidio  e 
cancellato,  co'  suoi  discendenti,  dalla  classe  dei  nobili.  Alvise  potè  poi 
ottenere  che  gli  fosse  riconosciuto  per  sé  ed  i  suoi  discendenti  il  ti- 
tolo di  patrizio,  se  non  il  diritto  di  partecipare  alle  magistrature  dello 
Stato,  giacché  non  essendo  il  suo  nome  registrato  nel  libro  delle  Nozze 
patrizie,  si  può  arguire  ch'egli  non  sia  stato  inscritto  nel  Libro  d'oro 
e  non  abbia  potuto  concorrere  alle  pubbliche  magistrature  (1). 

I  semplici  casi  dell'esistenza  del  Cornaro  ci  sono  da  lui  stesso  nar- 
rati in  molte  lettere  e  scritti,  con  quella  schiettezza,  notevole  in  pa- 
recchi scrittori  italiani  del  Cinquecento,  i  quali  accanto  alla  vita  este- 
riore più  svariata  ci  dipingono  tutta  intera  la  loro  persona  fìsica, 
intellettuale  e  morale  (3).  Agli  scritti  autobiografici  del  Cornaro  è  com- 
mento prezioso  una  lettera  del  15()()  di  un  suo  nipote,  Giacomo  Luigi 
Cornaro,  letterato  di  varia  cultura,  che  dopo  aver  assistito  alla  morte 
dell'avo  amatissimo,  ne  discorse  rapidamente,  ma  efficacemente,  la  lun- 
ghissima vita  (3). 

Nella  fanciullezza  Alvise  non  apparve  indocile  agli  studi,  però  che 
il  nipote  ricordi  come  egli  a  dieci  anni  dimostrasse,  insieme  con  l'in- 
dole gentile,  il  pronto  intelletto.  Piacevole,  arguto  et  come  si  suol  dire 
buon  comparino  (4),  amatissimo  dai  giovani  suoi  pari,  fu  presto  accolto 
in  una  di  quelle  Compagnie  della  Calza,  che  in  quella  età  di  splendore 
diedero  a  Venezia  l' impronta  di  una  eleganza  e  di  una  giocondità  in- 
superate (5).  Alvise  si  pigliava  liberamente  diporto  coi  compagni,  scri- 
veva e  allestiva  commedie  piene  di  idi  honesto  ridere,  cantava  negli 
intermezzi  musicali  e  si  godeva  in  altri  piaceri  con  licenza  da  giovane 
e  da  patrizio.  A  ventidue  anni  per  attendere  allo  studio  della  giuris- 
prudenza si  recò  a  Padova,  che  scelse  poi  a  sua  stanza  definitiva» 
dopo  un  nuovo  e  breve  soggiorno  a  Venezia.  Un  lieto  fervore  di  vita 
giovanile  era  dato  a  Padova  dalla  fiorente  Università,  a  cui  da  ogni 
parte  accorrevano  gli  studenti.  Dagli  amori  con  facili  beltà,  dai  gio- 
condi desinari,  dalle  cene  clamorose,  il  giovanile  consorzio  passava 
sulle  piazze  ad  ascoltare  le  recitazioni  popolaresche,  le  musiche  dei 
suonatori  vaganti.  Specialmente  di  studenti  dovevano  essere  formate 
quella  setta  maccheronea  e  qneìY accademia   cosmicana,   roniorose  ac- 

(1)  Cicogna,  Iscrizioni  Venesiane,  voi.  VI.  pug.  688,  689. 

(2)  Burckhardt,  La  Cirilla  del  Rinascimento  (traci),  voi.  II,  pag.  79.  Firenze,. 
Sansoni,  1816. 

(3)  f  ett.  di  Oi a  co  ma  Luigi  Corndroadnn  suo  amico,  ecc.,  pubbl.  dal  Cicogna, 
op.  cit.,  pag.  751.  Doc.  n.  14. 

(4)  Ibìd. 

(5)  Nel  1400,  in  occasione  ilell'elezione  a  doge  di  Michele  Steno,  molti 
giovani  patrizi  e  cittadini,  coll'intento  di  dare  spettacoli  e  trattenimenti,  si  uni- 
rono in  varie  compagnie,  che  presero  il  nome  della  Calza,  dall'impresa  a  colori, 
con  ricami  d'oro  e  d'argento,  di  perle  e  di  gemme,  che  si  portava  sugli  stretti 
calzoni. 
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colte  (li  piacevoli  amici,  che  si  adunavano  la  sera  per  architettar  burle 
e  ricrear  jjli  animi  con  motti  arf^ruti  e  piacevoli  (l). 

In  questo  aere,  tra  questi  amici,  la  sua  {gioconda  indole  d'artista 
si  diede  in  balìa  delle  sue  passioni  e  de'  suoi  gusti,  e  trovò  modo  di 
espandersi  più  ne"  bagordi  ciie  negli  studi.  Kgli  stesso  confessa  di  aver 
sciupato  il  tempo  in  dissipazioni  anche  (piando  la  giovinezza  era 
stiorita.  Si  compiaceva  altresì  dei  diletti  della  caccia,  benché,  per  la 
delicata  comi)lessione  che  avea  sortita  da  natura,  non  bene  ne  soste- 
nesse le  fatiche:  ma  senza  curarsi  della  salute,  e  non  badando  a  in- 
costanza di  stagioni,  si  recava  spesso  in  un  suo  podere  presso  Este, 
avventurandosi  alle  caccie  diffìcili  e  travagliose  dei  caprioli,  dei  cervi, 
dei  cingiiiali  [-2). 

Giunto  ai  trentacinque  anni,  la  debole  complessione,  logorata  dai 
disordini  e  dalle  crapule,  s'era  fatta  ancor  più  cagionevole,  così  che 
ne"  cimiue  anni  che  gli  fecero  toccar  la  quarantina,  gravi  infermità 
gli  tennero  abbattuto  il  corpo.  Una  dolorosissima  malattia  di  stomaco 
lo  distruggeva  e  i  più  vigorosi  ed  estremi  partiti  della  scienza  riusci- 
vano vani  a  mitigare  non  che  a  sanare  l' inesorabile  morbo,  onde  al- 
l' infermo  altra  speranza  non  restava  se  non  la  morte  per  troncare 
tanti  travagli.  Una  sola  medicina  gli  fu  consigliata,  quella  a  cui  il 
patrizio  gaudente  doveva  sembrar  più  riluttante,  la  vita  sobria  e  or- 
dinata. Non  fu  invece  indoiùle  al  consiglio,  e  rinunciando  ai  cibi  e 
alle  bevande,  da  cui  pareva  avere  qualche  ristoro  anche  nel  male,  si 
acconciò  a  una  rigorosissima  dieta,  che  in  men  d'un  anno  gli  fece  mi- 
racolosamente riavere  l'esercizio  di  molte  operazioni  vitali  disordina- 
tissirae  e  che  parevano  insanabili.  Lietamente  sorpreso  da  così  rapida 
e  prodigiosa  guarigione,  il  ("ornaro  pensò  che  continuando  la  medesima 
vita  sobria  e  ordinata  avrebbe  potuto  acquistare  novello  vigore,  e  con 
una  rara  potenza  volitiva  sottomettendo  il  talento  alla  ragione,  si  at- 
tenne rigorosamente  a  quel  misurato  e  parco  regime  dietetico,  che  gli 
fece  godere  una  lunghissima  vita.  E  quai  vita,  e  come  nobilmente  e 
serenamente  operosa! 

Rifatto  nel  fisico,  egli  apparve  in  tutto  altro  uomo.  L'amore  del- 
l'arte, che  pur  gli  sorri(ieva  tra  le  follie  della  giovinezza,  si  svolse  in 
tutta  l'apprensione  del  sentimento  e  del  pensiero:  le  cure  degli  inte- 
ressi famigliari,  da  lui  non  mai  trascurati  pur  tra  le  sue  distrazioni, 
acquistaiono  masrgior  ordine  e  intensità  :  gli  affetti  domestici,  a  cui 
egli  aveva  l'animo  inconsapevolmente  disposto,  si  determinarono  con 
tutte  le  più  soavi  dolcezze.  Non  si  conosce  l'anno  del  suo  felice  ma- 
trimonio con  Veronica  dei  Signori  di  Spilimbergo.  dalla  quale  ebbe 
un'  unica  figlia  di  nome  Chiara.  Alcuni  scrittori  narrano  che  visse  a 
lungo  con  la  moglie  senza  avei'  prole  (3),  e  ciò  lascerebbe  supporre 
che  .\lvise  si  fosse  ammogliato  giovane  e  ancora  distratto  da  allegri 
passatempi.  Quando,  nel  1537,  .sua  figlia  Chiara  andò  sposa  a  Giovanni 

(1)  Rossi  Vittorio.  Cnio  Celoria  Porsio.  in  Arch.  Star.  Sicil..  N.5,  anno  XVIII; 
pag.  250  (Palermo,  ISlK^i). 

(2i  Lett.  di  Giacomo  Luigi  Gonidio,  cit. 

(3i  II  Papadopoli  {ffi.st.  Gymni.'iii  Patavini,  t.  II,  pag.  218.  Venetiis.  1726) 
scrive  :  «  Uxorein  duxit  Utini  Veronicam  a  Spiliraberiro,  nobilem  apud  Carnos 
Tirginem.  qua  cum  sterili  matrimonio  rtiu  vixit,  ex  quo  tandem  iam  seni  ex 
insperato  soholes  prodiit  filia  unica  ».  Ma  le  notizie  die  il  Papadopoli  di\  intorno 
al  Cornàro  non  sono  esatte,  come  quando  lo  dice  nato  a  Padova  nel  1465,  non 
ex  legitimo  thoro,  e  morto  nel  15(56  più  che  centenario. 
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Cormiro  del  ramo  della  Plscopia,  Alvise  infatti  toccava  già  i  sessan- 
tatrè  anni  (1);  ma  è  più  ragionevole  arguire  che  il  suo  matrimonio 
con  Veronica  da  Spilimbergo  abbia  avuto  luogo  intorno  al  1517,  quando 
egli  si  considerava,  ed  era  veramente  rinato  a  vita  novella. 

I  profìcui  interessi  agricoli,  a  cui  dava  buona  parte  del  suo  tempo, 
la  cura  assidua  per  riacquistare  il  patrimonio  avito,  la  rigida  tem- 
peranza e  potrebbe  dirsi  astinenza,  a  cui  si  teneva  continuamente 
intento,  frenando  e  reggendo  gli  appetiti,  che  rendono  inquieta  la  na- 
tura umana,  non  fecero  il  Cornaro  nemico  di  quella  moderata  giocon- 
dità conveniente  agli  uomini  buoni  ed  onesti. 

V'è  di  lui  una  lettera,  scritta  a  sessantasette  anni  e  diretta  a  Spe- 
rone Speroni,  nella  quale  le  nobili  occupazioni  pei-  riacquistare  la 
perduta  fortuna  della  famiglia,  e  i  tranquilli  anni  della  virilità  in  sul 
fiore,  son  ricordati  con  una  candidezza  che  innamora. 

Acquistai  -  egli  scrive  -  lo  uso  della  nobiltà  in  la  patria  mia  e  gli  miei, 
il  quale  dalli  miei  mi  era  stato  perduto:  né  mi  valea  che  essi  fossero  stati 
gran  Senatori  e  principi.  Ho  riacquistato  la  roba,  senza  la  quale  nacqui, 
se  ben  gli  miei  furono  ricchissimi;  e  la  ho  acqtiistata  con  il  migliore  mezzo 
e  più  laudevole  d'ogni  altro,  che  è  il  mezzo  della  santa  agricoltura  :  e  non 
con  mezzo  di  arme,  e  sforzi,  e  danni  altrui  :  né  con  il  mezzo  di  passare  i 
i  mari  con  infiniti  pericoli  della  vita;  ovvero  con  altri  mezzi  pieni  di  con- 
trarli, sicché  con  uno  modo  solo  laudabile  io  la  ho  acquistata,  e  con  uno 
sempre  largo  spendere,  non  lassando  spese,  né  sollazzi  appartinenti  a  gen- 
tiluomo; cose  che  son  fuggite  da  chi  non  ha  roba,  e  la  vuol  fare.  E  pur  con 
tal  largo  spendere  io  la  ho  fatta...  (2>. 

Quest'uomo  ordinato  e  a.ssestato,  lutto  dedito  alle  cuie  degli  affari 
e  dei  campi,  fu  anche  un  ideal  tipo  di  gentiluomo  artista  in  quella 
età,  in  cui  il  succo  del  buon  gusto  latino,  che  ritluiva  pei-  la  pianta 
fiorita  della  Rinascita,  diede  facoltà  e  modo  a  molti  nobili  italiani  di 
esercitare,  come  sacra  tradizione  familiare,  il  culto  dell'arte  e  della  bel- 
lezza. E  il  gusto  finissimo  e  l'amore  d'ogni  cosa  bella  informavano  vera- 
mente l'indole  del  Cornaro,  accordante  molti  erari  pregi  in  armonica 
proporzione.  Delle  arti  fu  generoso  amico,  massimamente  dell'architet- 
tura, l'arte  che  meglio  conveniva  all'asciutta  serenità  del  suo  ingegno. 

Intorno  al  1518,  dopo  che  la  Repubblica,  in  seguito  alla  guerra 
di  Cainbray,  avea  stabilito  di  migliorare  le  fortificazioni  di  terraferma, 
era  giunto  in  Padova,  per  cercarvi  lavoro,  l'architetto  e  pittore  vero- 
nese Giovan  Maria  Falconetto,  che  fu  da  Pietro  Bembo  fatto  conoscere 
e  raccomandato  al  Cornaro  (3),  il  quale  tanto  s'innamorò  dell'ingegno 
e  della  piacevole  arguzia  dell'artista  veronese,  che  avutolo  in  casa  qual 
ospite  ve  lo  tenne  come  un  di  famiglia  per  piìi  di  vent"  anni  (4).  Col 
Falconetto  andò  a  Roma,  per  istudiarvi  quelle  reliquie  dell'antica  arte 
latina,  che  sono  il  più  vero  ed  efficace  maestro.  Ritornato  a  Padova, 
insieme  col  maestro  ed  amico,  il  Cornaro  continuò  i  suoi  prediletti  studi 
d'architettura,  e,  sorretto  da  quei  validi  insegnamenti,  fece  il  modello 
del  suo  palazzo  di  Padova,  di  cui  non  rimane  più  traccia.  Presso  il 

(1)  Anche  il  De  Thou  (Histor.  sui  temporis,  t.  II,  pag.  477.  Lendini,  1733) 
accenna  alla  figlia  nata  quando  il  Cornùro  era  gifi  vecchio, 

(2)  Speroni,  Opere,  t.  V,  pag.  329.  Venezia.  Occhi,  MDCCXL. 

(3i  Temanza,  Vite  dei  più  celebri  architetti  e  scultori  venesiani  che  fiorirono 
nel  secolo  decimosesto,  pagg.  134-137.  Venezia,  1778. 

(4)  Vasari,  Le  Vite,  con  le  annot.  di  G.  Milanesi,  V,  pag.  321.  Firenze, 
Sansoni,  1880. 
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^lalazzo  fece  poi  edificare  nei  15-24,  sui  disegno  del  Falconetto,  la  loggia, 
bellissima  per  purità  di  stile,  euritmia  nelle  proporzioni,  vaghezza  di 
ornati  (1).  La  vaga  opera  architettonica,  eh"  eblie  le  lodi  dei  giudici 
più  autorevoli,  dal  Serlio  {-1)  al  Palladio,  ride  ancora,  nonostante  le  in- 
giurie del  tcini)o,  d'una  su[)rema  eleganza  nel  coitile  del  palazzo  Giu- 
stiniani, lungo  i  portici  di  lianco  la  chiesa  del  Santo.  Né  il  Cornalo  si 
limitava  ai  consigli  e  ai  desideri  suggeriti  dal  suo  buon  gusto,  ma  egli 
stesso  era  sovente  cooperatore  dell'architetto,  e  il  Serlio  scrive  come 
il  geniale  patrizio  si  dilettasse  di  tutte  l'arti  et  rirtii  singolari  :  et  mas- 
3iiiiaineiitc  dell'  arcìiitetlitra.  11  Vasari  dice  che  egli  operò  molte  cose 
insieme  col  Falconetto,  e  il  Palladio  loda  due  motti  di  scale  «  ritrovati 
dalla  l'elice  memoria  del  magnifico  signor  Luigi  Gornaro  gentilhuomo 
di  eccellente  giudicio  »  (3). 

È  imiìossibile  ricercare  negli  ediflzt,  eretti  dalla  munificenza  del 
Gornaro,  dove  abbia  potuto  la  mente  sua  e  dove  quella  del  Falconetto, 
essendo  l'uno  e  l'altro  seguaci  dello  stesso  classico  stile,  e  avendo  in- 
sieme vissuto  per  oltre  vent'anni  in  una  continua  comunione  di  sen- 
timenti e  di  idee,  ma  non  è  da  credere  al  Temanza,  il  quale  in  tutte 
quelle  fabbriche  non  vide  se  non  la  mano  del  Falconetto  (4).  Certo  è 
che  il  Gornaro  non  solamente  ordinò,  ma  operò  (ó),  non  solamente  in 
aiuto  degli  artisti  spese  l'ingegno,  il  tempo  e  il  denaro,  ma  fu  egli 
stesso  pratico  del  disegno  e  valorosamente  esercitò  l'architettura. 

Ad  apprendere  la  teoria  del  fabbricar  bene  ed  ornatamente,  non  pure 
gli  giovarono  gli  insegnamenti  del  Falconetto,  ma  l'assidua  lettura  delle 
opere  di  Vilruvio,  di  Leonbattista  e  di  altri  scrittori  (6)  e  certamente  era 
frutto  di  questi  lunghi  studi  un  suo  trattato  d'architettura,  che,  come 
un  altro  sull'agricoltura,  andò  smarrito  (7).  Le  grazie  dell'arte  egli 
sapeva  unire  intimamente  alla  vita  quotidiana,  e  come  un  sottil  senso 
di  eleganza  era  diftuso  nella  sua  casa,  dandole  una  impronta  signo- 
rile ed  armonica.  Ui  alcune  opere  di  pittura  e  scoltura,  ond'era  nobi- 
litata la  dimora  del  signore  munificente,  ci  ha  lasciato  memoria  l'Ano- 
nimo, che  fu  pubblicato  da  Jacopo  Morelli,  ed  era  forse  anch'esso  un 
patrizio  di  gusto  squisito.  Marcantonio  Michiel  (8).  A  questa  casa,  di 
cui  altra  non  era  in  Padova  più  riverita,  sotto  la  superba  loggia,  fra 
gli  alberi  del  giardino  convenivano  i  grandi  personaggi  e  i  meu  grandi 
e  le  minute  persone  (9),  per  ascoltarlo  a  ragionare  di  scienza,  di   let- 

(1)  Sopra  l'architrave  è  inscritto:  Joan.  Maria  Falconetus  ARCmTBCTUS 

TeROSENSIS.    MDXXlin. 

2)  Di  questa  loggia  diede  i  disegni  Sebastiano  Serlio  (Archilettiira.   1.  VII, 
pasr.  18.  Venezia,  1594),  proponendola    agli    studiosi   come  modello  di  eleganza. 
i3}  Palladio,  I  quattro  libri  dcWarcliitettura,  1.  I,  cap.  28,  pag.  64.  Venezia, 
Franceschi,  1670. 

(4)  Lovarixi,  Le  Ville  edificate  da  Alvise  Cornerò  (estr.  da  L'Arte,  anno  II, 
fase.  IV,  Vn.  Roma,  1899). 

(5)  Il  Corniiro  stesso  dichiara  nel  Trattato  della  Vita  sobria  di  aver  fabbricato 
in  Padova  le  sue  stantie  con  ragione  di  architettura. 

(0)  2iote  di  Jacopo  Mobellt,  alla  Xotisia  d'opere  di  disegno  dell'Anonimo, 
ed.  Frizzoni.  pag    23.  Bologna,  Zanichelli,  1884. 

(7)  Miscellanea  di  varie  operette.  VII,  53.  Venezia,  Bettinelli,  17J3 

(8)  Notizia  d'opere  di  disegno,  puhbl.  da  Jacopo  Morelli,  ed.  Frizzoni, 
pag.  22.  Bologna,  Zanichelli,  1884. 

(9i  Antosmaria  GRAZiANi.ne  la  Vita  del  cardinal  Commendane  (Lib  I,  cap. IV, 
pag.  14  Parisiis,  MDCLXIX),  scrive  della  casa  del  Gornaro  :  NullittS  frequentior 
Palata  domus  erat. 
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tere,  di  arti,  di  patria.  E  ai  dotti  convegni  s' intrecciavano  liete  adu- 
nanze, e  nel  bellissimo  casino  inalzato  nel  cortile,  il  padrone  del  luogo 
ricreava  i  padovani  con  trattenimenti  musicali,  e  spettacoli  teatrali,  tra 
i  quali  è  ricordata  la  rappresentazione  deW Edipo  di  Giannandrea  del- 
l'Anguillara. 

Fioriva  intorno  al  Cornaro  sincera  la  lode,  che  la  soavità  dei  co- 
stumi, il  bell'ingegno,  i  buoni  studi  e  le  bene  usate  ricchezze  gli 
aveano  fatto  acquistale.  Né  le  compiacenze  della  dimora  cittadina 
gli  facevano  dimenticare  la  santa  agricoltura,  e  a  cui  dedicava  per 
sé  e  per  gli  altri  le  sue  cure  intelligenti,  alacri,  oneste.  Per  la  sua 
probità  e  per  la  sua  capacità  nei  negozi  agricoli,  fu  chiamato  alla  im- 
portante amministi'azione  delie  rendite  del  cardinale  Luigi  Pisani,  ve- 
scovo di  Padova  dal  15i24  al  '67,  e  come  il  Cornaro  diede  un  proficuo 
assetto  a  quella  vasta  azienda,  così  provvide  ad  arricchirne  i  posse- 
dimenti di  belle  e  decorose  fabbriche.  Durante  la  sua  amministrazione, 
e  con  molta  probabilità  sui  suoi  disegni,  sorse  nel  podere  vescovile 
di  Cami)agna  Lupia,  presso  Dolo,  una  grandiosa  fabbiica  rurale,  la 
quale  unisce  in  felice  armonia  le  esigenze  dell'uso  a  cui  fu  destinata 
con  il  buon  gusto  artistico  (1). 

Il  prospetto  in  laterizio,  d'ordine  rustico,  é  formato  da  diciassette 
arcate  di  svelta  proporzione,  con  robuste  pilastrate  a  bugne,  che  reg- 
gono il  porticato,  dove  sono  ingegnosamente  distribuite  le  stanze  dei 
coloni,  i  granai,  il  tienile,  le  stalle,  le  cantine. 

Un  altro  vasto  possedimento  della  mensa  vescovile  di  Padova  si 
stendeva  a  Luvigliano,  presso  Torreglia  sui  monti  Euganei,  dove  il 
Cornaro,  anche  qui  giovandosi  probabilmente  del  consiglio  del  Falco- 
netto, eresse  un  palazzo  magnifico.  La  classica  armonia  delle  linee 
architettoniche  nell'apeita  campagna,  tra  il  verde  degli  alberi,  confe- 
riva agli  o  chi  del  Cornaro  nuovi  incanti  alle  non  mutabili  bellezze 
della  natura,  eli 'egli  gustava  con  quel  profondo  sentimento  comune  in 
molti  uomini  cosj)icui  della  Rinascita,  ai  quali  nessun  ricovero  parve 
più  opportuno  agli  studi  che  una  quieta  solitudine.  Nel  silenzio  dei 
campi,  il  Coruiiro  volle  anche  per  sé  le  accomodate  stanzie  e  i  ìictll  ijiar- 
diui,  e  per  jìroprio  uso,  per  accogliervi  la  famiglia  e  gli  amici,  fece 
murare  con  disegni,  parte  del  suo  Falconetto  e  parte  suoi,  due  ville, 
l'una  a  Codevigo  sulla  destra  del  Brenta,  l'altra  sugli  Euganei. 

La  villa  di  Codevigo,  comoda  e  propria  all'agricoltura,  pareva  al 
nipote  Giacomo  C^)  cos)  bella  forte  e  comoda  da  non  esservene  un'altra 
in  questi  contorni. 

L'altra  villa  sorge  nel  più  bel  sito  degli  Euganei,  presso  Este.  Al- 
l' ingresso  del  giardino  s'alza  un  grandioso  arco  di  stile  romano,  or- 
nato di  eleganti  bassorilievi  (3). 

Il)  Il  Temanza  (  Vite,  pagg.  3940)  dice  che  la  fabbrica  rurale  di  ragione 
del  vescovado  di  Padovi  fu  eretta  dal  Falconetto.  11  Lovarini  (op.  cit  )  con  più 
ragione  dice  :  «  Se  è  facile  che  il  Falconett  i  ci  sia  entrato,  non  serve  però  no- 
minarlo, perchè  non  ci  son  prove  »,  o  conclude  col  credere  che  l'edifìzio  sia  pro- 
babilmente opera  del  Cornaro. 

(2)  Lett.  cit. 

(3)  La  villa  del  Cornare  ad  Este  è  l'odierna  villa  Benvenuti,  già  appartenuta 
ai  Farsetti.  È  posta  vicino  al  convento  dei  Cappuccini  e  fu  radicalmente  ristau- 
rata,  in  sul  principio  del  secolo  decorso,  dall'architetto  Jappelli,  l'autore  del  Caffè 
Pedrocehi.  Il  Cormlro  non  indicò  il  luogo  ove  costruì  la  villa,  dicendo  soltanto 
ch'era  posta  nel  piti  bel  .silo  dei  colli  Euganei,  per  cui  molti  credettero  fosse  a  Luvi- 
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1  (lue  odifìzi  iliirano  ancora,  quantunque  trasformati,  rislaurati, 
rinnovati  e,  in  parte,  profanati;  ma.  nella  classica  eleganza  delie  linee 
generali,  di  certi  motivi  arctiitettonici.  di  alcune  sagome,  di  alcune 
decorazioni,  si  può  indovinare  Tantica  maguiticenza. 

Or  nella  ri(lente  quiete  degli  Euganei,  più  di  sovente  nella  pianura 
bagnata  dal  Brenta,  il  Cornaro  godeva  i  diletti  della  vita  campestre. 
Uencliè  instancabile  camminatore,  gli  piacevano  anche  le  passeggiate 
in  carrozza:  ma  non  volse  mni  gran  numero  de  chavali,  né  chavali  di 
(jrande  prezzo,  ma  di  mediocre,  molto  ali  alla  fati  eh  a:  fu  nimicissimo 
d'ogni  giuoco,  sì  di  carte,  che  di  scacchi  ;  e  meglio  passava  il  tempo 
a  leggere,  a  scrivere  o  a  conversare  piacevolmente  (1).  Viva  continuò 
sempre  in  lui  la  passione  della  caccia  (^). 

Talvolta  con  gli  amici  numerosi,  invitati  dalle  delizie  dei  luoghi 
e  dalla  larga  ospitalità,  egli  si  godeva  in  altri  più  eletti  piaceri,  fa- 
cendo allestire  rappresentazioni  e  commedie  dal  Ruzzante,  per  molti 
obblighi  atì'ezionato  familiare  al  C(irn;iro,  che  il  ricambiava  di  grande 
amicizia.  Angelo  Beolco,  detto  il  Ruzzante  padovano,  morto  nel  154!2, 
a  quaranf  anni,  fu  chiamato  dallo  Speroni  il  nuovo  Roselo;  ottenne 
gran  plauso  come  autore  e  attor  comico,  e  gran  parte  delle  sue  com- 
medie alla  villanesca,  in  dialetto  rustico  padovano,  furon  scritte  nelle 
ville  di  Co.levigo  e  di  Este,  ospite  carissimo  di  messer  Alvise  (8).  Il 
quale  a  Esle  aveva  fabbricato  un  teatro,  ad  imitazione  degli  antichi, 
con  il  luogo  della  scena  di  pietra  perpetuo,  et  l'altra  parte  dove  stavano 
li  auditori,  lo  facea  di  tavole  da  potersi  poi  levare  (4). 

Ma  alla  campagna  il  Cornare  non  chiedeva  soltanto,  come  usavano 
i  patrizi  veneziani,  ricreamenti  oziosi,  tra  feste,  suoni,  spettacoli;  né 
jiortava  egli,  tra  la  incorrotta  pace  dei  campi,  le  molli  costumanze 
della  città.  L'uomo  più  singolare  che  raro,  precursore  anche  in  questo 
dei  moderni  tempi,  voleva  essere  accompagnato  dal  benedetto  e  bene- 
fico clamor  del  lavoro,  amava  diffondere  intorno  a  sé  come  una  irra- 
diazione di  alTetto  e  di  benessere,  e  con  lo  spirito  acceso  dalle  idealità 
delle  forti  iniziative,  univa  con  amoroso  vincolo  la  ricchezza  al  lavoro, 
spargeva  la  beneficenza  e  la  salute  nelle  ofticine  e  ne'  campi.  Divini 
gloria  ruris .' 

Codevigo  avea  veduto  sorgere,  per  opera  di  Alvise,  la  nobile 
villa,  con  porticati  e  cortili,  la  nuova  chiesa,  dedicata  a  San  Zaccaria, 
con  un  elegantissimo  altare,  le  comode  case  pei  contadini,  la  bella 
piazza,  le  spaziose  strade  e  perfino  un  ponte  sul  Brenta.  «  opera  non 
da  uno  suo  pari,  ma  da  una  comunità  »  (5);  ma  assai  maggior  bene- 
ficio traeva  dal  tenace  volere  del  Cornaro,  il  quale  fece  bonificare  e 
risanare  intorno  a  Codevigo  quasi  tutto  il  territorio  paludoso,  che  ren- 
deva l'aere  infetto  e  malsano,  starna  piuttosto  da  bisce  che  da  uomini. 

trliaQO.  che  era  invece  di  proprietà  del  vescovo  di  Padova.  Il  nipote  Oiacomo  però, 
nella  sua  lettera,  dice  chiaramente:  ♦  Fabrieò  uno  araenissimo  giardino  in  monte, 
ad  Este  >.  Da  questi  notìzia,  che  passò  inosservata,  dai  documenti  degli  archivi 
civico  e  vescovile  di  Padova  e  dallo  stile  dell'arco  d'ingresso  del  giardino,  primo 
il  Lovarini  (op.  eit.    riconobbe  nell'odierna  villa  Benvenuti  <(uella  del  Cornare. 

(  1 1  Lell.  dì  Gìicom  )  Luigi  Cornaro. 

(2)  Ortensio  Landò  {Selle  libri  di  Calaloijhi,  pag.  255.  Venezia,  Giolito,  1552)- 
scrive  :  «  Aluigi  Cornaro  gran  fabricatore  et  gran  cacciatore  et  grand'huomo  pio  >. 

i3    Zeno  Ap  .  Xote  al  Fonia/tini,  t.  II.  pag.  S45. 

(4    Leti,  di  Giac.  Luigi  Cornaro,  cit. 

5    Ibid. 
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Nella  citata  lettera  allo  Speroni  il  Cornare  si  compiace  infatti  di  aver 
richiamato  la  gente  alla  operosità  buona  de'  campi,  di  aver  discacciato  il 
■mal  nere  e  fatto  venire  al  mondo  il  popolo  di  quella  terra,  «dove  non 
■si  potea  allevare  figliuoli  e  liberandola  dalle  acque,  ho  fatto  nascere 
infinito  populo,  ed  ho  facendo  la  roba,  fatti  ricchi  molti  miei  fattori 
e  molti  miei  servitori  ». 

Non  mai  forse,  in  un  tempo  in  cui  era  cosi  stridente  la  diversità 
-delle  condizioni  sociali,  fu  annunciata  con  parole  più  semplici  e  più 
modeste  quella  grande  verità  che  la  rassegnazione  del  povero  non 
iscusa  la  noncuranza  del  ricco,  e  che  non  bisogna  sopire  i  bisogni 
dei  miseri  con  una  carità  parcamente  e  malamente  distribuita,  ma  sce- 
marli e  distruggerli  conia  salutare  abiludine  del  lavoro  bene  ordinato 
^  proficuo.  Assai  prima  che  dal  cervello  dei  moderni  sociologi,. dal 
«uore  di  quel  patrizio  uscivano  le  idee  che  frasfoiiiiano  il  padrone 
avido  e  duro  in  amico  benefico  e  sincero.  Appartengono  a  tempi  più 
recenti  e  più  raffinati  apostolati  meno  sinceri  e  meno  piatici,  ma  più 
romorosi  ed  avidi  di  malsana  popolarità. 

Al  denaro  largamente  profuso,  il  Cornàro,  educatore  di  feconda 
attività,  sapeva  aggiungere  il  consiglio,  insegnando  alli  abitanti  il 
vero  modo  della  af/ricoUiira,  che  non  la  intendeano  (1),  e  riducendo 
al  benefico  contratto  di  mezzadria  le  molte  tene  del  patrimonio  vesco- 
vile, affidato  alla  sua  saggia  amministrazione  ('2).  Dai  magnifici  palazzi 
di  Este  e  di  Codevigo  scendeva  ad  allegrare  gli  umili  casolari  delle 
<;ampagne  circostanti  un  imitabile  esempio  di  operosità,  di  virtù,  di 
pace.  Il  nipote  (ìiacomo  dice  ancora  che  nella  villa  di  Codevigo,  ed 
è  da  credere  lo  stesso  avvenisse  in  quella  di  Este.  Alvise  aveva  isti- 
tuito «  uno  bello  costume,  che  come  uno  era  o  è  offeso  dato  altro, 
«ubito  si  fa  la  pace,  tal  che  è  la  villa  della  pace,  sicome  tute  le  altre 
sono  piene  di  discordie  et  arme  ». 

Questo  particolare  sembrerà  maraviglioso,  considerata  la  natura 
non  molto  jiaclfica  dei  tempi  che  allora  correvano. 

Queiruomo.  che  con  tenace  perseveranza  avea  riacquistata  la  roba 
*  nell'opera  e  nell'esempio  ([uotidiano  della  vita  portava  norme  e 
regole  fredde  e  scrupolose,  diventava  apostolo  di  carità  e  di  scienza 
quando  si  trattava  del  benessere  morale  e  materiale  dei  lavoratori  dei 
campi.  A  più  di  venticinquemila  operai  egli  avea  giovato  con  gran- 
diosi lavori  di  prosciugamento,  e  scrivendo  all'architetto  vicentino 
Giampaolo  da  Ponte,  si  commuoveva  pensando  a'  suoi  beneficati,  «  a 
quelli  poveri  che  lavorano  con  badili,  perchè  essendo  la  carestia  gran- 
dissima già  da  tre  anni  continui  se  non  avessero  avuto  lavorieri  i  loro 
figliuoli  sarebbero  morti  »  (8). 

L'idealità  scientifica  acquistava  in  lui  l'aspetto  del  fervore  reli- 
gioso, e  mostiando  le  fertili  regioni  là  dove  prima  sotto  un  velo  di 
nebbie  mefitiche  si  stendevano  gli  stagni,  additando  le  rinnovate  energie 
degli  agricoltori,  voleva  che  il  suo  esempio  fosse  imitato  e  con  l'animò 
riboccante  d'amore, 

come  torrente  che  alta  vena  preme, 
ammoniva  i  reggitori  della  Repubblica  che  la  ristorazione  dell' agricol- 

(1)  Leti,  di  Ciac.  Lnit/i  Corndro,  cit. 

(2)  «  Lia  villa  di  Campagna  fu  messa  tutta  alla  parte  »,  è  scritto  in  un  do- 
cumento dell'Archivio  vescovile  di  Padova,  citato  dal  Lovarini. 

(3)  Cicogna,  op.  cit.,  pag   694. 


LA    VITA   SOmUA    DI    ALViSo   COR.VAUO  18S> 

fura  e  la  fortuna  ilei  lavoratori  orano  gian  [)ailo  della  foitunadclloStato, 
e  li  incitava  a  ridurle  e  bouiticare  e  dissodare  le  teiro  incolte  e  pa- 
iudose,  redimendo  i  volghi  travagliati  dalla  miseria  e  dall'aere  infetto. 

Né  a"  consigli  (fua  uomo,  considerato  fra  i  più  cospicui  del  suo- 
tempo,  fu  sorda  la  Repubblica,  che  molte  bonifiche  fece  eseguire  se- 
condo gl'intendimenfi  del  Cornaro.  e  certamente  si  deve  in  gian  ]iarte 
ai  suoi  ammonimenti  e  ai  suoi  conforti  se  nel  \òM  fu  instituito  il 
magistrato  dei  Provveditori  ai  beni  incolti,  a  cui  spettava  dar  nuovo 
impulso  all'agricoltura  negletta,  togliere  le  acque  stagnanti  e  promuo- 
vere tutte  le  opere  necessarie  per  rendere  le  terre  coltivate  e  ubertose. 

Come  una  sollevazione  di  gioia  senti  nell'animo  quel  precursore  e 
maestro  quando,  in  un  bel  giorno  di  maggio  del  l.")UO.  potè  vedere  ri- 
dotte a  cultura,  mercè  le  sue  esortazioni  e  le  pratiche  insegnate,  molte 
terre  acquitrinose  e  malsane  intorno  ai  Colli  Euganei.  Per  esaminare  gli 
etfetti  delle  opere  idrauliche  risanatrici,  s'erano  a  lui  accompagnati  i 
Provveditori  ai  beni  incolti,  e  forse  quei  magistrati,  lasciate  le  aule 
severe  della  Repubblica,  avranno  respirato  a  miglior  agio  tra  la  festiva 
semplicità  della  natura  e  provato  un  compiacimento  inesprimibile,  con- 
templando i  lavoratori  che  felici  cantavano,  ridevano,  ballavano,  sa- 
lutando le  nuove  fiorenti  culture,  le  messi  più  liete.  E  con  qual 
riverenza  i  gravi  Provveditori  avranno  guardato  quel  maraviglioso 
vecchio  di  ottantacinque  anni,  a  cui  la  vittoria  sulla  debellata  natura 
metteva  nelle  vene  un  giovanile  contento,  ch'egli  fa  sentire  in  una 
lettera,  stupenda  di  sincerità  e  di  freschezza: 

Ritrovandomi  in  questi  monti  e  cheli  Euganei  con  li  Signori  sopra  i 
luogi  inculti,  liberatori  di  essi  monti  da  li  nocivi  et  bruti  paluti  che  li 
circondavano;  ho  voluto  scrivervi  il  piacere  et  Io  solazzo  che  io  ne  godo- 
perchè  ancora  Voi  ne  posiate  godere:  questi  monti,  veduta  questa  miraco- 
losa liberatione  sua,  sono  tanto  alegri  che  in  ogni  loro  parte  rideno  vera- 
mente. Hora  questa  è  la  stantia  della  alegrezza  et  del  riso:  Rideno  li  loro 
prati  pieni  di  vaghi  e  diversi  fiori  e  di  odori  colmi:  Rideno  li  boschi  re- 
vestiti di  uno  novo  et  molto  alegro  verde:  Rideno  li  arbori  pieni  de  fruti 
de  tante  e  si  diverse  sorte  e  tanto  delicati:  Rideno  le  viti  e  rendono  uno 
soavissimo  odore  in  questo  suo  fiorire:  Rideno  le  acque  de  le  loro  fon- 
tane più  chiare  che  mai  fossero,  et  perchè  se  retr^vano  in  maggior 
quantità  desendono  con  maggior  mormorio:  Cantano  li  tanti  ucellini  di 
diverse  sorte  tirati  a  forza  dal  chiaro  et  novo  aere.  Ma  sopra  tutto  li  altri 
la  infinita  turba  de  Rosignoli,  et  cantano  ancora  la  notte  acompagnati  dal 
piacevole  canto  delli  Grilli  padre  del  sonno:  cantano,  rideno,  saltano,  ba- 
lano, et  sonano  li  pastori  vedendo  le  loro  armente  pascere  tante  e  tante 
et  cosi  ben  nodrite  herbe,  le  quali  producono  uno  late  tanto  dolce  e  grasso 
che  essi  per  nodrirsi  non  hanno  bisogno  di  altro  pane  in  tante  carestie. 
Tuti  questi  tanti  canti,  tanti  rideri,  e  suoni  tuti  procedono  da  la  grande 
alegrezza  di  essi  monti  per  la  liberazione  come  ho  detto:  la  quale  li  ha 
redoti  a  la  loro  prima  belezza,  che  erano  quando  il  divino  Petrarcha  deli- 
berò di  stantiarvi  e  morire. 

Veramente  il  Cornaro  o  dimenticava  o  ignorava  che  anche  ai  tempi 
del  Petrarca  intorno  agli  p]uganei  l'acqua  stagnava  in  putride  palucli, 
e  che  il  grande  italiano,  spinto  dal  suo  istinto  generoso,  avea  scritto 
a  Francesco  da  Carrara  esortandolo  a  provvedere  a  coleste  terre,  tanto 
bisognose  di  risanamento.  La  lettera  del  Petrarca  è  scritta  da  Arquà 
il  :28  novembre  1373. 

Ma  non  soltanto  alla  redenzione  delle  terre  sterili,  al  risanamento 
dell'aere   infesto   egli  dedicava  i  suoi  studi  e  profondeva  il  denaro. 
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La  soddisfazione  per  sì  nobile  intento  raggiunto  non  gli  avea  sugge- 
rito il  riposo,  e  con  la  santa  volubilità  del  bene  avea  rivolto  il  pensiero 
ad  altre  opere  di  pubblico  vantaggio.  La  parola  del  patrizio  veneziano 
s'alzò  piena  di  foga  amorosa  per  la  patria,  per  Venezia.  La  questione 
intorno  alla  Laguna,  che  suscitò  in  ogni  tempo  ardenti  dibattiti,  at- 
tirò particolarmente  il  suo  spirito  avido  di  sapere  e  insaziato  di  bene, 
e  dandosi  allo  studio  dell'idraulica,  con  quella  sua  viva  e  feconda  fles- 
sibilità d'ingegno  mise  insieme  un  gran  niimero  di  scritti,  parte  pub- 
blicati, parte  inediti,  sul  problema  gravissimo  da  cui  dipendono  la  sa- 
lubrità e  la  difesa  di  Venezia  (1). 

Molto  dubbio  è  il  valore  scientifico  delle  teoriche  del  Cornare,  il 
quale  erroneamente  credeva  fossero  le  acque  dei  tiumi  sfocianti  in 
laguna  che  mantenessero  i  porti,  molto  discutibile  l'opportunità  di 
alcuni  strani  provvedimenti  da  lui  suggeriti,  come  quello  stranissimo 
di  recingere  Venezia  con  mure,  bastioni,  porte  e  fianchi  come  se  essa 
fusso  in  terraferma,  per  renàevla. più  forte,  più  bella,  più  utile  e  iril(  si- 
cura C-I).  E  la  Repubblica,  con  quel  senno  pratico,  che  fu  sua  dote  precipua, 
se  volentieri  seguiva  gli  avvertimenti  del  Cornàro  perii  bonificamento 
delle  terre,  porgeva  disattento  orecchio  alle  sue  teoriche  sulla  Laguna, 
meglio  ascoltando  i  provvidi  consigli  del  Sabbadino,  del  quale  prin- 
cipalmente è  noto  l'aforisma  firan  lafjuna  fa  (jran  porto,  che  è  ancora 
il  fondamento  dell'idraulica  lagunare. 

Ma  non  è  lo  scarso  valore  scientifico  delle  teoriche  idrauliche  del 
Cornàro  che  qui  importa  rilevare,  bensì  l'impeto  amoroso,  che  pervade 
ed  infiamma  le  parole  dello  scrittore,  il  quale  vede  chiara  la  neces- 
sità che  alla  conservazione  delle  Lagune,  le  fortissime  e  sante  mura 
della  patria  (3),  si  provveda  energicamente  e  costantemente  per  infi- 
nite ragioni  civili,  sanitarie,  commerciali  e  militari.  E  al  Magistrato 
delle  acque,  egli  non  ristava  di  offerire  i  suoi  consigli,  accompagnan- 
doli, nel  1564,  da  queste  commoventi  parole: 

Mi  offero  fin  che  sarò  vivo  et  so  die  li  gioverò,  et  inagior  contento 
ne  bavero  e  cosi  la  mia  bella  vita  haverà  fine  giovando  alla  mia  cara  pa- 
tria. Oh  che  felice  fine  saia  il  mio! 

Nella  quiete  della  villa,  sano  di  corpo  fino  alla  tardissima  età, 
intatta  la  pura  energia  del  pensiero,  fu  sollecito  e  spedito  in  ogni  sua 
azione  et  ciucilo  che  bisognava  fare  uno  dì  non  scorea  allo  altro  (4). 
Narrando  le  sue  molte  occupazioni  in  villa,  Alvise  stesso  dice  ch'egli 
trovava  pure  il  tempo  di  scrivere  di  sua  mano  otto  ore  al  giorno  trat- 
tati per  giovare  al  mondo,  e  molte  altre  ore  passeggiava  e  altre 
cantava. 

Tante  e  sì  svariate  occupazioni,  gli  lasciavano  anche  il  tempo  di 
fare  ogni  anno,  in  primavera  ed  in  autunno,  il  suo  viaggetto  per  le 
città  del  Veneto,  e  insieme  al  contento  di  riabbracciare  gli  amici,  di 

(1)  Il  titolo  di  lutti  questi  scritti  d'idraulica  editi  e  inediti  si  trova  nell'e- 
lenco delle  opere  del  Corniiro,  dato  dal  Cicogna  nelle  citate  Iscrizioni,  pag.  690 
e  seg. 

(2)  V.  il  Progetto  di  Lnigi  Cornàro  per  la  forti ficasione  di  Venesia,  pubbli- 
cato dal  Cicogna  (Iscrig-,  pag.  750,  Dee.  n.  13). 

(8)  Così  il  Cornàro  solea  chiamare  le  Lagune,  traducendo  la  frase  saiictos 
mnros  patriae  dell'inscrizione  latina,  che  si  leggeva  incisa  nel  marmo  nell'ufficio 
del  Magistrato  alle  acque. 

(4)  Lettere  di  Oiacomo  Luigi  Cornàro. 
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stringere  nuove  conoscenze,  di  ragionare  con  gli  artefici  più  famosi, 
provava  una  gioia  imlicibile  alla  vista  del  paesaggio,  dei  colli  ver- 
deggianti, dei  i)iani  soleati  dai  fiumi,  con  molte  belle  abitazioni  e 
giai-dini.  «  Perdio  del  (lornjiro  -  scrive  bene  il  mio  bravo  e  diletto 
\'ittorio  Rossi  -  l'amore  dell'arte  e  il  sentimento  delia  natura  si  fon- 
devano insieme  in  un  unico  amore,  non  raro  nel  Rinascimento,  ma 
forse  in  nessun  altro  così  manifesto  e  così  esclusivo  come  in  lui  è 
l'amore  della  natura,  abbellita  dall'arte  e  dell'arte  sorridente  fra  il  sor- 
riso della  natura  »  (1). 

Dalla  placidezza  del  paesaggio  veneto,  sembra  rispecchiarsi  nel- 
l'auiino  un  sentimento  riposalo  e  ti-auquillo.  che  gli  fa  meglio  godere 
le  gioie  della  famiglia.  Nella  sua  villa  di  Codevigo,  circondato  dalla 
dolce  corte  della  sua  famiglia,  allietato  dalle  grida  festose  e  dai  canti 
dei  suoi  nipotini,  sorridente  con  socratica  bontà  allo  spettacolo  di 
quelle  tenere  vite  che  si  schiudevano,  il  vecchio  venerando  rende  ve- 
ramente immagine  di  uno  dei  più  sublimi  sapienti  dell'antichità. 

Sempre  allo  Speroni  scriveva  : 

Ho  trovato  ed  lio  uno  genero  fatto  dalla  natura  a  posta  per  me  e  mia 
figliuola,  che  è  della  corte,  che  è  con  tre  figliolini,  che  sono  tre  angioletti 
nella  effigie.  E  questa  cosa  godo  con  tanta  sanità  in  sì  accomodate  stanzio, 
ed  in  si  belli  giardini:  le  quali  cose  son  fatte  dame:  e  chi  fa  tali  cose,  non 
le  suol  godere;  ed  io  le  godo,  e  le  goderò  molti  e  molti  anni.  E  cosi  essendo, 
come  in  effetto  è,  come  è  possibile  che  io  non  sia  felice? 

Ei  guardava  le  cose  come  da  una  grande  altezza  :  nulla  poteva 
intorbidare  la  sua  ragione  o  turbare  il  suo  spirito,  informato  ad  una 
calma  raccolta,  che  può  sembrare  perfino  un  po'  gelida  e  potrebbe 
quasi  scambiarsi  con  una  forma  di  egoismo,  se  di  tal  macchia  non  lo 
rendessero  immune  il  tenero  amore  onde  circondava  la  famiglia  e  l'in- 
stancabile brama  di  giovare  a'  suoi  simili.  Benché  credente  in  Dio  e 
sinceramente  religioso,  non  fuggiva  il  male  per  timore  del  divino  ga- 
stigo,  né  la  speranza  di  un  premio  futuro  lo  spingeva  ad  operai-e  il 
bene,  ma  soltanto  il  bisogno  innato  della  coscienza  gli  faceva  trarre 
dalla  sua  probità  il  culto  della  virtù,  della  verità,  della  giustizia. 

I  mali  ineluttabili  della  vita  erano  da  lui  sopportati  con  animo 
fermo,  senza  sentire  il  bisogno  di  ricorrere  ai  {conforti  ^della  fede  per 
attutire  e  dimenticare  il  dolore  delle  sventure,  che  ben  sostenute  for- 
tificano insieme  il  cuore  e  la  mente.  L'uomo  quando  non  sia  un 
imbelle  può,  come  egli  dice,  mutare  la  rea  fortuna  in  buona.  La 
concezione  ordinata  e  tranquilla  della  vita  era  perlai  come  il  centro, 
intorno  al  quale  doveano  convergere  tutti  i  sentimenti. 

Egli  così  attaccato  alla  vita,  sentiva  una  grande  angoscia  vedendo 
scomparirgli  intorno,  a  poco  a  poco,  i  parenti  e  gli  amici  più  cari, 
ma  dopo  il  primo  moto  dell'animo  prevaleva  la  pacata  natura,  ferma  nel 
convincimento  che  nessun  potere  vale  ad  arrestare  l'inesorabile  e  che 
ai  dolori  conviene  opporre  la  rassegnazione  virilmente  austera. 

Quando  morì  il  suo  Ruzzante,  egli,  parlandone  allo  Speroni,  dice 
che  la  perdita  dell'amico  dilettissimo,  lo  arrebbe  ammassato,  ma  su- 
bito aggiunge:  se  la  infelicità  potesse  ammassare  un  uomo  ordinato 
prima  che  pervenghi  alla  etade  di  novanta  anni. 

(1)  Rossi  Y.,  L'arie  di  vivere  a  lungo  (in  Fanfulla  della  Domenica,  13  marzo  1904). 
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Alcuni  pjtenti  ^li  inossen)  liti  gravissime,  e  nel  dubbio  eh'  egli 
potesse  perdere  la  l'iccliezza  riacquistata  con  tante  fatiche,  un  fra- 
tello di  Alvise  si  accuorò  talmente,  che  tini  per  morirne  di  malin- 
conia. Alvise  invece  non  si  lasciò  mai  abbattere;  sforzandosi  anzi, 
com'egli  dice,  di  credere  che  Iddio  per  farmi  conoscere  e  forte  e  va- 
loroso, m'avesse  fatto  muovere  queste  liti,  e  ch'io  le  vincerei,  con  mia 
utile  e  onore,  siccome  avvenne  (1). 

Ifn'altra  lite  ebbe,  dopo  la  sua  proba  ed  onesta  amministrazione, 
col  vescovo  di  Padova,  il  cardinale  Luigi  Pisani,  che  si  rifiutava  di 
sborsare  una  grossa  somma,  dovuta  al  Cornaro  per  le 'fabbriche  di 
Campagna  Lupia  e  di  Luvigliano.  Di  questa  controversia,  Alvise,  nella 
lettera  del  1543  allo  Speroni,  parla  con  una  bonarietà  suffusa  come 
di  una  calma  ironia  : 

Mi  son  stati  tolti  molte  migliaia  di  scudi  in  la  cosa  del  Cardinale;  è  vero, 
che  centra  ragione  mi  sono  stati  tolti,  ma  non  è  però  che  io  perciò  mi 
attristi:  anzi  mi  allegro;  perché  se  questa  ingiustizia  non  seguiva,  il  mondo 
non  aria  creduto  che  siccome  sono  stato  buono  per  far  ricchi  e  fattori  e. 
servitori,  che  cosi  avessi  potuto  arricchire  uno  cardinale. 

Dopo  quattro  anni,  il  cardinale  confessò  di  essere  debitore  al 
Cornaro,  e  pagò. 

Quel  meraviglioso  senso  dell'ordine  e  della  misura,  che  allonta- 
nava le  tempeste  dallo  spirito  del  Cornaro,  non  pare  egli  avesse  saputo 
trasfondere  nella  tigliuola  Chiara. 

Nel  1559,  moriva  il  marito  di  Chiara,  Giovanni  Cornaro,  lasciando, 
undici  figli.  Alvise,  già  di  ottantaquattro  anni,  pensò  ad  educare  e  ad 
allevare  i  nipoti,  senza  che  una  così  dittìcile  cura  in  così  grave  età 
lo  turbasse,  né  potesse  scemare  parte  del  grande  core  mio  nb  una  sola 
particella  della  ragione  che  è  in  me  (2). 

Di  tutto  il  suo  cuore  e  di  tutta  la  sua  ragione  e'  era  veramente 
bisogno,  poiché  Chiara,  la  genitrice  di  si  numerosa  prole,  donna  bi- 
gotta e  assorta  nelle  pratiche  religiose,  trascurava  i  suoi  doveri  di 
madre,  e  manifestava  l'intendimento  di  fabbricar  monasteri  e  lasciar 
figliuoli  poveri  et  costringer  le  figliuole   a  diventar  monacìie  con  lei. 

Un  autorevole  prelato,  amico  della  famiglia,  Cornelio  Musso,  ve- 
scovo di  Bitonto,  ammoniva  severamente  la  poco  amorosa  madre  in   ■ 
una  lettera  del  25  marzo  1564  (3)  : 

Io  la  supplico  e  la  scongiuro  che  lasci  questi  pensieri  forse  vani,  l'orsa 
superbi  et  ambitiosi,  ma  scandalosi  certo  et  pericolosi...  Adunque  è  uno  op- 
ponersi  a  Dio  il  non  volere  che  le  figlie  si  maritino,  e  che  i  figliuoli  riman- 
gano mendichi  sotto  pretesto  di  fabbricar  monasteri. 

Forse  il  pensiero  di  dover  lasciare  affidati  a  tal  madre  i  nipoti 
amatissimi  turbò  qualche  volta  l'animo  del  Cornaro,  ma  la  preoccu- 
pazione dell'avvenire  deve  aver  presto  ceduto  al  convincimento  che  al 
mondo  c'è  rimedio  per  ogni  male,  perocché  mai  ne'  suoi  scritti  ci  & 
dato  trovare  un  lamento  o  un  rimprovero  verso  la  figlia.  La  virtù  della 
pazienza  degenerava  quasi  in  difetto,  e  così  eccessivo  era  il  desiderio. 

(1^  Vedi   Tra/Ulto  della  Vita  sobria. 

(2)  Altro  abbozzo  di  ietterà  al  ricordato  ingegnere  Giampaolo  da  Ponte.. 
(Cicogna,  Iscris.  eit.,  pag.  694). 

(3)  Misceltaiiea   di   varie    operette,    cit.  voi.  VII,  pagg.  149-92. 
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di  vivere  e  di  lasciar  vivere  Iraruiuillaniente,  cosi  tenero  e  cieco  l'af- 
fetto per  la  figliuola,  da  non  voler  turbare  con  rimbrotti,  per  quanto  giu- 
stificati, la  quiete  domestica.  Così  almeno  apiiare  dalla  lettera  del  buon 
vescovo  di  Bitonto.  ctie.  rivolto  a  Chiara,  esclama: 

Se  non  t'osse  che  conosco  il  signor  Luigi  Cornaro  suo  padre  tanto 
tenero  di  lei...  che  non  sa  disdirle  cosa  alcuna,  mi  lamenterei  di  lui  perchè 
a  lui  toccherebbe  di  fare  quest'ufficio  suo:  et  con  l'autorità  paterna  coman- 
darle che  col  servizio  di  Dio  attendesse  alla  cura  domestica  della  casa  e 
de'  figliuoli...  ma  pieno  di  compassione  alla  ^ua  estrema  vecchiezza,  ecc  ». 

Di  compassione  veramente  non  ei'a  da  parlare,  giacché  non  vi  fu 
mai  vecciiiaia  piìi  florida  e  felice.  A  novantun  anno,  egli  scriveva 
ancora  : 

Allegro  e  contento...  tutti  gli  sentimenti  in  la  solita  sua  perfectione, 
se  non  li  gambi  che  non  sono  forti  come  erano. 

\oi  tocchiamo  già  al  termine  di  questa  vita  che  andava  spegnen- 
dosi placidamente. 

L'ultimo  dì  d'aprile  di  quell'anno  l.^Oli.  il  nipote  Giacomo  de- 
scrive il  lento  e  tranquillo  fine  del  venerato  vegliardo  : 

Se  bene  egli  di  continuo  va  mancando  di  vita  nondimeno  mai  cessa 
di  manchar  di  consigli  et  aricordi  utili,  et  è  cosi  costante  et  fermo  di  non 
stimar  la  morte,  che  non  si  può  conoscer  per  modo  alcuno  ch'ei  sia  sma- 
rito punto  nelle  solite  accioni,  la  lingua  avvenga  ch'ella  sia  alquanto  ingros- 
sata non  resta  però  ella  di  parlare  in  cervello  et  con  tanta  memoria  ch'è 
uno  stuppore,  et  cerca  con  il  pensiero  di  continuo  trovare  qualche  nuovo 
giovamento  al  modo  come  ch'ha  fatto  que.=;ta  notte  ch'havendosi  imaginato 
un  bellissimo  modo  di  far  un  carro  o  trazito  dell'Issafusina  (li...  Né  restarò 
di  dire  ch'egli  è  anco  in  tal  maniera  conposto  con  l'animo  in  Dio,  che  si 
conosce  chiaramente  che  lo  ama  per  amore,  et  non  lo  teme  per  paura  (2^. 

Negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  stavano  intorno  al  suo  letto, 
insieme  alla  vecchia  moglie  e  ai  parenti,  gli  amici  piìi  intimi,  e  a  tutti, 
lagrimosi  e  accorati,  il  vecchio  moribondo  dicea  parole  di  conforto, 
insegnando  co»  tuono  di  voce  chiaro  e  sonoro  che  il  grande  passaggio 
non  dovea  risguardarsi  con  ispavento,  ma  come  se  trattato  si  fosse 
di  transitare  d'una  in  un'altra  casa  (3).  «  Sedeva  -  continua  l'amico 
a  cui  quelle  parole  erano  rivolte  -  nel  suo  Ivtticciuolo.  che  ristrettis- 
simo usavalo  e  piccolo,  e  presente  era  sua  moglie  Veronica,  carica 
d'anni  quasi  quanto  lui  »  (4). 

L'otto  maggio  senti  appressarsi  l'ora  estrema,  e  cantando  una 
divota  canzone  del  Bembo,  Alvise  morì  senza  dolore,  fra  le  braccia 
del  nipote,  e  alla  presenza  degli  altri  suoi  cari. 

(1)  Lizza  Pusina  o  Fusina.  villaggio,  lungo  il  margine  delle  Lagune,  alla 
foce  della  Brenta.  Xegli  ultimi  giorni  della  vita,  il  Cornaro.  ripensando  a'  suoi 
studi  prediletti,  avrà  forse  inventato  qualche  nuovo  congegno  per  la  conserva- 
rione  delle  Lagune  e  per  isolare  i  fiumi. 

(2)  Lett.  eit. 
(S)  «  Veluti  de  migratione  quadam  in  aliam  domum  »,  scrive  il   Gkaziani, 

)p.  cit.,  pag.  16. 

(4)  Vittorio  Bossi,  nel  citato  articolo  del  Fanfulla  della  Domenica,  correg- 
;endo  gli  errori  di  molti  scrittori,  afferma  e  dimostra  ohe  il  Cornaro  nacque 
lei  1475  e  mori  nel  1.566. 

1Q  Voi.  oxrn   Sfirfo  rv  .  ir  .;BttAnihrA  lani 


194  LA  VITA    SOBRIA    DI   ALVISE    CORNARO 

Tenacemente  fido  agli  affetti  anche  dopo  la  morte,  volle  che  nella 
sua  tomba  fossero  accanto  alle  sue  seppellite  le  ossa  del  Falconetto 
e  del  Ruzzante,  «  acciocché  -  scrive  il  Vasari  -  i  corpi  di  coloro  non 
fossero  né  meno  dopo  la  morte  disgiunti,  gli  animi  dei  quali,  l'ami- 
cizia e  la  virtù  avevano  legati  insieme  vivendo  »  (1). 

La  generosa  alacrità  dimostrata  dal  Cornaro,  che  fino  agli  estremi 
anni  sali  sempre  su  da  una  ad  altra  cosa,  sarebbe  bastata  ad  assicu- 
rargli fama  durevole,  se  la  rigida  temperanza  maravigliosamente  man- 
tenuta nella  lunghissima  esistenza  e  da  lui  raccomandata  e  consigliata 
con  fede  di  apostolo,  non  avesse,  per  dir  così,  messo  nelfombra  gli 
altri  suoi  pregi. 

Pompeo  Molmenti. 
(1)  Vasari,  op.  loc.  cit. 
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XXIX. 


Berlino,  maggio  1900. 

Ed  io  l'ho  riveduto  nel  sole  il  mio  vecchio  Garzili  ! 

Di  buon'ora  partii  dalla  stazione  di  Friedrichstrasse.  Prima  attra- 
verso la  contusione  delle  strade  e  fra  altissime  case,  nelle  quali  si 
guarda  dentro  le  tinestre.  come  se  si  volesse  a  tradimento  spiare  i  loro  se- 
greti. Polvere,  caligine,  una  quantità  infinita  di  binari  sui  quali  i  treni 
suburbani  vanno  come  a  gara.  A  tutte  le  stazioni  una  calca  di  pallide 
faccie  da  città  capitale,  tutta  gente  che  deve  correre  in  qualche  luogo, 
per  qualche  lavoro.  Tutte  piccole  ruote  di  un  unico  e  grande  mecca- 
nismo. Tutti  grigi,  senza  gaiezza  e  già  affaticati,  di  prima  mattina. 

Finalmente  fuori,  sulla  piana  campagna  :  e  come  per  incanto  mi 
accorgo  che  è  veramente  primavera  !  Campi  seminati,  verde-chiari;  orti, 
piccoli  boschetti  di  abeti  rossi.  Rehfelde,  Straussberg.  ancora  altri  nomi 
sempre  noti.  Poi  subito  boschi  di  altissimi  abeti,  con  cespugli  di  gi- 
nepro: nei  boschi  sembra  ancora  pendere  a  grandi  manti  la  nebbia  not- 
turna, bluastra:  il  fumo  della  locomotiva  si  mescola  con  quella  e  si 
avanza  dai  primi  alberi  alti  e  rossicci  tino  dentro  le  profonde  oscu- 
rità del  bosco. 

Ed  ora  fuori  dal  bosco  e  a  mano  dritta  uno  scavo  di  torlia,  il  quale 
appartiene  al  municipio  di  Garzin.  Vicino  alle  nere  e  quadrate  pozze 
d'acqua  sono  ammontati  i  pezzi  di  torba  in  piramidi  regolari.  Una 
nebbia  bigia  sta  sulla  palude  e  le  bianche  betulle  si  vedono  attraverso, 
e  le  loro  fogliette  verde-chiare  in  forma  di  cuore  vibrano  nell'aria  mat- 
tutina; più  oltre  tutto  si  perde  nella  nebbia. 

Ora  si  ferma  il  treno  ;  scendo  ;  questa  è  la  stazione  dalla  quale 
si  va  con  un'  ora  di  carrozza  a  Garzin.  lo  rimango  ferma,  indecisa 
sulla  piattaforma.  Un  facchino  guida  una  famiglia  berlinese,  la  quale 
è  scesa  anch'  essa,  ed  io  sento  dire  :  «  Qui,  attraverso  il  ponte  della 
ferrovia,  alla  ferrovia  secondaria  per  Garzin  ». 

Ferrovia  secondaria,  per  Garzin  ?  Dunque  anche  qui  tutto  nuovo, 
lo  seguo  la  famiglia  berlinese  e  il  facchino,  che  si  è  caricato  di  una 
bicicletta  e  di  molte  sacche,  verso  l'alto  ponte,  sotto  il  quale  vediamo 
il  treno  che  ci  ha  portato  già  partire  per  l'est,  e  monto  in  un  piccolo 
treno  simile  ad  un  giocattolo. 

—  Nessun  bagaglio,  madamken  ?  -  mi  domanda  il  facchino. 
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10  dico  di  no,  piano,  e  mi  involgo  più  stretta  nel  velo  nero,  poiché 
■quell'uomo  l'ho  certamente  visto  prima,  e,  ad  un  tratto,  m'è  venuto 
paura  come  se  fossi  vicina  a  commettere  una  cattiva  azione  e  fossi 
per  essere  scoperta. 

La  famiglia  berlinese  è  composta  di  padre  e  madre,  tutti  e  due 
grossi  e  beh  portanti,  gente  ai  quali  tutto  i)ar  naturale,  e  che  prendon 
la  vita  semplicemente,  rifuggendo  i  grattacapi,  che  aborriscono  i  so- 
cialisti e  votano  per  Richter.  Poi  una  figlia  adulta,  evidentemente  una 
«  ragazza  superiore  »,  forse  ha  avuto  perfino  il  diploma  di  maestra;  e 
una  piccola  figlia  malaticcia  con  una  vecchia  faccia  da  bambina  ama- 
reggiata. Di  più  un  cugino,  un  giovinotto  sul  cui  viso,  pallido  e  fri- 
gnoloso,  i  biondi  e  nascenti  peli  dei  baffi  appariscono  come  steli  su 
un  magro  terreno.  Egli  è  in  costume  da  ciclista,  per  cui  le  gambe 
magre  e  i  piedi  lunghi  e  piatti  appariscono  molesti  in  modo  speciale. 
La  sua  grigia  camicia  di  flanella  è  annodata  davanti  con  un  cordoncino 
di  seta  rossa.  Egli  porla  un  cappello  di  feltro  bianco  e  lloscio,  con 
sopra  un  penuacchiètlo,  e  sul  naso  un  paio  di  lenti.  Tulli  e  cinque 
parlano  ad  alta  voce  dei  fatti  loro,  come  se  fossero  soli  nel  mondo  ; 
ed  io  vengo  a  sapere  che  per  la  salute  di  Rike  si  recano  per  un  paio 
di  giorni  a  Garzin  e  che  è  stato  loro  molto  decantato  l'albergo  Hohen- 
zollern  al  Stadtsee,  da  amici  i  quali  vi  hanno  passato  l'ultima  estate. 

11  mio  vecchio  Garziu,  diventato  stazione  climatica  !  Ed  un  Hohen- 
zoUern  Hotel! 

In  venti  minuti  la  ferrovia  secondaria  attraversa  un  bosco  di  pini 
selvatici,  poi  uno  strato  di  rena  profonda  e  poi  un  prato  basso  ed 
umido  che  fu  un  tempo  un  lago,  fino  all'  ingresso  della  cittadella  di 
Oarzin.  Qui  montiamo.  La  famiglia  beilinese  condotta  dal  facchino 
cammina  con  zelo,  sulla  strada  maestra,  verso  il  lago  della  città. 

Io  seguo  lentamente.  Il  lastrico  delle  strade  è  rimasto  come  prima 
irregolare.  Ciottoli  piccoli  e  grandi  tondi  e  angolosi,  o  a  punta  uno  ac- 
canto all'altro,  stanno  contitti  nella  terra.  Riconosco  le  piccole  casette 
a  un  piano:  alle  porte  alti  rosai  con  i  rami  coperti  di  hesche  e  brune 
fogliette.  Una  delle  prime  case  porla  ancoia  1"  insegna  sulla  quale  è 
dipinta  una  cassa  da  morto,  ed  accanto  c'è  ancora  la  piccola  osteria, 
sopra  la  porta  della  quale  si  legge: 

Der  alte  Brauch  rvird  nic/it  yebrochen, 
hier  kònnen  Familien  Kaff'ee  kochen  (1). 

Ma  accanto  alle  vecchie  che  mi  son  note,  quante  cose  nuove  !  Tutta 
una  Hla  di  case  nuove,  veri  villini  suburbaui,  pieni  di  pretesa  e  senza 
gusto.  E,  caspita,  un  vero  e  jìroprio  albergo  separato  dalla  via  con 
un  cancello,  in  mezzo  a  un  giardino,  pieno  di  giovani  e  sterili  piante. 
Dietro  questo  scorsi  l'azzurro  lago  cittadino.  Mi  ricordo  di  esso  come 
di  una  piana  superficie  contornata  di  canne,  patria  di  anitre  selva- 
tiche e  di  tuff'olini.  Ora  ci  navigano  un  paio  di  gondole  variopinte  e 
alla  riva  opposta  c'è  un  grande  edifizio  simile  ad  uno  scatolone,  sul 
quale  scintilla  a  lettere  d'oro  la  scritta  :  Sanatorio. 

Ho  affrettato  il  passo  spaventata  e  son  giunta  alla  piazza  del  mer- 
cato. Lì  tutto  è  ancora  press'a  poco  immutato.  Il  negozio  della  vedova 

(li)  Traduzione: 

Qui  l'uso  antico  interrotto  non  è  : 
ogni  famiglia  può  t'arsi  il  caffè. 
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Wronkow.  che  a  noi  banibiiii  ha  preso  qualche  soldo,  con  le  sue  stoffe 
di  coh)iio  (rofrui  colore,  bottoni,  boccette  di  prt)futiio;  la  bottega  sul- 
l'angolo di  Kfickheiiii  dovi>  le  autorità  della  cittaduzza  si  ritrovavano 
la  sei'a  dinanzi  a  uu  bicchier  di  birra;  la  casa  del  [)astore  con  i  suoi 
due  vecchi  figli  ai  lati  della  porla.  Allora  i  bambini  del  pastore  gio- 
cavano sotto  quei  tigli.  Almeno  in  questo,  tutto  è  come  una  volta:  la 
gran  tila  dei  bambini  del  pastore  raspa  nella  sabbia  sotto  i  tigli,  e 
dalla  finestra  li  sorveglia  l'odierna  signora  pastoressa,  lenendo  in 
braccio  l'ultimo  rampollo. 

Sulla  piazza  del  mercato  c'è  il  piccolo  monumento  alla  Vittoria, 
della  guerra  del  '70:  un'aquila  con  le  ali  tese,  che  siede  su  un  piedistallo 
di  pietra.  Dietro  questa,  per  mezzo  di  gi'adini,  si  sale  fino  alla  chiesa. 

Improvvisamente  ho  .sentito  un  gran  desiderio  d'entrare  in  (|uella 
chiesa,  dove  sjìe.s.so  ho  fatto  fanti  bei  proponimenti  e  pregato  il  buon, 
Dio  di  voler  impormi  qualche  grande  missione  eroica.  Ciò  che  poi  non 
m'impedì  d'impigliarmi  nei  piccoli  doveri  quotidiani. 

\'olevo  tanfo  volentieri  riveder  l'altare  con  le  sue  colonne  a  tor- 
ciglione, con  i  gi-andi  angeli  barocchi  scolpiti,  le  corone  delle  raccolte 
del  grano,  le  nere  lapidi  in  memoria,  su  cui  sfanno  i  nomi  dei  caduti 
nelle  gueire  del  "64,  '66  e  '70.  Ma  la  chiesa  era  chiusa,  secondo  il 
regolamento  delle  chiese  protestanti  ;  poiché  il  protestantesimo  educa 
persone  tranquille  e  puntuali:  desideri  improvvisi,  impeti  sentimen- 
tali non  ama  :  al  buon  Dio  si  deve  andare  come  dall'avvocato  e  dal 
dottore,  cioè,  nell'ora  di  consultazione  ordinaria,  la  (piale  è  annun- 
ziata nel  gazzettino  ufficiale. 

La  chiesa  di  Garzin  ha  avuto  una  nuova  forre  e  le  vecchie  be- 
tulle mi  sembrano  anche  cresciute  ;  i  loro  rami  sottili  come  fili  bat- 
tono, per  il  vento,  ])ianainenfe  contro  gli  alti  finestroni  della  chiesa 
die  brillano  nel  sole.  Il  piccolo  camposanto,  in  mezzo  al  quale  sfa  la 
chiesa  e  che  da  lungo  tempo  non  è  più  usato,  sembra  immutato,  come 
una  volta  incolto,  con  vecchie  edere  ed  erbe  che  sovrastano  i  monu- 
menti grigi  e  abbattuti.  Io  cercai  una  vecchia  lapide  sulla  quale  da 
giovinetta  ho  spesso  riflettuto:  eccola  ancora,  con  la  sua  sti'ana  iscri- 
zione incisa  che  la  neve,  la  pioggia  e  il  muschio  argenteo  hanno 
ancor  più  cancellato: 

Qui  giace  Wiisterdorf  Johann. 
Egli  fu  uno  stanco  pellegrino. 
Duramente  avvinto  alla  via  del  male. 
Sorreggi,  o  buon  Dio,  benignamente  l'uomo. 
Giacché  egli  mai  concepì  la  brama 
D'intraprendere  il  cammino  della  vita. 

.\llora  queste  parole  mi  parvero  così  misteriose  che  inventavo 
lunghe  storie  sui  mi.sfaffi  di  Wiisterdorf  .lohann  ;  ora  mi  sembra  che 
sarebbero  adatte  come  iscrizione  di  tomba  per  ognuno  di  noi. 

Son  rimasta  a  lungo  fra  le  vecchie  tombe.  Seguivo  il  volo  degli 
uccelli  che  con  tanto  zelo  portano  paglia  e  muschio  nel  becco,  perchè 
una  esperienza  di  lunghe  generazioni  ha  in.segnato  loro  che  sotto  la. 
protezi(me  della  chiesa  si  può  ben  fabbricar  nidi. 

Poi  mi  sono  avviata  verso  il  castello  di  Garzin. 

Eccolo  dinanzi  a  me  ! 

Tutto  immutato:  come  allora,  prima  di  tutti  questi  anni  !  Sol- 
tanto un  po'  più  deserto,  più  abbandonato,  con   l'aspetto  trascurato. 
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Mi  fermai.  Le  lacrime  mi  venivano  agli  occhi.  Dalla  mia  profonda 
solitudine  vorrei  dire  alla  vecchia  casa,  come  ad  una  persona:  «  Vo- 
glimi  bene,  voglimi  bene!  »  E  mi  sembra  come  se  dovesse  rispondermi: 
«  Finalmente  sei  ritornata  !  » 

Il  grande  prato  verde  con  i  quattro  cespugli  di  lilla,  clie  in  primavera 
son  pieni  di  grappoli  di  fiori,  la  vecchia  meridiana,  la  rampa  che  con- 
duce al  castello,  il  castello  stesso,  la  gran  casa  di  due  piani,  dalla  fac- 
ciata semplice  e  liscia,  che  ai  tempi  di  Schinkel  fu  oinata  con  fregi  greci, 
i  quali  nella  regione  della  Marca  hanno  sempre  un  non  so  che  di  me- 
ravigliato. Tutto  come  allora  !  Ai  due  lati  stanno  i  vecchi  tigli,  dai 
rami  striscianti  per  terra,  e  il  muro  coperto  dell'antichissima  edera, 
nella  quale  cinguettano  innumerevoli  passeri. 

Sì,  questa  era  una  volta  la  patria  ! 

lo  la  guai'do.  Passato  e  presente  si  rimescolano  in  un  unico  intì- 
nito  sentimento  di  tristezza  che  sembra  riempire  tutto  il  mondo. 

—  Non  vuole  anche  lei  visitare  il  castello  .'- mi  domanda  allora 
improvvisamente  il  giovinotto  in  costume  di  ciclista.  Ed  io  scorgo 
tutta  la  famiglia  berlinese,  condotta  da  una  contadinella,  che  reca  le 
chiavi. 

—  Dun([ue  si  può  visitarlo '.'- domando  io. 

—  Eh  come  !  -  risponde  il  giovinetto  sportivo:  -  con  una  mancia 
alla  figlia  dell'ispettore,  possiamo  anche  noi  visitare  una  volta  questa 
casa  di  agrari  bisognosi. 

Io  sono  cosi  sorpresa  di  ritrovare  Garzin  ridotto  ad  essere  una 
curiosità  da  touriste  che  seguo  senza  riflettere.  Ma  quando  sono 
fra  le  antiche  mura,  tra  persone  estranee,  e  io  stessa  sono  estranea 
quanto  loro,  sento  che  non  avrei  dovuto  venirci.  Sento,  alle  osserva- 
zioni impertinenti  dei  berlinesi,  come  se  si  toccassero  indelicatamente 
dei  morti  a  noi  cari.  Non  vorrei  essere  riconosciuta  a  nessun  costo; 
eppure  non  capisco  affatto  come  sia  possibile  il  rimanei'e  inosservata 
e  che  non  mi  salutino  anche  gli  oggetti  inanimati,  susurrandomi:  «  Sii 
salutata  da  noi  !  » 

Dal  vasto  atrio  vuoto  entriamo  nel  salottino.  Come  è  disabitato, 
freddo  e  nudo,  dopo  il  sole  di  fuori  !  Li  stanno  alcuni  dei  vecchi 
mobili,  assai  consunti;  ed  hanno  l'aria  di  veigognarsi,  come  poveri 
malati  la  cui  infermità  sia  studiata  da  curiosi  studenti  di  medicina. 
Riconosco  il  tappeto  a  strisele,  assai  consumato;  perfino  un  foro  rat- 
toppato di  cui  mi  ricordo  bene. 

—  Guarda,  Carlo,  -  dice  la  grossa  berlinese  al  suo  m'arilo  toccando 
la  coperta  di  una  poltrona  -  è  più  fine  da  noi,  nella  Kopenicker- 
strasse. 

E  il  grosso  Carlo  risponde  : 

—  Si,  caspita:  in  quest'ambiente  feudale  vien  la  compassione  per 
questi  poveri  Ostclbiesl! 

Soltanto  la  gran  sala  gialla  s'impone  alla  berlinese.  Ella  accenna 
ai  molti  busti  di  gesso,  dell'epoca  di  Schinkel  : 

—  Guarda,  Carlo,   questi  sono  forse  gli  antenati  dei  proprietari'? 
^  Nemmeno  per  sogno,  mamma,  -  risponde  la  figlia  «  superiore  »  -; 

questi  soD  tutti  dèi  e  dee  greche  ! 

Entriamo  in  un'altra  stanza  tutta  vuota. 

—  Questa  era  la  stanza  da  letto  delle  contessine  -  dice  la  conta- 
dina, che  conduce. 

Sì;  le  hanno  insegnato  bene;  era  la  camera   delle  contessine. 
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10  vedo  ancora  i  piccoli  lettini  bianchi:  ora  »•  tutta  sKoml'ra. 
Sulla  tappezzeria  rosso-sbiadita  del  muro  i  posti  dove  una  volta  pen- 
devano i  quadri  sono  indicati  da  macchie  di  colore  più  acceso.  Ad 
una  parete  è  appeso  ancora  solitario  un  vecchio  quadro.  Rappresenta 
ini  santo  tutto  nudo,  come  dimagrato  dal  lungo  digiuno  e  dalla  me- 
ditazione: sta  in  un  paesaggio  roccioso  e  tiene  un  foglio  di  carta,  sulla 
quale  scrive  con  zelo. 

—  Quel  vecchio  signore  lassìi  scrive  forse  a  Wertheim  per  una 
camicia  -  dice  il  giovinetto  sportivo. 

E  fra  le  lagrime  devo  pur  ridere,  perchè  appunto  la  stessa  osser- 
vazione abbiamo  fatto  noi  allora,  quando  il  santo  fu  il  bersaglio  del 
nostro  s|)iiito  giovanile.  Soltanto  in  (|uei  tempi  non  esisteva  ancora 
un  Wertiieim.  e  noi  dicevamo  Hertzug. 

Neirandarmene  mi  fei-mai  un  momento  dinanzi  ad  uu  uscio.  Sì, 
eccoli  ancora,  tutti  impalliditi,  i  segni  che  lo  zio  faceva  quando  ci  mi- 
surava, segnando  il  nostro  crescere,  ogni  anno.  Dove  sono  ora  le 
piccole  ragazze  che  stavano  dinanzi  allo  zio,  cui  egli  diceva:  «  Bam- 
bine, non  state  sulle  punte  dei  piedi,  non  ingannate  »?  Avevano  tanta 
fretti!  di  crescere:  ora  sono  da  lungo  tempo  cresciute  fuor  della  vec- 
chia casa. 

11  passato;  il  passato  ! 

Poi  sono  stata  per  lungo  temjìo  ancora  nel  parco,  dove  ora  i  tu- 
risti berlinesi  gettano  gl'involti  che  serviron  loro  per  i  panini  e  le 
bottiglie  vuote,  dove  Terbaccia  cresce  nelle  viottole  e  nelle  aiuole, 
dove  le  canne  sempre  più  invadono  il  laghetto  dei  castello  e  dove  an- 
cora c"è  sem|)re  primavera,  non  ostante  la  trascuratezza,  come  una 
volta  nel   maggio  ! 

Soltanto  coirultimo  treno  sono  ritornata.  Rimasi  là  il  più  lungo 
tempo  possibile,  perchè  sentivo  che  non  avrei  più  rivisto  quei  luoghi. 
Era  già  tardi  quando  montai  alla  stazione  di  Friedrichstrasse.  Mi 
recai,  a  piedi,  al  Buckingham  HcMel.  Molte  cose  brutte,  molta  miseria 
si  attraversano  in  una  tal  camminata,  di  sera.  Io  premevo  il  viso  nel 
gran  mazzo  di  lilla  di  Garzin,  che  mi  ero  poitato  meco,  e  mi  pareva 
di  sentire,  attraverso  tutto  il  fragore  strepitoso  della  strada,  le  vec- 
chie parole,  che  potrebbero  essere  Tepitaftìo  di  noi  tutti  : 

Sorreggi,  o  buon  Dio,  benignamente  l'uomo, 
Giacche  egli  mai  concepì  la  brama 
D'intraprendere  il  cammino  della  vita. 


XXX. 

Berlino,  maggio   1900. 

Sono  slata  da  un  parente  lontano  di  mia  madre  e  che  io  chiamo 
col  nome  di  zio.  Credo  che  egli  vi  piacerebbe,  perciò  vi  voglio  parlare 
di  lui. 

Secondo  la  classificazione  umana  ed  esteriore  egli  appartiene  ai 
professoli  tedeschi:  ma  credo  che  egli  internamente  sia  un  uomo  di 
un  periodo  classico;  forse  un  antico  greco  risuscitato  il  quale  un 
tempo  abitava  in  una  botte  e  contemplava  le  cose,  oppure  un  abate 
antico  di  un  monastero  famoso  del  Rinascimento  italiano;  ma  non  un 
Savonarola  che  inveì  contro  la  corruzione  degli  uomini  e  voleva  miglio- 
rare il  mondo:  ma  un  frate  del  genere  contemplativo,   che  depone  le 
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sue  osservazioni  nelle  croniche  con  lettere  ben  miniate,  il  quale  ben 
riconosce  la  cattiveria  del  mondo,  ma  non  si  sente  chiamato  ad  essere 
un  riformatore  invadente,  e  invece  pensa  che  ognuno,  che  mantenga 
puro  il  proprio  cuore,  ha  già  fatto  la  sua   parte. 

Egli  abita  nelle  prossimità  del  Tiergarten,  in  una  via,  una  estre- 
mità della  quale  si  allarga  in  una  piccola  piazza,  su  cui  sorge  una 
chiesa  tra  cespugli  di  lilla.  Non  è  una  parte  molto  vecchia  di  Ber- 
lino, ma  nemmeno  una  delle  pii!i  nuove,  e  c'è  un  silenzio  benefico. 
Alle  case  serie  e  un  po'  monohme  si  pensa  spontaneamente  come  ad 
abitazione  di  gente  che  lavora  quietamente,  persone  le  quali  per  una 
vita  intera  hanno  letto  e  scritto  nelle  medesime  stanze  e  non  co- 
noscono sgomberi  frettolosi.  IJ  un  luogo  da  scienziati. 

Per  quanto  io  posso  ricoi'darmi,  lo  zio  ha  abitato  sempre  quella 
stessa  casa  al  terzo  piano.  11  suo  studio  è  una  stanza  posteriore  con 
il  terrazzo  che  guarda  sui  giardini,  i  quali  ora  verdeggiano,  per  la 
primavera.  Sopra  la  sua  scrivania  sta  appeso  al  nun-o  un  bassorilievo 
di  marmo:  rappresenta  la  moglie  dello  zio,  da  molto  tempo  defunhi,  e  il 
profdo  dimostra  una  somiglianza  sorprendente  con  Achim  von  Arnim 
o  Byron.  È  un  tipo  umano  che  s'incontra  di  rado  a'  nosti-i  giorni  e 
che  una  volta  sembra  essere  stato  più  comune.  I  tipi  umani  forse 
spariscono  insieme  con  gl'ideali  di  un'epoca.  Chi  oggi,  come  Byron, 
combatterebbe  forse  per  la  indipendenza  dei  Greci  "?  Se  ci  si  può  tì<lare 
dei  lineamenti  del  volto,  lo  zio  defunto  deve  essere  stato  un  vero 
gentleman,  il  quale  non  avrebbe  mai  tratto  profitto  dell'altrui  mi- 
seria. 

Lo  zio,  negli  anni  in  cui  sono  stata  lontana,  è  diventato  vecchis- 
simo. 1  suoi  lunghi  capelli  sono  imbiancati,  la  sua  alta  figura  è  così 
dimagrata  come  se  le  fossero  state  tolte  le  parti  costitutive.  Le  parole 
«  un  corpo  trasfigurato  »  mi  vennero  in  niente  quando  lo  rividi.  1  suoi 
begli  occhi  chiari  son  rimasti  i  medesimi  :  soltanto  son  diventati  più 
grandi,  come  se  oltrepassasseio  molte  cose  che  ai  nostri  sguardi  s'im- 
pongono, e  come  se  scorgessero  invece,  di  già,  cose  a  noi  ancora  na- 
scoste. 

Armonia  e  calma  emanano  da  lui. 

Egli  vive  nel  suo  mondo  speciale;  ed  io  mi  accorsi  subito  che  egli 
si  conserva  sdegnoso  contro  tutto  ciò  che  potrebbe  toglierlo  di  là,^ 
come  se  temesse  disperdersi  e  non  esser  cosi  più  capace  di  adempiere 
al  suo  impegno. 

Egli  mi  pai'lò  subito  dell"  opera  di  tutta  la  sua  vita  :  Firenze  al- 
l'epoca del  Rinascìmenfo.  A  quella  egli  lavorava  quando  io  partii  per 
l'estero;  e  ora  si  pubblica  in  magnifici  fascicoli  figurati.  Mi  mostrò 
gli  ultimi  fogli.  Quanto  piccole  e  inutili  appariscono  la  maggior  parte 
delle  esistenze  con  le  loro  ansietà  frettolose,  mutevoli,  inconcludenti» 
accanto  ad  una  tal  vita  che  è  pei'corsa  da  un  unit-o  grande  scopo  che  la 
determina  ! 

Trovai  dallo  zio  un  altro  o.spite.  Un  piccolo  ometto  gobbo  ed  esile, 
con  una  testa  intelligente  ed  acuta,  occhi  penetranti  e  un  sorriso  amaro 
sulle  labbra  brevi  e  sottili  :  Hanz-Buckau,  mio  conoscente  di  un  tempo. 
In  un  antico,  alto  edifizio.alla  Sprea,  egli  custodisce  da  anni  una  bi- 
blioteca ;  e  nelle  ore  di  ozio,  che  il  lavoro  e  le  frequenti  malattie  gli 
lasciano,  egli  scrive  sonetti  di  una  forma  perfetta  e  di  un  satirico 
contenuto,  e  di  sera  raccoglie  attorno  a  sé  una  scelta  società.  Hanz- 
Buckau  è  una  delle  poche  persone  a  Berlino  che  abbiano  formato  un 
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s.iloUt).  Le  persone  che  vengon  ila  lui  appariscono,  fra  le  sue  quattro 
mura,  più  intelligenti  che  non  a  casa  loro;  come  se  egli  traesse 
fuori  alle  persone  più  diverse  il  loro  recondito  s[)irito.  Forse  anche 
egli  presta  loro  del  proprio  :  Hanz-Huckau  lui  un'ammirazione  seon- 
tiiiata  per  le  belle  donne,  e  queste  debbono  ben  sentire  quale  altare 
questo  povero  ometto  deforme  erige  loro  nel  suo  cuore,  poiché  io  non 
conosco  nessuna  che  non  gli  abbia  voluto  bene.  Il  povero  Hanz-Bu- 
ckau,  il  (luale  risente  ogni  bellezza  così  intensamente  e  per  ciò  soffre 
gravemente  nella  propiia  veste  deforme,  combatte  a  modo  suo  una 
continua  lotta  fra  il  corpo  e  lo  spirito.  Kgli  mi  rammenta  sempre  Leo- 
pardi, quel  glande  italiano  che  eternamente  portava  nel  cuore  un  de- 
siderio insaziato,  il  quale  portava  il  lutto  del  passato  senza  aver  mai 
p  )Sseduto  un  presente.  Hanz-Ruckan  è  una  natura  leopardiana,  con 
una  forte  aggiunta  di  vera  acutezza  berlinese.  Per  lo  zio  egli  ha  un'a- 
micizia commovente,  ed  ha  riconosciuto  giustamente  la  sua  partico- 
larità di  aristocratica  compitezza.  «  Professor  Liclite  Hòh  »  è  il  sopran- 
nome scherzoso  che  gli  ha  messo.  A  causa  del  suo  sdegno  di  ogni  cosa 
esagerata,  per  la  sua  quiete  interiore,  lo  zio  è  probabilmente  benefico 
all'  appassionato  Hanz-Buckau.  Questi  considera  tutto  con  senso  cri- 
tico, e  deride  volentief-i  il  carattere  di  greggie  degli  uomini,  per  la  faci- 
lità con  la  quale  si  lasciano  imporre  idoli,  che  poi  sempre  si  scoprono 
esser  di  latta.  Anche  oggi  egli  ha  parlato  molto  di  ciò.  Egli  non  s'è 
ancora  messo  d'accordo  col  mondo,  e  lo  irrita  la  falsa  valutazione  degli 
uomini  che  scorge  dovunque. 

—  Contro  la  pigrizia  tisica  si  inveisce  e  si  predica  abbastanza  - 
egli  dice  -,  ma  la  pigrizia  spirituale  è  piuttosto  aiutata.  LUia  metà. 
degli  uomini  deve  ostinarsi  in  essa  e  l'altra  metà  vi  si  sprofonda.  A 
causa  di  questa  tendenza  all'abbassamento  e  alla  dipendenza  sono  pos- 
sibili tutte  le  false  grandezze. 

E  più  tardi  egli  disse  : 

—  Noi,  cosidetto  popolo  di  pensatori,  in  fondo  non  facciamo  niente 
meno  volentieri  che  riflettere,  specialmente  sopra  cose  che  pure  ci 
toccano  nella  pratica.  Perciò  anche  all'estero  si  meravigliano  se  qualche 
volta,  in  Germania,  l'opinione  pubblica  veramente  s;  palesa.  General- 
mente essa  dorme  nella  coscienza  che  i  ministri,  i  consiglieri  segreti, 
i  professori,  i  quali  hanno  tutti  in  se  qualcosa  della  grazia  d'  Iddio, 
\egliano  per  loro.  Noi  ci  fidiamo  d'avere  in  quel  dato  momento  sempre 
quei  necessari  grandi  uomini  a  disposizione,  come  se  li  avessimo  una 
volta  per  sempre  monopolizzati;  e  non  vogliamo  capire  che  in  questa 
merce  siamo  assai  spesso  ingannati.  Noi  siamo  adoratori  di  eroi  incor- 
reggibili e  ci  accontentiamo.  Se  i  tempi  sono  cattivi,  gli  eroi  diventano 
più  piccoli,  proprio  come  i  panini  durante  la  carestia. 

Lo  zio  rispose  : 

—  (]iò  chea  voi,  caro  Hanz-Buckau,  apparisce  come  caratteristico  per 
un  paese  ed  in  epoca  nei  quali  siete  nato  per  caso,  è  esistito,  in  verità, 
sempre  e  da  per  tutto,  poiché  in  tutti  i  tempi  la  gente  è  sempre  stata 
convinta  d'esser  ricca  di  grandi  uomini.  Ma  il  giudizio  posteriore  della 
storia  crea  appunto  una  solitudine  là  dove  i  contemporanei  vedevano 
calca.  Nella  immediata  vicinanza  tutto  apparisce  grande:  ma  quando 
le  apparizioni  si  spostano  verso  una  certa  distanza,  che  permetta 
confronti  e  l'applicazione  di  una  misura  generale,  risulta  l'impor- 
tanza vera  e  duratura  delle  cose.  I  veri  giganti,  che  solamente  pre- 
mono, vengono  in  luce  sempre,  e  il   falsificare   i  valori   è  possibile 
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solamente  per  breve  tempo;  perciò  lasciate  all'idolo  effimero  l'adora- 
tore effimero. 

—  Il  vostro  zio  -  si  rivolse  Hanz-Buckau  a  me  -  ha  digià  supe- 
rato idee  temporanee.  Per  lui  Lutero,  Federico  il  Grande,  Goethe,  Bis- 
marclc  sono  realtà  presenti,  manifestazioni  dell'  uno  e  medesimo  spi- 
rito germanico,  ugualmente  coesistenti.  Egli  tralascia  le  cose  minori. 
Lo  sdegno  di  noi  piccoli  verso  la  ftilsa  grandezza  contemporanea  di 
altri  altrettanto  piccoli  come  noi,  a  lui  naturalmente  è  indifferente.  A 
lui  premono  soltanto  i  geni.  Io  voglio  confidarvi  piano  un  segreto  :  lo 
zio  è  in  fondo,  senza  saperlo,  egli  medesimo  terriljilmente  moderno  ! 

Hanz-Buckau  aveva  detto  ciò  con  quella  tenerezza  che  schernisce 
sé  stessa,  e  che  sempre  risuona  entro  la  sua  voce,  quando  parla  dello 
zio.  Come  se  non  si  dovesse  sapere  quanto  egli  Io  ami! 

Si  era  fatto  tardi  e,  paiianclo,  i  due  mi  avevano  acconqiagnato 
sul  pianerottolo  della  scala,  dinanzi  alla  porta  di  casa  delio  zio.  Una 
scala  stretta  di  li  conduce  su  fino  alla  soffitta;  e  dall'alto  calava  un 
aureo  raggio  di  sole  meridiano  proprio  sullo  zio,  che  aveva  appoggiato 
la  mano  sulla  ringhiera,  la  mano  fine  e  trasparente  che  aveva  sorretto, 
per  una  vita  intera,  la  ])enna. 

lo  mi  ero  già  congedata,  e  pure  mille  tenui  fili  di  ricordanze  mi 
attraevano  a  lui.  e  ritornai  indietro  e  mi  chinai  sulle  care  mani  del 
vegliardo.  Una  lacrima  cadde  su  di  esse.  Lo  zio  è  uno  degli  ultimi 
miei  parenti. 

—  Mia  buona  bambina!  -  disse  lo  zio:  e  nella  sua  voce  c'era  tutta 
la  compassione  di  quelli  che  quasi  hanno  oltrepassata  la  vita  per 
coloro  che  vi  sono  ancor  dentro.  Forse  lo  zio  m' immaginava  come 
sembravo  a  me  stessa  in  quel  momento  indicibilmente  sola,  poiché 
scorsi  anche  come  ini  ammonimento  nelle  sue  parole,  che  raccoman- 
davano di  esser  calma,  di  vincere  ogni  eccesso,  e,  quando  non  si  pos- 
sono evitare,  nasconderli  silenziosamente  entro  sé  stessi.  Lo  zio  mi 
parve  come  una  figura  classica  dalla  calma  olimpica,  come  un  vecchio 
conduttore  dei  Maharattah,  il  quale  mi  mostrò  una  volta,  nelle  Indie, 
il  suo  scialle  contesto  d'oro  e  mi  disse  : 

—  Questo  protegge  dal  sole  e  dal  freddo,  dal  vento  e  dalla  pol- 
vere, e  il  suo  servigio  supremo  sarà  un  giorno  di  involgermi  morente 
e  nascondere  la  mia  lotta  suprema. 

Lo  zio  possiede  certamente  un  tale  scialle  da  Maharattah,  contesto 
d'oro.  Si  vede  di  lui  solamente  ciò  che  si  deve  vedere,  e  quello  è  tutto 
armonicamente    illuminato,  «  lichte  Hr)h  »,  come  dice    Hanz-Buckau. 

Ed  io  ricacciai  le  lacrime  che  già  mi  bruciavano  negli  occhi,  e  ac- 
cennai alla  scala  che  conduceva  giù  per  tre  piani,  nell'  oscurità  cre- 
scente, e  dissi  : 

—  Addio,  zio;  ora  discendo,  come  Rautendelein,  giù  nell'oscuro 
pozzo  del  destino. 

Hanz-Buckau  rispose  : 

—  Si,  in  quello  noi  tutti  dobbiamo  una  volta  discendere,  e  la  vita 
è  un  continuo  addio. 

Lentamente  scesi  i  molti  gradini.  Ancora  una  volta  guardai  in  su. 
Uno  vicino  all'altro  stavano  lassù  i  due  illuminati  dal  sole:  l'uomo 
dai  capelli  bianc^hi,  il  quale  sorrideva  dolcemente  nella  solitudine  della 
sua  vecchiaia,  e  il  povero  deforme,  a  cui  il  difetto  esteriore,  costrin- 
gendolo alla  rinunzia,  è  diventato  destino.  Si  sporsero  dalla  ringhiera 
e  mi  salutarono  col  gesto. 
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XXXI. 

Berlino,  maggio  1900. 

Caro  amico,  -  Nel  Baedecker  dell'Italia  e  della  Svizzera  ci  sono 
nomi  d'albei'jio  vicino  ai  quali  è  scritto  tra  parentesi:  «  È  frequentato 
molto  da  tedeschi  ».  II  viaggiatore  pratico  evita  tale  albergo.  Del 
Buckingliani.  in  cui  abitiamo  qui.  si  potrebbe  dire:  «  È  frequentato 
da  diplomatici,  da  principi  e  da  americani  ». 

Questo  albergo  è  qui  le  dernier  cri  dell'eleganza  e  insieme  della 
«oniodità;  soltanto  qualche  piccolo  inconveniente  è  sorto  nel  prepa- 
rarlo: manca  di  grandi  armadi  per  abiti:  invece  dei  quali  sono  nei 
salotti  alcune  éfariòrcs  Luigi  XVI,  barcollanti,  in  cui  stanno  dei  nin- 
noli fragilissimi.  L'Àò  vuol  essere  naturalmente  comodo.  Ma  nell'  in- 
sieme vorrebbe  apparire  possibilmente  americano. 

—  Voi  volete  arieggiare  a  Waldorf-Astoria  -  dissi  al  direttore 
Spechi,  quando  giungemmo. 

Egli  Io  prese  per  il  massimo  complimento,  mormorò  qualcosa 
<'ome  «  pioniere  della  coltura  a  Berlino  ».  e  da  allora  in  poi  è  verso 
di  me  pieno  di  attenzioni  condiscendenti,  come  se  fossi  un  amba- 
sciatore. Perchè  nulla  al  mondo,  per  il  direttore  Specht,  è  supe- 
riore ad  un  ambasciatore:  ma  anche  per  i  diplomatici  di  un  grado  meno 
elevato,  nel  suo  cuore  c'è  un  posticino  caldo  :  gli  appariscono  come 
portatori  di  molte  occasioni,  e  con  i  quali  bisogna  mettersi  presto 
d'accordo.  Nella  prima  sala  da  pranzo,  quella  dei  privilegiati,  sono  pa- 
recchie tavole  riservate  alle  quali  stanno  sempre  i  diplomatici.  Quando 
il  direttore  Specht  conduce  quei  signori  ai  loro  posti,  egli  ha  qual- 
cosa di  solenne  e  ima  tale  espressione  di  pace  terrena,  come  se  com- 
pisse una  funzione  religiosa.  Ultimamente  egli  corse  incontro  nell'atrio 
ad  uno  dei  nostri  giovani  diplomatici  meglio  promettenti,  sorridendo 
soddisfatto  e  fregandosi  le  mani: 

—  Signor  conte,  mi  congratulo  con  voi  per  la  vostra  nomina 
ad  X. 

—  Come,  caro  Specht,  -  rispose  l'altro  battendogli  sulla  spalla  - 
Toi  lo  sapete  già.  Or  ora  è  stata  pubblicata. 

E  Specht  timidamente  e  raggiante  di  gioia: 

—  Signor  conte,  capirà,  ho  anch'io  gli  atfachés;  pian  piano  anche 
noi  si  appartiene  un  po'  alla  diplomazia. 

Ma  anche  altrimenti  Specht  sa  avere  i  dovuti  riguardi. 

Così  di  recente  egli,  a  causa  di  un  lieve  lutto  di  corte,  ha  fatto 
■cessare  per  otto  giorni  la  solita  musica  durante  il  pranzo.  Una  mi- 
lionaria viaggiatrice  di  Denver,  miss  Bluffer,  dava  durante  questo 
tempo  un  dUier  nel  Burkingham.  lo  sentii  la  signora  reclamare  ec- 
citata presso  il  primo  cameriere,  dall'apparenza  solenne,  come  se  si 
volesse  a  lei  togliere  un  diritto  acquisito  con  buoni  dollari.  Dopo 
ciò  egli  le  dichiarò  che  il  Buckingham  è  cosi  frequentato  da  principi 
€  da  alti  signori,  da  dovere  avere  molto   riguardo  alle  loro  opinioni. 

Mio  fratello  è  tornato  ieri  dal  suo  viaggio  alla  regione  del  car- 
bone e  del  ferro.  Allorché  la  sera  scendemmo  nel  ristorante  a  man- 
giare vedemmo  che  era  pieno  in  un  morto  straordinario. 

—  Che  cosa  c'è?  -  domandò  mio  fratello. 
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E  Spechi  rispose: 

—  Tutti  presenti  sono  gli  ultimi  riviremens  che  ora  sono  di  pas- 
saggio da  me.  l  signori,  del  resto,  troveranno  un  loro  conoscente; 
mister  Stone  Stonehead  di  Pechino  è  là.  Ha  fatto  il  viaggio  di  ritorno 
attraverso  la  Siberia  e  si  reca  a  Rio...  Temo  che  sia  un  cattivo  avan- 
zamento. 

E  Spechi  alzava  le  spalle  sulle  mutevoli  fortune  che  pesano  sulla 
grande  altalena  diplomatica. 

Ed  appunto  lì  vicino  sedeva  il  grande  Stone  Stonehead  :  contenta 
di  sé  e  pomposo  come  sempre,  come  se  non  avesse  fatto  nessuna  fa- 
tica, anzi  una  reclame  vivente  per  la  ferrovia  transiberiana,  cosi  era 
ben  nutrito  e  grosso.  Egli  sedeva  tra  un  diplomatico  destituito  e  un 
ambasciatore  recente:  doveva  dunque,  secondo  me,  esser  felice. 

Mi  rammentavo  di  quando  lo  vidi  l'ultima  volta.  Ai  bagni  dì 
Pei-ta-ho.  Egli  indossava  nel  bagno  un  ampio  costume  di  flanella 
color  rosa  che  si  gonfiava  nell'acqua  in  modo  che  egli  sembrava  nel- 
l'acqua una  medusa  gigantesca  e  rosea.  Una  famiglia  con  numerose 
fanciulle  sottili  usava  bagnarsi  a  quell'ora  stessa  e  le  signorine  esili 
e  flessibili  gli  nuotavano  attorno  scherzando,  in  costume  nero,  come 
un  gruppo  di  girini  che  accorre  quando  si  getta  loro  un  pezzo  di  carne 
rossastra.  Ma  nessuna  di  loro  ha  potuto  afferrare  il  grosso  Stone 
Stonehead. 

Dopo  che  l'ambasciatore  nuovo  e  il  destituito  se  ne  furono  an- 
dati, egli  si  sedè  vicino  a  noi,  con  la  solita  aria  di  protettore.  Rac- 
contò del  suo  viaggio  ed  osservò  anche  che  in  un  luogo,  che  al 
nome  ci  parve  molto  distante  e  sconosciuto,  egli  aveva  incontrato  delle 
persone  che  venivano  di  più  lontano  ancora  e  avevano  visto  voi  in 
qualche  parte  vicina,  in  una  tale  regione  che  i  geografi  danno  ad 
intendere  di  conoscere  e  intorno  alla  quale  asseriscono  molte  cose» 
poiché  generalmente  non  c'è  nessuno  che  possa  contraddirli. 

Una  cosi  magra  notizia,  in  due  parole:  qualcuno  ha  incontrato 
qualcun  altro  il  quale  vi  ha  veduto  e  di  ciò  bisogna  pascersi  ancora 
per  molto!  Come  nei  castelli  le  mogli  dei  cavalieri,  alle  quali  un  can- 
tore portava  dopo  molti  mesi  vecciiie  novelle  dei  crociati  ! 

Naturalmente  domandammo  a  Stone  Stonehead  che  cosa  egli  pen- 
sasse delle  notizie  inquietanti,  le  quali  Hofer  ha  portato  dalla  China 
e  le  quali  negli  ultimi  giorni  sono  riajìparse  su  per  i  giornali.  Egli 
rispose  che  i  missionari  erano  male  abituati  dalla  troppa  protezione, 
e  che  volevano  diventare  importanti  per  guastare  il  mestiere  ai  diplo- 
matici. 

—  Io  non  credo  mai  ai  missionari  -  egli  disse  -  altro  che  quando 
predicano  la  Bibbia.  Le  altre  notizie  sono  certamente  messe  in  giro 
dai  russi.  Essi  aspettano  soltanto  il  momento  opportuno  per  afferrare 
la  Manciuria.  Non  ho  viaggiato,  proprio  ora,  da  cpielle  parti,  inutil- 
mente!... Agitazioni"?  sollevamenti".'  Tutto  è  composto  artificialmente. 

Spero  soltanto  che  si  mantenga  da  noi  la  testa  fresca  e  non  ci 
si  lasci  spingere  in  un'avventura. 

Debbo  sperare  che  il  grande  Stone  Stonehead  abbia  ragione  ?  Lo 
desidero  vivamente. 

Qui  nessuno  pensa  al  pericolo. 
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XXXII. 

Cherbourg.  maggio  1000. 

A  bordo  dulia  «  Kaiser  Wilhelm  der  Grosse  ». 

Questa  letterina  è  rultimo  saluto  che  posso  inviarvi  dall'Europa, 
poiché  fra  pochi  minuti  parliamo  per  l'Atlantico.  Queste  sono  le  ul- 
time righe  che  prenderanno  la  vecchia  via,  verso  di  voi,  per  l'Europa 
e  il  .Mar  Rosso,  via  Colombo  e  Singapore.  Questo  foglietto  viaggerà 
attraverso  paesi  e  mari  che  conosco  tutti  ed  io  desidererei  che  (rotesse 
recarvi  l'azzurro  del  mare  e  il  fruscio  delle  palme  e  un  alito  di  tutto 
il  bello  che  ho  visto  nel  vasto  mondo  e  dirvi  pienamente  che  sono 
io  che  vi  mando  tutto  (juesto. 

La  mia  prossima  lettera  sarà  consegnata  alla  posta  di  New  York; 
e  viaggerà  verso  voi  per  la  via  Canada,  l'Oceano  Pacifico  e  il  Giap- 
pone... Da  oriente,  da  occidente,  da  ogni  parte,  abbracciando  la  terra 
volano  i  pensieri  a  voi,  caro  amico  ! 

XXXlll. 

Maggio,  IflOO. 
A  bordo  della  •  Kaiser  Wilhelm  der  Grosse  *. 

Siamo  già  molto  inoltrati  nell'Atlantico.  Durante  le  prime  ore, 
finché  ci  trovammo  vicino  al  continente,  il  mare  era  un  po'  mosso  ; 
ma  più  che  andiamo  avanti,  piii  calmo  diventa.  Il  mare  è  liscio  di- 
nanzi a  noi  come  una  pianura  azzurro-chiara  che,  appunto  nella  sua 
calma,  apparisce  cosi  vasta  e  cosi  strana.  Perchè  noi  uomini  condu- 
ciamo da  generazioni  una  vita  così  affrettata  e  cosi  poco  naturale, 
che  l'ansietà  e  il  moto  ci  sembrano  sempre  naturali  e  comprensibili, 
mentre  l'assoluta  calma  ci  turba  e  non  la  comprendiamo  più.  La  no- 
stra nave  gigantesca  corre  tra  le  onde  azzurre,  ma  noi  appena  pos- 
siamo valutare  la  sua  velocissima  corsa,  perchè  il  mare  nella  sua 
perfetta  levigatura  sembra  non  opporre  nessuna  resistenza.  Cielo  tur- 
chino, acqua  turchina,  vibrano  e  si  confondono  l'uno  con  l'altro:  mi 
sembra  di  poter  scivolare  così  per  tutta  l'eternità,  continuare  così  a 
galleggiare  come  un  punto  scuro  in  tutto  l'azzurro  !  È  una  strana  sen- 
sazione fantastica,  come  se  mi  trasportassero  inerte  delle  ali  stese 
attraverso  l'immensità. 

E  nella  grande  calma  azzurra  mi  son  ricordata  di  una  vecchia 
fiaba  marinaresca. 

In  tempi  molto  remoti,  intorno  ai  quali  non  esislevan  libri  e  dei  quali 
conoscono  ogni  specie  di  storia,  per  sentita  dire,  solamente  gli  abi- 
tanti di  spiagge  lontane,  il  mare  era  sempre  calmo  ed  azzurro  come 
oggi,  uno  specchio  liscio  in  cui  il  sole,  la  luna  e  le  stelle  si  guarda- 
rono e  si  trovaron  belli.  Nessuno  aveva  ancora  visto  una  burrasca 
sul  mare:  non  si  sapeva  ancora  che  cosa  fosse.  Sul  continente  vive- 
vano già  allora  molti  uomini  e  quanto  più  crescevano,  tanto  più  grande 
diventarono  anche  dolore,  disperazione  e  miseria  d'ogni  specie.  Nella 
loro  lotta  e  sofferenza  gli  uomini  guardarono  spesso,  pieni  di  desi- 
derio, il  mare  eternamente  uguale  e  sempre  calmo.  E  finalmente  la 
loro  sciagura  diventò  cosi  grande  e  il  loro  desiderio  di  redenzione 
così  violento  che  esclamarono  :  «  Non  possiamo  tollerare  più  a  lungo. 
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vogliamo  andar  fuori  sul  mare  azzurro  e  quieto;  ivi  saremo  un'altra 
volta  tranquilli!  »  Allora  costruirono  un  grande  bastimento  e  lo  chia- 
marono «  Gioia  del  mai-e  »:  con  questo  si  allontanarono  nel  mare  lim- 
pido e  azzurro.  Ma  la  «  gioia  del  mare  »  fu  un  «  dolore  terreno  ». 
insieme  con  gli  uomini  s'erano  imbarcati  anche  dolore,  disperazione 
e  miseria.  Di  ciò  diventò  così  pesante  il  bastimento  che  nemmeno  il 
forte  mare  poteva  reggerlo,  e  quando  si  fu  inoltrato  assai,  affondò, 
e  le  azzurre  onde  si  chiusero  sopra  tutto  il  «  dolore  terreno  ».  Ma  neF 
profondo  del  mare  incominciò  allora  uno  sconvolgimento  tale  che  gli 
uomini  rimasti  nel  continente  videro,  con  grande  meraviglia,  il  mare 
eternamente  uguale  mutarsi,  diventare  inquieto,  il  suo  profondo  az- 
zurro cambiarsi  in  un  torbido  grigio,  e  nel  fosco  abisso  gittarsi  la 
bianca  schiuma,  sollevarsi  in  onde  immense,  le  quali  pei'cotevano  to- 
nanti la  spiaggia,  infuriarsi  e  diventare  senza  pace  come  gli  uomini, 
che  allora  finalmente  lo  compresero  perchè  riconobbero  in  lui  le  loro 
stesse  passioni. 

Da  quel  tempo  in  poi,  sempre  ci  furono  tempeste  in  mare,  e  sempre 
il  mare  combatte  contro  l'estraneo  dolore  che  sta  nel  suo  fondo  ;  coni- 
batte  per  riacquistare  la  vecchia  calma  perduta.  Ma  quella  non  ritornerà 
mai  più.  Anche  nelle  giornate  serene  come  oggi  sale  un  sospirare  an- 
sioso dall'azzurra  profondità. 

New  York. 

Tutta  la  traversata  è  avvenuta  così  calma  e  quieta,  come  una 
pausa  benefica,  nella  vita,  una  parentesi  di  sei  giorni  !  Il  mormorare 
delle  lunghe  e  pigre  onde  addormentava  qualche  vecchio  dolore. 
Musica  e  viaggi  lunghi  sono  proprio  quello  che  occorre  a  noi  poveri 
nomini  moderni,  poiché  acquietano  ed  insegnano  a  dimenticare.  Mentre 
il  bastimento  avanzava  di  continuo  io  avevo  sempre  la  sensazione  che 
qualche  cosa  di  terribile  che  da  lungo  tempo  aveva  avuto  potere  su 
di  me,  ora  e  per  sempre  finalmente  era  rimasto  indietro.  Per  quanta 
tempo  questo  stesso  viaggio  nell'Atlantico  non  è  stato  mai  un  rifugio 
contro  il  passato!  Anch'io  avevo  il  senso  della  fuga  e  della  liberazione. 
Come  se  ancora  esistessero  impedimenti  ed  ostacoli,  io  mi  sentivo 
quando  stamani  mi  sono  svegliata  ;  ed  ecco  la  gigantesca  libertà  stare 
ancora  sulla  sua  roccia,  quasi  accennando  agii  oppressi  di  tutta  la 
terra,  col  lume  della  sua  speranza. 

Avere  la  libertà  come  insegna  una  parte  del  mondo,  è  come  il 
behvenuto  per  tutti  ;  in  ciò  nessuno  può  imitare  gli  Americani  ! 


XXXIV. 


Tuxedo  Park,  maggio   1900. 


Caro  amico  !  -  Dopo  sbarcati  a  New  York  ricevemmo  da  Mr.  Brid- 
gewater  la  gentile  preghiera  di  visitarlo  qui.  Io  ei"o  ancoi-a  così  stanca 
per  tutto  ciò  che  ho  sofferto  in  Germania,  che  accettai  il  gradito  in- 
vito di  riposarmi  un  poco  in  campagna.  La  vita  di  campagna  di  un 
tempo,  come  mi  sta  nella  memoria,  la  quiete  e  la  solitudine  delle 
tenute  della  Germania  del  Noid,  distanti  per  lunghe  miglia  l'una 
dall'altra,  soltanto  riunite  da  strade  di  campagna  che  durante  l'au- 
tunno e  la  primavera  tendono  piuttosto  ad  impedire  che  a  facilitare  le 
comunicazioni  ;  qualcosa  che  somigli  loro  qui    manca.   Tuxedo  Park 
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mi  prova  ancora  una  volta  che  gli  Americani  lianno  il  senso  del- 
resclusivilà.'  ma  non  della  solitudine,  lianno  bisogno  di  persone, 
di  conoscenti,  benché  scelti  con  cura,  tali  però  che  per  ogni  aspetto 
siano  socialmente  desiderabili.  Per  (|uesto  bisogno  di  relazioni,  di  sfug- 
gire la  solitudine  sono  simili  ai  bambini.  Nel  parco  di  Tuxedo.  sul  dorso 
di  colline  selvose,  le  quali  stanno  intorno  ad  un  lago,  si  vedono  molte 
graziose  ville,  casette  svizzere  con  balconi  di  legno  scolpito,  con  gli 
alti  spioventi;  edifìzi  massicci  di  pietra  con  grandi  terrazze  meridionali, 
piccoli  castelli  simili  a  rocche  che  vorrebbero  parere  medioevali.  E 
tutte  queste  ville  sono  Tuna  vicino  all'altra  e  i  singoli  giardini  co- 
municanti l'ormano  un  unico  grande  parco.  Sentieri  ben  tenuti  riuni- 
scono tutti  i  possessi  e  sono  di  continuo  percorsi  da  gente  a  ca- 
vallo, in  carrozza  ed  a  piedi,  tutte  persone  che  si  fanno  visita  fra 
loro,  secondo  la  loro  caratteristica  necessità  di  procurarsi  il  più 
che  è  possibile  dei  «  social  gatherings  ».  La  maggior  parte  delle  case 
sono  messe  su  con  un  lusso  ed  un  comfort  così  pratico,  che  è  affatto 
sconosciuto  alla  media  dei  possidenti  tedeschi.  Per  ognuna  di  queste 
reggie  di  ricchezza  noi  europei  crederemmo  necessaria  una  tenuta  di 
molte  miglia.  Esse  sono  distanti  l'una  dall'altra  solamente  di  qualche 
minuto.  Giù  vicino  al  lago  c'è  il  comune  locale  del  Club  con  arreda- 
mento per  tutti  i  generi  di  sport,  con  grande  sala  da  ballo  e  di  let- 
tura. Dopo  mezzogiorno  ivi  si  raduna  tutta  la  società.  È  un'associazione 
di  famiglie  le  quali  qui,  dove  gli  Indiani  facevano  una  volta  le  loro 
caccie.  hanno  fondato  una  colonia  di  gente  ricca. 

Durante  la  settimana  predomina  per  numero  l'elemento  femmi- 
nile, come  nella  maggior  parte  delle  villeggiature  dei  contorni  di 
New  Vork;  il  treno  di  sabato,  dopo  mezzogiorno,  porta  poi  una  gian 
quantità  di  signori,  proprietari  di  ville,  e  di  ospiti,  i  quali  rimangono 
fino  al  lunedì,  per  riposarsi  dalle  fatiche  della  conquista  del  denaro. 
Io  non  so  mai  precisamente  qual  sia  la  professione  dei  singoli  Ame- 
ricani, so  solamente  che  tutti  fanno  denari.  Mi  paiono  come  creature 
misteriose  che  sanno  una  magica  formula,  per  mezzo  della  quale  son 
capaci  di  cavar,  da  ogni  canto,  oro,  come  nelle  Indie  gli  incantatori 
di  serpenti  attirano  a  sé  dei  cobra  da  ogni  angolo,  da  dove  nessuno 
s"  immaginerebbe . 

Ma  l'incanto  dell'America  è  formato  dalle  donne,  le  quali  sanno 
sempre  metter  da  parte  le  proprie  cure  ed  esercitare  l'ospitalità  come 
professione;  forse  sarebbero  ancora  più  deliziose  se  non  avessero  sempre 
tanta  fretta,  come  avessero  paura  di  mancare  a  tjualche  cosa. 

Qui  ci  sono  alcune  signore  molto  carine,  d'una  gaiezza  conta- 
giosa: ed  io  non  so  se  è  per  loro  influenza  o  per  la  calda  primavera, 
ma  mi  pare  qualche  volta  di  risvegliarmi  pian  piano  da  uno  strano 
stato  narcotico:  cosi  devoa  sentirsi  le  piccole  marmotte  quando  si  sti- 
rano dopo  il  loro  sonno  invernale  e  i  piccoli  occhietti  socchiusi  s'ac- 
corgono che  il  bel  mondo  esiste  ancora.  E  risvegliandosi  il  piccolo 
marmottino  dirà  certamente:  Buon  giorno,  caro  amico! 

XXXV. 

Ta.vedo  Park,  maggio  1900. 

La  casa  Bridgewater,  qui.  in  Tuxedo  Park,  mi  piace  più  che  la 
loro  casa  di  città;  mi  ricorda  la  patria,  col  suo  stile  assiano.  Un  ba- 
samento di  pietre  tino  al  primo  piano,  e  poi  il  lesto  a  incalcinatura 
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bianca,  nella  quale  spiccano  le  travi  dell'edificio  nel  loro  color  caldo 
di  legno  bruno.  E  poi  tetti  molto  sporgenti  e  le  torrette  sopra  alcune 
stanze,  con  le  finestre  die  offrono  una  bella  vista  sul  lago  e  sui  boscbi. 
Dei  putti  barocchi  di  pietra  grigi  sono  ad  un  balcone  e  si  vede  che 
tutto  ciò  che  adorna  la  casa,  dall' intavolato  spagnolo  della  sala  da 
pranzo  fino  alla  balaustrata  in  ferro  battuto  della  scala,  tutto  è  stato 
raccolto  con  amore  ed  intendimento  in  lunghi  viaggi. 

La  torre,  che  forma  una  sporgenza  nel  cortile  maggiore,  è  ornata, 
da  un  lato,  con  un  bassorilievo  che  rappresenta  san  Giorgio  che  uc- 
cide il  drago.  Esso  deriva  da  una  vecchia  casa  contadinesca  bavarese.  Se 
oggi  si  scrivesse  una  leggenda  del  drago  dovrebbe  parlare  assai  diver- 
samente che  non  quella  antica  del  bello  e  cavalleresco  CìiorRio,  il  quale 
voleva  solamente  liberare  il  mondo  dal  feroce  mostro.  Oggi  molti  pic- 
coli gnomi  vanno  contro  il  drago  che  ha  sua  patria  nel  lontano  Cath- 
bay  ;  però  costoro  non  vogliono  uccidere  il  mostro,  ma,  per  suo  mezzo, 
ingrassare.  Il  san  Giorgio  moderno  incatena  il  mostro  affinchè  stia 
termo  e  si  lasci  mungere. 

11  lato  sud  della  torre  apparisce  ancora  un  po'  vuoto  e  Mr.  Bridge- 
water  vuol  mettervi  un  orologio.  Egli  mi  pregò  di  schizzargli  qualcosa 
che  potrebbe  esser  dipinto  lassù,  intorno  all'orologio,  come  appunto 
nelle  vecchie  case  bavaresi  si  vede  di  frequente,  lo  allora  ho  proposto 
un  sole  d'oro  con  dodici  raggi  ed  in  cima  a  ciascuna  delle  punte 
scritta  in  gotico  una  parola.  Eccole  nel  loro  ordine:  1"  Incominciare; 
2"  Volere;  T  Imparare;  4'  Ubbidire;  b''  Amare;  6°^  Sperare;  l'^  Cercare; 
8*  Soffrire;  9"  As|)ettare;  10"  Perdonare;  IT  Rinunziare;  12"  Finire. 
11  quadrante  che  gira  indica  l'ora  e  la  parola.  Molte  sono  quelle  che 
vorremmo  sorpassare  in  fretta  per  indugiarci  molto  su  altre;  ma  dob- 
biamo [ìigliare  tutte  le  ore  come  si  seguono  inesorabilmente  sul  grande 
orologio  della  vita,  buone  e  cattive. 

Quali  segni  staranno  mai  sulle  vostre  ore  avvenire,  caro  amico? 
Io  penso  e  rifletto  e  vorrei  tanto  volentieri  poter  alzare  un  poco  il  velo, 
ma  poi  mi  dico  che  è  megUo  non  domandare  e  indagare,  rallegrandosi 
soltanto  della  presente  ora  di  primavera,  come  si  rallegra  il  nuvolo 
d'insetti  che  danza  sul  lago,  al  sole,  lo  desidero  che  molte  e  molte  e 
solamente  belle  ore  vi  aspettino;  e  questo  desiderio  portino  con  sé 
fino  a  voi  i  raggi  del  sole  vero,  quando  stasera  si  dilegueranno  ai  miei 
sguardi  per  apparire  a  voi,  sull'altro  emisfero  del  nostro  bel  mondo 
primaverile! 

XXXVl. 

Tti.xedo  Park,  maggio  1900. 

1  giorni  passati  qua,  mio  caro  amico,  mi  hanno  così  giovato  che 
a  me,  che  ho  viaggiato  tanto,  diventa  difficile  il  mettermi  ancora  in 
cammino  e  continuale.  Ho  un  sentimento  indefinito,  come  se  fossi  in 
un  porto  quieto  e  di  fuori  un  mare  burrascoso  mi  aspettasse.  Ma  questo 
sarà  il  frutto  dello  strapazzo  dei  miei  nervi  stanchi,  la  stanchezza  che 
m'invade  per  il  lungo  portar  pesi;  la  paura  della  vita.  In  questi  ul- 
timi tempi  mi  accadeva  di  sentire  susurrarmi  come  da  innumerevoli 
voci:  «  Il  mondo  con  ogni  nuova  primavera  diventa  di  nuovo  bello  ». 
Questo  hanno  detto  le  rondini  ed  i  cirri  bianchi  del  cielo  azzurro,  i 
mille  piccoli  insetti  ed  il  pulviscolo  fecondatore.  Anche  il  gatto  nero, 
che  sta  nel  cortile  al  sole,  fa  le  sue  fusa,  lieto  del  presente  e  sicuro 
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dellavvt'uire!  Ma  i  più  contenti  di  tutti  sembrano  Madame  Baltykoff 
e  Anstruther,  i  quali,  anche  qui,  sono  ospiti  di  Bridf>ewater.  Essi  non 
avrebbero  avuto  bisogno  di  dirmelo:  me  ne  ero  accorta  subito.  Ma- 
dame Halt>  kotT  ha  studiato  a  l'ondo  TAiiierica  ed  è  arrivata  al  risul- 
tato, che  il  meglio  che  il  paese  produca  è  appunto  l'Americano.  Ella 
sembra  diventata  piii  calma;  l'orse  le  mancava,  come  a  tante  navi 
vaganti,  solamente  il  porto  ove  gettar  l'ancora:  e  questo  l'ha  ora 
trovato.  Anstruther  mi  ha  dichiarato  che  Madame  Baltykoff  lo  su- 
perava sottra  tutti  i  rapporti  (([ueslo  appartiene  ormai  al  credo  di 
ogni  tientile  ameiicano.  perciò  che  riguarda  tutte  le  donnea:  perfino  la 
propria):  soltanto  per  la  sua  nazionalità  americana,  egli  possed(!va  un 
grande  vantaggio  su  lei,  e  questo  egli  le  offriva  di   divider   con   lui. 

—  Secondo  tutte  le  sue  opinioni  -  egli  disse  -  ella  dovrebbe  essere 
una  libera  americana. 

Mr.  Biidgewater  dice  che  questo  fidanzamento  è  un  passo  verso 
ramericaidzzamento  del  mondo  in  via  .sociale;  e  in  questo  america- 
nizzamento  egli  scorge  appunto  la  missione  del  secolo  venturo.  L'unica 
cosa  deplorevole  nella  gioia  generale  è  che  il  nome  di  Anstruther  deve 
essere  cancellato  dal  circolo  dei  quaranta  uomini  più  divertenti,  nel 
quale  nessun  membro  deve  essere  ammogliato.  Non  è  mortificante, 
che  in  questo  paese  cosi  galante  verso  le  donne  si  sia  arrivati  a  con- 
vincersi che  il  matrimonio  paraUzzi  immediatamente  lo  spirito? 

XXXVIl. 

New   York,    maggio  1900. 

Siamo  tornati  qua.  da  Tuxedo;  e  nelle  nostre  stanze  di  New 
York,  nelle  quali  ho  trovato  tutto  al  suo  posto,  in  mezzo  a  tutte  le 
cose  familiari,  che  ormai  da  tanto  tempo  mi  accompagnano,  mi  sono 
subito  abituata,  come  se  non  fossi  stata  assente  e  non  avessi  vissuto 
l'ultimo  mese.  Quando  mi  sveglio  la  mattina  debbo  pensare  un  po'  e 
domandarmi  se  tutto  è  vero:  l'improvviso  viaggio  in  Europa,  con  tutto 
ciò  che  mi  è  capitato,  e  poi  il  frettoloso  ritorno  quaggiù.  Qualche 
volta  mi  pare  un  sogno,  come  se  fossi  qua  profondamente  addormen- 
tata e  risvegliata  ora,  appena;  come  se  tutto  fosse  immutato  come  è 
stato  per  tanti  anni.  Ma  poi  sento  ad  un  tratto  che  pure  tutto  è  di- 
ventato diverso:  mi  guardo  attorno  come  per  cercare  l'abituale  dispe- 
razione: essa  è  sparita.  In  tutto  ciò  non  vedo  ben  chiai-o,  né  cerco 
di  vederci.  Invece  mi  lascio  spingere  innanzi  senza  pensare  e  senza 
volere.  f]ppure  mi  sembra  di  respirare  più  liberamente,  come  se  vedessi 
nella  lontananza  un  piccolo  lume.  Dalla  mia  prima  giovinezza  non  ho 
mai  avuto  un  tempo  così  quietamente  contento.  Mi  sembra  che  un  in- 
canto stia  sul  mondo;  come  se  risuonassero  nella  lontananza  mille 
campanelU  d'argento.  Ah,  che  nulla  turbi  quest'unica  ora  miracolosa! 
Perciò  prego  sempre  di  nuovo  e  ascolto  religiosamente  il  quieto  suono 
d'argento  che  dalle  profondità  del  mio  cuore  sale  su  timido  e  pieno 
di  speranza.  Caro  amico,  mi  par  di  vivere  una  fiaba! 

XXXVIII. 

New  Tori;,  maggio   lf)00. 

Da  qualche  tempo  i  giornali  recano  novelle  inquietanti  da  Pe- 
chino e  mi  è  parso  un  sollievo  il  poter  leggere  ieri  che  gli  amba- 
sciatori haimo  ritirato  i  corpi   di    guardia  e  che  sono  arrivati  felice- 

14  Voi.  CXLCL  Serie  IV  -  16  settembre  1904. 
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mente  a  Pechino,  naturalmente  dopo  l'usuale  e  obbligatorio  palaver 
del  Tsungli-Yamen,  ma  senza  che  si  facesse  un  serio  tentativo  di  op- 
posizione all'entrata  delle  truppe.  Si  leggeva  come  una  precisa  ripe- 
tizione di  quel  che  abbiamo  passato  noi  stessi  nel  1898. 

Ma  ieri  dovevamo  sentire  qualcosa  di  più  sulla  Cina  di  quel  che 
recavano  i  giornali. 

Di  sera  mio  fratello  ed  io  andammo  a  mangiare  da  Sherry.  Ora 
che  la  città  si  vuota  ogni  giorno  di  più,  ivi  non  domina  più  la  folla, 
come  nell'inverno;  ma  si  vedono  ancora  molti  signori  rasi,  lisci  ed  in 
frack,  una  gardenia  nell'occhiello,  ed  alcune  signore  eleganti  mezzo 
scollate,  con  i  cai^pelli  immensi  e  pittoreschi,  cosi  da  potere  illudersi 
di  essere  trasportati  in  un  libro  figurato  del  Gibbons  redivivo. 

Ci  eravamo  appena  seduti,  quando  s'avvicinarono  parecchi  signori 
per  sedersi  ad  una  tavola  riservata,  accanto  a  noi,  e  voi  potete  figu- 
rarvi la  nostra  sorpresa  nel  vedere  fra  quelli  due  conoscenti,  e  poi 
come  contrari  fra  loi'o:  il  concessionario  delle  miniere  di  rubini,  Bar- 
tolo, e  queirintelligente  giornalista  del  dott.  Silberstein,  che  una  volta 
voi  mi  avete  additato  come  uno  dei  pochi  che  abbia,  nel  suo  sog- 
giorno in  Cina,  veramente  studiato  quella  regione.  Bartolo  accorse 
subito  verso  di  noi,  fece  avvicinare  le  nostre  tavole  e  ci  raccontò  tutto 
raggiante  che  veniva  proprio  da  Londra,  dove  gli  era  riuscito  di 
comporre  un  Sindacato  per  le  miniere  di  rubini  nella  provincia  di 
Kwang-tung. 

—  Si  disputano  le  azioni  -  egli  disse  -  e  la  nostra  grande  chance 
è  stata  la  guerra  dei  Boeri,  perchè  tutti  i  gx'andi  capitalisti,  ai  quali 
nulla  fruttano  le  azioni  sulle  miniere  d'oro,  hanno  con  entusiasmo 
partecipato  alla  nostra  impresa. 

—  Ma  credono  poi  essi,  che  le  miniere  di  rubini  daranno  un  frutto 
cosi  presto?  -  io  domandai,  vergognandomi  della  mia  ingenuità  negli 
affari.  Ma  Bartolo  mi  rispose  con  un  sorriso  superiore: 

—  Oh,  no.  E  in  quanto  a  questo,  per  ora  non  importa!  Noi  gua- 
dagnamo  già  molto  più  nelle  oscillazioni  del  cambio.  Le  nostre  azioni 
sulle  miniere  di  rubini  sono  ora  la  grande  carta  speculatrice!  Non  è 
stato  tirato  ancora  un  colpo  di  piccone  e  già  le  nostre  azioni  da 
1  pounfì  sono  a  140.  Meraviglioso! 

Poi  egli  continuò  a  raccontare: 

—  Specialmente  nell'alta  aristocrazia  inglese  i  nostri  rubies,  come 
li  chiamano  brevemente,  sono  molto  preferiti.  Così  mi  scrisse,  mentre 
ero  per  partire,  la  duchessa  di  X:  «  Caro  Bartolo,  i  riibies  prometton 
bene,  mi  si  dice;  vorrei  parteciparvi;  pregovi  per  10  sJiares.  'V'invio 
acclusa  una  nota  bancaria  di  10  poimd  ».  La  vecchia  signora,  che 
conosce  ogni  quotazione  come  ini  mediatore,  pareva  ad  un  tratto  cosi 
ingenua  come  non  sapesse  che  le  azioni  del  giorno,  le  10  azioni  ri- 
chieste, valevano  1400  pound.  Beh  !  Ho  ritlettuto  sulla  cosa  ed  ho  poi 
mandato  alla  duchessa,  che  è  una  signora  influente  nella  politica  che 
bisogna  tenersi  cara,  finalmente  tre  azioni  e  sette  pound,  di  resto, 
aggiungendo  in  iscritto  che  i  rubies  erano  così  ricei'cati  che  non  avevo 
potuto  rintracciarne  di  più. 

A  Shanghai,  così  ci  disse  Bartolo,  è  stata  presa  in  affìtto  la  casa 
più  bella,  all'  Unione,  per  la  direzione  del  Ruby  Mines  Co.  Ltd. 

—  Sì,  -  egli  continuò  -  la  cosa  si  farà  alla  grande,  su  questo  ci 
siamo  intesi,  a  Loncba.  Una  gran  casa  a  Shanghai,  una  a  Pechino  e 
molta  reclame  e  divertimenti;  prima  di  tutti  vogliamo  anche  attirare 
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i  Cinesi;  feste  e  pranzi;  e  poi  così,  al  caffè  e  ai  liquori,  si  definiscono 
le  questioni  ancora  in  sospeso,  rapidamente  e  lisci  lisci.  Questo  è  il 
mio  sistema.  I  miei  giovani  cooperatori,  qui,  mi  seconderanno  a  me- 
raviglia. 

Ciò  dicendo  egli  additava  due  rampolli  di  case  ari.stocraticlie  che 
lo  accomj);mna\ano  e  che  egli  ci  aveva  iiresentati  come  marchese  di 
Mout(>-Vicforioso  e  visconte  Le  Huinard. 

Il  marchese  di  Monte-Victorioso,  che  porta  questo  titolo  paterno 
a  prestito  e  per  scopi  oltre  marini,  è  un  bel  giovine,  il  l'elice  risul- 
tato di  un  incrocio  di  sangue  italiano  e  anglosassone.  11  conto  del 
suo  fracl:  il  quale  non  riusciva  a  deturpare  quella  magnifica  figura  di 
Antinoo.  è  forse  pagato?  Ciii  lo  sa?  Ma  parecchie  delle  signore  pre- 
senti gli  lanciavano  di  sotto  i  cappelli  grandi  e  pittoreschi  degli  sguardi 
assai  promettenti;  ed  io  mi  dissi,  che  gioventù,  bellezza  ed  un  titolo, 
anche  preso  solamente  a  prestito,  sono  un  capitale  ben  più  fruttifero 
che  tutte  le  azioni  delle  miniere  dei  rubini,  lo  potrei  già  figurarmi  il 
Monte-Victorioso  come  figura  principale  alla  passeggiata  del  Bubbling 
Well  Road,  alle  corse,  al  Country  Club  e  a  tutte  le  altre  riunioni  sociali, 
in  cui  a  Shanghai  come  altrove  si  cerca  di  occultare  la  vacuità  della 
vita.  Ma  in  affari  egli,  come  il  suo  compagno,  gioverà  assai  poco  al 
buon  Bartolo.  Ma  a  lui,  quei  giovinotti  titolati  sembrano  già  una  gioia 
di  per  sé,  per  quanto  siano  soltanto  pecore  nere  o  almeno  grigie  che 
egli  ha  tolto  gentilmente,  per  un  poco,  alle  loro  rispettive  famiglie. 

Le  Ruinard  è  stato  fatto  esportare  dai  suoi  genitori  che  han  vo- 
luto sottrarlo  all'  influenza  di  una  parigina  dispendiosa.  Egli  sedeva  lì, 
assai  depresso,  finché  venne  a  conoscere  che  noi  siamo  stati  per  molto 
tempo  a  Pechino.  Allora  egli  si  disgelò  e  chiese  ogni  specie  di  infor- 
mazioni sulla  vita  sociale  della  capitale  cinese.  Io  lo  intesi  susurrar 
piano  a  mio  fratello:  «Et  Ics  dames  de  la  cour  de  Pékin"?  Quelque 
cbose  à  taire?  » 

Io  temo  che  ci  siano  le  più  svariate  delusioni  per  la  gente  che  emigra 
a  Pechino. 

I  due  brillanti  attachés  della  Ruby  Mines  Co.  Ltd.  del  resto  si  con- 
gedarono in  breve,  poiché  il  giorno  dopo  dovevan  partire  insieme  con 
Bartolo  per  la  via  di  San  Francisco,  alla  volta  della  Cina;  evidente- 
mente volevan  godei'e  la  loro  ultima  serata  nella  piena  civiltà. 

Noi  rimanemmo  con  Bartolo  e  il  dottor  Silberstein,  il  quale,  di 
ritorno  dall'Asia,  ora  vuol  rimanere  un  po' di  tempo  qua,  per  prepa- 
rare un'edizione  inglese  del  suo  libro  sulla  China,  lo  chiesi  la  loro 
opinione  sui  telegrammi  inquietanti  di  Pechino. 

Bartolo  dichiarò  che  eran  tutte  solamente  notizie  lanciate  apposta 
da  alcuni  speculatori,  per  opprimere  i  rubies  e  poterli  comprare  a  buon 
prezzo.  Ma  Silberstein  prese  le  notizie  molto  sul  serio  e  disse  che  erano 
la  prima  espressione  chiara  di  ciò  che  già  da  lungo  tempo  era  pre- 
vedibile. 

—  Da  mesi-egli  disse -incomincia  a  muoversi  qualche  cosa  nei  più 
profondi  sottosuoli  del  mondo  di  laggiù,  come  se  il  drago  che  posa 
nel  grembo  della  terra  si  agiti,  di  malumore.  Nella  più  interna  massa 
del  popolo  cliinese  è  sorto  un  movimento  speciale,  per  molto  tempo  i 
milioni  dei  gialli  non  sono  stati  valutati  come  fattori  considerabili 
nei  calcoli  dell'avvenire.  Ora  sembra  che  vogliano  scuotere  la  loro 
lunga  apatia,  e  spesso  mi  pare  come  se  si  atteggiassero  ad  un  gran 
gesto. 
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—  Ma,  carissimo  signore,  -  lo  interruppe  Bartolo  -  i  Chinesi  sono 
un  popolo  facile  a  dominarsi  ! 

—  Sì,  è  vero,  -  rispose  Silberstein  -  però  il  malcontento  è  stato 
infiltrato  artificialmente  in  questo  j)opolo  che  è  il  ])iù  rassegnato  di 
tutti.  Essi  domandano  soltanto  di  continuar  tran(}uillamente  il  loro 
modo  di  vivere  con  tutte  le  loro  imperfezioni,  come  fu  sempre  fin  dal- 
l'età classica,  ma  sempre  un  maggior  numero  di  persone  è  venuto  a 
parlar  loro  di  progresso  e  di  riforma  e  tutti  avevano  un  qualche  arti- 
colo da  imporre  a  loro  come  indispensabile  :  religioni,  armi  da  guerra, 
ferrovie  e  bastimenti  a  vapore.  Le  macelline  straniere  hanno  fatto  tre- 
mare migliaia  di  gente  per  la  loro  piccola  industria  e  come  non  fosse 
abbastanza  il  molestare  i  vivi,  anche  i  morti  furon  disturbati  nella  loro 
quiete,  poiché  i  nuovi  fabbricati  delle  concessioni  straniere  e  la  linea 
ferroviaria  non  hanno  potuto  aver  riguardo  alle  tombe  cosparse  per  tutta 
la  regione.  Questo  sembra  a  tutti  i  Cinesi  il  massimo  sacrilegio.  Essi 
dovevano  inoltre  vedere  che  i  convertiti  alla  nuova  fede,  j)er  mezzo 
dei  loro  pastori  spirituali,  trovavano  forte  protezione  in  tutte  le  loro 
faccende  terrene,  con  lo  svantaggio  dei  loro  confratelli  pagani.  Cosi 
questi  uomini  religiosamente  indifferenti  diventarono,  per  cause  affatto 
terrene,  fanatici  e  si  svegliò  il  loro  odio  politico  ([uanto  più  si  accor- 
sero che  gli  stranieri  consideravano  la  China  spregevolmente  come  un 
melone  clic  è  abbastanza  maturo  per  esser  diviso  in  tanti  pezzi.  Da 
allora  son  nate  le  sètte  con  lo  scopo  di  cacciare  gli  stranieri  ;  da  prima 
le  autorità  lasciarono   fare  ;  ma  già  le  proteggono  apertamente. 

—  Caro  dottore,  -  disse  Bartolo  -  voi  siete  couie  tanti  altri  di- 
ventati pessimisti  per  la  melanconia  del  soggiorno  a  Pechino.  Vi 
prego:  tutte  le  nostre  notizie  sono  eccellenti;  e  nel  caso  che  una 
volta  le  autorità  chinesi  facessero  proprio  opposizione,  con  un  adatto 
impasto  di  minacele  e  di  ragioni  suonanti  le  convinceremo  seuipre, 
ed  Ella  non  vorrà  seriamente  parlar  di  un  pericolo  per  parte  di  questi 
ribelli  cinesi.  Quella  è  ciurmaglia;  getttite  una  manciata  di  monete  di 
rame  ad  una  folla  di  popolo  cinese:  dimenticlieranno  tutto  per  azzuf- 
farsi fia  loro;  e  dinanzi  ad  im  soldato  europeo  scappano  cento  sol- 
dati cinesi. 

—  Sì,  lo  so  -  rispose  SiDierstein.  -  Questa  è  l'opinione  della  scuola 
moderna,  nella  Cliina.  lo  non  la  condivido  e  credo  che  siamo  dinanzi 
a  grandi  avvenimenti,  che  nulla  può  ormai  evitare,  e  che  si  sono 
formati  logicamente  per  colpa  nostra. 

XXXIX. 

New  York,  5  gingno  1900. 

Il  gran  Bai-tolo  e  i  suoi  due  eleganti  aiuti  sono  partiti.  Prima  mi 
inviai'ono  un'immensa  cesta  piena  di  rose  purpuree,  che  era  adorna 
molto  elocpientemente  con  due  nastri  color  rubino.  Le  loro  carte  erano 
in  una  busta  sulla  quale  c'era  il  motto:  «  Rubis  gagne  ». 

Stamani  mi  ero  disposta  a  scrivervi  tutto  questo,  quando  avendo 
scorso  il  giornale,  ho  trovato  le  notizie  sorprendenti  che  la  stazione 
di  Huangtsung  sulla  ferrovia  di  Pedano  è  stata  bruciata  dai  hoxers  e 
che  gì'  ingegneri  francesi  e  belgi  dalla  ferrovia  Seuchan  sono  fuggiti 
dinanzi  ai  ribelli,  a  Tientsiu,  dove  giunsero  dopo  molte  sofferenze.  In 
diversi  posti  i  missionari  sono  stali  uccisi  con  la  connivenza  dei  man- 
darini. 
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Nella  slessa  Tientsin  si  teme  iin  attacco  dei  boxers  e  a  Peeliino 
dicono  clic  la  situazione  è  molto  peggiorata.  Durante  gli  ultimi  giorni 
infatti  i  telegrammi  erano  al  tutto  rassicuranti  ;  si  diceva  che,  dal- 
l'arrivo delle  truppe  dolio  ambasciate,  regnasse  perfetta  calma  a  Pe- 
eliino. Così  dunque  avevo  dimenticato  i  boxers  e  tutte  le  altre  realtà 
etl  avevo  seguitato  a  sognar  fiabe. 

Kd  ora  è  giunto  il  risveglio  ! 

Avevo  appena  letto  tutte  ([uesto  notizie  iiuando  è  arrivata  Miss 
Tatiana  De  Gribojedoff,  tutta  agitata,  dicendo  di  aver  sentito  che  siamo 
ritornati  a  New  York  e  clie  noi  eravamo  le  persone  adatte  a  parlare 
degli  avveuimenti.  Cosi  dicendo  ha  tiatto  fuori  della  sua  borsetta  un 
giornale  e  mi  ha  letto  con  voce  tremante  i  telegrammi.  Essa  è  adirata 
perv-hè  nulla  si  è  preveduto  e  non  si  è  fatto  nulla  per  prevenir  tutto 
ciò.  In  tutti  gli  avvenimenti  cinesi  ella  vede  soltanto  il  risultato  di 
sollevamenti  russi,  per  opporsi  ai  quali  gli  anglo-sassoni  sono  chia- 
mati da  Dio;  e  nel  tuono  di  chi  è  in  grado  di  poter  personalmente 
chiedere  spiegazione,  domandò: 

—  1  wonder  what  Salisbury  is  about? 

Su  questo  non  ho  potuto  darle  alcuna  risposta  soddisfacente;  ma 
invece  le  ho  dovuto  dare  informazioni  su  tutte  le  località  cinesi.  La 
sua  borsetta  cont"neva  ancora  una  carta  geografica,  pieghevole,  della 
Cina.  La  carta  è  stata  spiegata;  ed  io  ho  dovuto  mostrare  a  Miss  Ta- 
tiana tutti  i  punti  e  rispondere  a  mille  domande.  Mi  sentivo  assai 
spaventata  e  pure  ho  dovuto  ridere  quando  Miss  Tatiana  sollevò  la 
fronte  corrugata  e  seguì  le  mie  spiegazioni  sidla  carta  con  tanta  se- 
rietà come  se  pesasse  su  lei  la  responsabilità  della  disposizione  di  una 
campagna.  Ella  mi  spiegò  largamente  come  l'America  avesse  in  Cina 
una  grande  missione,  che  dovesse  ridonarle  la  calma,  la  quale  eviden- 
temente era  turbata  da  intrighi  russi,  e  sorvegliare  che  questi  avve- 
nimenti non  divenissero  una  scusa  per  un'invasione  di  terreno.  Alhx 
fine  ella  mi  ha  annunziato  di  voler  restare  a  New  York  finché  la  si- 
tuazione non  si  fosse  chiarita  e  venire  spesso  da  noi  per  parlarne. 

Noi  uomini  senza  pensieri  periremmo  certamente  di  noia  e  Miss 
Tatiana,  che  non  ne  ha  alcuna  vera  cura,  se  ne  crea  perciò  da  sé,  sce- 
gliendole di  suo  gusto  nel  campo  politico. 

XL. 

yeir  York,  14  giugno. 

Da  diversi  giorni  lio  la  sensazione  che  il  mondo  si  lasci  so.spin- 
gere  senza  saper  dove,  come  se  pesasse  su  esso  il  Mistero  e  1"  Irrepara- 
bile. E  i  telegrammi  odierni  sono  come  il  calare  di  un  velo:  come  se 
in  una  traversata  nebbiosa  uno  scoglio  spunti  improvviso  con  la  sua 
vicinanza  minacciosa. 

Membri  dell'ambasciata  assaliti  in  Pechino;  l'ambasciata  estiva 
inglese  distrutta:  il  principe  Tuan  ed  altri  nemici  degli  stranieri  scelti 
dal  Tsungli-Yamen. 

1  piccolissimi  corpi  di  guardia  delle  ambasciate  !  A  che  cosa  pos- 
sono essi  servire,  quando  gli  eventi  saranno  più  gravi? 

Oggi  c'è  nei  giornali  un  telegramma  dell'ambasciatore  americano, 
in  Pe/hino;  egli    chiede  2000  uomini.  Ma  quando  potranno  esser  là? 

Di  continuo  debbo  pensare  ad  Hufer.  Si  dovrebbe  tener  pronta, 
nelle  vicinanze,  della  cavalleria,  questo  é  il  più  importante,  egli  disse. 
Oh,  quanto  aveva  ragione  questo  guen-iero  della  Chiesa  ! 
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Egli  e  qualche  altro  missionario  ed  anche  la  «  China  Association  » 
di  Hongkong  hanno  ammonito  e  già  nei  giornali  del  marzo  di  Shanghai 
si  contenevano  articoli  energici  sopra  un  grande  pericolo  prossimo. 
È  come  se  tutto  il  mondo  avesse  visto  la  sciagura  avvicinarsi,  eccetto 
le  sentinelle  messe  apposta  per  cjuello.  Si  sono  spersi,  non  uditi,  i  gridi 
d'allarme.  Non  volevano  lasciarsi  disturbare  nella  comoda  fede  ottimista 
ed  inerte  che  tutto  andasse  bene  e  che  il  mondo  fosse  una  piacevole 
dimora;  si  voleva  evitare  ogni  lungaggine,  ogni  compartecipazione  e 
ingerenza,  e  nel  gran  desiderio  di  pace  schivare  tutto  ciò  che  avrebbe 
potuto  far  nascere  nuove  complicazioni. 

E  circostanze  speciali  s'aggiungono  ancora.  Gli  Americani  stessi 
dicono  nei  loro  giornali  che  non  sarebbero  in  grado  di  mandar  truppe 
di  terra  in  China,  perchè  ne  occorrono  per  le  Filippine.  Gì'  Inglesi 
hanno  abbastanza  da  fare  con  i  Boeri.  «  l  nostri  denti  sono  pur  troppo 
in  Africa  »,  ha  risposto  il  loro  grand' uomo,  quando  recentemente  lo  si 
spingeva  a  mostrare  ai  Cinesi  i  denti.  Anche  i  Francesi  hanno  un  par- 
ticolare interesse  a  che  tutto  rimanga  quieto  in  China,  perchè,  negli 
anni  dell'Esposizione,  tutto  dev'essere  pura  felicità  e  gioia.  Le  espo- 
sizioni sono  per  i  pojjoli  ciò  che  sono  i  fidanzamenti  nelle  famiglie  ; 
si  dà  ad  intendere  che  tutto  sia  magnifico  e  bello,  tutti  i  litigi  si  sep- 
pelliscono per  un  poco  e  si  fa  così  come  se  ci  fosse  ragione  alla  gioia 
di  tutti. 

Ma  le  forze  misteriose,  inesplorate,  le  quali  ci  spingono,  la  potenza 
inesorabile  del  destino  che  sta  sopra  di  noi  e  fa  accadere  quello  che 
noi  chiamiamo  poi  la  storia,  quelle  non  badano  a  feste  di  popoli  e  di 
famiglie,  non  hanno  nessun  riguardo  per  lo  stanco  bisogno  di  quiete 
di  generazioni  che  inve  'chiano  -  quelle  ci  conducono  irresistibilmente 
avanti;  non  sappiamo  dove  -  e  nella  fitta  nebbia  spuntano  poi,  su 
dal  mare,  minacciose  roccie. 

XLI. 

New  York,  17  giugno. 

Con  timore  ed  ansia  stamani  ho  aperto  il  giornale  aspettandomi 
cose  gravi,  ma  non  questa  notizia  terribile:  «  Le  ambasciate  assalite; 
un  ambasciatore  ucciso  ».  E  questa  notizia  stessa  dubbia  ed  incerta  come 
tutte  le  infauste  che  vengono  dall'Oriente.  Cosicché  si  suppone  ancora 
un  seguito  mille  volte  più  terribile.  Ogni  comunicazione  telegrafica  con 
Pechino  è  interrotta.  Le  notizie  sono  vagliate  attraverso  raggiri  mi- 
steriosi. È  come  se  dietro  una  porta  chiusa  si  svolgesse  un'orribile 
tragedia.  Ad  im  tratto  si  sente  un  gemito,  il  sangue  corre  attraverso 
la  soglia:  non  si  sa  quel  che  è  accaduto.  Si  sente  soltanto  che  deve 
essere  qualcosa  di  terribilmente  inaudito  ;  là,  dietro  la  porta  -  si  vor- 
rebbe soccorrere,  rompere  la  serratura,  sfondare  la  porla,  correre  e 
salvare  -  e  non  si  può,  e  non  si  può.  È  come  un  incubo  tormentoso! 

XLll. 

New  York,   19  giugno  1900. 
I  forti  di  Taku  sono  presi. 
Questo  dovrebbe  intimidire  i  Cinesi  ! 

Ed  ora  certamente  arriverà  presto  a  Pechino  la  colonna  di  soccorso 
che  è  condotta  dall'ammiraglio  Seymour.  0  forse  sarà  di  già  arrivata. 
Un  paio  di  volte  fu  già  segnalato  il  suo  arrivo  e  poi  smentito. 
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Ma  come  mai  tutto  questo  è  possibile  ?  Questo  ci  domandiamo  sem- 
pre di  nuovo.  Tutto  ciò  ha  qualcosa  di  fantastico  e  cerca  di  risve- 
gliarsi tinaliuente  e  scuotere  Tintera  ai)parizione  nottuina.  Quando  io  ri- 
cordo i  nostri  quieti  e  monotoni  anni  di  Pechino,  mi  di  o  spesso:  «  Tutto 
questo  è  soltanto  una  tiaha  insensata,  alla  quale  nessuno  può  credere  ». 

Di  quante  cose  si  lamentarono,  allora,  in  Cina  !  Del  calore,  della 
polvere,  delle  zanzare,  del  trop{W  lavoro,  della  noia  per  causa  dell'o- 
stinato Tsungli-yauien,  o  dei  grandi  signori  rimasti  a  casa,  per  i  quali 
la  Cina  è  un  libro  con  cinque  sigilli,  e  i  quali  vogliono  sapere  tutto 
meglio  che  sia  possibile. 

Ma  che  il  pericolo  della  sicurezza  personale  avrebbe  potuto  diven- 
tare argomento  di  giusto  lamento  contro  11  destino  e  i  Cinesi,  a  nes- 
suno venne  mai  in  mente.  A  noi  tutti  sarebbe  apparso  impossibile  ; 
e  ciò  che  ora  apprendiamo  ci  pare  appena  credibile.  Ma  quando  poi  io 
vedo  i  giornali  con  i  telegrammi  stampati  in  caratteri  maiuscoli  e  gras- 
setti e  sento  che  tutte  le  persone  parlano  della  China  soltanto,  allora 
io  so  che  le  cose  più  strane  e  più  inverosimili  ai  nostri  giorni  sono 
divenute  verità. 

Noi  abbiamo  conosciuto  i  Cinesi  soltanto  come  povera  gente  ap- 
pena !  Schiavitù,  estorsioni  e  ingiustizie,  come  le  grandi  catastrofi  de- 
vastatrici della  natura,  sembrano  essi  sopportare  pazientemente.  Forse 
vedevano  in  loro  soltanto  i  sintomi  esterni  dell'unico  grande  male,  cioè 
la  vita.  Durante  secoli  sono  stati  puniti  in  una  forma  d'esistenza  della 
quale  le  estorsioni,  le  ingiustizie  e  la  truffa  così  bene  i-iposano  sull'eterna 
inerzia  e  viltà  delle  grandi  masse.  Ognimo  là  aveva  sempre  da  ricon- 
ciliarsi con  qualche  potente  o  da  fargli  mutar  parere.  L'unico  sollievo 
e  la  salvezza  unica  era  la  sopraffazione  astuta  degli  oppressori.  Quanto 
spesso  nelle  condizioni  umane  il  forte  assoggetta  il  debole  e  rimane 
per  questo  da  lui  ingannato  !  In  fondu  i  Cinesi  mi  sembrano  facili 
ad  accontentarsi;  non  chiesero  altro  che  le  poche  monete  di  rame 
che  guadagnavano  quotidianamente  non  fossero  loro  strappate  dai  per- 
secutori; ma  che  questo  debba  accadere  spesso  lo  consideravan  tutti 
come  una  vecchia  regola  del  mondo,  alla  quale  ci  si  adatta  filosofica- 
mente, se  non  si  sa  sviarla  astutamente.  Persone  povere  diventate  astute 
e  brutali  per  causa  dell'oppressione,  gente  lo  spirito  della  quale  sem- 
brava meditare  tanto  su  piccole  vie  oblique,  su  raggiri  cavillosi  ed  in- 
ganni che  su  grandi  azioni.  Ed  essi  tutti  vedo  ad  un  tratto  mutarsi  in 
combattenti  furiosi  che  sfidano  i  padroni  del  mondo? 

Un  enigma  nella  Cina,  ricca  di  enigmi. 

Strano  ci  pare  anche  adesso  il  leggere  nei  giornali  che  questi 
stessi  Cinesi  che  vivono  così  miseramente  e  così  ottusi  in  fondo  pos- 
sano esser  uomini  di  una  sorprendente  predisposizione  nervosa  e  tale 
da  essere  spinti  per  suggestione  di  fanatici  al  selvaggio  odio  contro 
gli  stranieri  e  alla  cieca  fede  nella  propria  invulnerabilità  e  certezza 
di  vittoria.  A  me  però  sembra  che  questi  ipnotizzatori  prima  di  tutto 
debbano  avere  esercitata  la  loro  forza  sugli  stranieri  a  Pechino,  cul- 
landoli in  una  miracolosa  illusione  di  sicurezza. 

Miss  Tatiana  viene  a  visitarmi  di  frequente  e  mi  tiene  lunghi  di- 
scorsi nei  quali  dà  la  responsabilità  a  tutti  i  Ministeri  dei  più  sva- 
riati paesi.  Silberstein.  che  la  incontrò  in  casa  mia,   mi  disse: 

—  Quella  è  una  signora  che  dovrebbe  scrivere  un  volume  di  lettere 
dell'Junius. 


!^16  LETTERE    CHE    NON    GLI   PERVENNERO 

Ambedue  discussero  lungamente  sui  fatti  cinesi  e  Miss  Tatiana 
ritornava  sempre  sul  suo  argomento,  perchè  nulla  di  tutto  ciò  fosse 
stato  preveduto  dagli  uomini  di  stato  anglo-sassoni,  nei  quali  ella 
aveva  confidato  per  tutta  la  sua  vita. 

Il  giornalista  disse: 

—  Già;  le  notizie  della  Cina  sono  veramente  adatte  a  scuotere 
con  forza  le  fondamenta  della  fede  nella  scienza  di  Stato  che  vuol 
prevedere  ;  ma  in  generale  si  progetta  e  si  dirige  assai  meno  di  quel 
che  ci  insegnino  nelle  lezioni  di  storia.  E  i  maggiori  avvenimenti  ac- 
cadono quasi  sempre  inaspettati.  Si  sono  lasciati  condurre  senza  do- 
mandar dove,  e  ad  un  tratto  eccoci  dinanzi  a  fatti  sorprendenti.  L'e- 
roismo d'uso  comune  consiste  poi  in  fondo  sempre  nel  cavarsela 
abilmente  nelle  difficoltà  e  poi  rappresentare  i  fatti  così  come  se  si 
avesse  tutto  preveduto. 

—  Ma  -  domandò  Miss  Tatiana  -  non  si  ha  riconosciuto  fin  da 
principio  che  questo  partito  ostile  agli  stranieri  e  al  progresso  avrebbe 
arrecato  necessariamente  un  gran  danno  ai  nostri  interessi  commer- 
ciali. Perchè  mai  si  è  lasciato  così  crescere? 

—  Per  comliatterlo  con  successo  -  rispose  egli  -  se  mai  si  fosse 
rivelato  nell'Imperatore  e  nei  suoi  amici  della  riforma.  Forse  ci  fu  un 
momento  in  cui  si  sarebbe  potuto  far  ciò:  ma  nessuno  ebbe  il  corag- 
gio, né  alcuno  capì  di  che  cosa  si  trattava.  L'ora  del  destino  per  la 
Cina  fu  il  colpo  di  Stato  dell'Imperatrice  vedova  nel  settembre  del  1898. 
E  la  rivendicazione  di  quando  tutto  il  mondo  stava  inerte  a  guardare 
come  ogni  progresso  si  estinguesse  dopo  che  era  stato  predicato  per 
tanto  tempo  e  aveva  trovato  finalmente  un  partito  di  sostenitori  ze- 
lanti, permettendo  ctie  l'oscura  reazione  sottentrasse  al  suo  posto; 
oggi  è  la  rivendicazione,  poiché  il  permettere  coscientemente  che  si 
sopprima  il  meglio  per  comodità  e  paura  di  complicazioni,  per  quanto 
prudente  pos.sa  sembrare  pel  momento  l'evitare  ogni  intromissione, 
esige  sempre  una  rivendicazione.  Clii  oggi  parla  di  tendenze  ideali, 
nella  politica,  incontra  soltanto  delle  alzate  di  spalle  compassionevoli; 
eppure  una  potenza  che  quella  volta  si  fosse  impegnata  a  sostenere 
le  aspirazioni  ideali  del  partito  dei  riformatori,  oggi  sarebbe  forse  la 
signora  in  Cina  e  le  prime  difficoltà  inevitabili  che  avrebbe  incontrato 
non  sarebbero  state  certamente  simili  al  contlitto  del  quale  stiamo  per 
vedere  ora  il  meschino  preludio.  Gli  Stati  Uniti  avrebbero  dovuto  far 
quella  parte,  tanto  più  che  essidinan/i  alla  Cina  hanno  le  mani  pulite. 
Ma  per  poter  poncepire  tali  decisioni  ci  vogliono  grandi  idee  direttive. 
E  la  bottega  dove  si  vendono  idee  per  uomini  di  Stato  e  diplomatici,  e 
argomenti  da  libri  per  autori,  purtroppo  non  esiste  ancora. 

(Continna), 


DUCCIO  E  CIMABUE 

DINANZI  ALLA  ODIERNA  CRITICA  INGLESE 


I. 

Quando  Siena  si  preparava,  fino  dall'  anno  scorso,  a  richiamare 
ospitalmente  i  tesori  d'arte  esciti  un  giorno  dal  suo  seno  materno,  ed 
ora  soltanto  in  parte  e  per  breve  tempo  ritornati  nelle  muia  cittadine, 
si  riaccese,  in  onor  suo,  nel  campo  della  critica  la  controversia  circa  la 
precedenza  storica  della  pittura  senese  sulla  fiorentina.  E  in  questa 
nuova  Monteaperti  artistica  la  critica  straniera  ha  fatto  qualche  cosa 
di  analogo  all'aiuto  che  le  armi  delle  milizie  tedesche  di  Re  Manfredi 
porsero  agli  antichi  Senesi  control  Guelfi  di  Firenze,  quando  l'Arhia  fu 
«  colorata  in  rosso  ».  Un  critico  d'arte  inglese,  autore  d'una  pregiata 
Storia  (li  Siena,  il  Langton  Douglas,  al  quale  principalmente  si  deve 
se  il  BurliìKjton  Fine  Arts  Club  ha  potuto,  simultaneamente  alla  odierna 
Mostra  di  Siena,  aprire  a  Londra  una  ricca  Esposizione  d'antica  arte 
senese,  in  una  serie  di  acuti  ed  ingegnosi  scritti  (J),  ha  ravvivata  l'an- 
tica tesi  della  priorità  della  pittura  senese  rispetto  alla  fiorentina,  con 
una  tale  copia  di  argomenti  che  a  molti  è  riescila  persuasiva  (2),  e  a 
tutti  deve  parer  degna  d'una  severa  discussione. 

La  controversia,  come  abbiamo  detto,  non  è  nuova.  Ma  nuova  è 
la  forma  in  cui  oggi  si  presenta.  Poiché,  mentre  prima  la  critica,  spe- 
cialmente tedesca,  sosteneva  la  precedenza  della  pittura  senese  nel  suo 
risorgimento,  giudicando  la  famosa  Madonna  di  Guido  da  Siena  (già 
in  San  Domenico  ed  ora  nel  Palagio  Pubblico)  anteriore  di  parecchi 
anni  a  Cimabue,  ora  si  vuol  diminuita  la  gloria  e  la  figura  di  questi, 
quasi  ridotta  a  leggenda  fiorentina,  a  favore  di  un  altro  e  veramente 
grande  artefice  senese,  Duccio  di  Buoninsegna.  L'opinione  degli  sto- 
rici, mantenuta  sostanzialmente   anche  dal  Crowe  e  Cavalcasene  (3), 

(1)  Langton  Dougla.s,  The  Real  Cimabue,  nella  Xincteenth  Centurij,  March, 
1903.  -  Cfr.  dello  stesso  un  articolo,  Duccio,  nella  Moiitly  Rericu;  agosto  191)3,  e 
in  una  appendice  al  primo  volume  della  Histonj  of  Painting  (I,  pag.  186)  del 
Crowe  e  Cavalcaselle  della  nuova  edizione  inglese  (London,  1903)  lo  scritto 
Cimabue  and  the  Rucellai  Madonna. 

(i\  Vedi,  per  esempio.  Zdekaier  in  una  recensione  del  primo  articolo  del 
Langton  Douglas,  negli  Studi  Senesi,  1903. 

i3)  Xon  so  perchè  il  compianto  ¥.  X.  Kraus  {Geschichte  der  chrìstl.  Eiinst, 
II.  Freiburg,  190*.  pag.  99)  annoveri  anche  lo  Springer  fra  coloro  che,  sulla 
fede  del  Vasari,  considerano  Cimabue  come  un  innovatore.  Scrive  invece  lo 
Springer  {Bandbach  der  Kunutgeschichte,  III  Theil,  7  Aufl.,  Leipzig,  1904,  pag.  16): 
Diese  RoUe  hat  Cimabue  aber  nicht  gespielt  ;  nach  dem  wenigen  was  wir  von. 
ihm  wissen,  steckt  er  noch  ganz  in  der  Tradition  der  iilterer  Eichtung  ». 
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si  fondava  sulla  autorità  del  Vasari  e  sull'antichissima  fama  della 
scuola  pittorica  fiorentina  nelle  origini  sue:  fama  che  appariva  incon- 
trastata ed  inoppugnabile.  Ma  già  il  D'Agincouit  e  il  Rumohr  avevan 
cominciato  a  scuotere  1'  autorità  del  racconto  vasariano  sulle  origini 
del  rinascimento  artistico,  accennando  alla  tavola  di  Guido  da  Siena 
del  12:21,  come  il  Ciampi  ed  altri  eruditi  nostri  avevano  segnalato  il 
nome  e  l'opera  di  Ciiunta  Pisano,  precursore  di  Cimabue;  mentre  più 
tardi  Gaetano  Milanesi,  il  benemerito  annotatore  del  Vasari,  in  una 
serie  di  studi,  dal  1854  in  poi,  andava  mettendo  in  luce  nomi  ed  opere 
di  artefici  senesi,  prima  ignoti  o  mal  noti. 

Nuove  vie  alla  questione  aprirono  in  epoca  più  recente  le  acute  ri- 
cerche del  Wickhot'f  (1),  ai  cui  giudizi  in  gran  parte  aderì  il  Thode  (2), 
illustrando  i  motivi  pei  quali,  a  parer  suo,  il  Vasari  fu  indotto  a  fare 
di  Cimabue  l' iniziatore  d'  un'  epoca  nuova,  e  il  passo  di  Dante,  che 
congiunge  Giotto  a  Cimabue,  a  servire  quasi  di  punto  di  partenza  alla 
cosi  detta  leggenda  di  Cimabue.  La  sola  opera  di  lui,  criticamente 
accertata  pei  documenti,  l'opera  musiva  nell'apside  della  Primaziale 
di  Pisa,  anziché  dimostrarcelo  inauguratore  del  «  dolce  stil  nuovo  » 
nella  pittura,  parrebbe  designarlo  come  ultimo  rappresentante  d'una 
tradizione  artistica  decadente  al  suo  tempo.  Poiché  la  Madonna  Ru- 
cellai,  -  come  primo  risolutamente  giudicò  il  Wickhoff,  a  cui  più  tardi 
si  unirono  il  Richter  (3)  e  il  Wood-Brown  (4),  -  anziché  essere  opera 
di  lui,  secondo  si  é  creduto  da  secoli,  presenta  i  caratteri  stilistici 
della  scuola  senese,  e  deve  essere  la  tavola  stessa  che,  secondo  il  do- 
cumento fiorentino  pubblicato  già  dal  Milanesi  (5),  sappiamo  essere 
stata  commessa  nel  1285,  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  a 
Duccio  di  Buoninsegna.  Né  di  Cimabue  crede  il  Wickhoff  i  freschi 
d'Assisi  che  a  lui  attribuisce  il  V^asari:  poiché  stilisticamente  corrispon- 
dono, nel  parer  suo,  al  Crocifisso  nel  coro  di  Santa  Chiara  d'Assisi,  che, 
al  pari  di  quello  in  San  Francesco,  ricorda  la  maniera  di  Giunta  Pisano. 
Come  codesto  tipo  di  Cristo  sofferente  (Christus  patiens),  dagli  occhi 
semichiusi  e  dal  corpo  piegato  in  arco,  segna  un  motivo  nuovo  nell'arte 
cristiana  rispetto  al  tipo  più  antico  e  bizantino  del  Christus  trium- 
phans,  così  la  Madonna  nel  transepto  della  chiesa  superiore  d'A.ssisi, 
che  il  Wickhoff  nega  pure  a  Cimabue,  rajipresenta  una  forma  nuova; 
come  quella  che  non  siede  più  col  bambino  dinanzi,  quale  era  figu- 
rata negli  antichi  mosaici,  ma  lo  sostiene  più  vivamente  sul  ginoc- 
chio sinistro,  levando  su  di  esso  la  mano  con  più  tenero  atto  di  ma- 
ternità gentile.  Ora  il  più  antico  esemplare  di  questa  specie  è  la  tavola 
di  Guido  da  Siena,  che  porta  la  segnatiua  del  1221.  Vero  é  che  il 
Milanesi,  a  cui  l'amore  (lei  natio  loco  non  faceva  velo,  negò  l'auten- 
ticità di  quella  iscrizione  in  lettere  gotiche  maiuscole,  e  suppose  do- 


(1)  Wickhoff,  Ueber  die  Zcit  des  Guido  ron  Siena,  in  Mittheilunqen  d.  Inst.  f. 
iisterr.  Gescliichtsforschan(),  X,  2,  1889. 

(2)  Thode,  Sind  nns  iierke  von  Cimabne  eri/alien  ;'  in  Repertoriam  far 
Knnstwiss.,  XIII,  1,  1800,  pag.  25  e  segg.  -  Più  conservativo  g  più  equanime  ri- 
spetto alla  tradizione  si  mostra  il  Thode  nel  libro  su  Giotto  (Etlnstler-Mono- 
grapliiin),  Bielefeld  und  Leipzig,  189',t,  pag.    14  e  sogg. 

(3)  RiCHTBR,  Lectures  on  tìie  National  Galhrg.  London,  1898,  pag.  6. 
(4i  Wood-Brown,    The    Dominican    Clinrch   of  Santa  Maria   Norella.  Edin- 

burgh,  1902.  |j,„,,, 

(5)  Milanesi,   Documenti  per  la   Storia   dell'Arte  Senese,  I,  pagg.  158-160. 
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versi  più  ragionevolmente  leggervi  il  1:281  (1).  Ma  il  Wickhoff  e  il 
Tliode  tornarono  a  difendere,  con  molte  buone  ragioni,  l'originalità 
della  iscrizione  e  della  data,  e  con  questo  anche  a  ricondurre  ai  j)rimi 
decenni  del  secolo  xiii  una  serie  di  opere  toscane  pregiottesciie,  clie 
indicano  il  primo  destarsi  dello  spirito  nuovo.  Nondimeno  la  questione 
non  ba  quella  importanza  cbe  le  si  è  voluta  attribuire  (5)  :  cbè.  in 
ogni  modo.  Guido  da  Siena  è  così  debole  artefice  da  non  poterglisi 
assegnare  un  posto  cospicuo  nella  storia  dell'  arte.  Xè  altrimenti  è  a 
dire  di  Giunta  Pisano,  di  Coppo  di  Marcoaldo  o  di  quanti  altri  pittori 
precorsero  e  prepararono  l'opera  di  Cimabiie. 

A  ditender  la  quale  contro  la  critica  negativa  del  Wickhoff  e  del 
Richter  mossero,  con  parola  autorevole  e  diversa,  il  Fry.  sostenendo 
con  criteri  stilistici  l'appartenenza  della  Madonna  Rucellaia  Cimabue(3), 
e  lo  Zimraermann  più  largamente  ricomponendo  dalle  scarse  notizie  che 
ci  avanzano  sul  maestro  fiorentino  di  Giotto  il  posto  che  gli  spetta 
nello  svolgimento  artistico  del  secolo  xiii.  Ma  poiché,  rispondendo  al 
primo  di  essi,  il  Langton  Douglas  ha  lipresa  in  esame  tutta  la  que- 
stione e  proposta  in  una  forma  più  completa,  giova  raccogliere  il  pen- 
siero di  lui  prima  di  misurarne   le  conclusioni  recisamente   negative. 


II. 

Alla  famosa  pala  di  Santa  Maria  Novella  è  toccata,  secondo  il  cri- 
tico inglese,  una  sorte  analoga  a  quella  della  non  meno  celebre  tavola 
di  Simone  di  Martino  senese  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore  a 
Napoli,  che  dalla  leggenda  locale  fu  attribuita  ad  un  maestro  Simone 
napoletano,  non  esistito  mai.  Ed  anche  qui  la  leggenda  napoletana, 
esemplandosi  sopra  i  ricordi  del  trasferimento  festivo  e  solenne  della 
Jilaestà  di  Duccio  di  Boninsegna  alla  cattedrale  di  Siena,  seppe  rac- 
contare -  ed  uomini  eruditi  accolsero  il  racconto  -  che  la  tavola  di 
maestro  Simone  era  stata  accompagnata  da  una  trionfale  teoria  del 
clero  e  del  popolo  napoletano,  dalla  bottega  dell'artefice  alla  chiesa  di 
S.  Domenico.  Tuttavia  rimaneva  nel  fondo  della  tradizione  il  ricordo 
indelebile  che  l'opera  era  di  mano  senese;  onde  non  fu  malagevole  alla 
critica  moderna  eliminare  questa  erronea  attribuzione  durata  fino  al 
Kugler,  e  restituire  al  maestro  di  Siena  un  lavoro  insigne  per  il  soggetto, 
per  le  persone  che  vi  son  figurate,  e  per  magistero  squisito  d'arte.  Così 
non  avvenne,  invece,  per  molte  altre  opere  d'artefici  senesi  per  tutta 
Italia  :  cosi  non  avvenne  per  la  pala  di  Santa  Maria  Novella.  A  Napoli 
molti  lavori  di  Tino  di  Camaino,  scultore  senese,  furono  per  lungo 
tempo  dati  ad  artisti  napoletani.  E  mentre  nel  secolo  xiv  l'arte  senese 
esercitò  una  grande  efficacia  nelle  maggiori  città  d'Italia  ed  anche  oltre 
l'Alpe,  la  reputazione  artistica  di  Siena  nei  secoli  successivi  non  fu 
pari  alla  sua  reale  azione  durante  quello.  Architetti  senesi  lavorarono 
onoratamente  a  Roma,  a  Napoli,  Orvieto  e  Perugia  e  persino  in  To- 
scana; dove,  in  Pistoia,  un  architetto  senese  nel  1347  dirigeva  i  lavori 

I  1)  Giornale  degli  Archivi  Toscani,  1859,  III,  e  negli  Scritti  Vari  (Siena,  1873), 

pag.  89, 

(•2i  Come  nota  giustamente  lo  Zisimbrmann,  Oiotfo  niid  die  Kiiìist  Italiens  in 
Mittelalter.  1  (Leipzig.  1899i,  pag.  184. 

(3)  Fbv,  Giotto,  nella  Montlij  Review.  dicembre  1900. 
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del  Palagio  del  Comune,  ed  un  altro,  pochi  anni  innanzi  (1),  aveva  dise- 
gnato il  sepolcro  di  Messer  Gino  nella  cattedrale.  Ancora  piìi  feconda 
fti  la  scultura  senese,  che  in  Firenze  stessa,  nel  Duomo  e  in  Santa 
Maria  Novella,  lasciò  vestigie  profonde,  e  dette  numerosi  e  valorosi 
orafi  e  cesellatori  (2)  che  lavorarono  per  Imperatori  e  Pontefici.  Né 
occorre  spender  parola  sulla  pittura  senese  del  secolo  xiv,  la  quale 
non  solo  penetrò  con  Simone  e  coi  Lorenzetti  nelle  tradizioni  giotte- 
sche fiorentine,  ma  ebbe  grande  potere  sulla  nascente  scuola  umbra  e 
sulla  scuola  pisana,  che  tiene  insieme  del  fiorentino  e  del  senese,  e 
forse  più  di  quest'ultimo. 

Se  non  che  a  Siena  mancarono  gli  storici  dell'  antica  arte  sua  ; 
quelli  li  ebbe,  invece,  in  gran  copia,  nel  Quattrocento  e  nel  Cinque- 
cento, la  sua  rivale,  Firenze.  Era  quindi  naturale  che  molte  opere  dei 
maestri  senesi  venissero  attribuite  alle  scuole  venute  in  maggior  grido, 
e  specialmente  alla  fiorentina  ;  e  che  i  loro  nomi  cadessero  a  poco  a 
poco  in  dimenticanza.  Lo  spirito  locale  che  animò  tutti  gli  scrittori  e 
i  cronisti  fiorentini  fino  al  Vasari  deviò  l'attenzione  dall'arte  senese, 
e  mirò  a  ricondurre  alla  scuola  fiorentina  tutta  la  gloria  del  rinasci- 
mento dell'arte  italiana.  Ne  parve  possibile  che  grandi  artisti  (in  Siena 
come  neir.\lta  Italia)  sorgessero  senza  avere  ricevuta  la  loro  consa- 
crazione artistica  in  Firenze.  Non  contenti  che  la  fama  di  Giotto  do- 
vesse oscurare  quella  dei  maestri  contemporanei  di  altre  scuole,  an- 
ch'essi innovatori,  parve  a  questi  storici  necessario  assicurare  a  Firenze 
il  primato  anche  nell'ordine  di  tempo;  e  cosi  Cimabue  fu  proclamato 
liadre  della  risorta  pittura  italiana. 

Ma  era  necessario,  continua  il  critico  inglese,  provvedere  Cimabue 
di  una  serie  di  opere  e  di  ima  leggenda.  Or  questo  lavoro,  a  parer  suo, 
comincia  ai  primi  del  Cinquecento  col  Memoriale  dell'.Albertini,  e  col 
Libro  di  Antonio  Bilìi,  ai  quali  attinse  il  Vasari,  rifacendo  con  dati 
cosi  incerti  una  vita  di  Cimabue,  di  cui  ignorò  perfino  il  nome  vero, 
che  noi  oggi  sappiamo  esser  Cenni  della  famiglia  dei  Pepi  (3):  e  dando 
a  costui  il  merito  di  aver  risollevata  l'arte  italiana  naufragata  nel- 
r  «  infinito  diluvi(ì  dei  mali  »  che  avevano  afflitto  il  nostro  paese  :  mentre 
a  tutti  oggi  è  noto  oramai  come  non  pure  grandi  architetti,  si  ani_'he| 
valenti  scultori  ed  orafi  e  pittori  avesse  l' Italia,  e  la  Toscana  e  Firenze 
medesima,  piuma  e  contemporaneamente  a  Cimabue.  E  cosi  come  si  eraf 
formata  una  leggenda  napoletana  intorno  alla  tavola  di  Martino  da  Siena 
in  San  Lorenzo  di  Napoli,  al  modo  istesso  la  Madonna  Rucellai  di  Santa! 
Maria  Novella  fu  per  opera  del  patriottismo  locale  dei  fiorentini  tolta  allg^j 
suo  autore  vero,  che  è  Duccio  di  Buoninsegna,  e  attribuita  all'oscure" 
Cimabue;  e  alla  opera  cosi  data  al  pittore  fiorentino  si  applicò  la  nar- 
razione del  solenne  trasferimento,  che  sappiamo  storicamente  avvenute 
per  la  Maestà  di  Duccio  a  Siena  nel  1311.  Clie  la  Madonna  di  Santi 
Maria  Novella  sia  opera  di  Duccio,  il  Langton  Douglas  s'argomenti 
acutamente  di  dimostrare,  contro  il  Fry  e  d'accordo  col  Wiclclioffei 
Richfer,  si  per  la  critica  dello  stile  e  si  per  le  notizie  tratte  dai  do 
cumenti  e  per  l'abile  ricostruzione  che  egli  fa  del  modo  in  cui  avvenn 

(1)  V.  P.  Bacci,  Cinque  documenti  pistoiesi  per  la  Storia  dell'Arte  senese  (Pl 
stpia,  1903).  Si  tratta  forse  di  Agostino  da  Siena,  come  crede  il  -Venturi,  o   «laiitf 
Tino  di  Caraaino. 

(2)  Cfr.  anclie  Zdekauer,  Bnllett.  sen.  di  8t.  patr.,  1901  e  1902. 

(3)  PoNT.\NA,  Due  docain.  iiied.  rif/uardanti  Cimabue.  Pisa,  1878. 
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U  SUO  passaggio  dallanlica  sede  alla  presente.  Né  miglior  sorte  tocca 
ilinanzi  alle  negazioni  critiche  dello  storico  inglese  alle  pitture  murali 
della  chiesa  superiore  d'Assisi,  e  a  tutti  gli  altri  di|)iiiti,  come  la  Ma- 
donna dell'Accademia  fiorentina  e  quella  del  Louvre,  date  dal  Vasari 
a  Cimaliue  e  dalla  nuova  critica  negategli.  «  Tutto  ciò  che  noi  sap- 
piamo di  Cenni  dei  Pepi,  -  conclude  il  Langton  Douglas  -  è  questo  :  che 
egli  era  un  ragguardevole  artista  fiorentino,  soprannominato  C'imahue, 
fiorito  nella  seconda  metà  del  secolo  .xiii  e  nei  primi  anni  del  seguente; 
[•he  egli  aveva  eseguito  un  mosaico  per  la  cattedrale  di  Pisa  e  una 
pala  d"  altare  nella  stessa  città  ;  delle  quali  opere,  questa  è  .slata  dispersa, 
mentre  quella  fu  interamente  rinnovata  ».  L' idolo  venerato  per  tanti 
secoli  cade  cosi  in  frantumi  e  va  in  polvere;  e  del  maestro  dì  Giotto, 
?ternato  dalla  paiola  di  Dante,  non  rimane  se  non  quasi  il  semplice 
:iome.  Ben  altri  sono  i  maestri  di  Giotto.  Gli  sludi  i)iù  accurati  sul- 
,'arfe  di  Nicola  Pisano  e  dei  suoi  successori,  la  scoperta  dei  freschi 
ii  Pietro  Cavallini  in  Santa  Cecilia  in  Trastevere,  ci  hanno  rivelato 
piali  sieno  le  vere  sorgenti  dalle  quali  derivò  l'opera  del  grande  fìo- 
entino.  Cosi  una  conoscenza  più  profonda  dell'opera  pittorica  di 
Duccio  e  dei  primi  maestri  senesi,  e  una  comparazione  dei  pretesi  di- 
liuti  di  Cimabue  colle  opere  piìi  sicure  di  costoio.  conducono  a  dare 
i  Siena  la  gloria  d'aver  preceduto  nel  risorgimento  pittorico  Firenze: 
illa  quale  rimane  il  merito  grande  di  aver  saputo  raccogliere  questi 
•aggi  in  un  unico  centro,  assimilandosi  con  possente  originalità  il  la- 
voro delle  città  vicine,  e  procedendo  con  rapido  passo  sulla  via  apertale 
n  principio  da  queste. 

Tale  è  in  sostanza  l'ordito  dei  ragionamenti  e  la  somma  dei  li- 
;u]tati  a  cui  perviene  il  critico  iogiese.  E  per  la  originalità  e  l'impor- 
anza  loro  sono  veramente  tali  che  vale  il  pregio  di  misurarli  alla  stregua 
li  una  critica  serena  e  rigorosa. 

111. 

E  innanzi  tutto  la  testimonianza  di  Dante.  La  quale  è  solenne  e 
ovrana:  e  tanto  ])iù  eloquente  perchè  nell'Xl  del  Purgatorio  la  lode 
ndiretta  di  Cimabue  è  messa  in  bocca  ad  un  altro  grande  artefice 
iml)ro,  Oderisi:  e  posta  sulla  stessa  linea  ideale  in  cui  la  gloria  del- 
'arte  d'alluminare  è  tributata  al  miniatore  eugubino,  e  quella  del  poe- 
are  al  Guinizelli.  Ogni  significato  perderebbe  questa  corrispondenza  ove 
l  nome  di  Cimabue  non  avesse  i-ealmente  grandeggiato  presso  i  suoi  con- 
emporanei,  vinto  poi  dalla  luce  sopravveniente  di  Giotto,  al  pari  di  quello 
i  Oderisi  e  del  rimatore  bolognese;  vinto  quello  da  Franco,  questo 
al  Cavalcanti  e  dagli  altri  poeti  del  «  dolce  stil  novo  ».  Il  critico  in- 
iese.  a  cui  la  testimonianza  suprema  di  Dante  è  scoglio  intorno  a  cui 
bilmente  scivola,  si  schermisce  dicendo  esser  quella  testimonianza 
ospetta,  perchè  passionata  ed  ispirata  dal  pregiudizio  fiorentino  (1): 
ome  se  Dante  nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  non  avesse  libera- 
lente.  e  finanche  ingiustamente,  diminuita  la  gloria  della  lingua  fio- 
enlina  dinanzi  agli  altri  dialetti  italici.  La  testimonianza  resa  da 
>ante  al  pittore  fiorentino  è,  dunque,  per  ogni  rispetto  decisiva  nella 

(1)  L.  Douglas,  in  Cavalcasellb  e  Crowe,  History  of  Painting,  I,  186 
id.  1903),  scrive:  «  Dante  exile  thoagh  he  was,  -n-as  deeply  imbued  ■«'ith  Flo- 
Mtinism   >.  -  Cfr.  in  Nineteenth  Ceiiturìj,  March  1903,  pag.  400-61. 
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nostra  questione.  L'amico  di  Giotto  doveva  ben  sapere  chi   fosse  e 
quanto  valesse  il  precursore  e  maestro  dì  lui. 

E  dopo  questo  primo  e  capitale  argomento,  contro  ai  denegatori  sta 
la  continuità  della  tradizione  intorno  a  Cimabue,  che  noi  possiamo  criti- 
camente ricomporre.  Se  prescindiamo  anche  dall'epitafio  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  riferito  dal  Vasari,  e  che  è,  certamente,  derivato  dai  versi  di 
Dante,  sebbene  possa  essere  molto  antico,  i  comentatori  antichi  della 
Divina  Commedia  sono  concordi  nel  tributare  lodi  a  Cimabue;  a  comin- 
ciare da  Pietro  di  Dante  che,  come  il  padre,  agguaglia  la  fama  del  pittore 
fiorentino  a  quella  del  Guinizelli,  dal  Boccaccio  che  lo  chiama  «  solenne 
dipintore  »,  lino  alle  chiose  latine  di  Dante,  e  a  Benvenuto  da  Imola  e 
al  Landino  (1).  Maggiori  ragguagli  su  Cimabue  ci  offre  l'anonimo  autore 
del  cosi  detto  «  Ottimo  »  comento,  che  se  anclie  non  risalisse,  come  altri 
crede,  al  1334,  non  discende  sicuramente  più  in  qua  della  seconda  metà 
del  Trecento.  Da  esso  abbiamo  non  soltanto  una  narrazione  piìi  verosi- 
mile di  quella  che  poi  si  svolse  nel  (Quattrocento,  a  cominciar  dal  Ghi- 
berti.  suir  incontro  di  Cimabue  e  di  Giotto,  sì  anche  la  precisa  indica- 
zione di  una  tavola  di  Cimabue  per  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze  (che 
non  può  essere  se  non  Santa  Maria  Novella).  Confermano  nel  Quattrocento 
la  nominanza  di  Cimabue,  dopo  la  celebre  136''  novella  del  Sacchetti  che 
annovera  Cimabue  fra  i  maggiori  maestri  dell'arte  del  dipingei'e,  il 
Comentario  del  Ghibeiti,  e  con  molti  maggiori  particolari  narrativi  il 
Landino,  chiosatore  di  Dante  Seguono  ai  primi  del  Cinquecento  il 
«  Memoriale  »  dell' Albertini,  che  annovera  fra  le  opere  di  Cimabue  la 
pala  di  Santa  Maria  Novella  e  il  Crocifìsso  di  Santa  Croce,  e  il  così 
detto  «  Libro  d'Antonio  Billi  »,  una  delle  fonti  del  Vasari  (2);  dove  appa- 
riscono come  negli  altri  biograti  fiorentini  anteriori  all'Aretino,  molti  dei 
dati  su  Cimabue  clic  poi  appariscono  più  largamente  intessuti  nella 
vita  vasariana  di  Cimabue;  la  quale,  dunque,  non  è  che  l'ultima  e  più 
ricca  forma  narrativa  di  una  tradizione  continua  ed  autorevole  che  si 
mantiene  nel  corso  di  tre  secoli. 

E  anche  la  ragione  di  precedenza  cronologica  parla  piuttosto  a 
favore  di  Cimabue  che  di  Duccio.  Il  Langton  Douglas  scrive  che  : 
«  le  alterazioni  degli  storici  fiorentini  non  si  arrestano  qui.  Si  può 
con  prova  docmnen tarla  dimostrare  che  Duccio  operava  come  pittore 
ventitré  anni  innanzi  alla  prima  menzione  di  Cimabue  nei  documenti  ». 
Ora  è  precisamente  vero  l'inverso.  Poiché  se  il  nome  di  Duccio  appa- 
risce per  la  prima  volta  dalle  carte  senesi  nell'anno  1278  (3),  la  carta 
romana  pubblicata  dallo  Strzygowski  (4)  porta  la  segnatura  di  un 
Cimabove  pictor  de  Florentia  quale  testimone  in  Roma  ad  un  contratto 
nel  1270.  È  come  non  abbiamo  alcuna  ragione  per  dubitare  che  si 
tratti  qui  proprio  del  celebre  maestro  di  Giotto,  così  ne  abbiamo  una 
di  più  per  credere  che  la  data  della  nascita  di  Cimabue  intorno  al  1240, 
che  troviamo  nel  Vasari  e  prima  già  nell'Anonimo  Gaddiano,  risponda 
probabilmente  al  vero:  mentre  di  Duccio  non  possiamo  far  risalire  la 

(1)  Cfr.  Baldindcoi,  Notisie  dei  Profess.  del  rf/sr(7«o,  T,  pag,  42,  dell'ediz.  fio- 
rentina del  1845;  e  Kraus,  Gesch.der  christl.  ^a«s/ (Freiburg,  1900),  II,  pag.  98. 

(2)  Pubblicato  da  C.  db  Faiìriczy  naW'Archirio  stor.  il.,  Sez.  V,  1891,  pag.  318, 
e   da  Carlo  Frby  (Bei-lino,  1893).  -  Cfr.  db  Fabriczy,  Filippo  Brunelleschi,  sej«|tili 
Lehen  and  Werke,  1902. 

(3)  Cfr.  LisiNi,  Notisie  di  Duccio,  pillare,  tkA  Bullett.  Senese,  a.  Y,  I,  pag.  43*1,1 
1898.  -  Il  Milanesi  (Vasari,  I,  653)  dk  invece  l'anno  1282.  fi,, 

(4)  Strzygowski,  Cimabue  und  Eom.  Wien,  1888. 
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nascita  molto  oltre  il  12(10  (1).  Il  c-lu»  ha  la  sua  riprova  nel  fatto  che, 
mentre  di  lariiahiie  non  abbiamo  altra  notizia  (loi)o  il  ll?()2.  (juando, 
come  siippiamo  dalle  carte  pisane  pubblicate  già  dal  Ciampi  (2),  lavo- 
rava al  musaico  delfabside  della  cattedrale  di  Pisa,  di  Duccio  abbiamo 
memorie  almeno  tino  al  133'.»  (3). 

Se  non  mancano,  intanto,  notizie  documentali  di  Cimabue,  e  in 
non  minor  misuia  di  quelle  che  abbiamo  per  Duccio  e  ])er  (ìiotto  me- 
desimo, glindizi  della  sua  nominanza  e  reputazione  presso  i  suoi  con- 
temporanei sono  anche  manifesti,  per  chiunque  voglia  vedere.  Non  so 
se  abbia  a  rigore  ragione  il  Fry  di  affermare  che  «  se  Cimabue  teneva 
il  campo  nella  jiittura,  vi  è  una  [iroliabilità  che  giunge  fino  alla  cer- 
tezza, per  tenere  che  egli  fosse  chiamato  a  decorare  il  San  Francesco 
d'Assisi  ».  So  che  la  tradizione,  già  risalente  alle  fonti  del  Vasari, 
della  sua  opera  in  Assisi  è  confermata  generalmente  dalla  opinione 
degli  storici  deirarte  fino  al  Crowe  e  al  Cavalcasene,  e  resa  ancor  piìi 
probabile  dalla  presenza  di  Cimabue  in  Roma,  donde,  come  il  Caval- 
lini e  Giotto  e  maestri  anche  anteriori,  solevano  esser  gli  artefici  chia- 
mati a  decorare  la  Basilica  assisiate.  E  ad  ogni  modo  un  maesti'o  che 
era  chiamato  a  lavorare  a  Roma,  e  trent'anni  dopo  a  compiere  l'opera 
insigne  del  musaico  del  Duomo  pisano,  non  poteva  non  essere  tenuto 
in  alto  concetto  nel  suo  tempo,  e  non  venire  annoverato  fra  gli  artefici  di 
maggior  grido  '4).  E  fu  questa  alta  fama  che  di  lui  corse,  quella  che  Io 
fece  reputar  degno  d'essere  «  sotterrato  in  Santa  Maria  del  Fiore  », 
come  pili  tardi  il  suo  immortale  discepolo. 

IV. 

Se  passiamo  alle  ragioni  intrinseche  e  ci  chiediamo  se  vi  abbiano 
opere  le  quali,  per  testimonianza  di  documenti  e  per  quella  che  oggi  si 
dice  la  critica  dello  stile,  possano  attribuirsi  a  Cimabue.  ci  sarà  lecito 
vedere  qual  buon  fondamento  abbia  sostanzialmente  l'attribuzione  tra- 
dizionale. Il  Fry  ne  ha  già  fatta  la  difesa  :  ma  giova  alle  sue  osser- 
vazioni aggiungerne  qualche  altra,  specialmente  ad  eliminare  le  nuove 
critiche  del  Langton  Douglas.  Ora  noi  sappiamo  dai  documenti  che, 
presso  alla  fine  della  sua  vita,  Cimabue  eseguiva  il  mosaico  della  Pri- 
maziale  pisana;  e  propriamente  la  figura  del  San  Giovanni  a  destra  della 
Maestà,  che,  sebbene  alquanto  restaurata,  serba  ancora  sostanzialmente 

(1)  Milanesi  nel  Vasari,  I,  657. 

(2)  Cfr.  Fontana,  Dae  documenti  inediti  riguardanti  Cimabue  -  Per  nozse. 
Pisa,  1878. 

(.3)  Secondo  alcuni,  anzi,  fino  al  13.50  (Cfr.  Milanesi,  op.  cit.,  657,  n.  1).  H 
Langton  Douglas  invece  [Duccio,  in  Montlg  Review,  35,  Aug.  1903,  pag.  139) 
lo  dice  morto  nel  1319. 

(4)  Così  non  è  di  Duccio,  del  quale  non  sappiamo  che  abbia  lavorato  fuori 
di  Siena.  Che  lavorasse  nel  1.302  al  Duomo  di  Pisa,  come  affermarono  il  Ciampi 
e  il  Morrona,  è  ora  escluso  anche  dal  Langton  Douglas  [Duccio,  in  Montlg 
Becicir,  Aug.  1903,  pag.  1-37,  31.  La  sola  opera  fatta  per  fuori  di  Siena  sarebbe 
la  Madonna  che  nel  128.5  fece  per  la  fraternità  di  Santa  Maria  che  aveva  una 
cappella  in  Santa  Maria  Xovella  a  Firenze;  quella  che  si  vorrebbe  riconoscere 
nella  famosa  Madonna  HuceUai.  Vero  è  che  il  Vasari  parla  delle  «  moltissime 
cose  dipinte  in  Pisa,  in  Lucca  ed  in  Pistoia  »;  ma  nulla  ne  sappiamo.  Le  due 
laTole  antiche  nella  chiesa  delle  Monache  del  Letto  a  Pistoia,  attribuitegli  dal 
Tolomei,  non  sembrano  di  mano  senese,  come  giustamente  avvertirono  gli  anno- 
tatori del  Vasari  (I,  656,  ed.  Sansoni). 
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le  primitive  fattezze.  È,  dunque,  un'opera  certa  di  lui,  che  posse- 
diamo: la  quale  può  servire  di  termine  di  paragone  e  di  guida  per  scuo- 
prire  le  altre.  Né  vi  è  dubbio  che  essa  segni  un  progresso  notevole 
sulle  forme  bizantine  delle  figure  circostanti.  «  Mentre  a  Pisa  -  dice  giu- 
stamente il  Supino  (1)  -  i  maestri  locali  che  lavoravano  al  grande  mosaico 
nell'abside  del  Duomo,  ripetono  nel  tipo  del  Cristo  benedicente  i  ca- 
ratteri dell'arte  bizantina,  Cimabue  infonde  nel  suo  San  Giovanni  una 
grazia  e  an  sentimento  che  si  contrappone  al  severo  e  quasi  arcigno 
aspetto  del  Redentore,  o  al  rozzo  e  spiacente  tipo  della  Vergine.  Le 
vesti  semplici  e  piegate  più  naturalmente,  le  estremità  più  finamente 
condotte  confermano  la  superiorità  dell'arte  sua  rispetto  a  quella  dei 
precedenti  maestri  pisani  ».  Ora  chi  paragona  il  San  Giovanni  di  Pisa 
alla  Madonna  Rucellai  riconosce  facilmente  la  stessa  mano,  nell'aria 
delle  teste,  languida  e  pensosa,  nella  forte  accentuazione  delle  arcate 
sopraciliari,  nella  larga  iride  ellittica,  nella  postura  della  bocca,  che 
vi  è  sempre  deviata  lievemente  dalla  linea  peipendicolare  rispetto  al 
naso,  nella  forma  delle  pieghe  nei  panneggiamenti.  Ma  un  altro  ter- 
mine di  comparazione  della  Madonna  Rucellai  ci  offre  la  Vergine  del- 
l'Accademia di  Firenze,  prima  a  Santa  Trinità,  clic  una  tradizione  co- 
stante attribuisce  a  Cimabue.  Questa  Madonna,  come  cjiiella  del  Louvre 
provenuta  da  Santa  Croce  e  dal  Vasari  pure  data  a  Cimabue,  può  dirsi 
veramente  la  sorella  più  anziana  di  quella  di  Santa  Maria  Novella.  Ne- 
gare l'una  a  Cimaliue  vuol  dire  negargli  anche  l'altra,  senza  che  alcuna 
ragione  lo  giustifichi.  Che  qualche  rassomiglianza  corra  fra  la  tavola 
Rucellai  e  la  2Iaestà  e  più  ancora  la  Madonna  di  Duccio  nell'Acca- 
demia di  Siena,  si  può  bene  spiegare  per  la  contemporaneità  loro  e 
forse  per  i  reciproci  indussi  dei  due  artefici.  Ma  l'affinità  della  tavola  di 
Santa  Maria  Novèlla  con  quella  di  Cimabue  all'Accademia  fiorentina 
è  talmente  evidente  che  non  pare  necessario  insistervi  più  oltre.  Non 
può  essere,  dunque,  frutto  di  una  tarda  confusione  l'attribuzione  di 
quella  a  Cimabue,  che  troviamo  già  espressa  nell'Ottimo  comento,  cioè 
da  un  autore  forse  meno  di  un  secolo  distante  dal  maestro  di  Giotto. 
Né  d'altronde  il  racconto  vasariano  della  vita  di  Cimabue  pare  oggi 
così  pieno  di  favole,  come  si  credeva  non  molti  anni  or  sono  :  poiché 
si  ha  memoria  che  nel  1301  la  via  di  Borgo  Allegri  portava  già  quel 
nome  (;2).  E  clie  Cimabue  potesse  avere  appreso  da  maestri  bizantini 
in  Firenze,  come  appare  dalla  Madonna  dell'Accademia,  e  che  maestii] 

(l;  Supino;  Arfe  Pisana.  Firenze,  1904,  pag.  263. 

(2)  Milanesi,  nel  Vasari,  I,  655.  -  La  venuta  di   Carlo  d'Angiò  a  Fironzel 
a  cui  congiunge  11  Vasari  la  festa  di  Borgo  Allegri,  avvenne  nel  1207.  È  pos-i 
sibile  che  il  biografo  aretino  abbia  scambiato  Carlo  d'Angiò  con  Carlo  di  Valoisl 
e  la  sua  venuta  in  Firenze  nel  1301  ;    data  molto  più  conveniente  ad  un'operai 
come  la  Madonna  Rucellai  che  mostra  tanta  affinità  col  San  Giovanni  del  moT 
saico  pisano  eseguito  nel  1303,  e  deve  appartenere   alla  tarda  età  di  Cimabue,! 
specialmente  confrontata  colla  Madonna  dell'Accademia  che  è  delle  prime  costì" 
sue  a  noi  conosciute    Non  potrebb'egli  essere  che  nel  giuramento  di  pace  fattcl 
da  Carlo  di  Valois  in  Santa  Maria  Novella  (Villani,  VITI,  48:  Marchionne  di  Coppcl 
Stefani,  IV,  226 1  fosse    unita  questa    cerimonia  del  trasferimento  della  pala  dj 
Cimabue?  Alla  ipotesi  del  Langton  Douglas  che  la  leggenda  di   Borgo  Allegri 
sia  esemplata  sul  fatto  storico  della  processione  senese  per  la  Madonna  di  Duccio 
potrebbe  bene  contrapporsene  una  egualmente  verosimile:  che  la  solenne  ceril 
monia    senese    avvenuta  nel  1311   fosse    suggerita  da  quello    spirito  di  rivalitil 
che  fu  sempre  vivo    tra    Firenze  e  Siena  :    e  che  i  Senesi,  dieci    anni   dopo  al 
fatto  di  Borgo  Allegri,  ne  volessero  uno  simile  e  più  solenne  per  la  loro  città! 
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greci  avessero  lavoralo  iieirantica  cliiesa  di  Santa  Maria  Novella,  ineli- 
nano  oggi  a  credere  lo  Ziiiimerman  e  il  Wood-Browii  (1),  il  più  re- 
cente illustratore  di  quella  chiesa  che  Michelangelo  disse  la  sua  «  mi- 
stica sposa  ». 

La  comparazione  Ira  queste  opere  che  o  testimonianza  di  docu- 
menti, o  critica  dello  stile,  o  l'antica  tradizione  congiunge  col  nome 
di  Cimabue.  si  può  ancora  estendere;  in  modo  che  si  può  oggi  ragio- 
nevolmente ricomporre  un  gruppo  di  opere  le  quali  tutto  concorre  a 
far  credere  di  lui.  11  Fry  ha  ben  dimostrato  come,  ira  i  freschi  assi- 
siati.  la  (Crocifissione  che  vedesi  nel  transepto  della  chiesa  superiore 
presenta  evidenti  affinità  colla  Madonna  di  Cimabue  allAccademia 
fiorentina:  una.  probabilmente,  delle  prime  cose  di  lui,  e,  certo,  la  piìi 
antica  fra  quante  ne  conosciamo,  nella  quale  è  visibile  il  primo  sforzo 
per  libciarsi  dal  ligido  schematismo  bizantino,  e  di  tentare  sulle  forme 
antiche  una  vita  nuova  CJ).  Chi  ragguaglia,  difatti,  le  teste  dei  Profeti 
che  si  vedono  in  basso  alla  tavola  tiorentina  con  quelle  delle  figure 
a  destra  del  Crocifisso  assisiate,  riconosce  la  mano  di  un  medesimo 
maestro.  Vi  è  lo  stesso  crudo  realismo,  la  stessa  aria,  alquanto  vol- 
gare e  grottesca,  delle  teste,  lo  stesso  taglio  degli  occhi,  lo  stesso  modo 
di  trattale  la  barba  discriminata  e  piegata  airindietia.  Ma  noi  vogliamo 
aggiungere  che  la  violenta  curvatura  del  corpo  del  Crocifisso  d'Assisi 
richiama  spontaneamente  la  figura  del  Crocefisso  ora  nel  Refettorio  di 
Santa  Croce,  che  il  Vasari  e  prima  di  lui  l' Albertini  assegnarono  a  Cima- 
bue.  Anche  qui  l'aria  della  testa  e  l'espressione  del  volto,  il  modo  di  trat- 
tare i  capelli,  la  struttura  e  la  forzata  arcuatura  del  corpo  rivelano  il 
sentimento  del  medesimo  artefice.  Del  quale  noi  possiamo  anche  dire 
essere  piofondamente  diverso  dai  suoi  contemporanei.  Non  ha  la  compo- 
stezza classica  di  alcuni  maestri  romani  che  lavorarono  ad  Assisi;  né  la 
delicatezza  di  Duccio  derivata  dagli  alluminatori  bizantini.  Ma  nelle  sue 
composizioni  storiche  ha  una  rude  violenza  drammatica  che  fa  pre- 
sentire da  lontano  Michelangelo  ;  e  nelle  sue  madonne  ed  angeli  una 
suggestione  di  grazia  sentimentale  che  confina,  come  dice  il  Fry  (3), 
coU'affettazione,  perchè  più  conforme  al  suo  spirito  è  la  significazione 
del  vigoroso  e  del  gagliardo.  Lo  sforzo  di  esprimere  un  sentimento  è, 
ad  ogni  modo,  nel  maestro  di  Giotto,  evidente;  prima  che  il  grande 
discepolo  sollevi  la  potenza  raffigurativa  del  dramma  umano  e  religioso 
e  la  virtù  espressiva  dei  più  diversi  moti  degli  animi  ad  una  altezza 
e  sicurezza  di  modi  che  al  suo  tempo  poteva  pa^'er  «  follia  lo  sperare  ». 
Muove  dalla  Madonna  dell' Acicademia,  la  quale  segna  il  primo  passo  di 
Cimabue  per  distaccarsi  dall'  arte  bizantina,  che  nel  decimoterzo  do- 
minava la  pittura  toscana  ed  umbra  e  da  cui  non  seppero  dilungarsi 
né  Giunta,  né  Coppo  di  Marcoaldo,  né  Lapo,  né  Margaritone  d'Arezzo  (4). 
In  Assisi  l'opera  di  Cimabue  e  dei  suoi  discepoli  nella  chiesa  supe- 
riore sembra  accennare  nell'autore  uno  spirito  nuovo  derivato  dal  suo 
soggiorno  in  Roma,  quale  è  provato  dai  documenti  ;  e  cosi  pure  la  Ma- 
donna che  troneggia  fra  gli  angeli  nella  chiesa  inferiore.  Tra  i  freschi 
assisiati    e    la  Madonna   Rucellai.  dove   secondo    lo   Zimmermann  si 

(1)  ZiMMERjiAN'N,  Giotto    tt/td   die   Kiinst  Jtalien^,  I,  1899,  pag.  202;  Wood 
Brows,  The  Dominicali  Chuich,  Edinbourgh,  1902. 

(2)  Thode.  Giotto,  pag.  16. 

(3)  Fry,  Giotto,  in  Moiitly  Reiiew,  dicembre  1900,  pag.  148. 

(4)  ZiMsiERMANX,  0/).  f»/.,  pag.  202  e  segg.  La  Madonna  dell' Accademia,  secondo 
il  Thode  e  lo  Strzycowski,  è  del  1260. 

15  Voi.  CXni,  Serie  IV  - 16  settembre  1904. 
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dovrebbero  ravvisare  i  segni  clie  su  Cimabue  già  vecchio  esercitava 
oramai  il  geniale  discepolo,  possiamo  mettere  il  Crocifisso  di  Santa 
Croce  ;  il  quale  per  quanto  affine  a  quello  d'Assisi  ha  una  certa  maggior 
morbidezza  e  fusione  di  colore  che  poi  trionfa  anche  pili  nella  Madonna, 
di  Santa  Maria  Novella.  Questa,  col  mosaico  pisano,  segna  probabil- 
mente l'ultimo  periodo  dell'  opera  pittorica  di  Cimabue  nell'alba  del 
secolo  XIV. 

V. 

Nessuno,  certo,  oggi  ripeterebbe  semplicemente  l'esclamazione  del 
poeta  Browning:  My  painter  -  ivho,  hut  Cimabue?:  nessuno  negherebbe 
oggi  la  gloria  luminosa  e  l'indipendenza  della  scuola  senese,  mentre 
Siena  e  Londra  raccolgono,  con  emulazione  che  per  noi  italiani  è  anche 
mortificazione,  i  documenti  superstiti  dell'antica  arte  della  solitaria  e 
gloriosa  città.  Ma  non  è  per  questo  a  negare  la  indipendenza  e  la 
precedenza  della  fiorentina,  la  quale  trasse  piuttosto  alimento  diretto 
dalla  risorta  scultura  pisana,  e  dall'arte  romana  dei  Cosmati  e  dei  loro 
successori.  La  grandezza  di  Cimabue  è  una  realtà  storica:  e  quanto 
egli,  già  prima  di  Duccio,  si  levasse  sui  pittori  fiorentini  del  tempo 
suo,  basterebbe  a  .provarlo  il  confronto  del  vecchio  Crocifisso  di  Coppo 
di  Marcoaldo,  il  combattente  a  Monteaperti,  che  è  nella  cattedrale  di 
Pistoia,  con  quello  del  Refettorio  di  Santa  Croce,  che  tutte  le  ragioni 
conducono  a  credere  ima  delle  poclie  e  più  sicure  opere  di  Cimabue. 
Se  Duccio  ebbe  minor  grido  di  Cimabue  -  come  è  manifesto  per  la 
parola  di  Dante  -  e  minor  diffusione  ebbero  l'opere  sue,  non  ne  fu 
cagione  l'esser  egli  minor  maestro  di  costui.  Fu.  anzi,  per  molti  rispetti, 
più  moderno  e  più  vivo. 

Ma  oltreché  forse  a  ciò  contribuirono  alcune  circostanze  della  sua 
vita  (1),  egli  non  ebbe  dietro  di  sé  e  allievo  suo  un  Giotto.  Ora  Giotto, 
mentre  nulla  apprese  da  Duccio  e  dai  primitivi  senesi,  dall'arte  e  di 
Nicola  e  di  Giovanni  Pisano,  e  più  forse  dalle  opere  dei  pittori  e  mo- 
saicisti romani  e  dalla  scuola  del  Cavallini,  derivò  impulso  ad  ingran- 
dire il  suo  stile.  Gli  é  che  se  in  diversi  punti  d'Italia  cominciavano, 
nella  seconda  metà  del  secolo  xiii,  spontaneamente  ad  aprirsi  i  nuovi 
germi  al  sol  nuovo  della  rinascenza,  solo  in  Firenze  furono  potente- 
mente fecondati  dal  genio  di  Giotto,  come  in  Pisa  dal  genio  di  Nicola, 
pisano  d'origine  ma  probabilmente  di  padre  pugliese  (:2).e  da  Giovanni. 
Più  tardi,  verso  la  metà  del  secolo  xiv,  la  pittura  .senese,  per  opera  di 
Simone  di  Martino  e  dei  Lorenzetti  già  penetrati  dall'opera  di  Giotto, 
potè  modificare  alla  sua  volta  la  fiorentina.  Ma  Giotto  fu  quegli  che  disse 
la  parola  veramente  liberatrice  nel  campo  della  pittura  risorta.  Cima- 
bue  avrebbe  di  lui  potuto  dire  come  il  Battista  di  Cristo:  «Non  io 
sono  la  luce,  ma  quegli  che  viene  dietro  di  me  ».  E  cosi  un  raggio  della 
sua  gran  luce  ricadde  su  colui  che  lo  iniziava  probabilmente  all'arte 
in  Firenze,  e  lo  precorse  nell" energico  conato  di  liberarsi  dalle  forme 
bizantine  e  nel  consapevole  studio  degli  esemplari  romani.  Onde  Fi- 
renze, pur  nel  fiorilo  campo  dell'arte,  potè  dirsi,  come  gli  antichi  cro- 
nisti ripeterono,  la  vera  figlia  di  Roma. 

Alessandro  Chi  appelli. 

(1)  È  noto  elle  Duccio  nel  1280  incorse  in  un  processo  penale  per  cagioni  la 
natura  delle  quali  ci  è  ignota,  e  fu  poi  più  volte  acc\isato  per  debiti  dai  suoi  cittadini. 

(2)  Nella  espressione  KicliolniiK  Pelri  de  Apiilia  del  famoso  documento  senese, 
il  de  Apnlia  è  grammaticalmente,  e  secondo  anche  lo  stile  delle  antiche  carte, 
una  apposizione  al  nome  paterno,  non  a  quello  di  Nicola. 


LA    TRAVERSATA 


Il  grano. 


—  Vento  di  nord,  padron  Nicola!  Ormai 
Fugge  l'autunno,  e  il  verno  di  gran  lena 
Dietro  noi  corre,  e  se  ci  acchiappa,  guai  !  — 

Così  Giovanni  a  bordo  la  Sirena 
Ammoniva  una  sera,  e  passeggiava 
Con  le  mani  annodate  sulla  schiena! 

—  ...  Una  barca  in  mar  Nero  è  sempre  schiava. 
Se  per  poco  s'attarda,  il  gel  la  inchioda, 

E  allora  è  buon  colui  che  la  dischiava  !...  — 

Padi'on  Nicola  torse  un  po'  la  coda 
Dell'occhio,  risguardaudo  l'acqua  oscura 
Che  ciangottava  da  poppa  e  da  proda; 

Indi  ruppe:    —    Beata  la  paura!  — 
E  con  la  voce  anco  levò  la  mano 
A  discacciar  la  intempestiva  cm-a. 

E  in  grembo  all'ombra  ritornava  piano 

A  carezzare  il  vago  suo  disegno 

Che  un  pingue  impromettea  vantaggio  sano. 

Restar  voleva  in  porto  col  suo  legno 
Solo,  e  in  Odessa  comandare,  solo, 
Come  comanda  un  re  sopra  il  suo  regno: 

Imporre  il  prezzo  a  quell'ingordo  stuolo 
Di  mercatanti;  sceglier  chicco  a  chicco 
Il  grano,  e  poi  salpar,  scappar  di  volo  : 

E  farsi  in  patria,  con  quel  carco,  ricco. 
Sognava...  Ed  ecco,  a  lui  ridendo,  in  coro. 
Lumi  nell'acque  facevano  ammicco 

Simili  a  gialle  vergolette  d'oro. 


VERSI 


II. 


Or  mentre  ei  stava  in  suoi  pensieri  assorto, 
Le  vele  disciogliea  ciascun  battello, 
A  disertare  il  mal  fidato  porto. 

Garria  su  l'alba,  a   prora,  il  mulinello. 

Penzola  rilucea  ràncora  al  sole. 

Da  poppa  il  vento  sospingea  bel  bello. 

—  A  rivederci  se  il  Signor  lo  vuole!  — 
Tendean,  partendo,  rultimo  saluto, 
Barattavano  l'ultime  parole. 

Finché  soletta,  in  grembo  al  porto  muto. 
La  Sirena  tra  il  vento  e  la  spruzzaglia 
Rimase,  dimenando  il  fianco  arguto. 

AUor  Nicola  avanti  alla  marmaglia 
De'  mercanti,  gittò  la  vile  offerta: 

—  Ofh'O,  pe  '1  grano,  il  prezzo  della  paglia!  — 

Era  ostinato,  e  vinse.  E  a  testa  erta  , 
Arronoigliando  il  suo  mustacchio  biondo. 
Dall'alto  ponte  della  sua  coperta 

Fluire  vide,  chicco  a  chicco,  in  fondo 

Alla  cupa  ventraia  della  stiva 

Il  più  bel  grano  che  si  fosse  al  mondo. 

L'indomani,  su  l'alba,  si  partiva. 
Ora,  in  cuccetta.  E  sognava:  una  rete 
Ch'egli  ti-aeva  sulla  propria  riva. 

Pregna  d'oro,  in  pagliuzze,  ed  in  monete. 
Pigliar  voleva...  Ohimè,  che  scossa  al  braccio!.. 
E  si  svegliò  che  gli  dicean:  --  Sapete? 

Abbiamo,  sotto  il  tagliamare,  il  ghiaccio!  — 


III. 


Strinse  i  pugni,  con  gli  occhi  al  polverio 

Degli  astri  accesi  pe  "1  sereno  terso, 

E  gridò:  ^  Morte  a  te,  perfido  Iddio!  — 

Poi  sovra  un  mucchio  di  cenci  riverso 
Cader  lasciossi  con  le  braccia  in  croce 
Mormorando:  —  Vedete  un  uomo  perso!  - 


VERSI 

La  fiuiiua  immota  stava  o  senza  voce, 
Ma  il  vento  tra  lo  funi,  per  iscorno. 
Passojigiava.  con  un  cachinno  atroce. 

Dal  bozzolo  doiralba  usciva  il  «riorno: 

Kiciu'vo  sopra  rimpietrato  stajfno 

Ciascuno  in  cor  si  disse:  —  Addio  ritorno!  — 

E  tolse  di  coperta  il  suo  calcagno. 

Si  ranniccliiò  nella  sua  cuccia  breve. 

Si  addossò,  per  scaldarsi,  al  suo  compagno. 

Fioccare  prima  videro  la  neve, 

E  poi  fumar  la  nebbia,  e  poi  più  nulla, 

Fuor  che,  nel  sogno,  una  lontana  pieve, 

Un  campanile  al  sole  che  si  culla. 
Dondolando,  nell'acque  di  cristallo. 
Con  un  viso  di  donna  o  di  fanciulla. 

—  Per  baciar  la  sua  bocca  di  corallo. 
La  bocca  viva  della  mia  Fiammetta, 
5Iille  miglia  sul  dorso  di  un  cavallo 

Farei  d'un  fiato,  e  per  aver  lei  stretta 
A  questo  petto  come  anello  al  dito 
Tutta  una  notte  nella  sua  colletta. 

Ma  tornare  dall  Indie  suo  marito 
Prima  potrà,  che  ridiventi  lasco 
Il  cavo  che  ci  lega  al  ladro  lite. 

Mai  più.  mai  più.  se  un'altra  volta  nasco, 
Navigare  mi  fanno  uomini  o  dèi  : 
Di  tòssico  piuttosto,  ecco,  mi  pasco: 

A  voi  lo  giuro  sopra  i  morti  miei  !  — 
Batteva  con  la  palma  sulla  coscia 
Brogio.  -  e  tonava.  -  il  piìi  fiero  de"  sei. 

—  0  Brogio  mio.  non  è  peggiore  angoscia 
Del  sospirare  il  bene  che  non  giunge 
Onduno  ha  sete.  L'anima  si  abbioscia. 

L'attesa  il  sangue  dalle  vene  muncre. 

Tu  per  colei,  ed  io  se  penso  i  fossi 

Mi  struggo,  il  vischio,  un'acqua  che  non  lungo 

Canticchi  mentr'io  tendo  a'  pettirossi, 

Un'esile  rametta  di  roveto 

Che  oscilli  dopo  che  l'uccello  alzossi.  — 


^30  VERSI 

Così  Marco  parlò,  tra  mesto  e  lieto  ; 
Ma  Gigi,  il  biondo  suo  fratel  minore. 
Nel  silenzio  compresse  il  suo  segreto. 

Vedeva.  Nella  immersa  nel  chiarore 
D'una  notte  cui  nube  non  appanna  ; 
Egli  sul  volto  le  soffiava:  Amore! 

La  luna  in  mar  facea  la  ninna  nanna. 
Amore!  le  soffiava  egli  sul  volto, 
E  Nella  trasalia  come  una  canna. 

«  Chi  sa  se  poco  ella  mi  sogni  o  molto, 
E  se  mi  aspetti,  e  se  le  sembrino  anni 
Questi  giorni  che  van  con  passo  avvolto. . .  » 

Ma  qualcheduno  interrogò  Giovanni. 

E  il  vecchio  alzando  il  volto  suo  sincero 

Disse:  —  Periti  sono  i  cari  inganni. 

La  mia  vecchietta  dorme  al  cimitero, 

I  miei  figlioli  son  pe  '1  mondo  spersi, 
Io  per  me  nulla  chiedo  e  nulla  spero. 

Lo  sa  il  Signore  quello  ch'io  soffersi 
Per  accettar  la  sua  divina  voglia 
E  sostenere  tanti  colpi  avversi! 

Non  ho,  laggiii,  nessuno  che  mi  voglia. 

Non  ho  di  mio  che  un  palmo  o  due  di  suolo, 

Qualche  branca  d'ulivo  e  qualche  foglia. 

Triste  colui  che  si  rimane  solo! 

Ma  io  tx'a  voi  dimentico  il  mio  cruccio. 

Lodo  ancora  la  vita,  e  mi  consolo.  — 

Disse,  e  poi  si  pentì.  C'era  Meuccio, 

II  trovatello  cui  nessun  voleva, 
Tutt'orecchi,  lì  presso,  nel  cantuccio; 

Ed  esso  al  mondo  men  che  tutti  aveva: 
Non  aveva,  di  suo,  che  un  vecchio  cane, 
A  cui  lisciava  il  pelo  e  sorrideva 

Offrendo  un  tozzo  del  suo  secco  p.ane. 


I 
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Navigando. 

I. 

Ma  una  sera  Nicola  uscì  del  nicchio. 

l'dito  aveva  nellattesa  anela 

Fendersi  il  (rliiaeciu  a  poppa  con  un  cricchio. 

Ed  esclamò:  —  Sia  lode  a  Dio,  disgela! 
Se  ci  asseconda  questo  tempo  blando 
Anche  una  notte,  ghindiamo  la  vela.   — 

E  sull'aurora,  a  un  cenno  di  comando. 
Cantò  Targano  in  capo  al  brigantino, 
Montò  liincora  allegra  cigolando. 

Scosso  il  torpido  sonno  cristallino 
L'acque  alla  prua  con  gaio  cicaleggio 
Favellavan  di  corsa  e  di  cammino: 

E  la  Sirena  sciolta  deirormeggio 
Lenta  si  mosse  al  soffio  del  grecale 
Pavoneggiando  qual  dama  a  passeggio. 

Addio!  Via  via  dischiude  tutte  l'ale, 
Dietro  le  spalle  già  si  caccia  Odessa, 
E  con  un  lancio  l'alto  ponto  assale. 

Tra  flutto  e  flutto  ride  una  promessa 

A'  naviganti:  solo  piange  il  mozzo 

Con  la  sua  fronte  tra  le  man  compressa. 

«  Percht'  mangiava  anch'egli  a  bordo  un  tozzo 
Xicola  in  mar  me  l'ha  buttato  e  spento 
Il  mio  bel  moro:  questa  non  la  ingozzo!  » 

Ma  Giovanni  rialza  al  tristo  il  mento. 

—  Pel  vecchio   cane  -  dice  -  che  tu  perdi 

Yn  novo  babbo  avrai:  non  sei  contento?  — 

Sfavillano  a  Meuccio  gli  occhi  verdi. 

IL 

E  già.  percorse  cento  e  cento  milia 
La  nave  in  braccio  della  brezza  amica, 
Scorgea  l'azzui-ra  terra  di  Sicilia: 

Quand'ecco  ella  s'impunta  ed  affatica 
Però  che  al  greco  l'affrico  succede 
Ch'onda  sovr'onda  contro  lei  abbica. 
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—  Se  l'insolente  non  rimove  il  piede 
Poggiare  sarà  buono  a  Siracusa  — 
Commenta  il  vecchio  che  avveduto  vede. 

Nicola  inquieto  il  salso  vento  annusa. 

—  Buono  per  voi  -  bofonchia  con  dileggio  - 
Ma  per  me,  no!  —  E  di  poggiar  ricusa. 

E  con  la  gabbia  serrata,  al  cappeggio, 

Resta  la  nave,  e  bilancia  la  prora 

Tra  gl'insulti  e  gli  schiaffi  del  beccheggio. 

Finché  saziato  della  lunga  mora 
Latra  Nicola  con  sùbita  rabbia: 

—  Mi  danni  Iddio  s'io  non  mi  traggo  fuora! 

Ognun  per  sé  il  suo  coraggio  s'abbia: 

A  me,  Brogio,  la  barra  del  timone, 

E  tutti  a  riva  a  sciogliere  la  gabbia.  — 

Appollaiati  in  cima  del  pennone 
Non  uomini  parevano,  ma  gru. 
Aprendo  al  vento  il  palpitante  alone. 

Di  schianto  un  urlo  rimbombò  :  Gesù  ! 
E  Nicola  sì  vide  per  il  vóto 
Aere  un  cencio  ruzzolare  giù. 

Batter  sul  ponte,  e  lì  restare,  immoto. 


III. 

Era  quel  cencio  -  misero!  -  era  Gigi  ! 
Supino  rantolava  in  mezzo  a  loro 
Cercando  il  ciel  co'  tremuli  occhi  grigi. 

Sangue  in  copia  perdeva  per  un  foro 
Della  testa.  Gemeva:  —  Oh  Nella  mia! 
Oh  mio  fratello  Marco,  ohimè  ch'io  moro  ! 

E  Marco  tra'  singhiozzi  :  —  Mai  non  sia  ! 

Eipetea,  stretto  allo  sfregiato  viso, 

Sì  che  lagrime  e  sangue  il  mar  sorbia. 

E  poi  a  forza  dal  petto  diviso 

Del  moribondo,  salutò  Nicola 

Rauco  piangendo:  —  Tu  me  l'hai  ucciso! 

E  a  prua  s'affisse  quell'anima  sola, 
E  rinserrata  nel  suo  cupo  lutto 
Battere  il  core  udia,  come  una  spola. 
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E  il  maro  urlava,  e  scagliava  il  suo  flutto 
Contro  il  naviirlio.  volcnosaimMitc, 
Como  volosso  fustigarlo  tutto. 

Ma  verso  sera  si  placò  repente, 
E  mentre  il  sole  l'ultima  sua  brace 
Spegnea  nel  fumigante  ermo  occidente. 

Toglie  (tiovanui  insieme  col  seguace 
Brogio  la  salma,  e  prono  tra  l'incenso 
Del  vespero.  le  prega:  —  Posa  in  pace.  — 

E  adagio  la  lalìima  nell'immenso 
Mare  che.  urtato,  nel  silenzio,  romba  : 
Finché  su  tutto  il  crepuscolo  denso 

Discende,  come  sigillo  di  tomba. 

IV. 

Flaccida  nelle  tenebre  la  randa 

Sbattea.  mettendo  quasi  un  suou  di  pianto: 

Marco  tremava,  steso  nella  branda.. 

E  poi  dal  duolo  e  dalla  veglia  affranto, 
E  cullato  dal  molle  ondar  del  mare. 
Dormì,  con  muto  il  vecchio  Xanni  accanto. 

Ma  quando  l'alba  dalle  mani  avare 
Incominciava  le  sue  rosee  stelle 
Per  li  campi  de"  cieli  a  spigolare, 

Un  festevole  frullo  d'ali  snell(\ 

Un  raspar,  dentro  gabbie,  di  zampine. 

0  tra  vepri  un  brucar  di  pecorelle 

Intese  Marco  ;  e  si  risveglia  alfine, 
Ed  ecco,  non  è  in  terra,  è  sulla  barca. 
E  fanno  quel  rumor  l'onde  turchine. 

Va  la  Sirena  del  suo  grano  carca. 

Va  frettolosa  fragorosa  ansante, 

E  in  picciol  tempo  grande  spazio  varca  : 

Ed  una  *era  nell'azzurreggiante 
Riga  de  monti,  la  rossetta  villa 
Riconosce,  che  ride  al  sol  calante. 

E  Brogio:  —  Viva!  -  rompe.  —  Ma  tranquilla 
Pende  la  ciurma:  e  in  silenzio  il  soave 
Aspetto  bee  con  avida  pupilla. 
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Appresso  cadde  con  un  tonfo  grave 
L'ancora  in  mezzo  a  un  nuvolo  di  spume. 
Che  già  dal  monte  quasi  a  dire  :  Ave  ! 

Soraea  la  luna  col  suo  bianco  lume. 


L'approdo. 


E  il  terzo  di  assembrava  l'equipaggio 
Nicola,  e  —  Tolga  ognuno  il  suo  danaro  - 
Diceva  -  e  in  pace  goda  il  suo    vantaggio. 

A  me  il  destino  sconoscente  avaro 

Ogni  ristoro  denegare  volle 

Sì  che  i  miei  danni  tra  bestemmie  imparo. 

Vendere  mi  ci'edeva  nel  mio  folle 
Ardire  a  peso  d'oro  il  mio  frumento, 
E  insignorirmi  del  piano  e  del  colle  : 

Ma  delle  navi  avanti  a  noi  ben  cento 
Approdarono,  ed  ecco,  il  grano  abonda 
E  men  si  pregia  che  la  loppa  al  vento. 

Valea  la  pena  di  solcar  tant'onda 
Con  l'ugne  tese  al  dilettoso  fi-utto 
Per  non  mordere  poi  né  pur  la  fronda! 

Abl)andonato  ho  il  caro  suolo  asciutto 
E  la  mia  donna  messa  in  oblianza 
E  la  mia  casa  in  triboli  ed  in  lutto: 

Quand'io  potea  con  savia  temperanza 
Bere  il  mio  vino  e  dormir  nel  mio  letto, 
E  del  poco  appagarmi  che  mi  avanza. 

Assai  mi  tolse  il  ladro  maledetto 
Destino,  e  ancora  temo  che  mi  rubi. 
M'arda  la  casa  o  mi  conquassi  il  tetto, 

Ond'io  mi  torco  sotto  atroci  incubi.  — 
Cosi  Nicola  con  la  voce  irosa 
Parlava.  E  intanto  dal  mare  due  nulji 

Salian  leggiere  nel  mattin  di  rosa. 
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IL 


—  Fortuna  tratta  noi  d'u«rualo  modo  - 
Proruppe  Brogio  torbido  dun  tratto  - 

E  corno  a  voi.  non  giova  a  me  l'approdo. 

La  prima  notte  lesto  come  un  gatto 
Calar  da  bordo  sol  la  luna,  forse, 
Mi  vide,  e  a  terra  scivolare  quatto; 

Ed  un'ombra  mi  vide  e  mi  rincorse, 
3Ia  io  volava  più  di  un  cavaliere, 
E  eredo  Amore  l'ale  sue  mi  porse. 

Volavo  per  le  macchie  arcigne  e  nere 
De'  pini,  in  groppa  alla  mia  truce  fiamma 
Divorato  dall'ansia  di  godere: 

E  nelle  vene  non  avea  piìi  dramma 

Di  sangue,  ed  era  il  mio  cervello  opaco 

Come  la  notte  che  perdei  mia  mamma. 

Assai  bevetti  alla  fontana  e  al  laco 

Del  mio  piacere,  e  quindi  oppresso  e  stanco 

Piegai  la  testa  come  l'ubbriaco: 

Ma  quando  a'  vetri  sbadigliando  il  bianco 
Giorno,  da'  lacci  delle  braccia  tènex'e 
Mi  disciolse,  e  dal  tondo  agile  fianco, 

Ecco  il  mio  bene  trasmutato  in  cenere 
Io  vidi,  e  l'oro  doveutato  falso 
Onde  la  notte  m'abbagliava  Venere. 

Or  non  mi  resta  che  su'  labbri  un  salso 
Saper  deluso,  e  appena  mi  par  vero 
Che  si  meschino  frutto  m'abbia  valso 

Quel  lungo  sospirare  nel  mar  Nero  ! 

m. 

—  0  amico  Brogio,  la  mia  faccia  mesta 
Certo  a  te  dice  che  piagato  insegue 
Anche  il  mio  cuore  una  fallita  festa. 

Come  al  mal  tempo  la  bonaccia  segue, 
Così  fidavo  che  il  mio  cuor  percosso 
In  terra  troverebbe  le  sue  tregue. 


236  VERSI 

Sognavo:  Io  piego  la  mia  testa  addosso 
Al  quadro  e  saldo  petto  di  mio  padre, 
E  un  poco  alfine  riposare  posso: 

E  se  una  sera  vidi  fra  le  ladre 
Unghie  di  morte  Gigi  o  pur  la  santa 
Ombra  divincolarsi  di  mia  madre: 

Voglio  un  mattino,  quando  il  ciel  s'ammanta 
Di  tulipani,  udire,  aprendo  gli  occhi, 
Sul  balcone  il  mio  passero  che  canta. 

Sognavo...  Ma  la  folgore  mi  tocchi 
Se  non  vi  narro  la  faccenda  ignuda, 
0  il  Signor  nello   inferno  mi  trabocchi: 

Trovai  mio  padre  in  braccio  d'una  di'uda, 
Nel  letto  di  mia  madi*e  una  matrigna, 
Gesù  venduto  un'altra  volta  a  Giuda. 

E  questo  il  premio  che  la  mia  maligna 
Terra  mi  porse,  è  questo  il  pomo  e  il  grappo 
Ch'io  dispiccai  nella  mia  dolce  vigna! 

0  amici,  addio.  Domani,  a  l'alba,  io  scappo. 

Solo,  come  un  lebbroso,  mi  rimbarco. 

Nulla  mi  resta,  e  al  mio  dolor  mi  aggrappo.  - 

Cosi  parlava,  e  lagrimava,  Marco. 


IV. 

Ma  Giovanni:  —  0  figliuoli,  -  chiuse  -  un  sognO' 
Verso  del  vostro  sembra  il  mio  racconto, 
Che  quasi  a  recitarlo  mi  vergogno. 

Insieme  al  Sole,  quel  mattino,  pronto. 
Lascio  la  cuccia,  e  in  men  che  non  vi  dioo 
Meuccio  prendo,  e  sulla  riva  smonto. 

Agili  gambe  ha  il  giovinetto  amico: 
Insofferente  di  giogo  o  di  briglia 
Precorre  me  per  il  sentiero  aprico. 

E  poi  che  a  lui  la  lena  si  assottiglia 
Io  lo  soccorro,  e  prossima  gli  addito 
La  mia  terra  cortese.  Oh  maraviglia! 

A  noi  con  gesto  d'amoroso  invito 
Ilare  apria  l'esili  braccia  il  pesco 
Tutto,  da  capo  a  piedi,  egli,  fiorito! 
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E  di  novelle  linfe  ricco  il  fresco 
Fonte  cantava,  e  un  serto  di  viole 
Novelle  ornava  il  vecchio  austero  desco. 

Accanto  avevo  la  mia  nova  prole, 
E  in  faccia,  illesa,  Tavita  capanna, 
E  sulle  mani  mi  scherzava  il  Sole. 

A  ormili  (li  noi  con  un  bocciuol  di  canna 

Una  forclu'tta  feci  con  due  rei)!)!: 

E  poi  man<rianimo,  e  parve,  il  poco,  manna. 

Io  che  nulla  a  me  volli,  io  tutto  m'ebbi, 
0  miei  figliuoli,  e  fui  contento  e  sazio, 
E,  non  so  come,  la  mia  gioia  accrebbi. 

Ond'io  lodo  la  vita,  e  Iddio  ringrazio. 


Angiolo  Silvio  Novaro. 


FRA  GLI  SLAVI  MERIDIONALI 

UN'ESCURSIONE    IN    CROAZIA    E    IN    SERBIA 

(002) 


Sguardo  politico  e  cenni  generali  sulla  Serbia. 
Etnografia  -  Storia. 

Fra  le  nazioni  del  sud-est  d'Europa,  la  Serbia  occupa  una  delle 
posizioni  migliori,  che  la  segnalarono  sempre  all'attenzione  di  ognuno, 
tacendo  convergere  in  parte  notevole  su  di  essa  le  speranze  degli  Slavi 
meridionali,  anelanti  a  riconquistare  l'antica  forza  ed  indipendenza. 
Quantunque  mancante  di  sbocchi  propri  sul  mare,  pure  quello  Stato, 
confinante  a  borea  coi  possenti  fiumi  navigabili  il  Danuliio  e  la  Sava, 
attraversato  da  una  valle  ubertosa,  quella  della  Morava,  situato  al 
centro  della  regione  degli  Jiigo-Slavi  e  sulle  più  importanti  vie  di  co- 
municazione verso  Costantinopoli.  Salonicco  e  Scutari.  sembrava  de- 
stinato ad  assumere  una  parte  preponderante  negli  affari  balcanici, 
anzi  a  lottare  vittoriosamente  contro  la  larvata  potenza  della  Turchia 
e  riunire  intorno  ad  esso  le  membra  sparse  degli  Slavi  a  mezzogiorno 
dell' Austria-Ungheria.  E  tale  avvenire,  juuttosto  che  dalla  mente  di 
pochi  pensatori  illuminati  serbi,  lottanti  contro  il  torpore  che  ancora 
avvolgeva  la  maggioranza  della  popolazione,  scaturiva  dagli  scritti  di 
statisti  e  studiosi  stranieri,  da  quelli  che,  avendo  investigato  le  con- 
dizioni locali  del  paese  in  rapporto  alla  sua  evoluzione  storica  e  na- 
zionale, vi  ritrovavano  tutti  gli  elementi  per  una  missione  rigenera- 
trice di  tanta  importanza. 

Ma  pur  troppo,  come  gli  eventi  di  un  secolo  lo  dimostrano,  il 
giogo  turco,  che  aveva  pesato  così  fortemente  e  per  quattrocento  anni 
sui  Sei-bi,  ne  aveva  talmente  intorpidito  il  senso  ])i-atico  e  politico, 
che  la  libertà  riacquistata  non  seppe  ii<h\re  ai  loro  capi  quella  visione 
netta  e  serena  del  rispetto  all'ordine,  alla  giustizia  ed  alFautorità,  che 
avrebbe  potuto  condurre  apertamente  il  paese  sulla  via  del  progresso 
e  farne  pegno  sicuro  di  forza  vitale  per  le  consoi'elle  regioni  balca- 
niclie,  come  prodromo  all'erezione  in  grande  potenza.  Dall'anno  1804, 
nel  quale  Kara-Cjoigje  Petrovitch  pel  piimo  diede  il  segnale  della 
rivolta  contro  i  Turclii,  sino  al  11103,  in  cui  avvenne  l'eccidio  degli 
Obrenovitch,  si  può  dire  che  la  storia  intei'ua  della  Serbia  si  condensa 
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nella  lolla  incessante  di  quelle  due  fomiglie  dominanti,  che  formarono 
di  poi  due  dinastie,  le  quali  tendono  a  vicenda  a  sopraffarsi,  dimi- 
nuendo in  tal  fiuisa  la  gloria  e  rintluenza  della  loro  patria  comune  (1), 
discordie  intestine,  delle  quali  ancora  per  circa  tre  (piarti  di  secolo 
trasse  partito  l'antico  dominatore,  il  Turco,  mentre  la  gara  dintlueuza 
sui  Balcani  dei  due  possenti  vicini.  l'Austria  e  la  Russia,  impedì  alla 
Serbia,  sempre  incerta  e  ondeggiante  tra  l'appoggio  dell'  uno  e  del- 
l'altro, di  raggiungere  un  assetto  tale,  clie  le  permettesse  di  assumere 
queir  importanza  politica  che  le  sue  origini  e  la  sua  posizione  geo- 
grafica le  meriterebbero. 

K  questa  incertezza  d' indirizzo  politico  estero  -  che  del  resto  è 
imputabile  anche  ad  altra  nazione  che  ci  tocca  più  dappresso  -  con- 
tinuò pure  a  manifestarsi  dopo  che  il  paese  riacquistò  l'effettiva  in- 
dipendenza. Quantunque  il  trattalo  di  Berlino  (1878).  urtando  i  prin- 
cipii  di  nazionalità,  pei  quali  così  gran  parte  d'Europa  diceva  l'aver 
sostenuto  tante  guerre  e  tante  lotte,  avesse  recato  grandi  delusioni 
negli  antichi  Stati  più  o  meno  tributari  della  Sublime  Porta  e  fra  i 
Bulgari,  vedendo  attribuire  ad  altre  potenze  concessioni  mal  velate  di 
territori  ed  ingerenze  locali  poco  lusinghiere,  con  danno  evidente  della 
loro  futura  espansione,  pure  la  Serbia  non  doveva  mostrarsi  dei  tutto 
malcontenta  dei  compensi  avuti  per  una  guerra,  ove  non  aveva  po- 
tuto assumere  alcuna  parte  brillante:  il  riconoscimento  ufficiale  della 
sua  indipendenza  come  Principato  a  sé  -  convertito  poi  in  Regno 
nel  188:2  -  e  1"  ingrandimento  notevole  del  territorio,  con  vari  sbocchi 
sulle  principali  vie  interne,  le  assicuravano  un  posto  preminente  nella 
penisola  balcanica,  che  al  senno  de'  suoi  governanti  toccava  di  con- 
servare e  di  accrescere.  Invece  l' inopportuna  ed  infausta  guerra  con- 
dotta contro  la  Bulgaria,  nel  1885,  incominciò  ad  alienarle  in  parie  la 
diplomazia  europea,  come  le  alienarono  pure  le  simpatie  di  molti  le 
numerose  dissensioni  dinastiche,  che  provocarono  repressioni  e  rivol- 
gimenti interni,  terminate  cogli  eccidi  di  Belgrado  del  giugno  scorso, 
che,  pur  annientando  gli  Obrenovitch  e  rialzando  al  potere  1  Kara- 
giorgevitch.  non  servirono  di  certo  a  ridare  la  calma  al  paese,  né  a 
rialzarne  il  prestigio  all'estero. 

Xè  è  a  dirsi,  pur  troppo,  che  gli  errori  e  le  leggerezze  politiche 
della  Serbia  abbiano  riversalo  su  altri  paesi  balcanici  quella  posizione 
che  le  conferiva  il  ricordo  dell'antico  potere  dell'impero  di  Duscian; 
giacché  il  valoroso  Montenegro,  che  si  era  sempre  mantenuto  di  fatto 
indipendente  dalla  Turchia,  compresso  da  più  lati  dall' Austria- Ungheria 
dopo  il  trattato  di  Berlino  ed  impedito  di  trarre  vantaggio  strategico 
dalla  sua  estensione  sull'Adriatico,  ad  onta  delle  possenti  alleanze 
della  sua  famiglia  sovrana,  non  può  liberamente  esplicare  tutte  le 
forze  del  suo  generoso  sentire  -  e  la  Bulgaria,  troppo  impaziente  di 
raggiungere  quell'egemonia  che  le  aveva  fatto  premaluiamente  spe- 
li) Ciò  apparirà  chiaro  a  chiunque  scorra  una  storia  un  po'  completa  della 
Serbia  o  di  un  periodo  di  essa,  come  quella  assai  particolareggiata  e  quasi 
sempre  imparziale  del  saTìglianese  dott.  Bartolomeo  Silvestro  Cuniberti.  fran- 
cesizzato sotto  il  nome  di  Barthélejiy-Sylvestre  Cunibert,  dal  titolo  :  Essai 
historique  sur  les  rérolntions  et  Vindcpendance  de  la  Serbie  depnis  1804  jnsqu  à  1850 
(2  voi.  gr.  in-S*.  Leipzig.  Brockliaus,  185.5i.  Quesfopera,  la  cui  importanza  sto- 
rica è  stata  ovunque  apprezzata,  venne  due  anni  or  sono  tradotta  in  serbo  e 
pubblicata  in  elegante  volume  a  Belgrado  dal  dott.  iliL.  R.  Tesnitch,  già  mi- 
nistro di  Serbia  in  Italia. 
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rare  il  trattato  di  Santo  Stefano,  si  è  buttata  troppo  spesso  in  arri- 
schiate avventure,  senza  il  consenso  unanime  delle  grandi  potenze, 
che  sole  possono  consentirne  la  redenzione  dal  vassallaggio  verso  la 
Turchia:  informi  la  simpatia  da  essa  dimostrata  per  1"  insurrezione 
della  Macedonia  nel  1903,  che  versava  tutti  gli  orrori  della  guerra  su 
vaste  plaghe,  senza  lasciar  prevedere  verso  chi  il  risultato  sarebbe 
stato  apportatore  di  vantaggi  reali. 

Prima  d'incominciare  la  narrazione  del  viaggio  fatto  in  Serbia, 
premetterò  alcune  idee  sommarie  intorno  alla  conformazione  tisica  ge- 
nerale del  paese,  sulla  sua  popolazione  e  storia  -  senza  crédere  con  ciò 
di  presentare  un  quadro  intero  geografico  di  quello  Stato,  il  che  me 
lo  vieterebbero  la  ristrettezza  delio  spazio  e  piìi  ancora  l'indole  di 
questa  rivista. 

Assai  spesso  la  forma  della  Serbia,  ne'  suoi  attuali  contini  e  con 
qualche  sforzo  d'immaginazione,  è  stata  paragonata  alla  foglia  di  una 
vite  :  la  base  superiore  è  formata  dal  corso  della  Sava  e  del  Danubio, 
parte  del  lato  ovest  dalla  Orina  (ti'ibutaria  di  destra  della  Sava)  e  di 
quello  est  dal  Danubio  stesso  e  dal  suo  altluente  ili  destra  Timok.  per 
modo  che  i  limiti  del  Regno  per  circa  la  metà,  cioè  per  780  chilometri 
su  1680,  sono  segnati  da  corsi  d'acqua,  mentre  pel  rimanente  seguono 
in  ispecie  le  linee  di  displuvio  ed  in  qualche  tratto  linee  convenzio- 
nali :  l'estremità  terminale  è  a  sud  dei  dintorni  di  Vranja,  nel  bacino 
superiore  della  Morava  meridionale,  e  si  appoggia  alla  c^isidetta 
Vecchia  Serbia,  nel  vilajet  turco  di  Kossovo.  A  ])onente  e  a  sud-ovest 
la  sua  aderenza  al  Montenegro  le  è  contestata  dai  territori  occupati 
dall' Austria-Ungheria  della  Bosnia  ed  Erzegovina  e  da  quello  pure 
presidiato  dalla  stessa  potenza  della  Rascia  o  sangiaccato  di  Novi- 
pazar.  e  coli' Austria-Ungheria  confina  pure  a  nord  lungo  la  Sava  e 
il  Danubio,  mentre  a  nord-est  il  Danubio  stesso  la  separa  dalla  Ru- 
mania  e  ad  oriente  confina  colla  Bulgaria. 

Entro  questo  contorno  l'area  dell'attuale  regno  serbo  è  di  48,303 
chilometri  quadrati,  quasi  esattamente  uguale  a  quella  complessiva 
della  Lombardia  e  del  Veneto,  ma  con  una  popolazione  appena  di 
poco  superiore  al  terzo  dei  detti  due  nostri  comjwrtiiuenti  ;  è  dove- 
roso però  l'osservare  che  la  densità  della  popolazione  {oò  abitanti  per 
chilometro  quadrato)  della  Serbia  supera  tutti  gli  altri  Stati  e  terri- 
tori della  penisola  Balcanica  e  supera  del  paro  a  tale  riguardo  altri 
Stati  e  regioni  del  mezzodì  d'Europa,  come  la  Spagna,  la  Basilicata 
e  la  Sardegna. 

La  Serbia  può  considerarsi  in  genei-ale  come  un  i)aese  montuoso, 
costituito  per  lo  più  di  montagne  di  media  altezza,  non  contando  che 
pochissime  vette  al  disopra  dei  !2000  metri  sul  livello  del  mare,  e  poche 
pure  al  disopra  dei  1500;  tuttavia  l'orografia  si  presenta  sotto  forme 
assai  complesse,  onde  una  suddivisione  che  soddisfi  tutti  gli  studiosi, 
tanto  dal  punto  di  vista  plastico  e  geogratico,  come  da  quello  geolo- 
gico, non  esist"?  ancora,  forse  anche  perchè  le  indagini  speciali  nei 
vari  sollevamenti  non  haano  sin  qui  raggiunto  uno  sviluppo  soddi- 
sfacente. 11  paese  presenta  in  genere  le  parti  più  pianeggianti  a  nord, 
cioè  verso  il  bassopiano  ungherese  o  Alfòld.  ciie  sostituisce  l'antico 
mare  o  bacino  interno  :  da  c[uel  lato,  cioè  presso  la  Sava  ed  in  parte 
presso  il  Danubio,  si  estendono  larghe  pianure  e  talvolta  paludi,  in- 
terrotte da  propaggini  collinose,  che  si  spingono  sino  alle  acque  tlu- 
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viali.  Le  parli  più  alte  sono  invece  a  sud  e  sud-est,  onde  la  pendenza 
generale  della  Serbia  è  da  niezzogifu-no  a  settentrione,  ed  appunto  in 
tale  senso  scorrono  la  inagfj^ior  parie  de"  suoi  fiumi  (tra  cui  principale 
la  .Morava,  considerando  come  ramo  sorgentifero  la  Morava  meridio- 
nale o  Binatclika),  tutti  tributari  degli  anzidetti  :  da  quella  regola  ge- 
nerale deve  escludersi  la  parte  nord-est,  ove  i  monti,  continuazione 
naturale  delle  .Vlpi  Transilvane.  per  lo  più  cadono  a  picco,  da  'ìW) 
ad  SUO  metri  in  meilia,  sulle  rive  dirupate  del  Danubio. 

La  valle  della  .Morava,  dal  corso  medio  della  Binatchka  al  Danubio, 
orientata  in  generale  da  sud-sud-est  a  nord-nord-ovesl,  divide  il  paese 
([uasi  in  due  metà,  a  dir  vero  disuguali,  essendo  alquanto  maggiore 
l'occidentale  :  l'altro  ramo  dello  stesso  fiume,  la  Plorava  occidentale 
o  (Jolijska.  diretta  per  lo  più  da  ponente  a  leviuite,  suddivide  a  sua 
volta  la  metà  occidentale  in  due  parli  od  unità  orografiche  pressoché 
staccate,  di  cui  la  sellentrionale  è  composta  in  particolar  modo  di 
formazioni  terziarie,  con  monti  al  disotto  dei  1500  metri  (Povljen  a 
ovest.  1480  metri.  Rudnik  nel  centro.  1109  metri),  mentre  nella  me- 
ridionale predominano  le  secondarie  e  le  primarie,  con  grandi  massi 
granitici  ed  estesi  tratti  di  serpentino  :  quest'ultima  è  la  piìi  elevata 
e  le  sue  cime  maggiori  s'innalzano  ai  due  lati  del  medio  Ibar  (princi- 
pale affluente  di  destra  della  Golijska  Morava),  nella  catena  del  Ko- 
paonik  (.Milanov  vrh.  ^2140  m.l.  a  nord  nel  gruppo  dello  Zeljin  (1836  m.), 
a  ovest  nei  monti  Golija  (19i!5  in.).  1  monti  della  parte  occidentale 
della  Serbia  appartengono  ad  una  zona  di  transizione,  od  intermedia  tra 
il  sistema  orientale  o  Balcanico  e  l'occidentale  o  Illirico-Greco:  mentre 
([uelli  della  parte  occidentale,  divisi  in  tre  sezioni  per  mezzo  della 
Xisciava  (principale  affluente  di  destra  della  Binatclika  Morava)  e  del 
Timok  Nero  (affluente  di  sinistra  del  Timok)  appartengono  appunto  a 
tre  sistemi  diversi,  cioè  a  quello  di  Despoto  Dagh  o  Rhodope  (catena 
Besna  kobila.  194t)  metri),  a  sud.  Balcanico  nel  centro  (col  monte  Mid- 
zor.  alto  ^21H6  metri,  nella  Stara  planina.  sul  contine  serbo-bulgaro), 
delle  Alpi  Transilvane  a  nord  :  la  catena  principale  di  queste  ultime  en- 
trando in  Serbia  assume  il  nome  di  Golubinje  planina  (Lisats  14.Ó3  m.), 
mentre  i  monti  a  nord  ovest  sono  detti  del  Banato,  essendo  questi  e 
quella  separati  per  breve  tratto  dalla  ])arte  nord  del  sistema  pel  corso 
incassato  del  Danubio. 

La  parte  serba  dei  monti  del  Banato.  composti  di  rocce  molto 
diverse,  trachiti,  micascisti  e  gneiss,  con  formazioni  più  recenti  cal- 
caree, costituisce  la  glande  regione  mineraria  della  Serbia,  con  giaci- 
menti di  rame,  ferro,  piombo  argentifero,  oro.  carbon  fossile  :  nelle 
altre  parti  montuose  della  Serbia  medesima  vi  hanno  pure  di  consi- 
mili ricchezze  metallifere,  nonché  di  zinco,  antimonio,  avalite  (propria 
al  M.  Avala):  ma  in  generale  le  industrie  estrattive  sono  andate  assai 
deperendo  dall'epoca  dei  Romani  sino  ai  tempi  recenti  e  solo  negli 
ultimi  decenni  si  nota  un  risveglio  salutare,  dovuto  però  in  gran  parte 
al  concorso  di  capitalisti  stranieri. 

In  generale  si  può  dire  che  la  Serbia  é  una  regione  assai  ricca 
di  acque  perenni  :  tuttavia  i  suoi  fiumi,  fatta  sempre  eccezione  del 
Danubio,  della  Sava.  nonché  in  parte  della  Drina,  che  le  servono  di 
confine,  non  sono  navigabili  o  ben  poco,  come  la  stessa  Morava,  ciò 
che  si  deve  attribuire  alla  diminuita  portata  dei  fiumi,  per  opera  for-se 
precipua  del  diboscamento.  Giacché  anche  la  Serbia,  come  molti  paesi 
del  mezzogiorno  d'Europa,  ha  visto  e  vede  tuttora  diminuire  con  de- 

l^  Voi.  CXIU,  Serie  FV  -  16  settembre  1904. 
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plorevole  rapidità  quelle  imiioiieuti  foreste  ed  i  fitti  bosclii,  clie  ne 
mitigavano  il  clima,  regolavano  il  regime  dei  fiumi,  e  potevano  esser 
fonte  di  ricchezza,  qualora  sfruttate  con  savio  criterio.  Un  tempo  ri- 
cetto dei  capi  sfuggenti  alla  tirannia  degli  ojipressori,  le  foreste  erano 
sacre  all'uomo,  onde  ad  epoca  ben  lontana  deve  risalire  il  bel  pro- 
verbio serbo:  «  Cllii  taglia  un  albero,  ammazza  un  Serbo».  Tuttavia 
le  foreste  occupano  ancora  un'area  assai  estesa,  in  ispecie  nel  mezzodì, 
e  vi  si  notano  in  modo  particolare  quattro  vaiietà  di  querele,  faggi, 
olmi,  frassini,  betule,  poi  conifere,  per  lo  più  sugli  alti  monti. 

La  denudazione  di  una  parte  dei  monti,  l'aver  introdotto  nel  paese, 
a  scopo  agricolo  od  altro,  molte  piante  coltivate  ed  animali  domestici 
dall' Anstria-Ungheria,  hanno  largamente  modificato  la  flora  e  la  fauna 
della  Serbia,  che  vanno  sempre  più  pei'dendo  delle  loro  caratteristiche 
originali  e  ricordano  invece,  al  pari  del  clima,  quelle  della  Germania 
meridionale. 

Le  statistiche  ufficiali  (1)  ritengono  che  i  Serl)i  pro])riamente  detti 
formino  oltre  il  90  per  cento  della  popolazione  totale  del  Regno  di 
Serbia,  e  che  di  quella  residua  neppure  il  7  per  cento  spetti  ai  Ru- 
meni (cogli  Zinzari)  ed  il  "2  per  cento  agli  Zingari  ;  delle  altre  nazio- 
nalità contemplate  emergono,  con  0500  a  1000  individui  al  più.  Tedeschi, 
Ebrei,  Ungheresi,  Albanesi,  Greci,  Boemi,  mentre  i  Bulgari  sono  portati 
soltanto  alla  cifra  di  717  individui  (censimento  lìSifò)  :  secondo  la  sud- 
ditanza degli  abitanti,  oftie  il  'M  per  cento  di  essi  spetta  alla  Serbia, 
mentre  degli  stranieri,  abitanti  in  maggioranza  Belgrado,  più  della 
metà  sono  sudditi  dell' Austria-Ungheria  ed  un  quarto  della  Turchia. 

Ora  questi  dati  non  sono  di  natura  tale  a  persuadeinii,  almeno 
per  quanto  concerne  l'etnografia  propriamente  detta,  giacché  non  vi 
ila  dubbio  che  essi  siano  basati  sul  solo  criterio  della  lingua,  ad  ec- 
cezione di  quanto  concerne  Zingari  ed  Ebrei,  che  sono  sempre  classi- 
ficati in  categorie  a  parte.  Se  al  criterio  linguistico,  che  per  me  non 
ha  che  un'importanza  relativa,  uniamo  gli  altri  antropologici,  etnici, 
storici,  vedremo  come  nel  mezzogiorno  e  nell'oriente  della  Serbia  gli 
elementi  non  stiettamente  Serbi  siano  in  maggior  proporzione  di  quanto 
non  lo  lascino  suiiiiorre  le  statistiche  ufficiali.  Così  è  per  lo  meno 
strano  che  non  siano  stati  censiti  nel  1895  che  717  individui  di  na- 
zionalità o  stirpe  Bulgara,  mentre  è  noto,  dagli  studi  etnografici  fatti 
prima  dell'ultimo  quarto  del  secolo  xix,  come  nella  parte  sud-est  della 
Serbia  attuale,  tra  la  Nisciava  e  la  Morava  meridionale,  predominas- 
sero i  Bulgari  sugli  altri  abitanti;  ora  non  essendo  avvenuto,  per 
quanto  ci  consta,  alcuna  forte  emigrazione  di  quella  stirpe,  è  lecito 
supporre  che  questa  perduri  nel  paese,  adattandosi  però  a  servirsi  di 
preferenza  -  ed  anche  esclusivamente,  nelle  nuove  generazioni  -  della 
lingua  serba,  il  cui  uso  è  imposto  nelle  scuole  locali.  Queste  conside- 
razioni valgano  anche  per  gli  Albanesi  ed  in  jiarte  per  i  Rumeni. 

Perciò  dal  punto  di  vista  etnografico  ]iossiamo  ritenere  che  le 
stirpi  predominanti  nella  Serbia,  appartenenti  alla  razza  Europea  o 
Indo-Europea,  siano  anzitutto  ed  in  grande  maggioranza  i  Serbi,  poscia 
i  Bulgari,  i  Rumeni  (nella  Krajina  e  più  a  ponente  sino  alla  Morava) 
e  gli  Albanesi  (quasi  completamente  slavizzati,  estesi  in  ispecie  tra  la 
Morava  meridionale  ed  il  contine  turco  di  Kossovo)  ;  seguono  poscia 
gli  Zingari  sedentari  e  nomadi,  da  classificarsi  forse  tra  i  popoli  prea- 

(1)  Animano  statistico  serbo  del  1898-99  (in  serbo.  Belgrado,  1902),  p.  61  e  segg. 
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riani.  Più  dit'tieile  ci  sembra  lo  stabilii!'  la  proporzione  attuale  degli 
(ìttoiiiani  o  'rurrlii,  di  razza  Mongolica,  giacche  per  essi,  più  die  per 
le  altre  stirpi,  si  è  verilicato  un  esodo,  dopo  la  proclamazione  d'indi- 
l)endenza  della  Serbia  ed  in  ispecie  dopo  rannessione  di  nuovi  terri- 
tori attorno  a  Nish,  dove  erano  di  preferenza  diffusi.  In  pai-agone  agli 
elementi  accennati,  gii  altri  Slavi,  i  'l'edesclii,  gli  Kbrei,  gli  Ungheresi, 
gì"  italiani,  ecc.,  possono  considerarsi  in  generale  piuttosto  come  |)opoli 
immigrati  (come  del  resto  lo  furono  i  Turchi),  che  costituiscono  tal- 
volta piccole  colonie  nei  maggiori  centri  industriali  ed  agiicoli,  abi- 
tando di  preferenza  le  città. 

Secondo  i  calcoli  i  i)iù  imparziali  -  ed  a  tale  riguardo  non  potrei 
eerto  essere  tacciato  di  parzialità  nelFassegnare  una  maggiore  percen- 
tuale, di  quanto  non  risulti  dai  dati  ufliciali,  ai  Bulgari  ed  alle  altre 
stirpi  -  si  deve  ad  ogni  modo  credere  che  i  Serbi  formino  certamente 
i  sette  od  otto  decimi  della  popolazione  totale  del  Regno  e  ne  occu- 
pino in  inodo  quasi  esclusivo  la  parte  compresa  tra  Brina,  Mia  va, 
Nisciava  e  Toplitsa,  nonché  i  l>acini  iiiferioii  del  Pek  e  della  Poratcbka. 
Afiìni  ai  Croati  ed  agli  Sloveni,  i  Serbi  partecipano  delle  stesse  carat- 
teristiche già  menzionate  pei  Croati  :  in  genere  i  loro  lineamenti  sono 
prorumciati,  la  fronte  ben  formata,  il  naso  diritto  e  sovente  aquilino, 
l'occhio  penetrante  e  serio,  gli  zigomi  un  po'  sporgenti:  la  capigliatura, 
quasi  sempre  abbondante  e  tenace,  è  laramente  nera,  di  frequente 
color  castagno  o  biondo,  i  baffi  folti.  Gli  uomini  port;\no  per  lo  più 
i  capelli  corti  e  i  batti  (salvo  i  preti  che  lasciano  crescere  1  capelli 
e  la  barba)  :  hanno  quasi  un  aspetto  militare,  spesso  il  portamento 
dignitoso  e  nobile  :  senza  essere  veramente  belle,  le  donne  hanno  di 
frequente  tratti  regolari,  talvolta  irreprensibili,  e  specialmente  se  ab- 
bigliate coi  loro  costumi  indigeni,  semiorientali  -  cinture  e  giubbette 
ricamate  d'oro  e  guernite  di  zecchini,  vesti  rosse  od  azzurrognole, 
piccolo  fez  in  capo  -  hanno  esse  pure  un  aspetto  nobile  e  producono 
una  graziosa  impressione,  in  parte  distrutta  dalla  sovrabbondanza  di 
ornamenti  e  gingilli  e  di  treccie  posticce. 

Dopo  essere  stati  cosi  a  lungo  soggetti  e  quasi  schiavi  dei  Turchi, 
i  Serbi  non  sono  troppo  inclinati  al  lavoro  regolare  e  disciplinato  ; 
tuttavia  va  segnalata  la  loro  vivace  intelligenza,  la  comprensione  ra- 
pida e  sicura  della  realtà,  pur  non  tacendo  della  molta  ignoranza  e 
sujterstizione  che  regna  ancora  nelle  campagne:  sono  assai  ospitali, 
rispettosi  dei  vincoli  di  famiglia  e  dell'amicizia,  onde  fra  essi  non  vige, 
come  fra  gli  Albanesi,  la  legge  del  taglione:  assai  dediti  alla  musica 
ed  al  canto,  posseggono  nella  loro  letteratura  delle  canzoni  e  delle 
tradizioni  popolari,  che  contano  a  ragione  fra  le  più  belle  creazioni 
della  lingua  slava  e  suonano  gradevolmente  all'orecchio,  se  non  per 
la  loro  cadenza,  diversa  affatto  dalla  nostra,  almeno)  per  la  dolcezza 
della  lingua  serba  (o  serbo-croata,  distinta  più  che  altro  da  quella 
parlata  dai  Croati  e  Sloveni  per  l'alfabeto  che  è  cirilliano,  anziché  la- 
tino o  derivato),  che  per  la  fonetica  può  dirsi  l' italiano  del  mondo 
slavo.  Quantunque  la  loro  letteratura  sia  rimasta  a  lungo  di  carattere 
teologico,  pure  negli  idtimi  tempi  ìia  preso  nuovo  slancio,  in  ispecie 
dopo  l'impulso  datole  da  Vuk  Stefanovitch  Karadziteh  (1787-18641,  il- 
lustre letterato  e  filologo,  e  continuato  da  tanti  altri,  che  sarebbe  troppo 
lungo  il  ricordare. 

La  popolazione  della  Serbia  è  in  continuo  aumento,  grazie  all'ec- 
cedenza dei  nati  sui  morti,  al  debole  quoziente  della  mortalità  ed  alla 
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frequenza  dei  matrimoni:  il  numero  degli  abitanti  in  (luaranf  aaiii. 
dal  1834  al  1S74.  entro  gli  antichi  contini,  si  è  duplicato:  e  nei  nuovi 
confini,  negli  ultimi  tre  lustri,  è  aumentato  del  34  per  cento;  preval- 
gono i  maschi  sulle  femmine,  di  circa  un  dodicesimo.  Secondo  il  censi- 
mento del  31  dicembre  1900,  si  avevano  in  totale  circa  "2  '  >  milioni 
d'abitanti,  di  cui  *,  spettanti  alla  popolazione  rurale.  La  grandissima 
maggioranza  segue  la  religione  ufficiale  dello  Stato,  che  è  la  greco- 
ortodossa;  dal  187!)  la  Chiesa  nazionale  Serba,  la  cui  oi'igine  risale  a 
S.  Sava  (1^18-19).  è  affatto  indipendente  (autocefala),  tanto  dal  pa- 
triarca greco  di  Costantinopoli  come  da  quello  di  Karlowitz  (Slavonia)  : 
gli,  altri  culti  hanno  però  libero  esercizio,  e  nel  1895  si  contavano- 
Ì4,4<X)  maomettani  (per  ■'  .  zingari),  10,400  cattolici,  .ólOO  israeliti,  un 
migliaio  di  protestanti. 

Se  consideriamo  che  durante  il  dominio  turco,  e  sino  ai  primi  anni 
del  secolo  decorso,  non  esisteva,  a  quanto  fu  scritto  (1),  neppure  una 
scuola  in  Serbia,  dobbiamo  ritenere  che  l'istruzione  vi  ha  fatto  molti 
progressi,  andando  di  pari  passo  quella  popolare  e  la  scientifica;  però- 
il  numero  degli  analfabeti  saliva  ancora  nel  1895  a  circa  S'è.!  per  cento- 
delia  popolazione  totale,  assai  maggiore  nelle  campagne  (circa  88.4 
per  cento  verso  AS.^2  nelle  città)  e  nelle  femmine. 

Oltre  i  ^  5  degli  abitanti  della   Serbia  sono  dediti  all'  agricoltura 
e  di  questa  fanno  speciale  professione,  mentre  solo  il  7  per  cento  vive 
dell'  industria  e  meno  del  5  per  cento  del  commercio.   L'agricoltura  è 
quindi    per  ora    la    maggior  risorsa  del    paese,  quantun([ue  in  molti 
luoghi  i  metodi  di   coltura  adopeiati  siano  ancora  in  parte  primitivi. 
L'  industria    serba   è   ancora   nell'  infanzia,   i   mezzi    meccanici  della, 
grande  industria  moderna  essendo  poco  in  uso;  invece  l' industria  do- 
mestica ha  raggiunto  un  grado  notevole  di  sviluppo,  in  ispecie  per  la 
produzione  dei  tessuti  e  ricami  policromi,  fra  cui  sono  tipii.'i  i  famosi 
tappeti  di  Pirot.  Riguardo  al  commercio  può  dirsi  che  la  Serbia  esporta 
quasi  esclusivamente  prodotti  agrari  e  dell'allevamento  del  bestiame, 
mentre  importa  dall'estero  i  manufatti,  cioè  le  materie  gregge  lavorate. 
Il  commercio  internazionale  serbo  si  è  più  che  raddoppiato  negli  ul- 
timi quarant'  anni,   salendo  a  circa  110  milioni  di  dinara  (!2)  (pari  a 
lire  italiane);    più  della  metà  del  commercio  coli' esteio  e  di  transito- 
spelta  all' Austria-Ungheria,  poi  segue  la  Germania  con  eir.-a  un  ' 
r  Italia,  nel  1901,  non  occupava   che   Ì'S°  posto   per    1'  importazione 
(con  900,000  lire  circa),  il  12°  per  l'esportazione  (con  oltre  4^),000  lire), 
e  soltanto  il  9°  nel  commercio  totale  della  Serbia  coll'estero:  mentrel 
nel  1893  occupava   il  (i"   posto  nell'importazione  (con  1,540.000  lire),! 
r8°  nella  esportazione  ed  il  5°  nel  commercio  totale;  evidentemente  l'au-l 
mento  del  nostro  commercio  colla  Serbia,  in  ispecie  nel  triennio  1891-93,  f 
era  dovuto  al  buon  funzionamento  della  R.  Agenzia  commerciale  Italiana! 

(1)  Così  S  GOPCEVIC,  Serben  nnd  die  Serhen,  a  pag.  277  del  voi.  I  (Leipzig,L 
1888),  e  P.  Kanitz,  Serhien  (Leipzig,  186S),  parte  TI.  capo  X  :  due  opere  fondamen-I 
tali  per  la  conoscenza  della  Serbia.  Assai  utile  a  consultarsi  è  pure  Topeia  dell 
conte  Angelo  Db  Guisbrnatis,  La  Serhie  et  /ex  Serbcs  (un  voi.,  Florence,  1897),| 
la  migliore  fra  quelle  sin  qui  scritto  da  italiani  sulla  Serbia. 

(2)  Il  sistema  monetario  della  Serbia    è  simile   al  nostro,  a  base  decimale:! 
un  dinar  è  pari  ad   una  lira  nostra  ed  è  diviso  in  100  para  o  5  pias/re.  CivcoìtiM, 
poi  nel  paese  una  gran  quantità   di   denaro  straniero  e  l'aggio  sull'oro  è  abba-T 
stanza  alto,  quantun  que  variabile  assai  da  un  luogo  all'altro,  secondo  il  costurael 
orientale. 


in  Belgrado,  dirotta  dal  cav.  CJiovauni  Siliui  (buon  conosc'itore  delle 
regioni  bali'aniche,  che  aveva  viaggiato  per  oltre  vent'  anni),  tant'  è 
vero  che  dopo  riiiopportuiia  soppicssionc  di  (|iie]  iKjtevole  coenicipiite 
di  tralìii-i.  il  moviiiiento  si  ridussi-  appena  al  terzo  di  |irinia  nel  qua- 
driennio successivo,  per  rialzarsi  poi  di  nuovo  alcjuanto  in  questi 
ultimi  anni  -  e  Taunieuto  si  è  ancora  accentuato  nel  l'.tUiJ,  sebbene  non 
«li  molto,  rappresentando  in  quell'anno  l'Italia  appena  '/,„„  del  commer- 
cio tt)tale  della  Serbia  coli'  estero,  e  tenendovi  il  9°  jiosto,  mentre  il 
Belgio,  ail  esempio,  vi  aveva  il  4°,  con  il  ',00  flel  commercio  totale! 

Risalendo  addietro  nei  tempi  più  lontani,  noi  scorgiamo  che  il  ter- 
l'itorio  appartenente  ora  alla  Serbia  era  già  abitalo  nell'epoca  preisto- 
rica, ed  all'alba  della  storia  vi  sono  indicate  varie  tribù  di  Illirici  ad 
occidente.  Traci  ad  oriente.  Celti  a  nord-ovest;  e  fi'a  le  principali  i 
Scordisci,  i  l'artini.  i  Dardani,  i  Tricornensi,  i  Mesi,  i  Picensi,  i  Tri- 
balli,  questi  ultimi  più  ad  oriente,  verso  l'attuale  Bulgaria.  Poco  prima 
dell'era  volgare  quelle  tribù  sono  debellate  dai  Romani,  che  incorpo- 
rano il  paese  alla  prefettuia  dell' lUiria  ed  in  parte  alla  Tracia:  quasi 
tutta  la  Serbia  attuale  di  mezzo  e  d'oriente  apparteneva  nell' epoca  ro- 
mana alla  Moesia.  e  precisamente  alla  Superior.  mentre  quella  di  nord- 
ovest spettava  alla  Pannonia  Inteiior,  di  sud-ovest  alla  Ualmatia. 
Tutti  gli  abitanti  vennero  presto  romanizzati  ed  il  paese  giunse  ad  un 
notevole  grado  di  prosperità,  come  ce  lo  dimostrano  le  numerose  iscri- 
zioni ed  opere  romane  che  s'incontrano  ovunque,  in  piano  come  sui 
monti. 

Le  continue  e  terrorizzanti  invasioni  delle  orde  barbariche  dell'Asia 
scacciarono  in  parte  i  coloni  Daco-Romani  dalle  terre  da  essi  condotte 
a  cosi  alta  coltura,  onde  vennero  di  poi  occupate  dai.  Serbo-Croati,  che 
l'imperatore  bizantino  Eraclio  aveva  fatto  venire  nel  636  dai  Carpazi, 
loio  luogo  d'origine,  per  combattere  gli  Avari.  Essi  formavano  allora 
una  stirpe  affatto  prim  tiva,  separata  in  divisioni  etniche  Ijasate  sull'or- 
ganizzazione della  zadruga,  ma  senza  vera  unità  nazionale.  Si  di- 
visero presto  in  tre  rami,  cioè  i  Croati  e  Sloveni,  che  si  portarono  di 
preferenza  verso  la  costa  Illirica  e  divennero  cattolici,  entrando  poi 
nell'orbita  Austro-Ungarica,  ed  i  Serbi,  che  si  stabilirono  di  pieferenza 
nella  penisola  Balcanica,  accettarono  nel  l\  secolo  dai  Greci  la  religione 
oitodossa  e  subirono  poscia  le  sorti  della  politica  bizantina.  Perù  tra 
le  due  stirpi,  dei  Daco-Romani  e  dei  Serbi,  si  stabilirono  legami  in- 
limi, che  continuarono  a  lungo,  tanto  che  i  secondi  attinsero  dai  primi 
molte  usanze  e  portati  della  civiltà. 

Ben  presto  i  nuovi  venuti  dovettero  lottare  con  altri  invasori,  i 
Bulgari,  che  comparvero  nel  079  nella  regione  tra  il  Danubio  ed  i 
Balcani  e  si  fecero  assai  minacciosi  alla  line  del  x  secolo,  per  modo 
che  fra  essi  ed  i  Serbi  avvennero  continue  lotte,  terminate  nel  1019 
<-olla  distruzione  dell'Impero  Bulgaro  per  opera  dell'imperatore  Ba- 
silio li.  che  ridusse  in  pari  tempo  la  Serbia  ad  una  provincia  di  Bi- 
■sanzio.  Dopo  ciica  un  secolo  e  mezzo  di  tentativi,  i  Serbi  riuscirono 
a  scuotere  questo  giogo,  in  ispecie  sotto  Stefano  Nemanja  (1159-1195), 
che  assunse  il  titolo  di  Re  e  fondò  la  dinastia  che  da  lui  prese  nome: 
al  tempo  di  uno  degli  ultimi  Nemanja.  il  celebre  Stefano  Duscian 
<  13:34-1355).  «  Tsar  dei  Serbi,  dei  Bulgari  e  dei  Greci  »,  i  Serbi  rag- 
liiunsero  l'apogeo  della  potenza,  estendendosi  il  loro  Impero  a  quasi 
lutta  la  Serbia  attuale  col  Moutenegio,  alla  Bulgaria,  Macedonia,  Al- 
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bania,  Tessalia  e  parte  nord  della  Grecia  :  in  quei  tempi  si  sviluppa- 
rono assai  le  arti,  le  lettere,  le  scienze,  i  commerci,  per  l'influenza 
dei  rapporti  colle  repubbliche  Italiane,  in  ispecie  con  Venezia.  Ma 
sotto  i  successori  di  Duscian,  avendo  preso  corpo  il  movimento 
separatista,  il  grande  impero  andò  sfasciandosi,  né  potè  resistere  a 
lungo  contro  i  Turchi,  che  s'avanzavano  minacciosi  e  che  lo  distrus- 
sero neir  infausta  battaglia  di  Kossovo  (^7  giugno  1383),  in  cui  peri- 
vano tanto  il  valoroso  tsar  serbo  Lazzaro,  quanto  il  sultano  Amurath. 
D'allora  in  poi  s'accentuarono  vieppiù  le  lotte  intestine  ed  ai  Turchi 
non  riuscì  difficile  di  assoggettare  tutto  il  paese,  occupando  nel  1459' 
il  sultano  Maometto  li  la  cittadella  di  Semendria,  baluardo  dell'  ul- 
timo despota  serbo,  Giorgio  Brankovitch,  ed  estendendo  poco  dopo  il 
loro  dominio  alla  Bosnia,  all'  Erzegovina  ed  alla  maggior  parte  del 
Montenegro. 

E  per  tre  secoli  successivi,  salvo  che  nel  piccolo  Montenegro  più 
diruto,  i  Serbi  quasi  scompaiono  come  nazione,  sottoposti  alla  più 
dura  servitù  turca,  taglieggiati  dai  pascià  e  dai  giannizzeri,  contro  i 
quali  insorgono  solo  in  scaramuccie  oscure  ed  isolate  gli  liakluk,  specie 
di  briganti  patrioti,  cui  servirono  di  asilo  le  folte  foreste,  e  di  stimolo 
le  tradizioni  non  ancora  spente.  Finalmente  all'  alba  del  secolo  xix, 
Gjorgje  Petrovitch  detto  il  «  Nero  »  (cioè  Kant  in  turco,  e  quindi 
Kara-Gjorgje)  riesce  a  sollevare  il  proprio  paese  contro  i  Turchi,  che 
debella  in  parecchi  scontri,  prendendo  poscia  d'assalto  Belgrado; 
un'alleanza  conti'atta  nel  1807  coi  Russi  non  approda  ad  alcun  risul- 
tato, giacché  questi  colla  pace  di  Bukarest  (1812)  lasciavano  di  nuovo 
i  Serbi  in  balìa  dei  Turchi.  Allora  interviene  un  altro  contadino  dal 
carattere  spartano,  illetterato  come  il  primo,  ma  del  pari  intelligente 
e  valoroso,  Milosh  Obrenovitch,  il  quale,  dopo  una  serie  di  combat- 
timenti felici,  riuscì  a  far  riconoscere  alla  Serbia  una  specie  di  auto- 
nomia, facendosi  egli  stesso  incoronare  Principe  nel  1817  e  fondando 
quella  dinastia,  che  condusse   la   Serbia  alla  completa  indipendenza. 

D'allora  in  poi  la  storia  della  Serbia  si  compendia  più  che  altro, 
come  dissi,  in  una  lotta  diiiastica.  tra  gli  Obrenovitch  ed  i  Karagjor- 
gjevitch,  che  noi  non  seguiremo  passo  passo,  giacché  ci  condurrebbe 
troppo  oltre  :  diremo  solo  eh'  essa  ebbe  il  suo  truce  esordio  colla  de- 
capitazione di  Kara-Gjorgje  a  Belgrado  nel  luglio  1817  e  l'efferata  chiusa 
coìr  eccidio  di  Alessandro  1,  della  regina  Draga  e  di  parte  dei  loro- 
parenti  e  partigiani  nel  giugno  1903.  Tacendo  di  altri  fatti  minori, 
che  pur  prepararono  a  togliere  il  paese  dalla  soggezione  turca,  ricorde- 
remo solo  che  la  Serbia,  beneficiando  dei  risultati  dellultima  guerra 
turco-russa,  pur  non  essendo  riuscita  vittoiiosa  contro  il  suo  secolare 
dominatore,  pervenne,  sotto  Milan  Obrenovitch  l,  a  farsi  riconoscere 
indipendente  nel  1878,  pel  trattato  di  Berlino,  ottenendo  un  notevole 
ingrandimento  di  territorio.  Eretta  a  regno  nel  1882,  la  Serbia,  tre 
anni  dopo,  fa  una  malaugurata  campagna  militare  contro  la  Bulgaria, 
da  cui  esce  senza  perdita,  grazie  all'appoggio  dell'Austria.  Dopo  l'abdi- 
cazione del  Re  Milan,  che  non  rinuncia  però  ad  una  nefasta  ingerenza 
neiramministrazione  interna  del  paese,  succede  l' infelice  Alessandi'o  I, 
il  quale,  pur  non  mancando  di  buone  doti,  ondeggiando  tra  i  vari 
partiti,  che  si  contendevano  il  potere,  e  dall'  una  all'  altra  delle  due 
grandi  potenze  che  ne  accarezzavano  pensatamente  le  diverse  aspira- 
zioni, non  abbastanza  rispettoso  delle  libertà  sancite  e  mal  compren- 
dendo lo  spirito  dei  tempi,  fu  coinvolto  in  una  catastrofe  sanguinosa. 
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dalla  t]iialp  sono  |nii-  ti'oppo  riusciti  ilann('fz:!-''iati  dì  fronte  alla  civiltà 
alleile  i  viiicildii  <it'iro;j^ii.  Ma  non  insistiamo  più  oltre  su  qiieaf  ul- 
tima fase  della  storia  serba,  su  cui  non  potremmo  dire  una  parola 
«leeisiva,  guardando  allo  stato  d'irrequietezza  che  ha  provocato  nel 
paese. 

Avremmo  voluto  terminare  (luesti  cenni  generali  sulla  Serbia  con 
<iualciie  ragguaglio  sui  regime  governativo  del  Regno  e  sul  modo  col 
quale  funzionano  i  poteri  dello  Stato,  l' amministrazione  interna  dei 
(lipartimenti,  la  giustizia,  la  tinanza,  l'esercito;  ma  si  concepirà  di 
leggeri  come  in  questi  momenti  ci  paia  prudente  di  rinviare  a  mi- 
glior epoca  qualunque  studio  e  riflessione  in  proposito. 


Belgrado  -  Descrizione  generale  -  Storia. 
L'Italia  in  Serbia  -  Istituti  scientifici  ed  altri  edifìci  principali. 

Fu  scritto  che  tra  le  capitali  d'iMuopa  (non  fra  le  città  in  genere) 
meglio  situate,  Belgrado  occupa  il  quarto  posto,  venendo  subito  dopo 
Costantinopoli.  Stoccolma  e  Lisbona  (1).  Checché  ne  sia  di  tale  opi- 
nione, è.  un  tatto  positivo,  che  la  capitale  della  Serbia  possiede  una 
delle  posizioni  più  felici,  quasi  all'estremo  settentrione  delle  propaggini 
montuose  che  diramano  dal  Rudnik,  alla  confluenza  della  Sava  col 
Danubio,  in  vista  del  grande  bassopiano  ungherese.  Ben  a  ragione 
in  tuffi  tempi  fu  considerata  come  la  chiave  dell'Ungheria  o  la  porla 
d'accesso  della  penisola  Balcanica  ed  il  punto  di  mezzo  delle  comuni- 
cazioni tra  l'Europa  centrale  e  Costantinopoli,  meritando  che  le  alture 
che  la  dominano  fossero  in  addietro  strenuamente  fortificate  a  custodia 
del  paese  che  le  sta  a  ridosso,  onde  porre  un  argine  alle  invasioni  da 
qualsiasi  lato.  E  la  fortezza  di  Belgrado  fu  infatti  uno  dei  punti  stra- 
tegici più  importanti,  e  come  tale,  oggetto  e  meta  di  numerose  pugne, 
di  assedi,  di  guerre:  presa  e  ripresa,  a  volte  quasi  distrutta,  poi  rie- 
dificata e  meglio  difesa,  cadde  da  ultimo  quasi  allo  stato  di  semplice 
vestigio  di  un  grande  passato  storico. 

Avvicinandosi  da  settentrione,  da  ponente  o  da  levante,  ma  in 
ispecie  prima  del  ponte  sulla  Sava,  si  spiega  in  modo  meraviglioso 
il  panorama  di  Belgrado,  che  si  presenta  sotto  forma  d'anfiteatro  ed 
ha  tutta  l'apparenza  di  una  grande  città,  maggiore  di  quanto  non  sia, 
dietro  alla  quale  si  mostrano  colline  e  basse  montagne,  coronate  a  sud 
dal  monte  Avala.  Attraversato  il  ponte,  che  fa  comunicare  Slavonia 
e  Serbia,  prima  di  entrare  nella  stazione  centrale  si  lascia  a  sinistra, 
tra  la  ferrovia  ed  il  fiume,  un'antica  trincea  romana,  alla  quale  veniva 
ad  allacciarsi  una  delle  linee  Eugeniane:  a  destra  si  mostrano  già  al- 
cuni degli  edilìzi  industriali  più  moderni  della  città,  cioè  una  grande 
fabbrica  di  birra  (che  fornisce  i  sette  decimi  di  tutta  la  produzione 
della  birra  indigena),  la  manifattura  di  tabacchi,  un  molino  militare 
a  vapore. 

Alle  undici  e  mezza  del  mattino  del  14  luglio,  mettiamo  final- 
mente piede  in  Serbia,  scendendo  alla  stazione  centrale  di  Bel- 
grado, e  dopo  una  visita  doganale  delle  più  sommarie,  usciamo 
allafierto  e  saliamo  in  una  vettura  a  due  cavalli,  secondo  l'uso  locale, 

(1)  GopcEvic,  loco  cìt.,  pag.  11. 
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per  recarci  all'albergo.  La  velocità  delle  vetture  da  piazza  nella  capi- 
tale serba  è  abbastanza  grande,  in  genere  più  di  quelle  in  uso  da  noi, 
ma  l'andatura  non  è  sempre  piacevole,  causa  il  cattivo  stato  delle  vie, 
male  pavimentate  con  disuguali  lastre  di  pietra,  ove  si  prot^ede  per 
lo  più  a  disagio,  sia  in  vettura,  come  a  piedi,  in  ispecie  ])oi  con  tempo 
piovoso.  Le  strade  principali  sono  tornite  di  larghi  maiciaj)iedi  un 
po'  rialzati,  all'uso  di  Roma.  Miglior  mezzo  di  comunicazione  sono 
le  linee  traniviarie,  quantunque  non  ancora  molto  numerose,  parte  a 
trazione  elettrica,  parte  a  cavalli,  tanto  nella  città,  come  nei  dintorni; 
hanno  buoni  e  spaziosi  veicoli,  con  tarilìe  moderate:  non  soltanto 
nelle  prime  ore  del  mattino,  come  ad  esempio  da  noi  a  Torino  ed  a 
Milano,  ma  anche  durante  il  giorno  vi  hanno  le  corse  frazionate  al 
tenue  prezzo  di  cinque  para  o  centesimi. 

Dalla  stazione  procediamo  per  la  via  Nemanjina  e  giunti  ad  un 
crocevia,  a'  cui  lati  vi  hanno  i  Ministeri  delle  finanze  e  della  guerra, 
una  caserma  di  cavalleria  e  rAccademia  militare,  svoltiamo  sul  corso 
del  Principe  Jlilosh  sino  airincontro  di  quello  del  Re  Milan.  che  sono 
fia  le  più  belle  e  spaziose   nuove   arterie  stradali  :  siamo  nella  parte 


Triliimale  e  Comando  del  Distretto,  a  Belgrado. 


moderna  della  città,  ove  si  trovano  specialmente  agglomerati  gli  edifizi 
governativi  e  comunali,  legazioni,  caserme.  Continuando  il  cammino, 
passiamo  tra  il  palazzo  del  Consiglio  di  Stato  colla  Corte  dei  conti, 
la  piccola  e  graziosa  chiesa  dell'Ascensione  e  il  modesto  editicio  della 
Skupslitina  a  sinistra,  una  caserma  di  fanteria  ed  il  Ministero  dei 
lavori  pubblici  a  destra:  dirigendoci  poi  con  angolo  ottuso  a  destra 
per  la  Kralj  (cioè  Re)  Milano  va  ulitsa,  con  bel  viale,  scorgiamo  a 
destra  il  Ministero  degli  esteri  e  dell'interno,  il  doppio  Palazzo  reale, 
il  Ministero  della  giustizia,  a  sinistra  la  L-^gazione  russa  ed  il  Mini- 
stero dei  culti.  Poscia  giungiaiuo  al  largo  od  oblunga  piazza  Terazija. 
così  detta,  perchè  sotto  il  dominio  tuico  vi  era  altravolta  una  bilancia 
o  peso  pubblico:  quivi  è  il  centro  della  città,  in  parte  piantato  ad 
alberi  ed  aiuole,  ma  col  solito  incomodo  selciato,  quantunque  sia  uno 
dei  luoghi  più  frequentati,  per  antica  tradizione,  tiancheggiato  da  al- 
berghi, caffè,  negozi  e  fondaci;  vi  si  trova  una  lontana  monumentale 
(detta  «  Ciukur  ceshma  »),  che  però,  all'epoca  del  nostro  soggiorno 
nella  capitale,  aveva  il  torto  di  mancare  affatto  d'acqua. 

La  strada  del  Re  Milano  e  la  Terazija  sono  continuate  con  linea 
leggermente  curva  dalla  Knes  Mihajlova  (del  principe  Michele),  strada 
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i-omiiitTc-iaiilo,  ti;iiulioj;;jiata  da  alcuno  lielle  case,  t^d  a  mola  della  (inaio, 
sulla  dostra.  ci  foiiiiiaiuo  ai  tiiand  liòtol.  E  tiuosto  il  iiiltilior(>  Ira  jili 
alhortilii  di  Holprado.  nuovo  od  oloj:anlo  odilicio  a  |)arocclii  piani,  mu- 
nito tli  lutti  gli  agi  modoini  o  convegno  della  sucielà  ])iù  scelta:  ci 
viene  assegnata  una  buona  camera,  dalla  quale  si  lui  una  bella  vista, 
che  comprendo  la  cattedrale  e  si  spinge  sino  alla  foce  della  Sava.  Al- 
cuni albeiglii  buoni  vd  altri  appena  discreti  non  mancano  nello  adia- 
cenze del  Gi'and  Hotel  e  della  Torazija.  e  neppure  vi  è  difetto  di  ri- 
storanti separati:  Ira  questi  ultimi  il  più  in  voga  è  alTinsegna  dello 
Hajduk  Veliko  (il  grande  guerriero  poiwlare  nella  guerra  turca  del 
184!)).  allo  sbocco  della  via  Principe  Michele  sulla  Terazija:  ne  è 
proprietario  un  jiiemontese,  il  signor  Carlo  Perolo.  che  risiede  a  Bel- 
grado dal  IStiO  ed  è  il  decano  della  colonia  italiana. 

Nel  pomeriggio  del  nostro  giorno  d'arrivo  incominciammo  a  visi- 
tare la  città  e  non  mancai  di  fare  subito  ricerca  della  Legazione  Ita- 
liana e  di  conferire  colle  persone  che  m'importava  conoscere,  onde 
poter  raggiungere  lo  scopo  del  mio  viaggio;  incomincierò  però  col  dare 
un'idea  generale  di  Belgrado  e  della  sua  storia. 


Via  del  Principe  Micliele.  a  Belgrado. 


L'origine  di  Belgrado  risale  assai  lunge  e  lo  stesso  nome  Singi- 
dunum,  che  portava  nell'antichità,  prova  che  essa  era  di  origine  cel- 
tica: sotto  il  dominio  Romano  il  luogo,  dapprima  Municipium,  poi 
Colonia,  raggiunse  una  reale  importanza,  era  sede  della  Legio  IV 
Flavia  Felix  ed  il  Castrum  doveva  essere  stabilito  sul  sito  stesso  del- 
l'attuale cittadella,  posto  che  i  Turchi  nel  riedificarla  si  servirono  in 
parte  di  mattoni  ed  altri  materiali  romani.  Alla  città  furono  più  tardi 
affibbiati  i  nomi  di  «  Alba  Julia  »  e  di  «  Alba  graeca  »,  che  gli  Slavi 
tradussero  liberamente,  sin  dal  decimo  secolo,  in  Beli-grad  (bianca  cit- 
tadella!, di  cui  i  Serbi  fecero  Beograd  e  gli  occidentali  in  genere  Belgrad, 
ultime  denominazioni  che  tuttora  perdurano. 

All'irrompere  delle  orde  barbariche  contro  l'Impero  Romano,  Bel- 
grado decade  rapidamente  e  non  è  più  che  un  oggetto  di  contesa  tra 
Avari.  Bulgari,  Magiari  e  Bizantini:  la  sua  risurrezione  incomincia  con 
Stefano  Nemanija.  ma   probabilmente  delle   opere   importanti  non  vi 
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vennero  eseguite  che  nel  1343  sotto  lo  tzar  Duscian;  poco  dopo  la 
cittadella  venne  espugnata  dal  re  Luigi  I  d'Ungheria,  per  ritornare 
presto  ai  Serbi.  Quasi  mezzo  secolo  dopo  la  caduta  dell'Impero  Serbo 
a  Kossovo,  le  fortitieazioni  della  città  vennero  rinforzate  per  cura  del 
principe  serbo  Ujorgje  Brankovitch,  e  così  Belgrado  fu  una  delle  ul- 
time piazze  forti  che  abbiano  opposto  valida  resistenza  ai  Turchi  ; 
questi  l'assediarono  piCi  volte,  negli  anni  1441,  1450,  1493  e  1494,  e 
finalmente  la  conquistò  Solimano  11  il  1^9  agosto  ló'^l.  Di  poi,  in  quasi 
tutte  le  lotte  dell'Ungheria  e  dell' Austria  contro  la  Turchia,  e  nell'ul- 
timo secolo  durante  quelle  per  l'indiiiendenza  serba,  il  nome  di  Bel- 
grado suonò  alto  per  assedi  o  per  battaglie,  ed  il  suo  territorio  fu 
testimone  di  molta  virtù  guerriera,  così  sotto  la  Mezzaluna,  come  sotto 
la  Croce. 

Poche  città  sostennero  tanti  assedi:  oltre  i  menzionati,  ricordiamo 
come  nel  IfiSS  fosse  presa  dal  Principe  Massimiliano  di  Baviera,  ri- 
presa dai  Turchi  nel  Ui9(»,  indarno  assediata  nel  ItUtó  dal  Principe 
Croy;  conquistata  poi  nel  1717  dal  Principe  Eugenio  di  Savoia,  venne 
in  possesso  dell'Austria  pel  trattato  di  Pozarevats  (171S)  e  resa  alla 
Turchia  per  quello  di  Belgrado  (1739);  ricadde  in  potere  dell'Austria 
sotto  il  comando  del  generale  Laudon  (1789)  e  fu  restituita  ancora  due 
anni  dopo  ai  Turchi  col  trattato  di  Sistov.  Però  ben  a  ragione  si  disse 
che  mai  maggior  gloria  vi  fosse  raccolta  come  quella  di  cui  si  cinsero 
Eugenio  di  Savoia  e  l'esercito  imperiale  da  lui  condotto,  nell'assedio 
citato,  pel  quale  egli  fece  costrurre  dalle  sue  truppe,  dalle  rive  della 
Sava  e  del  Danubio  alle  colline  di  Vraciar  a  sud-est  della  città  e 
quindi  dal  lato  più  vulnerabile,  quelle  famose  e  tuttora  visibili  Linee 
Eiigeniane,  che  vogliono  essere  considerate  come  un  capo  d'opera  di 
quel  tempo,  linee  di  circonvallazione  e  di  contro vallazione,  di  ampio 
sviluppo  e  forte  profilo  (rinforzate  poi  in  parte,  nel  1789,  dal  generale 
Laudon,  di  cui  portano  talvolta  anche  il  nome),  affiancate  ad  ognuno 
dei  due  tìumi  da  un  ponte,  cioè  verso  Semlino  e  verso  Pancsova:  l'in- 
vestimento, durato  dal  19  giugno  al  17  agosto  1717.  terminò  colla  resa 
della  piazza,  ma  in  quel  periodo  medesimo  l'invitto  Principe  ebbe  pure 
a  difendersi  da  una  grossa  armata  turca  di  soccorso,  al  comando  del 
Granvisir  Chalil  Pascià,  che  egli  sbaragliò  completamente  nella  mat- 
tina del  16  agosto,  con  una  vittoria  che  segna  l'apogeo  della  gloria 
del  grande  capitano  (1). 

All'inizio  delle  guerre  per  l'indipendenza  serba,  Belgrado  fu  presa 
da  Kara-Gjoig.je  nel  180(),  ma  i  Turchi  vi  rientrarono  nel  181i2,  ren- 
dendola definitivamente  ai  Serbi  nel  1840;  conservarono  però  la  cit- 
tadella, dalla  quale,  nel  giugno  1862,  durante  un  tafferuglio  occorso 
presso  la  Terazija,  poterono  ancora  tirare  sulla  popolazione,  recando 
gravi  danni:  finalmente,  per  l'intervento  delle  potenze  straniere,  il 
18  aprile  1867  anche  la  fortezza  venne  evacuata  dai  Turchi. 

La  capitale  serba  è  costruita,  nella  sua  parte  mediana,  su  uno  spun- 
tone collinoso  ed  accidentato  detto  Vraciar  (sporgenza  nord-ovest  del 
promontorio  diramato  a  settentrione  dal  monte  Avala),  che  s'innalza 
a  circa  50  metri  al  disopra  del  Danubio  e  della  Sava,  la  cui  continenza 
giace  a  71  metri  sul  mare.  Ad  onta  di  questa  notevole  elevazione,  il 

(1)  Campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoja.  Torino,  1900,  voi.  xviii,  pii- 
gina  6.5  e  seg. 
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SUO  dima  non  è  dei  più  salubri,  sia  perchè  variabilissimo,  sia  per  le 
febbri  miasmatiche  che  le  recano  talvolta  le  vicine  paludi  dell' Un- 
frheria  :  tuttavia  neirultirno  decennio  la  salute  jtubblica  si  è  assai  mi- 
gliorata, come  risulta  dalla  statistica  speciticata  delle  morti.  La  tem- 
peratura media  (pel  lSi»4-'.»9)  annua  di  Belgrado  (situata  alla  latitudine 
di  Panna),  è  di  ll°t2C.,  la  precii)itazione  atmosferica  media  (1S8S-91) 
di  circa  (Hjl^t  millimetri. 

Come  risulta  da  ciuanto  dissi  in  precedenza,  rimpoilanza  e  lo  svi- 
luppo di  Belgrado  ebbero,  nelle  diverse  epoche  storielle,  parecchi  mo- 
vimenti di  rialzo  e  di  ribasso,  per  modo  che  la  città  attuale  conserva 
ben  pochi  resti  dell" antica  tloridezza  ed  invece  assai  del  carattere  di 
decadimento  in  cui  si  trovava  ancora  un  secolo  fa,  cioè  case  ad  .un 
solo  piano,  basse  e  fatte  parte  in  legno,  vie  irregolari  e  mal  pavimen- 
tate, terreni  che  sembrano  abbandonati.  K  quindi  tuttora  una  città  in 
trasformazione,  di  cui  anzi  il  nuovo  piano  regolatole  si  direbbe  abbia 
subito  vari  rimaneggiamenti:  gli  editici  moderni  non  sembra  siano 
informati  ad  una  speciale  scuola  o  maniera  architettonica,  essendovi 
case  e  palazzi  di  tutti  gli  stili,  dal  germanico  al  barocco:  manca  pro- 
babilmente ancora  un  indirizzo  estetico,  ed  una  buona  scuola  d'arte, 
diretta  da  persona  appropriata,  sarebbe  utile  corredo  dei  molti  istituti 
educativi  della  capitale. 

Oltre  la  maggiore  arteria  stradale  già  menzionata,  vi  sono  a  Bel- 
jzrado  altre  ampie  vie.  tiancheggiate  in  parte  da  alberi  e  che  meritano, 
a  parte  il  cattivo  selciato,  il  nome  di  corsi  o  di  «  avenues  »,  come  il 
municipio  ama  chiamarle:  così  il  corso  Principe  Milosh,  quello  del 
Re  Alessandro  e  l'altro  dello  Tsar  Duscian,  che  attraversa  l'antica 
città  turca  e  continua  poi  coi  nomi  di  Vidin  e  Ratar.  Una  strada  pure 
assai  importante,  in  ispecie  pel  traffico,  e  che  è.  come  le  precedenti, 
percorsa  da  tramvia.  è  quella  della  Sava,  che  si  tiene  assai  prossima, 
a  questo  tiunie  e  prosegue,  sotto  altri  nomi,  sino  alla  stazione  ferro- 
viaria centrale  ed  alla  via  Nemanija  da  un  lato,  alla  spianata  di  Ka- 
limegdan  ed  alla  strada  Duscian  dall'altro.  Numerose  le  piazze,  e  piìi 
frequentate  quelle  della  Terazija,  la  piazza  Reale,  quella  del  Teatro; 
ad  eccezione  del  vasto  e  bel  giardino  di  Kalimegdan.  presso  la  citta- 
della, e  del  grandioso  parco  di  Topcider.  all'esterno  della  città,  difet- 
tano i  giardini  pubblici  nel  concentiico :  poco  favorevole  all'igiene 
pubblica  è  l'antico  cimitero,  nell'abitato  di  Palilula,  quantunque  nello 
stesso  quartiere,  al  contine  della  città,  si  sia  edificato  il  nuovo. 

Al  presente  Belgrado  è  divisa  in  otto  quartieri,  comprendendovi 
il  sobborgo  di  Topcider  e  la  Fortezza  (serbo  Grad),  avendo  una  po- 
polazione quasi  esclusivamente  militare,  può  dirsi  formi  corpo  a  sé. 
Quartiere  centrale  è  quello  della  Terazija  e  finitimo  ad  esso  a  maestro 
è  quello  di  Varosh,  limitato  dalla  Sava  e  dalla  Fortezza;  sono  i  due 
meno  estesi,  ma  certo  i  più  importanti,  perchè  contengono  molti  degli 
editìzi  di  maggior  conto:  a  ponente  di  essi  si  estende  quello  della  Sava 
(Savamala).  la  parte  della  città  ove  si  concentra  specialmente  il  com- 
mercio fluviale  ed  internazionale.  11  quartiere  più  meridionale  della 
città  propriamente  detta  è  il  Vraciar,  ed  è  pure  il  più  vasto  e  popo- 
loso: quantun([ue  contenga  molti  belli  e  nuovi  edifici,  ha  eziandio  dei 
larghi  tratti  con  case  basse  e  catapecchie  in  legno,  del  tipo  antico; 
è  la  Belgrado  che  scompare,  l'abbandono  del  vecchio  modo  di  vivere, 
per  instaurare  le  agiatezze  e  l'igiene  del  gusto  moderno.  Degli  stessi 
caratteri,  all'incirca.  partecipano  il  vasto  quartiere  di  Palilula  a  levante 
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di  quelli  di  Vraciar  e  Terazija  ed  il  Dorciol:  quest'ultimo,  che  ha  la 
sua  più  larga  liase  lungo  il  Danubio,  è  il  più  settentrionale  ed  il  più 
antico,  e  sino  al  186i2  era  quasi  esclusivamente  abitato  dai  Turchi; 
■dopo  la  partenza  degli  antichi  dominatori  venne  quasi  raso  al  suolo 
€  su  di  esso  ne  sorge  uno  nuovo. 

L'industria,  sebbene  non  molto  sviluppata,  è  in  aumento  ed  in 
parte  sorretta  da  capitali  tedeschi;  il  commercio  è  assai  attivo  col- 
ì'estero,  specialmente  colFAustria-Ungheria,  e  si  pratica  in  maggior 
parte  per  via  fluviale:  vi  hanno  alcuni  istituti  di  credito,  fra  cui  la 
Banca  privilegiata  nazionale  serba  (fondata  nel  1883),  ma  non  vi  è 
pletora  di  denaro,  come  gli  idtimi  avvenimenti  hanno  dimostrato. 

Cent'anni  or  sono  Belgrado  era  ridotta  a  poco  più  d'un  borgo, 
costrutto  in  gran  parte  di  legno,  esclusa  la  cittadella,  die  sola  rima- 
neva come  posizione  di  prim'ordine  od  avanguardia  della  Turchia  in 
Serbia.  Risorta  poco  a  poco,  specialmente  dopo  la  sua  erezione  a  capi- 
tale, nel  1863  non  giungeva  tuttavia  ancora  a  19.000  anime:   invece 
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Vraciar,  quartiere  meridionale  di  Belgrado. 

nel  periodo  di  40  anni  successivi  la  sua  popolazione  si  è  (piasi  qua- 
druplicata, giacche  alla  tine  del  1902  saliva  a  ben  74,0(X)  abitanti,  per 
tre  quinti  di  sesso  maschile.  Gli  stranieri  vi  rapjiresentano  il  20  per 
cento,  specialmente  sudditi  dell' Austria-Ungheria:  il  numero  degli 
Italiani  saliva  a  circa  230  nel  UHM).  La  grande  maggioranza  è  di  reli- 
gione greco-ortodossa  :  nel  1900  perù  vi  erano  6600  cattolici,  oltre  37(_K) 
ebrei,  circa  950  protestanti  e  240  maomettani  (1). 

Incominciando  il  nostro  giro  pedestre  col  recarci  all'ufficio  cen- 
trale postale  telegrafico,  visitiamo  per  prima  cosa,  a  poca  distanza  dal 
Grand  Hotel,  la  maggiore  delle  piazze  più  importanti  di  Belgrado  :  è 
la  Veliki  trg  o  Veìiki  pijatsa  (cioè  «  Gran  piazza  »),  detta  anche 
Kraljev  trg  («  Piazza  Reale  »),  altravolta  cimitero  musulmano  ed  ora 
adibita  a  mercato  e  perciò  luogo  notevole  pel  forestiero,  che  voglia 
formarsi  una  rapida  idea  dei  costumi  indigeni.  Specialmente  nel  mat- 
tino del    venerdì  e  della   domenica   vi  è    maggiore  il  movimento  ;  vi 


(1)  Secondo  i  dati  inediti  favoritimi  gentilmente  dall'egregio  direttore  della 
Statistica  di  Stato  del  Eeguo  di  Serbia,  Bogoljiib  Jovauovitch,  al  quale  rendo 
le  dovute  grazie  anche  per  le  pubblicazioni  statistiche  inviatemi. 
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lonvengono  eonladini  e  commercianti  al  minuto,  installando  i  lo  io 
{lancili  mobili  o  (lislontcìido  sul  suolo  i  loro  prodolli.  cagionando  un 
via  vai  continuo  d'individui  clic  vendono  e  clic  comprano,  di  donne, 
di  t'anciulli.  dagli  abbigliamenti  svariati  e  caralleristici,  di  veicoli 
d'ogni  sorla,  di  mercanzie,  generi  alimentari,  foraggi.  Sui  lati  della 
piazza  slessa,  di  cui  un  tratto  è  a  giardino,  vi  lianno  bei  negozi, 
la  Prefettura.  l'Università,  il  Museo  e  jioco  discosto  il  Palazzo  niiini- 
ti|>ale. 

Un  breve  tratto  di  via  conduce  verso  sud-est  alla  piazza  del  Teatro,, 
ove  si  ammira  il  monumento  equestre  del  Principe  Michele  Obn-no- 
vitch  IH.  eretto  nel  18S-2,  ed  il  Teatro  nazionale,  di  costruzione  sem- 
l»li*e,  ma  graziosa,  inaugurato  nel  18()9.  L'ufficio  posiate  telegrafico 
Ila  .in  lato  verso  la  [liazza,  ma  l'entrata  è  sulla  via  Makcdonska-Hi- 


II  mercato  sulla  Piazza  Reale,  a  Belgrado. 

lendarska,  poco  lungi  dalla  quale  vi  è  la  Kossovska  ulitsa,  nella  quale 
mi  era  stato  detto  trovarsi  la  Legazione  Italiana  :  ma  giunto  sul  sito 
indicatomi,  ed  in  una  bassa  casa  di  aspetto  più  che  modesto,  non 
trovai  persona  con  cui  parlare  e  vidi  che  ivi  era  soltanto  l'ufficio 
della  cancelleria  della  Legazione,  aperto  nelle  ore  antimeridiane.  Poco 
dopo,  recatomi  alla  Terazija,  vengo  informato  da  un  buon  borghese, 
col  quale  mi  accompagno,  che  la  residenza  del  ministro  d'Italia  è  in 
un  villino  detto  Ciricia  kucia,  quasi  al  termine  della  via  della  Regina 
Draga,  e  non  tardo  a  giungervi,  contornando  il  Konak  e  rasentando 
la  Legazione  Austro-Ungarica  e  la  Tedesca. 


Dojio  un  anno  dalla  partenza  del  Mayor  (ora  ambasciatore  agli 
Stati  Uniti I.  il  nostro  Governo  inviò  in  Serbia  per  rappresentarvi 
l'Italia,  in  qualità  di  ministro  plenipotenziario,  il  conte  Roberto  Ma- 
gliano  di  Villar  S.  Marco,  il  quale  in  breve  tempo  seppe  acquistarsi 
molte  simpatie  nel  mondo  diplomatico  :  una  notevole  miglioria,  da  lui 
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introdotta  appunto  durante  il  mio  soggiorno  a  Belgrado,  si  fu  quella 
di  far  trasportare  i  documenti  diplomatici  della  cancelleria  nel  \  illino 
della  Legazione.  Ad  aiutare  il  ministro  nelle  sue  mansioni  venne  ag- 
giunto un  segreterio  di  legazione  (che  al  tempo  del  mio  passaggio 
a  Belgrado  era  in  licenza),  continuando  a  mantenervi  un  interprete, 
il  signor  Dionisio  De  Sarno  S.  Giorgio,  persona  compitissima,  risie- 
dente a  Belgrado  da  più  di  quattro  lustri  e  che  resse  più  volte,  da 
solo,  la  nostra  Legazione,  durante  le  molte  ])eripezie  da  essa  subite, 
essendo  certamente  una  delle  meno  accette  ai  diplomatici  italiani  ; 
non  parlo  dell'addelto  militare,  il  quale,  avendo  la  stessa  qualità 
presso  l'Austria-Ungheria,  risiede  a  Vienna,  come  ben  si  può  conce- 
pire, e  non  può  dirsi  neppure  decorativo  per  la  Serbia.  Se  aggiun- 
giamo a  ciò  che  non  esiste  alcuna  autorità  consolare  nel  paese,  sarà 
facile  il  comprendere  come  la  nostia  rappresentanza  ufficiale  in  Serbia 


Il  Teatro  nazionale,  a  Belgrado. 


sia  impari  al  nostro  posto  di  grande  nazione,  alla  l'appresentanza  te- 
nutavi dal  maggior  numero  degli  altri  Stati,  all'impoitanza  degl'inte- 
ressi  dell'Italia  in  quella  parte  così  notevole  della  penisola  Balcanica; 
deficienza  che,  del  resto,  ho  avuto  occasione  dì  constatai'e,  in  questa 
stessa  rivista,  per  la  rappresentanza  nostra  in  varie  regioni,  nelle  quali 
non  solo  gl'interessi  italiani  sono  considerevoli,  ma  ove,  con  una  jio- 
litica  estera  più  avveduta,  l'influenza  dell'Italia  andrebbe  di  molto 
estendendosi.  Si  paragoni  soltanto  ciò  che  va  facendo  da  qualche  de- 
cennio nei  Balcani  la  Germania,  la  quale  ha  saputo  introduire  uomini 
e  capitali,  ovunque  diflondendo  la  propria  iiitluenza,  il  proprio  com- 
mercio e  la  sua  stessa  lingua,  sostituendo  in  più  luoghi  i  prodotti  delle 
sue  industrie  a  quelli,  un  tempo  predominanti,  dell'Italia  e  della 
Francia:  e  tacciamo  dell' Austria-Ungheria,  che  colla  continua  ten- 
sione a  Salonicco,  non  si  lascia  distrarre  da  alcun  ostacolo,  o  li  eli- 
mina con  bel  garbo,  se  si  tratta  di  nazioni  amiche,  per  proseguire 
nel  suo  cammino  -  del  ciie  imparzialmente  non  sappiamo  che  lodarla, 
ammirando  quelle  nazioni  che  sanno  volere  e  volere  fortemente  anche 
in  mezzo  a  tutte  le  dissenzioni  interne. 


FRA    l.LI    SLAVI    MERIDIONALI  255 

Che  le  relazioni  tra  Italiani  e  Serbi  possano  farsi  più  strette,  con 
iiiiig^ior  |)rotitto  reciproco,  si  (lesiiine  dairintliien/.a  economica  ed  in- 
tellettuiile  che  nella  Serbia  avevano  esercitate  le  Uepiibbliciie  Italiane 
nel  medioevo  (come  già  dissi  addietro),  come  ripresa  della  civiltà 
introdottavi  dagli  antichi  Hoiiiani.  dall'  interesse  mostrato  nei  se- 
coli xvi  e  xvii  dai  t^'incipi  Salìaiidi  verso  il  popolo  serbo  oppresso 
dai  mussulmani,  e  dalla  simpatia  che  per  l'Italia  s'incontia  anche 
oggidì  in  quel  paese:  sorvolando  sulla  momentanea  decrescenza  di 
affiatamento  tra  popolo  e  popolo,  dovuta  all'ultimo  drammatico  pe- 
riodo d'agitazione  serba,  che  deve  considerarsi  solo  come  un  feno- 
mano  anormale  o  morboso  temporaneo,  posso  assicurare,  per  espe- 
rienza personale,  che  durante  il  mio  soggiorno  in  Serbia  ho  raccolto 
molte  prove  della  simjiatia  sincera  che  v'incontra  quanto  sa  d'ita- 
liano e  vidi  espresso  più  d'una  volta,  e  da  persone  autorevoli,  il  de- 
siderio che  il  nostro  Governo  favorisca  quella  tendenza,  appoggiando, 
invece  d'impedire  o  di  disinteressarsene,  la  nostra  espansione  in  quel 
paese,  ove  le  nostre  industrie,  i  nostri  commerci,  l'arte  nostra  pos- 
sono trovare  un  campo  adatto  e  favorevole  alla  loro  produttività. 

Per  ora  la  Colonia  italiana  in  Serbia  non  è  molto  numerosa  (meno 
di  6(X)  individui  al  31  dicembre  1895),  ma  potrebl)e  aumentare  assai 
più.  considerando  come  sono  ricercati  e  stimati  i  nostri  operai.  A  Bel- 
grado gl'Italiani  abitano  in  maggior  parte  nel  quartiere  popolare  della 
Sa  va.  o\e  strette  rampe  digradanti  verso  il  fiume  sono  fiancheggiate 
da  vecchie  casette  ad  un  solo  piano  :  sono  in  ispecie  scalpellini  (per 
lo  più  Veneti),  tagliapietre,  sterratori,  e  ricevono  mercedi  abbastanza 
alte:  pochi  i  muratori,  sebbene  ricercali,  e  popolari  assai  i  soliti 
figurinai  lucchesi,  col  carico  di  uomini  illustri  in  gesso,  che  servono 
volta  a  volta  per  parecchi  personaggi.  Non  mancano  connazionali  che 
abbiano  saputo  crear.si  posizioni  ragguardevoli  :  ma  in  generale  la  Co- 
lonia italiana  non  lia  raggiunto  l'importanza  che  le  assegnerebbero 
le  sue  tradizioni. 

Di  ricordi  o  memorie  italiane  la  capitale  serba  non  difetta  certo, 
anzi  si  può  dire  siano  più  notevoli  che  quelle  di  altre  nazioni  euro- 
pee. «  Il  Principe  Eugenio,  il  nobil  cavaliero  »  -  com'è  detto  nella 
vecchia  canzone  guerriera  pur  sempre  popolare  in  tutta  la  Seibia  -  è 
onorato  nella  porta,  a  foggia  d'arco  di  trionfo,  della  fortezza  inferiore, 
nella  via  cui  fu  dato  il  suo  nome  e  che  si  dirama  dal  corso  Tsar  Duscian,  e 
nel  muro  annerito  addossato  ad  una  casupola  su  questo  stesso  corso 
e  che  si  crede  rovina  del  palazzo  dell'invitto  Princiiie  di  Casa  Savoia  (1); 
la  bandiera  della  legione  garibaldina,  dono  delle  donne  livornesi  nel  1876, 
custodita  nel  Museo  nazionale,  è  testimonianza  della  fratellanza  mili- 
tare che  esistette  in  addietro  tra  Italiani  e  Serbi,  quando  si  aiutavano 
a  vicenda  nelle  guerre  i)er  la-  redenzione  dei  loro  pae.^i  :  infine  la 
«  Doktorova  Kula  »  («  Torre  del  medico  »),  la  modesta  casa  ancora 
esistente  nella  vecchia  Belgrado,  ricorda  un  benefattore  dell'umanità, 
giacché  vi  abitò  quel  dottor  Bartolomeo  Silvestro  Cuniberti,  che,  a 
detta  di  un  egregio  statista  serbo    (-l).    dotò  la  Serbia  della  organiz- 

(1)  Il  Kanitz  (/.  e,  pag.  434-435)  nel  1861  ammirava  ancora  dei  bei  resti 
del  Palazzo  del  Principe  Eugenio:  ignoro  poi  per  qual  motivo  si  siano  lasciati 
andare  in  completa  rovina. 

(2i  :M.  e.  Vesxitch.  l'n  italiano  statista  in  Serbia,  nella  Xuoca  Antologia 
del  1(5  febbraio  1903,  pag.  U85-U93.    -  Y.  anche  la  prima  nota  del  cap.  VII. 
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zazione  sanitaria  tuttora  in  vigore,  così  completa  da  mettere  quello 
Stato  balcanico,  per  tale  riguardo,  a  livello   (lei    primi  Stati  eiiiopei. 

II  villino  della  R.  Legazione  giace  in  un  largo  spazio  di  terreno 
non  ancora  sistemato,  nel  quartiere  di  Vraciar,  in  luogo  elevato,  che 
domina  un  bel  panorama  della  città  verso  nord-ovest  e  delle  colline 
retrostanti  verso  levante  :  è  addobbato  nell'interno  con  buon  gusto  e, 
durante  la  mia  permanenza  in  Belgrado,  il  ministro  vi  lece  disporre 
in  buon  ordine  l'Archivio  della  Legazione,  che,  come  avevo  veduto 
prima  io  stesso,  si  trovava  antecedentemente  in  locale  disadatto  ed 
indecoroso. 

Alla  nostra  Legazione  fui  ricevuto  colla  piìi  sciuisita  cortesia  e  come 
antico  conoscente  dal  conte  Magliano,  il  quale  sin  da  principio  si 
pose  gentilmente  a  mia  disposizione,  adoperandosi  in  ogni  modo  onde 
potessi  raggiungere  gli  scopi  che  mi  avevano  condotto  in  Serbia.  Ed 


Liiia/.ioiif  Italiana,  a  Belgrado. 

a  lui  debbo  la  conosc?nza  peisonale  fatta  di  vari  suoi  colleghi  esteri, 
fra  cui  il  Ministro  di  Tuichia  Ibiahim  Fetliy  Pascià,  generale  di  bri- 
gata e  già  professore  alla  Scuola  superiore  di  guerra  a  Costantinopoli, 
quello  di  Rumania,  sig.  E.  Mavrocordato,  e  qusUo  di  Russia,  Nicola 
V.  Ciarikov,  persona  dotata  delle  migliori  qualità  per  rappresentare  in 
modo  equo  uno  Stato  che  ha  tanti  interessi  nei  Balcani  (l).  Col 
nostro  rappresentante  mi  recai  nella  piccola  e  molto  modesta  palaz- 
zina che  accoglie  i  due  Ministeri  degli  esteri  e  dell'interno,  onde  far 
visita  al  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  ministro  degli  esteri, 
doti.  M.  V.  Vuitch  (2),  consigliere  di  Stato  ed  uno  degli  uomini  po- 
litici serbi  più  simpatici  ed  eminenti,  il  quale  mi  assicurò  che  avrebbe 


(1)  Piiliblicando  ora  (sottembre  1001)  i  ricordi  del  mio  viaggio  in  Serbiai 
debbo  notare  che  vari  dei  diplomatici  che  nel  1903  erano  a  Belgrado  ricevet- 
tero altre  destinazioni  ;  così  il  conte  Magliano  fu  traslocato  a  Berna,  il  Cia- 
rikov a  disposizione  del  Ministero  degli  Esteri. 

(2)  È  forse    superfluo    che  io  osservi  come  le  cariche  delle  personalità  pò 
litiche  siano  state  mutate  col  mutarsi  dell'indirizzo    politico    serbo  dopo  la  mii 
partenza,  come  forse    saranno    state    mutate    le    denominazioni  di  certe  stradeBj 
piazze  od  edilìzi  ricordanti  la  precedente  dinastia,  che  si  è  voluto  abbattere. 
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dato  tutti  gli  ordini  occorrenti  acciocché  ricevessi  la  migliore  acco- 
glienza nel  Regno  durante  la  n\ia  permanenza,  annuiiciamioini  jìure 
vile  S.  .M.  il  He  mi  axrehhe  l'icevuto  ajìpena  io  t'ossi  tornato  da  un'escur- 
sione |)rogettata  agli  scavi  di  X'imiiiacium. 

Non  è  mia  intenzione  di  soft'ermarmi  nel  raccontare  quanto  mi 
occoi-se  a  Belgrado,  non  volendo  allungare  troppo  questo  mio  scritto, 
che  ha  preso  già  proporzioni  più  ampie  del  previsto.  Accennerò  sol- 
tanto che  liuona  [iurte  del  mio  tempo  venne  dedicata  alla  visita  de- 
glistituti  scienlitici  ed  educativ  i  ed  a  conoscere  la  città  ed  i  suoi  ahi- 
tatori.  come  efticace  preludio  alle  gite  nell'interno.  In  questo  compito 
extra-uthciale  ci  furono  di  grandissimo  aiuto  il  prof.  LJudomir  Jova- 
novitch.  direttore  della  Biblioteca  nazionale,  ed  il  dott.  Nikola  Vu- 
litch.  professore  di  storia  antica  all' L^ni versila  (e  nello  stesso  tempo 
epigrafista  eminente  ed  autore  di  molti  lavori  iidorno  alle  antichità 
romane  in  Serbiai,  due  cortesissimi  amici,  che  ci  fecero  da  instan- 
cabili e  dotti  ciceroni,  servendosi  della  lingua  italiana,  che  cono- 
-scono  benissimo,  e  fornendomi  inoltre,  dopo  la  nostra  partenza,  im- 
portanti contributi  a  complemento  dei  materiali  raccolti  duraide  il 
viaggio  (1). 

Fra  i  primi  istituti  scientifici,  ci  recammo  a  visitare  l'Osservatorio 
centrale  serbo,  quasi  all'estremità  sud  del  quartiere  Vraciar,  in  luogo 
aperto  ed  elevato  :  dal  terrazzo  superiore  si  gode  uno  dei  migliori 
panoranù  di  Belgrado.  Fummo  ricevuti  in  modo  gentile  dall'assistente 
prof.  .1.  Michailovitch.  il  quale  mi  fece  visitare  quanto  concerne  la  se- 
zione meteorologica  da  lui  diretta,  ma  non  potè  mostrarmi  gli  stru- 
menti astronomici,  perchè  il  direttore,  essendo  assente,  aveva  creduto 
nece-^sario  di  portar  seco  la  chiave  dei  locali  ove  sono  collocati.  L'Os- 
servatorio mi  parve  bene  organizzato  :  però  manca  di  apparecchi 
geodinamici  e  pel  magnetismo  terrestre. 

Un'altra  visita  interessante  fu  quella  del  Museo  Etnografico,  col- 
locato in  un  nuovo  locale  e  che  ci  fu  mo.strato  in  tuffi  suoi  particolari 
dal  suo  valente  direttore  prof.  T.  Trojanovitch  ;  il  Museo  si  riferisce 
quasi  soltanto  alla  Serbia,  Vecchia  Serba  ed  altre  regioni  Balcaniche, 
ma  contiene  oggetti  di  molto  valore  ed  importanza.  Nello  stesso 
edificio  demmo  pure  una  ca|iatina,  sotto  la  guida  del  prof.  P.  Pavlo- 
vitch.  ad  un  nuovo  Museo  geologico  e  paleontologico,  contenente  esso 
pure  quasi  soltanto  campioni  Balcanici,  e  che  non  è  che  una  parte 
di  un  Museo  di  scienze  naturali. 

Impiegai  il  giorno  dopo  a  visitare  la  Biblioteca  nazionale.  l'Uni- 
Tersilà.  l'Orto  botanico,  e  dopo  il  mio  ritorno  dall'escursione  nell'in- 
terno, fui  anche  nel  Museo  nazionale  e  nella  R.  Accademia  Serba,  di 
cui  sin  d'ora  farò  parola  per  analogia  d'argomento,  accennando  pure 
ad  alcuni  altri  edifici  e  luoghi   della   capitale  esaminati    poco  prima 


(1;  Debbo  accennare  come,  oltre  alle  fotografie  da  me  eseguite,  le  illustrazioni 
unite  a  questo  lavoro  sono  anche  ricavate  in  parte,  per  la  Serbia,  da  fotografie 
inviatemi  gentilmente  dal  conte  Magliano.  dal  sig.  De  Sarno,  dai  professori 
Jovanovitch,  Vulitch  e  Adamovitch,  e  dal  dott.  Vassits  iper  le  antichitti  di  Vimi- 
nacium).  che  ringrazio  qui  sentitamente. 

Approfitto  dell'occasione  per  ringraziare  anche  il  senatore  G.  Malvano,  .se- 
gretario generale  al  Ministero  degli  affari  esteri,  il  quale,  a  nome  del  Ministro 
degli  affari  esteri,  mi  raccomandò  efficacemente,  come  già  altre  volte,  ai  nostri 
rappresentanti  all'estero. 

17  Voi.  CXin.  Serie  IV  -  16  settembre  1904. 
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della  mia  partenza  pei  l'Ilalia,  onde  queste  notizie  valgano  a  comple- 
tare un  abbozzo  generale  della  fisionomia  di  Belgrado. 

L'Università  porta  veramente  il  nome  di  R.  Scuola  superiore  Serba 
(Srpska  kraljevska  Velika  Shkola)e  fu  fondata  nel  1S38  sotto  il  nome 
di  Liceo  dal  Principe  Milosb  a  Kragujevats,  donde  fu  trasferita  a  Bel- 
grado nel  1843  e  più  tardi  portata  al  grado  attuale  e  molto  miglio- 
rata :  il  bel  palazzo  die  occupa  attualmente,  costiutto  nel  1857-6i2  da 
Nevole  e  Steinlechner,  colla  spesa  di  l,iiU(), ()()()  dinar  (senza  gii  arre- 
damenti interni),  le  venne  donato  dal  suo  munifico  proprietario  Miscia 
Anastasijevitch,  benemerito  patriota  serbo.  Dei  gabinetti  annessi  alle 
varie  cattedre,  visitai  in  special  modo  quello  di  geografia,  quan- 
tunque ne  fosse  assente  l'illustre  titolare  ]irof.  [.  Cvijic,  il  primo 
geografo  serbo  e  pur  valente  esploratore  :  ed  anmiiiai  la  buona  e 
copiosa  scelta  del  materiale,  che  auguro  ad  ogni  gabinetto  geogra- 
fico delle  nostre  Universittà.  Oltre  alla  Biblioteca  propria  all'  Uni- 
versità, nel  palazzo  stesso  ve  n'è  insediata  un'altra  (sotto  il  controllo 
della  R.  Accademia  serba)  e  cioè  la  Biblioteca  nazionale,  di  cui  era 
allora  attivissimo  direttore  il  iirof.  Tj.  .lovanovitcb  :  data  dal  1853  e 
possiede  ora  in  totale  80,0(10  oggetti  bibliotecaii,  fra  cui  specialmente 
opere  di  storia,  letteratura  e  filologia  slave,  650  manoscritti  slavi  (per 
lo  più  antichi  serbi  e  bulgari),  un  antico  psalterio  serbo  del  13(X), 
autogiafi  dello  tsar  Duscian,  nonché  molte  antiche  e  rare  edizioni  a 
stampa. 

Adiacente  all'Università  vi  è  il  Museo  nazionale,  in  origine  riu- 
nito alla  Biblioteca  predetta  sotto  l'unica  direzione  dell'illustre  numi- 
smatico doti.  ,T.  Sciafarik,  dal  1881  in  palazzo  separalo  e  diretto  dal 
valente  architetto  prof.  M.  M.  Valtrovits,  tuttora  in  carica:  com- 
prende varie  sezioni,  artistica,  numismatica,  archeologica,  militare. 
L'interesse  speciale  della  galleria  d'arte  si  concentra  nelle  opere  a 
soggetti  patriottici  serbi,  fra  cui  della  pittrice  Katarina  Ivanovitch, 
dei  pittori  P.  ,lovanovitch,  S.  Todorovitch,  G.  Kristitch,  delio  scultore 
G.  Jovanovitch.  11  più  riputato  tesoro  del  Museo  è  la  collezione  numi- 
smatica, certamente  la  più  completa  che  esista  per  le  monete  dei  pre- 
cedenti imperi  di  Serbia  e  Bulgaria  (circa  4000  pezzi),  coniate  per  lo 
più  a  Bisanzio,  Venezia  e  Ragusa,  ma  alcune  anche  a  Semendi'ia  e 
Rudnik.  La  sezione  archeologica,  che  mi  fu  mostrata  gentilmente  dal 
dott.  M,  R.  Vassits,  comprende  delle  importanti  raccolte  preistoriche 
e  dei  prodotti  degli  scavi  di  Viminacium,  nonché  altri  oggetti  di  anti- 
chità celtiche,  greche,  romane  e  dei  primi  tempi  cristiani. 

Come  società  scientifica  più  importante  di  tutto  il  Regno  è  rico- 
nosciuta la  R.  Accademia  Serba  (Srpska  kraljevska  Akademija),  che 
è  il  prodotto  della  trasformazione  graduale  dell'antica  «  Società  lette- 
raria Serba  »,  fondata  nel  1841  dal  Principe  Micliele  Obrenovitch:  ne 
fanno  parte  molti  degli  uomini  più  eminenti  della  Serbia  e  dell'estero, 
possiede  una  grande  e  ricca  bil)lioteca,  e  le  sue  pubblicazioni  formano 
un  importante  materiale  di  studio,  edito  in  gran  parte  sotto  gli  au- 
spici del  Governo. 

Un  altro  istituto  scientifico  degno  di  qualche  cenno  speciale  è 
l'Orto  botanico,  di  cui  è  direttore  il  dotto  prof.  L.  V.  Adamovitch.  Negli 
ultimi  anni  ha  subito  molte  migliorie  e  durante  la  mia  visita  il  diret- 
tore mi  mostrava  un  monticello  artificiale  ed  un  ruscello  che  si  sta- 
vano alloia  ultimando,  destinati  a  coltuia  jier  studio  di  piante  montane 
ed  acquaticlie  della  penisola  Balcanica.  Menziono  pure   1'  esistenza  a 
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Belfirado  ili  una  fiorente  Società  cfapricoltuia,  che  conia  in  tutta  la 
Serbia  circa  riO.(KK)  .soci  e  possiede  un  terreno  per  istruzioni  sperimen- 
tali, con  macelline  ed  attrezzi,  nel  terreno  piativo  inter[)osto  tra  la  Sava 
e  la  stazione  ferroviaria  centrale.  L'Ospedale  majjgiore.  a  detta  di  tutti, 
è  un  vero  modello  del  genere:  ben  costrutto  ed  in  felice  posizione, 
spazioso,  munito  di  tutti  i  requisiti  voluti  dalla  scienza  moderna, 
aperto  gratuitamente  a  tutti  gli  ammalati,  può  competere  cogli  ospe- 
dali più  riputati  delle  maggiori  città  estere. 

Dei  [lochi  edifici  della  capitale,  che  siano  rimarchevoli  dal  lato 
architettonico,  iiuellochc  richiama  maggiormente  latlenzione  d'ognuno, 
per  la  ricchezza  degli  ornati  esterni,  le  belle  cupole  e  colonne  e  l'im- 
ponenza dell'insieme  è  il  nuovo  Konak  o  Palazzo  Reale,  costrutto  dal 
1881  al  1884,  in  parte  nello  stile  del  Rinascimento,  dall'architetto  bel- 
gradese Bugarski:  l'interno  si  com[)one  di  grandi  saloni  per  ricevi- 
menti e  di  un'elegante  cappella  privata,  fatta  in  stile  bizantino.  Late- 
ralmente al  nuovo,  vi  è  il  vecchio  Konak,  bassa  palazzina,  di  modesto 
aspetto  e  che  mi  parve  arredata  con  molto  gusto:  fu  sempre  abitazione 
preferita  dei  Reali  di  Serbia  e  ancora  dell'infelice  Alessandro  I. 

Per  l'esercizio  dei  vari  culti  Belgrado  non  è  sprovvista  di  costru- 
zioni adatte,  ma  neppure  ne  ha  in  abbondanza  come  altre  città  estere, 
e  quelle  che  possiede  non  spiccano  in  modo  speciale  :  cosi  la  catte- 
drale greco-ortodossa,  dedicata  all'arcangelo  Michele  ed  edificata  nel 
1838-44,  se  fosse  privata  del  suo  grazioso  campanile,  mal  si  distin- 
guerei)be  all'esterno  da  molti  altri  ediflci  pubblici:  nell'interno  vi  hanno 
i  mausolei  dei  principi  ililosh  e  Michele  Obrenovitch.  Di  chiese  cattoliche 
non  conosco  che  quella,  assai  graziosa,  annessa  alla  Legazione  austro- 
ungarica :  nel  quartiere  \arosh  vi  ha  pure  una  chiesa  protestante, 
con  annessa  scuola.  Nell'antico  quartiere  Dorciol  notasi  una  piccola 
moschea  in  cattivo  stato.  Punica  rimasta  pel  culto  maomettaneo  ed 
il  cui  minareto  getta  ancora  una  nota  orientale  in  mezzo  alla  prosa 
delle  co.struzioni  moderne:  più  lungi  e  nelle  adiacenze  della  Fortezza, 
due  sinagoghe  ed  il  ghetto,  ove  sono  interessanti  a  studiarsi  gli  Ebrei 
Spagnuoli  e  Portoghesi,  i  quali,  benché  stabiliti  /la  più  di  tre  secoli 
in  Serbia,  conservano  ancora  molto  delle  usanze  e  della  lingua  del 
loro  paese. 


Kalimegdan,  Fortezza  e  sobborgo  Topcider  di  Belgrado,, 
Escursione  al  Monte  Avala. 

La  spianata  di  Kalimegdan  (o  meglio  Kalè-maklau.  cioè  «  piazza 
della  Fortezza  »),  che  separa  la  cittadella  dalla  città  e  che  ancora  qua- 
rant'anni  fa  era  deserta  e  ricordava  i  tempi  in  cui  vi  si  facevano  le 
proclamazioni  dei  Turchi  dinanzi  al  popolo  riunito  ed  i  momenti  più 
tristi  e  lontani,  quando  vi  s'impalarono  molti  Serbi,  innalzandone  le 
teste  come  truci  trofei  -  quella  spianata  si  è  convertita  negli  ultimi 
decenni  in  un  grazioso  paico,  affollato,  in  ispecie  verso  sera,  dal  fior 
fiore  della  cittadinanza  e  da  tutti  coloro  che  sono  di  passaggio  a  Bel- 
grado e  che  ammirano  le  bellezze  della  natura.  Ed  infatti  pochi  quadri 
sono  degni  della  tavolozza  d'un  pittore  o  della  penna  d'un  poeta,  al 
pari  del  grandioso  panorama  che  si  svolge  da  quell'altura  (e  meglio 
dal  sommo  della  Fortezza),  abbracciante  la  confluenza  della  Sava  e  del 
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Danubio,  colle  numerose  isole  boschive  dei  due  larghi  e  lenti  fiumi, 
solcati  da  vapori,  colle  alture  della  Frushka  Gora  e  le  pianure  palu- 
dose, che  paiono  sterminate,  della  prospiciente  Ungheria.  Quel  pano- 
rama io  e  la  mia  compagna  ammirammo  più  volte  e  mai  non  ci  stan- 
cava l'occhio,  che  trovava  sempre  a  posarsi  su  qualche  punto  nuovo, 
mentre  sul  calar  del  giorno  la  poesia  dell'  ambiente  introduceva  nel 
nostro  animo  una  quiete  infinita. 

Attraversato  il  parco  ad  oriente,  si  giunge  alla  porta  principale 
d'adito  alla  Fortezza,  che  ne  possiede  ancora  tre  altre,  dalla  parte  di 
terra,  in  mediocre  stato.  Si  divide  in  due  parti,  inferiore  e  superiore: 
la  prima,  suddivisa  a  sua  volta  in  due  sezioni  per  un  mliro,  attra- 
verso al  quale  si  apre  la  già  menzionata  Porta  del  Principe  Eugenio, 
è  situata  lungo  la  confluenza  del  Danubio  e  Sava,  di  fronte  alla  grande 
isola  della  Guerra,  e  contiene  varie  caserme,  un  bagno  turco,  la  vecchia 
torre  rovinata  Nebojscia,  ove  i  Turchi  per  tanto  tempo  tennero  dei 
Serbi  in  duro  carcere,  ed  una  piazza  d'armi;  la  Fortezza  superiore,  sepa- 
rata dall'altra  per  una  scarpata  collinosa  che  s'innalza  di  circa  50  metri, 
racchiude  essa  pure  delle  caserme,  una  prigione,  l'antico  Konak  del 


'^  Fortezza  di  Belgrado. 

Pascià,  ora  residenza  del  comandante  della  cittadella,  un'antica  pol- 
veriera turca  convertita  nella  cappella  di  Ruzitsa,  colla  fontana  santa, 
nonché  un  giardino  contenente  la  tomba  di  un  santo  turco  ed  altra 
del  Granvisir  Kara  Mustafa.  Fra  le  altre  cose  più  notevoli,  è  interes- 
sante assai  un  pozzo,  che  vuoisi  in  parte  di  costruzione  romana,  nel 
quale  si  penetra  con  due  scale,  per  scendere  ad  attingere  acqua  e  ri- 
salire senza  incontrarsi;  ogni  scala  ha  circa  200  scalini,  con  vari  ripiani, 
ed  al  fondo,  che  deve  giacere  al  livello  del  fiume,  vi  ha  acqua  abbon- 
dante: io  vi  scesi  in  compagnia  del  prof.  Jovanovitch. 

Al  sobborgo  od  estremo  quartiere  meridionale  di  Topcider.  situato 
proprio  all'opposto  della  Fortezza  o  Grad,  ci  si  può  recare  colla  fer- 
rovia, colla  tramvia  elettrica,  con  vettura  od  a  piedi;  noi  vi  fummo 
parecchie  volte,  rimanendo  sempre  soddisfatti  della  gita,  che  of^re  una 
serie  di  paesaggi  assai  pittoreschi,  sia  per  le  vie  che  costeggiano  la 
Sava,  come  attraverso  alle  colline,  che  si  stendono  a  sud-ovest  del 
quartiere  Vraciar  e  sulle  quali  i  ricchi  belgradesi  hanno  le  loro  ville: 
in  una  di  queste  penetrammo  per  far  visita  al  presidente  del  Consiglio 
•di  Stato  G.  S.  Simitch,  uomo  politico  e  letterato,  uno  dei  personàggi 
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più  ra^rptiardt'voli  della  Serbia,  già  più  \olte  ministro  plenipotenziario 
(anche  a  Roma),  j)residente  del  Consiglio  dei  ministri  e  ministro  degli 
esteri.  Il  nome  di  Topeider  (esattamente  dal  turco  topdzi,  cannoniere, 
e  derè,  vallel  -  che  spetta  tanto  al  borgo  o  quartiere,  come  alle  predette 
colline  ed  alla  deliziosa  valle  del  tiumicello  che  ne  lanibe  la  parte 
ovest  -  ricorda  resistenza  d'una  caserma  d'artiglieria  turca.  L'attrat- 
tiva principale  del  luogo  consiste  in  un  esteso  e  pittoresco  parco,  che 
comprende  bei  giardini,  boschi,  praterie,  con  case  di  ristoro,  fontane 
e  bacini  d'acqua,  t'ormando  il  luogo  favorito  d'escursione  degli  abitanti 
della  città,  che  vi  convengono  assai  numerosi  in  ispecie  la  domenica, 
nell'estate. 

Il  parco  di  Topeider  appartiene  al  Re,  ma  il  pubblico  vi  è  ammesso 
liberamente.  Ricorda  giorni  lieti  e  tristi  eventi  della  dinastia  Obreno- 


Fontan;i  nel  parco  di  Topeider,  presso  Belgrado. 

vitch,  giacche  in  mezzo  ad  esso  risiedette  a  lungo  e  vi  mori  (il  26  set- 
tembre t8t)0|  il  principe  Milosh  -  in  una  casetta  di  campagna,  costrutta 
ed  arredata  in  stile  turco,  piena  di  ricordi  di  lui  -  ed  in  un  altro  tratto 
di  parco,  detto  dei  cervi  (serbo  «  Kosciutn.jiak  »),  il  10  giugno  186S 
veniva  assassinato  il  pricipe  Michele,  a  cui  fu  elevato  un  modesto 
ricordo.  Ciò  che  forma  minore  attrattiva  pel  forestiero  è  la  presenza 
di  forzati,  che  s'impiegano  tuttora  nel  parco  pei  lavori  di  pulizia  ed 
altro,  come  ebbimo  occasione  di  vederne  più  volte  noi  stessi,  anche 
in  luoghi  solitari. 


Una  escursione  da  raccomandarsi  vivamente  ai  turisti  è  quella 
del  Monte  Avala,  che  si  può  fare  in  mezza  giornata  od  al  più  in  una, 
tanto  servendosi  della  ferrovia,  come  di  vetture  o  di  entrambi  i  modi 
di  locomozione,  fra  l'andata  e  il  ritorno.  Colla  ferrovia  si  scende  alla 
stazione  di  Ripanj,  a  21  chilometri  da  Belgrado  (linea  di  Nish)  e  a 
131  metri  sul  mare,  sul  medio  Topeider.  e  poscia  si  sale  verso  nord- 
ovest per  un  sentiero,  giungendo  alla  vetta  in  un'ora  e  mezzo  di  cam- 
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mino  a  piedi  ;  percorrendo  invece  17  clùlometri  della  strada  carrozza- 
bile da  Belgrado  a  Kragujevats,  si  giunge  all'altezza  di  circa  3()U  metri, 
presso  un'antica  miniera  romaua  di  mercurio,  donde,  con  un'oretta 
•di  salita,  attraverso  a  bassi  boschi,  si  raggiunge  la  cima  dell' Avala, 
salta  óbó  metri  e  coronata  dalle  interessanti  rovine  d'un  castello  dei 
XV  e  XVI  secolo.  Da  quella  vetta  si  scorge  un  vastissimo  panorama, 
«he  abbraccia  non  soltanto  Belgrado  e  i  dintorni,  colle  valli  della 
Sava  e  Danubio  ed  il  bassopiano  Ungherese,  ma  si  estende  a  sud  alia 
selvosa  Sciumadija  e  assai  più  lunge  sino  all'elevato  Kopaonik.  Nel 
ritorno  a  Belgrado  si  può  far  sosta  alla  stazione  di  Resnilc,  ed  at- 
traversato il  villaggio  omonimo  (23()0  abitanti),  si  giunge  ad  una 
solitaria  foresta,  in  mezzo  alla  quale  giace  l'interessante  monastero  di 
Racovitsa,  la  cui  fondazione  è  attribuita  dal  popolo  a  S.  Sava,  il  santo 
nazionale. 

(  Continna). 

Guido  Cora. 


LH  CRISI  DEL  MOVIMENTO  CATTOLICO 

IX  ITALIA 


Xuu  si  può  euiupn'iidci'o  o  valutare  eutro  esatti  eoutiui  la  crisi 
ohe  attualmente  travaglia  lorgauizzazioue  dei  cattolici  italiani  se 
non  ricordando  brevemente  le  vicende  storiche  di  questo  movi- 
mento e  ricorda  lido  i  fattori  psicologici  e  morali  della  sua  evo- 
luzione. 

Il  periodo  di  formazione  dellltalia  nuova  era  stato  contras- 
segnato da  una  enei-gica  e  deci>iva  politica  antichiesastica:  non  è 
ora  il  caso  di  discuterne  le  cause,  basti  constatare  il  fenomeno  : 
equivoci  e  malintesi,  tendenze  settarie,  necessità  di  Stato  anche, 
fecero  si  che  l'Italia  nel  suo  nascere  e  stabilirsi  accentuasse  questa 
politica  laica  con  una  serie  di  leggi  e  di  provvedimenti  che  acui 
rono  il  dissidio  con  la  potestà  religiosa  e  provocarono  in  parte, 
in  parte  acci-ebbero  Tostilità  e  la  diffidenza  di  molti  cattolici  verso 
il  nuovo  ordine  di  cose.  Allora,  disgraziatamente,  fu  possibile  lequi 
voco  che  rese  il  nome  di  cattolico  sinonimo  di  retrivo  e  fece  del 
legittimismo  uu  grave  capo  d'accusa  ed  un'arma  utilissima  di  lotta 
in  mano  degli  avversari. 

Pili  tardi,  qualche  anno  dopo  che  l'unificazione  dell'Italia  era 
stata  compiuta,  l'organizzazione  dei  cattolici  trovò  la  sua  maggiore 
e  migliore  espressione  nAY  Opera  dei  Congressi:  nasceva  questa  con 
carattere  prettaraente  confessionale,  a  scopo  puramente  difensivo. 
e  per  necessità  di  cose  con  criteri  pratici  piuttosto  negativi  che 
positivi,  di  ciitica  demolitrice  piìi  che  di  lavoro  ricostruttivo:  pur 
differenziandosi  già  dal  periodo  precedente  in  cui  gli  elementi 
cattolici  erano  stati  largamente  inquinati  dall'onda  torbida  del  le- 
gittimismo, questa  prima  fase  dell'  Opera,  nel  nome  dei  diritti  e 
degli  interessi  religiosi  minacciati,  sembra  quasi  sterilirsi  in  una 
vana  e  continua  funzione  di  biasimo,  di  condanna,  di  interdizione: 
atti  del  Governo  e  del  Parlamento,  scuole  e  tribunali,  tutto  ciò 
che  porta  impresso  lo  spii-ito  del  n  ovo  reggimento  vien  posto  con 
sacro  terroro  all'ostracismo  o  in  quarantena:  per  isfuggire  ai  con- 
tatti pericolosi  si  ricorre  all'isolamento,  alla  scirregazione:  i  catto- 
lici scavano  un  abisso  tra  se  e  tutto  il  mondo  che  li  circonda:  una 
specie  di  egoismo  gretto,  piccino  come  tutti  gli  egoismi,  l'egoismo 
dell'ortodossia,  li  fa  rifuggire  da  ogni  forma  di  apostolato  veramente 
attuoso  ed  efficace,  quello  che  spinge  ad  avvicinare  gli  avversari, 
a  mischiarsi  alla  vita,  a  produrre  il  contatto  tra  la  verità  e  l'er- 
rore perchè  ne  sprizzi  la  scintilla  che  illumina  ed  accende. 

Intanto  gli  anni  passano,  e  ai  vecchi  uomini  vengono  aggiun- 
gendosi uomini  nuovi,  estranei  in  parte  alle  vecchie  lotte  e   però 
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meno  esacerbati  nell'animo,  in  parte  fatti  più  savi  od  ammaestrati 
dalle  vicende  del  tempo.  Si  delineano  allora,  prima  vagamente, 
poi  via  via  in  maniera  sempre  piìi  distinta,  forme  nuove  di  atti- 
vità e  di  pensiero:  sul  terreno  politico  la  questione  del  leifittimismo 
viene  sempre  più  sconfessata,  sinché  la  si  dichiara  recisamente 
una  questione  morta  pei  cattolici  italiani,  i  quali  si  limitano  ail'af 
fermazione  dei  diritti  pontifici,  senza  neppur  concretarli  in  riven- 
dicazioni territoriali,  ma  lasciando  arbitro  di  fissarli  il  Pontefice, 
invocano  soltanto,  anzitutto  e  sopratutto,  la  pacificazione  relii^iosa 
del  paese;  sul  terreno  scientifico  essi  si  accorgono  della  inferiorità 
in  cui  si  trovano  innanzi  agli  avversari  e  della  necessità  di  ricon 
quistare  l'autorità  perduta  mediante  il  prestigio  di  una  attività  in- 
tellettuale che  li  faccia  rispettati  e  stimati,  e  però  anche  tra  noi, 
sul  tipo  di  società  gernuiniche  già  esistenti,  sorge  una  grande 
associazione  destinata  a  raccogliere  gli  studiosi  Ciiltolici,  a  favo 
rime  le  pubblicazicni,  a  dare  incremento  alla  loro  operosità,  e  si 
pubblicano  periodici  e  riviste  che  si  affermano  con  onore;  sul  ter 
reno  sociale  si  va  sempre  più  avvertendo  il  bisogno  di  rispondere 
alle  esigenze  nuove  dei  tempi  :  l'incalzar  dei  problemi  economici, 
il  diffondersi  rapido  del  socialismo  nel  proletariato  urbano  e  rurale, 
i  postulati  teorici  della  sociologia  cristiana  e  le  sue  pratiche  con- 
seguenze manifestatesi  già  altrove  con  grande  efficacia  e  appro- 
vate da  Roma,  l'opera  di  solerti  e  valenti  interpreti  tra  di  noi  di 
siffatto  pensiero  sociale,  tutto  favorisce  un  orientamento  nuovo  : 
nello  stesso  terreno  dell'organizzazione  si  preferisce  al  chiacchie- 
rare il  fare,  al  criticare  l'altrui  ojierato  il  predicare  con  l'esempio 
proprio;  si  regolano  le  funzioni  dell" f/jf/v/,  ormai  vasta  e  potente  di 
migliaia  di  associazioni,  con  un  complesso  or  :'inamento  burocratico - 
gerarchico  e  ovunque  si  es'ende  una  fìtta  rete  di  istituti  economici: 
casse  rurali,  società  mutue  d'assieurazione.  banche  di  piccolo  cre- 
dito. È  dunque  una  nuova  fase:  non  più  l'isolamento,  l'opera 
negativa  di  difesa,  la  critica  sterile,  ma  la  battaglia  vivace  sul 
campo  delle  iniziative  e  dei  fatti  il  contatto  con  le  idee  e  le  per- 
sone degli  avversari,  i  metodi  svecchiati  di  polemica  e  di  propa- 
ganda insomma  il  lento  atteggiarsi  della  organizzazione  cattolica 
a  vero  e  proprio  partito  nazionale.  l'na  siffatta  tendenzi  va  in 
seguito  sempre  più  accentuandosi;  dietro  l'ispirazione  di  un  giovine 
abate  e  intorno  al  nucU>o  di  un  modesto  periodico  di  studi  e  di 
propaganda  sociali  1  affermazione  di  propositi  moderni  nel  pensiero 
e  nell'azione  acquista  in  mezzo  ai  cai  telici  una  importanza  nuova 
ed  inaspettata  :  la  grande  massa  dei  giovani  cresciuti  nel  nuovo 
stato  di  cose,  trascorsa  l'epoca  classica  della  lotta  tra  lo  Stato  e 
la  Chiesa,  durante  un  periodo  relativamente  calmo  e  sereno  della 
politica  ecclesiastica  italiana,  sinceramente  amanti  del  benessere 
e  della  grandezza  del  proprio  paese,  riconciliati  con  quella  civiltà 
moderna  tanto  temuta  dai  padri  e  pronti  ad  accoglierne  e  difen- 
derne tutte  le  conquiste  sane  e  gagliarde,  imbevuti  di  quel  senso 
scientifico  e  democratico  eh'è  la  coscienza  di  questa  civiltà  nostra 
e  convinti  di  potei ae  fortuuatamente  tentare  l'innesto  sull'antico 
e  robusto  tronco  della  tradizione,  la  grande  massa  dei  giovani 
cominciò  ad  agitarsi,  a  farsi  udire,  a  diciiiarare  sempre  piii  alta- 
mente la  necessità  di  un  rinnovamento  programmatico  e  pratico 
dei  cattolici  italiani. 
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disi  tre  orrandi  teiulonzt^  divisero  le  forze  dei  cattolici  orga- 
nizzale. 

T'na  prima  tendenza,  l'  ala  destra,  rappresentata  dai  vecchi,  i 
sopravviventi  della  prima  fase  deU7>/;(7Y/  conservatori  in  sociolorria, 
privi  di  un  pro<xrauuna  politico  positivo,  proi'liunauti  per  sé  il 
monopolio  delTortodossia  e  pronti  scmiirc  a  scor<fere  e  a  dcmin- 
eiare  trai-cie  di  Iil)eialisiiio.  di  niodernisino,  di  eresia  ovunque  si 
manifestassei'o  serenità  di  sjiudizì.  novità  di  atteiitriamt-nti.  espres- 
sioni di  vita  fiiovanile  e  dei  nostri  tempi:  Pa<ianuzzi.  Scotton  sono- 
nomi   siirnilicativi   di   cjuesta  tendenza. 

Un'altra  corrente,  allestreino  opposto,  l'ala  sinistra,  composta 
delle  reclute  ultime,  i  f/iard/ìi.  democratici  sul  terreno  politico  e 
sociale,  dei  radico-riformisti  convinti,  pieni  di  audacia,  di  com- 
battività, di  espansionismo;  non  scevri  da  un  certo  dispregio  pel- 
le vecchie  formule  e  le  reliquie  del  passato  e  forse  troppo  facili 
alle  concezioni  ed  all<>  illusioni  palingcnetiche.  ma  ricchi  di  scliictto 
enercfie  forza  vera  rispondente  alle  necessità  dell'ora  transeunte, 
lievito  destinato  a  fermentare  le  forze  cattoliche  del  domani.  I"n 
nome  specialmente  incarna  ed  esprime  desideri  e  speranze,  aspi- 
razioni e  convinzioni,  pensieri  e  sentimenti  di  questi  giovani:  Ro- 
molo Sbirri. 

Tra  (piesti  due  poli  opposti  un  gruppo  intermedio  più  tempe- 
rato, una  specie  di  cimtro:  sostanzialmente  questa  corrente  si  av- 
vicina assai  a  (juella  dei  giovani,  ma  se  ne  distingue  poi  per  le 
forme  più  caute  e  pei  processi  più  lenti  che  adotta  nel  perseguire- 
la  sua  meta.  Essi  anzi,  gli  uomini  di  questa  tendenza.  -  Meda 
Crispolii.  Toniolo.  Jfedolago.  Mauri.  Rezzara  -  sono  stati  i  precur- 
sori e  i  primi  banditori  del  riiinovai'si  dei  cattolici  italiani,  e  i 
giovani  non  hanno  fatto,  in  ultima  analisi,  che  accentuare  la  loro 
tendenza  con  andamenti  più  rapidi  e  mosse  più  brusche  ed  aperte. 
Ma  per  la  maggiore  esperienza,  per  la  fV/'/c  che  raccoglie,  per  xiiia 
coscienza  piii  vasta  e  profonda  del  proprio  scopo  e  dei  mezzi  più 
opportuni  adatti  a  raggiungerlo,  per  la  simpatica  temperanza  dei 
modi  (piesta  corrente  acquistava  non  a  torto,  se  non  la  prevalenza 
del  numero,  quella  dell'autorità  morale.  Fautori  convinti  delle  ri- 
forme sul  terreno  sociale,  e  con  un  programma  politico  di  pacifi- 
cazione, di  libertà  e  di  progresso,  costoro  videro  non  senza  un  certo 
timore  l'agitarsi  incomposto  e  disordinato  che  in  alcuni  luoghi 
pareva  dar  sembianza  di  fondamento  alle  recriminazioni  di  quelli 
che  accusavano  il  giovine  movimento  democratico-cristiano  di  ca- 
muffarsi da  socialismo  nero,  scimmiottando  l'esempio  dei  sovversivi 
anche  nelle  intemperanze  del  linguaggio  e  dei  modi  della  propaganda 
pratica.  Amici  dei  giovani  e  simpatizzanti  pel  contenuto  della  demo- 
crazia cristiana,  viilero  la  gravità  di^l  pm'icolo  che  poteva  nascere  da 
un  tale  stato  di  cose,  che  allarmando  gli  animi  avrebbe  potuto  provo- 
care provvedimenti  autorevoli,  i  quali  ritardassero,  se  non  arre- 
stassero, il  movimento   delle   idee   e   la   maturazione    degli   eventi. 

Così  accadde  che  le  sparse  e  diffuse  forze  dei  giovani,  dei 
demo  cristiani,  che  già  si  agitavano  tentando  la  propria  costituzione 
in  partito  autonomo,  fossero  ammesse  ufficialmente  nei  quadri 
dell'Opera. 

La  mente  eletta  e  profondamente  politica  di  Leone  XIII  aveva 
compreso  che  quelle  forze,  se  avevano  bisogno  d'essere  temperate 
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e  guidate,  erano  d'altra  parte  non  tanto  un  ausilio  prezioso  quanto  il 
segreto  dell'avvenire,  la  stessa  sorgente  delle  future  forze  catto- 
liche d'Italia.  E  il  pegno  ai  giovani  che  il  sacrificio  della  loro  ri- 
nuncia all'essere  autonomo  non  sarebbe  stato  vano  fu  dato  col 
chiamare  alla  Presidenza  dell'  Opera  il  conte  Giovanni  Grosoli, 
nomo  dalla  visiono  nitida  dei  tempi,  dalle  ideo  moderne  chiare  e 
ferme,  di  una  robustezza  d'azione  fasciata  dalla  più  «((uisita  e  si- 
gnorile cortesia  di  gentiluomo,  nome  caro  ai  giovani  ed  ai  de- 
mocratici. 

Il  Congresso  di  Bologna  parve  sancire  definitivamente  e  cla- 
morosamente il  nuovo  assetto  di  cose:  convocato  secondo  nuovi 
criteri,  perchè  non  fosse  vuota  accademia,  suscitatrice  d'ingenui 
entusiasmi  mediante  una  cultura  intensiva  di  discorsi  piìi  o  meno 
eloquenti  o  retorici,  ma  riuscisse  l'assise  del  jiartito  che  discute 
e  delibera,  esso  palesò  come  la  grande  maggioranza  delle  associa- 
zioni e  delle  forze  cattoliche  approvasse  ed  appoggiasse  il  nuovo 
indirizzo  inaugurato  con  la  presidenza  Grosoli. 

Un  vizio  organico  però  incombeva  su  questa  minacciando  fru- 
strarne i  propositi  e  le  iniziative:  il  vecchio  spirito  reazionario 
prevaleva  tuttora  presso  la  inaggioranzi  del  Comitato  permanente, 
e  dopo  parecchi  conati  riusciti  vani  esso  potè  aver  in  ultimo  il 
sopravvento  con  un  voto  di  sorpresa  che  suonava  sfiducia  verso 
il  Grosoli,  voto  che  riapri  ancora  una  volta  la  crisi  dell'  Opero. 
Il  resto  è  storia  di  questi  giorni,  conosciutissima:  le  dimissioni 
offerte  dal  Grosoli  alla  Santa  Sede  e  non  accettate:  la  prima  lettera 
del  cardinal  segretario  rammaricantesi  pei  continui  dissensi  solle- 
vati da  chi  meno  dovrebbe;  la  successiva  circolare  del  Grosoli 
alle  associazioni  in  cui  il  Presidente  generale,  lieto  della  riconfer- 
mata fiducia  pontificia,  dando  conto  del  fatto  ribadiva  i  punti 
principali  del  suo  programma,  giù  noto:  il  singolare  comunicato 
della  Segreteria  di  Stato  comparso  suW  Osservitfore  Romano;  le  con- 
seguenti nuove  dimissioni  del  Grosoli,  e  le  successive  misure  di 
riforma  della  organizzazione  cattolica  prese  da  Pio  X  con  lo  scio- 
glimento del  Comitato  permanente,  la  conservazione  del  secondo 
gruppo  autonomo,  sotto  la  direzione  del  conte  Medolago,  e  la  so- 
stituzione deirordinamento  diocesano  e  regionale  a  (juello  nazionale. 

Vediamo  ora  in  breve  che  cosa  sia  e  che  cosa  rappresenti  questa 
crisi,  la  cui  genesi  e  le  cui  vicende  abbiamo  narrato,  che  significhi  lo 
scioglimento  datole  dalla  superiore  autorità  ecclesiastica,  e  quali 
previsioni  si  possano  legittimamente  fare  circa  l'avvenire  del  mo- 
vimento cattolico  in  Italia. 


Se  ci  poniamo  il  quesito  :  è  la  crisi  da  cui  è  afflitta  attual- 
mente l'azione  cattolica  italiana  un  segno  d'infiacchimento  e  di 
decadenza?  eredo  che  si  possa  con  ossequio  al  vero  rispondere 
al  quesito  stesso  negativamente:  e  una  tale  risposta  parmi  giusti 
ficaia  appieno  dalla  semplice  esposizione  delle  vicende  storiche 
che  questa  crisi  hanno  da  lungo  tempo  preparata  e  svolta  sino 
allo  stadio  piti  acuto  cui  ora  pervenne. 

In  realtà  (jucsto  trentennio  di  azione  cattolica  che  va  dal  co- 
stituirsi in  unità  ed  indipendenza  dell'Italia  ai  nostri  tempi  ci  pre- 
;8enta  manifestamente  questo  singolare  e  confortante  fenomeno  :  un 
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lento,  niii  continuo  »■  progressivo  procosso  d'infiltrazione  e  di  satii" 
raziono  attravi'rso  i  tt'ssnti  di  ([Ucsta  oriranizzazionc  di  pensieri  o 
ili  sentimenti  sempre  piìi  evoluti  e  moderni,  seiujìre  più  vieini  e 
•consoni  alle  esitrenze  dei  tempi  e  del  paese. 

Non  altri  motivi  ha  la  crisi  :  e  però  riuscendo  la  esprc^ssione 
sintomatica  e  l'aperta  rivelazione  di  uno  sforzo  di  svecchiamento, 
di  un'opera  di  rinnovamento,  essa  può  ben  ritenersi  un  fenomeno 
naturale  e  salutare  :  naturale  perchè  non  è  a  credere  che  le  so- 
pravvivenze dei  vecchi  strati  e  le  fossilizzazioni  dei  vecchi  tempi 
avessero  a  consentire  di  buon  grado  alla  loro  eliminazione  senza 
cercar  di  reagire  e  di  ojiporsi  ;  salutare  perchè  mentre  da  un  lato 
l'attrito  e  l'ostacolo  non  fauno  che  ritemprare  lo  sforzo,  dall'altro 
l'esito  di  questa  lotta  non  può  essere  dul)l)io  ed  è  nella  natura 
delle  cose  il  prevalere  degli  elementi  giovanili  e  forti  su  ciò  che 
ha  la  debolezza  organica  della  senilità:  Senectiis  ipsa  morbus. 

A  questo  sereno  ottimismo  sì  oppone  l'opinione  di  molti  1 
quali,  pur  traendone  poi,  por  darne  un  giudizio,  le  più  diverso  con- 
clusioui.  conveugouo  nel  dire  che  una  tal  crisi  non  è  spontanea  e 
naturale,  ma  prodotta  ad  arte,  perchè  voluta  in  alti  luoghi  con  lo 
scopo  di  porre  fine  una  buona  volta  a  correnti  e  tendenze  che 
impensierivano  e  fastidivano  :  per  costoro  la  crisi  non  rappresenta 
altro  che  la  volontà  del  Vaticano  di  sopprimere  la  democrazia 
cristiana.  Per  una  ironia  della  sorte,  che  si  compiace  talvolta  nel 
giuocare  dei  tiri  così  curiosi,  si  sono  data  la  mano  nel  sostenere 
siffatta  tesi  i  socialisti,  che  si  sbarazzerebbero  volentieri  di  un 
«oncorrente  temibile,  i  conservatori,  troppo  spauriti,  e  a  torto,  da 
un  ritormismo  soc^iale  che  sembra  minacciarli  gravemente  nei  loro  in- 
teressi, e  i  vecchi  intransigenti,  i  quali  non  potevano  neppur  que- 
sta volta  trascurare  l'occasione  di  dare  addosso  ai  loro  successori 
cercando  d'interpretare  a  proprio  profitto  gli  atti  dell'autorità  jjonti- 
ficia. 

Ma  nulla  giustifica  un'interpretazione  tale:  e  parecchi  fatti  la 
escludono.  Anzitutto  è  un  far  torto  al  Vaticano  il  supporre  che  vi 
si  ignori  quella  elementare  verità  la  quale  avverte  che  anche  gli 
avvenimenti  e  le  cose  hanno,  come  le  idee,  una  logica  che  va 
rispettata  ;  e  che  il  camminare  a  ritroso  non  solo  non  è  il  modo 
di  procedere  più  conveniente,  ma  è  anche  quello  che  offre  mag- 
giori pericoli  e  più  facili  cadute.  In  secondo  luogo  l'esame  spas- 
sionato dei  provvedimenti  presi  da  Pio  X  per  dare  una  solu- 
zione alla  crisi  ne  convince  come  fosse  lontano  dallo  spirito  del 
pontefice  l'intendimento  che  gli  si  vorrebbe  attribuire.  L'aver  con- 
iservato,  di  tutti  i  gruppi  AqW Opera,  soltanto  il  secondo,  destinato 
all'azione  sociale  e  "prevalentemente  composto  di  elementi  giovani; 
l'aver  mantenuto  alla  sua  direzione  il  conte  Medolago,  uomo  di 
larghe  vedute  e  di  spiriti  moderni:  l'aver  affermato  chiaramente 
le  benemerenze  del  programma  sociale  cristiano  sono  tutti  fatti 
che  depongono  in  maniera  non  equivoca. 

Esaminati  con  ispirito  spassionato  i  recenti  provvedimenti 
pontifici,  mentre  non  indicano  in  nessuna  maniera  alcun  muta- 
mento sostanziale  negli  indirizzi  vaticani  sul  terreno  dell'azione 
sociale  cattolica  da  quelli  che  Leone  XIII  aveva  con  tanta  sag- 
gezza seguati,  appaiono  poi  nel  loro  complesso  opportuni  ed  utili 
allo  svolgimento  dell'azione  futura  dei  cattolici  italiani. 
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Eccetto  che  por  le  opere  di  propaganda  sociale  è  scomparso 
il  carattere  nagionale  della  organizzazione  cattolica  esistente  :  e 
airantico  criterio  accentratoro  si  è  sostituito,  piìi  che  l'ordinamento 
regionale,  un  vero  e  proprio  criterio  d'autonomia  locale,  creando 
arbitro  dell'azione  cattolica  in  ciascuna  diocesi  il  relativo  ordi- 
nario: ciò  che  ha  degli  svantaggi  e  dei  vantaggi:  in  molti  luoghi 
le  associazioni  non  funzioneranno  esistendo  solo  di  nome,  in  altri 
neppure  esisteranno  nominalmente;  la  maggiore  o  minore  attività, 
lo  spirito  d'iniziativa  piìi  o  meno  fervido  dei  vescovi  segneranno 
una  stasi  od  un  incremento  nell'attivitù  dei  comitati  diocesani  e 
parrocchiali:  la  piìi  stretta  e  coordinata  dipendenza  dell' O/zc/vi!  dalla 
gerarchia  ecclesiastica  ne  accentua  il  carattere  religioso:  il  comi- 
tato diocesano  viene  così  ad  essere  specialmente  un'accolta  di 
buoni  cattolici  che  coadiuvano  il  vescovo  nel  compimento  della 
sua  missione  pastorale,  zelando  le  pratiche  del  culto,  diffondendo 
tra  il  popolo  la  parola  della  buona  stampa,  lavorando  a  porre  un 
freno  e  ad  escogitare  dei  rimedi  alla  immoralità  dilagante,  com- 
battendo il  turpiloquio  e  la  bestemmia,  cercando  sopratutto  di 
ridestare  ed  eccitare  lo  spirito  religioso  e  la  fede  spenta  o  son- 
necchiante  :  l'antico  e  non  inglorioso  organismo  delle  forze  catto- 
liche assume  così  un  duplice  aspetto  e  risponde  a  un  duplice  ob- 
biettivo: ol^a  et  labora  potrebbe  essere  il  suo  nuovo  segnacolo  in 
vessillo:  la  preghiera,  l'apostolato  religioso,  il  carattere  spiccata- 
mente ecclesiastico  e  gerarchico,  e  quindi  il  criterio  locale  e  dio- 
cesano alla  base  fondamentale  (\(^\\  Ojicra:  e  insieme  anche  il  lavoro, 
la  propaganda  sociale  pratica,  fatta  con  opere  di  patronato,  di  mu- 
tualità, di  credito  intese  a  procurare  il  benessere  economico  dei  dise- 
redati secondo  un  prinripio  cristiano  in  cui  non  può  non  convenire 
l'unione  di  tutti  i  sinceri  cattolici:  su  questo  terreno  logicamente 
conservato  il  vecchio  criterio  accentratoro  e  nazionale,  che  garan- 
tisce la  stabilità  e  l'incromonto  di  istituti  per  massima  parte  eco- 
nomici ;  e  data  garanzia  ai  giovani,  col  nomo  degli  uomini  posti 
alla  testa  di  siffatto  movimento,  di  un  lavoro  proficuo,  non  mole- 
stato, giustamente  apprezzato. 

\j  Opera  perde  così  ogni  e  qualsiasi  carattere  di  grande  asso- 
ciazione, di  organizzazione  nazionale  politica.  È  un  bene  ?  è  un 
male  ? 

A  me  pare,  sinceramente,  un  bene;  non  perchè  creda  che  al 
cittadino  cattolico  del  nostro  paese  non  convenga  occuparsi  di 
questioni  politiche  e  mescersi  alla  vitji  politica,  come  fa  ogni  altro 
cittadino;  ma  appunto  perchè  parmi  così  sparito  il  piìi  gravo  osta- 
colo che  si  opponesse  all'azione  politica  dei  cattolici,  i  quali  riac 
quistano  pei  provvedimenti  ultimi  della  Santa  Sode  una  libertà 
di  movimenti  e  di  iniziative  che  dovrebbe  da  essi  venir  utilmente 
impiegata:  e  un  primo  esempio,  del  resto,  che  i  cattolici  intendano 
non  abdicare  a  questa  ottenuta  maggiore  elasticità  d'azione  si  ebbe 
subito  con  la  recente  costituzione  dell'  Unione  nazionale  elettorale, 
la  (jualo  può  forse  più  o  meno  presto  esser  chiamata  ad  eserci- 
tare una  funzione  piìi  larga  ed  importante  di  (juella  che  attual- 
mente esaurisce  il  suo  compito  nell'ambito  delle  lotte  ammini- 
strative. 

L'ostacolo  che  sul  terreno  àcìVOpcra  dei  Con(/ressi  impediva, 
o  inceppava  una  decisa  e  concorde  azione  politica  derivava  prin 
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cipalmente  dairobbieziono  logica  e  non  lieve  ohe  le  si  poteva  ad 
durre:  VOprra  è  8ul)ordinuta  alla  «gerarchia  l'oolesiastioa.  lia  un 
caratteri'  reliifioso.  eonfcssionale  :  una  cuutraddizione  ///  feiniiiiis 
vieta,  confoudeudi)  religione  i'  politioa.  di  fare  dei  cattolici,  e  di 
lina  <;rande  oiiranizzazione  essenzialmente  cattolica,  un  partito  po- 
litico. Inoltre  un  siffatto  partito  come  potrebbe  avere  unità  d'azione 
e  d'indirizzo?  "SAVOperd  hanno  uirualmcnte  diritto  a  sussistere 
tendenze  pnliti(die  diverse  e  contrarie,  pertdu"'  nulla  impedisce  ad 
un  cattolico  di  esser  piuttosto  conservatore  che  democratico. 

Ma  per  la  costituzione  di  un  partito  politico  occorre  unità  di 
indirizzo  e  di  programma:  ora  come  si  sarebbe  potuto  ottenere 
una  tale  unità  ?  sacrificando  i  conservatori  ai  democratici,  o  questi 
a  i(uelli  ''  In  entrambi  i  casi  sarelthe  stato  un  sacrificio  né  e(juo. 
ne  opportuno,  perchè  nella  dinamica  p(ditica  cosi  la  forza  con.ser 
vatrice  come  quella  democratica  hanno  funzioni  diverse,  ma  ugual- 
mente utili  da  compiere,  e  se  l'una,  innovando  e  riformando,  im 
pedisce  il  ristagnarsi  della  vita  pubblica  in  morte  gore,  l'altra. 
tenii)erando  (  frenando,  assicura  una  condizione  di  equililu'io  sta- 
bile allo  svolgersi  della  civile  esistenza. 

La  selezione  natiu'ale  può  esercitarsi  su  ciò  che  è  caduco,  ed 
ha  in  se  i  germi  del  dissolvimento:  cos'i  per  un  processo  di  eli- 
minazione spontanea  avrebbe  finito  per  scomparire  dall  Opera 
Hnrì\'//(iliifiis  i/i('/ih.<  retrivo,  antimoderno,  che  non  concepiva  la 
propria  funzione  d'essere  e  d'agire  se  non  come  un  continuo  lavorìo 
di  ostilità  e  di  diflidenza  verso  le  conquiste  del  pensiero  e  della 
vita  dell'oggi,  d"  isolamento  da  tutta  la  società  ambiente  :  ma 
spontaneamente  né  il  principio  democratico  ne  la  tendenza  con- 
servatrice avrebbero  potuto  sparire:  che  se  l'una  forza  prevalendo 
sull'altra  l'avesse  violentemente  soppressa,  l'unità  non  sarebbe 
stata  che  apparente  e  si  sarebbe  dovuto  ripetere  l'ubi  so/ifiidi/ie»/ 
facilini  pace  ni  appellant. 

Col  nuovo  stato  di  cose  queste  difficoltà  scompaiono. 
Ai  cattolici  è  stato  reso  possibile,  all' infuori  della  loro  orga- 
nizzazione ufficiale  e  caratteristica,  lo  svolgimento  di  una  vera  e 
projiria  attività  politica,  la  quale  potrà  esercitarsi  mediante  rag- 
gruppamenti distinti  a  seconda  dei  distinti  c.-iterì  politici  che  pos- 
sono ispirarli  e  dirigerli.  Da  parte  dei  giovani  e  dei  democristiani 
un  tal  movimento  si  va  del  resto  già  verificando  e  più  di  un  voto 
è  già  stato  espresso  per  la  federazione  autonoma  dei  vari  gruppi 
e  delle  varie  associazioni:  i  soliti  censori  ne  hanno  già  preso  oc 
casione  per  gridare  allo  spirito  ribelle  e  per  invocare  nuovi  prov- 
vedimenti, ma  ogni  pretesto  alle  tendenziose  manovre  di  costoro 
potrà  esser  tolto  qualora  nell'affermazione  della  necessità  di  loro 
autonomia  i  democratici  cristiani  riconoscano  che  nulla  impedisce 
loro  di  restare  VlìAV  Opei'a  zelando  la  propaganda  religiosa  e  so- 
c-iale.  liberi  però  di  riunirsi  altrimenti  per  tutti  gli  altri  molteplici 
scopi  della  vita  civile. 

Ma  un  vantaggio  anche  maggiore  il  nuovo  ordinamento  pre- 
senta con  l'offrire  la  possiljilità  di  uno  speciale  orientamento  nostro, 
sempre  sul  terreno  della  vita  politica  :  accenno  alla  possibilità  age- 
volata ai  cattolici  di  fare  (usando  una  frase  non  troppo  esatta 
forse,  ma  molto  chiara)  della  politica  non  confessionale. 
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L'esempio  della  vicina  Francia  è,  in  proposito,  oUremodo  elo- 
quente. Colà  i  primi  a  riconoscere  gli  svantaggi  e  i  danni  della 
politicii  r/ericfi/c  fnrono  precisamente  i  cattolici  più  illuminati  ed 
autorevoli;  la  grande  organizzazione  che  tenta  raccogliere  in  fascio 
le  loro  forze  per  guidarle  alla  riscossa  si  chiama,  con  vocaboli 
molto  significanti  pei  nostri  mivuu^ioQnìì,  Action  liberale popnhtìre:, 
uomini  come  il  Naudet,  il  Brunetière,  il  Fonsegrive  sostengono 
ìiiiguibiif  et  rostris  la  necessità  di  opporre  al  l)/oc  nn  fascio  com- 
patto di  forze  che  prescindendo  dalla  l)ase  confessionale  raccolga 
tutti  i  fi-ancesi  di  buona  volontà  aventi  un  programma  politico  dì 
ordine,  di  moderato  progresso,  e  specialmente  di  libertà.  Senza, 
che  ognuno  rinunci  alle  individuali  aspirazioni,  il  giacobinismo  im- 
perante offre  a  una  moltitudine  diversissima  un  campo  su  cui  com- 
battere con  propositi  concordi  e  identità   di  scopi. 

Ora  l'Italia  non  è  la  Francia:  il  temperamento  italiano  mira- 
bilmente equilibrato,  dagli  accorgimenti  profondi  e  dalla  politica 
sottile,  rifugge  per  natura  sua  dalle  intemperanze  e  dalle  violenze 
che  sono  caratteristiche  dell'anima  francese:  ed  è  difficile  e  poco 
probabile  che  si  rinnovi  tra  noi  lo  spettacolo  doloroso  che  oggi 
porge  la  Francia:  ma  ciò  non  è  impossibile,  e  la  storia  riserba 
talvolta  delle  sorprese.  Anche  tra  noi  dunque  non  sarebbe  male 
che  i  cattolici  venissero  ponderando  e  facendosi  domestica  l'idea 
di  dovere  un  giorno  o  l'altro  contribuire  essi  stessi,  insieme  con 
altri,  alla  costituzione  di  un  grande  partito  d'ordine  e  di  libertà  : 
lasciando  agli  utopisti  le  previsioni  catastrofiche  o  il  linguaggio 
apocalittico,  essi  dovrebbero  convincersi  che  il  de  malo  i/i  peins  è 
nell'invitatorio  del  diavolo  e  che  la  teorica  del  minor  male  è  an- 
cora il  più  savio  e  filosofico  criterio  da  seguire  nelle  contingenze 
della  vita  privata  come  in  quelle  della  vita  pubblica:  combattere 
il  buono,  per  avere  il  meglio,  correndo  il  rischio  di  correre  incontro 
alla  propria  rovina  è  un  assurdo  logico  ed  un  errore  pratico  enorme. 
Tanto  più  facile  poi  è  ai  cattolici  il  prestare  appoggio  ai  principi 
generali  di  una  politica  saggiamente  e  sanamente  liberale  nelle 
singolari  loro  condizioni  del  momento. 

E  però  parmi.  per  concludere,  assolutamente  ingiustificato  da 
parte  dei  cattolici  ogni  e  qualsiasi  senso  di  sfiducia:  essi  abbiso- 
gnano, è  vero,  oggi  più  che  mai,  di  fermezza  nei  loro  propositi  e 
di  moderazione  e  prudenza  nelle  loro  manifestazioni,  ma  essi  hanno 
un  duplice  e  fondato  motivo  a  sperar  bene:  da  un  lato  la  saviezza 
del  magistero  che  li  regge,  dall'altro  il  logico,  lento  ma  inevita- 
bile,  maturare  degli  avvenimenti. 

Giuseppe  Molteni. 
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UN  UTILE  PROVVEDIMENTO. 

P'ia  le  molte  lefrgine  votate  alla  svelta  prima  delle  vacanze  par- 
lamentari, vi  è  quella  «  Sul  trattamento  di  favore  per  alcuni  prodotti 
della  Colonia  Eritrea  ». 

Una  discus-^ione  (jualunque  non  era  possibile  in  quei  momenti  di 
fretta,  sebbene  sarebbe  stata  op|iortuna:  non  già  per  comJjattere  dif- 
ficoltà che  non  esistevano,  ma  per  allargare  la  questione  che  la  mo- 
desta proposta  involgeva,  e  dileguare  eerti  pregiudizi  che  pur  sempre 
rimangono  in  non  pochi. 

L'on.  Martini  tentò  l'anno  scorso  di  avviare  una  esportazione  di 
grano,  accordando  alla  Società  coloniale  un  jiremio  che  compensasse 
il  dazio  pagato  in  Italia:  ma  subitcj  sorsero  gravi  opposizioni  e  quella 
convenzione  fu  abbandonata. 

Il  Governo  però,  apprezzando  le  ragioni  di  convenienza  che  avevano 
suggerito  Tespediente.  fece  votare  la  detta  legge  che  fogliava  il  dazio 
a  vari  prodotti  e  per  il  grano  sino  ad  una  determinata  quantità. 

Se  allora  non  si  manifestarono  le  antiche  resistenze,  non  è  a  cre- 
dere che  quelli  che  già  furono  contrari  si  siano  da  se  ravveduti,  ma 
piuttosto  da  ritenersi  come  prova  della  generale  indifferenza.  Ed  anche 
questo  è  un  male! 

Mi  sembra  dunque  non  inutile  tornare  sull'argomento:  sia  per 
dimostrare  l'errore  di  coloro  che  diffidano  della  nostra  Colonia  e  l'av- 
versano in  ogni  tentativo  di  sviluppo:  sia  per  richiamare  l'attenzione 
del  paese  sopra  questioni  di  politica  coloniale,  che  secondo  me  sono 
di  vitale  importanza  per  l'avvenire  d'Italia. 


Xeir  intento  di  dare  alla  Colonia  Eritrea  tutto  quello  sviluppo  che 
era  sperabile  ottenere  dai  suoi  prodotti  agrari,  e  per  liberarla  anzi- 
tutto dalla  necessità  della  importazione  dei  cereali,  il  Governo  locale 
fu  largo  nel  concedere  facilitazioni. 

Alla  fine  del  19ltì  già  erano  state  fatte  n.  122  concessioni  di  ter- 
reni e'queste  aumentarono  certamente  nell'anno  successivo,  di  cui  ci 
mancano  i  dati;  ma  non  solo  ad  italiani,  ma  anche  agli  indigeni  fu- 
rono accordati  molti  affitti,  e  fu  una  vera  gara  fra  coloni,  anche  al  di 
là  dei  confini,  ad  accoirere  per  coltivare  qualche  lembo  di  terra,  al- 
l'ombra della  nostra  bandiera,  ove  si  poteva  sperare  di  raccogliere  ciò 
che  si  seminava. 
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Per  la  naturale  fertilità  del  suolo  il  gl'ano  però  fu  presto  esube- 
rante al  consumo,  e  non  potendosi  esportare  per  la  troppa  spesa,  inco- 
minciò subito  una  pletora,  ed  un  forte  ribasso  sui  prezzi. 

E  facilmente  ciò  si  intende  ricordando  i  risultati  che  riferisce  l'ono- 
revole Franchetti  nella  sua  relazione  del  3  marzo  1893,  dove  si  indi- 
cano i  rapporti  fra  seme  sparso  e  raccolto.  11  giano  indigeno  abissino 
arrivò  a  dare  una  produzione  di  3040  chilogrammi  per  ettaro  ed  un  rap- 
porto di  1  a  32.80  col  seme  sparso;  né  molto  inferiore  fu  il  risultato  otte- 
nuto col  duro  di  Realforte.  Ma  senza  dare  eccessiva  importanza  a  queste 
cifre,  ])asta  por  mente  a  ciò  che  scrive  il  dottor  Gioii  nella  sua  me- 
moria ai  Georgofili  sul  Frumento  in  Eritrea.  «  La  produzione  -  egli 
dice  -  non  è  inferiore  a  quella  dei  paesi  più  graniferi  del  inondo.  Un 
terreno  di  media  fertilità  sul!"  altipiano  fa  conseguire  al  coltivatore 
bianco  una  produzione  a  ettaro  di  12  a  15  quintali,  che  per  l'indigeno 
si  riduce  a  ló.  Ciò  bene  inteso  senza  uso  di  ingrassi  ». 

In  tali  condizioni  non  è  da  meravigliare  che,  dati  gl'incentivi  e 
gli  incoraggiamenti  alla  cultivazione,  le  esuberanze  si  fanno  tosto  sen- 
tire.  Le  sole  farine  che  erano  state  portate  in  (lolonia  per  L.  303,000, 
nel  1899  discesero  ad  una  importazione  non  superiore  a  L.  it.  64,000; 
ed  il  grano  e  le  farine,  che  pure  cumulativamente  erano  state  importate 
per  L.  it.  613,633.  non  oltrepassarono  il  valore  di  L.  191,623  nel  1902. 
Non  abbiamo  dati  posteriori;  ma  più  di  ogni  cosa  parlano  chiaro  i  prezzi 
a  cui  erani)  giunti  i  grani  nella  Colonia,  dove  si  vendevano  anche  sotto 
altre  ti  al  quintale,  per  convincersi  della  urgenza  che  se  ne  facilitasse 
l'esportazione,  se  non  volevamo  vedere  abbandonati  completamente 
■quei  terreni  ubertosi  che  furono  già  causa  di  tante  oneste  speranze. 


A  rassicurare  sempre  i)iù  coloro  che  temono  la  concorrenza  dei 
prodotti  eritrei  è  opportuno  aver  presente  che  il  grano  importato  in 
Italiadurante  l'esercizio  1902  903 raggiunse  la  somma  di  12,533, lóOquin- 
tali,  per  vedere  come  sia  affatto  trascurabile  la  quantità  ammessa  in 
franchigia  che  per  ora  non  supera  i  20,000  ([uintali.  Per  l'aumento  del 
benessere  e  contemporaneo  incremento  della  popolazione  nella  Colonia, 
si  prevede  che  anche  in  seguito  la  potenzialità  massima  di  esporta- 
zione non  oltrepasserebbe  i  60,(K)0  quintali. 

Comunque,  è  singolare  questa  reazione  agli  antichi  e  generali  pre- 
giudizi sulla  improduttività  di  quelle  regioni.  Errore  che  fu  prima 
forse  generato  da  qualche  superliciale  osservatore,  per  esempio,  il  Pen- 
nazzi,  il  quale  scriveva  nel  1887:  «Anche  se  l'Italia  fosse  padrona  di 
tutta  la  regione  che  separa  Massaua  da  Kassala,  essa  non  i)otrebbe 
ricavare  nessun  benefizio  da  questo  paese  alpestre,  il  cui  suolo  non  è 
atto  alla  produzione,  che  in  qualche  stretta  vallata,  la  principale  delle 
quali  è  quella  di  Sennaheit  nel  paese  dei  Bogos  ». 


1  fatti  hanno  dato  torto  a  questo  giudizio,  ed  auguriamoci  che 
i  60,(K)0  quintali  previsti  come  massima  esportazione  siano  largamente 
superati.  11  benessere  economico  si  farà  risentire  anche  a  noi  e  quello 
finanziario  indirettamente  sotto  altra  forma  al  bilancio  stesso  della 
nazione. 

La  Commissione  parlamentare  ha  voluto  sopprimere  l'ultimo  in- 
ciso dell'art.  4  che  concedeva  al  Governo  la  facoltà  di  estendere  oltre 
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a  IKì  mila  quintali  l'esenzione  di  cui  all'art.  1,  e  la  Camera  ha  cesi  ap- 
provato il  progetto.  -Ma  ad  ontii  di  ciò  siamo  convinti,  clie  tatto  il  primo 
passo  sarà  impossibile  arrestarsi  su  una  via,  tracciata  dall'  interesse, 
dalla  giustizia  e  dal  buonsenso. 

* 
»  « 

I  prezzi  del  grano  sono  da  noi  come  altrove  regolati  dalle  condi- 
zioni {generali  del  mercato  mondiale,  ed  il  dazio  d'entrata  non  influisce 
sulle  tluttuazioni.  A  prova  di  ciò  vediamo  che,  mentre  la  produzione 
del  liKtì  da  noi  fu  di  55  milioni  di  ettari  e  superò  quella  del  1901  di 
ben  7  milioni,  pure  1  orezzi  non  si  mutarono  sensibilmente,  come  ri- 
sulta dal  bollettino  utticiale  del  .Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio.  E  cosi  pure  dopo  la  raccolta  del  IIMKÌ  vediamo  i  |)rezzi  di- 
scendere rapidamente  da  noi  e  fuori,  per  poi  risalire  e  nuovamente 
discendere  con  perfetta  sincronia  di  movimenti.  In  quanto  alla  con- 
correnza, sembra  dunque  quasi  inutile  ripetere  quanto  fu  già  detto  altra 
volta.  Sino  a  tanto  che  sarà  necessaria  una  importazione  in  Italia, 
le  partite  di  grano  che  si  troveranno  disponibili  sullo  scalo  di  Mas- 
saua,  ed  in  condizioni  più  favorevoli,  non  lotteranno  con  i  grani  nostri, 
ma  contrasteranno  a  quelli  di  altri  paesi  da  cui  attingeremo  in  minore 
proporzione. 


* 
*  * 


Dato  dunque  lo  stato  di  cose  sopra  accennato  e  preoccupati  dalla 
conseguenza  disastrosa  per  l'avvenire  agricolo  della  Colonia,  si  in- 
cominciò col  sopprimere  il  dazio  di  8  "  „  ad  valorem,  imposto  dal 
Governo  egiziano,  sulle  esportazioni:  ed  infatti  questa  entrata  non 
figura  più  sin  dal  11X>0  fra  quelle  doganali  e  rimase  sola  quelle  del- 
l'I "  ,1  per  la  statistica.  xMa  ciò  non  bastava,  ed  il  commissario  straor- 
dinario credette  utile,  per  mitigare  gli  effetti  della  tassa  che  colpiva 
anche  il  grano  eritreo  ai  nostri  porti,  di  accordare,  limitatamente  a 
7(XXi  quintali,  un  premio  di  esportazione  di  L.  il.  6  a  favore  della  So- 
cietà coloniale,  che  si  proponeva  di  avviare  un  commercio  con  l'Italia, 

Questo  provvedimento  fu  da  molti  ritenuto  illegale,  e  non  vo- 
gliamo qui  discuterlo  :  però  sembra  al  sottoscritto  che  per  analogia 
con  ciò  che  accade  altrove  si  poteva  anche  sino  ad  un  certo  punto 
sostenerlo.  Nelle  colonie  inglesi  senza  rappresentanza  la  facoltà  legi- 
slativa è  riposta  nel  governatore  e  così  anche  per  le  colonie  francesi 
che  pure  hanno  deputati  al  Parlamento  nazionale  il  Governo,  in  virtù 
della  sua  prerogativa,  fa  esso  stesso  le  leggi  per  via  di  decreti  reali. 
Né  poteva  supporsi  che  non  si  volesse  considerare  l'Eritrea  «  comme 
une  prolongation  du  territoire  nationale  »,  come  avrebbe  detto  il  Dis- 
lère   ed  ogni  altro  scrittore  di  legislazione  coloniale. 

Ad  ogni  modo  il  nostro  governatore,  non  essendo  uomo  di  pre- 
cedenti militari  o  burocratici,  i  quali,  se  dispongono  i  funzionari  a 
maggior  quietismo,  spes.so  anche  sopprimono  ogni  geniale  iniziativa, 
non  esitò  ad  assumersi  una  responsabilità  nell'interesse  di  una  buona 
causa  :  e  la  Colonia  gli  sarà  grata  se  fornì  l'occasione  alla  legge  testé 

votata. 

* 
*  « 

Annullato  il  concordato  con  la  Società  coloniale,  egli  fu  sollecito 

in  una  relazione  della  metà  dell'anno  scorso  a  tornare  sull'argomento, 

insistendo  sulla  necessità  che  il  Governo    facesse  ciò    che  a  lui  era 

stato  vietato. 

18  Voi.  CXin,  Serie  IV  -  16  settembre  1904 
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Sarebbe  stato  ottimo  pensiero,  come  già  l'ebbe  l'on.  Morin,  che 
quella  relazione,  di  cui  si  riportarono  nel  testo  ministeriale  solo  alcuni 
brani,  fosse  stata  a  suo  tempo  pubblicata  jier  intero,  ed  inserita  nel 
bollettino  agricolo  e  commerciale  clie  esce  una  volta  al  mese  all'Asinara. 
Era  una  buona  occasione  per  diffondere  notizie  ed  informazioni,  delle 
quali  altra  volta  lamentai  la  scarsezza,  e  rendere  più  popolari  ed  evi- 
denti le  ragioni  di  un  provvedimento  che  si  imponeva,  ma  che  sembrò 
allarmare  ingiustamente  i  nostri  agricoltori. 

* 
*  * 

Comunque  per  dimostrare  con  quanta  leggerezza  si  trattano  tal- 
volta certe  questioni  vale  la  pena  di  osservare  che  il  calcolo  che 
venne  fatto  da  chi  compilò  la  relazione  ministeriale  della  legge,  come 
fu  presentata  alla  Camera,  per  giustificare  il  prezzo  che  raggiunge- 
rebbe il  grano  eritreo  sul  mercato  italiano,  non  regge.  Non  solo  fu 
sbagliata  la  somma  a  cui  si  giunge  con  i  dati  riferiti  che  porterebbe 
ad  una  cifra  di  29.50,  ma  anche  il  conseguente  ragionamento  non  ri- 
sponde esattamente  allo  stato  presente  di  fatto  o  a  quello  supposto  in 
un  prossimo  avvenire,  come  chiaramente  vieu  indicato  dal  dott.  Gioii, 
sia  nella  sua  monografia  allegata  alla  2"  relazione  Mai'tini,  sia  nel 
suo  studio  sulla  colonizzazione  agricola.  Egli,  riferendosi  all'ipotesi  di 
un  trasporto  ferroviario  Asmara-Massaua,  computa  così  la  spesa: 

Trasporti  per  terra L.  it.  1.50 

Nolo  marittimo  compresa  tassa  Canale  di  Suez     ...        »  2.50 

Coppa  in  ragione  di  10  per  cento »  0.20 

Carico,  scarico,  assicurazioni,  ecc »  0.75 

Dazio  doganale  italiano »  7.50 

In  tutto     .     .     L.  it.     12^ 

A  cui   aggiungendo  il  costo  del  grano  che  era,  nel  lu- 
glio 1302,  di  L.  it.  15 »        15.05 

Egli  ottiene  il  prezzo  complessivo  di L.  it.     27.50 

e  ne  deduce  la  necessità  di  togliere  il  dazio. 

Ma  se  quelle  L.  it.  15  diventano  ora  L.  12,  come  si  affermava  nella 
relazione  del  Govei'no,  le  27.50  si  ridurrebbero  a  24.50,  e  sparirebbe 
quasi  la  ragione  economica  della  proposta  legge  quando  fosse  inau- 
gurata la  nuova  ferrovia. 

D'altro  lato,  anche  L.  it.  12  rappresentano  appena  il  costo  di  prò-, 
duzione,  se  si  tien  conto  dei  rischi,  del  capitale  in  seme,  macchine,  ecc., 
della  mano  d'opera,  e  degli  interessi,  ed  affitti.  Ma  bisogna  avvertire 
che,  mentre  durano  le  attuali  tariffe  (le  quali,  pur  semi)re  in  parte, 
anche  con  la  ferrovia  verranno  a  pesare  sulla  merce),  saranno  assai 
più  di  L.  5.50  le  spese  di  trasporto  per  terra.  1  cammelli  si  pagano  in 
media  mezzo  tallero  al  giorno  (L.  2.50).  percorrono  15  km.  e  portano 
2  quintali.  1  muletti  si  pagano  un  tallero  e  mezzo  al  giorno,  percorrono 
40  km.  e  portano  da  10  a  SO  kg.  Aggiungo,  per  chi  voglia  fare  il  cal- 
colo, che  la  distanza  dall' Asmara  a  Massaua  è  di  circa  150  km.,  e  sì 
vedrà  come  in  queste  condizioni  ogni  esportazione  sia  impossibile. 

Ho  già  detto  come  il  grano  si  poteva  acquistare  anche  a  L.  it.  6; 
se  non  che  bisogna  aggiungere  che  il  danno  è  specialmente  a  carico 
del  produftoie  bianco,  a  cui  l'operaio  di  colore  fa  una  terribile  con- 
correnza. Per  quest'  ultimo,  il  costo  di  produzione,  quando  prende  a 
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•oltivart^  un  terreno  per  proprio  conto,  è  assai  minore,  ed  in  relazione 
iir infima  mercede  di  cui  si  contenta.  Mentre  all'Europeo  occorrono 
[alle  ó  alle  ti  lire  al  jziorno,  all'  indigeno  bastano  da  cent.  80  a  L.  it.  1. 
k'ero  è  anche  che  il  Hianco  se  ne  avvantaggia  quando  può  servirsi 
iella  mano  d'opera  indigena:  ma  anche  cosi  non  vi  è  alcun  margine, 
'  ciò  non  toglie  gi-avità  al  lenomeno  come  attualmente  si  presenta  in 
eritrea,  ove  pur  difettano  i  capitali,  se  ne  vogliamo  fare  una  colonia 
li  popolamento  e  non  di  semplice  sfruttamento. 


Ma  sia  lequità.  che  la  convenienza,  del  provvedimento  preso  non 
lembrano  più  seriamente  messi  in  dubbio;  però  il  Governo  non  volle 
iccogliere  tutte  le  proposte  del  governatore,  basandosi,  come  si  dice, 
;ul  valido  esempio  di  altri  Stati,  che  andarono  guardinghi  nel  conce- 
lere le  franchigie  richieste. 

Certamente,  se  con  questo  si  Volle  indicare  che  la  politica  com- 
nerciale  fu  sempre  incerta  e  contraddittoria,  non  vi  è  nulla  da  aggiun- 
gere: ma  se  si  vuole  invece  affermare  che  le  rifoime  nel  senso  di  libertà 
economica  abbiano  tiil volta  procurato  danni  o  pericoli  alla  Nazione 
■he  le  ha  applicate,  questo  la  storia  assolutamente  contraddice. 

Tutti  sanno  con  quali  metodi  la  Spagna  incominciò  a  sfruttare  le 
uè  colonie,  e  come  queste,  per  il  mal  governo,  furono  facile  preda 
legli  Olandesi  e  degli  Inglesi.  Quando  Carlo  V.  nel  1545,  ineoraggiò 
a  coltivazione  della  canapa  e  del  lino  e  la  filatura,  non  ne  risultò  che 
lenessere  e  tranquillità.  Si  deve  pure  alla  sua  savia  politica  se  non 
urono  proibite  le  industrie  locali  :  ma  le  angherie  del  sistema  mercan- 
ile  e  le  proibizioni  di  certe  culture,  imposte  al  principio  del  secolo 
corso,  provocarono  le  rivoluzioni  e  la  perdita  delie  colonie  tanto  alla 
Spagna  che  al  Portogallo. 

Ma  intanto  per  il  nostro  asserto  basta  ricordare  ciò  che  riferisce 
jcroy-Beaulieu  nella  sua  opera  sulla  colonizzazione  a  proposito  delle 
oncessioni  al  libero  scambio,  che  quelle  nazioni  per  imposizione  del- 
'Inghilterra  dovettero  tollerare.  Ogni  colonia  affrancata  dalle  pastoie 
eli"  antica  consuetudine  dava  subito  ottimi  risultati.  Solo  a  Cuba 
n.  dodici  anni  le  navi  trafficanti  da  6  giunsero  a  2(K),  e  dieci  anni  più. 
ardi  i  diritti  doganali,  che  erano  di  milioni  (j  i  2,  salirono  a  55. 

\è  fu  differente  l'andamento  delle  cose  per  l'Olanda,  la  quale  si 
ra  acquistata  da  primo  la  simpatia  con  i  traffici  ed  il  contrabbando 
on  i  popoli  disgraziati  di  oltre  mare,  ma  poi  diventata  padrona,  con 
;  vessazioni  doganali,  e  la  prepotenza,  provocò  misure  draconiane  da 
arte  di  Cromwell.  E  concetti  simili,  sebbene  con  metodi  diversi,  pre- 
alsero  dopo  le  guerre  Napoleoniche,  per  soccorrere  le  Compagnie  ro- 
inate  e  provvedere  alle  esauste  finanze,  tiranneggiando  le  colonie 
specialmente  (ìiava,  con  le  corvées  e  le  cultures  forcées  inaugurate 
a  Daendel  e  da  Van  der  Bosch.  Gli  effetti  furono  disastrosi,  provo- 
ando  un  artificioso  aumento  di  popolazione  proletaria,  la  quale,  alla 
rima  crisi  nel  18-19,  morì  per  più  di  2  5  di  fame  e  di  peste.  Non  fu 
he  nel  1870  che  gli  Stati  Generali,  su  proposta  di  Waal,  decretarono 
i  Legge  agraria  che  sopprimeva  le  cultures  forcées  e  ristabiliva  la  li- 
ertà  di  possesso  e  l'enfiteusi  :  e  da  quel  giorno  andò  di  pari  passo 
.  benefizio  della    metropoli   coli' incremento  della  ricchezza  coloniale. 

Né  l'Inghilterra,  ora  maestra  a  tutti,  andò  immune  dai  comuni 
rrori,  e  molte  furono  le  sue  perdite,  ma  prima  di  ogni  altra  nazione 
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inaugurò  i  moderni  sistemi  e  abolì  i  patti  coloniali,  incoraggiando  le 
colonie,  considerandole  parte  integrante  della  patria,  e  concedendo 
tutte  le  possibili  libertà  locali. 

L'Inghilterra  non  percepisce  dazi  speciali  sui  generi  delle  jH'oprie 
colonie,  e  anche  sui  pochi  articoli  che  colpisce  a  tutela  di  industile 
interne,  concede  dei  drawbacks  per  l'esportazione. 

La  politica  protezionista  del  signor  Chamberlain  è  ora  unicamente 
intesa  a  costituire  un  sistema  preferenziale  fra  le  diverse  parti  dell'Im- 
pero. Questo  non  è  un  passo  all'indietro,  ma  una  nuova  tutela  per 
gl'interessi  delle  colonie,  e  nuova  prova  dell'amore  con  ciii  le  guarda 
la  madre  patria. 

Cosi  pure  in  Francia  i  tentennamenti  non  furono  pochi.  E  non  fu 
che  nel  1793  che  vennero  soppressi  i  diritti  di  imposta  nelle  colonie, 
ma  assieme  applicata  una  tassa  di  esportazione  per  gli  zuccheri,  che 
però  nel  medesimo  anno  fu  abolita. 

E  il  Dislère  a  questo  punto  esclama:  «  C'était  l'abolition  des 
douanes  intérieures,  la  prolongation  Jusqu'au  delà  de  l'Océan  du  terri- 
toire  national  ».  Ma  il  Primo  Impero  ristabilisce  nuovi  diritti,  sebbene 
leggieri,  esentandone  le  mercanzie   inlioilotte  con  bandiera    francese. 

Nel  181.")  le  tariffe  sono  ina.sprite.  Nel  1833  si  limita  il  diritto  di 
esenzione  da  dazi  di  esportazione  di  prodotti  coloniali  per  la  sola 
metropoli  e  si  impongono  forti  balzelli  protezionisti.  Varie  leggi  mo- 
dificano questo  regime  dal  18!^6-1845  e  nel  1860  e  sino  al  1870;  però 
sotto  una  forma  o  l'altra  si  mantenne  sempre  una  larvata  protezione. 
Ma  in  generale,  per  quel  che  riguarda  le  relazioni  commerciali,  vige 
ora  il  sistema  di  libero  scambio,  e  non  rimasero  che  alcune  restrizioni 
per  i  protettorati. 

Tutte  le  variazioni  nel  regime  coloniale  per  le  colonie  furono  però 
sempre  intese  a  raggiungere  una  unione  intima  e  assoluta  fra  esse  e 
la  metropoli. 

» 

Né  sembra  giusto  per  altri  riflessi  fare  raffronti  con  la  Tunisia, 
paese  relativamente  ricco  e  già  popolato,  a  due  passi  dalla  Francia, 
e  politicamente  meno  importante,  come  protettorato,  con  la  nostra 
Eritrea,  la  quale,  per  ragioni  topografiche,  etnografiche  e  commerciali, 
si  trova  in  condizioni  così  diverse.  1  suoi  commerci,  assieme  a  quelli 
dell'Algeria,  superano  i  700  milioni,  e  l'Office  Colonial  non  la  com- 
prende fra  le  sue  17  colonie  vere  e  proprie,  le  quali  sono  invece  esenti 
da  balzelli  doganali.  Bisogna  pur  considerare  che  la  Francia  tiene  in 
Algeria  e  Tunisia  un  forte  esercito,  per  il  quale  ha  bisogno  di  trovar 
grano  in  paese,  e  naturalmente  non  si  cura  che  questo  emigri.  Né 
l'abolizione  dei  dazi,  da  poco  tempo  votata  per  il  bestiame,  per  la  sel- 
vaggina, o  il  grano,  o  la  riduzione  per  il  vino  da  taglio,  fu  motivata 
da  con.siderazioni  dei  bisogni  della  Reggenza,  ma  per  l'evidente  tor- 
naconto dei  consumatori  e  produttori  della  madre-patria.  Basta  ricor- 
dare la  statistica  dei  consumi  a  Parigi,  ove  alla  voce  «  Volatili  e  cac- 
ciagione »  si  indica  un  valore  di  oltre  53  milioni  di  lire  (1). 

Il  caso  nostro  si  presenta  con  aspetto  assai  diverso  e  si  raccomanda 
per  ragioni  quasi  opposte. 

grano  tunisino  introdotto  in  Francia. 
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»   » 


Tutto  ciò  che  avviene  in  altri  paesi  può  certamente  servire  di 
esempio,  quando  si  presume  che  in  esso  si  compendia  un  utile  ammae- 
stramento, ma  si  può  anche  presupporre  che  ciò  non  sia  il  risultato 
(li  speciale  sapienza,  ma  effetto  e  misura  di  interessi  momentaneamente 
pievalenti.  Non  è  allora  trionfo  di  idee,  non  esempio  che  si  impone  ; 
ma  semplice  parajjone  di  ciò  che  succede  altrove  in  condizioni  ana- 
loghe e  neppure  necessariamente  identiche. 

Questo  diciamo,  perchè  convinti  che  ragioni  fiscali  non  dovrehbero 
mai  sopralTare  una  buona  politica  coloniale,  la  quale  ricerca  il  bene 
in  ca.sa  propria,  unicamente  nello  sviluppo  della  ricchezza  delle  terre 
lontane. 

Il  timore,  poi.  di  frodi  può  essere  una  scusa  in  certi  casi,  anzi  che 
una  ragione,  poiché  con  qualunque  sistema,  queste  mai  si  prevengono 
o  si  escludono,  e  menti-e  da  un  lato  aumentano  le  difese,  dall'  altro 
crescono  ancora  ]iiù  rapidamente  le  angherie  e  le  spese  di  sorveglianza, 
e  diminuiscono  gli  utili  fiscali.  1  certificati  di  origine  sono  sufficienti, 
contabilmente,  ad  ogni  garanzia.  Contro  le  frodi  diverse  dovrebbero 
considerarsi  bastanti  le  leggi  punitive,  ed  i  mezzi  che  ogni  popolo 
civile  dispone  per  scoprirle. 


Perciò  non  ci  convincono  le  ragioni  che  furono  messe  innanzi  per 
escludere  alcuni  prodotti  dall'esenzione  del  dazio  o  dal  diritto  di  sta- 
tistica, che  viene  pagato  ora  due  volle,  cioè  alla  partenza  da  Massaua 
ed  al  porto  di  arrivo  in  Italia.  Diremo  anzi  che  avremmo  veduto  vo- 
lentieri estendere  un  regime  di  favore  anche  ad  esportazioni  non  sem- 
plicemente agricole,  ma  che  pure  possono  interessare  la  prosperità 
della  Colonia,  come,  per  esempio,  le  perle  e  la  madreperla,  che  sono 
un  commercio  quasi  esclusivo  dei  Baniani  e  che  vanno  per  la  maggior 
parte  in  Austria-Ungheria,  le  pelli  secche  ed  altri  prodotti  animali, 
che  complessivamente  rappresentano  un  valore  di  oltre  !2.5(K>.(X)0  lire. 
E  così  non  si  comprende  perchè  non  si  ammetta  al  benefizio  1"  indaco 
e  il  caffè,  il  quale  per  quantità  è  per  ora  cosa  di  poco  momento,  e 
meriterebbe  incoraggiamento,  tanto  più  che  incomincia  ad  estendersi. 
Nel  giugno  scorso  furono  messi  a  semenzaio  !200  mila  semi  di  caffè 
Moka,  nel  Mahldi.  per  soddisfare  alle  molte  richieste  di  concessioni 
in  quella  regione.  «  Indipendentemente  dal  caffè  di  produzione  locale  - 
dice  il  prof.  Baldrati,  direttore  dell'  Utticio  agricolo  sperimentale  di 
Asmara  -  la  Colonia  potrebbe,  e  dovrebbe,  essere  un  centro  di  com- 
mercio di  caffè  ».  Tutte  queste  cose,  e  molte  altre  che  ora  non  ci  giun- 
gono, la  Colonia  potrebbe  fornircele,  col  proprio  tornaconto  e  col  nostro. 

Nel  mentre  dunque  mi  rallegro  di  vedere  approvata  l'accennata 
legge,  voglio  esprimere  anche  la  speranza  che  essa  non  sia  che  un 
passo  verso  la  completa  distruzione  di  ogni  barriera  doganale,  la  quale 
ci  allontana  sempre  piìi  dalla  già  troppo  lontana  Colonia,  e  che  presto 
verrà  il  giorno  in  cui  considereremo  1"  Eritrea  non  più  con  gli  antichi 
timori  o  pregiudizi  nuovi,  non  più  come  paese  di  conquista  o  rivale 
sospetta,  ma  come  provincia  sorella,  che,  con  le  altre,  ingemma  la 
corona  della  grande  patria  italiana.  Il  che  avverrà  tanto  più  facilmente, 
se  Governo  e  Parlamento  accoglieranno    il  voto  unanime  della  Com- 
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missione  Reale  sopra  i  servizi  rnarittimi,  che,  in  occasione  del  proget- 
tato riordinamento  delle  linee  del  Mar  Rosso,  si  provveda  a  mitigare 
i  noli  e  le  tariffe  fra  Massaua  e  l' Italia. 


Ma  la  legge  ora  votata  non  va  solamente  considerata  agli  effetti 
diretti  ed  immediati  che  può  produrre  :  essa  si  riconnette  con  la  grande 
questione  della  emigrazione,  che  per  1"  Italia  ha  un'  importanza  di 
prim'ordine  ed  un  carattere  diverso  da  come  si  presenta  altrove.  Tutti 
ora  si  interessano  a  questo  grande  fenomeno  sociale,  e  mentre,  per 
molti  anni,  fu  pruna  contrastato,  poi  completamente  trascurato,  tinal- 
mente  esso  ha  ora  richiamato  l'atteiizione  del  Paese,  che  ha  compreso 
come  siano  andate  sparse  per  il  passato  tante  forze  fìsiche  e  morali, 
a  solo  henefizio  di  altre  Nazioni. 

Finalmente  abbiamo  una  legge,  un  Commissariato,  un  Consiglio 
per  l'emigrazione,  e  da  ogni  parte  sorgono  progetti  di  colonizzazione. 
Non  è  il  caso  di  discutere  queste  proposte,  ma,  poiché  si  presenta  l'oc- 
casione, ricordo  in  proposito  un  breve  articolo  del  marzo  scorso  nella 
Nuova  Antologia,  ove  si  diceva  che  «  una  Società  che  andasse  alla 
ricerca  di  terre  in  altri  Stati  e  non  pensasse  a  quelle  da  noi  possedute, 
a  quelle  del  vicino  Tigre,  anch'  esso  riconosciuto  di  una  invidiabile  fe- 
racità, non  avrebbe  un  caiattere  eminentemente  nazionale  ».  Ed  in  ciò 
sono  completamente  d'accordo,  poiché  ritengo  che,  mentre  è  dovere 
dello  Stato  di  accogliere  con  benevolenza  ogni  studio  o  progetto  ragione- 
vole, e  favorire,  come  meglio  si  può,  il  successo  di  qualunque  onesta 
Società  che  si  proponga  di  promuovere,  regolare  ed  esplicare  in  idilità 
propria  e  nazionale  la  emigrazione  e  la  colonizzazione,  deve  però  anzi- 
tutto aver  presenti,  ed  incoraggiare  con  le  maggiori  larghezze,  quelle 
imprese  che  hanno  per  obbiettivo  delle  regioni,  ove,  col  programma 
sociale  ed  economico,  si  accomuna  un  grande  interesse  politico. 

L'argomento  ci  porterebbe  lontani  ed  a  parlare  anche  del  Benadir, 
ove  sembra,  da  quanto  riferisce  il  Chiesi,  che,  per  condizioni  di  clima, 
per  feracità  e  postula  dei  terreni,  per  immense  estensioni  facilmente 
irrigabili  dai  due  grandi  fiumi  permanenti,  il  Giuba  e  lo  Uebi-Scebeli, 
la  Somalia  del  Sud  si  trovi  in  condizioni  eccezionali  ])er  una  proficua 
penetrazione  europea.  Ma  troppe  questioni  sono  ancora  pendenti,  e  re- 
sponsabilità assai  gravi  da  risolvere  rimontando  anche  alle  autorità 
preposte  alia  tutela  e  vigilanza,  per  poterci  ora  pensare. 

Ma  restringendomi  all'Eritrea,  domanderò  io  pure  come  fanno  molti: 
Quale  è  il  programma  per  l'avvenire?  Che  cosa  vogliamo  fare  di  questa 
nostra  Colonia? 

E.ssa  è  ora  su  una  buona  via  per  poter  provvedere  a  sé  stessa 
se  continueremo  a  lasciare  che  si  svolgano  le  sue  risorse.  Ma  ciò 
non  basta  :  l'obiettivo  finale  deve  essere  più  vasto  pei'  giustificare  i 
sacrifizii  del  passato  e  le  speranze  clie  in  esso  abbiamo  riposto;  al- 
trimenti ci  peserà  come  un  inutile  ingombro  ed  in  certe  occasioni  come 
un  eventuale  pericolo.  Noi  crediamo  che  fra  le  terre  africane  l'Eritrea 
presenta  speciali  condizioni  favorevoli  per  farne  una  colonia  di  popo- 
lamento negli  altijjiani  ;  e  per  lo  sfruttamento  e  la  penetrazione  com- 
merciale, le  plaghe  più  torride  si  prestano  perfettamente  al  lavoro  in- 
digeno; e  le  comunicazioni  facilitate  aumenteranno  gli  scambi  con  i 
grandi  mercati  dell'interno  a  cui  tendono  gli  sforzi  di  altre  Nazioni, 
se  non  trascureremo  le  occasioni  che  si  presentano. 
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I^a  nuova  leprfie  intanto  permetto  che  si  sviluppino  lo  risorse  agri- 
cole e  tonde  a  disporre  la  gente  a  stabile  dimora  per  le  agevolezze  di 
scambi  con  la  madre  patria. 

Ma  per  raggiungere  gli  alti  tini  sojira  accennali  occorrono  bon  altri 
mezzi  da  indurre  larghe  e  feconde  coironti  di  capitali  a  ravvivare  le 
latenti  ricchezze.  E  questi  si  riassumono  in  allettamenti  di  guadagno 
con  facilitazioni  e  privilegi,  concessi  in  ragitmevoli  conlini,  come  fanno 
nelle  altre  Nazioni,  e  specialmente  Tlnghilterra  nella  sua  Colonia  del 
Capo. 

Ma  da  noi.  ove,  forse  per  la  sua  scarsezza,  non  è  bene  intesa  la 
funzione  del  capitalo,  tosi  teme:  e  trincerandoci  dietro  massime  spar- 
tane e  di  purilanismo  legale,  affettiamo  di  disprezzarlo,  considerandolo 
come  causa  di  ogni  male.  Noi  vogliamo  far  da  soli  ;  e  o  facciamo  troppo 
presto,  con  mezzi  inadeguati,  e  sbagliamo;  oppure  vogliamo,  con  lunglii 
studi,  con  distinzioni  sottili  ed  a  ragion  veduta,  stringere  sicuri  un 
premio,  che  altri  più  lesto  di  noi  ci  invola.  Dopo  gli  errori  passati  per 
trenfaiini.  siamo  ancora  ai  tentativi  ed  agli  sperimenti. 

La  politica  coloniale  ha  per  base  la  conquista  più  o  meno  con- 
trastata, ha  per  stimolo  il  guadagno  e  per  regola  di  condotta  la  libertà 
di  movimenti  nell"  individuo  sorretto  ed  incoraggiato  dalla  tutela  del 
Governo.  Mentre  gli  altri  si  fanno  precedere  dai  missionari  e  da  po- 
tenti Società  finanziarie,  noi  mandiamo  i  nostri  soldati  a  farsi  ucci- 
dere, oppure  gli  emigranti  a  farsi  sfruttare,  per  poi  contentarci  di  fare 
gli  apostoli  delle  più  moderne  teorie  di  umanismo  sociale,  ove  ancora 
non  esiste  una  Società.  Mentre  altri  accaparra  ciò  che  può,  in  forma 
di  terre  e  concessioni,  noi  discutiamo  sui  diritti  dell"  uomo  con  quel 
bel  risultato  che  ci  ha  rivelato  la  inchiesta  sul  Benadir.  Se  vogliamo 
sperare  di  competere  nel  mondo  con  le  altre  Nazioni  bisognerà  essere 
meno  sentimentali,  più  pratici  e  pugnaci,  meno  teorici  e  burocratici, 
più  sicuri  dei  nostri  scopi:  e  pronti  ai  sacrifizi,  quando  occorrono; 
altrimenti  fidiamo  nella  volontà  di  Dio  e  non  occupiamoci  altrimenti 
di  politica  coloniale. 

Giorgio  Sonnixo. 
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Epistolario  edito  e  inedito   di  Giuseppe   Oinsti,  raccolto,  ordinato    e    annotato  da 
Ferdinando  Martini,  con    l'aggiunta  di  XXI  appendice.  Firenze,  Succes 
sori  Le  Monnier,  1904  ;  tre  volumi. 

Vi  sono  autori  fortunati  (almeno  dopo  morti)  percliè  capitano  in 
buone  mani  :  della  loro  vita  e  delle  loro  opere  si  arriva  a  conoscere 
e  possedere  il  più  e  il  meglio,  nel  migliore  dei  modi  possibile,  per  cura 
di  qualche  studioso  geniale  o  paziente,  che  pareva,  o  per  tradizione  di 
studi,  o  per  tempra  d'ingegno,  come  predestinato  ad  occuparsi  di  tale 
scrittore  o  dei  tali  scritti.  Né  è  questa  la  bandita  che  annunziano 
intorno  a  non  sempre  invidiabili  soggetti,  specialisti  gretti  e  cocciuti  : 
è.  la  simpatia  spontanea  verso  certi  autori,  accresciuta  da  questa  o 
quella  occasione,  fatta  competenza  singolarissima  e  dottrina  profonda, 
per  assidue,  fervide  meditazioni  ed  indagini.  E,  anzi,  sarebbe  da 
aggiungere,  che  alcuni  egregi  dai  quali  quella  (e  non  altra  opera)  si 
attende,  non  danno  sempre,  o  non  danno  a  tempo,  l'opera  lungamente 
desiderata.  Ma  lasciamo  le  malinconie,  e  consoliamoci  che  ad  alcuni 
autori  non  sia  mancata  la  buona  ventura  che  dicevo.  Per  citare  qual- 
che esempio  recente  e  recentissimo,  scrittori  fortunati  sono  stati  e  sono: 
Galileo  affidato  alle  cure  di  Antonio  Favaro  e  suoi  cooperatori,  il  Parini 
mirabilmente  studiato  da  Giosuè  Carducci,  Dino  Compagin  ilUustrato 
dal  Del  Lungo,  l'Orlando  Furioso  nelle  mani  di  Pio  Ra.jna  ;  e  l'elenco, 
che  potrebbe  continuare,  chiudiamolo  con  l'ultima  fatica  di  Ferdinando 
Martini  intorno  all'epistolario  del  Giusti.  E  il  Giu.sti,  che  avea  pur 
dimandato:  Ma  dall'elogio  -  Chi  t'assicura,  -  0  nato  a  vivere  -  Sema  im- 
postura ?,  avrebbe  rivolte  anche  al  suo  insigne  conterraneo  le  parole 
che  affidava  all'amicizia  di  Atto  Vannucci  (li,  pag.  99)  nella  lettera 
autobiografica:  «  Io  voglio  mettere  la  mia  memoria  nelle  tue  mani.  Mi 
sarebbe  grave  specialmente  una  lode  e  un  biasimo  non  meritato,  e 
vorrei  o  che  si  tacesse  del  tutto,  o  che  si  parlas.se  di  me  colla  stessa 
franchezza  colla  quale  ho  scritto  io  medesimo  quel  poco  che  lascio  ». 

Il  Martini  dedica  i  tie  volumi  con  queste  parole  :  «  Pescia  accolse 
giovinetto  il  Giusti,  vide  gli  anni  suoi  più  giocondi,  lo  amò,  lo  pianse 
come  un  figliuolo  ;  -  a  Pescia  questi  documenti  dell'anima  e  della 
vita  di  lui  con  affetto  riconoscente  offerisco  ».  Dove  quell'epigrafico 
offerisco,  ci  dà  occasione  di  rilevare  come  nella  prosa  martiniana, 
la  quale  è  delle  più  geniali  e  spontanee  che  si  abbiano  in  Italia,  si 
ritrovi,  di  quando  in  quando,  quasi  per  un  raffinato  gusto  di  primitivo' 
e  di  arcaico,  qualche  preziosità  e  qualche  forma  solenne,  tanto  più  os- 
servabile (ma  non  dico  fuor  di  luogo,  o  stridente)  in  quella  compo- 
stezza e  lindura  che  contempera  la  sana  semplicità  di  schietto  stampo 
toscano  con  le  grazie  che  lo  scrittore  ritrae  da'  migliori  modelli,  a  lui 
ben  noti  e  cari,  della  grande  prosa  francese. 
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L'epistolario  del  Giusti  fu  pubblicato  in  due  volumi  (editore  F'e- 
lice  Le  Monnier)  nel  liS.")!»  da  Giovanni  Frassi,  compagino  di  (Collegio 
e  di  Università  al  Giusti,  nato  nel  1800.  morto  il  5  aprile  186U,  quando, 
come  dii-e  il  Martini  che  ne  dà  succosi  cenni  biografici  (voi.  Ill.pag. 4:S7), 
«  aveva  pubblicato  V Epìjilolario  e  già  si  preparava  a  migliorarlo  e  il- 
lustrarlo ».  11  Frassi,  avverte  il  novello  editore,  «  si  propose  offrire  mo- 
delli di  stile,  piuttosto  che  documenti  della  vita  del  poeta,  la  quale 
stimò  aver  narrata  a  sufficienza  egli  stesso  :  e  però  (dalle  carte  c.ap- 
poniane)  trasse  poche  copie  di  lettere  vere  e  proprie,  qualche  prosa 
mirabile  di  festività  paesana,  parecchie  esercitazioni  pae.sanamente  ac- 
cademiche :  nò  altro  si  curò  raccogliere...  »  Vero  e  ben  detto.  E  il 
Frassi  A  chi  legge  svela  candidamente  il  suo  metodo,  se  metodo  si 
può  chiamare.  Scrive,  fra  l'altro  :  «  Xel  compilare  questo  Epistola- 
rio ho  impiegato  quella  stessa  sobrietà  che  fu  tanto  cara  all'autore  : 
f)erocchè  di  settecento  tante  lettere  che  mi  è  venuto  fatto  raccogliere, 
solo  quttrocento  sessanta  sono  da  me  i)ubblicate  :  ed  anche  da  queste 
ho  tolto  quei  brani  nei  quali  si  lipeteva  ciò  che  in  altre  era  già  stato 
detto  ».  Il  quale  criterio  della  sobrietà  è  molto  più  curioso  e  discuti- 
bile che  l'altro  della  discretezza,  enunciato  per  secondo  dal  Frassi  : 
da  emulare  .solamente  il  terzo  criterio  che  è  accennato  in  queste  pa- 
role :  «  Ho  anche  scartate  tutte  quelle  (lettere)  che,  sia  per  colpa  del 
soggetto  che  trattano,  sia  per  colpa  del  modo  con  cui  furon  dettate, 
non  possono  dilettar  chi  legge  »  (1). 

Simpatica  franchezza,  peraltro,  cui  aggiunge  pregio  la  modestia 
del  raccoglitore,  che  pur  non  fece  opera  inutile  :  e  fu  bene  che  la  com- 
pisse uno  che  del  Giusti  e  delle  cose  sue  sapeva  assai  di  propria  e 
autentica  notizia:  spettatore  ed  attore,  com'egli  stesso  si  chiama  (3). 
Ma  al  Frassi  e  al  suo  tempo  mancò  più  d'uno  de'  principi  e  degli 
accorgimenti  di  critica  che  sono  oggi  più  facilmente  patrimonio  co- 
mune degli  studiosi.  Ormai  non  ci  vuol  troppo  a  capire  l'importanza 
molteplice  che  può  avere  un  epistolario,  mollo  più  se  di  scrittore  ce- 
lebre :  e.  se  anche  qualche  editore  pecchi  contro  la  discretezza,  ognuno 
rispetta  meglio  le  ragioni  storiche,  e  fa  quei  riscontri  e  quelle  ricer- 
che e  illustrazioni,  che  lasciò  desiderare  il  vecchio  amico  del  Giusti. 

Il  Martini  otTre  raccolte  75-2  lettere,  le  pubblicate,  cioè,  dal  Frassi 
e  da  altri  dopo,  con  più  di  duecento  inedite;  e  vanno  dal  25  novem- 
bre 18"2:2  (quando  il  Giusti  aveva  poco  più  di  13  annij  al  17  marzo  1850. 

(1)  Circa  la  pubblicazione  delle  sue  lettere,  a  proposito  d'una  che  il  Fan- 
fani  volle  dare  in  luce  nel  2°  numero  dei  Ricordi  filologici,  il  Giusti  scriveva 
queste  parole  che  farebbero  più  impressione,  se  non  si  sapesse  e  non  si  capisse, 
che  delle  lettere  che  ben  curava  e  forbiva  egli  faceva  non  piccolo  conto:  «  ...ma 
che  vuol  Ella  pubblicare  una  lettera  scritta  là  alla  buona,  in  punta  di  penna  ? 
Che  sono  un  santo,  che  si  abbiano  a  raccattare  tutti  i  cenci  che  semino  pella 
via?  Per  carità  la  non  mi  faccia  entrare  nel  bel  numero  di  quei  tali  che  per 
avere  imbroccato  un  verso  o  un  periodo  e"  vi  mettono  in  tavola,  come  un  gran 
che.  ogni  fungo  che  nasce  loro  dalla  testa.  E  vero  che  io  non  scriverò  mai  let- 
tere da  Epistolario,  ne  Dissertazioni  da  legarsi  nel  tesoro  degli  Atti  Accademici, 
ma  è  vero  altresì  che  non  sono  mai  andato  in  piazza  senza  essermi  lavato  il 
viso.  Dall'altro  canto  non  ho  e  non  posso  avere  la  sicurezza  degli  eleganti,  i 
quali  anco  sorpresi  in  ciabatte,  non  tremano  delFocchio  più  fine.  »  (Ed  Mar- 
tisi.  II.  pag.  Ó13). 

(2)  Xella  Vita,  premessa  aXV Epistolario,  scritta  sì  con  intenti  amichevoli, 
ma  che  si  legge  sempre  con  piacere  e  profìtto:  pag.  23,  e  cfr.  pagg.  75, 80  seg.  e  96. 
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data  della  forse  ultima  lettera  del  poeta,  morto  il  31  di  quel  marzo 
medesimo.  Un  confronto  minuto  fra  la  raccolta  Prassi  e  questa  Mar- 
tini mostra  subito  i  guadagni  e  i  miglioramenti  che  si  hanno  nella 
seconda.  Come  caso  tipico  e  che  dice  con  quali  criteri  e  metodi  il  Frasai 
conducesse  il  proprio  lavoro,  è  dal  Martini  stesso  indicata  la  lettera 
247*  (1,  pag.  495),  la  quale  neìV Epistolario  edito  dal  Frassi  è  intitolata 
A  Giovanni.  «  Or  bene  (seguita  il  Martini)  :  essa  è  diretta...  a  chi?  a 
lui.  a  lui  Frassi  ».  E  lo  dimostra,  e  dimostra  anche  che  ne  deve  esser 
corretta  la  data,  che  il  Frassi  segnò  (j  marzo  1842,  in  (5  aprile  1843. 
Ab  una  disce  omnes  ! 

Talvolta,  s'intende,  le  differenze  son  lievi  (pur  da  notarsi  varie 
modificazioni  alla  punteggiatura);  ma  tal  altra  importanti;  si  veda, 
per  esempio,  la  lettera  37"  (ed.  Martini),  pubblicata  dal  Frassi  senza 
indirizzo  né  data  e  restituita  ora  a  G.  B.  Giorgini  e  datata  1835;  si 
confronti  la  lettera  74"  dell'edizione  Martini,  con  la  14"  dell'edizione 
Frassi,  dove,  con  un  bel  salto,  di  due  periodi  se  ne  fa  uno;  e  qualche 
lacuna  colma  il  Martini  nella  96"  (cfr.  la  21"  del  Frassi),  nella  108" 
(cfr.  la  27"  del  Frassi).  Il  riscontro  potrebbe  seguitare,  e  si  può  isti- 
tuire, non  di  rado,  messi  in  guardia  da'  puntini,  posti  dal  Frassi  a 
indicare  non  le  lacune  degli  autografi,  ma  le  sue...  reticenze.  Qui  può 
bastare  questo  rai)ido  cenno. 

11  Martini  e  il  Frassi  intesero  di  raccogliere  l'Epistolario,  non  il 
cartegciio  del  Giusti  ;  ma  una  cosa  buona,  secondo  me,  che  è  nella 
vecchia  edizione,  avrebbe  potuto  mantenere  il  più  recente  e  ben  più 
illustre  editore,  anche  senza  voler  proprio  ricostruire  un  carteggio  giu- 
stiano,  il  che  forse,  per  una  parte  almeno  delle  lettere,  o  era  ben 
poco  importante,  o  impossibile.  11  Frassi,  trattandosi  di  persone  in- 
signi, dette  talora  la  proposta  o  la  risposta  alle  lettere  dei  Giusti  e 
lettere  di  personaggi  le  quali  s'intercalano  nel  carteggio  :  così  abbiamo 
una  lettera  del  D'Azeglio  (1,  pag.  286),  una  di  T.  Grossi  (1,  pag.  366), 
una  (quella  delle  tamose  chicche)  àel  Manzoni  (I,  pag.  397),  un'altra  del 
D'Azeglio  (I,  pag.  448),  una  del  Giordani  (1,  466);  e  varie  altre  nel  se- 
condo volume.  Ma  torniamo  all'edizione  del  Martini.  Egli  ha  oppor- 
tunamente distinto  con  asterisco  le  lettere  che  mancano  all'edizione 
procurata  dal  Frassi  ;  ha,  per  continuare  a  dire  di  cure  minori,  com- 
pilato non  solo  Vindice  delle  persone  alle  quali  sono  indirizzate  le  let- 
tere, ma  anche  la  Tavola  delle  persone  e  d'alcune  cose  notabili  ricor- 
date nelle  note  e  nelle  Appendici  dei  tre  volumi:  tavola  molto  utile,  e 
che  sarebbe  riuscita  anche  più  utile,  se  vi  si  fosse  segnato  con  più  ri- 
gore (magari  pedantesco  !)  quel  di  più  che  nel  testo  e  nelle  note  si  ha, 
specie  riguardo  a  poesie  del  Giusti.  Mi  è  stato  facile,  scorrendo  i  tre 
volumi,  appuntare  assai  più  richiami  che  al  Martini  non  sia  piaciuto 
di  estrarre.  Inoltre  (consenta  l'editore  benemerito  che  io  esprima  anche 
questo  desiderio  in  tempi  tanto  hihiio^ratìci)  sarebbe  stata  non  su- 
pertUia  la  Bibliografia  delle  s'ampe  delle  lettere  giustiane  -  molte,  come 
egli  nota,  in  giornali  ed  opuscoli  -  uscite  tra  l'edizione  Frassi  e  la 
sua;  stampe  che  in  qualche  libro  si  rinvengono  in  parte  (1),  ma  che 
può  piacere  e  giovare  vedere  ordinatamente  indicate. 

(1)  Vedi  p.  es.  il  Manuale  della  leti.  ital.  compilato  da  Alessandro  D'Ancona 
■e  Orazio  Baoci,  voi  V  (nuova  ediz.),  e  voi.  VI:  Supplemento  bibliografico  (Fi- 
renze, Barbèra,  1904). 
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Questi  pochi  rilievi  mi  lasciano  ormai  libero  di  dire  tulio  il 
bene  che  penso  dell' indiist re  e  int'alicata  dili^-en/.a  del  Martini  che, 
in  mezzo  ad  occupazioni  ben  piii  gravi,  trovò  il  tempo  (anche  nella 
ben  governata  Kritrea)  di  attendere  e  provvedere  ad  opera  tanto 
cara  quanto  laboriosa,  fondamento  sicuro  a  quella  delinitiva  Vita  di 
Giuseppe  (lin.-iti  che  nessuno  potrà  darci  meglio  di  lui.  Acute  e  te- 
liei  le  dimostrazioni  e  congetture  e  correzioni  che  si  lianiio  (come 
avvertivo)  quanto  a  date  e  destinazioni  di  lettere;  importanti  e  gu- 
stose le  illustrazioni  su  particolari  biogratici  e  su  componimenti  del 
Poeta  (vedi  voi.  I,  409,  la  nota  sul  tipo  che  ispirò  il  Giovinetto);  ac- 
curate, anzi  spesso  peregrine,  le  notizie  su  uomini  e  cose,  massime 
della  Toscana,  che  sono  parte  viva  e  feconda  della  vita  letteraria  e 
politica  d'allora.  La  conoscenza  intima  e  precisa  che  il  Martini  se  n'è 
procuratii  gareggia  solo  con  la  elegante  concisione  onde  egli  racconta 
e  ritrae.  Poche  volte  si  potrebbe  chiedere  qualche  cosa  di  più,  o  inte- 
grare qualche  giudizio:  cito  la  nota,  per  un  esempio,  su  Antonio  Ranieri 
(11.  ().')),  nella  quale  eia  pur  da  dire  una  parola  delle  recenti  e  fer- 
vide polemiche  cui  dette  luogo  il  famoso,  o  famigerato,  libro  Sette 
anni  di  Sodalizio. 

E  qui  cade  a  proposito  additare  le  InO  e  più  pagine  di  Appen- 
dici; ove  il  Giusti  studente,  le  relazioni  fra  padre  e  figlio,  V Amica 
lontana  e  gli  ultimi  amori,  l'edizione  di  Lugano,  il  Prati  e  il  Giu- 
sti, ecc..  porgono  argomento  a  trattazioni  attraenti  per  la  ricchezza  dei 
dati,  per  la  serenità  dei  giudizi,  per  la  venustà  e  amabilità  (è  la  pa- 
rola) della  forma.  Sicché  anche  quelle  più  tenui  si  leggono  volentieri, 
e  ci  si  lascia  vincere,  quasi  dicevo  sedurre,  da  un  raccontatore  cosi 
limpido  e  da  un  ragionatore  cosi  chiaro  quale  sa  essere  il  Martini, 
'sempre  pionto  ad  ammirare  il  diletto  jweta  (che  si  compiace,  soprat- 
tutto, di  poter  giudicare  cittadino  irreprensibile),  e  anche  a  riconoscere 
e  biasimare  i  suoi  torti  e  le  sue  debolezze.  Ne  vengon  fuori  episodi  o 
commoventi,  o  graziosi  :  informazioni  sul  Giusti,  sui  suoi  amici  ed 
avversari,  saporitissime:  belle  pagine  di  prosa  e  di  storia  aneddotica, 
insieme. 


A  ripensare,  ora,  nel  loro  complesso  e  così  ben  raccolte  e  illu- 
strate, queste  numerose  lettere  del  Giusti,  accanto  ad  alcune  che  ve- 
ramente non  sono  un  gran  che  (nulla  più  che  biglietti),  molte  ci  si 
riaffacciano  alla  memoria,  o  per  il  garbo  onde  sono  informate,  o  per 
le  cose  davvero  importanti  che  ci  insegnano  e  ricordano.  E  nella  me- 
moria tornano  ad  imprimersi  alcune  di  quelle,  famose  senz'altro, 
anche  per  la  diffusione  che  ebbero  nelle  antologie:  e  queste  l'autore 
le  volle  (troppo,  trop])o!)  trattatelli.  prose  descrittive,  autobiografia. 
Ma  non  meritano  minor  fortuna  molte  altre  da  cui  si  hanno  testimo- 
nianze preziose  dell'  indole,  de'  pensieri,  degli  intendimenti  d'arte  : 
aiuti  indispensabili  a  valutare  psicologicamente  ed  esteticamente  l'opera 
del  Poeta.  E  \icino  ad  alcune  che  ci  rivelano  del  Giusti  studioso,  di- 
ciamo cosi,  lavori  e  propositi  -  come  (juelle  che  si  riferiscono  alla 
edizione,  non  molto  straordinaria  per  vero,  di  Versi  e  prose  del  Pa- 
rini  (cfr.  II,  399,  4<)1,  40S,  413,  420);  alla  nomina  del  (jiusti  ad  accademico 
della  Crusca  (cfr.  Ili,  133-135,  137;  e  cfr.,  per  il  vezzo  che  l'autore 
ebbe  di  ripetere  certe  trovate,  le  pagg.  138  e  183)-,  non  mancano  le 
meno  elaborate,  più  vere,  più   lettere    insomma,  che    meglio   svelano 
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l'intima  natura  bonaria  e  semplice,  e  la  vita  vissuta  dell'uomo  già 
celebre.  Sono  di  questo  genere  molte  delle  indirizzate  a  Pietro  Papini, 
bizzarra  macchietta  d'amico  servizievole.  Eccone  una,  che  non  era 
nell'ed.  Frassi,  e  che  potrebbe  intitolarsi  Fagkioli  e  versi  (II,  92-93): 

«  A  Pietro  Papini,  Pescia. 

«  Livorno,  31  Agosto  1844. 

«  Mio  caro  Pietro, 

«  Trovami  venti  libbre  di  veri  fagiuoli  di  Sorana  (1),  e  spediscimeli 
nella  settimana  che  entra  per  Beppe  di  Veleno,  raccomandandogli  di 
farmeli  avere  subito  qui  in  casa.  Non  debbono  servire  per  me,  perchè 
i  miei  intestini  non  se  ne  contentano,  ma  per  una  famiglia  d'amici 
miei  che  ne  sono  ghiotti  oltremodo.  Ti  raccomando  d'accertarti  che 
sieno  buoni  e  legittimi,  perchè  avendoli  lodati  non  vorrei  scomparire. 
Di  quelle  50  copie  dei  miei  versi  (2)  che  ti  spedii  fammene  lui  pacco 
di  25  e  mandale  a  Firenze  colla  direzione  -  Al  sig.  Giuseppe  Ajazzi 
al  negozio  Piatti  -.  A  te  ne  spedirò  poi  delle  altre,  se  te  ne  abbiso- 
gnerà più  delle  altre  25  che  ti  rimarranno,  lo  sto  un  po'  meglio,  ma 
non  canto   vittoria.  Addio  ». 


Eccellente  tema  a  non  inutili  considerazioni  la  prosa  del  Giusti, 
della  quale,  nel  periodo  del  manzonismo,  e  anche  per  le  lodi  datele 
proprio  dal  Manzoni  (efr.  la  Vita  del  Prassi,  pag.  50),  fu  menato 
troppo  rumore:  quasi  che  i  non  toscani,  dei  quali  si  era  teneris- 
simi, non  potessero  imparar  la  lingua  che  leggendo  il  ballonzolo  in 
campagna  o  la  lettera  sul  chiarissimo,  e  simili  esercitazioni  assai  a 
freddo  (3).  Certo  è,  peraltro,  che  il  Giusti  giovò  a  diffondere,  se  non 
sempre  la  parola  toscana  di  miglior  lega,  il  senso  non  inutile  della 
toscanità,  che  era  italianità  di  lingua  e,  grazie  a  Dio!,  di  pensiero. 
Del  resto,  eran  pur  belle  pagine  di  prosa  quelle  che  il  Giusti  man- 
dava attorno:  pagine  come  questa  (un'altra  citazione  e  sarà  la  seconda 
ed  ultima)  che  ricavo  dalla  lettera  3S7"  (ed.  Martini):  «  Vi  sono  dei 
mali  poltroni  che  si  dilettano  d' inchiodarsi  teco  nel  letto  ;  ve  ne  sono 
di  quelli  che  hanno  l'alta  compiacenza  di  tenerti  compagnia  a  tavola, 
alla  passeggiata,  al  teatro  e  anco  a  una  festa  da  ballo,  concedendoti 
una  specie  dliaheas  corpus  clie  non  ti  toglie  dall'animo  il  pover'a 
me  di  saperti  sotto  processo.  11  mio  è  uno  di  questi  mali  d"  indole 
vagabonda,  mali  ai  quali  non  è  creduto  mai,  come  è  creduto  poco 
anco  agli  altri  mali  amici  delle  lenzuola  fino  a  tanto  che  non  arri- 
vano a  mettere  otto  speziali  in  faccende,  quattro  medici  in  orgasmo... 
e  la  rena  avanti  all'uscio.  —  Maialo?  o  se  mangia!  —  Malato  ■?  o  se 
cammina!  —  Malato"?  o  se  discorre!  — Ecco  la  logica  di  chi  sta  bene. 
Dimodocliè,  torno  a  dire  che  se  il  paziente  non  ha  per  interprete  una 
febbre  da  cavalli,  un  paio  di  gote  di  cartapecora,  una  lingua  come 
un  baston  da  pollaio,  e  tre  coltroni  addosso  anco  di  luglio,  non  isperi 

(1)  Paesello  di  montagna  vicino  a  Pescia.  Passi  in  nome  del  Giusti,  questa 
reclame  ai  fagiuoli  di  Sorana! 

(2)  Si  noti  come  continua  tranquillo  e  senza  capoverso  il  discorso  ! 

(3)  Per  alcuni  difetti  della  prosa  giustiana  non  dimentichi  il  lettore  di 
cercare  le  pagine  di  Q.  Carducci,  Correi/ivo  al  Saggio  su  0.  0.,  in  Opere,  VII, 
369  e  seg. 
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mai  né  d'essere  inleso,  né  d'esser  creduto,  né  d'esser  curato.  I  me- 
dici poi.  salvo  il  rispetto  dovuto  alla  Facoltà,  sono  la  gente  più  amena 
del  mondo.  (ìT  ignoranti  non  tanno  differenza  dall'i |)ccacuana  a  una 
frittala  colle  cipolle;  i  dotti  sdottoreggiano:  i  mezzi  dotti,  o  raspano o 
stanno  a  vedere.  Quando  poi  lianno  a  uscire  dal  solito  cerchio  delle 
intermittenti,  dei  mali  di  petto,  delle  etisie  e  dei  cancheri  visibili  e 
palpabili,  eccoteli  nell'un  via  uno,  e  chi  ne  tocca  son  sue.  Foituna- 
tamente  la  natura  venendo  in  soccorso  della  scienza  clie  zop|>ira  e 
del  bisogno  comune  al  medico  e  all'ammalato,  d'appigliarsi  a  qualcosa 
pur  che  sia,  ha  messo  in  ballo  i  nervi,  e  co'  nervi,  con  queste  fila 
misteriose,  si  spiegano  enimmaticamente  tutti  gli  enimnii.  Or  l'  ho  a 
dire  la  somma  tirata  da  tutti  questi  numeri".'  Ti  rammenti  d'un  duo 
deir//a?i(t«a  in  Ah/eri  tra  Taddeo  e  la  Donna?  Figurati  che  il  mio 
corpo  sia  Taddeo,  e  che  ogni  tanto  dica  all'anima,  prima  donna, 


Ma  questo  mal,  signora, 
Un  gran  pensier  mi  dà  ; 


e  la  prima  donna  risponde  : 

Non  ci  pensar  per  ora, 
Sarà  quel  che  sarà  ». 

E  della  lingua  il  Giusti  conosceva  ogni  segreto;  altro  che  im- 
provvisatore od  orecchiante!,  come,  ad  orecchio  ma  con  poco  orecchio, 
lo  giudicò  nn  francese  cui  fece  troppo  onore  la  risposta  di  Gino  Cap- 
poni. Si  sbizzarrisce  a  scrivere  in  forma  arcaica  al  Manzoni  (lett.  5ti7"); 
a  cucire  insieme  frasi  e  parole  di  quel  latino  che  si  potrebbe  chiamar 
volgare,  che  va  dall'ecce/era  all'ergo  (lett.  737");  e  spesso  toscaneggia, 
riboboleggia  di  proposito,  con  premeditazione,  proprio  per  farsi  sentire; 
per  far  venire  l'acquolina  in  bocca  (toscaneggiamo  pure!),  per  esempio,  al 
Manzoni  (cfr.  II.  pag.  'Mi-3'ìò,  per  tante  che  si  potrebbero  citare).  Ma 
a  prendere  in  matìo,  come  egli  diceva,  il  dizionario  che  gli  sonava 
in  bocca,  fece  bene,  aiutando  la  reazione,  che  pur  ci  voleva  e  che 
mosse  dal  Manzoni,  contro  la  lingua  letteraria  convenzionale. 

Quanto  alla  lingua  del  Giusti,  non  si  sono  dette  sempre  cose 
molto  esatte  (1).  Intanto,  la  corrente  di  quella  medesima  prosa  e 
poesia,  chiamiamola  pure  paesana  e  conversevole,  c'era  e  vivace  e  fresca 
ab  antico.  \è  egli  inventò,  propriamente,  nessuna  forma  nuova;  né, 
senz'altro,  può  battezzarsi  lingua  parlata  o  lingua  viva  la  sua.  Come 
se  un'artista  della  parola  non  fosse  tale  anche  per  saperla  plasmare 
e  atteggiare  un  po'  a  suo  talento!  E  come  se  il  Giusti  dalla  migliore 
tradizione  italiana  non  avesse  derivato  largamente  e  con  molta  for- 
tuna, lui  che  fu,  se  non  dotto,  studioso  ed  esperto  anche  di  testi  di 
lingua!  Nella  poesia  massimamente,  il  Giusti  usò  frasi  ardite  e  nuove, 
mirabili  spesso  per  le  relazioni  che  il  poeta  scorge  e  rivela  fra  cose 
e  cose.  Di  tale  lingua  poetica  gioverebbe  fare  uno  studio  più  profondo 
e  sicuro,  distinguendo  bene  le  formazioni  personali  da  quelle  che  pas- 
sarono per  toscanesimi  e  sono,  invece,  coni  lucenti  e  sonanti  del 
Poeta;  o  anche,  purtroppo!  stiracchiature, contaminazioni,  indovinelli. 

(1)  Buone  osservazioni,  troppo  scarse  al  desiderio  che  suscitano  di  altre,  fa 
Giuseppe  Puccianti,  a  pag.  .xxxvui  del  discorso  proemiale  alla  sua  edizione 
delle  Poesie  di  G.  Giusti  (Firenze.  Succ  Le  Mounier,  19&2)  :  e  giova  ricordare 
ciò  che  scrisse  il  Prassi  (  Vita  cit.,  pagg.  75,  76,  78). 
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E,  altresì,  sì  dovrebbero  ricercare  e  riconoscere  alcuni  elementi  che 
non  sono  altro  che  forme  idiomatiche  pistoiesi  o  pesciatine.  Siffatta 
moltiplicità  di  elementi  è  pur  da  avvertire  nella  cosi  deUa.  prosa  viva 
del  Giusti  :  ove  è  certo,  sebbene  essa  sia  italiana  e  non  vernacola,  più 
scialo  di  grazie  toscaneggianti,  con  gran  pencolo  (simile  a  quello  sopra 
indicato  delle  astruserie  e  stramberie  personali)  dell'esagerazione,  cioè 
del  falso  e  dello  stucchevole. 

Tanto  gioverebbe  indagare  e  ragionare;  ma  ne  concluderemmo, 
con  maggior  certezza  e  soddisfazione,  che  al  mesto  rìso  de'  canti 
serve  duttile  e  facile,  quasi  sempre  (dopo  i  superati  esperimenti  e 
tormenti),  una  parola  sincera,  colorita,  audace  ;  e  al  prosatore,  ora 
pensoso  ora  faceto,  soccorre  un  limpido  linguaggio  che  sa,  molte 
volte,  o  emulare,  o  superare  i  più  agili  e  tersi  che  vanti  la  storia 
della  prosa  italiana. 

Orazio  Bacci. 


Gli  Ammonitori.   Romanzo  sociale  di  GIOVANNI  CENA.   —  Un  bel 
volume  in  carta  a  mano,   pagine  200,  L.   2.50. 

Il  nuovo  lavoro  del  poeta  di  Madre  ha  avuto  una  larga  eco  nella  Stampa. 
Stralciamo  alcuni  giudizi  dagli  articoli  di  critici  autorevoli: 

...  è  bene  che  il  lettore  sappia  che  questo  romanzo,  Gli  Ammonitori,  segna  col  suo  indice 
un'ultima  tappa  a  cui  è  arrivato  il  pensiero  moderno;  e  lo  segna  in  modo  chiaro,  visibile, 
terribilmente  intelligibile  -  s'intende  per  chi  ha  mente  da  intendere  -  intelligibile  per  gli 
uomini  di  qualunque  opinione  politica  o  filosofica.  Se  non  fosse  un;i  notevoli.=sima  opera 
d'arte,  oserei  dire  che  il  libro  del  Cena  è  un'opera  scientifica.  «  Noi  siamo  a  questo  punto, 
queste  sono   le  questioni,   qui   convierie  deciderci  »,  sembra  dire  l'autore. 

Alfredo  Fanzini  [La   Vita  internazionale). 

Cosi  importa  considerare  non  quanto  la  conoscenza  di  cotesti  filosofi  e  poeti  stranieri 
abb'a  inspirato  e  consigliato  il  Cena  nella  creazione  del  suo  protagonista:  importa  invece 
considerare  se  il  personaggio,  intellettualmente  nutrito  e  infervorato  di  quella  conoscenza,, 
sìa  tipo  d'uomo  non  russo,  ma  italiano,  ma  vero  e  vivo  dovunque  gli  errori  e  gli  orrori 
della  società  moderna  angustiano,  tormentano,  eccitano  alla  ribellione,  esaltano  anime  desi- 
derose di  bene  e  bisognose  di  fede.  A  dimostrare  l'originalità  del  Cena  basta  provare  che 
egli  ha  colto  nella  vita,  non  nei  libri,  il  suo  personaggio;  per  la  verità  umana  di  Mar- 
tino Stanga  basta  la  sincerità  del  suo  dolore,  de'suoi  affanni,  delle  idee  sue  o  divenute 
sue.  E  consimili  idealisti  dolenti  a  chi  di  noi  non  son  noti?;  consimili  di  natura,  benché 
abbiano  nello  sguardo  ammirazione  diversa,  0  del  Marx,  o  del  Mazzini,  o  del  Tolstoi? 
«Altruismo»,  cioè  apprensione  dei  mali  che  sono  intorno  a  noi  e  smania  di  ripararvi,  non 
è  pregio  soltanto  di  filosofia  nordica:  è  effetto  della  civiltà  universale,  che  s'affisa  tuttavia 
in  un'idealità  d  amore  ;  è,  appunto,  poesia,  ma  di  quella  che  non  muore,  perchè  poesia 
delle  sventure  umane...  Perciò  appunto  il  romanzo  del  Cena,  in  se  stesso  opera  d'arte, 
significa  qualche  cosa  che  sorpassa  la  prova  artistica  e  il  documento  letterario. 

Adolfo  Albertazzi  [La  Lombardia^. 

Ammonitrice  riesce  principalmente  la  vita  del  protagonista,  umile  operaio  tipografo, 
innalzatosi  per  virtù  propria  al  grado  di  correttore  e  giunto  a  cogliere  il  frutto  dell'albero 
della  scienza;  ma  anche  il  destino  di  tutte  le  creature  che  lo  circondano  nelle  soffitte  di 
Aeropoli  -  come  con  mite  ironia  chiamano  quell'alveare  sotto  i  tetti  le  cui  celle  hanno 
insieme  della  prigione  e  del  chiostro  -  è  pieno  di  significati  profondi.  Queste  vite  grigie, 
dolorose,  lungamente  monotone,  a  tratti  drammatiche  e  tragiche,  sono  rappresentate  dal 
Cena  con  mano  maestra:  tutta  la  loro  tristezza  passa,  grazie  al  prestigio  dell'arte,  nel-^ 
l'anima  nostra  .  .  . 

Lampi  di  verità,  intuizioni  confuse,  aspirazioni  inappagabili,  immagini  grandiose  si 
alternano  in  questa  natura  (del  protagonista)  essenzialmente  poetica.  Un  poeta  poteva  so- 
lamente crearla,  e  la  poesia  è  dal  Cena  sparsa  a  piene  mani  nelle  minori  invenzioni  e 
nella  forma  esteriore  dell'opera  sua...  F.  De  Roberto  [Corriere  della  Sera), 

Dirigere  cartolina-vaglia  all'Amministrazione  della  «  Nuova  Antologia  »  - 
Roma,  Corso  Umberto,  131. 
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Poemi  confinali,   di   Giovanni  Pascoli.    Bologna,  Zanichelli,    pag.    214.  L.  4. 

Al  fine  dol  banehotto  greco,  durante  il  symposio,  ciasoiino  dei 
convitati,  tenendo  un  ramoscello  d'alloro  o  di  mirto,  che  via  via 
faceva  il  rriro  della  mensa,  declamava  una  qualche  composizione 
poetica.  Erano  motti  arguti,  ammonimenti,  sentenze,  canzoncine 
bacchiche  molto  brevi,  dette,  con  nome  generico,  scò/ì.  Ma  carrai 
symposiaci  di  maggiore  àmbito  e  forma  piii  elaborata  venivano 
poi  composti  da  poeti  d'arte:  e  ne  scrisse  lo  stesso  Pindaro.  A 
questo  secondo  genere  appartengono  i  Poemi  conviviali  raccolti 
ora  dal  Pascoli  in  un  volume,  sulla  cui  copertina,  intorno  a  una 
coppa    simbolica,  gira  il  motto  ospitale:  «  Sta  lieto,  e  bevi  » 

Questi  poemi  si  ispirano  a  varie  epoche  e  diversi  atteggia- 
menti dello  spirito  ellenico.  Il  periodo  eroico  dell'Iliade  -  La  cetra 
d'Acìiille,  Le  Memnonidi,  Anticlo:  quello,  favoloso  e  di  sogno,  del- 
l'Odissea -  //  so(]no  d'Odisseo.  L'ultimo  viaggio:  il  declinare  della 
poesia  dalle  cime  d'Olimpo  folgoranti  alle  pingui  piauiu-e  di  Beozia  - 
//  poeta  degli  iloti:  il  fresco  alitare  della  lyriea  eolica,  nembo  di 
fiori  e  d'olezzi,  ne  l'aridità  polverulenta  della  prima  poesia  attica  - 
Solon  :  il  riscintillìo  solare  dell'epoca  sacra  agli  agoni  e  gli  epinici  - 
I  due  atleti:  la  fioritura  plastica  -  Sileno:  la  tragica  serenità  so- 
cratica -  La  civetta  :  il  momento  ideologico  platonico,  fantastico  e 
profondo  -  Poemi  di  Ate  :  il  sogno  vano  di  Alessandro,  con  cui  s'apre 
l'èra  del  decadimento  -  Alèxandros  :  questi  ed  altri  momenti  ancora, 
adombrati  in  scorci  rapidi  e  possenti,  fanno  sfilare  innanzi  ai  no- 
stri occhi,  in  balenante  fantasmagoria,  tutto  lo  sviluppo  vario  e 
luminoso  del  pensiero  e  dell'arte  ellenica.  Tiberio.  Gog  e  Magog,  La 
buona  novella,  bellissimi  in  sé,  e  il  secondo  meraviglioso,  attingono 
a  fonte  diversa,  ed  escono  un  po',  anche  per  la  forma  metrica, 
dalla    unità    organica  del  Ubro. 

Quasi  ogni  epoca  intese  il  fàscino  dell'arte  greca.  Ma  quanti, 
fino  ad  oggi,  avevano  tentato  di  indagarne  i  segreti,  per  comporiie 
novelle  opere,  erano  tutti  riusciti,  fatta  eccezione,  e  non  incondi- 
zionata, pel  Foscolo  e  pel  Goethe,  inefficaci  e  tediosi.  Perchè  l'in- 
timo spiinto  e  la  tecnica  di  quell'arte  furono,  fin  quasi  ai  dì  no- 
sti'i.  o  ignorati  o  male  intesi.  L'aridità,  il  gelo,  la  leziosaggine,  la 
lascivia,  la  monotonia  monocroma,  scimiottarono  a  volta  a  volta, 
presumendo  emulazione,  la  semplicità,  la  serenità,  la  schiettezza 
agreste,  la  nudità,  l'accesa  policromia.  Oggi  pòi.  le  figure  di  al- 
cune rievocazioni  elleniche  si  muovono  nel  fantastico  polverio  di 
bengala    vaporante  dall'opera    di  Federico  Nietzsche. 

Ma  accanto  alle  fantasie  geniali  e  chimeriche  dell'infelice  filosofo, 
è  l'opera  gigantesca  delia  critica  filologica  alemanna,  dal  Lessing  e 
il  Winkelmann  ad  Ulrico  di  Wilaniowitz:  e  grazie  ad  essa  ci  si  è  in- 
fine rivelata  nella  sua  divina  nudità  la  dea  rimasta  per  tanti  secoli 
avvolta  di  fitti  veli.  E  il  Pascoli,  non  meno  grande  erudito  che  grande 
artista,  alla  luce  di  quella  critica,  e,  innanzitutto,  ispirato  dal  suo 
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cuore  di  poeta,  ha  avuto,  solo  fra  gli  artisti  moderni,  la  esatta  visione 
de  Tellenismo,  e  ce  ne  ha  ridate  le  immagini  con  precisione  stupenda, 
libere  da  qualsiasi  contaminazione  accademica  o  moderna.  Con- 
cezioni generali,  figuro,  immagini,  similitudini,  fraseologia,  tutto  è 
nell'opera  sua  di  gusto  puramente,  squisitamente  ellenico  ;  e  pas- 
sando dal  testo  dell'  Odissea  ai  Poemi  conviviali,  quasi  non  ci  ac- 
corgiamo del  distacco. 

Ho  detto  rO^/Sc'jea.  Perchè,  sebbene  ogni  singolo  poema  ricordi 
un  po',  come  si  doveva,  il  gusto  e  lo  stile  dell'epoca  a  cui  ideal- 
mente pertiene,  in  tutti  riraormora  però  sempre,  semplice  e  divina, 
la  cantilena  del  gran  fiume  omerico,  anzi,  più  propriamente  del 
poema  d'Ulisse. 

Ma  ho  inteso  altri  parlare  di  alessandrinismo.  Ecco,  bisogne- 
rebbe intendersi  un  po'  sul  valore  di  questa  parola  troppo  spesso 
adoperata  ad  orecchio.  Alessandrino  il  Pascoli?  Sì,  in  qualche  mi- 
nuzia formale,  in  qualche  troppo  erudita  allusione,  in  qualche  sot- 
tigliezza talora  come  nascosta  maliziosamente.  Riferisco  un  esempio 
tipico.  I  poemi  di  Ate  -  Afe,  L'etèra,  La  madre  -  incominciano  tutti 
e  ti"e  con  un  «  0  quale  »  che,  se  non  inteso  a  dovere,  può  som- 
brai'e,  ed  è  sembrato  a  qualcuno,  ribelle  a  la  sintassi.  È  invece 
meccanica  imitazione  d'una  maniera  di  Esiodo.  Questi  scrisse,  oltre 
alle  più  note  opere,  un  Catalogo  delle  donne  che  da  numi  avevano  ge- 
nerato eroi;  e  ciascun  capitolo  deirenumorazioue  incominciava 
appunto  con  un  «  0  quale  »  (e  òie^  che  diede  anzi  il  nome  a  una 
parte  dell'opera  [Eòiai).  Il  mezzuccio  piacque,  e  s'intende,  agli 
elegiografi  alessandrini,  allo  stopposo  Ermesianatte  e  al  suggestivo 
Panocle;  è  piaciuto  ora,  e  s'intende  meno,  al  nostro  poeta. 

Ma  in  simili  minuzie  rimangono  circoscritti  i  rapporti  fra  il 
Pascoli  e  i  poeti  alessandrini.  Questi  furono  gelidi  e  gonfi,  il  Pa- 
scoli non  è  meno  semplice  e  commosso  nei  Poemi  conviviali  che 
nelle  Miiricae  e  nei  Poemetti.  Gli  alessandrini  andavano,  sì,  a 
caccia  di  miti  rari,  ma  ci  tenevano,  da  bravi  eruditi,  a  poter  addi- 
tare le  fonti  di  ciascuno  di  essi,  a  far  libri  di  libri.  «  Nulla  canto 
che  non  sia  documentato  »,  diceva  Callimaco,  con  orgoglio  strano 
in  un  poeta.  Il  Pascoli,  invece,  attinge,  qui  come  sempre,  alle  ine- 
sauribili polle  de  la  natiu'a  e  dell'anima  umana;  ed  inventa  tutti 
i  suoi  miti. 

E  consideriamo  un  po'  codesta  invenzione  ;  che  in  essa  ri- 
siede forse  la  più  mirabile,  la  viva  e  sublime  facoltà  poetica  di 
Giovanni  Pascoli.  Perchè  lo  squisito  carattere  ellenico  dei  suoi 
Poemi  non  basterebbe  da  solo  a  emanare  così  inesprimibile  fà- 
scino. Egli  è  che  il  Pascoli  non  immagina  e  non  inventa  imitando 
0  prendendo  gl'impulsi  da  questa  o  quell'opera  greca.  Ben  più 
i"emot<»  è  l'abisso  in  cui  egli  s'immerge  nel  momento  misterioso 
della  ei'eazione.  E  l'elisio  limpido  e  profondo  della  primeva  anima 
ariana,  conscia  e  trepida  ancora  della  propria  origine,  e  sorella  a 
tutte  le  forme  e  tutti  i  fenomeni  dell'essere;  l'elisio  in  cui  poeti 
obliati  crearono  i  miti  eterni  e  indistruttibili  che  tutti  i  popoli  ri- 
dissero poi  in  mille  lingue  e  affidarono  al  volo  di  mille  melodie.  - 
Il  dèmone  che  non  riesce  a  far  bere  alla  madre  tanta  onda  di 
Lete  che  ella  non  oda  più  il  singulto  del  figlio  travolto  dalla  bu- 
fera infernale  ;  l'etèra  che  vede  in  xm  triste  prato  dell'Ade  le 
ombre  dei  figli  concepiti    invano;    Ulisse   che    torna    vegliardo  ai 
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luojfhi  dove  compiè  le  sue  gesta,  e  non  trova  più  nullii  di  guanto 
scòrse  da  friovane.  e  si  avvede  che  l'atto  fu  sogno:  queste  fan- 
tasie, così  semplici  che  le  intende  un  fanciullo,  così  profonde 
che  un  pensatore  vi  sente,  come  in  forme  di  vita,  palpitare  il  mi- 
stero dell'essere,  non  sono  ])iìi  greche  o  meno  moderne  che  (juello 
miraliilmente  svolte  in  altre  antiche  poesie  del  Pascoli,  nel  Visc//io, 
nel  Libro,  nella  (.Iraiidc  aspinisione.  Sono  miti,  liberi  da  qualsiasi 
contingenza  di  luogo  e  di  tempo,  alla  cui  lettiu-a  vediamo  rischia- 
rarsi improvvisamente  una  plaga  del  nostro  animo,  già  oscura  a  aoi 
stessi,  o  rivelarsi  in  figurazione  magnifica  una  meraviglia  del  cosmo 
onde  avevamo  la  t-onfusa  intuizione. 

>Ia  il  Pascoli  è  signore  assoluto  della  sua  lyra;  e  come  sa 
maestrevolmente  intonarla  nello  stile  moderno,  cosi  può  comporne 
le  fila  nel  modo  remoto  dei  Dori.  E  ai  loro  accordi  semplici  e  se- 
reni gli  è  piaciuto  disposar  questa  volta  le  sue  melodie,  che  non 
meno  mirabili  risuonerebbei'O  se  accompagnate  da  armonie  piìi 
moderne  e  variopinte. 

Il  medesimo  carattere  di  universalità  si  riscontra  nei  minori 
motivi  poetici  che  fioriscono  dalla  fantasia  del  Pascoli  così  age- 
volmente come  il  fiore  dall"  invoglio.  Odisseo  ritrova  Femio  spento, 
sotto  una  quercia,  e  non  vede  presso  di  lui  la  cetera.  che  pure 
ode  tinnire.  E  pensa  che  laèdo.  scendendo  per  la  via  oscura 
dellAde.  tocchi  ancora  le  corde  con  lo  morte  dita  : 

Ma  era  in  alto,  a  un  ramo  della  quercia, 
la  cetra  arguta,  ove  Tavea  sospesa 
Femio  morendo,  a  che  l' Eroe  chiamasse 
brillando  al  sole  o  tintinnando  al  vento. 

I  nocchieri  compagni  di  Odisseo,  che,  oramai  vecchi,  si  affi- 
dano di  nuovo  al  mare  insieme  con  l'eroe,  cantano  con  le  rauche 
esili  voci  la  canzoncina  de  la  rondinella,  che  avevano  imparata  da 
bimbi: 

Cantavano;  e  il  lor  canto  era  fanciullo, 
dei  tempi  andati;  non  sapean  che  quello. 

II  cieco  di  Ohio  narra  a  la  fanciulla  che  ha  preferito  lui  a 
tutti  i  giovani  come  egli  abbia  perdute  le  luci.  In  ima  selva,  sul 
meriggio,  prese  a  gareggiare,  con  una  fonte  : 

Cosi  scoppiò  nel  tremulo  meriggio 
il  vario  squillo  d'un'aerea  rissa  : 
e  grande  lo  stupore  era  dei  lecci, 
che  gi-ande  e"  chiara  tra  la  cetra  arguta 
era  Fagone  e  la  vocal  fontana. 

Ma  la  fontana  era  un'  iddia.  e  punì  l'audace,  privandolo  delle 
luci.  Il  Clarino  descrive  una  gara  simile  neW Adone:  ma  il  suo 
sviluppo  sembra  una  variazione  per  pianoforte,  sonora  prolissa  e 
vacua,  quello  del  Pascoli  una  vaporosa  fantasticheria  schumaniana. 

Anche  le  similitudini  del  Pascoli,  pur  rimanendo  di  gusto  fina- 
mente ellenico,  sono  nuove,  colorite,  affascinanti.  Odisseo,  canuto, 
ma  vibrante  sempre  d'entusiasmo,  dice  : 

Compagni,  come  il  nostro  mare  io  sono. 
che  è  bianco  all'orlo,  ma  cilestro  m  fondo. 

19  Voi.  CXm,  Serie  IV  -  16  settembre  1904. 
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Il  poeta  è  assomigliato  ad 

una  concliiglia,  breve,  perchè  l'oda 

il  breve  orecchio,  ma  che  il  tutto  V'oda. 

La  pubortii  è  un 

fonte  segreto  che  spiccia 

senza  un  tremito  e  un  gorgoglio, 

ma  che  di  tenero  musco 

veste  insensibilmente  lo  scoglio. 

Frequenti  ricorrono  le  sentenze,  o  semplicemente  espresse,  o 
adombrate  in  belle  metafore,  e  contribuiscono  a  imbevere  il  libro 
come  d'un  aroma  di  saggezza  antica. 

Dico  Alessandro: 

Azzurri  come  il  cielo,  come  il  mare, 
o  monti,  o  fiumi,  era  miglior  pensiero 
ristare,  non  guardare  oltre,  sognare  : 

il  sogno  è  l' infinita  ombra  del  vero. 

L'aedo  Femio  ammonisce  Odisseo,  che,  spinto  dalla  brama 
impaziente,  ha  forse  oltrepassata  senza  vederla  la  casa  di  Circe: 

Una  tempesta  è  il  desiderio 
ch'agli  occhi  è  nube  quando  ai  piedi  è  vento. 

Il  vegliardo  Lachone  dei  Due  Atleti  (una  delle  più  mirabili  cose 
del  volume),  stanco  di  aver  colto  il  gran  fascio  di  cicute  onde  gli 
conviene,  secondo  la  legge  di  Geo,  darsi  la  morte,  per  fare  luogo 
alle  vite  giovani,  esclama  tristamente  al  compagno  Pantliide: 

Un  fascio 
coglierne,  tutto  in  un  sol  di,  per  vecchi, 
ospite,  è  grave.  Oh!  non  ha  senno  l'uomo! 
Sin  dalla  lieta  gioventù  va  colto, 
un  gambo  al  giorno,  il  fiore  della  morte! 

Anche  le  minuto  figurazioni  sono  di  verità  nuova. 
Ecco  il  mare  di  Geo: 

Il  mare  in  fondo,  (jualche  vela  in  mare, 
come  in  un  campo  cerulo  di  lino 
un  portentoso  biancheggiar  di  gigli. 

Ecco  la  palude    dove   l'omicida  Mecisteo  tenta  invano   di  tergere 
le  mani  : 

Bruna  acqua,  acqua  che  fiori  apre  di  gialle 
rose  palustri  e  candide  ninfee. 

Ed   ecco  l'ebro  coro  notturno   fermo  innanzi    alla  casa    dell'etèra 
Myrrhine: 

E  stettero,  ebbri  di  viu  dolce,  un  poco 
li  nel  silenzio  opaco  della  strada. 
E  la  lucerna  lor  blandia  sul  capo 
tremula  il  serto  marcido  di  rose. 

Il  felice  e  cosciente  gareggiar  con  la  pittura  che  riesce  evi- 
dente in  questi  ultimi  esempì,  è  poi  uno  dei  rari  ed  efficaci  atteg- 
giamenti in  cui  il  Pascoli  si  allontana  un  po'  dall'  immaginare  e 
l'esprimere  proprio  degli  antichi. 


À 


NOTIZIE    LKTTERAUIE  ^91 

Perchè  il  nostro  poeta,  simile  in  ciò,  quasi,  alla  iiiailrc  del 
suo  mito,  inimorjleudosi  nei  cernii  fonti  de  rellenismo.  vi  ha 
bevuto  l'oblio  d\)<rni  vol<iariti\  moderna;  ma  non  ha  dimenticate 
alcune  maniero  d'arte  onde  i  poeti  più  recenti,  e  non  i  soli  poeti, 
espressero  i  loro  soiiui  più  acutamente  e  intensam(>nte  che  non  tili 
antichi.  Tra  questi  atteggiamenti,  fusi  del  resto  con  omoireneità 
jìcrfetta  nei  Poemi  conviviali,  ricordo  l'aspirazione  e  lo  sforzo  di 
sirrnificare.  con  la  fi«rurazione.  con  la  piey;atura  e  il  suono  del  verso, 
il  mistero,  l' iirnoto.  l'inesprimibile.  Cos'i  l'isola  di  Circe,  paese  di 
sogno,  intravista  nella  notte.  Sovr  essa 

sorgea  la  falce 
su  macchie  e  selve,  della  bianca  luna 
già  presso  al  fine,  e  s'effondea  l'olezzo 
di  grandi  aperti  calici  di  fiori 
non  mai  veduti. 

Xella  pittura  della  madre  percossa  dal  figlio  è  adombrato  l'es- 
sere ultraterreno  dei  Beati  : 

Con  la  guancia  ofi'esa 
sopra  la  palma,  si  facea  cullare 
dal  grande  mare  d'etere,  dal  breve 
lassù  mollissimo,  oscillio  del  mondo. 

Sopi'a  una  scena  d'orrore, 

temeva  anche  la  luna,  e  lieve 
balzava  su,  da  nube  a  nube  in  aria. 

La  maestria  in  tali  figurazioni  emerge  specialmente  e  riesce 
efficace  nelle  pitture  d'incubi.  Myrrhine  che  trova  nel  prato  del- 
l'Ade, informi  fi'a  la  vita  e  il  nulla,  lattei,  rugosi,  trastullantisi  coi 
fiori  della  cicuta  e  della  segala,  i  figli  concepiti  invano:  Glauco 
travolto  dalla  furia  del  gorgo  infernale:  Mecisteo  inseguito  dal  pic- 
chierellare secco  dei  passi  di  Ate;  si  fìggono  nell'animo  con  la  sug- 
gestione terribile  delle  scene  di  Edgardo  Poe.  Nell'ultimo  poi  di 
questi  incubi  è  notevole,  dal  lato  formale,  un  procedimento  che 
direi  musicale,  che  anzi  mi  fa  pensare  all'  insistere  secco  e  tragico 
di  un  ben  noto  sviluppo  beethoveniano.  Simili  effetti  non  furono 
(K)uosciuti  dai  poeti  greci,  o  almeno  non  furono  usati  cos'i  coscien- 
temente. E  in  ciò  il  Pascoli,  non  dico  supera,  ma  pur  aggiunge 
qualche  cosa  all'arte  antica. 

Ho  accennato  di  volo.  Ben  altro  agio  si  richiederebbe  a  far 
risaltare  nella  giusta  luce  pur  le  principali  bellezze  dei  Poemi,  a  rile- 
vare gli  accorgimenti  tecnici,  la  struttura  del  verso,  che  è  il  più  me- 
raviglioso endecasillabo  sciolto  che  abbia  avuto  l' Italia  dal  Foscolo  in 
poi.  la  scelta  e  la  collocazione  delle  parole,  la  coloritura  de  le  sil- 
labe, e  la  tempera,  inoltre,  di  tutti  questi  elementi.  Ma  poi  nessuna 
analisi. per  quanto  sottile. riuscirebbe  a  dar  piena  ragione  della  inaCTìa 
di  quest'opera  che.  simile  a  un  meraviglioso  fenomeno  naturale, 
nasconde  in  se  gelosamente  il  mistero  ultimo  della  propria  essenza. 

E  quanti  si  cullano  in  sogni  d'arte  chiuderanno  certo  il  volume 
con  un  sospiro:  ma  tutti  dobbiamo  esser  grati  all'aèdo  incantatore 
che  ha  molcito  l'animo  nostro  di  fole  così  mirabili  e   soavi. 

Ettore  Rom.^gnoli. 
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Grassi  Landi  -   Villania  -   Bonaventura  -  Pilo  -  Panz.iochi  -  Lombard  -    Bel- 
laigue  -  Pougin. 

Bisogna  convenirne  :  il  momento  non  è  molto  favorevole  alle  di- 
squisizioni teoriche  sull'arte  ne  a  ciò  che  non  costituisca  argomento 
di  attualità  :  tanto  maggiore  riesce  quindi  il  merito  di  chi  per  sem- 
plice entusiasmo  di  ricerche  spirituali  si  sobbarca  a  studi  che  non 
hanno  l'immediato  movente  del  pratico  utilitarismo.  La  terna  che  oggi 
presento  per  l'appunto  ai  lettori  è  di  prima  qualità,  terna  di  fers'o- 
rosi  ricercatori  nel  campo  musicale  che  non  ne  novera  certo  molti  tra 
noi  di  pari  zelo  e  dottrina. 

Primo  è  Monsignor  Grassi  Landi,  il  quale  non  potrebbe  pigliare 
le  cose  più  ab  ovo,  perciiè  ricerca  nientemeno  chela  Genesi  della  musica 
da  .Jubal  fino  a  noi.  «  Nell'essenza  del  suono  sta  in  germe  tutto  il  suo 
naturale  sviluppo»:  questo,  parmi,  l'aforisma  messo  a  base  del  suo  dif- 
fuso ragionamento  dal  colto  musicografo,  il  quale,  valendosi  degli  scarsi 
ed  incerti  documenti,  che  si  riferiscono  all'inizio  dell'arte,  degli  espe- 
rimenti fisici,  e  di  numerose  ricerche  da  lui  personalmente  condotte,  ha 
studiato  il  suono  nella  sua  natura,  nelle  derivazioni,  nelle  relazioni 
colla  parola,  nelle  leggi  ritmiche,  ed  è  venuto  a  determinare  la  scala, 
ed  a  studiare  la  melodia,  le  frasi  e  le  loro   funzioni. 

11  volume  del  valente  specialista  non  si  può  riassumere  :  qualche 
definizione  e  qualche  proposizione  potrebbe  sollevare  delle  obbiezioni, 
e  le  sue  ricerche  specialmente  nei  primi  capitoli  e  nella  parte  in  cui  le 
vedute  sono  originali  sarebbero  certo  state  più  complete  ove  fonicamente 
fossero  state  estese  anche  all'ebraico  ed  alle  lingue  che  l'autore  chiama 
nordiche.  Ma  ciò  non  infirma  il  merito  e  la  pazienza  del  lavoro,  che 
segnalo  alla  attenta  considerazione  di  tutti  coloro  che  comprendono- 
l'importanza  di  questo  genere  di  studi. 

Il  Grassi  Landi  ha  studiato  essenzialmente  il  fenomeno  sonoro  : 
Luigi  Alberto  Villanis  si  spinge  nel  mare  magno  della  psicologia  mu- 
sicale con  un  nuovo  volume  intitolato  II  moto  nella  musica.  Al  Vil- 
lanis bisogna  anzitutto  l'iconoscere  un  ])regi()  punto  comune:  egli  non 
fabbrica  col  materiale  altrui:  come  Bei'nardin  de  Saint-Pierre,  di  cui 
Villanis  è  grande  ammiratore,  egli  lancia  alla  critica  congetture  ed 
idee  personali  destinate  ad  un  edificio  futuro  che  egli  od  un  altro  co- 
struirà. 11  libro  è  chiaiissimo  :  procede  con  una  serie  di  sillogismi  e 
di  dimostrazioni  che  lo  rendono  accetto  anche  a  chi  non  abbia  la  co- 
noscenza profonda  delle  discipline  musicali:  forse  in  alcuni  punti  po- 
teva essere  meno  diffuso,  ma  certo  è  uno  di  quei  rari  volumi  che  in- 
segnano a  pensare.  Per  quanto  la  materia  di  cui  tratta  sia  nel  campo 
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«Iella  imisit-a  la  ]iiii  sensibile,  la  più  legata  strettamente  al  l'atto  acu- 
stico, la  trattazione  ne  è  smagliante  e  spesso  persuasiva.  L'autore  os- 
.•<erva  le  manifestazioni  generali  del  moto,  e  riannodatele  ad  un  unico 
principio  cau.sale  mette  in  rilievo  la  potenza  eccitatiice dei  suoni  j^iima 
in  online  alla  loro  maggiore  o  minore  acutezza,  poscia  in  ordine  alla 
rapidità  con  cui  essi  l'un  faltro  si  succedono.  La  seconda  ]iarte  rela- 
tiva al  ritmo,  alla  sua  regolarità,  ai  tempi  pari  o  dispari  interessa 
ancora  più  vivamente  il  lettore,  appoggiata  di  continuo  ad  esempi 
scelti  con  opportuno  criterio  tra  le  pagine  moderne  più  acclamate.  Al 
fine  vengono  studiate  le  modificazioni  che  il  moto  aggiunto,  l'accele- 
nuuìo  ed  il  ralloitaìido  i)ossono  jioitare  all'eflicacia  suggestiva  dei 
suoni  e  dei  liinii.  ed  anciie  qui  le  vedute  del  Villanis  sono  olliemodo 
esatte  e  coordinate  da  maestro.  11  libro  del  Villanis,  pubblicato  dalla 
libreria  S.  Lattes  di  Torino,  avrà  certo  meritata  e  rapida  fortuna. 

Un  altro  volume  che  per  verità  non  aspetta  la  fortuna  ma  l'ha 
trovata  al  ])rimo  appai-ire  è  lo  studio  che  il  professore  Bonaventura 
lui  fatto  su  Dante  e  la  musica.  Parecciii  volumi  sono  stati  dedicati 
da  qualche  anno  alla  ricerca  dell'inllusso  che  l'arte  dei  suoni  potè  eser- 
citare sui  titani  del  pen.siero  :  ricordo  i  libri  relativi  a  Goethe,  a  Sha- 
kespeare, a  parecchi  altri.  11  nostro  altissimo  poeta  era  stato  oggetto 
di  studio  sotto  questo  as]ietto  a  Pietro  Giordani  fin  dal  IS.óti,  poi 
erano  venuti  ad  illustrarlo  il  Tommaseo,  ed  il  Cesaieo  ed  il  Piumati: 
e  di  recente  Gamillo  Hellaigue  ne  aveva  fatta  una  interessante  disser- 
tazione. 11  diligentissimo  Bonaventura  non  solo  riassume  le  ricerche 
«lei  precedenti  scrittori,  ma  porta  un  largo  contributo  di  ricerche  per- 
sonali nei  quattoidici  capitoli  del  suo  libro,  che  riesce  in  tal  modo 
uiu»  sa])oiita  novità.  Egli  non  ha  risparmiato  cure,  né  confronti,  e  si 
è  fatto  della  musicalità  dantesca  il  concetto  il  più  esatto  possibile. 
\on  entro  a  discutere,  S3  in  alcuni  punti  l'intenzionalità  del  poeta 
non  sia  stata  spinta  un  po'  oltre  dal  suo  chiosatore:  questo  è  del  resto 
il  difetto  da  cui  nessuno  degli  illustratori  danteschi  è  andato  immune. 
Ma  certo  il  Bonaventura  porta  un  rispettabile  contributo  ai  dantofili 
in  più  di  un  punto  ed  il  «  lungo  studio  ed  il  grande  amore  »  traspaiono 
ad  ogni  pagina  dei  suo  volume  elegantemente  edito  dal  Giusti  di 
Livorno.  11  libro  si  chiude  con  una  curiosa  rassegna,  quella  delle 
composizioni  musicali  ispirate  da  Dante:  questo  elenco  è  ben  istrut- 
tivo: il  numero  di  coloro  che  si  ispirarono  al  divino  poeta  appare 
Ijen  grande  e  comprende  artisti  non  solo  ma  pur  troppo  anche  dilet- 
tanti. E  dire  che  l'unico  capace  di  librarsi  a  quell'altezza  sarebbe  stato 
colui  che  probabilmente  conobbe  Dante  appena  di  nome,  cioè  un  certo 
Ludwig  von  Beethoven  ! 

Ritornando  ora  alla  psicologia  musicale  raccomando  vixamente  la 
lettura  di  un  altro  volume  nel  comodo  formato  dei  manuali  Hoepli, 
un  libro  di  appitnti.  pensieri  e  discìissioni  di  Mario  Pilo  che  è  in  realtà 
un  forte  studio  di  estetica  e  di. psicologia  ad  un  tempo.  11  contenuto 
di  questo  volume  è  molto  ricco,  ed  è  coordinato  da  maestro,  ed  inte- 
ressii  non  gli  amanuensi  del  sapere,  come  l'autore  dice  opportunamente, 
non  gli  snohs  della  critica  microscopica,  ma  il  pubblico  colto,  non  pre- 
venuto, non  ascritto  ad  alcuna  consorteria  artistica,  scientifìcsi  o  filo- 
sofica. Non  è  il  caso  che  l'autore  seppellisca  il  lettore  sotto  valanghe 
di  citazioni  dei  molti  scrittori  che  egli  ha  meditato,  egli  preferisce 
condurlo  come  a  diporto  tra  una  quantità  di  fenomeni  osservati  senza 
preconcetti  teorici,  e  stabiliti  cosi  i  prol)lemi  dell'arte  dei  suoni  studia 
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la  musica  nelle  sue  relazioni  col  senso,  col  sentimento,  coli' intel- 
letto, coir  ideale,  lo  penso  che  le  sottili  disquisizioni  del  Pilo  pos- 
sano giovare  ad  illuminare  il  cammino  a  molti  musicofili  ben  più  delle 
astratte  argomentazioni  di  molti  baccalari  dell'estetica,  appunto  perchè 
il  Pilo  non  perde  mai  di  vista  la  spiritualità  dell'arte.  È  la  musica 
arte  puramente  decorativa  ornamentale,  o  arte  espressiva,  rappresen- 
tativa di  sensi  interni,  di  concezioni,  di  pensieri?  Havvi  una  categoria 
di  fenomeni  pischici  che  la  musica  sia  capace  di  esprimere  meglio  di 
ogni  altra  arte?  E  se  c'è,  qual'èv  Ecco  i  problemi  che  studia  accura- 
tamente il  Pilo,  e  siccome  questi  problemi  basta  enunciarli  jier  ve- 
derne l'importanza  così  si  comprende  come  il  libro  disinvolto  ed  acuto 
si  imponga  di  per  sé  all'attenzione  di  tutti  i  lettori  che  ragionano. 

Per  l'altra  categoria  di  lettori,  per  quella  cioè  che  non  usa  affan- 
narsi tanto  alla  ricerca  dei  perchè  e  che  preferisce  al  tuffarsi  nella  di- 
scussione un  bagno  tepido  di  musicalità,  non  mancano  i  libri.  Gito 
oggi  quello  novellamente  edito  dalla  casa  editrice  nazionale  e  che  si 
intitola  Nel  mondo  della  musica  di  Enrico  Panzacchi.  11  pubblico  ha 
fatto  già  ottimo  viso  a  questo  volume  di  impressioni  e  ricordi  nella 
prima  edizione  fattane  nove  anni  addietro  dal  Sansoni  a  Firenze:  il 
volume  riapjìare  ora  aumentato  di  qualche  capitolo  già  apparso  nelle 
colonne  di  conosciute  riviste.  Le  pagine  di  Panzacchi  sono  sempre 
luminose  e  vibranti  di  entusiasmo,  sono  pagine  di  buona  fede,  frutto 
di  una  sincera  convinzione  anche  quando  si  riferiscono  ad  esumazioni 
di  musiche  vecchie  od  a  rinnovamenti  balzani  dello  strumentale  di 
opere  anziane,  e  quindi  non  e'  è  da  meravigliare  se  questa  collana  di 
eleganti  studii  d'arte  avrà  presto  una   terza  ed  una  quarta  edizione. 

Un  altro  volume  che  corre  colla  maggior  speditezza  è  quello 
edito  or  ora  dal  Treves  e  che  ha  per  titolo  Osservazioni  di  un  musi- 
cista nord-americano  di  Luigi  Lombard  (traduzione  dall'originale  in- 
glese di  G.  B.  Polleri).  Il  Lombard  ha  uno  spirito  vivacissimo,  ed  il 
volume  è  un  riflesso  della  singolare  facoltà  di  vedere  il  lato  pratico 
delle  cose  attraverso  le  discussioni  estetiche.  I  brevi  capitoli  che  l'au- 
tore dedica  senza  ordine  preconcetto  ad  una  grande  quantità  di  argo- 
menti sono  spesso  scintillanti  di  originali  vedute  che  si  alternano  con 
aforismi,  con  proposizioni,  con  attermazioni  le  più  singolari.  Il  Lom- 
bard non  ama  la  discussione:  la  sua  convinzione  è  sempre  assoluta, 
la  chiarezza  delle  sue  idee,  la  sua  persuasione,  il  suo  entusiasmo  ren- 
dono il  suo  libro  un'arma  tagliente.  Nessuna  reltorica  informa  il  pro- 
cedimento letterario  del  Lombard,  ma  per  compenso  quanta  forza, 
quanta  efficacia  nel  substrato  spesso  greggio  dei  suoi  capitoli  I  I  pa- 
radossi non  mancano,  le  nozioni  storiche  sono  talora  incomplete  e 
troppo  sommarie,  ma  il  libro  vive  e  palpita  e  questo  è  l'essenziale: 
sotto  la  scorza  leggera  vi  è  larga  dose  di  serietà  e  di  verità  di  cui 
tutti  possono  giovarsi. 

Termino  la  breve  cronaca  accennando  a  due  eleganti  volumi  che 
vengono  da  Parigi. 

Il  primo  esce  dalla  libreria  Delagrave  e  contiene  la  seconda  serie 
delle  Études  musicales  di  Camille  Bellaigue.  L'eminente  critico  della 
i?ecMe  des  deux  Mnndes  ha  raccolto  dei  quadri  artistici  del  più  vivo 
interesse  :  sono  monografìe,  conferenze,  silìiouettes  scritte  con  mano 
maestra  e  con  quella  eleganza  di  forma  che  rende  singolarmente  at- 
traenti le  disquisizioni  estetiche.  Il  Bellaigue  non  ha  feticismi  arti- 
stici, non  inconsulti  patriottismi  :  nel  magistrale  articolo,  per  esempio. 
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col  quale  il  volume  si  apre  (La  musique  an  XIX'  sivclc)  è  benissimo 
descritta  la  parte  che  ha  avuto  nel  movimento  artistico  la  Francia, 
«  qui  n'à  jamais  été  la  maitresse  mais  plutiM  la  mediatrice  des  nations  ». 
Pel  nostro  paese  poi  il  Bellaigue  ha  una  venerazione  ed  una  simpatia 
di  cui  gli  siamo  sinceramente  grati  :  ne  è  prova  magnifica  la  confe- 
renza su  Verdi  fatta  neira|)iile  WKtì  e  qui  riprodotta.  Del  resto  tutti 
i  lavori  dei  quali  il  volume  si  compone  sono  lavorati  con  acume  ed 
eleganza  e  con  quella  moderazione  che  rende  veramente  proficuo  il 
ministero  della  critica. 

Essai  liistorique  intitola  Arthur  Pougin  un  suo  studio  sur  la 
Musique  en  Russie  pubblicato  or  ora  dalla  libreria  Fiscbbacher,  e  del 
quale,  se  non  erro,  sono  apparse  le  primizie  nella  Rivista  musicale  del 
nostro  ottimo  ed  entusiasta  avvocato  Giuseppe  Bocca.  Il  volume  è 
denso  di  fatti  e  disposto  con  quella  cliiarezza  che  è  dote  ben  ricono- 
sciuta del  laborioso  musicografo  francese.  Per  tutti  coloro  che  desi- 
derano conoscere  i  precedenti  e  lo  stato  attuale  dell'arte  nell'impero 
dello  Czar,  nel  quale  la  tloritura  musicale  è  stata  rilevante  e  ripren- 
derà passato  il  durissimo  momento  attuale,  il  libro  del  Pougin  è  la 
guida  più  sicura  e  più  diligente  che  si  possa  trovare. 

Valetta. 
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Jahr-  ìind  Adressbuch  lier  Erwerbs-  iind  Wirtlifscìiafts-Oenosscnxchaffen  im  dent- 
schen  Reiche  1904,  herausgegeben  vou  der  Preussischeu  Contrai  Genossen- 
schfts  Kasse.  Berlin,  Cari  Heymann,  1904,  pagg    442. 

Lo  Stato  e  la  Cooperazione  in  Germania. 

11  luovimento  della  cooperazione,  in  Germania,  procede  in  modo 
organico  e  mirabile.  Di  anno  in  anno  le  cifre  che  ad  esso  si  riferi- 
scono, ne  segnano  il  progresso,  costante  e  rapido. 

Lo  studio.so  di  questa  nuova  e  potente  forma  dell'organizzazione 
popolare  e  sociale  negli  Stali  tedesclii  non  si  trova  semplicemente  in 
presenza  di  un  numero  più  o  meno  notevole  di  Società  cooperative  : 
egli  ha  davanti  a  sé  una  grandiosa  struttura  organica,  che  va  ogni 
giorno  di  più  affermandosi  come  una  forza  efficace  ed  un  fattore  de- 
cisivo nella  rinnovazione  economica  e  sociale  del  popolo  tedesco. 

Due  leggi  segnano  due  date  memorabili,  (iue  nuovi  periodi  del 
cammino  ascensionale  della  cooperazione  germanica.  L'una  è  la  legge 
del  1°  maggio  1889  sulle  Società  cooperative  nell'Impero:  legge  com- 
pleta, organica,  nella  quale  il  carattere  economico  della  cooperazione 
è  contemperato  ad  alti  fini  sociali.  La  legge  riuscì  a  promuovere  e 
quasi  a  rendere  obbligatoria  una  specie  di  raggruppamento  delle  So- 
cietà cooperative  tedesche  in  Uììloni  nazionali  e  reijionali,  cosicché 
sopra  19,68^  Società,  recentemente  censite,  sole  3,122  figurano  come 
indipendenti  :  le  altre  16,.560  erano  federate  in  gruppi.  A  ragione  quindi 
il  doti.  Filippo  Garneri,  discorrendo,  or  è  poco,  degli  effetti  di  quella 
legge  in  relazione  alla  cooperazione  tedesca,  cosi  scriveva  in  questa 
Rivista  il  16  luglio  :  «  È  tutto  un  grandioso  movimento  a  cui  assistiamo: 
non  sporadico  e  isolato,  ma  essi miaìmente  organico,  nel  quale,  per 
questo  suo  stesso  carattere,  ogni  forza  viene  coordinata  e  fecondata 
per  il  bene  di  ciascuno  e  di  tutti  ». 

L'altro  atto  legislativo,  non  meno  mirabile  nella  sua  genialità  e 
nei  suoi  effetti,  fu  la  legge  del  Regno  di  Prussia  del  31  luglio  1895, 
colla  quale  il  celebre  ministro  v.  Miquel  fondava  la  Cassa  centrale 
cooperativa  di  Stalo,  soprattutto  per  il  credito  agrario.  Queste  due 
leggi,  veri  monumenti  di  sapienza  economica  e  civile,  sono  i  punti  fon- 
damentali di  quella  vigorosa  politica  sociale  detta  Mittehtand-Politik, 
apertamente  professata  dallo  Stato  in  Prussia  a  fine  di  pronuiovere 
la  difesa  della  piccola  proprietà,  la  trasformazione  del  salariato  in  As- 
sociazioni coo])erative  e  l'elevazione  degli  operai  a  classe  media. 
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Della  Cassa  cooperativa  cetifrale  in  Prussia,  fu  a  lungo  discorso 
a  nella  Riforma  agraria,  sia  nelle  ()agine  di  questa  Rivista  (1). 

Attualmente  lo  Stato  Tha  dotato  di  un  capitale  di  0*2  milioni  e 
lezzo  di  lire,  ricavate  coll'eniissione  di  rendita  -  inorridiscano  pure 
finanzieri  italiani  !  -  e  la  (lassa  in  pociii  anni  ha  estesa  la  sua  azione 
enelica  sulle  campagne  di  Prussia,  debeliantlo  vigorosamente  l'usura, 
islribuendo  ogni  anno  il  credito  agli  agricoltori,  a  centinaia  di  milioni 
14*2  per  cento,  e  promuovendo  con  forze  poderose  l'organizzazione 
ooperativa  ed  agraria  in  tutto  il  paese.  Perchè  il  nuovo  Istituto  di 
lato  non  è  soltanto  un  [lotente  organismo  Jinaiiziario:  esso  è  uno 
truinento  essenziale  della  politica  sociale,  che  la  Prussia  prosegue 
a  anni,  con  tenace  continuità  di  propositi  e  di  successo. 

Ci  si  consenta  a  tale  riguardo  un  piccolo  ricordo  personale.  In  un 
iaggio  a  Berlino,  fatto  nello  scorso  anno,  grazie  alla  cortesia  del  Pre- 
idente  della  Cassa  cooperativa  centrale.  Ton.  dott.  v.  Heiligenstadt, 
bhiaino  potuto  studiarne  in  modo  particolareggiato  il  funzionamento, 
i  occorse  così  di  conoscere  un  delicato  e  splendido  esperimento  di 
conomia  sociale. 

A  Berlino,  anche  a  causa  del  nuovo  ed  elegante  tipo  di  costru- 
ioni  a  glandi  vetriate,  è  sviluppatissima  l'industria  dei  vetrai,  che 
i  conta  parecchie  migliaia  di  piccoli  padroni  e  garzoni.  Per  i  lavori, 
urne  per  le  forniture,  dipendevano  da  pochi  ricchi  grossisti,  che  lu- 
ravaiio  largamente.  Sorse  l'idea  di  organizzare  in  Società  cooperativa 
uelle  migliaia  di  operai  :  la  Cassa  centrale  di  Stato  promise  loro  una 
egolare  apertura  di  credito  per  alcune  centinaia  di  migliaia  di  lire, 
misura  che  progredivano  i  versamenti  dei  soci.  Forte  del  fido  otte- 
uto,  i  vetrai  si  unirono  e  costituirono  la  loro  Società  cooperativa: 
i  federarono  al  gruppo  regionale  di  Berlino  e.  liberi  dalle  strettoie  del 
apitalismo.  quei  lavoratori  videro  salire  d'un  tratto  i  loro  guadagni 
el  H)  per  cento  ! 

È  in  questo  modo  che  intendiamo  ed  invochiamo  l'azione  sociale 
egli  Slati  moderni.  Sarà  questione  di  gusti:  ma  noi  preferiamo  di 
ran  lunga  questa  politica  di  lavoro,  che  organizzando  gli  operai  nelle 
iù  nuove  forme  di  previdenza  sociale,  promuove  la  redenzione  e  l'ascen- 
ione  delle  classi  lavoratrici  ai  metodi  di  governo,  da  lungo  tempo  in 
nore  in  Italia,  che  tanto  fanno  consistere  l'opera  loro  nell'oi'ganiz- 
are  le  maggioranze  di  Montecitorio  e  le  clientele  nei  collegi  Pettorali. 

Ed  è  appunto  nel  campo  dell'organizzaziom!  agraria  ed  operaia, 
otto  la  forma  di  Società  cooperative,  che  la  Cassa  cooperativa  centrale 
splica  ogni  giorno  di  più  la  sua  azione  economica  e  morale. 

1-laccogliere  i  capitali,  a  buon  mercato  e  nella  misui'a  necessaria. 
la  maggiore  difficoltà  del  movimento  cooperativo  d'ogni  paese.  La 
lassa  centrale  di  Stato,  accordando  credito  e  capitale  alle  Società  ad 
:ssa  affigliate,  le  assiste  efficacemente  nel  superare  il  maggiore  osta- 
olo  che  si  frapponga  alla  creazione  ed  allo  sviluppo  della  coope- 
azione.  In  ciò  consiste  appunto  l'azione  ])oderosa  e  benefica  che  lo 
stato  esercita  in  Prussia  per  l'organizzazione  cooperativa,  specialmente 
ielle  campagne. 

Col  solito  spirito  non  pratico  dei  popoli  latini,  noi  diciamo  ai  la- 
oratori  sofferenti:  «  Associatevi  in  cooperative  col  capitale,  coll'istru- 

1 

(Il  Dott.  Filippo  Garneri,  La  Cassa  centrale  coopera/ira  in  Prussia,  in 
«ora  Antologia    16  settembre  1903. 
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zione  e  coU'iniziativa!  »  Ma  a  chi  rivolgiamo  questo  consiglio?  Ai 
contadini  ed  agli  operai;  cioè  precisamente  a  coloro  che  non  hanno 
ne  capitale,  né  istruzione,  né  inisiativa.  E  poi  ci  sorprendiamo  che 
i  risultati  siano  scarsi  ed  attribuiamo  ciò  al  tanto  abusato  genio 
italiano. 

Al  contrario,  i  tedeschi  dicono  ai  loro  contadini,  ai  loro  operai  : 
«  Se  vi  riunite  in  Società  cooperative,  noi  vi  daremo  il  capitale,  Vistru- 
zione  e  V organizzazione,  di  cui  difettate  ».  Infatti  in  Prussia,  il  Mi- 
nistero di  agricoltura  e  le  Unioni  nazionali,  nei  primi  inizii,  sommi- 
nistrano, persino  gratuitamente,  istruttori,  statuti,  progetti  di  impianto, 
registri,  contabili,  ecc.,  a  coloro  che  vogliono  costituirsi  in  cooperative: 
le  Unioni  stesse  e  la  Cassa  di  Stato  forniscono  pure  il  capitale.  La 
domanda  che  si  fa  ai  soci  di  capitale  in  Germania  è  così  ristretta,  che 
la  maggior  parte  delle  cooperative  si  costituisce  a  responsabilità  illi- 
mitata, con  azioni  talvolta  inferiori  al  valore  di  una  lira.  E  poi  ci  si 
viene  a  dire  che  la  cooperazione  e  l'associazione  si  confanno  meglio 
al  genio  tedesco  ! 

Ecco  qua  il  campo  da  arare.  In  Germania,  il  contadino  riceve 
l'aratro  perfezionato,  magari  a  vapore,  oltre  l'istruzione  necessaria, 
e  si  pone  al  lavoro.  In  Italia  noi  diciamo  al  contadino  :  «  Procurati 
l'aratro  col  danaro  che  non  hai  :  adopera  l'istruzione  che  ti  manca  ed 
abbandonato  a  te  stesso  ara  il  tuo  campo  !  »  Alla  sera  ci  sorprendiamo 
che  il  solco  del  progresso  sia  assai  più  profondo  e  lungo  in  Germania 
che  in  Italia  e  calunniamo  gli  agricoltori  italiani  e  soprattutto  i  me- 
ridionali, incolpandoli  di  non  possedere  le  qualità  e  le  virtù  necessarie 
ad  organizzare  il  movimento  cooperativo. 

No  !  Sono  i  nostri  Governi  che  per  la  massima  parte  non  hanno 
avuto  finora  né  le  energie,  né  le  qualità  necessarie  a  promuovere  la 
prosperità  di  un  grande  paese  moderno:  sono  i  nostri  uomini  politici 
che  difettarono  deirintuito,  della  decisione,  dell'amore  dei  campi  dello 
Schiiffle.  del  Miquel,  del  Buchenberger  e  degli  altri  tutti,  che  prepara- 
rono ed  attuarono  l'organizzazione  agraria  in  Germania.  Se  invece  agli 
agricoltori  italiani  una  colpa  può  farsi  è  di  aver  finora  accettato  e 
spesso  appoggiato  con  i  loro  voti  al  Parlamento  ed  al  Governo  degli 
uomini,  elle  della  terra  e  della  patria  agricoltura  non  ebbero  né  i  su- 
blimi ideali,  né  il  sentimento  economico. 

Il  censimento  della  cooperazione  in  Germania. 

Come  era  da  prevedersi,  lo  sviluppo  della  cooperazione  procedette 
a  grandi  passi  in  Germania  e  segnatamente  in  Prussia,  tostochè  di 
essa  divenne  centro  e  forza  motrice  la  Cassa  cooperativa  centrale  di 
Stato,  potente  di  capitali  e  diretta  da  uomini  che  splendono  per  fede 
instancabile  nel  progresso. 

Ma  ad  operare  utilmente  giova  bene  conoscere  il  campo  della 
propria  attività,  e  fu  savio  pensiero  della  Cassa  centrale  di  organiz-- 
zare  nei  proprii  uffici  -  d'accordo  col  Governo  -  una  sezione  speciale 
di  statistica  della  cooperazione.  La  direzione  ne  fu  affidata  al  noto 
Dr.  A.  Petersilie,  a  cui  dobbiamo  dei  lavori  di  grande  pregio,  vere  illu- 
strazioni dell'evoluzione  graduale  di  un  popolo,  che  attraverso  alla  coope- 
razione assurge  a  nuove  e  più  elevate  forme  di  organizzazione  sociale. 

La  sezione  statistica  della  Cassa  centrale  attende  infatti  ad  un 
lavoro  sistematico  di  censimento  o  di   catasto  della  cooperazione  te 


Ir 
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ca,  i  cui  primi  risultiiti,  testò  dati  alla  luce  (1),  furono  illustrati 
l'articolo  già  riconlato  del  Dr.  Gaineri  del  10  luglio.  Ora  ci  giunge, 
,0  t'orrua  e  titolo  modesto  di  Ainiitario  e  libro  d'hidirizsi  ('2)  -  Jahr- 
l  Aiiresshìtcli  -.  un  piccolo  volume,  edito  dalia  Presidenza  stessa 
la  Cassa  centrale,  e  die  intiero  ci  discliiude  il  vasto  e  glorioso  campo 
la  cooperazione  tedesca,  conducendoci,  quale  guida  sicura  attraverso- 
sultati  di  cinquanfanni  di  tentativi,  di  insuccessi,  di  battaglie  e 
littorie,  nella  grande  ed  eterna  lotta  della  redenzione  sociale. 
Spigolando  attraverso  le  pagine  di  questa  interessante  Guida  della 
perazione  germanica,  cominciamo  con  uno  sguardo  generale  al 
nero  delle  Società  cooperative  e  dei  soci  loro  nell" Impero  ed  alla, 
na  prevalente  in  sitì'atte  Associazioni  : 

Società  cooperative  in  Germania  al  1°  gennaio  1904. 

Xumoro  Numero  A  responsabilità  illimitata 

delle  dei  — 

Cooperative  Soci  Società  Soci 

Prussia 12,539  1,751,296  7,796  912,405 

Baviera 3,703  361,392  3,250  274,206 

Altri  Stati 5,889  1,095,636  4,352  557,757 

Impero.    .    .   22,131  3,208,324  15,398  1,744,368 

Ecco  dunque  qui  registrata  e  censita  l'esistenza  in  Germania  di' 
131  Società  cooperative,  con  3,':>0S.3'24   soci,  di  un  grande   esercito- 
cursore  di  pace  e  di  redenzione  sociale  !  Di  esso,  più  della  metà,. 
l  mila  cooperative  e  1,751,000  soci  -  appartiene  alla  sola  Prussia, 
,  come  è  noto,  è  press'a  poco  grande  come  l'Italia. 

In  Germania  si  annette  speciale  importanza  alla  forma  giuridica 
e  Società  cooperative,  se  a  responsabilità  illimitata  (Coopera- 
:  15,398),  a  responsabilità  limitata  (cooperative  6..')81)  od  a  forma 
ìrmedia  con  obbligo  di  ulteriori  versamenti  (cooi)erative  15:2).  Di 
:  distinzione  ci  occuperemo  meno  in  questi  cenni,  bastandoci  l'aver 
to  in  rilievo  come  sopra  un  numero  totale  di  22.131    cooperative 

15,398,  ossia  circa  il  70  per  cento  delle  Società,  siano  a  responsa- 
tà  illimitata.  Questa  circostanza  dà  un  intenso  cai-attere  morale  e 
ale  alla  cooperazione  tedesca.  In  più  di  7.000  cooperative  a  re- 
ttsabilità  illimitata,  l'azione  non  supera  i  10  marchi  (lire  12.50)  : 
he  significa  che  sono  veri  aggruppamenti  di  gente  minuta,  priva 
apitale  circolante,  e  che  si  associa,  non  per  iscopo  di  speculazione, 
per  la  creazione  di  un  vero  ente  morale  a  beneficio  comune. 

Sono  questi  davvero  i  luminosi  successi  di  un  movimento  ecoiio- 
o,  che  ricorda  le  forme  collettive  delle  Società  primitive  e  che  ac- 
na  a  lontani  orizzonti  di  una  nuova  organizzazione  sociale. 

Le  22,131  cooperative  tedesche  appaiono  anzitutto  classificate  in 
grandi  categorie,  a  seconda  del  carattere  in  esse  prevalente  :  Società 
ustriali  od  operaie.  Società  arjrarie  e  Società  miste.  Vengono  poscia 
ise  in  gruppi,  secondo  l'oggetto  e  lo  scopo  loro. 

(1;  Mitteilungai  sur  deatschen  Oenossenschafts-Statistik  fUr  /50/,  bearbeilet 

Dr.  A.  Petersilie.  Berlin,  1904. 

(2)  Annuario  e  libro  d'indirizsi  delle  Società  cooperative  nell  Impero  tedesco- 
i,  pubblicai  )  a  cura  della  Cassa  cooperativa  cenlr  alo  prussiana.  Berlino, 
rmann,  1904,  pagg.  412. 
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Ecco  raccolta  in  un  quadro  questa  prima  suddivisione  delie  Società 
cooperative  tedesche: 

Classificasione  delle  Società  cooperative  in  Germania. 


Scodo  della  Società 

Cooperativo  operaie 

Coopera 

tìve  agrarie 

Cooper 

itive  miste 

Società 

Soci 

Società 

Soci 

• 

Società 

Soci 

l" 

Società  di  credito  .  . 

13,686 

1,818,624 

2"-3' 

Per  materie  prime  .  . 

187 

6,586 

1,503 

123,809 

1° 

Compera  di  merci  .  . 

59 

2,651 

Ò'-G" 

Società  di  lavoro  .  .  . 

166 

16,898 

235 

5,567 

7" 

Strumenti  e  macchine 

8 

702 

^■=-9° 

Deposito  e  vendita  .  . 

53 

1,880 

213 

25,404 

10°-il° 

Materie  prime  e  ven- 
dita   

115 

3,900 
21,564 

21 

2,299 
208,031 

IS^-IS" 

Società  di  produzione 

177 

2,996 

14° 

Società  zootecniche  . 

158 

11,255 

15' 

Società  di  consumo  . 

1,741 

818,915 

16" 

Società  per  abitazioni 

538 

106,179 

17« 

Circoli  sociali 

51 

5,173 

18° 

Società  diverse.  .  .  . 
Totali  .  .  . 

224 

28,587 

765 

54,181 

5,126 

376,365 

16  240 

2,777,778 

Forse  per  la  prima  volta  troviamo  qui  censite  e  classificate  un  nu 
mero  ingente  di  Società,  cosicché  possiamo  d'un  tratto  formarci  un 
concetto  chiaro  della  fisionomia  del  movimento  cooperativo  tedesco.  A 
meglio  delinearla  gioverehbe  poter  suddividere  le  Società  miste  in  ope- 
raie ed  in  agl'arie:  ma  ciò  è  solo  possibile  per  approssimazione  ed  in 
alcuni  casi  jier  induzione. 

Delle  13,686  Società  di  credito,  possiamo  in  cifra  tonda  conside-l 
rame  1,800  quali  urbane  ed  operaie  con  70().(X)0  soci:  le  altre  12,.j00, 
•con  oltre  un  milione  di  soci,  avrebbero  carattere  rurale. 

Delle  Società  di  consumo,  un  migliaio,  con  forse  ."iOO,000  soci,  ap- 
paiono url)ane:  le  altre  700,  con  300,000  soci,  sembrano  invece  rurali.li 

Fra  le  Società  per  abitazioni,  i  Circoli  sociali  e  le  Società  diverse, 
prevalgono  in  grande  maggioranza  quelle  urbane,  che  forse  sono  circai> 
700  con  oltre  100,000  soci.  Nel  complesso  ed  in  via  solo  approssima- 
tiva, possiamo  così  riassumere  la  fisionomia  del  movimento  cooperati\i; 
tedesco  : 


Classificazione  approssimativa  delle  Società   cooperative  tedesche. 


Società  urbane  operaie 
Id.       agrarie  rurali . 

Totale    .     . 


Società 
3,700 

18,:W:) 
22,000 


Soci 

1,361,000 
I,8l4,(t00 

3,208.000 


I 


Come  già  avvertimmo,  questa  classificazione  non  può  avere  ch( 
carattere  approssimativo.  Più  la  cooperazione  urbana  si  estende  all( 
picicole  città,  specialmente  sotto  la  forma  di  credito  e  di   consumo,  (• 
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1  essa  vi  prende  carattere  rurale,  perchè  nei  centri  minori  cresce 
emenlo  cainpatrmiolo.  Così,  ad  esempio,  si  spiega  che  nelle  l'nioni 
eredito  di  Siliulze-lJelitzsch,  che  hanno  carattere  prevalentemente 
)ano,  il  i2S.5  per  cento  dei  soci  siano  agricoltori,  cosicché. è  ingente 
quantità  di  credito  che  distribuiscono  anche  nelle  campagne. 


La  cooperazione  operaia  ed  urbana  in  Germania. 

Seguiamo  più  oltre  la  distinzione  londamentale  fra  Cooperative 
'raie  e  Cooperative  agrarie. 

.Abbiamo  in  massima  ritenuto  che  le  Società  urbane  ed  operaie 
amino  a  circa  3,7()U,  cosi  divise  approssimativamente  ed  in  cifre 
iile  : 

Società  cooperative  urbane  ed  operaie  in  Germania. 

Classi 

1*  Socktri  di  credito  .     .     .     .  X. 

"2*  Per  materie  prime     ...» 

i'^  Compera  di  merci      ...» 

•">*  Società  di  lavorazione    .     .     » 

~^  Strumenti  e  macelline    .     .     » 

8*  Deposito  e  vendita     ...» 

1(**  Materie  prime  e  vendita    .     » 

12''  Società  di  produzione     .     .     ;» 

15"  Società  di  consumo    ...» 

16*  Società  per  case  ed  abitazioni  » 
17*-18*  Società  diverse      ....     » 

Totale  .     .     .  Jf. 

Esaminata  nel  suo  complesso,  la  cooperazione  urbana  ed  operaia, 
vera  importanza  economica  e  sociale  nei  tre  tipi  seguenti  : 

1°  Unioni  di  credito  o  Banche  popolari  ; 

2°  Società  cooperative  fli  consumo; 

3°  Società  per  costruzione  di  case. 

Seguono  -  ma  a  grande  distanza  -  le  Società  di  produzione  e  di 
:oro. 

Nel  campo  della  cooperazione  urbana  vengono  prime  le  Unioni  dì 
'.dito  (1300),  e  fra  esse  primeggia  la  potente  organizzazione  dello 
hulze-Delitzsch,  al  cui  nobile  apostolato  risalgono  le  prime  e  beile 
igini  del  movimento  cooperativo  tedesco.  Secondo  la  relazione  del 
l>-2.  la  Federazione  Schulze-Delitzsch  -  sotto  il  titolo  di  Allgemeiner 
\r1iand  der  deutschen  Enverbs-  und  Wirthscliafts-Genossetischaften  - 
ntava  : 

899  tlnioni  di  credito 
332  Società  di  consumo 
173  Società  per  abitazioni 

20  Società  di  lavorazione 

11  Società  di  produzione 

Totale  .  .  .  1,135  Società  cooperative. 

La  Federazione  nazionale  Schulze-Delitzsch  è  la  più  antica,  e  le 
operative  ad  essa  affigliate  hanno  raggiunto  un  ingente  movimento 


Sopietìi 

Sori 

1,300 

700,0(JO 

187 

6.500 

59 

2,500 

166 

17,000 

8 

700 

53 

1,900 

115 

3,900 

177 

21, ,500 

1,000 

500,000 

500 

100,000 

135 

10,000 

3,700 

1,364,000 
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•d'affari.  La  sede  centi'ale  è  a  Charlottenburg  (Berlino);  presidente  è  il 
doli.  Hans  Griiger.  In  provinc-ia  esistono  29  Unioni  regionali,  alle 
quali  sono  direttamente  aggregate  le  singole  cooperative. 

Le  899  Unioni  di  credito  contavano  533,888  soci,  così  divisi,  per 
cento  : 

Agricoltori-proprietari 28.5  per  cento 

Artigiani  indipendenti 24.5  » 

Commercianti  e  bottegai 9.9  » 

Diversi 37. 1  » 

Totale  .    .    .    100.0 


*    I  dati  principali,  relativi  alle  loro  operazioni  annuali,  si  riassumono 
nelle  cifre  seguenti  : 

Fondi  di  esercizio  delle  Unioni  di  credito  Schulze-Delitzsch. 

Capitale  in  azioni L.  it.      185,000,000 

Riserva x  67,500,000 

Depositi,  Conti  correnti,  ecc »        876,500,000 

Risorse  attive  .    .    .    L.  it.  1,129,000,000 


Operazioni  di  credito  delle  Unioni  Schulze-Delitzsch 
nel  1902. 

Prestiti  in  conto  corrente E.  it.  1,333,700,000 

Sconti »        847,500,000 

Diversi »        931,300,000 

Totale  delle  operazioni  .    .    .    L.  it.  3,112,500,000 


Questa  ingente  massa  di  credito,  per  oltre  3  miliardi  di  lire  in  un 
solo  anno,  fu  accordata  per  lo  più  a  saggi  dal  4  '  o  al  5  per  cento.  Le 
operazioni  si  compiono  di  spesso  mediante  l'intervento  di  Banche  re- 
gionali. Di  esse,  se  ne  contano  59  in  Germania;  19  con  carattere  ur- 
bano e  40  prevalentemente  agrarie. 

Le  899  Unioni  di  credito  Schulze-Delitzsch  non  rappresentano  da 
sole  r  intera  organizzazione  del  credito  cooperativo  urbano  :  esistono 
ancora,  specialmente  in  alcuni  Stati  della  Germania  meridionale,  gruppi 
e  cooperative  indipendenti.  Ma  i  brevi  cenni  sovra  riferiti  bastano  a 
dimostrare  le  vaste  proporzioni  del  credito  cooperativo  industriale  ed' 
operaio  tedesco,  che  per  opera  dell' on.  Luzzatti  fu  trapiantato  in  Italia 
nelle  nostre  Banche  popolari,  che  pure  ci  presentano  splendide  forme 
di  credito  cooperativo. 

Viene  secondo  per  importanza  il  movimento  delle  Società  coope- 
rative di  consumo  (1CX¥)).  Esse  si  dividono  essenzialmente  in  due  grui)pi  :| 
1°  il  gruppo  Schulze-Delitzsch  con  333  Società;  "1°  il  gruppo  della  Fede-i 
razione  centrale  delle  Società  di  consumo  tedesche  -  Zentral-Verbani 
deutscher  Konsumvereine  -  con  6!28  Società,  delle  quali  sole  503  invia» 
rono  i  dati  statistici  per  il  1903.  La  Federazione  centrale  si  è  sopratr 
tutto  ingrandita  per  il  fatto  che,  dopo  il  Congresso  di  Kreuznach 
190:2,  circa  300  Società  di  consumo,  aventi  carattere  socialista,  sec^ 
stonarono  dal  gruppo  Schulze-Delitzsch  ed  aderirono  alla  Federazioi^ 
centrale. 
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Pubblichiamo  alcuni  dati  sommarii,  in  cifre  tonde,  intorno  ai  due 
gruppi  principali  delle  cooperative  di  consumo  della  (ìormania.  aventi 
specialmente  i-arattere  urbano  : 

Cooperative  di  coìisumo  in   Germania. 

Federazione  Fedepaaione 

Schulze-Delitzsch  centrale 

Società X.  332  503 

Soci .  300,000  481,000 

Capitalo  in  azioni L.  0,500,000  12,ti00,(l(t0 

Fondi  (li  esercizio .  15,800.000  37,5U0,O00 

Vendite  annuali »  87,n00,0l>0  141,00f>,000 

PaniHci      >\  37  07 

Macellerie >  2  12 

Oltre  a  questi  due  gruppi  principali,  ne  esistevano  altri  minori. 
Malijrado  1"  importanza  di  queste  cifre,  è  tuttavia  evidente  che  la  coope- 
razione di  consumo  in  Germania  non  ha  punto  raggiunto  lo  sviluppo 
gigantesco  dell"  Inghilterra. 

Per  quanto  concerne  le  Società  per  case  ed  abitazioni  (500;  ab- 
l)iamo  notizie  di  quelle  sole  che  appartengono  alla  Federazione  Schulze- 
Delitzsch.  Sopra  11-2  cooperative,  ^2'2  avevano  per  iscopo  di  costrurre 
piccole  case  per  rivenderle  ai  soci  :  100  costruivano  case,  di  cui  si 
riservavano  la  proprietà,  affittando  semplicemente  dei  quartieri  e  degli 
appartamenti  ai  soci:  51  lavoravano  col  sistema  misto.  Nel  complesso 
avevano  costruite  421  case,  con  oltre  !2,(KK)  quartieri,  comma  spesa  di 
circa  12  milioni  di  lire.  Anche  queste  sono  cifre  piuttosto  modeste,  ma 
non  rappresentano  che  una  sola  parte  della  cooperazione  edilizia:  perchè, 
come  abbiamo  sopra  indicato,  la  statistica  generale  registra  5:38  So- 
cietà per  case  ed  abitazioni,  con  oltre  106,000  soci,  ed  è  questo  un 
movimento  che  ha  vera  importanza  economica  e  sociale.  Giova  pure 
ricordare  che  in  questi  ultimi  anni  hanno  preso  molto  sviluppo  in 
Germania  le  Società  di  costruzione  di  case  per  impiegati. 

Le  Società  per  materie  prime  (187)  hanno  principalmente  per  iscopo 
di  acquistare  all'  ingrosso  ed  a  buone  condizioni  le  materie  prime  oc- 
correnti all'esercizio  delle  arti  e  mestieri  dei  singoli  soci.  Fra  le  pro- 
fessioni più  rappresentate  sono  quelle  dei  calzolai,  dei  sarti,  dei  lavo- 
ranti in  ferro,  dei  falegnami,  ecc.  Nelle  grandi  città  v'  hanno  anche 
cooperative  di  barbieri,  di  fornai,  macellai,  legatori  di  libri,  ecc.  Sul- 
l'entità dei  loro  affari  mancano  notizie. 

Le  Cooperative  per  compera  di  merci,  del  resto  poco  numerose  (59), 
si  occupano  quasi  essenzialmente  dell'  acquisto  di  coloniali  e  di  car- 
boni. A  Wiesbaden  v'  ha  una  cooperativa  fra  albergatori. 

Anche  le  Cooperative  di  lavoro  sono  più  notevoli  come  tipo  e  ca- 
ratteristiche loro,  che  come  numero  (160).  Vengono  prime  le  Società  di 
macinazione  dei  cereali  o  mulini  cooperativi  :  prendono  il  secondo 
posto  quelle  per  l'illuminazione,  un  certo  numero  di  piccole  città  avendo 
provveduto  all'  impianto  della  luce  elettrica  e  talora  anche  del  gaz  e 
dell'acetilene  mediante  cooperative  fra  gli  utenti.  Caratteristiche  in 
modo  speciale  sono  le  così  dette  cooperative  di  trasporti,  che  abbrac- 
i5Ìano  tramvie,  servizi  di  omnibus  e  di  vetture,  come  pure  di  battelli 
di  rimorchiatori  sui  canali,  così  numerosi  in  Germania,  ecc.  In  alcune 
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località  si  provvede  anche  in  via  cooperativa  alla  iabbricazione  del 
ghiaccio.  I  mestieri,  propriamente  detti,  sono  scarsamente  rappresen- 
tati e  per  lo  più  si  riducono  ai    lavori  di  calzolaio  e  di   falegname. 

Le  Società  per  strìiìnentl  e  macchine  non  hanno  alcuna  impor- 
tanza, almeno  come  numero  (8)  :  due  di  esse  riguardano  la  sommini- 
strazione di  carri  da  trasporto. 

Le  Società  cooperative  industriali  di  deposito  e  lìendita  -  le  cosi- 
dette  Magazin-Genossenschaften  (53)  -  hanno  applicazione  pratica  quasi 
esclusivamente  per  l'industria  dei  mobili  ;  in  alcune  località  vennero 
anche  adottate  nella  vendita  di  tegole  e  stoviglie. 

Un'altra  categoria  di  Società  ci  è  data  dalle  Cooperative  di  ma- 
terie prime  e  di  vendila  -  Rolistoff-  und  Magazin-Genossenscìiaften  (1 15)  - 
che,  a  quanto  pare,  insieme  riuniscono  le  due  operazioni  :  acquistare 
le  materie  prime  per  i  soci  e  rivenderne  i  prodotti  finiti.  Predominano 
in  questo  gruppo  di  cooperatori  i  sarti,  i  falegnami  e  lavoranti  in 
mobili,  i  calzolai,  i  fabbri-ferrai,  ecc.  Nella  Baviera  pare  che  questa 
forma  di  cooperazione  sia  particolarmente  estesa  nell'industria  dei 
vimini. 

Le  Società  cooperative  di  produzione  ci  si  presentano  anch'esse 
meno  numerose  (  177)  di  quanto  ci  attendevamo  :  quattro  industrie  vi  pre- 
dominano: la  panificazione,  la  tipografia,  la  fabbricazione  della  birra 
e  la  produzione  dell'amido.  Si  hanno  inoltre  cooperative  isolate, \so- 
prattutto  per  l'industria  del  legno  e  dei  mobili,  la  tessitura,  le  stovi- 
glie, i  lavori  in  cemento,  ecc.  Figurano  pure  in  questa  classe  tre  fab- 
briche di  zucchero. 

Fra  i  Circoli  cooperativi  -  Vereins-Hauser  -  prendono   il    primo, 
posto  quelli  per  studenti,  soprattutto  nelle  città  universitarie  di  Bonn, 
Gottingen  ed  Halle. 

Vengono  ultime  le  Società  diverse,  tra  cui  sono  abbastanza  nume- 1 
rose  quelle  per  condotture  d'acqua,  per  l'acquisto  di  terreni  e  la  loro] 
suddivisione  fra  i  soci,  per  assicurazione  degli  infortunii,  per  bagni, 
per  pubblicazioni,  per  ospedali  e  sanatorii. 

Nel  complesso,  il  movimento  cooperativo  urbano  della  Germania 
ha  carattere  di  vera  imponenza  per  quanto  riguarda  la  cooperazione 
di  credito,  nella  quale  è  superiore  ad  ogni  altro  paese  :  la  cede  invecd 
gi'andemente  all'Inghilterra  nella  cooperazione  di  consumo  eil  ediliziaij 
benché  nell'una  e  nell'altra  forma  presenti  risultati  notevoli.  Le  altre 
specie  di  cooperazione  industriale  hanno  più   importanza   come   ten-^ 
denza  ed  accenno  ad  un  nuovo  movimento  sociale  che  come  risultat 
decisivi  nell'economia  generale  del  paese.  Alcune  Società,  specialmente 
dei  centri  maggiori,  hanno  tuttavia  acquistato  uno  sviluppo  notevole 
e  segnano  un  indirizzo  nuovo  nel   lavoro   e   nella   produzione   indu-j 
striale  della  Germania  moderna.  Il  glande  programma  economico-so 
ciale  del  compianto  ministro  v.  Jliquel,  di  una  organizzazione  coope 
rativa  della   piccola   industria   e   dell'artigianato,    in   guisa   tale  che 
mediante  il  credito  di  Stato  della  Cassa  cooperativa  centrale  prussiana 
fosse  in  grado  di  competere  colla  grande  industria  capitalistica,  è  aii 
cora  ben  lungi  dalla  sua  realizzazione   pratica.    Ma   siffatte   profonda 
evoluzioni  del  sistema  produttivo  di  un  paese  non  si  compiono  che  i 
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gradi.  Xe-rli  ultimi  anni,  la  Cassa  centrale  ha  rivolto  con  matifjior 
cura  e  successo  i  suoi  potenti  ed  inesauribili  capitali  allo  sviluppo 
della  cooperazione  operaia  ed  industriale  e  già  risplendono  i  iirinii 
albori  di  quello  clie  potrà  diventare  uno  splendido  meriggio,  nella  di- 
fesa deirartigianato  indijiendente  e  nella  trasformazione  del  salariato 
in  cooperatore. 

(",i  spetta  ora  il  lieto  compito  di  passare  dal  campo  della  coopera- 
zione operaia  a  quello  della  coopcrazione  rurale  e  di  constatare  come 
l'opera  dello  Stato,  e  soprattutto  della  l'iussia,  abbia  in  e.sso  avuto 
maggiore  successo.  Perchè  oramai,  negli  Stati  tedeschi,  il  movimento 
cooperativo  agrario  è  in  parte  un  movimento  di  Slato,  nelle  inspi- 
razioni, nell'indirizzo  generale  e  specialmente  nelle  difese  giuridiche 
e  nei  poderosi  aiuti  di  credito,  che  lo  presidiano,  lo  afforzano  e  lo 
spingono  sulla  via  di  un  avvenire  radioso. 

La    cooperazione  agraria  in  Germania. 

Lo  svilupiio  della  cooperazione  agraria  in  Germania  è  uno  dei  più 
grandi  fatti  economici  del  tem[)0  nostro.  Esso  segna  tutto  un  nuovo 
indirizzo  della  politica  dello  Stato,  diretta  alla  difesa  della  piccola 
proprietà  ed  all'organizzazione  sociale  dei  proprietarii  coltivatori. 

Procedendo  in  via  di  approssimazione  -  ed  in  alcuni  casi  anche 
d'induzione  -  le  18.:5(H)  Società  cooperative  agrarie  della  Germania 
possono  così  suddividersi  in  cifre  tonde: 

Società  cooperative  agrarie  in  Germania. 

Classi  Società  Soci 

1°  Unioni  di    credito N.  12,400  1,100,000 

3"  Per  materie  prime »  1,503  124,000 

6"  Società  di  laToro »  235  5,500 

9°  Deposito  e  vendita »  213  25,500 

11°  Materie  prime  e  vendita.    .    .  »  21  2,000 

13°  Società  di  produzione  ....  »  2,996  208,000 

14"  Società  zootecniche »  158  11,000 

15"  Società  diverse »  774  3B8,000 

Totale.    .    .   :N^.  18,300  1,844,000 

Considerata  nel  suo  complesso,  la  cooperazione  agraria  in  Ger- 
mania, ci  presenta  tre  forme  predominanti: 

1°  l'Unione  di  credilo  o  la  Cassa  rurale: 
2°  la  Società    per    materie  prime,  od   il  Consorzio; 
3°  la  Società  di  produzione,  che  abbraccia  diversi  rami. 
Seguono,  a  distanza,  le  Società  di  lavorazione,  quelle  di  deposito 
e  vendita  e  quelle  per  la  pi'oduzione  ed  il  miglioramento  del  bestiame. 

Le  Unioni  agrarie  di  credito  della  Germania  hanno  molta  ras- 
somiglianza colle  nostre  Gasse  rurali  :  il  loro  ingente  numero  -  di 
circa  h2,Ai)i)  -  ci  dice  quale  grande  diffusione  abbiano  raggiunto.  Ep- 
pure esse  continuano  a  moltiplicai-si,  a  centinaia,  di  anno  in  anno,  e 
col  tempo  copriranno  l' intero  territorio  dell'  Impero,  fino  agli  ultimi 
villaggi.  Del  resto,  questo  è  appunto  il  programma  che  il  Ministero 
dellagricoltura  si   propone  in  Prussia. 

Ma  la  grande  superiorità  delle  Unioni  agrarie  di  credito,  come 
in  genere  della  cooperazione    rurale  della  Germania,  consiste  nella 

^0  '^ol-  OXin,  Serie  IV  ■  16  settembre  1904. 
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sua  mirabile  organizzazione  sistematica  a  tre  gradi  (1),  cosicché  ab- 
biamo : 

Federazioni  nazionali  ; 

Gruppi  regionali  ; 

Unioni  locali. 
A  cfLiesto  triplice  ordine  di  organizzazione  corrisponde  pure    una 
triplice  serie  di  : 

Casse  nazionali  o  centrali; 

Casse  regionali  ; 

Casse  locali; 
per  la  distribuzione  del  credito. 

Come  è  noto,  l'Impero  tedesco  abbraccia  26  Stati,  ma  l'organiz- 
zazione della  cooperazione,  soprattutto  della  cooperazione  agraria, 
non  ha  sempre  proceduto  secondo  la  divisione  politica  del  paese.  Al- 
cune Federazioni  nazionali  si  estendono  a  più  Stati,  benché  le  coope- 
rative ad  esse  affigliate  spesseggino  talora  più  in  certe  determinate 
zone  :  altre  Federazioni  invece  paiono  delimitare  la  loro  azione  ad  un 
singolo  Stato. 

Le  maggiori  Federazioni  centrali  o  nazionali,  nel  campo  agrario, 
sono  le  seguenti: 

1°  La  Federazione  generale  delle  cooperative  agrarie  tedesche  - 
Allgemeiner-Verhand  der  deutsclien  landìvirthschaftUchen  Genosseti- 
schaften  -  Presidente  l'Haas  a  Darmstadt  con  circa  5500  Unioni  di 
credito  ; 

2°  La  Federazione  generale  delle  cooperative  rurali  per  la  Ger- 
mania, secondo  il  sistema  Raiffeisen  -  General-Verband  Ifhìdlicher 
Genossenschaffen  fiir  Deidschland  -  con  sede  a  Neuwied  sul  Reno, 
e  con  quasi  40(X)  Unioni  ; 

3°  La  Federazione  della  Lega  degli  agricoltori  -  ossia  del  cele- 
bre Btind  der  Landìvirte: 

4°  La  Federazione  delle  cooperative  agrarie  del  Wiirtemberg: 

5°  La  Federazione  delle  cooperative  agrarie  del   Reno  a  Trier. 
Le  cooperative  della  Baviera,  che  per  lungo  tempo  ebbero  una  fe- 
derazione autonoma,  recentemente  si  aggregarono  a  quella  dell' Haas. 
Procuriamo  di  presentare  in  poche  cifre  uno  specchio  della  vasta 
e  poderosa  organizzazione  che  ci  offrono  le  due  maggiori  Federazioni, 
secondo  i  dati  del  1901-902  : 

Le  Unioni  agrarie  di  credito  in  Germania. 

Haas  Raiffeisen 

Darmstadt  Neuwied 

Banche  centrali K.  IN.  1 

Gruppi  regionali »  27  »  12 

Banche  i-egionali »  22  »  12 

Unioni  di  ciedito  locali    ...»  ."1425  »  3,713 

Soci »  435,000  »  205,000 

Capitale  in  azioni L.  13,750,000  L.  2,500,000 

Biserva »  14,000,000  »  6,000,000 

Depositi,  conto   corrente   ...»  468,000,000  »  248,000,000 

(1)  L'intera  organizzazione  della  cooperazione  agraria  in  Germania  è  splen- 
didamente descritta  nell'opera  magistrale:  Dr.  M.  ErtIì  e  Dr.  St.  Licht,  Das 
landwirtìiscliaftliche  Genossenschaftswesen  in  Dentschland  (Wien,  Manz,  1899\  2  vo- 
lumi, pagg.  332  e  057. 
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Alla  chiusura  annuale  dei  conti  la  Federazione  Haas  aveva  cre- 
diti per  040  iiiilioni  di  lire:  (juclla  HaitTeisoii  por  t2()()  milioni:  ciò  di- 
nota die  il  ^iro  degli  altari  è  superiore  al  miliardo  per  la  prima  Fe- 
derazione ed  è  di  oltre  mezzo  miliardo  per  la  seconda.  Questo  grande 
movimento  è  possibile  con  un  capitale  così  ristretto  -  di  13.7  mi- 
lioni per  l'una  e  di  milioni  -l.iì  ]ier  l'altra  -  non  solo  a  causa  della 
responsabililà  illimitata  dei  soci,  ma  anciie  grazie  al  credito  che 
le  due  Federazioni  ottengono  dalla  Cassa  cooperativa  centrale  prus- 
siana. È  merito  infatti  della  Germania  di  aver  saputo  creare  un  si- 
stema di  cooperazione  che  raggiunge  un  ingente  movimento  di  credito, 
(li  parecchi  miliardi  allanno.  e  chiede  contiibuti  minimi  ai  soci,  che 
essendo  piccoli  agricoltori,  operai  o  commercianti,  hanno  bisogno  di 
danaro,  ina  non  possono  darne  per  conto  proprio. 

11  sistema  di  operazioni  è  molto  semplice. 

L'agric  dtore  ha  un'apertura  di  credito,  per  lo  più  colla  forma 
del  conto  corrente,  presso  l'Unione  locale  del  villaggio:  occorrendo 
fondi,  l'Unione  locale  li  attinge  alla  Cassa  regionale.  Le  Casse  regio- 
nali, in  diletto  di  risorse  adeguate,  non  potevano  in  passato  rivol- 
gersi che  alla  Cassa  centrale  della  propria  Federazione.  Dal  189(3  in 
poi  esse  hanno  aperto  il  credito  alla  Cassa  cooperatira  centrale,  che 
come  istituto  di  Stato,  abilmente  diretto,  dispone  di  risorse  pressoché 
inesauribili.  L'istituzione  della  Cassa  prussiana  di  Stato  ha  ([uindi 
dato  un  ingente  impulso  al  movimento  cooperativo,  soprattutto  nelle 
campagne.  Dieci,  venti,  cento  contadini  non  hanno  oggidì  che  ad  as- 
sociarsi in  cooperativa,  perchè  -  mediante  la  Cassa  regionale  -  otten- 
gano immediatamente  un  credito  commisurato  alle  loro  sostanze,  de- 
terminate in  massima  in  base  alle  imposte  dirette  che  essi  pagano. 

In  pratica,  le  Casse  centrali  prestano  al  3  'g  P^^^"  cento  all'anno: 
le  Casse  regionali  al  4  per  cento  -  con  un  '  2  per  cento  di  benefizio  - 
e  le  Unioni  locali  al  4  '9.  ed  è  sull'interesse  del  4  '  -2  P^i"  cento  che 
oggidì  si  aggira  l'intero  credito  agrario  della  Germania,  dove  non  eb- 
bero mai  alcuna  presa  le  utopie  di  credito  agrario  al  9.  od  al  3  per  cento. 

Questa  immensa  organizzazione,  che  funziona  con  un  movimento 
di  miliardi  all'anno,  va  perequando  il  credito  in  tutto  l'Impero.  11  pic- 
wjIo  agricoltore,  sperduto  in  una  foresta  o  nelle  gole  d'una  montagna, 
ha  il  credito  al  4  '  '2  P^i"  cento  all'anno,  quale  pochi  anni  addietro  era 
solo  possibile  al  commerciante  di  un  grande  centro  bancario. 

Ricorderanno  i  lettori  che  questa  potente  ed  efficace  organizza- 
zione del  credito  agricolo  in  Germania  -  che  ogni  anno  vi  funziona 
per  miliardi  e  per  somme  sempre  crescenti  -  fu  da  noi  presa  a  mo- 
dello nel  progetto  di  legge  sulla  Riforma  agraria.  Eppure  non  man- 
cano tuttora  gli  uomini  scrii  -  anzi  seriissimi  !  -  che  reputano  una 
tale  organizzazione  né  attuabile,  né  pratica  !  Non  rassomigliano  forse 
costoro  a  quei  savii  chinesi  che  giudicavano  che  le  ferrovie  potessero 
funzionare  soltanto  in  Europa,  perchè  colà  vi  era  nelle  locomotive  il 
diavolo  bianco  che  trascinava  il  treno? 

Tutto  il  mondo  è  paese  ed  ogni  Stato  ha  i  suoi  mandarini  che  lo 
inspirano  e  spesso  anche  lo  governano  ! 

Le  Società  per  materie  prime  -  landwirthschaftliche  Rohstoff-Ge- 
lossenschaften  (1503)  -  che  noi  chiamiamo  Consorzii  o  Sindacati  agrarii 

Iiostituiscono  un  tipo  di  cooperative  rurali,  troppo  note  anche  in  Italia, 
)erchè  sovr'esse  abbiamo  ad  indugiarci.  Il  numero  dei  Consorzi  agrarii 
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tedeschi  -  di  1503  con  124,000  soci  -  è  tale  da  attestarci  quale  diffu- 
sione abbiano  ottenuto  nell'Impero.  In  realtà,  l'azione  di  tale  forma 
di  cooperazione  è  assai  più  intensa  di  quanto  queste  cifre  dimostrino. 
Anzitutto  le  3,700  Unioni  Raiffeisen  indicate  nello  specchio  sopra 
pubblicato,  sono  ad  un  tempo  Casse  rurali  e  Consorzii  agrarii  :  il 
che  accade  pure  in  molte  altre  Unioni  di  credito  tedesche.  Per  con- 
seguenza, il  numero  degli  istituti  che  in  Germania  funzionano  come 
Consorzii  agrarii  in  realtà  sale  da  1500  ad  oltre  5,000  :  il  che  vuol 
dire  che  esiste  un  Consorzio  in  un  buon  numero  di  villaggi.  L'Unione 
della  Cassa  rurale  e  del  Consorzio  agricolo,  come  due  sezioni  di  una 
stessa  istituzione,  è  base  sostanziale  della  Riforma  agraria,  a  fine  di 
esercitare  il  credito  in  natura.  Anche  in  ciò  riluce  il  carattere  pra- 
tico della  nostra  proposta:  se  5,tXX)  Unioni  agrarie,  miste  per  credito 
e  consorzio,  funzionano  in  Germania,  attualmente  sulla  base  del  cre- 
dito dello  Stato,  loro  specialmente  largito  dalla  Cassa  centrale  prus- 
siana, non  v'ha  ragione  al  mondo  -  tranne  che  nell'ignavia  dello 
Stato  verso  gli  agricoltori  italiani  -  perchè  non  possano  funzionare 
da  noi  le  1,800  Unioni,  progettate  nella  Riforma  agraria,  in  ragione 
di  una  per  mandamento. 

Oltre  di  ciò,  anclie  nelle  cooperative  a  tipo  Haas,  si  trova  in  al- 
cuni Stati,  come  in  Sassonia,  il  credito  ed  il  consorzio  insieme  uniti, 
mentre  d'altro  lato  la  potente  Lega  degli  agricoltori  -  Bu>id  der  Land- 
ioirte-,che  abbraccia  oltre  200  mila  soci,  funziona  eziandio  come  un 
grande  Consorzio  agrario  cooperativo. 

L'organizzazione  della  cooperazione  -  o  dei  Consorzi  agrari  -  tende 
in  Germania  ad  assumere  le  stesse  forme  di  quella  del  credito,  me- 
diante tre  gradi  di 

Società  centrali; 

Società  regionali  ; 

Consorzi  locali. 

La  Guida  registra  25  Società  principali  -  Haupt-Genossenschaften  - 
per  acquisti  di  materie  prime  per  l'agricoltura.  Di  esse  alcune,  colle- 
gate colle  maggiori  Federazioni,  hanno  il  carattere  di  Società  generali, 
altre  prendono  solo  l'aspetto  di  gruppi  regionali.  Ma  sotto  l'impulso  delle 
due  grandi  Federazioni  dell'Haas  e  del  Raiffeisen,  l'opera  di  una  organiz- 
zazione sistematica  a  tre  gradi  si  va  sempre  più  affermando  anche  nella 
cooperazione  per  acquisti,  come  già  è  completa  in  quella  di  credito. 

Inutile  dire  che  le  migliaia  di   Consorzi  agrarii  tedeschi,  insieme 
uniti,  ogni  anno  somministrano  agli  agricoltori  materie  prime  per  die- 
cine di  milioni  di  lire,  specialmente  in  concimi,  sementi  e  spesso  anche 
in  strumenti  e  macchine.  Ma  pur  troppo  manca  ancora  una  statistica  ■ 
completa.  ' 

Le  Società  cooperative  di  lavoro,  in  numero  di  235,  presentano  un 
solo  tipo  predominante,  quello  della  Società  di  trebbiatura,  di  cui  sonol 
elencate  circa  200.  La  maggior  parte  trebbiano  a  vapore.  1 

L'idea  è  semplicissima.  1  piccoli  proprietarii  di  un  villaggio,  riu-y 
niti  in  cooperative,  acquistano  una  o  più  locomobili  e  trebbiatrici  e 
se  ne  servono  in  comune  per  turno.  L'acquisto  è  reso  facilissimo  dal 
credito  della  Cassa  cooperativa  centrale  prussiana. 

Qui  abbiamo  un  esempio  pratico  di  tutta  la  grande  superiorità  della 
politica  agraria  dello  Stato  in  Prussia,  in  confronto  di  quanto  accade 
in  Italia.  ÌJ 
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Cento  piccoli  afjricoltori  in  Prussia  desiderano  costituire  una  So- 
cietà per  irehbiainra  a  vapore.  Non  solo  ottengono  immediatamente 
dal  Ministero  -  oppure  dalle  grandi  Federazioni  -  progetti  di  statuti,  di 
preventivi,  ecc.,  ina  mediante  il  eredito  delle  Casse  rurali,  appoggiate 
alla  Cassa  centrale  di  Stato,  dispongono  immediatamente  del  capitale 
necessario  per  Tacquisto  della  locomobile  e  della  trebbiatrice. 

In  Italia  invece,  i  cento  contadini  devono  prepararsi  ogni  cosa, 
statuti,  preventivi,  ecc.,  e  quando  sono  costituiti  in  cooperativa,  (fiuilche 
rara  roìta  pt)sson()  trovare  una  Banca  popolare  od  una  Cassa  di  rispar- 
mio, elle  dopo  le  necessarie  formalità  e  garanzie  e  dopo  gravi  spese 
di  atti  e  di  tasse  di  bollo  e  registro,  impresti  loro  un  capitale.  Ma  nel 
Mezzogiorno  d" Italia  non  vi  sono  né  Banche  popolari,  ne  Casse  di  ri- 
sparmio in  grado  di  fare  ciò.  e  tutto  quindi  vi  diviene  impossibile!  Ed 
è  così  che  sono  abbandonati  a  sé.  stessi  -  alle  loro  sofferenze  ed  ai  loro 
disagi  -  i  quattro  quinti  degli  agricoltori  italiani. 

Oltre  la  trebbiatura  dei  cereali,  delle  rimanenti  cooperative  di  la- 
voro in  Germania,  alcune  ci  presentano  delle  Società  per  l'aratura  a 
vapore,  mentre  altre  si  propongono  in  genere  la  locazione  ai  soci  di 
strumenti  e  macchine  agricole.  La  Cooperativa  per  aratura  a  vapore 
funzioni  specialmente  nelle  provincie  della  Prussia  orientale,  dove 
prevale  la  grande  proprietà  ed  è  eslesa  la  pianura.  Tali  Società  potreb- 
bero forse  avere  una  benefica  applicazione  nella  no.stra  valle  del  Po, 
come  pure  nelle  regioni  a  latifondo  deiritalia  centrale  e  meridionale, 
soprattutto  nelle  provincie  dove  l'emigrazicme  va  assottigliando  le 
braccia. 

Le  Società  di  depositi  e  vendita  -  Marjazin-Genossenschaften  -  in  nu- 
mero di  ^13  con  :2.ó,.300  soci,  si  suddivìdono  nelle  seguenti  forme  prin- 
cipali : 

1°  Società  per  utilizzazione  del  bestiame; 

2°  Società  di  pollicoltura  e  vendita  d'uova; 

3°  Granai  cooperativi; 

4°  Società  diverse. 

Le  Società  per  l'utilizzazione  del  bestiame  -  Viehverwertung  -  in 
numero  di  circa  68,  funzionano  specialmente  nella  Prussia.  In  generale 
si  propongono  di  vendere,  direttamente  per  il  consumo,  il  bestiame 
bovino  dei  soci,  evitando  l'opera  di  intermediarli  e  di  grossi  negozianti. 
In  alcune  località,  dove  esistono  razze  pregiate,  soprattutto  per  il  latte, 
le  cooperative  di  bestiame  ne  organizzano  la  vendita  e  l'esportazione. 
I  risultati  paiono  favorevoli. 

Queste  cooperative  si  distinguono  pure  dalle  Società  zootecniche, 
in  quanto  quest'ultime  provvedono  essenzialmente  all'allevamento  ed 
al  miglioramento  delle  razze  equine. 

Notevole  è  lo  sviluppo  che  anche  in  Germania  vanno  prendendo 
ìe  Società  cooperative  d'uova,  che,  sul  tipo  delle  celebri  cooperative  della 
Danimarca,  provvedono  specialmente  a  raccogliere,  giorno  per  giorno, 
le  uova  fresche  dei  contadini  ed  a  venderle  nei  mercati  interni  ed 
esteri.  Anche  esse,  in  numero  di  circa  64.  predominano  nella  Prussia 
e  nella  Sassonia.  È  evidente  che  sitì'atte  associazioni  devono  pur  molto 
contribuire  al  miglioramento  delle  razze  del  pollame  -  una  delle  indu- 
strie che  l'Italia  non  sa  ancora  abbastanza  svolgere. 

1  Granai  cooperativi  -  Kornhàuser  -rappreseniano  uno  dei  più  belli 
e  moderni  portati  della  cooperazione  tedesca.  Il  nostro  elenco  ne  re- 
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gistra  circa  47.  Loro  scopo  è  di  ricevere  in  deposito  il  grano  -  talora 
anche  altri  cereali  -  dei  soci,  ripulirlo  ed  essiccarlo.  In  alcuni  casi 
provvedono  anche  alla  vendita  in  comune.  Per  lo  più  l'agricoltore,  al- 
l'alto del  deposito,  può  ricevere  in  credito  fino  a  tre  quarti  del  valore 
del  grano  da  esso  .somministrato. 

I  principali  Stati  della  Germania,  soprattutto  la  Prussia  e  la  Ba- 
viera, annettono  una  grande  importanza  all'istitnzione  di  codesti  granai 
cooperativi,  che  sorgono  per  lo  [tiù  alle  stazioni  di  ferrovie.  La  Prussia 
con  apposite  leggi,  dal  1896  in  poi,  ha  stanziato  sul  bilancio  dello  Stato 
parecchi  milioni  di  lire,  che  essa  dà  in  prestito,  a  mitissimo  interesse, 
alle  cooperative  per  granai. 

Fra  le  Società  diverse  troviamo  per  ultimo  varie  forme  di  coope- 
rative per  l'utilizzazione  delle  melasse  e  dello  spirito. 

E  così  ci  siamo  spianata  la  via  per  giungere  alla  forma  più  superba 
del  movimento  cooperativo  agrario  della  Germania  -  alla  coopei'azione 
di  produzione. 

La  cooperazione  agraria  di  produzione  in  Germania. 

Le  Società  cooperative  di  produzione  -  in  numero  di  12.996  con 
208,031  soci  -  segnano  una  delle  più  belle  e  più  feconde  manifesta- 
zioni della  nuova  organizzazione  economica  e  sociale  che  la  coopera- 
zione è  destinata  a  creare  nelle  campagne. 

In  Germania,  la  coopcrazione  di  produzione  ha  assunto  sette 
forme  diverse.  Indichiamo,  per  ciascuna  di  esse,  il  numero  delle  coope- 
rative e  dei  soci  : 

Cooperative  agrarie  di  produzione  in  Germania. 

Numero  Numero 

delle  Società  del  soci 

Latterie  sociali 2,574  187,490 

Distillerie  sociali 146  2,240 

Cantine  sociali 179  10,409 

Società,  di  fi-iitte  ed  ortaggi 78  (5,856 

Società  di  macellazione 9  818 

So  'ietà  di  piscicultiira 7  183 

Società  forestali 3  29 

Totale.    .    .    2,996  208,031 

La  Latteria  sociale  presenta  la  forma  più  antica,  più  diffusa  e  più 
perfezionata  di  produzione  cooperativa  nelle  campagne.  Le  Latterie 
sociali  della  Germania  adottarono  in  tempi  recenti  grandi  perfeziona- 
menti tecnici,  per  ciò  che  concerne  la  sterilizzazione  del  latte,  la  fab- 
bricazione del  burro,  ecc.;  ma  ai  nostri  occhi  appaiono  non  meno 
notevoli  i  loro  progressi  economici,  poiché  non  poche  delle  Latterie 
sociali  della  Germania  riuscirono  a  federar.si  in  gruppi  regionali  ed  in 
cosidette  «  Società  centrali  per  il  commercio  e  per  l'esportazione  dei 
burri  ».  Infatti  gli  scopi  di  questi  gruppi  e  Società  centrali  sono  così 
definiti  :  acquisto  in  comune  di  quanto  occorre  all'esercizio  delle  lat- 
terie e  dei  soci  loro  ;  uniformità  della  produzione  ;  vendita  in  comune. 

D'ordinario,  le  Latterie  sociali,  che  appartengono  allo  stesso  gruppo, 
hanno  macchinario  e  metodi  uniformi  di  produzione  :  sono  dirette  da 
ispettori  e  specialisti  tecnici  comuni  :  imprimono  sui  loro  prodotti  una 
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meiU'siiiia  mai-ca  :  li  forniscono  nelle  stesse  iilealiche  forme,  anche 
d'imhalia^'gio  :  li  pont,'ono  in  vendila  mediante  le  stesse  case,  all'in- 
terno etl  alfestero.  H  evidente  ch'esse  hanno  in  tal  modo  il  henetlcio 
di  una  [u-oduzione  su  vastissima  scala,  -  per  diecine  di  milioni  di 
lire  -  e  di  una  {grande  suddivisione  delle  spese  e  dei  lischi.  È  con 
questi  metoili  che  la  proilu/ione  lattifera  della  Germania  va  acfiiii- 
stando  un  posto  altissimo  nel  mercato  mondiale,  come  \i  riuscì  l'in- 
dustria del  latte  dell'Australia,  per  opera  della  forte  or;ianizzazione 
di  St<»to,  da  noi  descritta  nel  maggio  19U3.  Ed  è  pur  troppo  contro 
siffatte  poderose  organizzazioni,  che  lotta  la  produzione  italiana  iso- 
lata ed  abbandonata  a  se  stessa. 

L'industria  dell'alcool  in  Germania  ha  molla  fama  e  ad  essa  par- 
tecipa l'organizzazione  cooperativa  con  146  Società  e  2,24(ì  soci,  per 
la  maggior  parte  esistenti  in  Prussia. 

Ma  è  sopratutto  la  Cantina  sociale,  che  lia  [in  grande  valore  ai 
nostri  occhi,  perchè  ci  presenta  l'istituzione  tipica  a  cui  dovrà  neces- 
sariamente ricorrere  la  viticultura  italiana,  se  vuol  risorgere  a  mi- 
gliori condizioni. 

Fino  dal  1SS7.  abbiamo  visitate  e  descritte  le  prime  Cantine  so- 
ciali, nella  valle  deH'.Mir.  presso  il  Reno.  Le  nosti-e  modeste  impres- 
sioni, pubblicate  nell'ottobre  di  quell'anno  nella  Gazzetta  del  Popolo 
di  Torino,  vennero  in  allora  largamente  diffuse  in  paese  dalla  stampa 
quotidiana  ed  agricola.  Per  un  mese,  la  Cantina  sociale  fu  oggetto  di 
discussioni  :  l'idea,  accolta  dovunque  con  largo  favore,  jiareva  dovesse 
rapidamente  condurre  a  numerose  e  solide  applicazioni.  Ma  accadde 
di  essa  ciò  che  in  Italia  avviene  di  molte  altre  proposte  pratiche  : 
sono  abbandonate  con  facilità  pari  al  fervore  col  quale  vennero  mo- 
mentaneamente accolte. 

La  Germania  invece  -  anche  grazie  agli  aiuti  efficaci  dei  varii 
Stati  -  maturò,  peifezionò  e  dittuse  l'istituzione  delle  Cantine  sociali, 
in  modo  veramente  mirabile,  se  teniamo  conl(j  della  ristietta  impor- 
tanza che  la  coltivazione  della  vigna  ha  nell'agricoltura  tedesca.  Pare 
infatti,  che  in  tutto  l'Impero  la  vigna  non  si  estenda  oltre  i  120  mila 
ettari,  con  una  produzione  massima  di  .5  milioni  di  ettolitri  :  nel  1903 
essa  non  raggiunse  che  3.77."),(J()0  ettolitri,  cifra  che  pure  già  sembra 
superiore  alla  media.  La  modestia  di  tale  produzione  è  evidente,  ove 
si  ritletta  che  la  vendemmia  in  Italia  si  calcolò  raggiungesse  in  qualche 
annata  i  45  milioni  di  ettolitri,  cosicché  è  da  10  a  12  volte  superiore 
a  quella  della  Germania.  Eppure  l'Impero  tedesco  ha  179  Cantine  so- 
ciali, contro  pochissime  istituzioni  simili,  tuttora  esistenti  in  Italia. 
Ecco  intanto  la  ripartizione  fra  i  varii  Stati  tedeschi  delle 

Cantine  sociali  della   Germania. 


Prod 

uzione 

Numero 

Numero 

Stnti                                    di 

vini 

nel  1903 

delle 

dei  soci 

—                                             ^            M 

^ ^ 

Cantine  sociaU 

— 

Ertali 

Ettolitri 

— 

Prussia  ....    I«,  toc 

598,000 

120 

5,081 

Baviera.    .    .    .   22,100 

754,000 

21 

1,372 

WUrtemberg.    .    16,800 

438,000 

10 

957 

Badeii    ....    17,700 

G36,000 

5 

514 

Assia 13,500 

519,000 

19 

996 

Alsazia  Lorena    30.1)00 

830,000 
3,775.000 

4 
179 

889 

119,400 

10.409 
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Anche  in  questa  forma  di  cooperazione  agraria,  la  Prussia  ha  il 
primato. 

Per  noi,  cresciuti  nelle  regioni  vitifere  dell'Alto  Monferrato  e  vis- 
suti fino  dall'infanzia  in  mezzo  alle  incertezze  ed  alle  sofferenze  della 
produzione  vinicola,  scorgiamo  nella  Cantina  sociale  il  nostro  ideale, 
la  nostra  visione.  È  un  ideale  di  redenzione  economica  di  migliaia  e 
migliaia  di  piccoli  agricoltori,  è  una  visione  di  serenità  domestica  e 
di  pace  sociale. 

Cinquecento  Cantine  sociali  in  Italia,  con  una  produzione  media 
di  25,0(K)  ettolitri  di  vino  ciascuna,  organizzerebbero  l"2  milioni  e  mezzo 
di  ettolitri  di  produzione,  raccogliendo  intorno  a  sé  forse  non  meno 
di  mezzo  milione  di  piccoli  agricoltori  e  mezzadri.  I  benefìci  economici 
e  sociali  di  una  organizzazione  siffatta  sarebbero  incalcolabili  (1):  mi- 
lioni di  quintali  di  uva  sottratti  ad  una  lavorazione  imperfetta,  spesso 
pessima  :  milioni  di  ettolitri  di  vino  fabbricati  con  metodi  razionali, 
in  grandi  masse,  a  tipo  uniforme  e  costante  :  i  prodotti  di  intiere  can- 
tine venduti  direttamente  nei  grandi  centri  di  consumo,  senza  sofi- 
sticazioni ed  intermediarli  costosi  :  le  Cantine,  federate  fra  di  loro  in 
gruppi  regionali  per  il  commercio  all'inlei-no  e  possibilmente  riunite 
in  una  sola  Unione  nazionale,  per  un  grande,  forte,  potente  ed  orga- 
nico commercio  di  esportazione  all'estero  -  ecco  l'orizzonte  sereno, 
che  lontano  lontano  ci  allieta  l'animo,  mentre  gettiamo  lo  sguardo 
sugli  interminabili  filari  che  la  crisi  vinicola  rattrista,  e  che  la  man- 
canza di  ogni  organizzazione  nella  produzione  e  nel  commercio  dei  vini 
rende  ingrati  alle  incessanti  fatiche  del  laborioso  contadino  italiano! 

Due  elementi  occorrono  a  questa  benefica  trasformazione  :  Vorga- 
nizzasione  giuridica  e  il  credito  dello  Stato. 

Bisogna  anzitutto  riformare,  in  base  a  concetti  moderni  e  pratici, 
le  disposizioni  rudimentali  del  Codice  di  commercio  del  1883.  Compi- 
late quando  l'istituto  della  cooperazione  era  tuttora  incerto  ed  inde- 
terminato, segnarono  senza  dubbio  un  primo  progresso  legislativo.  Ma 
oggidì,  la  scienza  e  la  pratica  vanno  nettamente  delineando  questa 
nuova  e  potente  forma  di  organizzazione  sociale  e  di  ascensione  eco- 
nomica delle  classi  sofferenti.  A  questo  nobile  movimento  di  pensiero 
e  di  azione,  lo  Stato  italiano  deve  dare  anzitutto  il  contributo  di  una 
legislazione  liberale,  folte  ed  innovatrice.  Essa  non  costa  nulla:  non 
richiede  che  uomini  di  buona  volontà. 

Ma  lasciamo  in  disparte  tutte  le  illusioni  :  senza  il  credito  largo 
e  potente  dello  Stato  è  impossibile  promuovere  l'organizzazione  coope- 
rativa dell' agricoltura  e  sopratutto  l'istituzione  delle  Cantine  sociali. 

La  trasformazione  di  una  parte  sola  della  produzione  enologica 
dell'Italia  -  di  l!2  a  15  milioni  di  ettoiitii  -  richiede  probabilmente  un 
mezzo  miliardo  di  capitale  fìsso  e  circolante.  Si  compia  pure  a  gradi,, 
attraverso  gli  anni  che  passano  -  e  che  pur  troppo  si  rassomigliano 
nella  sterilità  della  politica  agraria  dello  Stato  italiano  -  ma  è  ingenuo, 
è  assurdo  il  credere  che  i  nostri  coltivatori  possano  contribuire,  dalle 
proprie  tasche,  anche  solo  una  modesta  parte  dei  miliardi  indispen- 
sabili -  secondo  Stefano  Jacini!  -  alla  trasformazione  dell'agricoltura 
italiana.  11  proprietario  in  Italia  è  esausto  dal  ribasso  dei  prezzi,  dalla 
invendila  dei  prodotti,  dalle  imposte,    dall'aumento  dei  salarli,  dalla 

(1)  Maggiorino  Ferraris,  La  crisi  rinicola,  in  Nuova  Antologia,  16  ottobr» 
1901  e  16  maggio  1902.  ^.  |j|,, 


I 


DI   UNA    C.riDA    DELLA  COOPERAZIONE   IN   GERMANIA  '.iV.i 

usura  del  danaro  e  della  compra-vendita,  che  da  ojmi  lato  lo  insidia, 
ed  anciie  un  pò"  dairabiludiiie  di  vivere  al  di  là  delle  proin-ie  entrate, 
sopra  una  estensione  insullieiente  di  terra.  Non  ci  sono  che  i  (ioverni 
del  felice  Rej::no  d'Italia,  i  quali  soli  non  credono  l'agricoltore  ed  il 
proprietario  del  loro  paese  degno  o  bisognevole  di  quel  credito  di  Stato, 
a  giusto  interesse,  che  ogni  plaga  del  mondo  civile  va  organizzando, 
dalla  Francia  alla  Germania.  dall'Irlanda  all'Egitto  ed  all'Australia. 

Kd  anche  per  il  credito  di  Stato  non  è  questione  che  di  !»uona 
volontà.  |)ercliè  nella  coojiei'azione  agraria  noi  siamo  in  massima  con- 
trarli -  col  Miquel  e  con  i  maggioii  cooperatori  -  ad  ogni  riduzione  ar- 
tificiosa di  interessi,  a  carico  dei  contribuenti.  Si  comprende  benissimo 
che  lo  Stato  possa  nei  primi  tempi  dare  (pialche  modesto  aiuto  a  titolo 
di  pi-emio  o  d'incoraggiamento  a  forme  nuove  di  produzione:  ma  tutto 
ciò  non  può  esseie  che  transitorio  La  [)rima  necessità  di  un'opera- 
zione economica  felice  è  di  uniformarsi  alle  leggi  del  mercato,  che 
determinano  in  ciascun  paese  il  saggio  minimo  degli  interessi,  per  lo 
pili  rapiiresentato  dal  credito  dello  Stato.  Oggidì  la  Prussia  fa  circo- 
lare ogni  anno  centinaia  di  milioni  di  credito  di  Stato  nelle  campagne, 
a  miti  saggi.  11  tesoro  non  vi  rimette  un  centesimo  :  riscuote  l'inte- 
resse normale  delle  sue  anticipazioni  e  la  Cassa  centrale  accumula 
riserve  e  profitti  ! 

E  mentre  altrove  fortemente  si  opera,  a  noi  italiani  per  ora  altro 
non  resta  che  lavorare  ed  asj)ettare,  come  dice  il  poeta  : 
Learn  to  labour  and  to  wait. 

Ogni  giorno  salga  fervida  a  Dio  la  preghiera  dei  sofferenti  agri- 
coltori italiani,  perchè  conceda  presto  anche  alla  patria  nostra  un 
indirizzo  di  Stato  che  intenda  e  pratichi  la  politica  agraria  di  un  grande 
paese,  come  la  compresero  e  la  praticano  i  Governi  d'Inghilterra,  d'Au- 
stria, d'Ungheria,  di  Francia  e  persino  dell'Egitto  e  dell'Australia  ! 

Pure,  mentre  preghiamo,  teniamo  le  polveri  asciutte.  I  milioni  di 
agricoltori  italiani  ricordino  che  hanno  nelle  proprie  mani  la  loro  sal- 
vezza, col  voto  che  loro  spetta  nelle  elezioni  politiche.  Sono  le  potenti 
organizzazioni  elettorali  dei  proprietarii  che  in  ogni  paese  portarono 
in  onore  la  pohtica  agraria,  in  mezzo  a  Stati  travolti  dalla  corrente 
dell'industrialismo,  che  dalla  metà  del  secolo  scorso  in  poi  informò 
essenzialmente  l'indirizzo  economico  dei  popoli  moderni. 

Agli  agricoltori  italiani  la  forte  preparazione  d'una  riscossa  che 
verrà  ! 

La  Cassa  cooperativa  centrale  di  Stato  in  Prussia. 

Il  maestoso  edificio  della  cooperazione  tedesca  ha  avuto  il  suo 
degno  e  splendido  coronamento  nella  Cassa  cooperativa  centrale  in 
Prussia,  che  è  un  vero  e  perfetto  istituto  di  Stato.  Fondata  con  legge 
del  31  luglio  189.^,  con  il  modesto  capitale  di  6,i2óO,UUO  lire  -  ben  tosto 
elevato  a  l)i..')U(J,lK_K)  lire  -  la  Cassa  prussiana  ebbe  nell'ultimo  eser- 
cizio 19U3-ÌXJ4  un  giro  di  fondi  e  valori  di  quasi  11  miliardi  di  lire. 

Ma  più  della  grandiosità  delle  operazioni,  deve  rifulgere  il  carat- 
tere sociale  dell'istituto,  quale  ci  viene  esposto  dalla  presidenza  stessa 
della  Cassa,  nella  monografia  da  essa  edita  e  che  forma  oggetto  di 
esame  in  queste  pagine  : 

«  La  Cassa  -  riferiamo  le  parole  testuali  della  sua  Presidenza,  con 
alcune  sotto-lineazioni  -  è  un  istituto   bancario   e   monetario   per  le 
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Società  cooperative.  Ad  essa  è  assegnata  la  funzione  economico-sociale 
di  promuovere  ed  attivare  il  credito  personale  delle  classi  interiori  e 
medie,  clie  atlen  dono  alla  produzione  economica  con  poco  capitale  ed 
in  prevalenza  con  il  proprio  lavoro. 

«  A  queste  classi  -  sia  alle  operaie,  sia  specialmente  alle  rurali  - 
prima  della  fondazione  della  Cassa  centrale  prussiana,  o  mancava  af- 
fatto un  eredito  personale  a  giusto  interesse,  bene  organizzato  e  cor- 
rispondente alle  loro  condizioni  economiclie.  od  era  loro  accessibile 
solo  in  ristretta  misura.  Le  forme  e  le  abitudini  esistenti  nel  mercato 
monetario  non  favoriscono  le  classi  medie  -  il  Mittelstand.  Al  biso- 
gno di  credito  di  quanti  sono  economicamente  deboli,  si  può  solo 
soddisfalle  in  modo  efficace  mediante  V organizzazione  cooperativa:  così 
soltanto  si  può,  in  grandi  proporzioni,  avvalorare  la  capacità  e  la 
fiducia  di  credito  di  ciascun  individuo,  come  se  si  trattasse  di  un  og- 
getto suscettivo  di  pegno  :  solo  mediante  l'azione  intermedia  della 
cooperazione,  le  classi  meno  robuste  economicamente  possono  ottenere 
accesso  adeguato  al  mercato  monetario. 

«  Ma  anche  ciò  ha  i  suoi  limiti  neirorganizzazione  presente  della 
Banca  industriale,  che  pure  non  si  può  altrimenti  foggiare.  Le  grandi 
Banche,  in  generale,  dovranno  chiedere  anche  alle  Società  cooperative 
delle  garanziii  a  deposito,  per  aprire  loro  un  credito  in  conto  corrente. 
Or  bene,  la  maggior  parte  delle  cooperative  ne  dispongono  solo  in  mi- 
sura molto  ristretta,  in  quanto  che  la  formazione  del  patrimonio  so- 
ciale ])er  molte  cooperative,  per  forza  stessa  delle  cose,  si  trova  ap- 
pena agli  inizii,  e  per  l'indole  di  tali  Società  non  può  neanche  in 
appresso  procedere  rapidamente.  Se  a  queste  condizioni  non  sempre 
fanno  eccezione  le  cooperative  più  antiche,  che  pure  hanno  una  mag- 
giore organizzazione  bancaria,  come  mai  possono  le  Unioni  giovani, 
specialmente  quelle  agrarie,  soddisfare  alle  richieste  di  garanzie  ban- 
carie ' 

«  Si  è  perciò  clie  nella  Cassa  cooperativa  centrale  prussiana  si 
volle  creare  da  parte  dello  Stato  un  Istituto,  che  ponendo  in  seconda 
linea  ogni  intento  di  profitti  e  di  guadagni,  potesse  da  un  lato  soddi- 
sfare ad  eque  condizioni  ai  bisogni  di  credito  personale  delle  forze 
produttive  delle  classi  medie  ed  inferiori  insieme  strette  nella  forma 
cooperativa;  e  dall'altro  valesse  a  collegare  al  grande  mercato  mone- 
tario il  movimento  dei  fondi  di  queste  classi  sociali,  sia  ])er  le  loro 
richieste  che  per  le  loro  offerte  di  capitale. 

«  Come  la  Banca  dell'Impero  ha  per  compito  di  regolare  la  circo- 
lazione del  denaro  in  tutto  il  paese,  di  facilitare  le  compensazioni  dei 
pagamenti  e  di  provvedere  all'impiego  dei  capitali  disponibili,  cosila 
Cassa  cooperativa  centrale  prussiana  deve  assumersi  il  movimento 
dei  fondi  delle  Società  cooperative  prussiane  in  relazione  al  mercato 
monetario  generale,  deve  colmare  la  deficienza  di  capitali  in  una  loca- 
lità facendovi  affluire  le  risorse  cooperative  disponibili  in  un'altra, 
come  pure  le  spetta  di  rendere  fruttifere  le  risorse  eventualmente  esu- 
beranti. Scopo  ed  ufficio  della  Cassa  centrale  è  di  accordar  •  il  credito 
nelle  forme  ed  alle  condizioni  adatte  e  confacenti  alle  piccole  aziende  ; 
economiche  e  di  stabilire  la  compensazione  dei  capitali  fra  le  classi  '_ 
cooperative  organizzate  ». 

Così  la  Presidenza  della  Cassa  cooperativa  centrale  prussiana  ne 
espone  lo  scopo  e  l'ufficio  come  grande  Istituto  di  Stato,  e  con  un 
linguaggio  che  in  Italia  parrebbe  rivoluzionario,  mentre  esso  esprime 
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il  piojiratnma  pratico  di  un  Governo,  conservatore  in  politica,  ma  pio- 
fondaniente  riformatore  in  economia  sociale.  E  nel  pensiero  v'iuil'azione, 
«iecisa,  risoluta.  «  in  grandi  ])r'.i])oi/.ioni  ».  laido  che  nei  prind  Icnipi 
il  Tcs(.i-o  prussiano  non  solo  contribuì  interamente- in  0^  milioni  -  il 
capitale  di  fomlazione  della  Cassa,  ma  l'aiutò,  depositando  piesso  di 
essa,  ad  interesse  minimo,  larghissime  somme.  I  fondi  del  Tesoro  ser- 
virono cosi  ad  organizzare  il  piccolo  credito  operaio  ed  agricolo  in 
Prussia  -  con  grande  scandalo  dei  Htianzieri  italiani- ma  con  ingente 
benefìcio  sociale  ed  economico  delle  «  classi  inferiori  e  medie  »  della 
nazione  ! 

(n  qne.slo  docnmento  d'origine  ufficiale,  ci  è  confortante  trovare 
per  la  prima  volta  formulalo  in  modo  esplicito  non  solo  l'indirizzo 
della  politica  economica  sociale  che  lo  Slato  ])russiano  si  è  proposto 
colla  fondazione  della  CVis.sa  cooperativa  centrale,  ma  anche  i  ])rincipii 
direttivi  a  cui  essa  si  informa  e  che  si  possono  così  riassumere: 

1°  L'organizzazione  bancaria  presente,  a  tipo  industriale-capita- 
listico, non  favorisce  le  classi  medie  e  tanto  meno  le  classi  inferiori, 
specialmente  quelle  agricole: 

'■2"  L'artigianato  e  la  piccola  proprietà  non  hanno  accesso  al 
mercato  monetario  che  mediante  V or(janìszazione  cooperativa,  che  è 
pure  la  sola  alta  all'esercizio  del  credito  agrario; 

3°  La  stessa  organizzazione  cooperativa  non  può  arrivare  al  mer- 
cato monetario  che  attraverso  ad  un  Istituto  apposito,  che,  colla  po- 
tenza del  capitale  e  del  credito  suo.  avvalori  l'organizzazione  coope- 
rativa necessariamente  povera  di  capitale  e  di  garanzie  bancarie: 

4°  Quest'Istituto,  dovendo  astrarre  da  ogni  fine  di  profìtti  e  di 
speculazioni,  dev'essere  necessariamente  un  Istituto  di  Stato: 

Ti,"  Come  nel  regime  industriale  fu  creata  la  Banca  di  emissione 
per  la  compensazione  dei  crediti  e  la  perequazione  dei  capitali  in  ciascun 
paese,  così  l'attuazione  di  una  politica  sociale  agraria  esige  la  crea- 
zione di  un  Istituto  che  adempia  alle  stesse  funzioni,  a  beneficio  delle 
campagne  e  delle  classi  operaie  insieme  strette  nell'organizzazione  coo- 
perativa. 

Ricorderanno  i  lettori  clie  principii  analoghi  -  in  gran  parte  de- 
sunti dalla  dottrina  e  dalla  pratica  tedesca  -  furono  da  noi  posti  tempo 
addietro  a  base  del  progetto  di  Riforma  ac/raria  compilato  con  spe- 
ciale riguardo  alle  condizioni  delle  nostre  campagne  e  delle  nostre  po- 
polazioni. 

Un  punto  sostanziale  restava  a  risolvere  in  Prussia:  quello  di  dare 
alla  Cassa  cooperativa  di  Stato  una  solidità  granitica,  non  solo  per  la 
potenza  del  capitale,  ma  soprattutto  per  la  bontà  delle  operazioni.  A 
ciò  provvidero  due  disposizioni  ingegnose  e  pratiche. 

La  Cassa  non  presta  né  ai  singoli  privati,  né  alle  singole  coope- 
Irative  -  tranne  che  per  operazioni  interamente  coperte  da  garanzie 
[bancarie  -  ma  esclusivamente  alle  Federazioni  od  ai  gruppi  di  Società 
Icooperative.  Così  il  credito  arriva  alla  Cassa  centrale  già  coperto  da 
lire  ordini,  almeno,  di  garanzie:  il  debitore  privato,  l'Unione  locale 
Idei  villaggio  ed  il  gruppo  regionale.  Qualche  volta  v'ha  anche  una 
(quarta  garanzia,  quella  della  Federazione  nazionale. 

Malgrado  queste  garanzie,  a  diversi  gradi,  la  Cassa  centrale  non 

iccorda  il  credito  che  entro  i  limiti  di  un  fido  rigoroso,  per  ciascuna 

singola  unione  di  villaggio,  per  lo  pili  ragguagliato  al  10  per   cento 

Ilei  valore  complessivo  del  patrimonio  immobiliare  dei  soci,   desunto 
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dai  ruoli  delle  imposte  dirette.  Il  fido  viene  infatti  stabilito,  per  lo 
pili  di  anno  in  anno,  da  un  ufficio  apposito,  ed  ha  per  base  una  va- 
lutazione od  un  catasto  economico  delle  singole  Società  ascritte  a 
ciascun  gruppo  regionale. 

Queste  le  norme  che  in  pratica  risultarono  infallibili  e  che  permi- 
sero alla  Cassa  centrale  di  estendere  gi'andemente,  in  brev  e  tempo,  le 
sue  operazioni  colla  massima  sicurezza  e  senza  perdita  veruna.  Nel 
1903-904,  ossia  nel  suo  nono  esercizio,  la  Cassa  centrale  presenta,  tra 
gli  altri,  i  seguenti  dati  : 

Operazioni  della  Cassa   cooperativa  centrale  prussiana  nel  1903-904. 

Industriali  Agrarìl 

Gruppi  regionali  ecc.,  accreditati N.  19  33 

Con  cooperative »        405  8,940 

Con  soci »  80,.563  807,101 

Credito  a  gruppi  regionali  ecc.  : 

Conti  correnti L.  421,000,000 

Sconti »  172,000,000 

Anticipazioni »  11,000,000 

Accreditamento  totale  .    .    .    L.        604,000,000 

Questa  somma  ingente  di  ti04  milioni  di  credito,  accordata  in  un 
solo  anno  a  Società  cooperative,  venne  distribuita  a  saggi  lievemente 
inferiori  a  quelli  stessi  della  Banca  dell'Impero  e  del  mercato  libero. 
Uno  degli  sforzi  maggiori  della  Cassa  centrale  è  quello  di  mantenere 
costante,  quanto  più  è  possibile,  il  saggio  del  danaro,  specialmente 
per  i  conti  correnti  agricoli,  che  da  parecchi  anni  essa  apre  al  3  e 
mezzo  per  cento.  «  Questo  saggio  costante  -  così  essa'si  esprime  -  si 
è  rivelato  come  una  istituzione  assolutamente  benefica  ed  ha  per  ul- 
timo contribuito  a  far  si  che  gli  agricoltori  e  gli  artigiani  pro- 
ducano a  miglior  mercato...  Con  questa  politica,  di  saggio  costante  di 
interessi,  la  Cassa  cooperativa  centrale  ha  virtualmente  coperto  le  spalle 
delle  Società  cooperative  nei  tempi  piìi  diffìcili  del  mercato  monetario 
tedesco  »  che  specialmente  si  verificarono  durante  la  crisi  del  1899-9()0. 

Parola  ed  azione. 

Con  questi  brevi  cenni  ci  separiamo  a  malincuore  dal  caro  e  pre- 
zioso libriccino  -  gradito  omaggio  dell'amicizia  del  Dr.  Heiligenstadt, 
Presidente  della  Cassa  centrale  prussiaìia  -  che  per  la  prima  volta 
ci  ha  permesso  di  passare  in  rassegna  completa  e  generale  le  forze 
cooperative  della  Germania.  Ed  è  nostro  vivo  augurio  che,  nelle  pros- 
sime annate,  questa  guida  possa  presentarsi  con  più  ampio  corredo 
di  notizie  statistiche,  che  per  le  principali  forme  di  Società  coopera- 
tive ci  consentano  di  giudicare  l'entità  economica  della  produzione  e 
degli  altari.  Ma  intanto  il  modesto  libro  non  ci  dice  solo  ciò  che  oggi 
è  la  cooperazione  tedesca:  esso  ci  apre  la  visione  ben  più  luminosa 
dell'avvenire. 

Benché  dati  da  oltre  sessant'anni,  è  solo  in  tempi  recenti  -  dopo 
la  legge  dell'Impero  del  1889  e  l'istituzione  della  Cassa  prussiana 
nel  1895  -  che  il  movimento  cooperativo  della  Germania  ha  assodata 
la  sua  costituzione  organica  ed    ha   pieso  uno  slancio   mirabile.  Non  i 
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sono  rari  i  casi  nei  quali,  sotto  l'impulso  delle  tre  grandi  Federazioni, 
del  Ministero  d'agricoltura,  della  Cassa  ccuffale  prussiana  e  dei  vai'i 
Governi,  sorgano,  sopialtutto  nelle  campagne,  più  di  mille  nuove  coo- 
perative in  un  solo  anno!  Noi  possiamo  già  guardare  con  piena  fiducia 
a!  giorno  in  cui  40  o  50  mila  Società  cooperative,  cosparse,  come  fiori 
preililetti  della  mutualità,  sul  territorio  (lell'  Impero,  raggrupperanno 
intorno  a  sé  da  5  a  ti  milioni  di  artigiani  e  segnatamente  di  agricol- 
tori, che  nelle  loro  Unioni  at'froiitcranno,  con  animo  rinfrancato,  i  pro- 
lilemi  della  vita  economica.  Quel  giorno  la  costituzione  sociale  della 
Cìermania  andrà  mutando:  l'unionismo  domerà  il  cai)it.alismo  e  si  attuerà 
l'avvento  di  una  torte  e  sana  democrazia,  destinato  a  promuovere  effi- 
cacemente l'ascensione  delle  classi  medie  ed  inferioii  verso  più  alti 
ideali  di  benessere,  di  cultura  e  di  progresso.  Peichè  non  è  vero  re- 
gime democratico  quello  che,  mentre  inonda  il  paese  e  lusinga  le  orecchie 
popolari  di  risonanti  parole,  lo  lascia  povero,  ignorante,  smunto  e 
sfruttato  dal  sistema  capitalistico  ed  industriale  dell'economia  moderna. 

Ma  nel  campo  dell'agricoltura,  l'oi-ganizzazione  cooperativa  ha 
appoi-tati  alle  classi  rurali  innumerevoli  benefìci  diretti  ed  indiretti. 
Propagate  le  migliori  nozioni  sulla  selezione  delle  sementi,  sull'impiego 
dei  concimi  chimici,  e  sulla  lavorazione  dei  prodotti,  specialmente  del 
latte:  debellata  l'usura,  non  solo  del  danaro,  ma  quella  ben  più  in- 
sidiosa delle  compere  a  caro  prezzo  e  delle  vendite  a  basso  prezzo: 
coml)attute  le  sofisticazioni  dei  semi,  dei  concimi  e  delle  sostanze 
chimiche:  reso  popolare  l'impiego  delle  macchine  moderne  e  dei  me- 
todi più  perfezionati:  migliorate  le  stalle,  i  pascoli  ed  il  bestiame: 
diffusa  la  conoscenza  del  mercato  interno  ed  estero:  fatti  persuasi  gli 
agricoltori  dei  vantaggi  della  produzione  e  della  vendita  in  comune. 
Ma.  sovra  ogni  cosa,  l'organizzazione  cooperativa  va  elevando  in  Ger- 
mania il  tono  morale  della  vita  campagnuola.  educando  anche  i  con- 
tadini più  rozzi  al  senso  della  scadenza,  dell'onestà  commerciale, 
della  disciplina  e  della  mutua  fiducia.  Un  popolo  di  cooperatori  è  senza 
dubbio  un  popolo  superiore. 

Ma  agli  occhi  nostri,  v'  ha  ancora  un  altro  insegnamento  lumi- 
noso, che  scaturisce  da  queste  pagine  e  su  cui  bisogna,  in  ogni  occa- 
sione, martellare,  finche  penetri  nella  mente  di  ogni  agricoltore,  di 
ogni  cittadino.  I  Governi  italiani  chiacchierano-  i  Governi  tedeschi  ope- 
rano a  favore  degli  umili. 

Sono  anni  ed  anni  che  in  Italia  -  dai  discorsi  dei  Ministri  a 
quelli  dei  deputati  -  si  esalta  l'agricoltura  e  si  blandiscono  le  facili 
orecchie  degli  agricoltori,  persino  a  base  di  citazioni  classiche,  da 
Virgilio  a  Plinio  ed  a  Columella.  Ma  i  grandi  problemi  che  l' interes- 
sano-credito  agrario;  credito  ipotecario;  organizzazione  cooperativa  ; 
costituzione  e  difesa  della  piccola  proprietà;  quote  minime;  regime 
dei  boschi  e  delle  acque;  scuole,  strade,  ferrovie  e  telefono  rurale; 
assicurazione  della  grandine  e  del  bestiame  ;  assicurazione  delle  ma- 
lattie e  della  vecchiaia  -  attendono  ancora  la  loro  soluzione.  Dal  1870 
in  poi,  nessuno  di  questi  problemi  fu  risolto  a  fondo  in  Italia:  nello 
stesso  spazio  di  tempo,  la  Germania  li  ha  risolti  tutti,  spendendovi 
giudiziosamente  centinaia  di  milioni,  spesso  ricavati  -  senza  inorri- 
dire -  da  nuovi  debiti  pubblici  e  senza  mai  arrestarsi,  né  di  fronte 
alle  più  ardite  riforme  giuridiche,  ne  dinnanzi  a  disavanzi  di  bilancio 
molesti  ed  incalzanti.  Colà  si  va  e  si  resta  al  governo  -  sotto  la  vigilanza 
diretta  dell'Imperatore  -  non  per  vivere  alla  giornata,  ma  per  affron- 
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tare,  con  indomita  tenacia  e  con  mezzi  adeguati,  la  soluzione  dei  pro- 
blemi indispensabili  airaumento  della  produzione  e  dei  commerci,  alla 
diminuzione  del  costo  di  produzione,  alla  diffusione  del  benessere  po- 
polare. Ogni  tedesco  deve  avere  la  sua  parte  al  sole;  deve  aver  lavoro 
e  salario. 

In  Italia  la  giostra  delle  frasi  blandittici  ed  effeminatrici  uccide 
la  sostanza  delle  cose  :  gli  stessi  uomini  piìi  seri  di  governo  si  com- 
piacciono della  parola  smagliante  e  la  scambiano  per  l'azione,  mentre 
non  è  che  voce  canora  !  Da  ministri,  da  commissioni  governative  e 
parlamentari,  da  senatori  e  deputati  si  sono  versati  fiumi  di  eloquenza 
e  d' inchiostro  sul  credito  agrario  :  se  ogni  parola  avesse  rappresentato 
un  pensiero  ed  ogni  frase  una  lira,  l' Italia  agricola  sarebbe  oggidì 
redenta!  Ma  ognuno  di  quegli  oratori  e  scrittori,  brillanti  ed  autore- 
voli, fuggirebbe,  come  un  coniglio  spaurito,  dinanzi  alla  proposta  pra- 
tica di  toccare  un  principio  del  codice  civile  e  di  votare  i  milioni  oc- 
correnti a  mantenere  anche  la  decima  parte  delle  sue  promesse. 
Formule  vuote  e  frasi  fatte  -  la  santità  del  risparmio  popolare,  a  cui 
nessuno  attenta;  la  chiusura  del  gran  Libro,  che  non  fu  mai  chiuso; 
le  incognite  del  bilancio,  che  non  esistono;  la  difesa  del  pareggio,  che 
nessuno  attacca  -  spengono  ogni  azione.  Il  risultato  di  tanti  apparenti 
sudori,  che  si  riducono  a  semplici  esercitazioni  di  gola,  è  zero  via 
zero. 

In  Piussia,  -  sotto  il  fermo  volere  del  suo  Re  -  bastò  una  mo- 
desta mozione  alla  Camera  di  circa  20  deputati,  perchè  il  Governo,  in 
pochi  mesi,  fondasse  ed  aprisse  all'esercizio  la  Cassa  cooperativa  cen- 
trale di  Stato,  la  dotasse,  in  meno  di  tre  anni,  di  ()2  milioni  di  capitale 
con  emissioni  di  rendita,  mentre  il  consolidato  prussiano  scendeva  poco 
dopo  alla  borsa  -  i  custodi  della  chiusura  del  gran  Libro  del  debito  pub- 
blico non  farebbero  fortuna  in  Prussia!  -  e  versasse  in  conto  corrente 
più  di  un  altro  centinaio  di  milioni  del  Tesoro  a  mite  interesse  per 
l'esercizio  del  credito  agrario!  Ma  in  Prussia  non  è  sul  listino  di  borsa, 
ma  suir  intensità  e  sul  buon  mercato  della  produzione  nazionale,  che 
si  basa  la  prosperità  del  paese  e  delle  classi  lavoratrici. 

A  questa  politica  di  lavoro  e  d'azione,  bisogna  che  gli  agricoltori 
riconducano  lo  Stato  italiano,  sottraendolo  alla  politica  delle  parole  e 
della  miseria  (1).  Persino  in  questo  nostro  Piemonte,  che  tanto  risplende 
per  senso  pratico,  si  discusse,  ora  è  poco,  di  credito  agricolo  in  un  ge- 
niale convegno  rurale  e  si  approvarono  ancora  ordini  del  giorno  e  voti  ! 
Santa  ingenuità  della  vita  campagnuola!  Bisogna  invece  deliberare 
istituzioni  e  milioni:  bisogna  organizzarsi  in  forti  e  serrate  falangi 
elettorali,  e  da  un  capo  all'altro  della  penisola,  portare  alle  urne  mi- 
lioni di  animi  e  di  elettori,  risoluti  di  combattere  soltanto  per  la  ban- 
diera della  redenzione  agraria,  mediante  l'organizzazione  cooperativa, 
basata  sul  credito  di  Stato! 

11  riscatto  e  la  elevazione  delle  classi  lavoratrici  italiane  me- 
diante la  cooperazione  ed  il  credito  dello  Stato,  fu  l'aspirazione  di 
Giuseppe  Mazzini.  I  recenti  Governi  liberali  d'Italia  gli  dedicarono  un 
monumento  a  Roma  e  decisero  la  ristampa  delle  sue  opere  a  pubbliche 

(1)  Il  settembre  ionanzi  viene  e  già  cominciano  dappertutto  le  flebili  note 
della  disoccupazione,  malgrado  l'enorme  emigrazione  dalle  nostre  campagne  In 
Germania  la  Politica  di  lavoro,  a  base  agraria,  ha  quasi  fatta  cessare  l'emigra- 
_  zione  e  fortemente  combattuta  la  disoccupazione. 
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spese.  Ignari  del  pensiero  divinatore  del  grande  italiano,  i  Governi 
conservatoi'i  di  Prussia  fecero  dell'  organizzazione  cooperativa,  sor- 
retta dal  credito  di  Stato,  la  base  di  un  programma  economico-sociale, 
inleso  allascerisioiie  dei  lavoratori  ed  alla  creazione  e  difesa  delle 
classi  medie,  del  Mittelstand. 

Con  recisa  arditezza  di  pensiero  e  cosciente  risoluzione  di  propo- 
sili, in  nome  del  He  di  Prussia,  lo  foi'iuulò  il  ministro  von  .Miquel 
in  un  miiabile  discorso  da  lui  pi'onunciato  alla  Camera  prussiana:  lo 
consacrò  con  ceuf inaia  di  milioni  di  credito  di  Stato,  accordati  alle 
SocieUi  cooperative  agrarie  ed  operaie,  alla  suddivisione  dei  latifondo, 
alla  creazione  della  piccola  proprietà  (Rentenguter),  alle  case  popo- 
lari, ecc.  K  mentre  1"  Italia  appresta  la  nuova  e  sontuosa  edizione  degli 
scritti  di  Ciiuscp]ie  Mazzini,  senza  rivolgere  né  opera,  né  danaro,  al- 
ratluazionc  del  suo  pensiero,  la  Prussia  diffonde  la  piccola  e  modesta 
Guida  delle  Cooperative  tedesche,  nella  quale  il  credito  dello  Stato,  an- 
nualmente distribuito,  a  mite  interesse  ed  a  centinaia  di  milioni,  forma 
una  delle  colonne  del  grande  e  nuovo  edifìcio  sociale,  in  cui  3i2,131  So- 
cietà e  8,;2()8,H;24  cooperatori,  colla  mutualità  e  coll'unionismo.  av- 
valorano il  lavoro  di  chi  altro  non  possiede. 

È  questo  renorme  abisso  che  separa  la  politica  delle  parole  dalla 
politica  dell'azione. 

Maggiorino  Ferraris. 
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Così  dovrebbe  essere  e  farsi  nei  rapporti  austro-ungarici  italiani, 
ora  che,  condotti  a  termine  i  sì  lunghi  e  difìicili  negoziati  pel  trattato 
di  commercio,  è  tolto  di  mezzo  uno  dei  più  irritanti  argomenti  di  dis- 
sidio. 

Dei  più  irritanti,  specialmente  con  quella  metà  della  Monarchia 
che  in  questi  ultimi  tempi  s'è  forse  mostrata  più  accanita  contro  di 
noi,  e  nella  quale  gl'italiani  non  del  tutto  al  corrente  dello  svolgi- 
mento storico,  politico  ed  economico  del  Regno  di  Santo  Stefano  cre- 
devano di  dovere  e  poter  sempre  considerare  la  compagna,  la  sorella, 
l'amica  dei  giorni  eroici. 

Invero,  rimane  ancora  incomprensibile  per  molti  in  Italia  l'acredine 
a  cui  l'Ungheria  ha  ultimamente  informato  i  suoi  rapporti  coli' Italia; 
molti  si  sono  chiesti  se  veramente  bastava  a  spiegarla  quella  bene- 
detta questione  della  clausola,  intorno  a  cui  i  due  Governi,  i  due  Paesi 
si  accanivano,  come  se  ormai  non  avesse  rappresentato,  e  non  rappre- 
sentasse, più  una  illusione  che  una  realtà,  più  un  fantasma  che  un 
corpo  reale.  Infalti,  i  vigneti  ungheresi  danno  oggi  tanto  vino,  che 
la  necessità  della  importazione  sarebbe  del  tutto  cessata,  se  non  fosse 
la  qualità  di  certi  vini  nostri,  occorrente  pel  taglio  di  quello  :  sicché, 
da  un  lato  è  scomparso  il  pericolo  di  una  importazione  eccessiva,  che 
faccia  una  indebita  concorrenza  al  prodotto  indigeno  sul  mercato  lo- 
cale; dall'altro,  a  ciò  di  cui  si  ha  bisogno  è  ridicolo  chiudere,  con 
proprio  danno,  le  porte,  pur  di  far  danno  a  chi  non  chiede  che  di 
provvedere  all'  interesse  comune.  Con  o  senza  clausola,  è  dunque  fa- 
tale che  si  ripeta,  in  gran  parte,  fra  Italia  ed  Ungheria,  il  fenomeno 
che  nei  rapporti  enologici  si  produsse  già  tra  la  Francia  e  l'Italia; 
quando  fra  noi  si  gettò  la  colpa  della  depressione  del  nostro  mercato 
vinicolo  meridionale  soltanto  sulla  rottura  delle  relazioni  commerciali, 
e,  quando  queste  furono  riprese,  si  sperò  in  una  ripresa  senza  limiti, 
mentre  la  ricostituzione  dei  vigneti  francesi  e  la  produzione  dei  vigneti 
algerini  avevano  limitato  naturalmente  nel  primo  periodo,  e  conti- 
nuarono a  limitare  nel  secondo,  l'introduzione  del  ]>rodotto  italiano. 

Comunque,  tolta  di  mezzo  la  questione  della  clausola  -  e  non  è 
a  temersi  che  l'opinione  pubblica  ungherese  nel  suo  complesso  non  ' 
ratifichi  l'opera  dei  suoi  negoziatori,  [ìerchè  sono  questi  che  nelle 
trattative  hanno  portato  la  battuta  -  tolta  di  mezzo  la  questione  della 
clausola,  rimane  altro?  e  che  cosa  rimane,  a  turbare  quella  cordialità 
di  rapporti  italo-ungheresi  che  sino  a  pochi  anni  fa  era  uno  degli  ar- 
ticoli di  fede  della  situazione  internazionale  europea? 

Altro  rimane,  di  cui  dobbiamo  tener  conto,  assai  più  che  non 
siasi  fatto  sin  qui  in  Italia,  dove,  ingenerale,  trattandosi  di  Austria-] 
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Unjrlieria,  non  si  è  avuto  e  non  si  ha  rif?uardo  che  all'Austria,  mentre, 
appunto  nella  discussione  del  trattato,  si  è  visto  che  cosa  l'Ungheria 
si^:niticiii  e  ini])orli. 

Ora.  il  carattere  nt'gativo  che,  senza  nostra  C(>1[ki,  sono  andati 
assumendo  i  rapjKjrti  italo-tnagiari.  dipende  anzitutto  dalle  anormali 
condizioni  internazionali  dell'Ungheria,  dalle  lotte  dei  suoi  varii  par- 
titi politici,  ed  ancor  più  dall'incessante  acuto  dissidio  con  la  Cislei- 
tania.  Dal  che  deriva  che  l'aciedine  ungherese  non  si  volge  ali" Italia 
soltanto,  ma  involge  tutta  la  disposizione  di  spirito  del  paese  verso 
l'estero.  11  desiderio  di  affermare  la  j)ro|)ria  indipendenza,  e  magari 
la  propria  supremazia,  la  smania  di  fai-  prevalere  in  ogni  occasione 
la  propria  volontà  -  che  sono  l'ettetto  naturale  di  uno  sviluppo  me- 
raviglioso, oltre  che  di  eventi  singolaimente  propizi  -  fanno  sì  che  il 
contegno  dell'Ungheria  e  della  sua  stampa  sia  press'a  poco  conforme 
verso  tutti  gli  altii  Stati  coi  quali  il  Regno  di  Santo  Stefano  ha  con- 
latti politici,  geografici  od  economici:  la  Germania,  ad  esempio,  e  la 
Russia  fra  i  maggiori,  e  fra  i  minori  la  Serbia  e  la  Romania. 

La  politica  e,stera  ungherese -e,  naturalmente,  piìj  che  del  Governo 
li  Budapest,  rappresentato  in  essa  ufficialmente  dalla  Ballhausplatz 
viennese,  dei  partiti  e  dei  fattori  dell'opinione  pubblica  -  non  è  dunque, 
pei-  gran  jiarte.  in  comjdesso,  che  il  riflesso  dei  rapporti  con  l'Austria. 
3iò  che  questa  pensa,  desidera,  decide  in  fatto  di  relazioni  interna- 
donali,  sembra  a  priori  destinato  a  dispiacere,  ad  incontrare  biasimo 
;d  opposizione  in  Ungheria.  Così,  appunto  nella  vertenza  della  clau- 
sola, l'Ungheria  si  è  tanto  scagliata  contro  di  noi.  anche  perchè  l'Au- 
4vm.  meno  interessata  dalla  questione  agricola  che  dalla  industriale, 
si  dimostrava  piìi  arrendevole  e  disposta  a  concessioni.  «  L'Austria  ci 
t'uole  sacrificare  -  dicevano  i  magiari  -  perchè  l'introduzione  del  vino 
italiano  le  è  indifferente,  e  le  importa  l'esportazione  in  Italia  delle  sue 
iianifattiire.  E  noi  non  dobbiamo  fare  nessuna  concessione  né  all'Au- 
stria ne  all'  Italia  ».  Tanto  che.  esagerando,  si  potrebbe  dire  che,  se 
jli  austriaci  avessero  tenuto  altra  tattica,  e  si  fossero  mostrati,  essi, 
)iù  ostili  alla  clausola,   si  sarebbe  venuti  prima  ad  una  conclusione. 

Poiché  lo  chauvinisme  ungherese,  e  anzitutto  le  tendenze  separa- 
iste  nella  massa  del  paese,  sono  pronunciate  così,  che  più  non  si 
(otrebbe.  L'idea  di  un  Kaiserthum  Ungarn,  cui  l'Austria  dovrebbe 
.ggregarsi.  sorride,  non  solo  a  qualche  publicista  audace;  e  vi  è  chi, 
.nche  in  organi  i  più  autorevoli  della  stampa,  consacra,  in  opposi- 
ione  di  quella,  stabilita  col  Compromesso  del  1867,  cVAustria-Uti- 
'heria,  la  nuova  formola  d' Ungheria-Austria. 

j  Ma.  dato  che  tante  nubi  si  sono  addensate  spesso  sul  cielo  dei 
ipporti  austro-italiani,  sembra  che  i  sospetti,  le  diffidenze,  i  malu- 
lori.  che  hanno  fatto,  anche  recentemente,  dell'Italia  e  dell'Austria 
uè  alleate-nemiche,  avrebbeio  dovuto  esercitare  una  influenza  favorevole 
li  rapporti  italo-magiari  ;  tanto  più  che  tutta  la  vita  di  uno  Stato  di 
nta  importanza  etTettiva  ed  ideale  come  l' Ungheria  non  doveva  poter 
liudersi  in  una  questione  di  pura  entità  economica,  dopo  tutto  limi- 
ta, come  quella  della  clausola.  Senonchè,  entravano  qui  in  iscena 
tri  coefficienti. 

E,  anzitutto,  l' insofferenza  che  il  partito  clericale-popolare  prova 
rso  il  liberalismo  italiano:  insofferenza  di  cui  si  è  avuto  un  cenno 
)quente  anche  nel  discorso  tenuto  la  primavera  scorsa  a  Vienna 
Ile  Delegazioni  dal  rappresentante  ungherese  Rakowski,  che  fu  una 
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vera  carica  a  fondo  contio  il  nostro  Slato  autiapostolico.  (E  bene  ri- 
cordare che  Francesco  Giuseppe  è  appunto  Re  apostolico  d'Ungheria). 
Poi.  l'antagonismo  tra  la  politica  jugo-slava  cattolica  della  Dinastia  e 
l'aspirazione  dell'Italia  di  avere  la  sua  parte  d'intluenza  nello  svol- 
gimento delle  questioni  balcaniche:  influenza  che  i  magiari  credono 
noi  si  voglia  esercitare  mediante  efficaci  simpatie  verso  gli  Slavi 
ortodossi,  attraversanti  i  piani  del  partito  popolare,  ostinato  nel  suo 
ideale  di  un  Sudslavisches  Reich  cattolico.  Infine,  l' idea  imperalista  ed 
esclusivista  di  molti  ungheresi  in  fatto  di  politica  adriatica  ed  intorno 
ad  ogni  questione  rifei'entesi  al  litorale,  avversi  eom'essi  sono  all'idea 
di  ma  iniluenza  italiana  nei  Balcani  non  meno  che  a  quella  di  una 
espansione  austriaca. 

E,  come  complemento  imponderabile,  eppure  esistente,  la  nessuna 
simpatia  che  ormai  gli  ungheresi  possono  nutrire  per  velleità  ed  aspi- 
razioni verso  ogni  specie  d'irredentismo:  essi,  che  temono  sempre  il 
ridestarsi  e  lo  scoppiare  dell'irredentismo  romeno  in  Transilvania,  e 
che  sentono  i  croati  rodere  il  freno  con  si  manifesta  insofferenza. 

Queste,  a  grandi  linee,  le  cause  di  un  effetto  che  è  stato,  ideolo- 
gicamente, uno  fra  i  più  illogici  constatati  nell'Europa  moderna.  Ma, 
appunto  perchè  illogico,  esso  è  dannoso.  Ed  ora  clie,  con  la  conclu- 
sione dell'accordo  connnerciale,  è,  ripetiamo,  tolta  di  mezzo  la  causa 
del  dissidio  più  immediatamente  instante,  conviene  più  che  mai  cer- 
care se  vi  sono  invece,  e  quali  sieno,  i  punti  di  contatto  fra  due  paesi 
chiamati  ad  intendersi  da  ben  più  alti  interessi,  per  vedere  che  ne 
esca  una  situazione  di  rapporti  piacevole  e  feconda. 

Possiamo  in  questo  esame  constatare  addirittura,  con  soddisfa- 
zione fiduciosa,  che  non  esistono  fra  1'  Italia  e  1'  Uniiheria.  mentre  esi- 
stono fra  l'Ungheria  ed  altri  Slati  limitroti,  conflitti  di  razza,  di  aspi- 
razioni,' di  antagonismi  etnici,  né  ricordi  odiosi  da  distruggere,  ferite 
sanguinose  da  rimarginare.  E  invero,  fin  da  un  passato  remotissimo, 
la  .stoi'ia  dei  due  popoli,  pur  tenendo  conto  dei  tempi,  delle  vicende, 
degli  ambienti,  delle  evoluzioni  diverse,  è  tutta  intessuta  di  buone  e 
simpatiche  memorie,  d'interessi  comuni  e  di  analogie. 

Quanto  all'Adriatico,  esso,  invece  che  a  dividere,  può,  e  dovrebbe 
essere,  destinato  ad  unire.  Jja  politica  marittima  dell'  Ungheria  è  per 
sua  natura  tale  da  dover  scegliere  per  amici  e  cooperatori  fra  questi 
e  quegli  elementi  in  concorrenza;  e  la  scelta  non  deve  poter  essere 
dubbia  in  favore  dell'  elemento  italiano.  Questo,  dal  grande  Kossuth 
ad  oggi,  hanno  riconosciuto  e  riconoscono  le  vere  menti  politiche  un- 
gheresi. Cosi,  l'ex-Presidente  del  Consiglio  Szell,  e  quel  geniale  mi- 
nistro del  commercio  Horanszky,  il  quale  fu  troppo  presto  rapito  dalla 
morte,  non  esitarono  a  dichiarare  esplicitamente  in  Parlamento  di 
non  volere  affatto  magiarizzare  a  forza  il  litorale  adriatico,  ma  di  dover 
appoggiare  l'elemento  italiano,  nella  sua  coltura,  nella  sua  lingua  e 
civiltà  complessa,  fortiticando  le  autonomie  municipali,  come  fecero 
anticamente  in  Dalmazia  i  grandi  re  Koloman  e  Ladislao.  L'Ungheria, 
essi  affermarono,  non  può  pensare  all'Adriatico  senza  l'elemento  ita- 
liano, mentre  la  perdita  dell'Adriatico  sarebbe  un  colpo  decisivo  pel 
commercio  del  Regno.  Senza  dire  che  uno  dei  principali  sbocchi  e 
mercati  di  consumo  pei  prodotti  ungheresi  resterà  sempre    l' Italia. 

Ora,  che  questo  concetto  permanga  nelle  sfere  direttive  ungheresi 
dimostra  il  fatto  che  non  hanno  avuto  seguito  i  tentativi  di  violenza 
che  erano  stati  iniziati  contro  ritalianità  di   Fiume.    Certo,   ad   onta 
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della  persisti'iiza  e  della  insistenza  della  nostra  razza.  Fiume  si  va  in 
parte  sempre  majrtrioi'e  magiarizzando  :  ma.  se  ciò  avviene  natural- 
mente, per  portato  inevitabile  delle  cose,  né  noi  abbiamo  diritto  di 
lagnarcene.  ne  dol)biamo  e  possiamo  farne  un  addebito  ali" Ungheria, 
ne  è  il  caso  di  vedervi  un  pericolo  pel  nostro  avvenire.  Anche  ma- 
giarizzala  assai  più,  rimarrà  sempre  a  Fiume  tanto  d "italianità  nel 
sangue  e  nelTanima.  da  guardar  sempre  con  affetto  ali" Italia  come 
alla  madre  jirima.  non  dimenticata  mai  né  dimenticabile.  e  tanto  meno 
osteggiata  ed  osteggiabile. 

li  rapporto  intellettuale  fra  Italia  ed  Ungheria  può  divenire  inoltre 
assai  più  intenso  che  ora  non  sia.  In  fatto  di  scienze,  di  lettere,  di 
arti  ]»ure  e  decorative,  i  due  paesi  baiino  ancora  tanto  da  dirsi,  che 
un  vero  e  costante  scambio  d"idee  e  di  conoscenze  può  riuscir  loro 
del  massimo  diletto,  oltre  che  di  grande  utilità.  Basta,  da  un  lato, 
ricordare,  a  persuadersene,  il  senso  di  simpatica  sorpresa  suscitato 
nel  nosti'o  pubblico  dalla  sezione  ungherese  della  Mostra  internazio- 
nale d'Arte  decorativa  tenuta  nel  19(tì  a  Torino  ;  mentre,  dall'altro, 
occhi  e  menti  unglieresi  sono  ormai  già  trojipo  famigliarizzati  col 
bello  occideidale  per  non  avvertire  quanto  di  superiore  si  produca 
oggi  in  Italia  nella  pittura,  nella  scultura,  nell'architettura,  e  come 
le  inspirazioni  poetiche,  letterarie  dei  due  popoli  potrebbero  intrec- 
ciarsi. 

Né  gli  nomini  jjjvi^k-/ debbono  ritenere  questo  come  un  coefficiente 
di  poco  valore.  Una  gran  parte  dell'antica  intimità  franco-italiana  non 
è  derivata  dalla  comunanza  intellettuale?  E  la  rinnovata  intesa  non 
ha  avuto  origine  anzitutto  dal  desiderio  degli  intellettuali,  tanto  che 
il  Jaurés  potè  definire  quella  intesa  Vallcama  degli  infelleUHali  pre- 
cisamente? 

Anche  di  ciò.  dunque,  gioverà  che  s'interessino  i  rappresentanti 
che  l'Italia  tiene  in  Ungheria,  e  la  cui  efficacia  potrebbe  essere  mag- 
giore, se  essi  fossero  dal  nostro  Governo  autorizzati  a  porsi  e  a  ri- 
manere in  più  diretto  e  famigliare  contatto  con  le  espressioni  più  ele- 
vate e  più  sparse  della  coltura  e  della  educazione  magiara.  Cosa  che 
ora  potrebbe  avvenire  con  molta  facilità,  poiché  sonvi  fra  essi  gio- 
vani di  soda  e  varia  istruzione,  come,  ad  esempio,  l'attuale  reggente 
il  nostro  Consolato  generale  di  Budapest,  barone  Bordonaro,  il  quale, 
se  non  occupa  in  carriera  un  grado  cosi  elevato  da  bastare  a  lungo 
all'amor  proprio  magiaro,  può,  appunto  per  ciò,  godere  di  una  mag- 
giore libertà  di  movimenti  sociali:  e  come  il  nostro  console  a  Fiume, 
Lebrecht,  col  quale  potrebbe  certo  volontieri  intrattenersi  il  nuovo 
governatore,  si  persuaso  della  importanza  dell'elemento  italiano  nel 
Regno  di  Santo  Stefano,  d'aver  voluto,  come  qui  s'è  accennato,  ve- 
nire ad  apprendere  a  Firenze  la  nostra  lingua  prima  di  assumere 
l'ufficio. 

Facciamo,  infine,  da  parte  nostra  ogni  sforzo  per  ridestare  le  sim- 
patie ungheresi,  sicché  possiamo  poi  dire  legittimamente  che  non  sia 
per  noi  che  questo  non  avvenga. 

La  politica  ufficiale  della  vicina  Monarchia,  non  si  fa  però,  è  vero, 
Budapest,  ma  a    Vienna.    E  pure   della   parte   austriaca   dobbiamo 
anto  più  tener  conto. 

Alla  Ballhausplatz  è  ora.  nei  maggior  grado  dopo  il  conte  Golu- 

t~howski,  il  signor  Merey  von  Kaposmerev,  primo  caposezione  con  titolo 
■-■■-'■■■■— 


324  PUNTO   ED    A    CAPO 

esistente  in  Austria,  ed  il  nostro  segretario  generale  della  Consulta.  Il 
Mei'ey  von  Kaposmerey  è  uomo  di  valore,  animato  da  sentimenti  non 
ostili  verso  di  noi,  ma,  per  la  tradizione  discii)linare,  cosi  forte  in 
quell'amministrazione  austriaca  che  è  tanta  parte  e  tanta  forza  dello 
Stato,  non  suscettibile  né  di  una  iniziativa,  né  di  un  indirizzo  co- 
stante che  non  sieno  in  perfetta  armonia  con  le  vedute  del  suo  su- 
periore immediato. 

Ora,  é  per  lo  meno  dubbio  che  il  conte  Goluchowski  sia  animato 
verso  l'Italia  da  un  eccessivo  entusiasmo. 

Il  conte  Goluchowski  é  galiziano,  e  chi  dice  galiziano  non  dice 
più  polacco  nel  senso  tradizionale.  L'alta  nobiltà  feudale  della  Polonia 
austriaca,  in  lotta  con  altri  elementi  sociali,  urbani  e  rurali,  ha  preso 
posto  fra  le  file  piìi  conservatrici  della  Monarchia,  e  la  nobiltà  media 
la  segue,  se  non  altro  per  snobismo.  La  famiglia  del  conte  Goluchowski 
appartiene  a  questa  seconda  nobiltà:  la  sua  dinastia  i)olitica  comincia 
col  pacb'e  dell'attuale  ministro  degli  esteri,  e  quest'ultimo  non  ha  certo 
nessun  desiderio  di  demeritare  la  fiducia  e  la  slima  dei  grandissimi 
signori  suoi  connazionali. 

Il  conte  Goluchowski  è  però  uno  statista  di  valore  innegabile;  e, 
come  tale,  è  certo  fra  i  primi  a  comprendere  l' importanza  per  l'Au- 
stria dell'amicizia  italiana.  Egli  ha  fatto  in  proposito  dichiarazioni 
esplicite  al  suo  avvento,  e  si  può  credere  alla  sincerità  da  cui  era  ani- 
mato, sia  allora,  sia  recentemente,  quando  le  ha  ripetute  in  Abbazia 
al  nostro  ministro  degli  esteri,  on.  Tittuni. 

Or,  come  si  spiega,  dato  ciò,  il  contegno  tenuto  dopo  quella  inter- 
vista dal  Governo  di  Vienna,  sia  verso  gl'italiani  della  Monarchia,  sia 
verso  r  Italia'^? 

È  questo  un  problema  di  psicologia  politica,  che  non  si  può  inten- 
dere, se  non  sfogliando  tutte  quelle  pagine  della  storia  che  si  riferi- 
scono alla  dominazione  austriaca  in  Italia. 

Quella  dominazione,  che  fu  civilmente  ed  amministrativamente 
davvero  benemerita  quando  succedette  in  Lombardia  alla  disastrosa 
dominazione  spagnuola,  incominciò  a  non  più  riconoscersi  quando  la 
politica,  uscendo  dagli  ambienti  aulici,  divenne  un  elemento  della  vita 
popolare.  Vi  fu  d'allora  un  solo  momento  in  cui  a  Vienna  si  mosti'ò 
di  comprendere  quale  fosse  il  modo  in  cui  gì'  italiani  avrebbero  potuto 
tenersi;efuil  momento  dell'Arciduca  Massimiliano.  Ma  era  tardi  ;  il  ten- 
tativo di  conciliazione  veniva  dopo  fatti  troppo  dolorosi,  quando  troppo 
sviluppato  era  il  sentimento  nazionale,  perché  potesse  attecchire.  Per- 
duto il  Lombardo- V^eneto.  si  pensò  dùnque,  e  si  pensa,  pare,  a  Vienna, 
che  quel  tentativo  sarebbe  riuscito  e  liuscirebbe  imitile  anche  nella 
Venezia  Giulia,  non  tenendo  conto  della  diversità  delle  circostanze. 
D'onde  una  politica  di  repressione  e  d'oppressione,  i  cui  dati  più  carat- 
teristici sono  la  negata  autonomia  del  Trentino  e  la  contrastata  Uni- 
versità italiana  a  Trieste. 

Un  raggio  di  luce  in  questa  politica  oscura  e  negativa  può  essere 
considerata  la  recentissima  notizia  che,  smessa  l' idea  di  trasferire  a 
Trieste  come  governatore  quel  barone  Handel  che  in  Dalmazia  si  era 
reso  impossibile  per  aver  offeso  tutti  i  dalmati,  sia  italiani  che  croati, 
la  scelta  è  caduta  invece  sopra  un  principe  d'Hohenlohe.  E  ciò,  non 
solo  e  non  tanto  pel  bene  che  dicesi  abbia  fatto  in  Bucovina,  quanto 
per  appartenere  egli  ad  una  famiglia  che  ha  sempre  considerato  l' Italia 
come  una  seconda  patria.  In  un  ramo  di  essa  si  era  innestata  l'ultima 
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dei  Torriani,  il  fili  tìglio  era  stato  scelto  appunto  a  rappresentante 
daireienuMito  italiano,  e  la  cui  perdita  fu  una  vera  sventura.  Ad  altro 
ramo  appartiene  il  nuovo  j^oveiiiatore  di  Trieste,  al  ramo,  cioè,  di 
Sctiillingst'iirst.  e  ciò  vaie  ancor  piii. 

(ìli  llolienlolic  Scliillin<jslLirsl,  discendenti  come  gli  altri  loro  con- 
giunti dagli  Hohenstaulen.  amano  1"  Italia,  si  può  dire,  sin  dal  tempo 
di  Corradino.  e  la  generazione  che  precedette  l'attuale  contò  quattro  fra- 
telli, il  piincipe  \'ittorio,  duca  di  Ratihor,  già  capo  dei  vecchi  catto- 
lici, il  principe  Clodoveo,  cancellieie  germanico,  il  |)rincipe  Costan- 
tino, trasferitosi  a  Menna  e  gran  maggiordomo  della  Corte  imperiale, 
e  quel  cardinale  Gustavo  Adolfo,  che  divenne  intieramente  italiano, 
e  di  cui  si  valsero  i  Governi  si  di  Roma  che  di  Berlino  in  più  delicate 
contingenze  verso  il  Vaticano.  Né  la  nuova  generazione  degenera,  e  1 
giovani  prefei'iscono  spesso  nozze  italiane  alle  altre.  È  dunque  spera- 
bile che  s'inizi  per  Trieste  un  nuovo  jìeriodo  e  che  un'intesa  sia  final- 
mente ]iossibile  fra  quella  popolazione  ed  il  Governo,  con  benefìcio  diretto 
reciproco,  e  benefìcio  indiretto  anche  delle  relazioni   austro-italiane. 

Costituiscono  queste  l'altra  faccia  del  delicato  e  difficile  problema: 
così  delicato  e  cosi  difticile,  che.  anche  dopo  il  convegno  di  Abbazia, 
quando  cioè  sembrava  ogni  nube  dover  essere  scomparsa.  par\e  un 
gran  fatto  quel  comunicato  -  veramente  cordiale,  del  resto  -  della  uffi- 
ciosissima, uftìciale  anzi,  Politische  Correspondenz,  con  cui  aperta- 
mente si  smentiva  che  le  voci  allarmanti  su  quelle  relazioni  avessero 
il  menomo  fondamento,  e  si  assicurava  che  la  maggiore  cordialità  re- 
gnava fra  i  due  Governi. 

Vaiii  fatti  avevano  dato  qualclie  credito  a  ([uelle  voci;  e,  assai 
più  che  il  contegno  delle  truppe  di  contine,  la  domanda  e  la  conces- 
sione di  ingenti  crediti  militari  evidentemente  rivolti  verso  se  non  contro 
l' Italia. 

Su  questo  verso  e  questo  contro  il  dubbio  era  penetrato  in  molti, 
i  ((uali  si  chiedevano:  forse  che  l'Austria  si  prepara  alla  guerra"'  e, 
preiiarandovisi.  intende  essa  di  provocarla,  o  crede  semplicemente  che 
questa  verrà  provocata  dall'Italia? 

Ora.  delle  due  supposizioni,  la  vera  è  indubbiamente  questa. 

11  Governo  austriaco  non  ha  la  menoma  intenzione  di  muover 
guerra  all'Italia,  scaduta  che  sia  l'alleanza  e  dato  che  alla  scadenza 
non  venga  rinnovata  :  ma.  menti' esso  si  ritiene  sicuro  della  lealtà  e 
dei  sensi  pacifici  del  Governo  italiano,  teme  che  questo,  date  certe 
circostanze,  possa  non  essere  abbastanza  forte  da  tenere  in  freno  cor- 
renti interne  avverse  all'Austria,  in  modo  da  non  potersi  evitare  le 
più  gravi  complicazioni,  e  vuol  (|uindi  essere  in  grado  di  fronteggiarle 
e  magari  di  prevenirle.  Da  qui.  le  nuove  spese  militari,  terrestri  e 
navali,  da  qui  certe  manovre,  ideate  più  che  compiute  in  punti  signi- 
ficanti presso  la  frontiera,  da  qui  sbarchi  e  movimenti  di  navi,  più  o 
meno  effettivi  od  imaginari.  Da  qui,  insomma,  tutto  quell'ambiente  di 
sospetto,  di  diffidenza,  che  in  quest'ultimi  tempi  era  andato  aggravan- 
dosi, proprio  quando,  cioè,  sembrava  che  esso  dovesse  dissiparsi  in- 
teramente. 

Come  si  vede,  certi  cosidelti  irredentisti  producono  un  male  non 
indifferente,  in  attesa  di  un  bene  che  essi  pare  si  propongano  con  una 
probabilità  di  riuscirvi  che  è  presto  giudicata  quando  si  pensi  a  quali 
elementi  diversi  da  un  tempo  si  raccomanda  oggi  la  fortuna  delle  com- 
binazioni internazionali. 
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È  bensì  evidente  che  la  loro  così  scarsa  importanza,  la  debo- 
lissima eco  ^he  la  loro  agitazione  trova  ora  in  Italia,  sarebbero  stati 
e  sarebbero  apprezzati  esattamente  in  Austria,  se  a  Vienna  si  fosse 
finalmente  acquistata  una  esatta  conoscenza  delle  cose  nostre,  e  ci  si 
giudicasse  in  modo  almeno  prossimo  alla  realtà. 

Ma  se  una  tale  conoscenza  mancò  per  taoto  tempo  e  sino  ad  ora 
in  Francia,  come  sorprendersi  se  non  la  si  ha  in  Austria,  ove  sono 
tanto  più  vive  rintluenza  della  tradizione  e  le  memorie  del  passato? 
Lo  statista  libero  dai  vincoli  delle  une  e  delle  altre  scomparve  in 
Austria  con  quel  Beust,  il  quale  non  era  austriaco;  né  lo.  stesso  An- 
drassy,  quantunque  ungherese,  -e  ungherese  del'  48,  epperciò  già  con- 
dannato a  morte  da  quello  stesso  Sovrano  del  quale  divenne  poi  Can- 
celliere -  lo  seppe  in  questo  sostituire  interamente  verso  l'Italia,  che 
egli  disdegnava  più  che  non  amasse. 

Tocca  ai  diplomatici  accreditati  sì  a  Roma  che  a  Vienna  adope- 
rarsi perchè  sia  assolutamente  conforme  a  verità  l'impressione  reci- 
proca dei  due  ambienti,  almeno  uftìciali.  Ora,  il  conte  Lutzow  è  nuovo 
a  Roma,  ma  visti  davvicino  noi  siamo  presto  giudicati,  sicché  è  a 
sperare  che  riferirà  come  deve.  Tutto  sta  che  goda  poi  oresso  il  suo 
Governo  autorità  sufficiente  per  essere  creduto  ed  ascoltato.  Quanto 
alla  nostra  ambasciata  di  Vienna,  essa  conta  nel  duca  Avarna  e  nel 
marchese  Carlotti  due  elementi  di  utitità  e  di  valore.  Il  pri'no,  sul 
quale  ricadde  impensatamente  l'eredità  del  Nigra,  é  molto  ben  veduto 
a  Vienna,  ove  fu  già  in  grado  nùnore.  vi  è  stimato  e  vi  gode  fiducia. 
Il  secondo,  tornato  a  Vienna  recentemente  come  primo  segretario, 
dopo  esservi  stato  anch'egli  all'inizio  della  carriera,  é  giovane  intel- 
ligente, geniale,  coltissimo,  nobile  e  democratico  insieme,  e  viene  da 
Costantinopoli,  ove  studiò  così  da  possederle  a  perfezione  quelle  compli- 
cate questioni  orientali,  le  quali  possono  costituire  l'altro  punto  nero 
delle  relazioni  austro-italiane,  e  può  quin  li  adoperarsi  con  frutto  ad 
impedire  che  ne  deri\ino  contlitli  anclie  solo  teoretici,  ed  a  toccare 
piuttosto  quel  punto  in  cui  gl'interessi  italiani  e  gli  austriaci  collimino 
invece  di  urtarsi. 

Da  tuttociò  risulta  che  da  gran  tempo  come  in  questo  momento 
le  circostanze  non  sono  state  favorevoli  ad  ottenere  che  all'alleanza 
formale  austro-italiana  si  unisca  una  vera  cor  lialità  di  intendimenti 
e  di  procedimenti.  Non  é  la  prima  volta  che  questo  si  verifica  ;  ma 
occorre  sperare  che  sia  la  buona. 

E  ciò  dipende  anzitutto  da  Vienna  e  da  Budapest;    che,    quanto  i 
all'Italia,  essa  veramente  non  chiede,  oggi  più  che  mai,  che  quanto 
Beaconstield  proclamò  d'avere  riportato  a    Londra   dal    Congr  ^sso  di 
Berlino:  pace  con  onore. 

È  vero  che  nelle  sue  mani  pulite  egli,  in  più,  stringeva  Cipro. 
Ma  a  noi  la  pace  con  onore  basta  senzi  sottintesi.  Se  ne  persuadano 
finalmente  i  nostri  -  ci  limiteremo  a  dire  per  ora  -  vicini,  e  tutto 
andrà  pel  meglio. 

XXX 
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Le  letterature  danese  e  norvegese 
d'oggi. 

Le  orig^ini  della  letteratura  moderna 
scandinava  risalgono  propriamente 
intorno  al  1870.  Per  ben  compren- 
derne il  significato  e  l' importanza 
bisogna  dare  uno  sguardo  alla  situa- 
zione generale  del  Nord,  dal  punto 
di  vista  intellettuale  e  morale,  verso 
quel  tempo.  L'estetica  romantica,  che 
s'era  imposta  nel  corso  del  primo 
terzo  del  xix  secolo,  resisteva  ancora. 
La  letteratura  era  come  stagnante:  le 
formule  erano  state  troppo  ripetute. 
D'altronde,  la  poca  importanza  delle 
comunicazioni  intellettuali  con  i  paesi 
stranieri  rendeva  difficile  la  produ- 
zione di  correnti  nuove.  La  Danimarca 
si  indugiava  sui  mali  della  guerra 
del  1864,  che  aveva  costato  lo  Slesvig. 
L'abbattimento  degli  spiriti  soffocò 
per  vario  tempo  l'interesse  che  la 
Danimarca  portava  alla  vita  intellet- 
tuale. 

La  Danimarca  è  il  legame  naturale 
fra  la  Norvegia  e  il  resto  dell'Europa, 
per  le  idee  come  per  ogni  altra  cosa. 
Un  indebDlimento  della  vita  intellet- 
tuale danese  avrà  sempre  un  contrac- 
colpo in  Norvegia. 

Dal  1S14  la  Norvegia  era  stata 
separata  dalla  Danimarca  e  riunita 
alla  Svezia:  d'allora,  pareva  che  la 
Norvegia  non  pensasse  più  che  a 
dimostrarsi  un  popolo  indipendente, 
capace  di  vivere  a  sé.  Questo  geloso 
bisogno  si  mostrò  nella  letteratura  : 
il  grande  poeta  Henrik  Wergeland 
le  impresse  pel  primo  il  suggello  na- 
ziona'e. 


Si  creò  pure  una  lingua  o  un  dia- 
letto esclusivamente  norvegese  (la 
lingua  scritta  era  ed  è  comune  alla 
Danimarca  e  alla  Norvegia)  e  la  si 
chiamò  «  lingua  nazionale  ».  Lands- 
maal.  Ma  fu  un  movimento  fittizio. 
Ibsen,  Bjornson,  Jonas  Lie  e  Kielland 
si  son  sempre  serviti  della  lingua 
dano-norvegese.  Però  gli  sforzi  na- 
zionali riuscirono  a  creare  il  teatro 
norvegese.  Ibsen  e  Bjornson  lavo- 
ravano già  da  qualche  anno  con  questa 
mira.  Doveva  sopraggiungere  l'in- 
fluenza del  grande  critico  danese 
Giorgio  Brandes  per  dare  alle  opere 
dei  due  giovani  ingegni  l'impronta 
originale  che  segnò  una  vera  rivolu- 
zione nella  vita  intellettuale  del  Nord. . . 

In  Danimarca  come  in  Norvegia 
la  democrazia  principiava  ad  alzar  il 
capo.  11  desiderio  crescente  di  novità 
che  si  impadroniva  della  gioventù  si 
manifestò  nelle  prime  lezioni  che 
Giorgio  Brandes  tenne  all'Università 
di  Copenaghen  nel  187 1.  Il  soggetto 
che  Brandes  trattava  era:  le  correnti 
principali  della  letteratura  nel  xix  se- 
colo. 

Giorgio  Brandes  fu  un  vero  nova- 
tore. Per  mezzo  di  confronti  con  altre 
letterature  additò  lo  stato  stagnante 
delle  lettere  nel  Nord.  Per  ciò  che 
riguarda  la  religione,  egli  dichiarò  i 
diritti  sovrani  del  pensiero  al  libero 
esame.  Per  ciò  che  riguarda  la  cri- 
tica, egli  la  ruppe  con  i  metodi  hege- 
liani in  uso,  e  mise  in  onore  la  ricerca 
di  cui  erano  promotori  Sainte-Beuve 
e  Taine.  Influenzato  da  Stuart  Mill, 
lottò  per  l'emancipazione  femminile: 
non  per  la  eguaglianza  nominale  dei 
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due  sessi,  ma  per  il  diritto  della  donna 
a  vivere  la  propria  vita  secondo  le 
sue  attitudini  personali. 

Fu  un  periodo  di  lotta.  I  giovani  e 
i  vecchi  si  urtarono  in  un  cozzo  terri- 
bile Nel  1879  la  gioventù  avea  vinto. 

In  Norvegia  la  lotta  si  piestntava 
un  po'  diversamente.  Non  vi  furono, 
là,  tornei  fra  poeti:  ma  il  pubblico 
conservatore  da  un  lato,  e  dall'altro 
due  uomini  i  cui  nomi  a  quell'epoca 
segnavano  già  i  fastigi  della  lettera- 
tura norvegese,  Ibsen  e  Bjòrnson. 
L'inerzia    dei    regni    uniti,    Svezia  e 
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Norvegia,  durante  la  guerra  del  1S64 
tra  la  Prussia  e  la  Danimarca  fu  con- 
siderata dai  due  grandi  scrittori  come 
«  una  mancanza  di  parola  »  'giacché 
i  sogni  e  le  utopie  dello  scandina- 
vismo  avevano  preceduto  quel  di- 
sastro). -  Questa  circostanza,  unita 
all'influenza  del  filosofo  danese  indi- 
vidualista Sóren  Kierkegaard,  apri 
gli  occhi  a  Ibsen,  gli  mostrò  la  de- 
bolezza e  la  viltà  dei  caratteri  circo- 
stanti, e  provocò  in  lui  quell'amara 
sensazione  d'isolamento  che  è  la  base 
di  tutte  le  sue  opere  moralizzatrici 
posteriori. 

•  • 
In   Danimarca,    dice   Emil   Fog  in 
una  sua  diligente  e  vivace  monografia 
-  pubblicata  testé  dalla  Bibliothèque 


Internationale  d' Edition  (  E.  Sansot 
e  C.)  nella  interessante  collezione 
di  Studi  stranieri  -  in  Danimarca  il 
primo  poeta  che  Brandes  suscitò  fu 
Holger  Drachmann.  Nel  1872  ap- 
parve il  suo  primo  volume  di  versi, 
dedicato  appunto  a  Giorgio  Brandes. 
11  carattere  di  queste  poesie  era  una 
viva  simpatia  per  ogni  rivolta  contro 
le  leggi  stabilite:  esso  si  fissò  più 
tardi  nel  poeia  sotto  una  forma  par- 
ticolare: si  personificò  in  una  figura, 
l'uomo  che  passa,  che  talora  è  un 
operaio  in  cammino,  talora  un  tipo 
medioevale,  trovatore,  moschettiere... 
Quando  Drachmann  interpreta  i  pro- 
pri sentimenti  intimi,  quando  canta 
l'amore,  la  bellezza  delle  notti  lumi- 
nose del  Nord,  la  natura  danese  idil- 
lica, egli  é  profondo  come  niun  altro. 
Il  mare  ha  il  primo  posto  nella  lirica 
di  lui:  egli  é  il  primo  poeta  danese 
che  ha  saputo  renderne  la  bellezza, 
l'immensità,  oltre  che  il  vero  aroma 
salino. 

Fra  i  romanzi  di  Drachmann  è 
importante  quello  intitolalo:  «Ven- 
duto al  diavolo  />,  comparso  nel  1890 
e  che  il  Fog  ritiene  una  delle  opere 
capitali  della  letteratura  danese. 

Passando  da  Drachmann  a  J.  P.  Ja- 
cobsen,  sembra  di  lasciare  l'inquieto 
muggito  del  mare  per  il  silenzio  pa- 
cificatore e  un  po'  stanco  d'un  lago 
perduto  fra  le  foreste.  J.  P.  Jacobsen 
è  il  grande  statista  danese  moderno. 

Come    nessuno   prima  di    lui,   egli 
seppe    dare  alla   prosa   una    bellezza 
di    ritmo    maravigliosa.     Egli    resta, 
malgrado    certe    sue    sinijolarità,     il 
grande  riformatore  dello  stile  danese. 
Nel  1876  pubblicò  il  romanzo  storico 
Marie   Grubbe,    opera    moderna    nel  ] 
miglior  senso  della  parola.   Nel  1880 
Nils  Lyhne,  romanzo    psicologico    ej 
realista,    che  era  la   naturale    conse-| 
guenza dell'azione  di  Giorgio  Brandes. 
Già  un  anno  avanti  un  altro  scrittore! 
della  giovane  letteratura,  Erik  SkramJ 
aveva    dato     Gertrude     Coldbjórnsetn 
che    va    considerato    come  il    priraoj 
romanzo  realista  moderno  danese. 

In   esso   lo    Skram    proclamava    ili 
diritto  sovrano    dell'amore.     In  altri] 
delicati    romanzi   ch'egli    scrisse   più? 
tardi  [Agnes    Wittrup,     Helen    Vige) 
cosi comein  una  commedia  {Bai B lane) 
Skram  approfondi  sempre  più  la  sua 
concezione  dell'amore,  e  se  oggi   le 
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donne  del  Nord  hanno  acquistata  una 
personalità  spiccata,  se  esse  portano 
nelle  cose  del  cuore  maggior  fran- 
chezza e  maggior  onestà  d'un  tempo, 
una   parte  del  merito  va  a  lui. 

Anche  dal  punto  di  vista  della 
lingua  lo  Skram  è  notevole.  Il  suo 
libro  Al  di  là  della  frontiera  è  uno 
dei  più  perfetti  monumenti  della  gio- 
vane letteratura  dal  punto  di  vista 
dello  stile.  Sono  racconti  del  lo  Slesvig, 
descrizioni  di  paesaggio,  ricordi  pre- 
cisi della  guerra  del  1864,  alla  quale 
Skram  prese  parte  mentre  aveva  di- 
ciassette anni  e  in  cui  fu  pericolosa- 
mente ferito. 

Tanto  lo  Jacobsen  quanto  lo  Skram 
fecero,  ognuno  a  modo  suo,  dell'arte 
aristocratica.  Schandorph,  al  contra- 
rio, appare  scrittore  popolare,  poco 
curante  della  forma,  quando  scrive 
poesie:  i  versi  sono  invece  di  uni 
bellezza  armoniosa.  Il  miglior  suo 
romanzo  è  Piccola  genie  (1880). 

Schandorph  rappresenta  nella  let- 
teratura danese  il  buon  umore  schietto, 
il  libero  scherzo  e  l'entusiasmo  irre- 
frenato.  Invece  Edoardo  Brandes,  il 
fratello  del  grande  critico,  rappre- 
senta l'ironia,  lo  scetticismo,  ma  anche 
la  ferma  e  persuasiva  convinzione. 
Il  suo  primo  lavoro  teatrale  è  Rimedii 
(18S0):  il  suo  migliore  si  rappresentò 
nel  1882,  ed  è  Una  visita  che  la 
Nuova  Antologia  ha  p  ibblicato  due 
anni  or  sono. 

Di  tutti  gli  scrittori  che  aboiamo 
nominato,  Giorgio  Brandes  era  il  capo 
incontestato,  e  suo  fratello  rappresenta 
fra  essi  la  forza  organizzatrice.  Come 
accennammo,  la  democrazia  e  la  gio- 
vane letteratura  avevano  in  parte  gli 
stessi  avversari,  e  ciascuna  li  combat- 
teva a  suo  modo.  Naturalmente  le 
due  tendenze  si  aiutavano  a  vicenda: 
si  stabili  una  specie  d'alleanza;  i  gio- 
vani scrittori  si  dissero  della  «  Sini- 
stra letteraria  »  e  verso  il  1874,  il 
partito  di  Brandes  trovò  nella  rivista 
//  XIX  Secolo  un  utile  organo. 


Contemporanea  a  questa  fioritura 
danese,  era  in  Norvegia  quella  ma- 
gnifica dell'opera  di  Ibsen,  di  Bjòrn- 
son,  di  Jonas  Lie.  I  due  giganti  del 
pensiero  e  dell'arte  norvegese  sono 
ben  noti  in  Italia.  Anche  Jonas  Lie 
è  conosciuto  dai  lettori  della  Nuova 


Antologia,  ai  quali  offrimmo  un  suo 
profilo  l'anno  scorso,  mentre  il  ge- 
niale scrittore,  settantenne,  pubbli- 
cava un  nuovo  romanzo.  Gli  ill/vung, 
ove  rimangono  intatte  le  migliori  sue 
qualità. 

Meno  noto  è  fra  noi  Alessandro 
Kielland,  che  nacque  nel  1S49  a 
Stavanger,  città  del  litorale  norve- 
gese. Egli  è  Io  scrittore  del  s  io  paese 
che  piti  si  avvicina  alla  scuola  danese 
del  1870.  La  sua  originalità  consiste 
neir  esprimere  in  un  linguaggio  raf- 
finato di  uomo  mondano  le  cose  più 
urtanti,  le  teorie  più  violente.  Kiel- 
land conosce  la  vita  degli  operai,  dei 
marinai,  e  partecipa  la  loro  collera 
contro  la  strettezza  di  spirito  dei  bor- 
ghesi ;  ma  egli  trasporta  i  loro  la- 
menti rumo.'osi  nel  tono  discreto  e 
convenevole. 

È  nella  descrizione  dei  tipi  di  que- 
sta borghesia  egoista  che  l'ingegno 
di  Kielland  rifulge  maggiormente, 
come  nel  romanzo  Veletio  {1883); 
il  più  profondo  è  forse  //  capitano 
Worse,  ove  Kielland  descrive  i  di- 
sastri del  greve  e  cupo  pietismo  che 
facilmente  s'impadronisce  degli  spi- 
riti  norvegesi,  concentrati  e  taciturni. 

Inquieto  e  impetuoso,  Arne  Gar- 
borg  è  ben  lontano  da  Kielland  e 
dalla  sua  calma  ponderazione.  Gar- 
borg  è  Io  scrittore  più  notevole  del 
Landsmaal^  ossia  della  «  lingua  na- 
zionale». Figlio  di  contadini,  nacque 
nel  1861  in  un  paese  povero  e  de- 
solato; acquistò  presto  da  sé  un'istru- 
zione e,  giovanissimo,  si  gettò  nella 
mischia  politica:  egli  era  allora  cri- 
stiano e  romantico:  a  poco  a  poco 
si  liberò  dalle  sue  concezioni  morali 
e  religiose  e  ne  fu  prima  prova  il  bel 
romanzo  Un  libero  pensatore  (1881). 
La  maggiore  opera  di  quella  nuova 
fase  della  sua  vita  è  il  romanzo;  ,5??/- 
deyiti-contadini.  Ma  verso  il  1890 
si  comincia  a  sentire  in  Garborg  la 
nostalgia  della  fede  perduta.  Il  dubbio 
si  manifesta  già  fortemente  in  Uo- 
mini stanchi  (1891).  Il  ritorno  alle 
credenze  cristiane  è  completo  in 
Pace  e  nel  Padre  Prodigo  (1899). 
Oggi  egli  è  in  Norvegia  popolare 
quasi  quanto  Bjórnson. 


In  Danimarca  intanto  i   «  giovani  >J 
continuavano  la  loro  marcia  trionfale. 
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La  creazione  d'un  giornale  quotidiano 
redatto  con  intelligenza,  Politiken, 
strinse  l'alleanza  fra  il  partito  radi- 
cale e  la  nuova  letteratura.  Esso  era 
diretto  da  Via;go  Hòrup  e  da  Edoardo 
Brandes.  Si  londò  pure  una  rivista 
politico-letteraria,  Tilskueren,  che  an- 
cor oggi  è  un  organo  importante 
delle  tendenze  moderne. 

Verso  il  1880  esordirono  nuovi 
scrittori  di  valore,  quali  Giellerup, 
Pantoppidan,  Bang,  Nansen,  Esmann, 
che  ben  presto  disegnarono  in  tratti 
incisivi  la  propria  fisionomia  letteraria. 
Su  molti  di  essi,  principalmente  sui 
più  giovani,  ebbe  una  forte  influenza 
Nietzsche,  che  era  stato  fatto  cono- 
scere da  Brandes  pei  primo  all'Eu- 
ropa. Sia  detto  di  passaggio,  Brandes 
ha  creato  nel  suo  paese,  oltre  a  una 
nuova  letteratura,  tutta  una  scuola 
di  critici  esimi,  di  cui  il  più  notevole 
è  Valdemar  Vedel,  autore  ùe\  Saggi 
Sì/Ila  Poesia  del  Medio  Evo.  Altri  cri- 
tici di  valore  sono  Paul  Levin,  Wil- 
helm Andersen,  e  il  romanziere  Erik 
Skram. 

Karl  Adolp  Giellerup.  nato  nel  1857 
da  un  pastore,  combattè  nei  suoi 
primi  anni  con  passione  i  dogmi  del 
cristianesimo.  La  sua  produzione  ul- 
teriore riposa  intera  su  una  conce- 
zione greco-pagana  dell'esistenza.  La 
tragedia  Biynhild  è  l'opera  colla 
quale  Giellerup  rivela  per  la  prima 
volta  la  sua  personalità  artistica. 

Pieno  di  sentimento  intenso  e  per- 
sona'e  è  Minna  (1S89),  romanzo  d'a- 
more moderno.  Nell'altro  suo  ro- 
manzo //  Molino  {1896)  Giellerup 
racconta  la  vita  della  popolazione 
media  delle   isole  danesi. 

Henrik  Pantoppidan  si  distingue 
per  l'ironia  e  il  sarcasmo.  È  un  vero 
danese,  per  il  carattere  e  per  lo  stile. 
Come  Edoardo  Brandes,  egli  vuole, 
colla  sua  ironia,  temprare  il  carattere 
dei  suoi  compatrioti.  La  sua  opera 
principale,  Terra  promessa,  è  un 
grande  romanzo  a  forma  di  trilogia 
(1891-95  .  Vi  è  rappresentata  con 
magistrale  arte  realista  la  vita  delle 
popolazioni  rurali  sotto  l'influenza 
delle  diverse  tendenze  religiose  che 
si  disputano  la  dominazione  degli 
spiriti.  Il  personaggio  principale  di 
questa  trilogia,  un  giovane  pastore, 
è  uno  dei  caratteri  più  nettamente 
disegnati   della  letteratura  danese. 


Herman  Bang  forma  un  vero  con- 
trasto, nella  sua  nervosità  quasi  fem- 
minile, con  la  virile  tranquillità  di 
Pantoppidan.  Anch'egli,  come  que- 
st'uliimo  e  Giellerup,  è  figlio  di  pa- 
store e  nacque  nel  1857.  Dovette  da 
fanciullo  abbandonare  coi  genitori  la 
nativa  isola  d'Als  durante  la  guerra 
del  1864.  I  ricordi  dell'infanzia  tra- 
scorsa in  quell'isola  hanno  una  grande 
parte  nell'opera  di  Bang,  la  quale 
ha  qualche  somiglianza  con  quella 
di  Jonas  Lie,  specialmente  per  lo 
stile.  Il  suo  primo  grande  successo 
fu  Accanto  alla  strada,  novella  di 
vita  provinciale.  Invece  nel  romanzo 
Slnc  (1887)  Bang  descrive  la  vita 
nervosa  delle  grandi  città.  Tu  ti  i  libri 
di  questo  scrittore  sono  pieni  d'emo- 
zione drammatica.  Egli  cerca  sempre 
di  riunire,  di  sintetizzare  in  una 
grande  impressione  d'insieme  una 
vita  molteplice   e  fremente. 

Un  poco  più  giovani  degli  scrit- 
tori precedenti  sono  Peter  Nansen, 
uno  dei  migliori  giornalisti  danesi, 
di  cui  il  lavoro  più  notevole  è  il 
dramma  //  matrimonio  di  Giuditta; 
Gustavo  Esmann,  che  descrive  di 
preferenza,  come  il  Nansen,  l'alta 
borghesia  di  Copenaghen,  da  cui  è 
uscito  egli  stesso  ;  Otto  Benzon, 
Emma  Gad,  Viggo  Holm,  Karl  Lar- 
.sen,    ecc. 

Fra  il  1880  e  il  1890  non  apparve 
nessun  nuovo  poeta  in  Danimarca. 
Drachmann  continuava  la  sua  opera 
lirica  e  i  suoi  bei  versi  sonori  soli 
entusiasmavano  spiriti  e  cuori.  Dopo 
il  '90  vi  fu  invece  una  nuova  fiori- 
tura di    poeti. 

* 
*  » 

In  Norvegia,  dal  18S0  al  1890,  non 
si  rivelarono  tanti  ingegni  come  in 
Danimarca.  L'avvenimento  più  note- 
vole di  quel  periodo,  se  si  eccettua 
la  continua  prodigiosa  produzione 
dei  grandi  maestri  di  cui  abbiam  par- 
lato, fu  un  libro,  Constanza  Ring, 
(ti  cui  era  autore  una  donna,  Amalia 
Skram,  moglie  del  romanziere  danese. 
Quel  libro  attirava  l'attenzione  per 
il  naturalismo  implacabile  e  ardito 
che  vi  si  manifestava  :  vi  si  sentiva 
la  volontà  dì  rendere  la  natura  nel 
suo  aspetto  più  nudo  e  più  triste. 
Di  poi  Amalia  Skram  è  restata  fe- 
dele al   naturalismo,   fino  a  questi  ul- 
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timi  anni,  in  cui  m  incomincia  a 
sentire  in  lei  Tinlluenza  d'un'arte 
d'impressione  e  di  sfumalure.  Il  suo 
stile  è  energico,  ricco,  e  il  Fog  di- 
chiara i  s  loi  libri  vere  opere  d'arte. 

Nel  i88S  esordì  al  teatro  dove  re- 
gnavano Ibsen  e  Bjòrnson  un  giovane 
drammaturgo.  Gunnar  Hejberg,  ar- 
dito e  paradossale,  che  divenne  in 
breve  uno  degli  ingegni  più  autore- 
voli della  giovane  Norvegia. 

Fra  i  giovani  apparsi  dopo  il  1890, 
il  più  notevole  è  Knut  Harasun. 
Uscito  da  una  famiglia  miserrima, 
si  è  gradualmente  sviluppato  attra- 
verso peripezie  d'ogni  sorta,  un  po' 
vagando  pel  vasto  mondo,  fino  al 
momento  in  cui  si  rivelò  scrittore 
d'alto  valore  pubblicando  il  romanzo 
Fame,  frammento  della  vita  d'un  gio- 
vane senza  un  soldo. 

Fra  gli  scrittori  giovanissimi,  l'in- 
gegno più  forte  è  senza  dubbio  quello 
di  Johan  Bojer.  Come  l'Hamsun, 
egli  è  figlio  di  contadini  e  si  è  ele- 
vato da  solo,  penosamente.  Il  suo 
grande  romanzo  l  na  crociata  po- 
polare gli  diede  il  primo  posto  fra 
i  giovani  scrittori,  non  solamente  in 
Norvegia  ma  anche  in  Svezia  e  Da- 
nimarca. Egli  è  la  più  ricca  pro- 
messa d'avvenire  che  offre  la  giovane 
letteratura  norvegese. 

Emil  Fog  conclude  il  suo  studio 
rilevando  nuovamente  che  le  lettera- 
ture danese  e  norvegese  hanno  per- 
corso entrambe  un  ciclo  d'evoluzione 
analoga  :  partite  da  opere  a  tesi  ag- 
gressiva, hanno,  attraverso  un  pe- 
riodo di  studi  obbiettivi  e  psicologici, 
raggiunta  un'epoca  di  tendenze  for- 
temente individualiste.  Uomini  di 
genio  dalle  larghe  visioni  hanno  trac- 
ciate nuove  vie  :  il  numero  degli  in- 
gegni che  si  sono  rivelati  in  seguito 
è  più  grande  di  quanto  non  fu  mai 
dapprima  in  .Scandinavia. 

Per  un  recente  libro 

del  Barzelletti. 

Nella  Renaissance  Latine,  la  bella 
rivista  diretta  dal  principe  di  Bran- 
covan,  che  vuol  diventare  l'organo 
della  cultura  latina,  rendendo  conto 
del  movimento  intellettuale  della  Fran- 
cia, dell'Italia,  della  Spagna,  come 
della  Rumenia  e  dell'. America  del 
Sud,  il  signor  Maurizio  Muret  ha  ini- 


ziato una  rassegna  del  movimento 
intellettuale  italiano.  Fra'  primi  para- 
grafi, ha  inscritto  il  nome  di  Giacomo 
Barzellotti,  a  proposito  del  suo  re- 
cente volume  di  sag>;i.  Dal  Rinasci- 
mento al  Risorgimento. 

«  Il  Barzellotti  -  scrive  il  critico 
francese  -  è  annoverato  fra  gli  .spi- 
riti più  colti  e  le  intelligenze  più 
solide  dell'Italia  contemporanea.  Egli 
ha  qualcosa  insieme  del  Sainte-Beuve, 
del  Renan  e  del  Taine.  Filosofo, 
storico,  crìtico  letterario,  s' esercita 
felicemente  in  un  genere  nel  quale 
pochi  italiani  prima  di  lui  si  distin- 
sero, il  «saggio».  Toscano  di  nascita, 
il  Barzellotti  scrive  con  una  sobria 
eleganza,  un  italiano  d'una  classica 
purezza  ;  pensa  fortemente  e  formula 
i  suoi  pensieri  in  uno  stile  impecca- 
bile :  il  che  spiega  la  stima  di  cui  lo 
si  circonda  e  il  valore  che  s'attri- 
buisce in  Italia  all'  opinione  sua  ». 

Dopo  aver  ad d  tato  in  modo  spe- 
ciale lo  studio  :  La  nostra  letteratura 
e  l'anima  nazionale  (apparso  prima- 
mente nella  no.stra  rivista),  il  Muret 
esaminali  problema  della  nostra  prosa, 
così  accuratamente  esposto  dall'au- 
tore, e  conclude:  «  Qual  siasi  il  pro- 
blema cui  s'accosta  il  Birzellotti  -  e 
la  sua  mente  vigorosa  si  compiace 
nell  'esame  delle  più  diverse  questioni  - 
egli  formula  il  suo  pensiero  con  un'in- 
tera franchezza,  dovesse  pur  riuscire 
mal  accetto  a  Guelfi  e  a  Ghibellini. 
Il  Barzellotti  non  appartiene  ad  alcun 
partito:  egli  li  domina  tutti.  Il  suo 
punto  di  vista  si  trova  nelle  regioni 
serene  dalle  quali  l'attuale  mischia 
può  esser  considerata  e  giudicata  con 
una  relativa  oggettività.  Per  ciò  il 
libro  del  Barzellotti  è  un  bel  libro, 
riflesso  d'un  nobile  spirito.  Questo 
filosofo  cordiale  e  grave  è  un  sicuro 
consigliere  e  una  guida  piena  di  sa- 
viezza. L' Italia  politica,  l' Italia  colta, 
r  Italia  artistica,  trarranno  vantaggio 
dal  meditare  i  suoi  patriottici  ammo- 
nimenti ». 

La  stampa  e  la  posta. 

In  un  recente  articolo  del  Marzocco, 
intitolato  La  dogana  e  la  cultura,  ab- 
biamo nota'.o  alcune  opponunissime 
osservazioni  riguardo  all'introduzione 
dei  libri  in  Italia:  «Tutte  le  nazioni  ci- 
vili favoriscono  in  ogni  modo  l'intro- 
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duzione  dei  libri  dall'estero,  senza 
aggravio  di  fiscalità  assurde  e  pitoc- 
che, senza  frapporre  indugi  dannosi. 
È  noto  che  la  maggior  parte  dei  libri 
si  spedisce,  come  si  dice  ordinaria- 
mente, sotto  fascia,  e  perciò  i  governi 
civili  provvedono  che  abbiano  libero 
corso  nei  loro  paesi  tutti  quelli,  spe- 
diti a  quel  modo,  il  cui  peso  non 
oltrepassi  i  due  chilogrammi.  Non 
c'è  altra  gravezza  che  la  tassa  della 
francatura,  la  quale  porta  il  prezzo 
di  compra  ad  un'altezza  tollerabile. 

«  In  Italia  no:  una  circolare  del  mi- 
nistro delle  finanze  mutò  l'anno  pas- 
sato di  botto  le  condizioni  dello  scam- 
bio, che  il  nostro  paese  aveva,  come 
era  giusto,  come  era  civile,  come  era 
necessario  all'incremento  della  cul- 
tura, uguali  a  quelle  di  tutti  gli  altri 
Stati.  La  fiscalità  italiana  limitò  a  soli 
quattrocento  grammi  il  peso  del  libro 
che  può  essere  dall'estero  trasmesso 
nel  nostro  paese  sotto  fascia,  senza 
altro  aumento  che  il  prezzo  della  fran- 
catura postale.  Ogni  altro  libro  che 
ecceda  quel  peso,  non  può  essere  in- 
viato che  per  paco  postale  e  pel  tra- 
mite della  dogan.T,  la  quale  può  sfo- 
gare sulla  carta  stampata,  che  è  pur 
troppo  uno  dei  generi  alimentari  più 
indispensabili  alla  vita  nostra,  la  sua 
libidine  di  tassazione. 

«  È  incredibile  quali  enormi  danni 
apporti  questa  deliziosa  fiscalità  pae- 
sana :  la  soppressione  quasi  di  ogni 
scambio  librario.  Poiché  non  sempre 
lo  studioso  che  corre  dal  suo  libraio 
a  commettergli  un  libro  può  aspet- 
tare di  aver  bisogno  di  cinque  chilo- 
grammi di  carta  stampata,  per  divi- 
dere fra  le  tante  unità,  di  cui  il  pacco 
si  compone,  le  forti  spese  di  trasporto 
e  di  dogana:  e  avviene  quindi  che 
o  deve  rinunziare  all'idea  di  procu- 
rarsi il  libro  nel  termine  più  breve 
impostogli  dalla  necessità,  o  deve  sot- 
toporsi ad  una  spesa  che  innalza  fa- 
volosamente il  prezzo  di  esso.  Qual- 
che libro  francese  non  raggiunge  il 
peso  legale,  ed  allora  meno  male:  ma 
vi  sono  i  libri  tedeschi,  quelli  inglesi 
ed  americani  soprattutto,  che.  essendo 
ordinariamente  rilegati,  oltrepassano 
sempre  il  limite  prescritto.  Ebbene, 
per  questi  non  c'è  rimedio:  la  pitoc- 
cheria italiana  li  tiene  lontani  da  casa 
nostra  come  il  diavolo.  Supponiamo 
che  io  abbia  bisogno  come  pur  troppo 


ho  avuto  bisogno,  di  farmi  venire 
dall'Inghilterra  un'opera  che  pesi  cin- 
quecento grammi  (è  un  caso  assai  co- 
mune anzi  il  più  comune)  e  che  costi 
quattro  scellini,  ossia  cinque  lire  ita- 
liane. Ebbene,  se  io  non  posso  fare 
a  meno  di  procurarmela,  per  le  ne- 
cessità della  mia  cultura,  ed  ho  bi- 
sogno di  averla  entro  un  limite  di 
tempo  ragionevole,  non  aspettando 
cioè  che  il  libraio  abbia  messo  in- 
sieme, per  lo  stesso  editore,  una  com- 
missione che  raggiunga  il  peso  di 
cinque  chilogrammi,  io  devo  pagare, 
oltre  il  prezzo  del  libro,  lire  2.75  per 
il  trasporto  del  pacco  e  lire  1.25  per 
diritti  di  dogana.  Il  libro  mi  viene 
cosi  a  costare  nove  lire,  il  doppio 
quasi  del  suo  valore  reale,  mentre 
con  le  vecchie  disposizioni  non  avrei 
dovuto  pagare  che  50  centesimi  di 
francatura,  o  al  più  75  se  avessi  de- 
siderato di  aver  l'opera  raccomandata. 
Ora,  per  una  volta  tanto,  è  possibile 
che  io  mi  faccia  così,  per  amore  della 
prosperità  economica  del  mio  paese, 
spellar  quasi  vivo,  ma  la  seconda  volta 
troverò  che  è  meglio  rinunziare  ad  un 
po'  di  cultura  che  agli  alimenti  neces- 
sari alla  mia  vita  fisica:  e  il  mondo 
anderà  egualmente  per  la  sua  strada. 

«  Questo  stato  di  cose  naturalmente 
ha  avuto  un  lungo  strascico  di  pro- 
teste, delle  quali  si  è  fatta  iniziatrice 
l'Associazione  tipografico -libraria  ita- 
liana. Ad  essa  si  è  unito  anche  il 
Cercle de  la  librairie  fran^aise,  ma  fi- 
nora non  è  seguito  alcun  frutto  ». 

Il  Marzocco  domanda,  in  nome  della 
cultura  italiana,  che  si  occupi  un  pò* 
della  cosa  anche  il  ministro  dell'Istru- 
zione pubblica.    È  vero:    gran   parte  1 
dei   libri    inglesi  e  tedeschi,  special-, 
mente  quelli  d'arte  e  di  scienza,  cioè] 
i  più  necessari  per  gli  studi,  non  ar- | 
ri  vano    più    in     Italia    cosi    frequenti 
come  or  fa  qualche  anno.  È  una  cosai 
che    dovrebbe    preoccupare    anche  il 
direttori  di  riviste  e  di  giornali.   GliJ 
editori  stranieri  che  amerebbero,  per 
mezzo  dei  giornali  e  delle  riviste  ita- 
liane,  far  conoscere    le  loro  più  im- 
portanti pubblicazioni  agli  studiosi  dì| 
qua  dalle  Alpi,  s'imbattono  non  soloj 
nelle  alte  spese  di  dogana,  ma  altresì^ 
nelle    pesanti    operazioni   dei   pacchi 
postali  e  preferiscono  rinunciare  tanta 
alla  critica  quanto  alla  pubblicità  ita- 
liana. 
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Il  25  aprile  dell'anno  venturosi  terrà 
a  Roma  la  Conferenza  dell'  Unione 
postale  universale.  C  è  il  tempo  suf- 
ficiente per  promuovere  un'agitazione 
in  proposito.  Intanto  le  Associazioni 
della  stampa  si  preparano  a  doman- 
dare delle  facilitazioni  per  i  giornali. 
Il  signor  Henry  Berger,  direttore  della 
Presse  fnlemationale  (\in  bollettino  uf- 
ficiale delle  Associazioni,  uscito  testé, 
al  quale  mandiamo  i  nostri  auguri), 
prepara  in  rapporto  da  presentarsi 
neir  imminente  Congresso  di  Vienna, 
che  verrà  esposto  davanti  al  Con- 
gresso dell'Unione  postale. 

Si  tratterebbe  di  ridurre  le  tariffe 
di  francatura  delle  lettere,  delle  car- 
toline e  delle  stampe.  Le  lettere  al- 
l'interno subiscono  una  tassa  che 
varia,  secondo  gli  Stati,  da  io  a  20 
centesimi.  Neil'  Unione  la  tariffa  è  di 
centesimi  25,  cioè  un  aumento,  per 
taluni  Stati,  del  doppio  o  più.  La 
cartolina  costa,  secondo  gli  Stati,  da 
5  a  IO  centesimi.  Si  capisce  che  i 
cittadini  fortunati  ^non  in  Italia,  s' in- 
tende) i  quali  pagano  203  soldi  per 
una  lettera  e  uno  per  una  cartolina, 
trovino  sproporzionata  la  tassa  inter- 
nazionale. 

Il  giornale  poi  in  Francia  si  tassa 
■con  un  centesimo  :  nelT  Unione  5  cen- 
tesimi, cioè  quattro  volte  di  più. 

I  delegati  della  stampa  domande- 
ranno dunque  alla  Conferenza  del- 
l'Unione  postale:  1°  la  semplifica- 
zione della  spedizione,  abolendo  la 
applicazione  del  francobollo,  come  si 
pratica  per  il  servizio  interno  o  nel 
servizio  degli  abbonamenti  postali  ; 
2°  di  poter  spedire  i  giornali  senza 
fascia;  3°  l'applicazione  del  servizio 
degli  abbonamenti  postali  in  tutta  la 
Unione;  4°  la  riduzione  della  tassa 
Idi  raccomandazione  fin  Francia  è  di 
25  centesimi)  ;  5°  l'autorizzazione  dei- 
invio  d'una  piccola  circolare  in- 
clusa nel  giornale,  per  ricordare  la 
scadenza  degli  abbonamenti. 

E  ciò  in  tutti  gli  Stati  dell'Unione 
postale  universale. 

Speriamo  che  per  l' Italia  si  domandi 
ilmeno  quello  che  hanno  già  gli  altri 
stati,  delle  tariffe  praticabili  per  let- 
ere  e  cartoline. 

Nel  medesimo  bollettino  si  ripor- 
ano  alcune  cifre  di  tiratura  dei  prin- 
ipali  giornali  francesi.  Ciò  può  inte- 
essare  i  lettori.  Eccole  : 


L'Action,  55,000;  L'Aurore,  27  a  28,000; 
L'Auto,  68  a  70,000  ;  L'Autorité  30  a  40,000  ; 
Lts  Coiirses,  18,000;  L' Echo  de  Paris,  100 
a  105,000;  L' Eclair,  98,000;  Le  P'igaro, 
30  a  32,000  ;  l.e  Gii  Blas,  9  a  10,000  ;  /.'  In- 
transigeant,  66,000;  f.£  yoiirnal,  ,50,000; 
La  Lanterne,  42,000;  La  Liberti,  20  a  22,000; 
La  Libre  Parole,  66,000;  Le  Matin,  380  a 
400000;  L.e  Monde  Sporti/,  25  a  30,000; 
L'Officiel,  una  media  di  26,000;  La  Pa- 
trie, circa  90,000;  Le  Petit  journal,  800,000  ; 
L.e  Petit  Parisitn,  1,500,000;  La  Petite  Ré' 
pubHijiie,  70  a  72,000;  La  l'resse,  70,000; 
Le  Radicai,  48,000;  Le  Rapfiel,  20,000; 
La  Répiibligue,  4,500;  Le  Siede,  3,000; 
Le  Soir,  4,000;  L.e  Soleil,  21  a  22,000; 
l.e  Supplcinent,  96.000  ;  Le  Temps,  30 
a   35  000;   Le   Velo,  in  media  30  a  35,000. 

Nietzsche. 

L'apparizione  di  Federico  Nietzsche 
è  quella  che  ha  destato  il  maggior 
rumore  nell'  ultimo  decennio.  Dopo 
che  Brandes  lo  fece  noto  fra  gli  stes.si 
tedeschi  e  fra  gli  scandinavi  e  parec- 
chi scrittori  della  giovanissima  Ger- 
mania trasposero  nell'arte  lesue teorie, 
la  Francia  se  n'impadroni.  Il  Meicure 
de  France  è  la  rivista  che  meglio  si 
adoperò  per  farlo  conoscere,  e  la  So- 
ciété  du  Mercure  ha  già  dato  fuori, 
nella  eccellente  traduzione  di  Henri 
Albert,  le  opere  principali,  dall' Or/- 
gine  della  Tragedia  alla  Volontà  di 
possanza.  I  filosofi  e  i  critici  francesi 
ne  esaminano  e  ne  criticano  le  teorie, 
da  Fouillèe  a  Emilio  Faguet.  che 
pubblica  in  questi  giorni  un  intero 
volume,  En  lisant  Nietzsche. 

In  Italia  poco  avevamo,  oltre  alle 
traduzioni  dello  Zaratustra  e  di  Al 
di  là  del  bene  e  del  male  (Bocca); 
qualche  lavoro  critico  che  apparve 
alcuni  anni  fa  manca  della  sufficiente 
informazione  ed  è  troppo  preoccupato 
da  intenti  polemici.  Finalmente  ecco 
un  libro,  una  monografia  completa 
che  è  all'altezza  dell'argomento  e 
non  teme  il  confronto  d'altri  lavori 
stranieri  :  è  dovuta  a  un  giovane  cul- 
tore di  studi  filosofici,  Francesco  ©re- 
stano :  Le  idee  fondamentali  di  Federico 
Nietzsche  nel  loro  progressivo  svolgi- 
mento -  Esposizione  e  critica  (Reber, 
Palermo). 


Tutta  la  formidabile  produzione  di 
Nietzsche  è  contenuta  nell'intervallo 
d'un  ventennio,  dal  1870,   in  cui  egli 
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aveva  25  anni,  al  1888,  in  cui  fu  colto 
dalla  demenza.  L' Orestano  la  divide 
in  tre  parti  distinte,  la  prima  delle 
quali  incomincia  dal  discorso  tenuto 
dal  Nietzsche  all'  Università  di  Basilea, 
Omero  e  la  filosofia  classica,  e  va  fino 
alle  Riflessioni  intempestive,  e  com- 
prende, fra  l'altro.  La  nascita  della 
Tragedia,  e  gli  studi  sulla  cultura  te- 
desca. La  seconda  va  dal  '76  al  '79, 
e  comprende  Umano,  troppo  umano, 
e  le  due  parti  aggiunte:  Opinioni  e 
Sentenze  e  //  J 'iandante  e  la  sua  ombra. 


La  signora  Foi-ster-Wietzsehe. 

Il  primo  periodo  verte  quasi  esclu- 
sivamente su  l'ellenismo  e  la  cultura 
nazionale  tedesca;  nel  secondo  il 
filosofo  si  stacca  da  Schopenhauer 
e  da  Wagner  per  cercar  un  indirizzo 
personale. 

Il  terzo  periodo  comprende  Aurore, 
Così  parlò  Zaratustra,  Pensieri  sul- 
r  eterno  riforno  dell'  identico  e  La 
gaya  Scienza,  dal  1880  al  1882  ;  qui 
Nietzsche  trova  le  sue  idee  più  ori- 
ginali e  raggiunge  la  completa  indi- 
pendenza del  suo  spirito. 

Nel  quarto  periodo  l'Orestano  pone 
tutte  le  altre  opere    posteriori,    fino 


al  1888.  Doveva  servir  d'introduzione 
Al  di  là  del  Bene  e  del  Male  e.  come 
chiarimento  di  questo  scritto,  l'altro 
Per  la  genealogia  della  Morale.  Gli 
scritti  posteriori  si  possono  inquadrare 
nei  due  progetti  della  grande  opera 
La  voloìttà  di  possanza.  In  questo 
progetto  vanno  inclusi  II  caso  Wagner, 
Il  crepuscolo  degli  Idoli  e  parecchi 
frammenti. 

L'Orestano  segue  lo  sviluppo  delle 
teorie  del  Nietzsche,  la  sua  evolu- 
zione e  le  incursioni  originali  in  tutti 
i  campi  dela  cultura.  A  tutia  prima 
potrebbe  parere  che  sia  scarsa  la  parte 
critica,  ma  dopo  aver  lentamente 
percorso  tutto  il  libro,  il  lettore  si 
avvede  che  il  proprio  apprezzamento 
su  la  vasta  e  incompleta  opera  del 
filosofo  si  è  andato  formando  a  mano 
a  mano,  si  che  la  conclusione  giunge 
in  tempo  a  schiarirlo  e  confermarlo. 
Ciò  è  merito  di  una  esposizione  ac- 
curata e  perspicua,  opportunamente 
rischiarata  da  confronti  e  da  rilega- 
menti: l'autore  vi  mette  a  contributo 
la  sua  larga  coltura  filosofica  e  la 
conoscenza  profonda  e  sintetica  tanto 
dell'opera  di  Nietzsche,  quanto  de' 
suoi  discepoli  e  commentatori. 

«  È  un  luogo  comune  -  dice  l'Ore- 
stano -  che  le  teorie  di  Nietzsche 
sieno  mutevoli  e  non  sistematizzate. 
Ciò  è  vero  fino  ad  un  certo  punto  ». 
Gli  elementi  dell'ultima  opera  ci  atte- 
stano ch'egli  ci  avrebbe  dato,  ove  ne 
avesse  avuto  il  tempo,  se  non  un 
sistema  filosofico  nel  senso  logico 
della  parola,  un  complesso  ben  legato 
di  dottrine.  «  Visto  da  vicino,  il  corso 
del  pensiero  di  Nietzsche  si  mostra 
guidato  segretamente  da  una  ps'"  alo- 
gica necessità:  il  complesso  delle 
teorie  di  lui,  rinnovandosi,  non  fa 
che  adattarsi  sempre  meglio,  accor- 
darsi più  intimamete  con  le  profonde 
tendenze  del  suo  essere  ;  tendenze, 
che  già  tutte  presenti  all'inizio  della 
sua  speculazione,  in  seguito  si  raf- 
forzano ognora  più,   si  organizzano  ». 


Si.  discute  '  ora^  in  Francia  quali 
influenze  abbia  subito  il  pensiero  di 
Nietzsche,  e  alcuni  asseriscono  che 
derivi  in  gran  parte  da  fonte  francese: 
Montaigne,  La  Rochefoucauld,  Vol- 
taire, Guyau,  Taine.  Egli  aveva  una 
estrema  ammirazione  per  gli  scrittori 
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tipicamente  Irancesi,  ch'egli  trovava 
i  soli  nioiterni  che  avessero  i'rtinità 
coi  Greci.  Jules  de  Gaultier  (che  ha 
scritto  un  volume  su  Nietzsche)  asse- 
risce nell'ultimo  numero  del  Mercure 
che  se  il  suo  pensiero  è  d'ispirazione 
francese,  compie  per  i  P'rancesi  il 
benefizio  di  ricon-lurli  a  se  stessi. 
Guyau  non  fu  capito  al  suo  tempo, 
e  Nietzsche  fa  rivolgere  l'attenzione 
dei  moderni  su  la  sua  Morale  sans 
obligations  ni  sanction  e  V  Iriéligion 
de  r  avenir.  Ammettiamo  pure  che 
Nietzsche  non  abbia  trovato  nulla 
di  nuovo.  Egli  stesso  del  resto  si 
rifaceva  dai  Greci.  Ma  quel  che  unisce 
la  memoria  d'un  uomo  ad  un'idea 
è  l'averne  egli  misurata  l'impor- 
tanza, averla  situaa  al  suo  posto 
gerarchico,  averne  mostrato  le  conse- 
guenze, quel  ch'essa  distrugge,  quello 
che  instaura.  Taine,  se  si  preoccupò 
dell'influenza  possibile  della  teoria 
determinista  sui  costumi,  fu  per  ispa- 
ventarsene,  per  scongiurarne  il  peri- 
colo :  la  sua  conversione  alle  idee 
protestanti,  alle  quali  bisogna  dare 
un  senso  puramente  politico,  tradisce 
questa  paura.  Nietzsche  ha  invece 
adottato  l'atteggiamento  contrario  ed 
è  andato  fino  in  fondo  alle  sue  idee. 
A  queste  idee  poi,  qualunque  sia  il 
loro  valore,  egli  ha  dato  lo  splendore 
trionfante  dell'  espressione.  Nietzsche 
fu   un  gran  lirico,   un  filosofo  poeta. 

*  * 

Fu  anche  un  superbo  tipo  d'uma- 
nità. Di  Nietzsche  uomo,  ci  parla 
C.  F.  Ramuz  nella  Semabie  Litiéraire, 
in  un  articolo  su  La  maison  de  Xietz- 
sche.  A  Weimar,  su  una  collina  da 
cui  si  domina  la  vecchia  città  di 
Goethe,  in  un  paesaggio  austero  è 
la  gran  casa  rozza  dove  è  morto  il 
filosofo.  Questi  ha  bisogno  del  suo 
ambiente  per  esser  compreso.  Egli 
non  occupò  il  pubblico  coi  suoi  par- 
ticolari domestici:  la  sua  vita  fu  pen- 
siero. «  Non  conosco  alcuno  -  dice 
il  Ramuz  -  in  cui  il  pensiero  sia  stato 
più  sentito,  il  cuore  e  l'intelletto, 
egualmente  grandi,  più  uniti:  questo 
dà  all'uomo  una  bellezza  ». 

*  * 
Lsi  signora  Forster- Nietzsche  fa  gli 

onori  di  casa.  Ella  fu  la  confidente 
del  suo  grande  fratello,  e  l'Orestano 
dice  che  la  sua  devozione  è  compa- 


rabile a  quella  di  .Mme  Perier,  la 
sorella  di  Pascal.  Ella  ha  già  pub- 
blicato due  volumi  della  biografia  di 
Nietzsche  e  ne  prt  para  un  terzo.  La 
sala,  aggiustata  da  Van  de  Velde  al 
pian  terreno,  è  semplice  e  non  ha 
nulla  del  museo.  Libri  negli  scaffali 
appoggiati  alle  pareti:  molti  libri  fran- 
cesi ;  dizionari  :  alcuni  manoscritti  in 
una  vetrina;  alcuni  ritratti  di  lui;  un 
possente  iusto  in  marmo  di  Max 
Klinger.  Al  primo  piano  lo  studio  è 
rimasto  com'era,  col  tavolo  coperto 
di  carte.  L'na  porta  conduce  alla  ve- 
randa ove  il  filosofo  passava  le  giornate 
estive,  al  sole.  Egli  ascoltava  i  passi 
nella  stanza;  la  sorella  entrava:  ella  lo 
assisteva  con  vigilanza  e  passione.  Si 
vede  a  qualche  distanza  un  molino  in 
rovina.  «Ah!  diceva  egli,  è  una  torre! 
-  No,  gli  si  rispondeva,  è  un  molino.  - 
Allora,  soggiungeva,  gli  è  che  non 
ha  più  le  ali  ».  Egli  pure  non  aveva 
più  le  ali. 

Ermak   Timofeevic 
il  conquistatore  della  Siberia. 

Non  molto  tempo  è  passato  dal 
giorno  in  cui  al  conquistatore  della 
Siberia  è  stato  inaugurato  un  monu- 
mento a  Novocerkask,  città  capo- 
luogo della  cosi  detta  «  Regione  del- 
l'esercito del  Don  »,  che  si  estende 
su  ambe  le  rive  del  basso  e  medio 
corso  del  fiume  di  questo  nome  e 
del  suo  affluente  Donez.  occupando 
così  anche  una  parte  del  littorale  del 
mare  d'Azov  con  due  porti  impor- 
tanti, Taganrog  e  Rostov.  Il  monu- 
mento, opera  dell'ingegnere  Lima- 
renko  e  dello  scultore  Beklemiscev, 
è  costituito  da  una  roccia  granitica, 
in  cima^alla  quale  s'innalza  la  figura 
di  bronzo  di  Ermak,  che  ha  in  una 
mano  il  vessillo  nazionale  e  nel- 
l'altra la  corona  del  regno  .Sibe- 
riano. 

Nel  1870,  anno  in  cui  ;u  celebrato 
il  terzo  centenario  dalla  formazione 
dell'esercito  cosacco  del  Don,  si  apri 
una  sottoscrizione  per  il  monumento 
a  Ermak,  che  fu  a/aman  (capo)  di 
questo  esercito.  Ora  il  monumento, 
sorge  sulla  piazza  principale  di  No- 
vocerkask. 

Molti  .^torici  hanno  parlato  di  Er- 
mak. Alcuni  lo  dipingono  come  un 
brigante,   uno  di   quei  tanti    che    ru- 
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bavano  e  uccidevano  i  viaggiatori 
sulle  rive  dei  Volga.  Dicono  che, 
perseguitato  co'  suoi  dagli  eserciti  di 
Ivan  il  Terribile,  egli  fuggisse  a  Perm, 
dove  viveva  alla  metà  del  sec.  xvi 
una  ricca  famiglia  chiamata  Strogonov, 
originaria  di  Rostov  sul  Don,  che 
aveva  colonizzato  quel  deserto  paese 
e  che  aveva  arricchito  i  suoi  terri- 
tori col  commercio.  Ermak,  avido  di 
gloria  e  fornito  di  armi  dagli  Stro- 
gonov,  avrebbe  valicato  gli  Urali  e 
si  sarebbe  spinto  nell'interno  del 
paese  che  si  estende  al  tli  là  dei  monti, 
per  conquistarlo. 

Più  probabilmente  egli  fu  uno  di 
quei  Cosacchi  che  si  trovavano  al 
servizio  dello  Zar.  Gli  Strogonov,  per 
difendere  i  propri  possedimenti,  erano 
in  continua  guerra  con  popoli  nomadi, 
ed  avevano  ricevuto  dallo  Zar  Ivan 
l'autorizzazione  di  armarsi  d'archi- 
bugi e  di  cannoni  e  di  assoldare  Co- 
sacchi ed  altri  uomini  d'armi.  Ecco 
come  si  spiega  la  presenza  di  Ermak 
e  de'  suoi  compagni  nei  loro  territori. 

Fra  gli  altri  nemici  degli  Strogonov 
si  segnalarono  in  breve  per  le  loro 
frequenti  scorrerie  i  Tartari,  che  al 
di  là  degli  Urali,  sui  fiumi  Tobol, 
Irtisc  e  Tura  avevano  un  regno  chia- 
mato Sibir,  con  capitale  una  città 
dello  stesso  nome,  detta  altrimenti 
Isker.  Nel  1-582,  mentre  il  principe 
di  Pelim,  suddito  del  re  di  Sibir,  at- 
taccava la  città  di  Cerdin,  appar- 
tenente agli  Strogonov,  questi  man- 
davano al  di  là  degli  Urali,  contro 
i  Voguli,  Ermak  con  540  uomini  - 
altri  dicono  840,  altri  ancora  506 
mila  -  che  s'internarono  nel  paese. 

Dopo  alcuni  fatti  d'arme,  essi  in- 
contrarono al  confluente  del  Tobol 
coli' Irtisc  un  enorme  esercito  con- 
dotto da  Mahmetkol  ,  che  alcuni 
dicono  figlio,  altri  nipote  del  Kan 
Kucium  e  il  23  ottobre,  dopo,  una 
lotta  accanita,  lo  posero  in  fuga. 
Il  26  ottobre  entrarono  nella  capi- 
tale Isker  e  di  qui  Ermak  mandò  allo 
Zar  urto  de'  suoi  con  ricchi  doni  per 
deporgli  ai  piedi  le  recenti  conquiste. 
L'Imperatore,  di  rimando,  gli  inviò 
due  pesanti  armature,  una  coppa  d'ar- 
gento, altri  doni  e  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Sibir. 

Più  d'una  volta  i  principi  tartari 
assoggettati  ruppero  il  giuramento  di 
fedeltà  ed  assalirono  i  Cosacchi;  alla 


fine  lo  stesso  Ermak  cadde,  vittima 
d'un 'imprudenza. 

Nell'agosto  del  1584  egli  usci  con  50, 
altri  dicono  con  1 50  uomini  per  incon- 
traresulle  rive  dell'lrtisc  una  carovana 
proveniente  dal  Buchara  calla  quale, 
dicevasi,  Kucium  contendeva  il  passo. 
La  notte  i  Cosacchi  s'addormenta- 
rono, dimenticando  di  porre  le  sen- 
tinelle, e  Kucium  ne  profittò  per  piom- 
bare loro  addosso  e  per  trucidarli 
quasi  tutti  Ermak  sfuggì  all'eccidio, 
buttandosi  nelle  acque  dell'lrtisc,  e 
certo  si  sarebbe  salvato  a  nuoto,  se 
la  pesante  armatura,  regalatagli  dallo 
Zar  e  che  in  quella  notte  indossava 
non  l'avesse  calato  a  fondo  (5  agosto). 
Animati  da  questa  facile  vittoria,  i 
Tartari  assalirono  in  massa  Isker 
sloggiandone  i  pochi  Cosacchi  che 
v'erano  rimasti  e  obbligandoli  a  tor- 
nare precipitosamente  in  patria. 

Il  frutto  delle  conqu  ste  di  Ermak 
non  andò  però  perduto.  Molti  segui- 
rono più  tardi  il  suo  esempio  e  fra 
gli  altri  il  «  voevoda  »  Mansurov, 
che  fondò  suU'Obi  la  città  di  Obsk, 
il  Sukin  che  fondò  sulla  Tura  la 
città  di  Tiumen  (1586)  e  il  «  voe- 
voda »  Ciulkov  che  gettò  le  fon- 
damenta di  Tobolsk,  accanto  alla 
primitiva  Isker  (1587).  Kucium  fu  bat- 
tuto e  i  Cosacchi  vittoriosi  penetra- 
rono sempre  più  addentro  nel  paese. 
Nel  1592  sorsero  le  città  di  Pelim,  di 
Beresov  e  di  Obdorsk;  nel  1594  Tara, 
nel  1596  Narim,  nel  1597  Kezk, 
nel  1601  Turinsk  sulla  Tura,  nel  1604 
Tomsk  sul  Tomi. 

Ermak  aveva  fatto  i  prinv  passi 
su  quella  via  che  poi  fu  calcata  da 
tanti;  egli  per  primo  de' suoi  compa- 
trioti aveva  posto,  vittorioso,  il  piede 
in  Asia,  e  la  Transiberiana,  che  oggi 
unisce  Mosca,  il  cuore  della  Russia 
europea,  con  le  remote  contrade  del- 
l'Estremo Oriente,  non  è  che  quella 
stessa  via,  ingrandita  a  mille  doppi, 
che  nel  sec.  xvi  si  seguiva  risalendo 
e  discendendo  in  chiatte  il  corso  dei 
fiumi  e  nel  sec.  xx  si  percorre  co- 
modamente sdraiati  nei  carrozzoni 
del  treno. 

La  ferrovia  transiberiana. 

L'America  del  Nord  possiede  delle 
ferrovie  trans-continentali  più  note- 
voli dal  punto  di  vista  economico  e 
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tecnico,  ma  nessuno  ha  provocato  in 
Europa  un  interesse  eguale  alla  ;er- 
rovia  transiberiana.  Gli  è  che  que- 
■sta  ha  un'importanza  politica  di  pri- 
m'ordine,  ed  è  per  la  Russia  come 
una  seconda  e  più  vera  conquista 
della  Siberia,  la  quale  fu  ottenuta  in 
poco  tempo,  dal  1578  al  1646,  cioè 
in  una  settantina  d'anni,  ma  non  potè 
■esser  utilizzata  economicamente  che 
•due  secoli  più  tardi. 

I  moventi  furono  al   principio  più 
politici    che    economici,    volendo    la 


senza  realizzar  nulla  di  concreto  ri- 
guardo alla  ferrovia  tanto  desiderata. 
Non  fu  che  im  ventennio  dopo  che 
l'idea  prese  corpo.  Ci  si  limitò  allo 
stretto  necessario,  rinunciando  alle 
condizioni  tecniche  in  uso  per  le  altre 
ferrovìe  della  Russia  d'Europa.  La 
larghezza  della  piattaforma  ridotta  a 
m.  4.70,  invece  di  m.  5.55;  la  lun- 
ghezza della  traversa,  a  m.  2.45,  il 
peso  della  rotaia  in  terreno  piano  a 
24  chilogrammi,  e,  in  declivio,  a 
kg.  26.800  al  metro.  Doveansi  impie- 


II  teatro  della  guerra. 


Russia     aiTrancarsi,    andando    verso 
l'Oriente,     dalle     potenze     marittime 
■d'Europa.  Si    accarezzò    il    progetto 
"troppo  grandioso  di  rilegare  il   Paci- 
•fico  alla  rete  ferroviaria  delle  province 
•d'Europa:  e  a  stento  si  ascoltò    alla 
fine  la    proposta  di    coloro  che    do- 
inandavano  modestamente  di  costruire 
una  linea,  lungo  il  percorso  delle  ca- 
rovane che  venivano  dalla  China  per 
Kiakta  verso  NIjni-Xovgorod  e   Ka- 
san.   Durante    il    decennio    dal   1860 
lì  '70  la  rete  orientale  della  Russia  eu- 
|ropea  si  completava  verso  gli  L'rali  per 
permettere  lo  sfruttamento  di   quelle 
lininiere.    Era  già  un  passo,  ma  i  pro- 
getti e  le  commissioni  si  succedevano 


gare  delle  pendenze  di  mm.  8  per 
metro  in  terreno  piano  e  di  mm.  15 
in  terreno  montuoso,  e  di  curve  di 
300  a  500  metri  di  raggio.  Ponti  in 
legno  e  anche  di  chiatte  a  vapore. 
Il  movimento  dei  treni  dovea  essere 
di  tre  paia  per  giorno  in  tempo  di 
pace  e  di  7  paia  in  tempo  di  guerra. 
S'iniziarono  i  lavori  nel  '91;  nel 
1900  erano  al  punto  da  permettere 
ja  comunicazione  di  X'iadivostock  con 
Celiabinsk,  un  poco  più  di  6  mila 
chilometri.  Tutto  ciò  fu  eseguito  con 
materiali  russi,  ripudiando  le  offerte 
degli  stranieri,  più  che  per  patriot- 
tismo, per  intento  di  protezionismo, 
il  che  portò  degl'inconvenienti.  Ro- 
Vol.  CXIII.  Serie  IV  -  Ili  scltambro  1904. 
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taie  di  24  chilogrammi  erano  già  ab- 
bastanza leggere  per  portare  un  ma- 
teriale pesante,  anche  alla  velocità 
di  soli  21  chilometri  all'ora.  E  le 
officine  russe  non  fornirono  delle 
buone  rotaie.  Soltanto  nel  1904  do- 
vevano esser  cambiate  le  rotaie  per 
tutta  la  transiberiana  centrale. 

Nondimeno  il  protezionismo  non 
impedi  che  si  dovesse  ricorrere  a 
Armstrong  per  il  trasbordatore  Baikal, 
atto  a  tagliar  il  ghiaccio,  che  porta 
i  treni  da  una  riva  all'altra  del  lago. 
Esso  ha  m.  88.40  di  lunghezza,  me- 
tri 17.40  di  larghezza  sul  ponte  e 
m.  5.65  di  tirante  d'acqua  col  carico 
completo.   Tre  vie  parallele  sul  ponte 


Se  si  aggiungono  delle  linee  se- 
condarie, molti  lavori  accessori!  nei 
dintorni  della  linea,  il  costo  del  ter- 
reno cinese,  l'organizzazione  d'un 
esercito  per  proteggerla,  ecc.,  si  viene 
a  2   miliardi   e   250  milioni. 

Tutti  questi  dati  ci  sono  forniti  da 
un  recente  lavoro  di  un  funzionario 
russo,  A.  N.  de  Kulomzin,  La  Trans- 
sibériouie,  tradotto  in  francese  e  pub- 
blicato dall'Hachette. 

Qual  sia  l'impor.anza  strategica  di 
questa  colossale  ferrovia  non  è  ne- 
cessario di  dire.  La  Russia  che,  a 
causadella  sua  numerosa  popolazione, 
è  una  potenza  militare  terrestre  di 
primo  ordine,   avrà  bisogno,   per  fat 


Port-Arthur  vit-to  tiul  iiuire. 


possono  dar  posto  a  25  vagoni  ca- 
richi; esso  può  portare  750  tonnel- 
late, di  cui  250  di  combustibili  Esso 
fa  -teoricamente  e  in  tempo  calmo - 
24  chilometri  all'ora.  Un  altro  feriy- 
boat  meno  grande  serve  sopratutto  al 
trasporto  dei  passeggeri. 

Alcuni  mesi  fa,  per  trasportare 
truppe  e  treni  si  collocarono  delle 
rotaie  sul  ghiaccio. 

Una  linea  circobaikaliana,  che  co- 
steggia il  lago  al  sud  sta  costruendosi, 
traverso  molti  ponti  e  gallerie,  e  que- 
sto lavoro  sarà  di  alta  spesa.  La  spesa 
della  linea  transiberiana  è  di  64  mila 
rubli  per  chilometro  (171  mila  fran- 
chi); il  che  farebbe,  per  tutta  la  li- 
nea, I  miliardoe  27  milioni  di  franchi, 
comprese    le    spese    di  studio  e    del 


sentir  la  sua  forza  ai  confini  dell'Im- 
pero, di  completare  le  sue  linee  si- 
beriane e  perfezionarle.  Quanto  al 
lato  economico,  la  transiberiana  è 
chiamata  ad  un  grande  avvenire.  Essa 
facilita  la  colonizzazione  e  servirà  a 
importare  in  Siberia,  paese  di  ma- 
terie prime,  delle  manifatture.  V'i  si 
sviluppa  pure  l'industria:  in  un  de- 
cennio le  officine,  fabbriche  e  stabi- 
limenti moltiplicarono  e  gli  operai 
crebbero  da  21  mila  a  40  mila.  Si 
segnalano  in  parecchi  punti  dei  gia- 
cimenti auriferi  che  forse  saranno  un 
centro  di  attrazione,  a  lato  dell'in- 
dustria metallurgica  che  già  v'è  nata. 
Ma  sopratutto  la  transiberiana  è  de- 
stinata a  divenir  una  via  di  tran- 
sito. Oltre  ai  servizi  postali  e  il  tra- 
sporto dei  viaggiatori,  che    si  fanno- 
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per  l'estremo  Oriente  in  diciannove 
perni,  invece  clie  in  trenta  o  qua- 
ranta per  Suez  o  il  Canada,  si  deve 
contare  sjlle  merci  quali  il  tè,  la  seta, 
le  pelliccie,  i  metalli  preziosi.  In- 
somma la  costruzione  della  ferrovia 
transiberiana,  quando  sarà  finita  la 
guerra  e  migliori  rapporti  saranno  sta- 
biliti fra  l'Kuropae  l'Kstrenio  Oriente, 
è  destinata  ad  essere  un  veicolo  pos- 
sente e  un  anello  di  congiunzione 
importantissimo. 

L'azione  di  una  donna 
fra  i  forzati  di  Sakhalin. 

La  Semaifie  Littéraire  di  Ginevra 
pubblica  un  articolo  di  Mme  William 
Monod  sulla  missione  impostasi  da 
una  giovane  donna,  la  signorina  De 
Meyer,  fra  i  forzati  russi  deportati 
all'isola  di   Sakhalin. 

La  signorina  Jenny  de  Meyer  ap- 
partiene per  nascita  alla  nobiltà  te- 
desca. Non  le  mancavano  né  affetti, 
né  fortuna,  né  ingegno  :  ottima  mu- 
sicista, buona  pittrice,  la  sua  vita  era 
occupata  da  interessi  vari  e  d'ordine 
elevato.  Un  giorno  il  caso  le  mise  tra 
mano  il  libro  d'uno  scrittore  russo, 
testé  defunto,  Cekov:  L'Isola  di  Sak- 
halin. 

A  partire  da  quel  giorno,  ella  non 
ebbe  più  pace.  Le  sembrava  di  sentir 
venire  dall'  isola  maledetta  un  ri- 
chiamo formidabile  :  il  suo  dovere, 
ella  lo  sentiva  via  via  più  chiara- 
mente, era  laggiù,  in  quell'inferno 
di  ghiaccio.  E  non  discusse  a  lungo 
con  la  sua  voce  interiore  :  silenziosa- 
mente, coraggiosamente,  fece  i  suoi 
preparativi  di  partenza. 

.■\  Sakhalin,  lun^a  isola  al  nord 
del  Giappone,  due  volte  all'anno  una 
nave-prigione  sbarca  un  carico  di 
condannati,  dopo  un  viaggio  spaven- 
toso, sotto  latitudini  torride  dapprima, 
indi  glaciali.  Quelli  che  non  muoiono 
nella  traversata,  giungono  in  capo 
ad  alcune  settimane  ad  una  riva  ostile. 
nuda,  che  dovrà  tener  loro  luogo  di 
patria  per  sempre. 

La  signorina  De  Meyer  vi  sbarcò 
cinque  anni  or  sono,  dopo  aver 
fatto  un  po'  di  pratica  come  infer- 
miera. 

Dapprima,  ella  visse  in  piena  fo- 
resta, fra  i  forzati  che  tagliavano  la 


legna  per  le  gallerie  delle  miniere  ; 
malfattori  quasi  tutti  della  peggiore 
specie.  Vedendo  arrivare  nella  loro 
triste  società  quella  donna  giovine, 
fine,  educata,  che  volontariamente 
si  esiliava  per  alleviare  a  loro  stessi 
l'esilio,  quegli  uomini  abbrutiti  sen- 
tirono trasalire  in  fondo  alla  loro 
anima  ciò  che  vi  restava  d'umano, 
e  la  De  Meyer  non  ebbe  a  patire 
insulti  da  alcuno  di  essi  :  i  prigio- 
nieri appesero  perfino  a  un  albero 
un  cartello  con  queste    parole  :  «  È 


Il  Piiiiciije   cicclitiiriu  di   Coiea. 

proibito  pronunciar  parole  sconve- 
nienti davanti  aWa  sorella  » .  Cosi  essi 
la  chiamavano  per  le  sue  funzioni 
d'infermiera. 

Ma  la  «  sorella  »  non  si  limitava  ad 
occuparsi  dei  malati.  Visitava  tutti  i 
condannati,  distribuendo  consigli  e 
conforti.  La  sera,  ne  riuniva  un  certo 
numero  attorno  ad  un  gran  fuoco  e 
faceva  loro  una  lettura  interessante. 
Del  resto,  il  suo  genere  di  vita  era 
del  tutto  simile  a  quello  dei  forzati: 
abitava  una  capanna  di  scorza,  di- 
nanzi a  cui  era  una  marmitta  per 
cuocere  i  suoi  pasti  e  scaldar  l'acqua 
per  lavar  la  sua  biancheria... 
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Ben  presto  la  De  Meyer  si  avvide 
che  i  liberati  erano  in  certo  modo 
più  da  compiangersi  dei  forzati  stessi, 
i  quali  non  sono  almeno  costretti  a 
dibattersi  tra  la  fame  e  gli  stenti. 
Come  vivere  del  proprio  lavoro  quan- 
do si  è  stati  disabituati  a  contare  su 
sé  stessi,  e  in  un  paese  in  cui  il  la- 
voro forzato  fa  una  tale  concorrenza  al 
lavoro  libero,  che  questo  non  perviene 
a    farsi    retribuire  ?    Convinta    della 


con  2000  rubli,  3000  volumi  e  grandi 
provvisioni  di  biancheria  e  vestiti. 
Ella  affittò  una  casa  che  doveva  esser 
il  quartier  generale  delle  sue  opere. 
Dopo  innumeri  difficoltà,  non  ultima 
delle  quali  il  malumore  degli  esiliati 
stessi  che  non  volevan  lavoro  ma  il 
mezzo  di  oziare  pacificamente,  la  gio- 
vane riusci  a  impiantare  l'opifìcio  so- 
gnato. Via  via  le  vennero  aiuti  in 
denaro    da    privati,     ordinazioni    di 


L'imperatore  di  Corea. 


necessità  di  fornir  del  lavoro  ai  libe- 
rati, la  De  Meyer  si  recò  in  Russia, 
imparò  il  sistema  di  tessitura  che  ivi 
si  usa,  coU'idea  di  importare  a  Sak- 
halin  questa  industria.  Accanto  agli 
opifici,  ella  sperava  fondare  una  sala 
di  lettura,  una  sala  di  gioco,  una 
biblioteca  ;  infine  un  asilo  per  le 
donne  che  hanno  profittato  della  con- 
cessione di  raggiungere  coi  figli  i 
mari  i  condannati,  e  che  troppo 
spesso  sono  ridotte  al  salario  del- 
l'infamia. 

Nel  settembre  del    1901    la    signo- 
rina   De    Meyer    tornava  a  Sakhalin 


merce  dal  capo  della  guarnigione,  e 
sostegno  morale  nella  sua  missione 
da  parecchi  detenuti  politici  supe- 
riori per  intelligenza  e  animo  ai  con- 
dannati comuni.  Oggi,  la  De  Meyer 
colloca  tutti  i  suoi  prodotti  a  Vladi- 
vostock  e  a  Nicolajevski,  fornisce  di 
calzature  e  di  biancheria  tutte  le 
truppe  accantonate  sulla  costa  della 
Siberia.  E  oltre  ai  suoi  opifìci  ella 
ha  fondato  un'associazione  coopera- 
tiva di  consumo,  un  orfanotrofio,  una 
casa  del  popolo... 

Ciò  ch'ella  desidererebbe  ora,  e  che 
soprattutto  la  sua  famiglia  si  augura 
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per  lei,  è  una  compagina  che  divida 
la  sua  vita,  le  sue  cure,  le  sue  re- 
sponsabilità. 

L'opera,  col  suo  attuale  sviluppo, 
è  troppo  pesante  per  una  sola  per- 
sona. Presentemente  la  De  Meyer 
prende  un  poco  di  riposo  presso  la 
sua  famiglia  :  ma  nulla  potrebbe  in- 
durla a  rinunciare  alla  sua  isola  di 
Sakhalin.  Troverà  la  nobile  giovane 
in  qualche  parte,  fra  tante  donne 
desiderose  di  dar  uno  scopo  alla 
propria  esistenza,  la  compagna  di 
lavoro  ch'ella  cerca? 

Scrittori  italiani  in  Francia. 

Dopo  l'apparizione  di  Elias  Portolu 
su  la  Reviie  des  deux  Mondes  e  il 
successo  ottenuto  dal  volume  stam- 
pato da  Calmann-Lévy,  il  nostro  col- 
laboratore Kdoardo  Rod  pubblica  sulla 
Rei-ucBleue  sSoMn^ Xotes sur  les  débuts 
de  Alme  Deledda.  limitandosi  all'e- 
same delle  novelle  e  dei  romanzi 
pubblicati  prima  della  sua  ben  con- 
quistata notorietà.  «  Ella  ha  scritto 
fin  dall'infanzia  quel  che  vedeva  - 
dice  il  Rod  ;  -  la  semplicità,  la  sin- 
cerità, la  naturalezza  dell'arte  sua 
spiegano  forse  certe  imperfezioni  dei 
suoi  primi  libri,  di  cui  ella  sarà  tarda 
a  correggersi,  e  che  voglio  ricono- 
scere prima  di  proceder   oltre. 

Edoardo  Rod  premette  delle  con- 
siderazioni generali  : 

«  Lo  spettacolo  della  vita  non  offre 
al  romanziere  che  dei  tratti  isolati, 
dei  dati  incompleti  :  quelli  d'una  ca- 
tena disgiunta,  dei  quali  alcuni  spesso 
sono  perduti.  C'è  nel  suo  lavoro 
adunque  una  parte  importante  di  ri- 
costruzione o  d'ipotesi  ».  Si  parte 
da  un'osservazione  diretta  dei  carat- 
teri e  dei  fatti  :  a  un  certo  punto  ci 
si  accorge  che  la  documentazione  non 
basta,  che  c'è  una  lacuna  che  la 
realtà  non  riempie.  Gli  avvenimenti 
e  i  caratteri  procedevano  :  ad  un 
certo  punto  si  mescolano  malamente 
o  restano  arenati.  È  il  momento  in 
cui  interviene  «  l'operatore  »  come 
in  una  esperienza  scientifica.  Il  com- 
pito è  sempre  delicatissimo.  È  allora 
che  i  più  chiaroveggenti  s'ingannano, 
che  i  più  forti  piegano,  che  i  più 
sinceri  corrono  il  rischio  di  mancare 
involontariamente  alla  lor  semplicità. 
È  appunto  nel  riannodare,  nel  com- 


binare e  nello  .sciogliere  le  situazioni 
che  la  Deledda  dei  primi  romanzi  si 
mo.stra   inesperta  e  mancante. 

Il  Rod  riconosce  alla  scrittrice 
sarda  il  dono  straordinario  di  osser- 
vazione e  di  riproduzione  di  tipi  e 
di  paesaggi  e  ne  analizza  alcuni  scelti 
da  La  via  del  male.  Il  vecchio  della 
montagna.  Nota  che  la  Deledda  non 
si  contenta  semplicemente  della  pit- 
tura diretta.  Le  locuzioni,  i  proverbi, 
gli  usi  locali,  le  tradizioni,  i  canti 
popolari  tengono  un  posto  impor- 
tante nei  suoi  romanzi.  Ella  li  ritrae 
con  una  amorosa  minuzia,  ritardando 
talvolta  l'azione,  ma  arricchendone 
per  cosi  dire  l'orchestrazione,  mo- 
strando le  radici  che  tutti  i  suoi  per- 
sonaggi hanno  nel  suolo  e  nel  clima. 
Un  canto  che  viene  opportuno,  col- 
lega in  qualche  modo  un  tema  indi- 
viduale al  vasto  sviluppo  collettivo, 
alla  storia,  di  cui  il  personaggio  e 
l'azione  non  sono  che  un  episodio. 
Ci  sono  degli  scrittori  che  dipingono 
meglio,  ma  difficilmente  se  ne  tro- 
verà uno  che  da  un  paese  estragga 
meglio  la  particolar  poesia. 

«  Ed  ecco  il  vantaggio  di  uno 
scrittore  che  è  unito  con  profonde 
radici  alla  terra  donde  escono  i  suoi 
personaggi,  e  quanto  gli  giovi  rima- 
nere nel  paese  che  fornisce  la  materia 
poetica  o  la  trama  ai  suoi  racconti  : 
sopratutto  quando  questo  paese  ha 
conservato  dei  caratteri  antichi,  dei 
tratti  incisivi,  dei  costumi  speciali, 
una  vita  individuale  che  non  si  con- 
fonde ancora  nell'universale  livel'a- 
mento  della  modernità,  -  e  per  dirlo 
in  una  parola,  qualche  buon  resto 
di  selvatichezza.  Intorno  a  noi  il 
mondo  s'uniforma  con  una  rapidi là 
incredibile.  Non  è  lungi  l'epoca  in 
cui,  se  gli  aspetti  del  suolo  conser- 
veranno ancora  qualche  ditferenza, 
non  ce  ne  saranno  più  negli  abiti,  nei 
costumi,  nei  sentimenti  e  nelle  idee. 
Da  un  polo  all'altro,  dovunque  vi 
hanno  dei  bianchi  (e  temo  che  i  gialli 
non  li  raggiungano)  essi  avranno  lo 
stesso  modo  di  gustar  la  vita,  gli 
stessi  modi  di  sensibilità  e  d'imma- 
ginazione. .Somiglieranno  sempre  più 
ad  oggetti  fusi  nel  medesimo  stampo: 
si  saranno  loro  insegnati,  nelle  stesse 
scuole,  gli  stessi  rudimenti  delle 
scienze  medesime:  avranno  fatto  tutti 
gli  stessi    viaggi,  discendendo    negli 
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Stessi  alberghi  dove  avranno  assag- 
giato le  medesime  salse  ;  tutto  quello 
elle  l'ingegno  umano  può  inventare 
per  distruggere  la  varietà  della  na- 
tura sarà  stato  messo  in  opera  ;  e 
l'Europa,  colle  sue  dipendenze,  sarà 
matura  perii  volapiik  o  l'esperanto...» 
Non  è  gaio  il  quadro  ciie  ci  disegna 
il  Rod  in  un  dei  suoi  momenti  di 
buon  umore  annoiato.  Speriamo  che 
non  sarà  così  ;  che  la  varietà  sarà 
un'altra,  quella  dei  monti  e  dell'e- 
lettricità, quella  dei  piani  e  delle 
automotrici,  quella  degli  abiti  comodi 
e  leggieri;  varietà  individuali  di  ten- 
<lenze  che  non  si  manifestano  coi 
pugni  o  con  altre  violenze;  varietà, 
contrasti  e  lotte  portati  ad  un  livello 
superiore.  Speriamo  che  il  mondo 
sarà  interessante  per  lo  meno  quanto 
al  dì  d'oTgi.  Tanto  più  che  ciò  non 
rende  men  bella  sua  conclusione  : 

«  Io  mi  figuro  che  allora,  per  i 
nostri  figli  e  forse  già  per  noi,  sarà  una 
sorpresa  l'imbattersi  in  pitture  d'una 
società  sì  vicina  di  data  alla  nostra, 
e  che  ci  parrà  si  remota.  -Si  direbbe 
che  vi  sia,  nel  paese  che  bagna  il 
bel  mare  azzurro,  quasi  un'ostina- 
zjone  istintiva  nel  rimanere  sino  alla 
fine  fedele  alla  forma  di  civiltà  di 
cui  fu  la  culla,  -  e  che  vi  sia,  nel 
bell'ingegno,  cosi  «  mediterraneo  », 
della  signora  Deledda  come  una  scin- 
tilla del  genio  al  quale  dobbiamo 
l'Odissea  ». 

Memorie  di  guerra. 

11  lavorio  che  tende  a  ricostruire 
per  mezzo  della  pubblicazione  di  do- 
cumenti d'ogni  genere  la  storia  della 
Rivoluzione  e  dell'  Impero  in  Francia 
non  accenna  a  diminuire,  anzi  s' in- 
tensifica sempre  più,  e  accanto  alle 
■splendide  sintesi  dei  Sorel  e  dei  \'an- 
dal  escono  continuamente  volumi  di 
analisi  particolare  e  di  memorie  per- 
sonali d'  uomini  di  quel  te:npo.  La 
libreria  Fontemoing  ci  manda  ora,  fra 
l'altro,  un  notevole  libro,  le  Memorie 
d'un  maggiore  generale  russo,  il  Ba- 
rone di  Lòwenstern,  a  cura  di  M.  H. 
W'eil,  due  volumi  di  un  interesse  ec- 
cezionale. 

Il  barone  di  Lòwenstern  prese  parte 
alla  campagna  dei  Grigioni  del  1799, 
col  grado  di  caposquadrone  nel  reg- 
gimento   dei    corazzieri    di    Woinoff. 


Nel  1S09,  quando,  dopo  Tilsit,  la 
Russia  si  alleò  co!  Bonaparte,  egli  fu 
presente  alle  operazioni  dei  Francesi 
in  Austria,  come  addetto  al  quartiere 
generale  di  Napoleone.  Partecipò  alle 
prime  operazioni  della  campagna  di 
Russia  del  18 12  col  grado  di  maggiore 
e  aiutante  di  campo  del  generalissimo 
Barclay  de  Tolly.  Dopo  la  battaglia 
di  Borodino  ebbe  il  grado  di  tenente- 
colonnello  e  fu  nominato  aiutante  di 
campo  di  Kutuzof;  prese  parte  poi 
alle  campagne  di  Germania  e  di  Fran- 
cia del  1813-14.  Promosso  maggior- 
generale,  con  questo  grado  combattè 
fra  il   1S27  e  il    1829   in  Turchia. 

Nel  1799  Lòwenstern  si  trova  coi 
corazzieri  russi  al  Reno,  a  proteggere 
la  marcia  retrograda  dell'esercito  di 
Korsakoff,  forzato  alla  ritirata  da  Mas- 
sena,  poi  è  inviato  incontro  a  Suva- 
rof,  che  giungeva  in  soccorso  dall'I- 
talia. Prima  di  abbandonare  il  racconto 
della  campagna  elvetica  egli  esamina 
le  azioni  dei  generali  russi,  dei  quali, 
fuorché  di  Suvarof,  non  esita  a  dire 
che  non  avevano  alcuna  idea  della 
guerra  ;  Korsakof  fatuo  e  arrogante, 
nella  compagnia  di  giovani  francesi 
emigrati,  che  credevano  poter  polve- 
rizzare l'esercito  dei  patrioti  colla  loro 
presenza,  avea  preso  l'abitudine  di 
disprezzare  il  nemico,  mentre  stavagli 
a  fronte  Massena. 

Durante  la  campagna  del  1809  Lò- 
wenstern ci  dà  un  vivo  ritratto  di 
Napoleone,  descrive  la  battaglia  di 
Aspern,  assiste  ai  preparativi  della 
battaglia  di  Wagram.  Egli  avea  rag- 
giunto Napoleone  nell'isola  di  Lobau, 
nell'atto  che  passava  il  ponte.  Poi 
l'imperatore,  abbandonato  il  gran 
quartier  generale,  avanza  solo,  as- 
sorto. Il  grande  maresciallo  di  pa- 
lazzo, Duroc,  dà  ordine  a  quelli  del 
seguito  di  avanzare  e  tutti  raggiun- 
gono l'imperatore.  Il  cannone  tuona 
su  tutta  la  linea,  il  cielo  è  senza  nubi, 
lo  spettacolo  meraviglioso.  Soprag- 
giungono d'ogni  parte  gli  aiutanti  di 
campo  coi  loro  rapporti  ;  l'imperatore 
li  ascolta,  rinviandoli  ai  loro  corpi 
con  ordini  chiari  e  precisi.  Lòwen- 
stern, che  conosce  gli  intrighi  che 
circondano  i  comandanti  supremi  delle 
monarchie  assolute,  conclude  che  nel- 
l'esercito imperiale  i  falsi  zelanti  erano 
esclusi.  Cade  quindi  l'accusa  di  Taine, 
che   fa   una    fosca   dipintura  dei  mo- 
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venti  egoistici  neijli  ufficiali  francesi 
intorno  al  1S0S-S09,  come  affettatori 
di  zelo.  Il  secondo  giorno,  6  luglio,  il 
Lowenstern  può  convincersi,  osser- 
vando il  contegno  di  Napoleone  sotto 
il  fuoco  nemico,  di  quanto  fossero 
false  le  voci  sparse  dagli  avversarli, 
i  quali  imputavano  all' imperatore  di 
essere  poco  coraggioso. 

Nella  prima  parte  della  campagna 
"di  Russia  del  181 2,  Lowenstern  è 
presente  alla  battaglia  di  Smolensko, 
nella  quale  i  Russi  opposero  all'in- 
vasore una  resistenza  eroica.  Il  26 
agosto  fu  combattuta  la  memorabile 
battaglia  di  Horodino  :  il  nostro  prese 


non  fu  neppure  perduta:  i  Russi  non 
avevano  ceduto  terreno  :  una  nebbia 
compatta,  che  discese  sul  campo  in- 
sanguinato, permise  ai  Francesi  dì 
riprendere  inos.servati  le  posizioni  che 
avevano  abbandonate  la  mattina. 

Dopo  Borodino,  Lowenstern  cogli 
aiutanti  di  campo  di  Barclay  de  Tolly 
veglia  al  mantenimento  dell'  ordine 
fra  le  file  dell'  esercito  che  doveva 
attraversare  e  abbandonare  la  Città 
Santa. 

Lowenstern  non  fu  solo  un  buon 
soldato.  Nel  1S14,  quando  Napoleone 
con  abili  mosse  era  riuscito  a  riget- 
tare   Rliicher    e    l'esercito    di    Slesia 
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parte  ad  azioni  parziali  :  ferito  al  brac- 
cio, è  mandato  più  volte  da  Barclay 
de  Tolly  da  Kutuzof,  il  comandante 
supremo,  il  quale  era  circondato  da 
numerosissimo  stato  maggiore  ed  erasi 
collocato  in  punto  ove  non  potea  quasi 
nulla  vedere,  né  esser  veduto.  «  Le 
palle  di  cannone  erano  sconosciute  a 
lutti  questi  signori.  Essi  non  ebbero 
altro  piacere  che  il  frastuono  dei  colpi 
di  cannone,  senza  vederne  gli  effetti  ». 
Le  due  o  trecento  persone  che  cir- 
condavano Kutuzof  la  sera  della  bat- 
taglia, stavano  tutte  in  ottima  salute 
e  i  lor  cavalli  non  avevano  una  graf- 
fiatura. La  battaglia,  aggiunge  il  Lò- 
ivenstern,  se  non  fu  vinta  dai  Russi, 


suH'Aisne,  ove  i  Prussiani  erano  per 
trovarsi  nell'alternativa  o  di  annegare 
nel  fiume  o  di  abbassare  le  armi,  egli, 
inviato  a  parlamentare  presso  il  ge- 
nerale Moreau,  comandante  della 
piazza  di  Soissons,  seppe  indurlo  con 
abili  discorsi  a  capitolare,  si  che  Blù- 
cher  potè  attraversare  il  fiume  sul 
ponte  di  quella  città  e  sfuggire  al 
nemico. 

Entrato  in  Parigi  cogli  alleati,  Lo- 
wenstern fu  ammesso  a  frequentare 
i  saloni  dell'aristocrazia.  Era  facile 
intendere  nei  discorsi  degli  emigrati, 
quasi  tutti  rientrati  in  Francia,  quali 
l'ossero  i  loro  amori.  «  Io  non  mi  di- 
straevo -  scrive    r  ufficiale  russo  -  in 
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questa  società,  nella  quale  non  si  par- 
lava che  dei  tempi  andati,  senza  mai 
rendere  giustizia  al  bene  che  la  Ri- 
voluzione aveva  fatto,  e  già  si  comin- 
ciavano a  criticare  gli  atti  dei  principi 
ed  anche  del  re,  il  quale  non  mo- 
strava loro  sufficiente  riconoscenza 
per  aver  essi  emigrato  ».  Quale  inse- 
gnamento in  queste  parole  ! 

Fantin-Latour. 

È  morto  di  questi  giorni  Fantin- 
Latour,  uno  dei  migliori  pittori  fran- 
cesi dell'ultimo  trentennio.  Di  questo 
artista,  delicato  ed  intimo,  ci  traccia 
un  suggestivo  profilo  nel  Journal  des 
Débats  il  suo  amico  Adolphe  Jullien. 
Dopo  aver  accennato  alla  vita  tutta 
di  studio  e  di  passione  che  l'artista 
conduceva  nel  suo  modesto  ritiro  fa- 
migliare, lungi  dal  mondo,  accanto 
alla  degna  compagnaadorata  che  sem- 
brava non  aver  che  un'anima  con  lui, 
il  Jullien  parla  dell'opera  di  Fantin- 
Latour: 

«  Oltre  ai  deliziosi  quadri  di  fiori 
ch'egli  faceva  nell'estate  in  campagna, 
e  che,  per  lunghi  anni,  bastarono  a 
procacciargli  di  che  vivere  (era  so- 
pratutto in  Inghilterra  che  trovava  da 
collocarli  per  mezzo  di  amici  devoti), 
Fantin-Latour  ha  sempre  attinto  in 
sé  stesso,  nel  suo  amore  della  bel- 
lezza plastica,  i  temi  delle  sue  com- 
posizioni ideali,  e  quanto  ai  superbi 
ritratti  che  l' imposero  lentamente  al- 
l'attenzione della  critica  e  del  pub- 
blico, egli  ne  prese  sempre  i  modelli 
nella  famiglia  sua  e  in  quella  di  sua 
moglie,  nel  cerchio  stretto  degli  in- 
timi o  fra  le  persone  raccomandate 
da  amici  comuni.  Egli  voleva  che  la 
qualità  sola  della  pittura  facesse  il 
valore  del  quadro,  che  nessun  ele- 
mento di  curiosità  potesse  entrare  nel- 
r interesse  per  tale  o  tal'altro  ritratto, 
e  che  la  personalità  del  modello  non 
aggiungesse  nulla  all'  importanza  del- 
l'opera sua.  Così  si  spiega  come  que- 
st'ammirabile pittore  di  ritratti,  fra 
tanti  che  ne  fece,  non  abbia  mai  fissato 
separatamente  sulla  tela  che  tre  o  quat- 
tro figure  di  persone  che  potessero 
esser  riconosciute  e  additate  nelle 
Esposizioni,  da  una  certa  parte  del 
pubblico  :  il  ritratto  del  pittore  Manet, 
quello  dell'incisore  Edwin  Edwards 
e  di  sua  moglie,  infine  il  suo  proprio  ...» 


Il  Jullien  nota  che  Fantin-Latour 
era  appassionato  per  la  letteratura  e 
per  la  musica,  e  che  in  questo  gusto 
è  l'origine  di  quella  magnifica  serie 
di  litografie,  grandi  e  piccole,  circa 
duecento,  tutte  consacrate,  per  suo 
impulso  o  per  richiesta  di  qualche 
amico,  alla  glorificazione  degli  scrit- 
tori, dei  poeti,  sopratutto  dei  musi- 
cisti da  lui  prediletti.  Era  la  sua  ma- 
niera di  render  omaggio  ai  suoi  au- 
tori, il  dedicar  loro  delle  composi- 
zioni litografiche  ch'egli  faceva  tirare 
per  se  stesso  e  distribuire  in  seguito- 
a  coloro  cui  esse  potevano  interes- 
sare: perchè  Berlioz,  Wagner,  Schu 
mann  e  Brahms  l'avevano  incantalo 
tante  volte,  egli  consacrava  loro  delle 
litografie  d'una  poesia  incantatrice  : 
e  perchè  amava  infinitamente  André 
Chénier,  egli  aveva  accettato,  poco 
prima  della  morte,  di  fare  per  un'edi- 
zione delle  sue  opere  tutta  una  serie 
di  disegni  su  pietra,  simili  a  quelli 
che  aveva  già  composti  per  grandi 
pubblicazioni  su  Wagner  e    Btrlioz. 

In  un  numero  seguente  dello  stesso- 
giornale  il  critico  André  Michel  cerca 
d' indicare  «  il  posto  ch'egli  occuperà 
nella  storia  dell'arte  francese  ».  Quan- 
do P'antin-Latour  venne  a  Parigi, 
aveva  imparato  già  da  suo  padre, 
pittore  delfinese,  il  disegno.  Fu  nello- 
studio  di  Lecoq  de  Boisbaudran,  nel 
quale  passarono  pure  Roty,  Legros, 
Lhermitte,  Cazin  ed  altri.  Giungeva 
nel  momento  che  classici  e  romantici, 
stanchi  di  disputare,  vedevano  ascen- 
dere davanti  ad  essi  il  realismo  con 
Courbet  e  i  suoi  amici.  In  quest'ul- 
timo indirizzo  si  lasciò  trarre  Fantin- 
Latour  dietro  Bonvin,  cui  seguivano 
Ribot,  Manet,  Bracquemont,Whistler. 
Nel  1859  esordiva  facendosi  rifiutare 
al  Salon  e  ammettere  n^W Atelier  fla- 
niand,  sorta  di  Salon  dei  rifiutati  al- 
lestito da  Bonvin,  e  di  qui  comincia 
la  serie  dei  ben  noti  soggetti  di  Fan- 
tin-Latour, leggitrici,  ricamatrici,  ri- 
tratti d'amici  e  di  famigliari  pieni  di 
emozione  e  di  penetrazione,  d'una 
vibrazione  rattenuta  che  dà  loro  un 
gran  fascino.  In  questo  realista  vi- 
veva qualcosa  del  liiismo  dei  roman- 
tici. 

Il  Michel  afferma  che  Fantin-La- 
tour resterà  uno  dei  più  completi  rap- 
presentanti dell'arte  veramente  fran- 
cese,  in  cui  il   riserbo    e  la   sobrietà 
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sono  una  furza,  un  principio  di  bel- 
lezza, d'espressione  e  d'emozione,  e 
fa  un  appello  1  erehè  un'esposizione 
complessiva  raduni  e  presenti  al  pub- 
blico tulli  i  tlocumenti  pittorici  che 
serviranno  a  far  conoscere  in  modo 
compiuto  la  fisionomia  d'un  si  sin- 
golare pittore. 

Un  editore. 

È  morto  Giuseppe  Treves,  crea- 
tore, col  fratello  Emilio,  della  fio- 
rente e  celebre  ditta  che  da  più  di 
un  trentennio  ha  portato  alla  luce 
della  pubblicità  e  all'estimazione  del 
pubblico  italiano  tanti  nomi  e  tante 
opere.  I  fratelli  per  le  loro  qualità 
complementari  formavano  una  unità 
potente,  poiché  il  maggiore,  Emilio, 
è  letterato  e  giornalista  sempre  vigile 
e  attivissimo,    mentre   Giuseppe   era 


l'aniniinislratore,  l'uomo  d'afiari  in- 
traprendente e  perseverante  e  appre- 
stava la  base  solida  su  cui  si  fonda- 
vano le  imprese  altrettanto  proficue 
per  gì'  intelligenti  editori,  quanto  utili 
ed  onorevoli  per  la  coltura  italiana 
nonché  per  la  nostra  arte  libraria. 

Intorno  alla  Illustrazione  Italiana, 
fondata  nel  1874,  nacquero  altre  pub- 
blicazioni minori  che  richiesero  lo 
ampliamento  dell'azienda  e  l'impianto 
d'uno  stabilimento  d'arti  grafiche  com- 
pleto, di  potenti  mezzi.  In  «luest'in- 
cremento  progressivo  il  comm.  Giu- 
seppe ebbe  una  parte  sostanziale.  Egli 
aveva  settant'anni  e  ancora  si  notava 
la  sua  figura  caratteristica  in  tutti  i 
convegni  artistici  e  letterari.  È  senza 
dubbio  una  gran  perdita,  sia  per  le 
nostre  arti  grafiche,  sia  per  la  cul- 
tura. Al  fratello  Emilio  la  Nuova  An- 
tologia manda  sincere  condoglianze. 


Nemi. 


Cenere,  romanzo  di  GRAZIA  DELEDDA.  —  Un  voi.  di  pag.  3S4,  L.  3- 
Giudizi  della  stampa: 

II  romanzo  dnere  di  Grazia  Deliìdda  è  di  soggetto  sardo  ;  non  ancora  1'  autrice 
abbandona  l'isola  natia,  della  quale,  letterariamente  almeno,  è  stata  la  rivelatrice  -  l'isola  di 
cui  ritrae,  con  tocchi  davvero  superbi,  e  il  paesaggio  mirabile  e  strano,  e  il  popolo  dalla 
parola  immaginosa  e  dalle   passioni  primitive  e  gagliarde. 

Specialmente  le  prime  scene  sono  narrate  molto  bene,  con  grande  concisione,  con- 
parsimonia d'effetto,  che  non  esclude  l'effetto,  anzi  lo  ingrandisce  e  lo  fa  più  intenso.  Si 
vede  il  paesaggio,  descritto  sempre  con  pochi  tratti,  dirò  meglio  vi  si  vive  dentro,  poichè 
la  Deledda  evoca  veramente  l'anima  del  paese,  che  diventa  uno  slato  di  spirito  dei  suoi 
personaggi.  La  vedova  del  bandito  narra  la  vita  di  lui,  le  sue  imprese,  le  «  bardane  », 
spedizioni  collettive  d'incredibile  audacia;  nulla  di  più  vivo  e  di  più  drammatico  di  questi 
racconti. 

Domenico  Oliva  (Giornale  d'Italia). 


La  trama  del  romanzo  procede  per  via  di  scene  nelle  quali  la  vita  isolana  è  rappre- 
sentata in  ciò  che  ha  di  più  caratteristico,  con  l'esattezza  scrupolosa  e  la  singolare  evidenza 
che  l'autrice  ha  posta  e  raggiunta  nelle  precedenti  composizioni.  Sardi  sono  i  paesaggi,, 
la  tanca  sconfinata  e  deserta  sulla  quale  sorgono  le  moli  degli  strani  nuraghes  e  passa 
l'aria  carica  delle  selvaggie  essenze  dell'Orlhobene  e  del  Geunargentu.  Ma  con  una  tecnica 
cosi  fedele  alla  scuola  dell'osservazione  il  romanzo  esprime  una  concezione  della  vita  sin- 
golarmente simile  a  quella  significata  dal  romanticismo.  Come  e  quanto  la  psicologia  di 
Cenere  somigli  a  quella  significata  dai  romanzieri  moscoviti,  non  c'è  bisogno  di  dimostrare. 
Il  merito  della  Deledda  consiste  appunto  in  ciò:  che  rinnovando  questi  effetti  conseguiti 
nelle  più  fr.sche  ed  alte  forme  della  grande  arte  russa,  ha  lasciato  inalterati  all'opera  sua- 
il  sapore  e  il  colore  paesani. 

Federico  De  Roberto  (Carriere  della  Sera). 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Il  ^6  agosto  è  morto  in  Pisa  a  50  anni  il  pittore  fiorentino  Pietro  Senno, 
paesista  celebre  per  le  sue  pitture  dell'  Elba,  dei  paesaggi  pisani  e  senesi,  illu- 
stratore delle  bellezze  campestri  di  tutta  la  Toscana. 

—  Il  •2ì  agosto  è  morto,  a  soli  3(i  anni,  Umberto  Veruda,  torte  impressio- 
nista e  ritrattista  ammirato,  le  cui  tele  piacquero  molto  e  sollevarono  discus- 
sioni nelle  recenti  mostro  internazionali  di  Venezia. 

—  La  Rivista  di  /itosofia  e  srieiize  affini  di  luglio  asosto  contiene:  P.  Pie- 
tropaolo.  La  sintesi  a  priori:  A.  Ferro,  Il  iitntirialisino;  G.  OìmhaM.  Ja^  corrrnti 
inconsciamente  net/atire  e  la  filoso /ì a  del  diritto:  F.  jMoniigliauo,  Melcliiurre  Gioja  ; 
inoltre  la  rassegna  di  lilosolia  scientifica  del  Morsoli!. 

—  L'ultimo  numero  dell'ottima  Rivista  italianti  di  sociologia  pubblica  un 
articolo  di  M.  Kovalev/sky,  La  liottrina  sociale  di  Spencer  ;  Le  lecigi  di  Hammn- 
i-nlìi.  di  E.  Besta;  La  filoso/la  di Nietssche.  di  G.  Vailati:  rassegne  analitiche,  ecc. 

—  La  Casa  H.  O.  Sperling  di  Jlilano  ha  posto  in  vendita  l'edizione  ita- 
liana della  Nuova  medicina  naturale  dil  prof.  Bilz.  Comprende  1348  pagine  di 
testo  e  5i3  figure  intercalate,  30  tavole  colorate  e  12  modelli  a  colori,  intiera- 
mente scomponibili,  ilei  corpo  umano. 

—  La  Societfi  Geologica  Italiana  terrà  quest'anno  il  suo  XXIII  Congresso 
in  Catania,  dal  17  al  23  settembre. 

—  Per  iniziativa  del  prof.  G.  Picoialli  si  è  costituita  a  Napoli  una  Societfl 
allo  scopo  di  fornire  un'adeguata  preparazione  intellettuale  a  tutti  gl'imprendi- 
tori d'industrie  e  commerci 

—  Si  è  costituita  nelle  Puglie  l'Associazione  agraria  per  la  difesa  della 
proprietà  terriera  e  per  l' incremento  delle  industrie  agricole. 

—  Le  opere  che  saranno  rappresentate  al  teatro  San  Carlo  di  Napoli  nella 
prossima  stagione  lirica  sono:  Rolando,  di  Leoncavallo,  che  verrà  riprodotto  la 
prima  volta  in  Italia  dopo  Li  rappresentazione  in  Berlino;  Jane  de  Oand,  di 
Leopoldo  Mugnone:  Manuel  Menendez.  di  Filiasi;  la  Cabrerà,  di  Da^oni;  I  pe- 
scatori di  perle,  di  Bizot.  Direttore  sarà  L.  Mugnone. 

—  In  questi  giorni  sono  state  scoperte  due  tele  pregevolissime  in  Pieve  di 
Sacco  ;  una  nel  Santuario  di  Santa  Maria  delle  Grazie  e  l'altra  nel  Duomo.  La 
prima  si  ritiene  opera  del  Giambellino,  la  seconda  del  Tiepolo. 

—  È  morto  a  Milano  il  prof  Tito  Carbone  dell'università  di  Pisa,  vittima 
dei  suoi  studi  sulla  febbre  mediterranea.  Aveva  40  anni. 

—  A  Venezia  è  stato  inaugurato  un  medaglione  alla  memoria  del  tenente 
Querini. 

—  Il  giorno  7  del  mese  corrente  è  stato  solennemente  inaugurato  a  Napoli 
il  monumento  a  Giuseppe  Garibaldi.  Il  monumento  è  opera  dello  scultore  Ce- 
sare Zecchi. 

—  Il  R.  Istituto  d'Incoraggiamento  di  Napoli  ha  bandito  un  concorso  a 
premio  sul  seguente  tema  :  Qaali  iadnstrie  arfisficl/e  possono  avere  maggiore  svi- 
luppo nella  città  di  Xapoli.  e  guati  trovano  condizioni  pili  adatte  nell'indole  della 
popolasione.  nelle  tradizioni  del  passato  e  soprattutto  nelle  condizioni  presenti  della 
vita  econninica.  Alla  migliore  monografia,  a  giudizio  di  apposita  Commissione 
nominata  dall'Istituto,  sarà  attribuito  un  premio  di  lire  lOIJO  II  termine  per  la 
presentazione  dei  lavori  scade  il  30  novembre  1905. 

—  Nella  prossima  stagione  teatrale  si  daranno  al  teatro  della  Scala  di  Mi- 
lano le  seguenti  opere:  Aida,  di  Verdi:  Nozze  di  Figaro,  di  Mozart:  Freiscl/iìtz, 
di  Weber:  Wally,  di  Catalani;  Tann/idnser.  di  Wagner;  Don  Pasquale,  à\  Doni- 
zetti  :  e  Stella  del  Nord,  di  Meyerbeer.  Si  daranno  anche  i  balli  Pavana  di  Grassi 
*•  Iride  di  Pratesi. 


/ 
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—  Il  17  (li  questo  mi'Si-  al  toati-u  Costanzi  la  compaa;iiia  dirotta  da  Gio- 
vanni Grasso  è  Xino  JlartOirlio  darìt  la  prima  rappresentazione  della  Fijlia  di 
Jorio  di  lìabrii'lo  il'Annunzio  tradotta  in  siciliano  dal  prof.  Bor^ese. 

—  Disma  Franoioni  ha  scritto  un  bozzetto  drammatioo.    ì'eri  fratelli. 

—  La  conipatrnia  Zaijo  m Mterit  in  autunno  in  iscena  una  commedia  di  Ar- 
naldo Fraccaroli.  intitolata    ì'icin  mata. 

—  Giovanni  Mari  ha  lotto  a  Firenze  ad  alcuni  amici  un  suo  Alessandro, 
dramma  storico  in  4  atti. 

—  Goffredo  Cojjnetti  dar?»  alla  compagnia  Sichel  e  C,  una  commedia,  in- 
titolata Cornelio  Tacito. 

—  Giulio  Cottrau.  autore  della  Griselda,  è  intento  a  scrivere  un'opera  dal 
titolo   Viliei/(/iaiitc. 

—  Il  maestro  E  Augusto  Poirgi  ha  quasi  ultimata  la  sua  o^iara  Cleopatra.  Lo 
spartito  ò  in  4  atti  e  Taziooo,  vìsiorosa  e  drammatica,  segue  quasi  sempre  fe- 
delmente la  storia  come  la  narra  Plutarco,  arrestandosi  alla  morte  di  Antonio 
nel  ilausoloo  della  celebro  Regin;i  dell'Egitto. 

—  SeWa  primavera  del  190  i  si  terni  in  Roma  un  Congresso  internazionale 
di  chimica  applicata  a  cui  interverranno  rappn^sentanti   della   chimica  di  tutte 

10  parli  del  mondo  civile  e  che  sarii  il  VI  nella  serie  dei  Congressi  di  chimica. 

^  Corrado  Ricci  ha  commemorato  a  Kimini  Leon  Battista  Alberti. 

—  Il  giorno  10  ottobre  p.  v.  si  terrà  a  Venezia  il  VII  Congresso  interna- 
zionale di  idrologia,  cliraatalogia.  geologia  e  cure  fisiche  promosso  da  un  Co- 
mitato ordinatore  presieduto  dal  prof.  De  Giovanni,  senatore  del  Regno. 

—  Xal  grande  Istituto  internazionale  scientifico  che  si  sta  costruendo  sul 
colle  d'Olen.  nel  Jlonte  Rosa,  a  •S02')  mt'tri,  sarìl  aperta  una  biblioteca  alpina, 
intitolata  al  noma  della  regina  ilirgìierita.  Li  biblioteca  comprenderà  un'im- 
portante colleziona  di  opere  d'iniole  artistica  e  scientifica. 

—  È  morto  a  Milano,  all'etìl  di  70  anni,  il  eomm.  Giuseppe  Treves.  com- 
proprietario della  casa  editoriale  Fratelli  Treves. 

—  Francesco  l'astonchi  annunzia  che  il  G  novembre  nsciril  in  Torino  il 
primo  numero  del  Campo,  giornale  letterario  settimanale.  Editori  :  Streglio  e  C. 

—  La  Societil  di  letture  e  conver.sazioni  scientifiche  di  Genova  pubblica  una 
simpatica  rivìstina  :  Ririsla  Ligure.  D.i  leggersi  nel  numero  luglio-agosto  un  bril- 
lanto articolo  di  Eurico  Morselli:  Filosofi  ffioraiii  e  idee  vecchie 

—  Fra  breve  sarà  intrapresa  dall'Accademia  storico-giuridica  di  Roma  la 
pubblicazion?  del  Ds  potestate  ecclesiastica  di  E  ridio  Colonna,  più  noto  sotto  il 
no:ne  di  Egidio  Rommo.  La  pubblicazione,  condotta  sopra  un  codice  della  Bi- 
blioteca nazionale  di  Fironzs.  sarà  curata  dal  padre  Giuseppe  Botfito  del  col- 
legio delle  Querele  di  Firenze. 

—  A  Montevarchi  è  stato  solennemente  commemorato  Praneosco  Petrarca. 

11  prof.  Isidoro  Del  Lungo  ha  pronunziato  un  dotto  discorso. 

—  2fel  prossimo  novembre  sarà  inaugurata  a  Xapoli  la  prima  grande  Espo- 
sizione campionaria  industriale. 

Letteratura  italiana  moderna  e  contemporanea  (  1748-1903),  per  VITTORIO 
FERRARI.  Milano.  Hoepli.  1904.  —  Veramente  il  Ferrari  si  è  accinto  ad  una 
impresa  assai  ardua,  la  quale  sarebbe  stata  di  per  sé  stessa  scabrosa  se  egli 
l'.avesso  limitata  al  solo  secolo  xvill  ed  ai  primi  del  xix:  l'averla  shirgata  fino 
ai  tempi  nostri,  ne  ha  accresciute  le  difficoltà.  Xon  parlo  di  qualche  omissione 
e  di  certi  giudizii  non  sempre  precisi,  perchè  non  va  dimenticato  che  l'obbiet- 
tivo d'un  Manuale  è  ben  diverso  da  quello  di  un'opera  storico-critica.  Lascian- 
dosi guidare  da  tal  concetto  -  che  è  quello  che  risponde  al  caso  -  è  da  dire 
che  l'A.  è  riuscito  all'intento.  Chi  vuole  avere  come  in  sintesi  il  movimento 
letterario  italiano  dal  174S  in  poi,  qui  lo  trova  opportunamente  disposto.  È  lo- 
devole in  questo  lavoro  la  divisione  dei  periodi  storici. 

FRANCIA 

A  Sombernon  è  stato  inaugurato  il  monumento  innalzato  per  sottoscrizione 
pubblica  a  Eugène  SpuUer. 

—  L'Alleanza  repubblicana  democratica  ha  preso  l'iniziativa  di  una  sotto- 
scrizione pubblica   per  erigere   a  Parigi   un   monumento  a  Waldec'c-Rousseau. 

—  Sotto  gli  auspici  del  signor  d'Èstournelles  de  Constant,  capo  dell'ufficio 
dei  teatri  alla  direzione  delle  Belle  Arti,  i  signori  Henri  Rodriguez  e  Louis 
Musson  hanno  fondato  in  Parigi  una  scuola  di  canto  corale  in  cui  l'insegna- 
mento sarà  impartito  gratuitamente. 
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—  Il  museo  del  Louvre  ha  acquistato  un  interessante  dipinto  di  Francesco 
Panini,  rappresentante  l'interno  della  chiesa  di  Sant'Antonino  dei  Portoghesi  a 
Roma  decorata  per  la  cerimonia  funebre  del  re    Giuseppe  I  di  Portogallo. 

—  Il  27  agosto,  nella  sua  villa  dell'Orne,  è  morto  Ignazio  Pantin-Latoiir, 
celebre  pittore  francese. 

—  La  jcniie  Cliaiiipa/ine  porta  noi  numero  d'agosto  un  articolo  di  M.  Golberg, 
L'édìicatioìi  lie  la persoi/nali/i':  H.  Maranc,  L'àme  c/iampenoise;  De  Lucaze  Duthiers, 
L'estliétiqne  et  la  Criliquc,  ecc. 

—  Una  rivistina  vivace  e  giovanile  è  La  Petite  Reviie  Jfériiiionale,  che  esce 
a  Tolosa  ogni  mese. 

—  La  prima  novità  ohe  sarfl  data  alfOdéon  nella  prossima  stagione  che  si 
inaugurerà  i!  1°  ottobre,  saril  //  grillo  del  camino,  commedia  in  tre  atti  in  prosa 
tratta  ilal  romanzo  omonimo  di  Dickens  dal  signor  de  Franemesnjl. 

—  Il  Figaro  dice  che  fra  gli  autori  drammatici  del  secolo  scorso  quello  i 
cui  lavori  hanno  avuto  un  maggior  numero  di  rappresentazioni  (2(577)  alla  Co- 
médie  Pranvaise,  fino  al  31  dicembre  1003,  è  stato  Emilio  Augier;  vengono 
Alfredo  de  Musset  con  1S77,  Alessandro  Dumas  figlio  con  lijOO,  Victor  Hugo  con 
1 28.3.  Le  produzioni  più  spesso  rappresentate  di  questi  repertori  sono:  Hrrnani, 
di  Victor  Hugo;  Jl  iic  font  jurer  de  rieii,  di  Alfredo  de  Musset;  Y Avventuriera 
e  Jl  genero  del  signor  Porrier.  di  Emilio  Augier;  //  snppligio  di  una  donna  e 
Le  Demi-Afonde,  di  Alessandro  Dumas  figlio. 

—  Si  è  fondata  a  Parigi,  sotto  la  presidenza  del  noto  canzoniere  Eugenio 
Lemercier.  una  nuova  Società  teatrale  che  si  intitola;  «  Les  Troìs  Coups  ».  Il 
suo  scopo  è  di  aprire  un  concorso  permanente  di  pi  eduzioni  teatrali  (com- 
medie, drammi,  preferibilmente  in  un  atto)  di  monologhi  e  di  canzoni.  Lo  opere 
accettato  dai  <  Trois  Coups  >  saranno  edite  e  rappresentate  in  «ùj/v'cs  periodiche 
(ve  ne  saranno  due  ogni  mese;  organizzate  tanto  a  Parigi  che  in  provincia. 

—  Gli  introiti  del  Théàtro  Franvais  durante  il  mese  di  luglio  190i  diedero 
la  somma  di  lire  .''8.249,  con  una  media  di  lire  1,!'41  per  recita.  Durante  il 
mese  corrispondente  dell'anno  1903.  il  Teatro  Francese,  in  trenta  rappresenta- 
zioni, incassò  la  somma  dì  82,438  franchi,  ciò  che  dava  una  media  di  2,747 
franchi  per  rappresentazione.  I  maggiori  incassi  furono  dati  daWAmleto. 

Michel  Baron  auteur  et  acteur  dramatique,  par  BERT  EDWARD  YOUNG. 
Paris,  FoMTE.MOlNi;,  1904.  —  Per  ottenere  il  doctorat  és-letfres  nella  università 
di  Grenoble,  l'Young,  già  prolessore  egli  stesso  nella  università  Vanderbilt. 
presentò  un'ampia  tesi  su  un  argomento  di  storia  letteraria  francese  del  se- 
colo XVII.  Di  molto  interesse,  perchè  tratta  di  Baron,  l'allievo  prediletto  di  Mo- 
lière, quasi  suo  figlio.  l'emulo  di  Roselo,  come  lo  chiamarono  i  contemporanei, 
che  fu  anche  applaudito  autore  drammatico,  e  svolta  con  buon  metodo,  sicu- 
rezza e  novità  di  giudizi.  Un  lavoro  sul  Baron  mancava,  e  la  lacuna,  per  ripe- 
tere una  frase  arcivecchia,  è  stata  colmata  da  mano  maestra. 

INGHILTERRA  E  STATI   UNITI. 

Il  Times  annunzia  che  gli  esecutori  testamentarii  letterari i  di  lord  Beacons- 
fìeld  hanno  dato  al  signor  W.  F.  Monvpenny  l'incarico  di  scrivere  la  vita  del 
famoso  uomo  di  Stato  e  di  pubblicare  la  sna  corrispondenza. 

—  La  Indepcndent  Rericw  di  settembre  contiene  fra  l'altro;  The  Welsìi  Pi- 
litical  Programme,  di  D.  Lloyd-George  ;  The  Antlior  of  Erenhon,  di  MacCarthy; 
Ihe  Abbé  Loisij  and  Mr.  Beeìnj^  di  Percy  Gardner;  From  high  Moiintains,  poesie 
di  Nietzsche  tradotte  da  H.  O  Meredith;  Politicai  parties  in  Oermany,  di  F.  Tonnies. 

—  A  Gloucoster  si  è  aperto  il  Festival  musicale  detto  dei  Tre  Cori.  Le 
prime  novità  date  il  giorno  dell'inaugurazione  e  accolte  favorevoUnente  dal  pub- 
blico, sono  state  un  Magnificat  e  Nane  Dimiltis  del  maestro  Ivor  Attkins  e  un 
inno  o  meglio  una  cantata  sacra  del  maestro  John  E.  West,  scritta  su  versi 
del  Salmo ■^32». 

—  Al  Camden  Theatre  di  Londra  ha  avuto  buon  successo  un  nuovo  dramma, 
americano  di  Teodoro  Kremer  intitolato;  //  romanto  di  nn  attore. 

—  Si  annunzia  che  il  celebre  artista  Holman  Hunt  è  intento  a  lavorare 
intorno  ad  una  grande  opera  che   riguarda  il  movimento   preraffaelita  nell'arte. 

—  Kate  cf  Kate  Hall  è  il  titolo  di  un  nuovo  racconto  della  signora  Ellen 
Thorneycroft  Felkin  che  sortirà  fra  breve  presso  gli  editori  Hutchinson  and  Co. 
Il  libro,  che  è  una  storia  amorosa  con  una  forte  trama,  è  stato  scritto  dalla  si- 
gnora Felkin  in  collaborazione  con  suo  marito. 


J. 
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—  Gli  editori  HosLlor  and  ^^tou•J:htou  annunziano  per  il  prossimo  autunno 
il  secondo  volume  della  serie  Ai'l  nnd  Life  Librarli,  intitolato:  The  Gospels  in 
Art,  the  Life  of  Christ  hy  Oreat  Paiiiters  from  Fra  Angelico  to  Hot  man  Hiint. 
Il  volume  conterrà  Ì2.SJ  p:is;ìne  di  tosto  e  illustrazioni,  e  sei  grandi  tavole  a 
veutotto  colori.  Di  questo  volume  si  pubblicheranno  diverse  edizioni  il  cui  prezzo 
"varierà  dai  .">  s.  a  1  sterlina. 

—  Un  nuovo  volumi»  di  l'iidergroiind  History  di  Alien  Upward  sarà  pub- 
blicato durante  l'autunno  dagli  editori  Cliapmun  and  Hall  in  Inghilterra  e  in 
America  dalla  Casa  Putnam 

—  Oli  editori  J.  Xìsbet  and  Co.  di  Londra  annunziano  le  seguenti  pubbli- 
cazioni: Sir  Arthur  Siitliran  -  ffis  life  ani  music,  per  B.  W.  Findon,  e  Tlie  Social 
Probtem  e  Imperintismo.  di  John  Ruskin. 

—  Fra  i  libri  che  nel  prossimo  ottobre  saranno  pubblicati  dagli  editori 
Macmillan  and  Co.,  sono  da  notarsi:  Riid'/ard  Kipling'^  iierv  Bjnk  (Traffìcs  and 
discoveries' :  Tltn  Master.<  of  English  Literature,  di  Stephen  Gvvynn:  Complete 
pìetical  Worìc-s  of  S.  T.  Coleridge  -  A  Narrative  of  the  eceiits  of  liis  life.  per  3. 
Dykes  Campbell;  e  Coleridge,  per  H.  D  Traili  Annunziano  inoltre  un  bel  libro 
di  Arthur  Lawrence:  Joarnalism  as  a  Profession,  con  un  capitolo  di  Alfred  C. 
Harmsworth  e  la  prefazione  di  W.  Robertson  Xicoll 

—  Un  nuovo  volume  dello  Swinburne.  A  chamiel  passage,  and  other  Poems 
è  annunziato  dagli  editori  Chatto  and  "VVindus  di  Londra. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Rassia  as  il  Reallg  is.  by  Carlo  Joubert.  —  ^ash. 
Iiitroductonj  Historg  of  Englaiid,  by  C.  R.  L.  Fletcher.  —  J.  Murray. 
Ecerg  }fan  liisown  Gardeiier,  by  John  H.\lsh.\m.  —  Hodler  and  Stoughton. 
Life  of  General    Wanchope.  bv  Sir  G.  Dougl.\S    —  Hodder  and  Stoughton. 
The   Vikiiigs  Skiill.  by  John  R    C.\rling.  —  Ward,  Lock. 
The  Qiieen's  Advocnte.  by  A.  W.  Marchmost.  —  Ward,  Lock. 
Gold  Jolaiid,  by  ^siCHOLSON  T\'est.  —  Cassel. 
Beatrice  nf  Veitice.  by  Max  Pemberton.  —  Hodder. 

London  in  the  Time  of  the  Tadors,  bv  Sir  Walter  Besant.  —  A.  and.  C. 
Black 

Cook's   Vogagrs  and  Discoveries,  by  Captain  Cook.  —  A    and  C.  Black. 

The  Complete  Jfotorist.  by  YoiSG  FiLSOS.   —  Methuen. 

Holbein,  Little  Books  on  Art,  by  Mrs.  G.  Fortescub.  —  Methuen. 

AUSTRIA   E   GERMANIA. 

È  stato  inaugurato  a  Vienna  il  nono  Congresso  internazionale  della  stampa. 
Ha  assistito  alla  prima  seduta  1  arciduca  Ranieri  come  rappresentante  delKim- 
peratore. 

—  Il  numero  del  1"  settembre  della  rivista  tedesca  Gremboten  pu1>blica  fra 
l'altro  un  interessante  articolo:  Dentschlnnd  nnd  Japan.  di  Hugo  Jaccbi 

—  Fra  i  numerosi  liVjri  di  poesia  di  argomento  antico  che  sono  usciti  in 
questi  giorni  in  (iermania  meritano  di  essere  ricordati  il  bel  volume  di  C.  Spit- 
telers  :  Olympischer  Friihling.  edito  da  Eugen  Diederichs  di  Lipsia,  e  il  poema 
drammatico  di  A.  H.  Schnltz:  Periander  nnd  sein  Sohn,  edito  dai  noti  editori 
di  Berlino  Schuster  e  LoefEler. 

—  Theodor  Birt,  molto  noto  sotto  il  nome  di  Beatns  Rhenanns.  ha  pubbli- 
cato coi  tipi  della  Casa  C.  Beeksche  un  nuovo  volume  di  poesie  intitolato: 
Gedichte.  Parecchie  poesie  trattano  di  argomenti  italiani. 

—  A  Monaco,  presso  la  Allgemeine  ì\-rlagsgesellschaft,  iXikolaus  Welter 
pubblica  un  suo  nuovo  libro  di  versi:  Friihlichter 

—  Il  dott  Paul  Krische  pubblica  coi  tipi  dell'editore  Lotus  di  Lipsia  un 
breve  e  popolare  studio  sopra  una  nuova  religione  e  una  nuova  filosofìa  della  vita. 

—  Albert  Langen  di  Monaco  ha  preparato  una  bella  edizione  di  bozzetti 
umoristici  di  soggetto  militare  di  Freitown  von  Sohlicht  :  Der  Liigcnmager. 

—  E  morto  Ferdinand  Wilferth.  noto  scrittore  di  molte  commedie  e  drammi. 

—  Il  5  del  prossimo  ottobre  si  inaugura  a  Polonia  un  Congresso  internazio- 
nale contro  la  letteratura  immorale. 

—  Fra  i  temi  posti  quest'anno  a  concorso  nell'università  di  Berlino  è  degno 
di  nota  il  seguente:  Schillers  ethi.sche  Priniipien  soltcn  mit  denen  Kants  ver- 
glichen,  nnd  der  Znsammenhang  beiier  mit  den  elhischen  Motiien  der  Reformation 
Luther s  soli  nachgeirissen  werden. 
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Das  schlafende  Herr.  Roman  von  C.  YIEBIG.  Egon  Flbischel  und  C, 
Berlin,  1004.  —  Questo  lomanzo  di  Cliira  Viebifr  mostia  quanto  aspra  sia  hi 
lotta  nelle  terre  di  Polonia  fra  i  Polacchi  e  i  Tedeschi  e  soprattutto  come  i 
Polacchi  per  la  loro  tenaciti\  e  per  la  loro  energia  riescano  a  trionfare  sul  loro 
avversari.  L'autrice,  figlia  di  un  vecchio  alto  funzionario  di  Posen,  espone  sem- 
plicemente ciò  che  ha  veduto  e  il  suo  quadro  largamente  imparziale  non  fa 
che  dimostrar  meglio  ciò  che  vi  è  di  fatale  nelTirreducibilità  dell'anima  slava 
e  dell'anima  tedesca.  I  suoi  ritratti,  quello  di  Pietro  Briiuer,  il  contadino  re- 
nano che  con  il  suo  piccolo  risjiarmio  è  andato  a  stabilirsi  nell'Est  e  che  dopo 
tre  anni  di  lotte  storili  ritorna  scoraggiato  nella  sua  patria,  quello  di  Doleschel. 
il  tedesco  dell'  Impero,  di  alto  lignaggio  e  di  grande  coltura,  vittima  dell'odio 
dei  Polacchi:  quello  dell'abate  Gorka.  il  prete  astuto  ed  insinuante  che  fa  la 
guerra  alla  Prussia  come  se  predicasse  una  crociata,  che  favorisce  i  matrimoni 
misti  perchè  utili  alla  causa  separatista:  quello  di  (iarczvnski.  il'  nobile  Sar- 
mata che  con  modi  seducenti  sa  cos'i  bene  abbindolare  i  funzionali  tedeschi, 
sono  tutti  eccellenti.  Questo  è  certo  il  romanzo  più  forte  scritto  da  Clara  Viebig^ 
In  Germania  ha  ottenuto  un  successo  immenso. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Traiìin  in  dm  Hcrbst.  Roman  von  M.\x  Gei.ssler.  —  AVeimar,  Herm.  Grosse 

Christiisligriidcn.  Aus  dem  Schwed.  v.  Francis  Maro,  von  Selcia  La- 
GERLtlP.  —  Miinchen,  Alb    Langen. 

Die  BaUnacli  ron  Rodits.  Roman  von  Reiihbnb.a(h  ^Taleska  Griifìn  Be- 
thusy-Hue).  —  Berlin,  Eduard  Erewendt. 

Die  Fahncnkoìiipagnie    iind  andcrc  Miìitiirìinmoristen.  von   Frhr.  Schlu  ht. 

—  Miinchen,  Alb.   Langen, 

Unter  der  i/o/dcnen  Briicke-  Gedichte  und  kiinstler.  Prosa,  von  Ernst 
Wachler.  —  Miinchen.  Georg  Mi'iller. 

Sorutenspiiren.   Ein   Liebesleben  in  Liedern,  von  Beut.\  Kaukholz-Opacic 

—  Wieu,   Veri.  Aust.  neuen  Litt    u.  Kunst. 

—  Die  rerniirrte  Priiiiens.  Ein  Fabelspiel  in  3  Bildern.  von  Otto  Julius^ 
BlERBAUM.  —  Miinchen.  Alb.  Langen. 

Amia    Willing.  Schauspiel    von    Louis  Wolff.  --    Cassel,  Gebr.   Gotthelft. 

—  doethe  liber  seina  Diclitttugeìi,  von  Dr.  Hans  Gerh.  Gr.\p.  —  Die  dra 
mat.  Dicht. 

Willielin  V.  Polem.  Ein  Beitrag  zur  Litteraturgeschichte  der  Gegenwart, 
von  Ur.  Heinu.  Ilgenstein.  —    Berlin,  P.  Fontano  u  Co. 

GLI   ITALIANI  ALL'ESTERO. 

La  pensée  im  peritili  sic  itiiticniic  è  il  titolo  d'un  articolo  di  Ricciotto  Canudo 
nella  Europe  Artiste  d'agosto. 

— ■  Laura  Gropallo  nella  Indcpeiidnit  Eerieir  scrive  brevemente  di  D'An- 
nunzio, Fogazzaro,  Matilde  Serao.  in  un  articolo  intitolato  Italian  Nuvels  of 
To-diiìj. 

—  Ali  paijs  drs  arocais  s'intitola  un  firticolo  su  Napoli  del  marchese  F.  Nun- 
ziante, inserito  nella  Reme  del  1°  settembre. 

—  Ifella  Grand-i  Reme  d'agosto  leggesi  un  articolo  firmato  Maffert.  La  cen- 
sure tìiéàlrale  eii  Al  rmogiie  et  en  Italie:  nello  stesso  numero  l'abate  X...  pub- 
blica un  articolo  su  Leone  XIII  o  Pio  X.  e  Paul  Arbelet  parla  di  L'Esprit  de 
tolérance  en  Italie. 

—  Da  notarsi  sono  le  Lcttres  de  Sicile  che  viene  pubblicando  periodica- 
mente il  Journal  des  Déhats.  lirmato  Combes  de  Li  strade. 

—  Il  primo  segretario  della  Camera  dei  Lordi  d'Inghilterra  partecipa,  a 
-  nome  del  Lord  gran  cancelliere,  di  aver  destinato    alla  Biblioteca    di  Torino  i 

The  Rcvised  Stutiites    of  Great  Britain    in    sedici  volumi    e  le  annate    dal  1877 
al   1003  dei  Tìie  Public  General  Acts. 

—  A  proposta  del  governatore  della  provincia  di  Ontario  (Canada)  il  Co- 
mittee  Couiicil  deliberava  l'invio  alla  Biblioteca  di  Torino  della  completa  edi- 
zione degli  Statntes  nella  revisione  del  lSli7.  promettendo,  ove  fossero  graditi, 
anche  i  Sessiounl  Statntes  di  quell'importante  territorio  nord-americano. 

—  La  Biblioteca  univorsitaria  di  Basilea  ha  inviato  alla  Biblioteca  di  To- 
rino alcune  opere  di  bibliografia  locale,  le  sue  relazioni  annuali  ed  alcune  pub- 
blicazioni del  suo  direttore  Carlo  Cristoforo  BernouUi  :  tra  le  altre  le  preziose 
riproduzioni  del  testamento  di  Erasmo  di  Rotterdam  {irr27)  e  della  lettera  di 
Guglielmo  Ficliet  a  Roberto  Gaguin  suU'introduziono  della  stampa  a  Parigi  (1172)^ 
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—  Lil  Bililioteoa  dolili  ^  Columbia  University  >  di  Xo^v  York,  monti'O  pai- 
tt'Cipa  di  aver  inviato  per  la  bibliotooa  di  Torino  alla  Societil  bibliogralit'a 
italiana  il  Calaloiiiie  of  the  Averi/  Architeeinral  Library,  il  Calaìoj/iie  of  Compa- 
ra/ire Lileralnre  e  il  Cii/nloffiie  of  Jìdiic/i/ioiuil  Piih/i'ca/ions.  ai;j;inn<;o  di  ossoi-e 
disposta  a  donare  le  tesi  di  dottorato  in  filosolìa  di  (lUell'Universitii,  ove  riu- 
scissero siradito. 

—  Un  importante  contributo  alla  ricostituzione  della  se/.ione  di  economia 
politica  e  statistica  dell'  Universitìl  di  Torino  sarìl  dato  in  ([uostl  giorni  dal- 
l'Ufficio generale  di  statistica  del  Regno  di  Ungheriti.  Oltre  le  preziose  pubbli- 
cazioni  ufficiali  faranno  parte  del  dono  tredici  interessanti  opero  dell'illustre 
Kiiriisv.  direttore  di  ijnell'Uflìcio. 

—  Il  duca  di  Loubat,  membro  dell'Istituto,  ha  inviato  da  Parigi  alla  Bi- 
blioteca di  Torino  un  esemplare  della  riproduzione  fotocromografica  del  mano- 
scritto messicano  post-colombiano  di'lla  Bililioteca  Nazionale  di  Firenze  (Jla- 
gliab.  XIII. .'5>:  il  prof.  Edoardo  Acevodo,  dell'Universitit  di  ilontovideo  (I^ruguay) 
ha  donato  !e  sue  opere  di  economia  politica  e  di  finanza:  J.  il,  Anderson,  del- 
l'Università eli  St.  Andreìv  (Scozia',  un'opera  tìlosolica  :  José  A.  Moniz,  dell'Uni- 
versitil  di  Lisbona,  un  suo  Ciirso  de  l'iOlio/lieeario-arellirisla. 

—  I  signori  Travaglini  e  Tito  Fabiani  sono  riusciti  a  comporre  una  nuova 
lega  metallica  chiamata  laiiio-nrifeii/i/'cro  La  Società  Belga  per  l'elettricità  ne  ha 
acquistati  tutti  i   brevetti  di  fabbricazione,  tlando  agli  inventori  (j  milioni  di  lire. 

—  Sotto  l'alto  patronato  della  R.  Legazione  Italiana  a  Bucarest  (Romania) 
si  è  costituita  colà  recentemente  una  Camera  di  coraniercio  italiana. 

—  La  Giuria  dell'Esposizione  di  Saint  Louis  ha  assegnato  il  gran  premio 
dell'economia  al  Ministero  di  agricoltura  italiano.  Ha  avuto  pure  il  gran  premio, 
benché  non  concorrente,  l'on.  Luigi  I/uzzatti,  come  illustre  economista. 

—  L'on.  Attilio  Brunialti  ha  tenuto  a  New  York  un'applaudita  conferenza 
sull'Italia. 

—  A  Jfew  York  ha  avuto  luogo  una  grande  festa  promossa  dalla  Danti' 
Aìii/ìiieri  in  onore  di  Ernesto  Biondi.  Pronnnziarono  discorsi  l'ambasciatore 
italiano  Major  de  Plances  e  Agostino  de  Blasi   in  nome    della  Dante  Alighieri. 

—  In  nna  rassegna  artistica  della  (iraiidr  Reme  (agosto  1901)  M.  A.  Leblond 
parla  con  lode  del  giovane  scultore  italiano  R.  Bugatti  che  ha  lina  mostra  par- 
ticolare presso  la  ditta  Hébrard. 

—  Jfella  Weimarisehe  /rituitfi.  IS  agosto  190 1,  è  un  articolo  su  Dal  Rina- 
scimento al  Risnri/imento.  di  Giacomo  Burzehotti,  col  titolo:  Die  italicnisrhe  Vol/cs- 
sede,  firmato  Xantippus. 

—  Il  tribunale  di  Xew  York  ha  dato  completa  ragione  allo  scultore  Biondi 
e  il  suo  grnppo  Saturnali  sarà  esposto  al  Metropolitan  Museum. 

—  A  Firenze,  nella  fonderia  dei  fratelli  Galli,  è  stata  fusa  in  bronzo  una 
statua  equestre  del  generale  Taddeus  Kosciusko.  che  sarà  eretta  nella  città  di 
Mihvankee  ^Yisconsin,  negli  Stati  Leniti  d'America.  L'opera  è  dello  scultore 
Gaetano  Trentanove,  che  vinse  il  concorso  internazionale  bandito  dai  Polacchi 
che  sottoscrissero  la  somma  necessaria  pel  monumento. 

VARIE. 

Le  Camere  di  commercio  del  Belgio  stanno  preparando  un  Congresso  inter- 
nazionale delle  Camere  di  commercio  per  il  settembre  del  190-5.  a  Liegi,  du- 
rante l'esposizione  che  sarà  aperta  in  quell'anno. 

—  Si  è  chiuso  a  Pietroburgo  il  Congresso  interna/.ionalo  aereostatico.  Sede 
del  prossimo  Congresso  del   191  Iti  è  stata  acclamata  Roma. 

—  Si  è  tenuto  a  Ginevra  il  Congresso  internazionale  di  filosofìa.  Ti  hanno 
partecipato  300  congressisti.  L'Italia  era  rappresentata  da  10  delegati,  fra  cui 
il  senatore  Cantoni,  Yilfredo  Pareto,  i  professori  Peano  e  Billia  dell'Università, 
di  Torino. 

—  A  Bruxelles  è  stata  tenuta  una  importante  riunione  allo  scopo  di  costi- 
tuire una  vasta  federazione  latina,  alla  quale  hanno  preso  parte  i  rappresentanti 
di  tutti  i  paesi  latini  di  Europa  e  di  America.  La  nuova  associazione  eserciterà 
sopratutto  la  sua  azione  nel  campo  economico. 

—  Sotto  la  presidenza  del  Dr.  Paolo  Héger  si  è  tenuto  a  Bruxelles  il  sesto 
Congres.so  internazionale  di  fisiologia. 

—  Renasccnza  è  il  titolo  di  una  nuova  rivista  illustrata  mensile  che  esce 
a  Rio  de  Janeiro: 

—  È  morto  in  Santiago  del  Cile  Ernesto  Molino,  il  pittore  più  illustre  del 
Cile.  Aveva  -17  anni. 
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Pierre  deS"olhac,  LonisXVet  Madame  dePompadonr.  Paris,  Calmann-LéTy,  1904. 

Scrivere  la  storia  intima  di  Versailles  è  scrivere  la  storia  di  Francia, 
di  un  dato  periodo,  o  almeno  la  parte  più  rilevante  di  essa"?  Alcuni 
hanno  detto  di  no:  alcuni,  esaminando  l'attività,  che  da  qualche  tempo 
il  De  Nolhac  spie^ra  nell" illustrare  la  vita  svoltasi  nel  superbo  palazzo 
durante  i  regni  di  Luigi  XV  e  di  Luigi  XVI.  hanno  affermato  che  il 
soggetto  non  è  degno  della  penna  di  un  erudito,  che  quei  trascorsi 
della  più  sfrenata  lussuria,  quegli  intrighi  di  spogliatoio,  quelle  galan- 
terie, quelle  avventure  di  cappa  e-spada,  quelle  viltà  dell'ambizione  corti- 
gianesca, quegli  eroismi  della  gratitudine  spesso  inspirata  dalle  facili 
generosità  della  licenza,  formano  un  tutto  mosso,  variopinto,  lumi- 
noso, atto  ad  accendere  la  fantasia  del  romanziere,  ma  insignificante, 
o  quasi,  per  Io  storiografo,  clie  nel  passato  ricerca  e  studia  le  azioni 
e  le  fortune  dei  popoli. 

Costoro  pelò,  a  parer  mio.  s'ingannano.  I  fatti  nella  storia  non 
hanno  un'importanza  assoluta:  ne  hanno  una  relativa  alle  conseguenze, 
che  da  essi  derivano.  E  la  conquista  agevole  e  lasciva  di  una  beltà 
femminile  può  talora  nelle  sorti  delle  nazioni  pesar  di  più  che  non  la 
vittoria  sudata  e  sanguinosa  di  una  battaglia  campale.  Non  conviene 
obliare  che  tra  quelle  mollezze  lussuose  di  Versailles  s'era  ridotto 
ormai  il  governo  della  Francia;  che  i  capricci  di  Venere  facevano  e 
disfacevano  i  ministeii.  producevano  l'alleggerirsi  o  l'aggravarsi  delle 
imposte,  affrettavano,  o  rattenevano  le  rovine  della  guerra.  Quelle  cir- 
costanze, frivole  sempre,  turpi  quasi  sempre,  che  costituivano  l'esi- 
stenza agitata,  febbrile  e  stanca  di  sazietà,  vissuta  tra  le  mura  del 
castello  oggi  rivestito  della  gelida  maestà  della  morte,  assurgevano  a 
cause  di  conflitti  europei,  di  pubblici  eventi,  di  trionfi  e  di  rovesci 
nazionali  :  e  gli  è  per  questo  ch'essi  meritano  gli  sguardi  e  le  indagini 
dei  posteri.  Inoltre  le  vicende  di  quella  ristretta  società  di  Corte  ci 
offrono  di  sovente  l'indice  più  sicuro  dei  sentimenti,  che  animavano 
le  moltitudini,  l'illustrazione  più  lucida,  più  efficace  dei  loro  bisogni, 
dei  loro  desideri  e  delle  loro  richieste.  Gli  urli,  le  imprecazioni,  che 
circondano  la  carrozza  della  duchessa  di  Chàteauroux,  cacciata  dalla 
camera  di  Metz,  dove  il  re  giace  morente,  non  formano  una  pagina 
di  cronaca  scandalosa  :  sono  qualcosa  di  più  :  sono  la  rivelazione  del- 
l'anima di  un  intero  paese:  la  loro  eco  si  perpetuerà  attraverso  gli 
anni,  e  si  confonderà  col  tumulto  d'invettive,  di  risa  ironiche  e  di 
grida  spietate,  che  accompagnerà  al  patibolo  la  Du  Barry,  l'ultima  e 
la  più  svergognata  di  codeste  meretrici  della  regalità.  Eran  lontani  i 

23  Voi.  CXm,  Serie  FV  -  1°  ottobre  1904. 
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giorni,  in  cui  un  Luigi  poteva  da  quella  reggia  esclamare  :  «  La  France 
c'est  moi  »  :  la  Francia  era  fuori  di  li:  trepidava,  s'agitava  intorno, 
intorno;  premeva  sempre  più  incalzante  e  minacciosa  i  recinti  obliosi 
di  Versailles.  Ma  ogni  suo  moto  era  determinato  ancora  da  quanto 
avveniva  là  dentro:  era  una  risposta  diretta  o  indiretta  agli  errori  o 
alle  colpe  di  quelle  disastrose  amministrazioni  di  favorite,  di  quella 
volubile  politica  di  libertinaggio.  Osservare  gli  attori  di  cotal  vita,  ana- 
lizzarne le  passioni  e  i  caratteri,  è  perciò  un  rintracciare  le  (ila,  a  cui 
s'attaccarono  i  più  grandi  interessi  dell'epoca,  è  un  lumeggiare  e  un 
circoscrivere  le  responsabilità  individuali  di  fronte  a  casi,  che  furon 
tra  i  più  deci.sivi  e  memorabili  nella  storia  dell'umanità. 

Noi  salutiamo  quindi  con  schietto  compiacimento  l'opera  di  Pierre 
de  Nolhac,  che  lia  portato  i  suoi  criteri  di  severo  studioso,  il  suo  oc- 
chio avvezzo  alle  fortunate  ricerclie  d'archivio,  all'esame  paziente  e 
rivelatore  del  documento  in  un  campo,  su  cui  hanno  troppo  libera- 
mente scorazzato  le  sbrigliate  imaginazioni  dei  novellatori.  E  .sovra 
tutto  ci  rallegriamo  di  quest'ultimo  volume  suo,  che  viene  a  togliere 
una  delle  più  strane,  complesse  e  interessanti  figure  di  quella  età  fuor 
della  luce  alquanto  fantastica  e  artificiosa,  in  mezzo  a  cui  l'avevan 
collocata  narrazioni  rimaste  finora,  per  ragioni  diverse  e  non  tutte 
lodevoli,  in   grandissima  voga. 


Jeanne- Antoinette  Le  Normant  d'Etioles.  nata  Poisson,  aveva  ven- 
tiquattr'anni,  (piando  attirò  su  di  sé  i  cupidi  sguardi  del  monarca 
dissoluto.  Suo  padre,  entrato  nelle  imprese  rischiose  e  lucrose  delle 
fornituie  militari,  era  stato  accusato  di  malversazioni  e  costretto  ad 
«assentarsi  ».  come  allor  si  diceva  per  adonestare  la  vergogna  di  una 
fuga  da  delinquente.  La  madre,  «  une  belle  brune  »,  scrive  Barbier, 
«  à  la  peau  bianche,  une  des  plus  belles  femmes  de  Paris  »,  a  cui 
Jion  eran  mancate  avventure  allegre,  s'era  consolata  del  forzato  esilio 
•del  marito,  accettando  la  protezione  del  munifico  Le  Normant  de  Tour- 
nehem,  che  sollevò  la  famiglinola  dalle  angustie  della  miseria.  Una 
educazione  signorile  fu,  mercè  sua,  data  alla  fanciulla,  che  una 
cert'aria  imperiosa  faceva  già  chiamare  con  l'appellativo  di  «  rei- 
nette »,  e  che  per  l'ingegno  pronto  e  vivace  e  per  la  grazia  de' modi 
sapeva  raddoppiare  le  cure  e  le  assiduità  di  quanti  s'applicavano 
per  istruirla.  Jelyotte  le  aveva  appreso  il  canto  e  il  clavicembalo; 
■Guibaudet,  la  danza;  il  celebre  Crébillon  e  Lanoue,  l'arte  di  decla- 
mare e  la  mimica.  C'era  la  stoffa  in  lei  d'una  eroina  di  palcoscenico: 
ed  ella  si  lasciava  guernire  di  codesti  ornamenti  preziosi,  cosciente, 
anzi  sicura  della  sua  ammaliatrice  abilità  di  trarne  il  massimo  profìtto 
in  un  avvenire  non  lontano.  Per  la  sua  testolina  infervorata  di  ra- 
gazza corrotta  dagli  esempi  e  dalle  lodi  passavano  i  sogni  più  audaci 
•d'ambizione:  ella  si  vagheggiava  in  possesso  di  una  enorme  fortuna. 
arl)itra  di  un  illimitato  potere.  I  contemporanei  asseverano  che  qualche 
«inico  proposito  materno  aveva  ridestato  dentro  il  suo  seno  ancor  te- 
nerello  il  desiderio  della  sua  futura  conc[uista;  certo  si  è  che  nel- 
l'elenco delle  pensioni,  più  tardi  pagate  da  lei,  troviamo  questa  elo- 
quentissima  disposizione  :  «  600  livres  à  madame  Lebon  pour  lui  avoir 
prédit  à  l'àge  de  neuf  ans  qu'elle  serali  un  jour  la  maitresse  de 
Louis  XV  ». 
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Oiiaiurt'lla  toccò  i  venti,  il  protettore  pensò  ad  accasarla  mari- 
tandola ad  mi  suo  nipote.  Ciarlo  Guglielmo  Le  Xorinant  d'Ktioles, 
verso  cni  e^rli  mostrò  la  piiì  lar^ia  generosità.  1  princi])ì  di  lineila  nnione 
l'uron  l'elici:  il  marito  era  pazzo  d'amore,  e  lei,  afferma  il  De  ÌSolhac, 
d'nna  condotta  immacolata:  «dopo  aver  perduto  un  figlio,  in  fasce, 
aveva  dato  alla  luce,  nel  1744,  una  bambina,  e  tutto  induceva  a  cre- 
dere cirt'Ua  sarebbe  stata  cosi  buona  madre,  come  mois;lie  fedele  ». 
Se  non  che  quel  castello  irEtioles.  dove  la  giovine  coppia  veniva  a 
passar  l'estate,  era  vicino  a  Choisy  e  alle  grandi  caceie  regali  :  e  co- 
desta contiguità  non  lece  che  riaccendere  nella  donna  le  aspirazioni 
superbe  della  fanciulla.  Nella  foresta  di  Sénart.  in  cui  il  sovrano  s'ab- 
bandonava al  suo  divertimento  jirediletto,  ella  di  sovente  appariva 
vestita  di  i-osa  o  di  azzujro,  seguendo  i  cani  veloci  e  i  corni  echeg- 
giane de' cavalieri.  Luigi  ammirava  la  grazio.sa  fata  del  bosco:  e  a 
lui  non  eran  forse  ignoti  sin  da  allora  i  sentimenti,  che  la  facevano 
confessare  con  un  misterioso  sorriso  «  che  solo  Sua  Maestà  avrebbe 
potuto  allontanarla  dai  suoi  doveri  verso  il  signor  d'Etioles  ».  La,  morte 
della  duche.-^sa  di  Gluìfeauroux.  la  disoccupazione  amorosa  del  re  af- 
frettarono questo  desiderato  allontanamento.  Per  i  maneggi  di  Binet, 
primo  cameriere  del  Delfino  e  parente  dei  Le  Normant,  la  bella  è  intro- 
dotta a  Versailles:  e  di  li  a  poco  noi  la  vediamo  dea  furtiva  dei 
Petits  Appartements,  mentre  il  marito  è  per  bonario  consiglio  dello  zio 
Tournehem  inviato  ad  ispezionare  talune  fattorie,  che  questi  possiede 
lontano,  in  provincia. 

Il  ritomo  di  lui,  le  sue  gelosie,  le  sue  smanie,  le  sue  minacele  non 
fecero  che  consolidare  il  potere  di  .1  canne- Antoinette.  Ella  si  rivolse  al 
cuore  di  Luigi,  alla  sua  fede  di  gentiluomo:  lo  scongiurò  di  non  ab- 
bandonarla alle  vendette  coniugali,  allo  scherno  del  pubblico  :  e  Luigi, 
lutto  preso  dalle  grazie  di  lei,  nulla  se])pe  rifiutarle  allora.  Le  concesse 
il  titolo  di  marchesa  di  Pompadour,  la  colmò  di  ricchezze,  e  quando, 
in  su  l'autunno  del  174.Ó,  riapparve  a  Versailles  con  la  testa  in- 
coronata dal  lauro  colto  sui  campi  vittoriosi  di  Fontenoy,  acconsenti 
che  fosse  presentata  alla  regina  ofìlcialmente,  e  che  assumesse  quello 
strano  grado  di  «  maitresse  déclarée  »,  che  dava  a  chi  n'era  insignita 
tanto  d'autorità  quanto  toglieva  di  onoratezza. 

11  De  Nolhac  si  trattiene  a  lungo  su  codesti  primordi  dell'impero  di 
Madame  de  Pompadour.  Egli  ce  la  mostra  sincera,  veramente  innamorata 
in  questo  periodo.  «  où  le  lien  de  la  passion  n'a  pas  fait  place  encore  à 
la  chaine  de  l'habitude  ».  Il  sentimento,  a  cui  aveva  cosi  accennato  il 
duca  De  Luynes,  quando  il  nome  suo  appena  si  susurrava  tra  i 
cortigiani  di  Versailles  :  «  si  dice  ch'ella  ami  il  re  alla  follia  »,  s'era 
spiegato  con  maggior  forza  il  giorno,  in  cui  i  voti  di  lei,  formati  più 
dall'orgoglio  che  dall'interesse,  erano  stati  con  tanta  larghezza  sodi- 
sfatti. Ella  non  s'occupava  ancora  di  politica,  non  provava  il  desi- 
derio di  governare:  solo  s'adoperava  con  tutte  le  attrattive  dello 
spirito,  con  tutte  le  seduzioni  della  persona  per  cattivarsi  il  cuore  e 
il  pensiero  dell'amante,  «  qu'elle  chérit  et  qu'elle  voudrait  posseder 
sans  partage  ». 

In  breve  però  la  consuetudine  contratta  dal  sovrano  di  esserle  di 
continuo  vicino,  di  parlarle  d'ogni  cosa,  le  dà  una  forza,  che  cresce, 
cresce  sino  a  raggiungere  il  grado  dell'onnipotenza.  Ella  finisce  per  essere 
l'arbitra  di  ogni  decisione  :  per  il  suo  appartamento  passano,  rispet- 
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tosi  o  supplichevoli,  magistrati,  ambasciatori,  prelati,  generali,  con- 
vinti ch'ella  possa  di  più  di  qualunque  ministro  o  principe  del  sangue. 
Il  secondo  matrimonio  dei  Delfino  si  stringe  per  intercessione  di  lei, 
vogliosa  di  compiacere  l'amico  suo,  Maurizio  -  di  Saxe  ;  e  a  lei  è 
dovuta  la  clamorosa  disgrazia  del  Maurepas,  che  s'era  troppo  fidato 
delle  trovate  del  suo  brio  sarcastico,  e  che  sconterà  con  venticinque 
anni  d'esilio  «  le  crime  d'avoir  chansonné  une  favorite  ». 

Codesto  dominio  su  l'animo  inerte  di  Luigi,  che  aveva  l'abban- 
dono ma  anche  la  resistenza  dell'inerzia,  Madame  de  Pompadour  sa- 
peva conservai'lo  mantenendo  con  la  versatilità  dell'ingegno  in  un  con- 
tinuo movimento  e  in  mezzo  a  continue  distrazioni  la  stanca  vita  di  lui. 
Ella  si  moltiplicava,  per  dir  così:  viaggi,  caccie,  balli,  spettacoli  di  musica, 
commedie,  tutto  poneva  abilmente  in  opera  per  rendersi  necessaria  o 
almeno  desiderabile  per  qualità  diverse  di  quelle  così  caduche  e  fal- 
laci, che  parlano  ai  sensi  soltanto.  Ella  riempiva  di  sé,  delle  sue  inven- 
zioni geniali,  delle  sue  vispe  eleganze  i  Petits  Cabinets,  dov'erasi  ri- 
dotto oramai  l'esercizio  vero  della  regalità.  Un  testimonio  di  veduta 
efficacemente  ce  la  descrive  mentre  governa  con  le  sue  manine  signo- 
rili i  destini  della  Francia,  eccitando  e  regolando  l'allegria  di  quegli 
eletti  ritrovi  :  il  principe  Di  Croy,  delle  cui  preziose  Memorie  il  nostro 
Autore  s'è  per  primo  servito  nel  suo  volume  su  Maria  Leczinska. 
«  Les  soupers  »,  scrive  il  giovane  cronista,  «  me  parurent  toutcomme 
l'année  dernière,  fort  gais,  aimables,  libres  sans  sortir  durespect.Le 
Roi  m'y  parut  de  plus  en  plus  charmant  et  ne  pouvait  étre  mieux 
là  :  doux,  poli,  gai,  aimable,  paiiant  beaucoup,  très  bien,  toujours 
juste  et  avec  esprit  et  agrément.  Les  comédies  des  Petits  Cabinets, 
qua  l'on  preparait  faisaient  une  parile  de  conversations.  Madame  de 
Pompadour,  qui  y  brillait  extrémement,  ayant  tous  les  talents,  cher- 
chait  à  amuser  et  à  retenii'  par  là  le  Roi.  qui  sans  y  avoir  de  goiil,  y 
formait  les  siens  pour  ce  que  Fon  appelle  agrément  et  bon  ton  du 
monde.  Et  il  avait  en  cela  infiniment  proflté,  étant  alors  fort  aimable 
dans  son  particulier  et  cela  ayant  beaucoup  influé  sur  son  extérieur, 
de  sorte  qu'alors,  la  timidité  etant  secouée,  on  pouvait  dire  qu'il  était 
parfaitement  bien  dégourdi  ». 

L'azione  benefica,  che  Madame  de  Pompadour  secondo  il  giudizio 
del  contemporaneo  avrebbe  esercitato  sopra  Luigi  XV,  il  De  Nolhac 
la  conferma  e  la  illustra.  Egli  fa  rilevare  quanto  delicata,  in  con- 
fronto a  quella  delle  altre  favorite,  sia  stata  la  condotta  di  lei  verso  la  in- 
felice e  derelitta  regina.  Ella  non  solo  cercò  di  rendersela  propizia, 
dichiarandole  sin  dal  dì  della  presentazione,  che  l'unico  suo  pensiero 
si  era  quello  di  servirla  e  di  non  riescirle  sgradita,  ma  indusse  il 
poco  riguardoso  sovrano  a  non  aggiungere  alle  offese  della  infedeltà 
quelle  dell'oblio  e  della  sgarbatezza.  È  un  effetto  dei  suoi  suggeri- 
menti se  le  consuetudini  della  «  bonne  Reine  »  vengono  più  corretta- 
mente rispettate,  se  i  debiti  suoi,  fatti  quasi  tutti  per  opere  di  carità,  sono 
pagati,  se  le  stanze,  dove  ella  abita,  vengono  talvolta  rimodernate  ed 
abbellite.  La  gratitudine  della  moglie  per  queste  graziosita  della  con- 
cubina in  auge  va  tant' oltre,  che  noi  la  vediamo,  lei  così  onesta,  cosi 
dignitosa,  così  schiva  e  gentile,  offrirci  \m  de'  saggi  più  eloquenti 
della  facile  moralità  del  secolo  xviii,  la  vediamo,  cioè,  seduta  presso 
il  dissoluto  marito  assistere  contenta,  circondata  da  un  ristrettissimo 
uditorio,  ad  una  di  quelle  commedie,  in  cui  l'altra  soleva  far  sfoggio 
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di  tulle  le  sue  seduzioni  fìsiche  e  spirituali.  Inoltre  1'  intrinsi- 
chezza, nella  quale  Madame  de  Ponipadour  si  mantenne  con  gli 
uomini  più  cospicui  deirepoca,  con  tilosoti,  letterali  ed  artisti,  non 
mancò  di  lasciare  un  riflesso  gradevole  su  l'animo  di  Luigi,  e  con- 
tribuì a  dare  di  sovente  alle  sue  liberalità  e  alle  sue  prolezioni  un 
indirizzo,  che  gli  concilia  le  simpatie  dei  posteri,  di  consueto  così  scarse 
e  sospettose  verso  la  memoria  sua.  Senza  dubbio,  nelle  conversazioni 
di  lei,  ricche  di  larga  cullura  e  ravvivate  dal  calore  di  un  ingegno 
sempre  ])ronto  e  ferace,  egli  si  moveva  in  un  ambiente  ben  più  nobile 
ed  elevalo  di  quello,  che  ritroverà  di  poi  tra  gli  amori  senili  inspiratigli 
dalle  forme  procaci  di  Madame  du  Barry  e  rintuzzati  dalle  più  basse 
compiai-enze  della  sensualità. 

L'avvenenza  della  Pomiiadour  era  per  sua  natura  fragilissima:  la 
vita  irrequieta,  tutta  di  eccitamenti  e  di  strapazzi,  a  cui  la  costringevano 
i  capricci  istessi  di  quel  fanciuUone  incoronato,  la  guastò  rapidamente, 
innanzi  tempo.  Vennero  presto  i  giorni  della  sazietà,  i  sintomi  perico- 
losi del  raffreddamento.  Ma  fu  proprio  allora  che  si  manifestò  tutto  il 
potere,  ch'ella  aveva  saputo  acquistarsi  su  la  volontà  e  le  abitudini 
del  monarca.  Lasciò  ch'egli  appagasse  le  esigenze  lascive  del  suo  in- 
fiammabile temperamento  in  effimere  avventure,  anzi  l'aiutò  silen- 
ziosamente su  quella  strada;  e  si  restrinse  alla  parte  di  consigliera 
e  di  gioviale  compagna.  L'amante  scomparve,  ma  l'amica  ne  prese  il 
posto  più  baldanzosa  che  mai,  sicura  di  una  autorità,  che  non  era  più 
basata  su  passeggiere  e  pericolose  attrattive.  Nel  volume,  che  ci  sta  da- 
vanti, è  studiato  con  una  analisi  tanto  acuta  quanto  garbata  questo  pas- 
saggio nella  condizione  della  favorita,  questo  nuovo  stato,  che  non  ha  ri- 
scontro negli  annali  delle  sue  pari,  in  cui  la  fortuna  di  lei  si  solidificò 
€ol  cessare  delle  più  efficaci  ragioni  che  l'avevan  creata. 

E  questa  signoria,  per  la  quale  le  fu  possibile  riabilitare  l'avariata 
reputazione  del  padre,  avviare  per  una  splendida  carriera  il  fratello 
diletto,  ricolmar  d'onori  e  di  ricchezze  gli  amici  suoi  -  e  n'ebbe  una 
schiera  ognor  crescente  e  pressante  -,  durò  inalterata,  inoffuscata  sino 
al  dì  dell'  immatura  sua  morte.  Spirante,  Madame  de  Pompadour.  re- 
stava tuttavia  la  favorita:  le  sue  mani,  fatte  già  quasi  gelide,  serra- 
vano ancora  lo  scettro  del  comando.  Poco  prima  di  finire,  ella  dava 
udienza  a  .Jannelle,  che  veniva  a  riferirle,  come  di  solito,  sul  secreto 
postale.  Poi,  quando  s'accorse  che  tutto  si  spegneva  intorno  a  lei,  disse, 
rivolta  al  sacerdote,  venuto  per  confortarla,  in  un  fievole  sorriso,  l'ul- 
tima frase,  che  sarebbe  stata  convenevole  alle  labbra  morenti  di  una 
grande  regina:  «  Un  istante,  signor  curato,  noi  ce  ne  andremo  in- 
sieme... » 


Le  varie  vicende  di  questa  splendida  fata  del  piacere  vengon  fuori 
dal  libro  del  De  Nolhac  animate  da  un  alito  di  naturalezza  e  sorrette 
da  una  autorità  di  documentate  indagini,  che  non  avevano  avuto  per 
r  innanzi.  L'artista  e  l'erudito  si  sono  qui  come  fusi  per  delinearci  con 
leggiadra  e  profonda  evidenza  i  tratti  di  quella  singolare  figura,  per 
offrirci  un  quadro  nitido  e  vivo  della  società,  che  l'ha  circondata  e  che, 
vista  di  lontano  e  nel  suo  complesso,  le  serve  di  mirabile  sfondo  ar- 
monioso. Ma  se  mi  fosse  lecito  rivolgere  una  osservazione  ad  un  uomo, 
■che  da  molti  anni  oramai  abita  il  Castello  di  Versailles,  e  vi  spazia 
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senza  posa  con  rinquisitivo  e  sottile  ingegno,  che  ne  conosce  la  storia 
frase  per  frase,  io  vorrei  rilevare  la  hice  soverchiamente  mite  e  bene- 
vola, che  è  suffusa  per  queste  pagine,  i  segni  di  una  preoccupazione, 
forse  incosciente,  in  lui  di  attenuare  i  torti  della  sua  eroina,  di  dar 
risalto  alle  sue  viitù,  sì  da  renderla  oggetto,  se  non  della  nostra  am- 
mirazione, almeno  della  nostra  benevolenza  e  del  nostro  perdono. 

Cerio,  Madame  de  Pompadour  è  stata  calunniata  tanto  dai  con- 
temporanei quanto  dai  posteri  a  lei  piìi  prossimi.  Come  ha  notato 
Luigi  XVI II  in  un  importante  studio  su  Maria  Antonietta,  esumato  da 
poco  e  pubi)licato  in  uno  degli  ultimi  fascicoli  della  Revue  des  Denx 
Mondes.  era  quello  un  peiiodo,  in  cui  riusciva  ben  facile  a  mettere 
in  frantumi  la  reputazione  di  una  donna.  Contro  la  Pompadour  poi  l'in- 
giuria trovava  fonti  speciali  di  alimento.  Il  popolo  soffriva:  la  miseria  era 
dovunque.  Pezzenti  si  affollavano  alle  porte  istesse  del  palazzo  reale 
a  chieder  l'elemosina;  e  provincie  intere  minacciavan  la  rivolta  per 
mancanza  di  pane.  In  mezzo  a  tante  strettezze  il  danaro  si  profondeva 
a  Versailles  nelle  magnitìcenze  d'un  lusso  insolente,  e,  più  ancora, 
nelle  malversazioni  di  impiegati  e  cortigiani  rapaci.  In  certi  conti  di 
spese,  che  rimontano  a  un  po'  più  tardi,  ma  che  rivelano  uno  stato  di 
cose  normale  oramai  per  una  kmga  consuetudine, noi  troviamo  registrato 
che  il  re  consumava  ogni  anno  più  di  dugentomila  lire  di  caffè,  orzata  e 
cioccolata;  che  le  principesse  bruciavano  circa  dugentocinquantamila 
lire  di  candele;  e  che  una  di  queste  mangiava  da  sola  per  più  di  tren- 
tamila lire  di  pesce!  Di  questi  sperperi,  di  questi  abusi,  che  si  tramu- 
tavano in  un  continuo  inasprimento  d'imposte,  i  buoni  Francesi  non 
amavano  gettar  la  colpa  sopra  il  monarca  o  i  componenti  di  quella 
casa,  che  da  secoli  li  governava  e  a  cui  riguardavano  come  alla  sede 
della  sacra  legittimità  del  potere.  Quando  la  figlia  di  Maria  Teresa 
entrò  per  la  prima  volta,  ufficialmente,  a  Parigi,  faceva,  scrivendo  alla 
madre  intorno  all'accoglienza  avuta,  questa  strana  riflessione,  che  ci 
indurrebbe  a  imaginare  in  lei  una  futura  regina,  ben  diversa,  assai 
più  accorta  e  prudente  di  quella,  che  si  mostrò  in  realtà:  «  Quel  che 
mi  ha  più  commosso  è  stata  la  teneiezza  e  la  premura  di  questo  po- 
vero popolo,  che,  a  malgrado  delle  tasse,  da  cui  è  soffocato,  era  ebbro 
di  gioia  al  solo  vederci  ».  Ora,  questo  povero  popolo,  che  aveva  pur 
bisogno  di  uno  sfogo,  di  una  mira  ai  propri  rancori,  volentieri  si  sca- 
gliava contro  quelle  concubine,  che  rappresentavano  gli  eccessi  più 
spinti,  le  vergogne  più  sconcie  della  regalità:  e  non  le  lisparniiava 
nelle  satire,  nelle  canzoni,  nelle  pasquinate,  che  uscivano  dalla  sua 
mordace  fantasia.  Ho  innanzi  agli  occhi  tutta  una  serie  di  queste  prove 
scintillanti  di  spirito,  delle  quali  Madame  de  Pompadour  ta  le  spese: 
prove,  che  incominciano  dalle  passeggiate  involontarie  del  predestinato 
M.  d'Etioles  e  vanno  sino  all'epitaffio,  composto  per  la  tomba  di  lei: 

Ci  gìt  qui  fut  quinze  ans  puoelle, 

che  compendia  in  una  verberata  sanguinosa  tutte  le  onte  della  sua 
carriera.  Il  torrente  della  Rivoluzione,  rovesciandosi  di  li  a  non  molto 
sopra  la  fama  sua,  ha  ribadite  e  aggravate  codeste  accuse,  cui  aveva 
dato  esca  il  risentimento  di  chi  l'aveva  vista  nell'  insultante  pienezza 
della  fortuna:  negli  scritti  o  nei  discorsi  di  quei  puritani,  veri  o  falsi, 
dell'SO  non  c'è  delitto,  non  c'è  turpitudine,  non  c'è  vizio,  di  cui  ella 
non  sia  ritenuta  capace.  Ond'  è  che  alla  sua  genuina  imagine  s"  è  ve- 
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mito  sovrapiionendo  man   mano  mi  fjirosso  sfrato  di  esagerati  fosclii 
colori,  clic  il  dovere  dell' iini)aizialit;i  impone  allo  storico  di  spazzar  via. 

Ma.  per  quanto  epurata  da  tutte  le  brutture  procui'atele  dall'  in- 
vidia e  dall'odio,  codesta  inia<?ine  non  può  richiamare  in  noi  né 
la  stima  né  la  simpatia.  Se.  ritornando  sui  fasti  della  cronaca  scan- 
dalosa di  Francia,  ci  è  ancor  lecito  accordar  il  beneficio  delle  atte- 
nuanti alle  colpe  di  una  La  Vallière.  la  quale  fu  traviata  dalla  foga 
di  un  affetto  sincero,  non  ebbe  deliri  d'ambizione,  e  scontò  nelle  me- 
ditazioni silenziose  e  tetre  del  chiostro  i  giorni  fugaci  delle  incaste 
gioie,  non  ci  è  dato  scusare  la  condotta  di  costei,  che  è  venuta  su 
con  la  convinzione  di  essere  un  «  morceau  de  roi  »,  che  anche  nel 
raccoglimento  della  famiglia,  del  matrimonio,  della  maternità  spiava 
fredda  calcolatrice  le  vie  per  arrivare  a  questo  agognato,  sognato  im- 
perio d'alcova,  e.  giunta  ad  afferrailo.  non  esitò  a  mantenerlo  coi  più 
gravi  sacrifici,  non  dirò  della  sua  dignità,  ma  del  suo  amor  proprio. 
Non  sarà  rispondente  al  vero  la  parte,  che  alcuni  scrittori,  come  il 
D'Argenson.  il  Soulavie,  e  l'anonimo  autore  dei  Fastes  de  Louis  XV 
(per  non  citar  che  gli  antichi),  le  hanno  attribuita  in  quella  mirabile 
istituzione  del  Parc-aux-cerfs,  in  quella  specie  di  pensionato  della  lus- 
suria, dove  passavano,  ricercate  e  preparate  dal  piìi  raffinato  leno- 
cinlo, le  effimere  appagatrici  delle  volubili  voglie  sovrane.  Ma  s'ella 
non  favori,  tollerò  nondimeno  -  e  lo  stesso  De  Nolhac  non  lo  nega-, 
anzi  mostrò  approvare  e  per  il  silenzio  suo  e  per  la  complicità  di 
tanti,  che  le  erano  devoti,  questo  ritrovo  di  vigliacco  libertinaggio, 
dove  il  re  s'incanagliava  in  amorazzi  troppo  passeggieri  per  ravvivare 
in  lei  la  gelosia,  e  contraeva  quelle  abitudini  d'animo  edi  coipo.  che 
in  breve  lo  indurranno  a  sollevare  quasi  al  trono  una  femmina  da 
trivio.  Noi  non  possiamo  in  nessun  modo  esser  teneri  verso  tale 
coppia,  di  cui  l'uno,  che  pure  aveva  in  cura  milioni  di  sudditi 
dibattentisi  tra  le  mutevoli  sorti  della  guerra,  tra  le  paure  e  le  an- 
gustie della  penuria  e  invocanti  di  continuo  in  mezzo  a  tante  bur- 
rasche l'aiuto  e  la  guida  del  piloto,  non  sapeva  che  struggersi  di  noia, 
e  l'altra  spiegava  il  suo  talento  e  la  sua  pazienza  unicamente  a  mi- 
tigare, a  distrarre,  ad  addolcire  questa  snervante  malattia  di  lui.  Nasce 
talvolta  dagli  stessi  trascorsi  dell'immoralità  una  certa  grandezza  di 
agire:  talvolta  il  fuoco  della  passione,  per  quanto  sia  questa  lipro- 
vevole,  incita  ai  cimenti  dell'audacia,  alle  iniziative  della  magnani- 
mità: ma  tra  le  mani  di  quell'artista  consumata  il  successore  del i?o(' 
soleil  rimase  quello  stesso,  che  aveva  già  definito  Lord  Hervey  e  che 
ci  dipinge  così  vigorosamente  nelle  sue  Memorie,  dove  con  il  sar- 
casmo delio  sprezzo  britannico  lo  chiama  «  an  insensible  piece  of 
royalty  ». 

Il  De  Nolhac  afferma  in  un  luogo  che  la  posterità  sarebbe  stata 
meno  severa  per  le  prodigalità  di  Aladame  de  Pompadour,  se  la  Francia 
possedesse  ancora  le  meraviglie  d'arte,  eh'  essa  inspirò.  Questa  affer- 
mazione spiega  -  mi  consenta  l'illustre  autore  ch'io  lo  dica  -  l'in- 
dulgenza della  presente  biografia.  Quelle  meraviglie  d'arte  egli  è  in 
grado  come  nessun  altro  di  ricostruirsele  con  la  fantasia  dai  pochi 
oggetti  superstiti,  dai  ricordi  e  dalle  descrizioni  del  tempo.  E  la  gra 
titudine  dell'artista  innamorato  si  palesa,  .senza  ch'ei  l'avverta,  nel 
rendere  clemente  la  penna  dello  storiografo. 
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* 
*  * 


Se  si  prescinde  infatti  da  considerazioni  morali,  Madame  de  Pom- 
padour  apparisce  come  un  personaggio  singolarmente  suggestivo  e  in- 
teressante. 

Ella  fu  la  diva  della  eleganza  e  della  signorilità  in  un  periodo,  che 
per  questo  rispetto  mantiene  il  vanto  della  supremazia.  «  Tout  homme  », 
dice  il  Clieverny,  «  aurait  voulu  l' avoir  pour  maitresse.  Elle  élait 
d'une  grande  taille  de  femme,  sans  Tètre  trop;  très  bien  faite  ;  elle 
avait  le  visage  rond,  tous  les  traits  réguliers,  un  teint  magnifìque,  la 
main  et  les  bras  superbes,  des  yeux  plus  jolis  que  grands.  mais  d'un 
feu,  d'un  spirituel,  d'un  brillant  que  je  n'ai  vu  àaucune  femme.  Elle 
était  arrondie  dans  toutes  ses  foimes,  comme  dans  tous  ses  inouve- 
ments  ».  Questa  impareggiabile  graziosita  fisica  era  incorniciata  dalle 
più  leggiadre  invenzioni  dell'abbigliamento  e  della  acconciatura,  di  cui 
un  saggio  aveva  attirato,  nella  foresta  di  Senart,  gli  occhi  non  facili 
del  re,  e  che  in  parte  vivono  anc'oggi,  intitolandosi  da  lei,  negli  usi 
della  moda  femminile. 

Tutto  quanto  le  era  d'intornu  aveva  l'impronta  del  finissimo  gusto 
suo.  11  De  Nolhac  rivede  popolato  di  dame  e  cavalieri  il  primo  suo 
appartamento  di  'Versailles,  dagli  ornati  sobri  e  snelli,  e  ch'ei  chiama 
con  frase  pittorica  «  un  sanctuaire  de  gràces  ».  1  palazzi  e  le  ville, 
che  divenner  di  sua  proprietà,  furono  trasformati  sotto  l'impulso  eia 
guida  dell'  inesauribile  suo  genio  decorativo,  che  parve  l'espressione 
delle  gentilezze  della  sua  persona.  Noi  ce  la  figuriamo,  quale  ce  la 
descrivono  i  De  Goncourt,  assisa  su  d'un  improvvisato  rustico  trono, 
in  riva  alla  Senna,  mentre  disegna  e  illustra  il  progetto,  da  cui  sor- 
gerà Bellevue,  quel  museo,  ora  scomparso,  della  più  pura  e  spontanea 
arte  francese.  La  stupenda  varietà  di  codesto  suo  genio  possiamo 
comprenderla,  se,  lasciando  con  1'  imaginazione  le  dovizie  di  quel 
castello,  ci  riportiamo  al  semplice  e  fresco  Eremitaggio  di  Versailles, 
dove  la  natura  sembrava  spiegarsi  nella  sua  campestre  ingenuità,  dove 
boschetti  di  rose,  campi  di  garofani,  di  giunchiglie  e  di  viole  profu- 
mavano l'aria,  e  dov'ella  spesso  appariva  in  quell'abito,  così  civet- 
tuolo nella  sua  scioltezza  provocatrice,  che  è  rimasto  noto  con  il  nome 
di  negligé  à  la  Pompadonr.  Ella  s'occupava  persino  dei  più  piccoli 
particolari  dell'ammobiliamento:  in  una  delle  sue  curiose  lettere  alla 
contessa  De  Lutzelbourg  ricorrono,  ad  esempio,  le  istruzioni  minu- 
ziose per  l'acquisto  di  certe  stoffe,  che  le  servivano  per  arredare  le 
stanze  della  guardaroba.  Tutti  gli  oggetti,  ch'ella  raccolse  durante  i 
diciannove  anni  del  «  suu  regno  »,  come  soleva  dire  seriamente,  e  del 
cui  ingentissimo  valore  lasciò  poco  innanzi  la  morte  una  memoria  a 
CoUin,  vennero  scelti,  si  può  asseverare,  ad  uno,  ad  uno  dal  suo  cri- 
terio felice,  o  rifatti  e  creati  secondo  i  dettami  della  sua  squisita  fantasia. 

E  anche  al  di  fuori  del  proprio  ambiente.  Madame  de  Pompadour 
ha  esercitato  a  tal  riguardo  un  benefico  influsso.  Ella  ha  amato  l'arte 
sinceramente,  -  bene  osservano  i  due  sovracitati  scrittori  -:  e  l'ha  pro- 
tetta con  tutti  i  mezzi,  di  cui  potè  disporre.  Né  fu  il  suo  quell'inco- 
raggiamento insipido  e  convenzionale,  che  quasi  s'impone  come  un 
dovere  della  ricchezza  e  della  possanza  :  ella  portò  nel  suo  patronato 
uno  zelo,  derivante  da  una    inclinazione    affettuosa   dell'animo,  una 
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noia  originale,  che  vibrava  eoa  iiitìiiita  dolcezza  venendo  su  dalle 
corde  delicatissime  del  suo  temperamento.  «  All'arie  ella  diede  gli  ozi 
migliori  del  proprio  pensiero:  e  forse  in  mezzo  alle  brighe  e  alle  am- 
bizioni della  [lolitica  il  disegno,  che  piìi  tenacemente  la  occupò,  si  fu 
quello  di  completare  il  Louvre  e  di  farne  l'asilo  di  o])ere  iminoitali. 
L'arte,  l'arte  francese  del  diciottesimo  secolo,  fu  la  sua  distrazione, 
il  suo  passatemjio,  il  suo  conforto  :  i  pittori,  gli  scultori,  gli  archi- 
tetti, gl'incisori  più  celebri  dell'epoca  si  onorarono  di  esser  suoi 
clienti:  da  Houcher  a  Chardin,  da  Oudry  a  Vien,  da  CochinaGuay. 
da  Souftlot  a  Gabriel,  e  da  Gabriel  a  L'Assurance  ».  Ella  segui  questa 
schiera  gloriosa  passo,  passo  nell'anhia  via  del  lavoro,  sorreggendo 
ora  l'uno  ora  l'altro  con  l'aiuto  della  sua  borsa  e.  più,  con  quello 
dei  suoi  consigli,  e  mantenendo  ai  loro  sforzi  disparati,  ai  loro  pro- 
dotti divei-si  un'  armonia  di  espressione,  donde  è  nata  una  scuola  fe- 
conda e  s'è  affermato  uno  stile  meraviglioso,  motivo  anc'oggi  e  traccia 
a  tante  nobili  ereazioni. 

Dell'arte  applicata  all'industria  si  occupò  poi  in  modo  speciale  e 
del  tutto  nuovo.  Nella  storia  della  porcellana  il  nome  suo  merita  un 
posto  cospicuo:  poiciiè  a  lei,  al  suo  ardimento,  per  cui  non  si  sgo- 
mentò dei  più  ditticili  confronti,  alla  sua  costanza,  che  non  si  scoraggi 
dinanzi  a  vane  ])rove  e  a  vane  riprove,  si  deve  quella  manifattura  di 
Sèvres.  che  disputò  e  disputa  alla  Sassonia  un  primato  sin'allora  ri- 
conosciuto dall'Europa  intera. 


Né  men  fervida  partecipazione  ebbe  alla  vita  letteraria  del  suo 
tempo.  Ella  aveva  frequentato  giovanissima,  insieme  alla  madre,  la 
casa  di  Madame  de  Tencin  :  aveva  là  ascoltato  la  conversazione  bril- 
lante dei  romanzieri  in  voga,  Marivaux  e  Duclos:  s'era  là  seduta  alle 
mense,  che  accoglievano,  convitati  briosi,  arguti  e  taholta  mordaci, 
Piron,  Fontenelle,  Montesquieu.  E,  diventata  Madame  Le  Normant,  fu 
tra  le  poche  assidue  del  celebre  salotto  di  Madame  Geoffrin,  che  il  De 
Ségur  ha  convenevolmente  chiamalo  «  le  royaurae  de  la  rue  Saint- 
Honoré  ».  Nell'aura  cosi  diafana  e  sottile  di  quell'areopago  parigino 
il  suo  spirito  s'acuì,  s'ingentilì  e  acquistò,  insieme  a  un  ricco  corredo 
di  utili  cognizioni,  la  consuetudine  di  apprezzare  la  compagnia  degli 
uomini  d'ingegno.  Coloro,  che  aveva  incontralo  presso  quelle  sovi'ane 
dell'  intellettualità,  divennero  ospiti  suoi  preferiti  al  castello  d'  Etioles, 
nel  breve  periodo  che  v'abitò  moglie  e  madre  onorata,  e  suoi  pro- 
tetti nel  lungo  tratto  del  suo  splendore  e  della  sua  onnipotenza.  Quando 
il  re,  dopo  la  vittoria  di  Fontenoy.  si  recò  a  Choisy,  conducendo  seco 
i  cortigiani,  con  cui  aveva  maggior  famigliarità,  ella  pure  volle  intorno 
a  sé  un  gruppo  «  dei  suoi  intimi  »  :  e  in  quel  gruppo  si  videro  riuniti 
Voltaire,  Duclos,  Gentil-Bernard.  Moncrif.  Bernis.  Prevost.  Con  il 
primo,  il  più  illustre  di  tutti,  ebbe  continua  intrinsichezza,  compor- 
tandosi verso  i  suoi  furori  d'ambizione,  le  sue  volubilità  da  donna  iste- 
rica, le  sue  gelosie  addirittura  morbose,  con  una  pazienza  ammirevole: 
e  a  lei.  a  lei  soltanto,  egli  andò  debitore  di  quel  famoso  brevetto  del 
'Ì.7  maggio  1749,  per  cui  veniva  d'un  colpo  a  ricavare  dalla  generosità 
regale  la  bellezza  di  sessantamila  lire. 

La  propensione,  che  in  lei  vigoreggiò  semi)re  per  lo  studio,  ebbe 
un  segno  non  spregevole  in  quella  sua  raccolta  di  libri  messa  insieme 
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COSÌ  sapientemente,  e  non  per  mostra  di  vanità  o  per  vezzo  di  moda: 
tremila  volumi  all'  incirca,  in  cui,  vicino  a  romanzi  d'amore  e  di  ca- 
valleria, v'erano  gravi  opere  storiche  e  tìlosofìche,  v'eran  trattati  di 
diritto  pubblico,  v'era  una  collezione  copiosa  di  scritti  riguardanti 
il  teatro,  tutto  insomma  il  bisognevole  per  le  svariate  e  sane  curiosità 
del  suo  ingegno  illuminato.  La  raffinatezza  dei  suoi  gusti  intellettuali 
aveva  ancor  agio  di  spiegarsi  nel  governo  di  quel  palcoscenico  dei 
Petits  Cabinets,  ch'era  sorto  per  sua  iniziativa  e  nel  quale  eli' era  il 
più  scintillante  ornamento,  l'anima,  1" inspiratrice,  la  guida:  palco- 
scenico, jier  dove  passarono,  da  L'Enfuìit  ProcUcjiie  di  X'oltaire  al 
Devi»  (hi  y/Z/ar/e  di  Rousseau,  i  più  notevoli  prodotti  della  commedia 
e  del  melodramma  francese. 

Ciò  che  è  strano  si  è  che  su  codeste  tendenze  del  suo  pensiero 
rimase  profonda  l'impronta  della  sua  origine  borghese.  Quand' ella 
entrò,  già  padi'ona,  a  Versailles,  dove  radulterio  dei  re  era  ormai  mo- 
nopolio di  dame  del  più  alto  lignaggio,  fu  ritenuta  come  una  intrusa, 
come  una  spostata;  e  i  nomignoli  di  grisette,  di  rottine  non  le  vennero 
risparmiati  in  qua'  crocchi  aristocratici.  II  duca  De  Lunyes,  riferendo 
le  fresche  impressioni  della  giornata,  così  parla  con  la  consueta  mite 
precisione  dell'effetto,  che  i  suoi  modi  producevano:  «  D'ailleurs,  ne 
pouvant  avoir  eu  une  extréme  habitude  du  langage  usité  dans  les  com- 
pagnies  avec  lesquelles  elle  n"a\  ait  pas  coutume  de  vivre.  elle  se  seri 
souvent  de  termes  et  expressions  qui  paraissent  extraordinaires  dans 
ce  pays-ci...  Il  y  a  lieu  de  croire  que  le  Roi  est  souvent  embarrassé  de 
ces  termes  et  de  ces  détails  de  famille  ».  Eli'  era  di  fatto  una  pianta 
nuova  in  quella  serra  di  vegetazione  artificiosa:  poiché,  se  del  mondo 
cortigianesco  non  ebbe  la  vernice  esteriore,  neppure  ebbe  di  esso  i 
pregiudizi  e  l'angustia  di  vedute.  Ella  fu  du  coté  des  pliilosopties,  come 
allora  dicevasi:  uno  spirito  libero,  aperto  al  soffio  delle  idee  moderne, 
e  capace  di  farne  penetrare  qualche  alito  per  quelle  aule  dorate,  lon- 
tane dalla  vivificante  agitazione  della  vita.  Avversaiia  dei  gesuiti, 
della  gente  di  chiesa,  amica  di  \'oltaire  e  degli  amici  di  Voltaire,  so- 
stenitrice degli  enciclopedisti  e  di  tutti  i  teorici  aitefici  della  Rivolu- 
zione, ella  scese  nella  tomba  accompagnata  dall'elogio  dell'autore  di 
Zaira,  che  la  riconosceva  Egeria  del  suo  partito.  Proprio  vicino  alle  sue 
stanze,  dove  la  maestà  del  trono  si  degradava  nelle  mollezze  del  lusso  e 
della  sensualità,  c'era  l'appartamentino  del  suo  medico,  del  dottor 
Quesnay,  l'economista  innovatore,  il  maestro  deir.4/»*/  des  liommes. 
Lì,  in  quell'asilo  sicui'O  all'ombra  della  sua  protezione  compiacente, 
si  svolgevano  e  si  maturavano  tra  calorosissime  dispute  le  teorie  più 
minaccevoli  per  la  monarchia,  il  clero  e  la  nobiltà.  E  lì  un  giorno  - 
come  apprendiamo  dalle  fedeli  Memorie  di  Madame  du  Hausset  - 
uscivan  dalla  bocca  del  La  Rivière,  in  mezzo  alle  audacie  dell'animata 
discussione,  queste  profeticiie  e  tremende  parole:  «  Le  royaume  ne  peut 
étre  régénéré  que  par  quelque  grand  bouleversement  intérieur,  mais 
malheur  à  ceux  qui  s'y  trouveront!  Le  peuple  fran(,-ais  n'y  va  pas  de 
main  morte...  » 

Madame  de  Pompadour  fornisce  così  una  lucida  riprova  che  la 
Rivoluzione,  se  nelle  sue  forme  estreme  prese  l'aspetto  di  una  vio- 
lenta lotta  di  classe,  fu  nel  complesso  un  movimento,  a  cui  hanno 
partecipato  tutte  le  forze  della  società,  anche  quelle,  che  ebbero  in  fine 
maggiore  interesse  ad  arrestare  gli  eccessi  del  suo  corso  fatale.  E  -  a 
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t)eii  guardare  -  sta  in  (|iies(a  iinaniinilà  incosciente  di  contributo  la 
|)iù  cliiara  jrinstiticazionc  di  quella  leriiliile  riscossa  :  friacchè  essa  le 
dà  il  carattere  del  necessario,  dell"  inevitabile,  e,  sollevandola  da  quel 
criminoso  fondo  di  sangue,  la  mostra  come  il  restauratore  appagamento 
di  un  bisogno  universalmente  sentito. 


Meritava  adunque  questa  singolare  figura  di  tavolila  cbe  il  De 
Nolhac  le  dedicasse  un  volume,  inteso  a  rivelarcene  i  casi  e  gli  af- 
fetti :  esso  prende  posto  oppoitunamente  in  quella  sua  collezione  im- 
portantissima, e  già  tanto  avanzata,  clie  ci  darà  in  una  forma  de- 
tinitiva  tutta  la  storia  di  Versailles.  E,  percorrendone  le  pagine 
cosi  istruttive,  ci  nasce  il  desiderio  di  aver  presto  Faltro,  cbe  all'ul- 
timo ci  promette,  su  Madame  de  Pompadoitr  et  les  Aris.  Tale  lavoro, 
cbe  colmerà  una  lamentata  lacuna  nella  storia  dell'  arte  francese,  ci 
sarà  tanto  più  grato,  in  quanto  che  senza  reticenze  e  senza  riserve  ci 
potremo  dinanzi  ad  esso  abbandonai'e  con  l'autore  ad  ogni  benignità 
di  apj)rezzamento  verso  la  vezzosa  eroina  delle  sue  presenti  occupa- 
zioni di  studioso. 

Carlo  Segrè. 


IL  FATO  DEI  POPOLI  MODERNI 


Alcun  tempo  addietro,  pubblicandosi  in  Milano  da  un  simpatico 
gentiluomo  un  volume  di  ricordi  del  Quarantotto,  convennero  quivi 
parecchi  amici  a  festeggiarlo  ;  fra  gli  altri  un  venerabile  vecchio  di 
ottantadue  anni,  unico  superstite  ai  tragici  processi  di  Mantova.  Egli 
mi  onorò  di  una  visita,  che,  in  testimonio  di  riverenza,  non  fosse 
stata  la  mia  infermità,  mi  sarei  certamente  recato  a  debito  di  preve- 
nire. Mi  ricordava  con  orgoglio  amici  comuni,  i  quali  avevano  spezzato 
con  la  tetragona  fermezza  fino  la  crudeltà  e  la  tenacia  delle  austriache 
persecuzioni  ;  mi  raccontava  quel  giorno  tristamente  solenne,  in  cui, 
stretti  in  circolo  intorno  all'auditore,  udivano  proclamarsi  dalla  sua 
voce  tremula,  davanti  ai  loio  volti  imperterriti ,  dieci  sentenze  di 
morte,  commutate  alcune,  grazie  agli  ostinati  dinieghi,  in  infinita  serie 
d'anni  di  carcere  duro.  «  11  tempo  non  è  in  balìa  dell'Austria!  »  - 
era  scattato  a  questo  punto  uno dei])iùgiovanicondannati; -«  ein  ef- 
fetto, soggiungeva  raggiante  di  gioja  il  mio  venerabile  interlocutore, 
la  dominazione  dell'Austria  in  Italia  si  può  dire  per  la  maggior  parte 
cessata,  e  noi  le  sopravviviamo  ». 

Quattro  formidabili  fortezze,  costrutte  secondo  le  ultime  norme 
della  scienza  e  dell'arte,  catenate  in  un  complesso  che  si  diceva  e 
credeva  allora  il  quadrilatero  imprendibile,  erano  inchiavate  a  furia 
d'oro  nelle  viscere  del  paese,  e  con  innumerevoli  bocche  da  fuoco  pa- 
revano guatare  le  contrade  che  tenevano  in  dizione;  riboccavano  di 
approvvigionamenti,  erano  irte  di  presidii  agguerriti,  spavaldi,  sizienti 
la  preda  ;  una  flotta  di  fresco  allestita  e  impaziente  di  segnalarsi  su 
quelle  costiere  che  diceva  sue.  dominava  le  opposte  spiaggie  dell'Adria- 
tico; il  nome  austriaco  era  riuscito  ad  insignorirsi  di  tutta  Italia  fino 
al  Tronto,  e  di  laggiù  gli  tenevan  bordone  due  pessimi  governi,  che 
parevano  durare  apposta  per  dimostrare  esserci  qualcosa  ancora  di  su- 
perstite al  medio  evo  e  peggiore  che  l'Austi'ia  ;  la  vecchia  diplomazia 
assisteva  straniata  agli  esordii  di  un  periodo  nuovo,  in  cui  tutte 
si  sovvertivano  da  una  podestà  intrusa  e  rivoluzionaria  le  antiche  tra- 
dizioni, secondando  una  piccola  potenza  temerariamente  provocatrice; 
tutto  pareva  pendere  dalla  facile  vittoria  delle  armi  improntamente 
sfidate  per  favorire  un  vecchio  sogno,  che  presto  scomparirebbe  da- 
vanti al  prevalere  d'una  inconcussa  realtà. 

Dopo  maravigliosi  cambiamenti  politici  e  altrettanto  memorabili 
e  vittoriose  fazioni  d'armi,  una  repentina  sosta  sopravvenne;  ma,  dis- 
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sipato  che  Tu  lineilo  stordimento  utiiversale,  a  cui  una  tanto  fulminea 
rapidità  di  eventi  taceva  capo,  si  vide  che  il  mondo  non  era  ])iii  ipiello; 
intatte  le  tortezze,  non  erano  più  simholo  di  una  occu])azione  perenne 
e  irremovibile;  erano  seiupiicemenle  uu  ricovero  di  truppe  stanche  : 
un  elemento  nuovo,  la  volontà  dei  popoli,  si  era  intrusa  a  determi- 
narne le  soiti  ;  il  bracano  popolare  aveva  dato  di  frego  ai  pretesi  di- 
ritti dei  princii)i  spodestali;  tornavano  a  vuoto  le  conferenze  di  Zu- 
rigo; le  Provincie  che  la  diplomazia  aveva  costretto  il  l'iemonte  ad 
abbandonare  si  dichiaravano  autonome,  si  stringevano,  alleate  militari, 
in  un  sol  fascio;  e  la  proclamata  autonomia  non  esercitavano  che  per 
dichiararsi  annesse  alla  recente  monarchia  costituzionale  italiana.  Al 
tradizionale  vincolo  di  fedeltà  degli  eserciti  in  servigio  dei  loro  so- 
vrani un  novello  principio  d'azione  si  alleava,  il  fervore  dei  volontari 
in  servigio  della  i)atria;  un  uomo  che  aveva  aspetto  e  quasi  funzione 
di  messo  provvidenziale,  stringeva  in  pugno  il  nuovo  nerbo  di  forze, 
e  rinnovando  i  portenti  della  antichità  rendeva  ammirato  il  mondo  di 
subitanee  vittorie,  ratificate  da  spontanee  e  non  più  viste  dedizioni. 
Altrettanto  mirabili  trasformazioni  avvenivano  nell'assetto  di  antichi 
Stati;  alla  compagine  dell' lm])ero  austriaco,  che  avrebbe  voluto  pa- 
rere antica,  si  sottraeva  l'Ungheria,  e  pretendendo  parità  di  diritti  e 
sovranità  indipendente,  ostentava  fin  nel  nome  quella  brama  di  do- 
minazione che  doveva  un  giorno  ingelosire  le  minori  nazionalità,  e 
inalberare  dominatrici  sopra  di  esse  le  irrequiete  antenne  della  croce 
di  Santo  Stefano. 

Ma  il  colmo  della  trasformazione  non  si  vide  che  in  capo  a  sette 
anni.  Era  accolto  già  ed  entrato  nelF  assetto  ordinario  e  riconosciuto 
d'Europa,  così  quale  risultava  da  annessioni  plebiscitarie,  il  recente 
regno  d'Italia.  Senza  che  fo.'ise  stalo  esploso  un  solo  colpo  dal  famoso 
quadrilatero,  divenuto  di  subito  una  mera  per  quanto  grandiosa  de- 
corazione bellica.  Venezia,  con  tutto  il  fulgore  delle  antiche  e  recenti 
memorie,  era  inopinatamente  entrata  anch'essa  a  far  parte  del  Regno: 
assisteva  impassibile  la  flotta  avversaria;  sorgeva  armata  e  risoluta 
ad  aftèrmare  le  proprie  recenti  e  meravigliose  ampliazioni  l'Italia.  S'era 
indarno  procurato  per  via  di  negozazioni  segrete  ridurre  alla  ragione 
dei  tempi  la  impersuasibile  Curia  Romana;  e  però,  applicati  somma- 
riamente gli  argomenti  estremi  dal  cannone  di  Porta  Pia,  era  stata 
risoluta  in  un  giorno  l'eterna  controversia  che  aveva  per  secoli  affa- 
ticato l'umanità,  la  commistione  del  poter  temporale  e  dello  spirituale; 
della  tpiale  se  un  piccolo  sperimento  d'armi  aveva  ottenuto  piena  vit- 
toria in  un  attimo,  voleva  manifestamente  dire  che  erano  penetrate 
nel  profondo  della  pubblica  coscienza  la  giustezza  e  la  verità  della 
soluzione.  Tutto  codesto  immane  rivolgimento  si'operava  senza  scosse, 
come  se  una  necessità  suprema  governasse  tutta  la  serie  degli  inter- 
venuti mutamenti;  e  la  foì'za  ignota  che  li  sospingeva  ad  una  meta 
pareva  veramente  meritar  nome  di  fato  dei  popoli  moderni. 

Cosi  accadde  che  due  Stati  contigui,  i  quali,  se  divisi  giusta  equità 
e  ragione,  avrebbero  potuto,  non  in  apparenza  e  di  nome,  ma  in  so- 
stanza e  di  fatto,  assumere  atteggiamento  e  carattere  d'amici  e  alleati, 
rincrudissero  nei  malintesi;  e.  fomite  inestinguibile  la  questione  delle 
lingue,  togliessero  a  guardarsi  sempre  più  in  cagnesco:  gli  uni  por- 
tandovi l'irruenza  di  un'indole  entusiasta,  gli  altri  la  pervicace  pre- 
potenza di  una  natura  superba  e  selvaggia.  Le  cose  non  migliorano; 
anzi,  non  ostante  le  sollecitudini  pacificatrici  dei  governi,  accennano 
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ad  un  andazzo  fatale,  a  qualcosa  che  par  voglia  giustificare  1"  inter- 
vento quasi  inconsapevole  di  quella  cieca  forza  che  abbiamo,  in  di- 
fetto di  altro  nome,  chiamata:  il  Fato  dei  popoli  moderni. 

A  noi  non  s'appartiene  ((nasi  altro  uflieio  che  di  notaio,  il  quale 
registri  le  forze  reciproche  e  tenga  conto,  prima  ancora  del  loro  av- 
ventarsi, dei  risultati  probabili  dello  scontro.  Ricorriamo  col  pensiero 
al  limite  piti  remoto  ove  suoni,  rinfrescato  dalle  reminiscenze  della 
signoria  veneziana,  l'accento  veneto;  e,  popolata  questa  ad  ogni  passo 
di  testimonianze  della  dominazione  romana,  che  ab-antico  la  resse  e 
informò,  vi  troviamo  tlagrante  nei  monumenti  e  nella  memoria  degli 
uomini  la  romanità  che  tutto  involve  e  predomina:  qui  il  grande  e 
quasi  ancora  intatto  antiteatro,  che  pianta  il  suo  quadruplice  ordine  di 
arcate  in  vista  del  mare  ;  qui  un  arco  trionfale  dei  tempi  di  Trajano, 
che  con  fausti  auspizii  saluta  le  legioni  partenti  pel  Danubio  e  per  la 
vittoria  ;  qui  le  marine  adriache  ripercotono  ancora  le  nostre  voci  fe- 
stanti e  ventenni,  che  fin  dal  1847  salutavano  nel  nome  del  IX  Con- 
gresso e  del  nono  Pio  le  risorgenti  fortune. 

La  toponomastica  è  diventata  anch'essa  un'arma  da  guerra:  luo- 
ghi conosciutissimi,  non  solamente  noti  ma  familiari  a  tutti,  Pisino, 
Capodistria,  licomparvero  un  giorno  camuffati  sotto  una  nomenclatura 
non  so  se  più  risibile  o  più  barbarica,  Kopar,  Mitterburg,  Pazin;  fino 
a  che  la  coscienza  popolare  si  sdegnò  contro  quell'ignobile  farsa  delle 
tabelle  bilingui,  e,  come  a  farlo  apposta,  proprio  in  quella  piazza  dove 
un  recente  monumento  consacra  all'ammirazione  dei  posteri  quell'ir- 
requieto ingegno,  il  Tartini,  che  s'era  palesato  italianamente  fastidito 
di  freno.  Ma  poco  gli  sarebbe  valso  se  si  tosse  mutato  teatro  alla  bega. 
Che  in  Pirano,  per  esempio,  si  sarebbe  incappati  in  Cari)accio,  del 
quale  non  ebbe  la  Serenissima  interprete  più  diligente  e  più  fedele. 
E  la  signorile  Capodistria  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  millantare 
aiie  di  primato,  per  apparire  veneziana  in  tutto,  nella  sua  scuola  pit- 
torica, nelle  case  di  stile  archiacuto,  nella  flsonomia  aristocratica  di 
quella  collezione  araldica  di  stemmi  e  di  insegne  disseminata  sul  Pa- 
lazzo pretorile,  sul  Duome-,  sulla  Loggia,  sulla  Foresteria,  sul  Fon- 
daco, sugli  edificii  dal  tetto  sporgente,  senza  intonaco,  fatti  scuri  dal 
tempo  (1).  Ci  volle  una  protesta  pacata  e  solenne  di  quel  corpo  auto- 
revole che  è  il  R.  Istituto  Lombardo,  provocata  dagli  animosi  spiriti 
giovanili  di  un  sempre  vigile  custode  dei  diritti  del  nome  italiano  qual 
era  il  povero  Amati,  per  ricordare  anche  quest'ultima  sopraffazione  al 
patrio  Governo. 

Cinquant'anni  prima,  mentre  l'I.  R.  Capoluogo  di  Circolo,  Pola,  era 
sede  riconosciuta  della  fiorente  marineria  austriaca,  promessa  fin  d'al- 
lora alla  vittoria,  gli  animi  salutavano  entusiastici  la  gita  augurale 
del  IX  Congresso  italiano,  riboccante  di  ben  altre  speranze;  di  questi 
loro  affetti  avevano  interprete  il  fiore  della  cittadinanza  in  una  recita 
della  pallida  e  faticosa  tragedia,  Francesca,  del  povero  Silvio  Pellico  : 
e  a  tutta  quella  fatica  di  rime  volonterosi  si  sobbarcavano  i  cittadini 
per  amore  di  un  solo  verso,  aspettato,  invocato,  acclamato: 

D'ogni  bell'arte  non  sei  madre  Italia? 

Seduzioni  e  lusinghe  valgono  sì  poco  a  deviare  dal  loro  obbiet- 
tivo le  inclinazioni  naturali  dei  popoli! 

(1)  Caprin,  Marine  istriane,  1889,  passim. 
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Quella  interessaiit?  conti'ada,  la  quale  per  i  priofjrhi  seini-selvap:^! 
del  Carso  si  conjriuu^e  allo  rocciose  costieie.  che.  secondo  Dante  ha 
detto  colla  solita  sua  correttezza  geografica, 

.  .  .  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 

non  ismentisce  la  perenne  italianità  colla  parlata  marinarescamente 
sonora  di  copiiìse  vocali.  La  storia  si  mesce  ad  ogni  passo  alla  storia 
veneta.  Un  polese.  patriarca  di  (irado,  impone  primo  a  Venezia  il 
corno  tlucale,  suggerendo  la  nomina  di  un  doge,  l'aoluccio  Anatesto, 
che  viene  tosto  investito  dei  supremi  poteri;  vive  nell'abbazia  di 
S.  Leme,  presso  Parenzo,  fra  Mauro  camaldolose,  le  dotte  vigilie  spen- 
dendo in  disegnare  quel  famoso  mappamondo,  che  merita  ancora  di 
adornare  la  sala  del  .Maggior  (Consiglio;  .sotfentrano  gli  artefici,  e  un 
Taddeo  da  tlovigno.  e  un  fra  liastian  de  Santa  Lena  olivetano,  della 
islessa  origine,  noto  col  nome  di  frate  Schiavone,  lavorano  in  S.  Marco 
bellissime  tarsie:  alcune  opere,  che  il  Lanzi  dice  degne  del  Mantegna, 
conduce  un  Jacopo  da  Pola  in  Sanf  Antonio  di  Padova,  della  quale 
chiesa  fu  uno  degli  architetti.  E  mentre  in  tempi  desolati  dalla  moria 
le  barche  portano  insieme  con  le  provvigioni  una  immensa  quantità 
di  ginepro,  che  si  brucia  su  grandi  pire  effondendo  l'odoroso  profumo 
sul  mare,  due  Dogi  nativi  di  Pola,  Pietro  Tradonico  e  Pietro  Polani, 
ricorda  la  barca  di  Pola:  e  due  cavalieri  di  S.  Marco.  Gregorio  Gai- 
lucci  e  Antonio  Benussi,  ricorda  la  barca  di  Rovigno,  decoiali  jìeila 
loro  intrepidezza,  quando  l'uno  combatteva  nelle  acque  di  Scio,  e 
quando  l'altro  si  segnalava  aella  battaglia  di  Santostrati:  e  finalmente 
la  barca  di  Capodistria  dice  a  tutti  il  nome  di  Biagio  Giuliani,  il  quale, 
dopo  avere  resistito  a  Canea  sino  all'ullima  ora,  quando  i  nemici  sfon- 
darono le  porte  della  fortezza,  dava  fuoco  alle  polveri  morendo  con 
i  suoi  quaranta  e  con  cinquecento  nemici  sotto  le  rovine,  e  anticipava 
di  sessaufanni  il  fatto  celebratissimo  di  Pietro  Micca  (1). 

Dicasi  dopo  tutto  questo  se  alla  generosa  terra  non    convenga  il 
nome  di  Venezia  Giulia. 

È  fatale  che  i  popoli  incontrino  presso  alle  proprie  origini  le  traccie 
dei  loro  poeti.  Così  sulle  famose  sponde  del  Timavo  incontriamo  Dante: 
ma  sgraziatamente  egli  è  ospite  del  Castello  di  Duino,  che  per  neces- 
sità dei  tempi  sposa  le  parti  della  violenza,  non  quelle  della  nazione. 
Fieri  taglieggiatori  sono  i  Duinati  dei  contado  e  dei  viandanti:  e  im- 
placabili nemici  della  industre  e  marinara  Trieste,  che  possiede  già 
fino  dal  1^36  sue  libertà  municipali  e  nel  1349  suoi  proprii  statuti  (^). 
Ma  dal  grande  ghibellino  la  storia  ci  trasporta  a  Panfilo  Castaldi, 
«  quale  ritrovò  -  dice  il  Cambruzzi  -  l' inventione  della  stampa  de 
libri,  arte  la  più  nobile  e  degna  di  quante  mai  fossero  ritrovate  al 
mondo  ».  il  quale  da  Capodistria,  ove  soggiornava,  ebbe  nel  147^  il 
decreto  del  governo  ducale  che  lo  autorizzava  a  ritornare  a  Venezia. 
Cosi  nel  nome  di  una  terra  istriana  due  grandi  date  istoriche  sì 
ricongiungono  (3). 

(Il  C.\PRix,  ibid..  pag.  ].50. 

(2)  Monnmenta  Ecclcsiae  Aquilejensis  commciilaria.  aiictore  F.  Jo.  Fran.  Maria 
E  RuBEis.  Argentina^,  1740,  toni.  I.  col.  506.  -  Le  Chiese  d'Italia  dalla  loro  ori- 

pne  sino  ai  nostri  giorni,  per  Giu.seppb  Cappelletti,  prete  veneziano.  Venezia, 
Intonelli,  1851.  voi.  Vili,  pag.  691. 

(3)  Capbin.  ibid.,  pag.  123. 
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E  la  poverissima  di  quelle  terre,  Isola,  dove  uno  stuolo  di  leg- 
giadre fanciulle  fa  risuonare  sotto  il  martello  degli  zoccoli  il  cordo- 
nato delle  vie,  e  nasconde  la  ricciuta  nerissima  cornice  dei  rosei  volti 
ammantellata  sotto  una  nera  faldiglia  a  somiglianza  del  veneto  zen- 
dado, ha  ])ur  raccolto  la  gentile  industria  veneziana  del  merletto,  tra- 
fugata sotto  il  gran  Colbert  dalla  città  delle  lagune  col  mentito  titolo 
Paint  d'Alencon,  industria  che  la  pietà  di  due  gentildonne  e  l'ope- 
rosità di  una  popolana  buranese,  Cencia  Scarpariola,  hanno  fatto  ri- 
vivere (1). 

Fu  antica  arte  di  governo  «  il  lasciare  al  popolo  alcune  -  dice  il 
Sagredo  -  non  pericolose  imagini  del  governare  sé  stesso  in  tante  pic- 
cole repubblichetle  ».  Però  la  Serenissima  spiegava  il  suo  drappo  sovra 
il  palazzo  della  Podesteria,  né  usava  accoppiarlo  a  quello  cittadino, 
ma  lo  inalberava  sul  terreno  che  toccava  l'uno  e  l'altro  dei  due  rioni, 
in  segno  di  assoluta  sovranità.  Alla  cpiale  tuttavia  la  contrada  si  pro- 
fessava profondamente  devota,  come  apparisce  dalla  seguente  supplica, 
inviata  nel  1599  al  Capitano  generale  di  Candia,  prova  dell'  intenso 
amore  a  San  Marco:  «  Noi  abbiamo  resistito  al  furore  dei  barbari; 
abbiamo  veduto  con  occhio  sereno  morire  i  nostri  parenti  ed  amici,  ro- 
vinare le  nostre  case,  devastare  le  nostre  eredità  ;  ci  resta  ancora  forza 
per  seguitarvi  dovunque  vogliate  condurci,  credendoci  felici  nel  sot- 
trarci dalla  schiavitù  e  dagli  orrori  di  questo  infelice  soggiorno.  La 
nostra  patria  non  é  più  quella  che  era,  essa  è  per  piegare  11  collo  al 
giogo  degli  infedeli;  noi  non  la  conosciamo  più  e  l'abbandoniamo 
senza  dolore.  Di  troppo  affanno  ci  riuscirebbe  il  vivere  in  luoghi  dove 
la  tirannia  e  l'empietà  dovranno  regnare.  \i  supplichiamo  assegnarci 
un  ritiio.  dove  possiamo  morire  tranquilli  sotto  l'obbedienza  di  una 
Repubblica  che  adoriamo.  Vogliamo  tutti  seguirvi,  poiché  una  dura 
necessità  ci  discaccia  da  questa  città,  che  ci  fu  per  lungo  tempo  si 
cara,  e  che  ci  sarà  odiosa  in  avvenire.  Ricevete  favorevolmente  questo 
ultimo  sacrificio  della  nostra  fede;  noi  abbandoniamo  tutto  per  non 
cambiare  né  di  religione  né  di  .sovrano  ».  (Antonio  Querini  per  la 
Serenissima  Repubblica,  in  data  30  decembre  1581,  con  la  ducale  autorità 
«  aveva  confermato  ai  nobili  signori  Conti  clarissimi  Fi'anceschi,  tutti 
li  privileggi  di  mero  e  misto  impero  che  in  varii  tempi  furono  ad  essi 
conceduti  in  vigor  dell'importantissimi  servigli  prestati  alla  Repubblica, 
nelle  più  ardue  occorrenze,  col  somministrar  gente,  haveri  et  cavali, 
esponendo  ancóra  sé  stessi  ai  riscìii  eli  guerra  per  la  difesa  del  Regno  »)  (2). 

Chi  voglia  proseguire  sino  all'ultimo  queste  inconcusse  devozioni 
alla  Serenissima,  non  sarà  meravigliato  di  trovarne  fin  sulle  estreme 
roccie  del  Quarnaro  di  insuperabili.  Pianona  nel  territorio  di  Albona 
è  presa,  correndo  il  1599.  dagli  Uscocchi.  Un  Gasparo  Talavani,  altro 
Bragadino.  si  lascia  scorticare  da  quei  barbari,  e  spirando  fra  i  tor- 
menti esclama  ancora:  Viva  San  Marco!  (3). 

Ma  tutto  cotesto  -  voi  direte  -  è  storia  antica;  chi  vi  risponde  che 
oggi  siano  i  medesimi  i  sentimenti  del  popolo  verso  la  patria  ?  Le  per- 
petue agitazioni,  che  provocano,  assai  più  fiere,  repressioni  perpetue, 
ce '1  dicono.  Ma  se  le  testimonianze  della  storia  non  devono  valere 
quando  sono  consigliere  di  eroismi,  e  allora  soltanto  tornare  esemplari 

(1)  Caprin,  ibid..  pag.  150. 

(2)  Caprin,  ibid.,  pag.  206. 

(3)  Caprin,  ihid.,  pag.  377. 
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quando  parlano  di  viltà  o  [)er  lo  meno  di  fiacchezza,  ragionino  per 
tutti  quelle  considerazioni  militari  deiroggidi,  le  quali  sono  inaltera- 
bili come  una  verità  matematica;  e  ne  sia  dichiaratore  quel  giudice 
competente  ed  autorevole  che  fu.  se  anche  anima  ardente  di  patriota, 
Paulo  Fambri  : 

«  Cos'è  un  confine"'  -  Un'alpe,  un  fiume,  un  Iago,  un  mare,  un 
fosso,  ovvero  una  linea  di  paracarri,  con  una  stanga  dipinta  dai  colori 
nazionali,  ed  una  garritta  per  la  guardia'? 

«  l*uò  essere  l'una  come  l'altra  di  queste  cose,  ma  quelle  accen- 
nate da  ultimo  e  che  rappresentano  non  dei  fatti  ma  dei  segnali  di- 
visorii  possono  valere  nel  solo  caso  nel  quale  la  sproporzione  fra  i 
(lue  Stali  sia  incommensurabile,  e  che  il  debole  non  insista  per  una 
garanzia  che  gli  è  impossibile  trovare  in  altra  cosa  che  nella  fede  dei 
trattati  e  nella  lealtà  del  vicino.  Un  fosso  od  una  linea  di  paracarri 
reggenti  delle  catene  può  bastare  fra  il  regno  d'Italia  e  San  Marino- 
o  il  Principato  di  Monaco.  Quando  un  duello  è  impossibile.  la  scienza 
cavalleresca  non  ha  niente  da  prevedere,  né  da  prevenire:  ma  quando 
è,  sta  a  lei  di  curare  la  parità  delle  armi  e  del  terreno  primo,  lasciando 
sussistere  la  sola  disuguaglianza  inevitabile  della  diversità  delle  forze, 
delle  attitudini  e  degli  umori,  provenienti  dalla  maggioi'e  o  minore 
tempra  degli  animi  e  coscienza  dei  diritti. 

«  Fra  due  Stati  di  primo  ordine  un  confine  non  può  essere  dunque 
altro  che  un  limite  divisorio  di  fatto  e  non  di  segnalamento,  una  forza 
e  non  una  forma. 

«  Un  confine  ha  da  essere  una  cosa  la  quale: 

«  I.  Xon  separi,  che  è  quanto  dire  non  spessi  dei  sentimenti  e  degli 
interessi  naturali  e  rispettabili:  sia  una  disarticolazione,  non  un  colpo 
di  scure. 

«  II.  Per  converso  non  avvincaelementi  fra  loro  di  necessità  ripu- 
gnanti, nel  qual  caso  non  sarebbe  una  tutela,  ma  una  ritorta.,  un  ca- 
pestro. 

«  III.  Xon  lasci  da  nessuna  delle  due  parti  libertà  di  pronte  e  non 
rintuzsabili  iniziative  di  grandi  operazioni  di  guerra,  imperocché  Vuf- 
fìcio  di  un  confine  debba  in  ogni  caso  essere  quello  di  una  robusta 
fronte,  la  quale,  anche  sfondabile,  assicuri  in  ogni  modo  il  tempo  a 
chi  abita  la  casa  di  mettersi  sulle  difese  quando  possa  e  sappia  farne, 
o  per  lo  meno  di  trattare  senza  esser  già  vinto  e  col    nemico  dentro. 

«  Chi  può  negare  nulla  di  ciò?  e  se  i  caratteri  di  im  confine  fra 
due  potenze  deve,  per  riposare  simultaneamente  sulla  duplice  base 
della  vera  forza  militare  e  del  buon  diritto,  rispondere  a  queste  con- 
dizioni, chi  vorrà  poi  dire  che  la  geologia  o  l'idrologia  possano  essere 
altra  cosa  che  degli  strumenti,  e  che  l'equivoco  di  uno  spartiacque- 
(divortia  o  divertigiam  aquarum)  o  la  scontinuità  di  una  cresta  possa, 
tenere,  perdei  decenni,  a  mezz'aria  molti  interessi  supremi?  1  filoni, 
gli  spartiacqua,  le  divisioni  dei  versanti,  le  insellature,  i  boschi  e  va 
dicendo,  sono  stromenfi  di  accertamento  e  niente  di  più,  e,  quando, 
tutti  non  funzionano  bene,  vanno  senz'altro  surrogati. 

«  Nel  tracciamento  dei  confini  le  scienze  naturali  sono  altrettanti 

periti,  cui  la  ragione  politica   e  la  militare   chiedono  talora  un   voto 

j  consultivo,  ma  riservano  sempre  per  sé  quello  deliberativo.  Sono  esse- 

I  soltanto  che  possedono  il  concetto  ed  hanno  la  responsabilità  del  fine, 

mentre  i  geoioghi,  gli   idroioghi  e  gli  etnologhi,  non  sono  che  altret- 

I  tanti  cercatori  di  leggi  e  collettori  ed  aggruppatori  di  fatti,  che  la  na- 

24  Voi.  CXrn,  serie  rv  -  1°  ottobre  1904.. 
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tura,  per  quanto  scultrice  di  patrie,  coordinò  cerlameate  a  tutt'  altri 
Ani  che  a  quelli  dell'equilibrio  e  delle  paci  del  consorzio  dei  popoli, 
che  sono  invece  l'unico  oggetto  di  chi  sia  chiamato  a  deliberare  sopra 
una  così  suprema  questione  ». 

Ma  continua  a  insegnarci  il  nostro  Fambri  : 

«  La  condizione  militare  comparativa  dei  due  Stati  è  rigorosa- 
mente questa: 

«  La  terza  porta  spalancata  di  casa  nostra  è  il  varco  di  Lippa. 
Padrona  di  questo,  l'Austria  è  padrona  del  Carso  od  Ocra  che  voglia 
classicamente  dirsi  (la  jjars  alpiiim  ìiumillima  di  Strabone,  che  è  una 
catena  al  di  qua  della  catena  alpina  principale,  ossia  dell'Alpe  Giulia). 
E  poi"?  -  Poi  resta  ben  poco  a  dire:  -  chi  è  sul  Carso  è  sull'Isonzo. 

«  Concludendo.  -  I  varchi  Giiilii  sorto  come  delle  paratoie  idrau- 
liche aidomobili,  stabilite  dall' Austria  in  ordine  ad  un  proprio  servizio 
di  erogazione  militare.  L'onda  delle  sue  forse  può,  alzando  opportur- 
tnente  il  proprio  livello,  spalancarle  ed  invadere  i  nostri  piani;  ma 
non  così  quella  delle  nostre,  che,  per  necessità  preordinata  di  cose, 
trova  invece  in  osse  un  immenso  ostacolo,  che  in  condizioni  normali 
nessuna  pressione  saprebbe  vincere  e  nessuna  percossa  sfondare»  (Ij. 

Da  queste  premesse  le  illazioni  scendono  spontanee  :  è  manitesto 
che  all'Italia  non  rimangono  nemmeno  buone  linee  interne,  vale  a  dire 
dei  veri  ostacoli,  che  lascino  al  difensore,  che  si  atterghi  loro  con  forze 
sufficienti,  la  libertà  di  temporeggiare  coprendo  il  territorio  retrostante. 
Che  se  ancora  vogliansi  accusare  le  considerazioni  del  Fambri  come 
informate  ad  un  soverchio  di  [)atriottismo,  non  saprebbero  ricusarsi 
quelle  che  erano  dettate  dal  mero  rigore  scientifico  a  un  personaggio 
come  il  Menabrea,  sul  quale  incombevano  d'altronde  quando  scriveva 
le  abbinate  responsabilità  d'illustre  scienziato  e  di  ministro  : 

«  Gettando  uno  sguardo  sulla  carta  delle  Provincie  V'enete,  pos- 
siamo convincerci  che  le  delimitazioni  attuali  non  saprebbero  in  modo 
alcuno  corrispondere  alle  esigenze  di  una  buona  frontiera. 

«  Sopra  una  gran  parte  del  suo  sviluppo  il  confine  non  segue  le 
linee  naturali  quali  le  vette  dei  monti  e  i  corsi  delle  acque.  Le  teste 
di  parecchie  piccole  valli  che  si  aprono  verso  l'Italia  e  che  hanno  con 
essa  i  loro  rapporti  naturali  e  necessarii,  si  trovano  unite  invece  ai 
paesi  dell'opposto  versante  delle*  Alpi,  con  cui  esse  spesso  mancano 
di  comuni  relazioni  dirette. 

«  ...  il  confine,  scendendo  dal  Monte  Maggiore,  taglia  due  volte 
il  torrente  Natisone  ;  il  perchè  riesce  assai  diffìcile  agli  abitanti  della 
valle  superiore  di  recarsi  nella  parte  pivi  bassa,  senza  passare  e  ri- 
passare sul  territorio  austriaco. 

«  Più  a  mezzogiorno  esso  scostandosi  dall'Judrio  presso  Mediuzza 
passa  a  "2000  metri  dagli  spalti  di  Palmanova,  e  sopra  una  linea  di 
10  km.  non  è  più  segnato  che  da  alcuni  termini  piantati  in  mezzo  ai 
campi  »  (2). 

Le  quali  verità  indeclinabili  non  è  meraviglia  se  da  ultimo  siano 
illuminate,  quand'anche  in  modo  fugace,  da  un  lampo  di  sentimento  : 
«  Tale  demarcazione  -  continuali  Menabrea  -  stacca  dall' Italia  popo- 
lazioni e  paesi  che  hanno  appartenuto  alla  Venezia,  di  cui  l'isola  e  la 

(1)  Paulo   Fambri  presso    Don    Ejiilio  Silvestri,  L'Istria  (Vicenza,   1903, 
pag-  71). 

(2)  Menabrea  presso  Silvestri,  ibid.,  pag.  73. 
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i'iltà  di  Grado,    dalla  quale  la  stessa    Venezia  trae  la  sua  origine,    e- 
che,  sebbene   di  poca   importanza,  è  per  la    Regina   dell'Adriatico  di 
grandissimo  valore.  I   Veneziani  la  considerano  come  un  luogo  sacro, 
ripieno  delle  loro  tombe  e  delle  loro  illustri  memorie  »  (1). 

La  promiscuità  fra  la  croce  e  ratinila  bicipite,  il  passare  dall'una 
all'altra  colla  facilità  di  un  salto  a  pie  pari  non  è  forse  fra  rpielle  spinte 
a  delinquere,  «  della  cui  ap[)licabilità  morale  -  insiste  il  Fambri  -  e 
<»n  ragioni  ceato  volte  più  forti  che  nei  casi  individuali,  nessuno  può 
dubitare"?  >» 

Questi  argomenti  ribadiva  intìne  il  Corniti  in  una  bellissima  Me- 
moria, intitolata  Importanza  »tratc(;ica  dell'Alpe  Giulia  in  cui  si  può 
vedere  se  anche  secondo  il  giudizio  del  Marmont,  del  Principe  Eu- 
genio e  di  Napoleone  Primo,  l'Isonzo  copra  l'Italia  orientale,  o  non 
le  occorra  almeno  una  ben  munita  testa  di  ponte  la  quale  fiancheggi 
la  linea  e  copra  la  manovra  {-ì).  E  il  Menabrea  continuava:  «L'Au- 
stria medesima  ebbe  a  riconoscere  tutto  quello  che  un  siffatto  confine 
aveva  di  inconvenlenie,  dappoiché  col  trattato  10  ottobre  1807  di  Fon- 
tainebleau.  ed  allo  scopo,  come  si  legge  nel  trattato  stesso,  di  preve- 
nire ogni  discrepanza  col  fissare  delle  frontiere  certe  e  facili  a  ricono- 
scersi fra  il  Regno  d'Italia  e  le  provincie  austriache,  -  essa  aveva 
consentito  ad  una  rettifica  di  limiti,  in  virtù  della  quale  l'Isonzo  for- 
mava sovra  una  gran  parte  del  suo  corso  la  frontiera  dei  due  Stati». 
«  Più  tardi  -  dice  il  ilenabrea  -  i  confini  del  Regno  d'Italia  furono 
fissati  al  thahveg  della  Sava.  lungo  tutto  il  suo  corso  dalle  sue  foci 
nel  Golfo  Adriatico  sino  alle  sue  scaturigini;  è  dunque  una  di  queste 
due  frontiere  che  sarebbe  stato  conveniente  adottare  come  aventi  in  loro 
favore  dei  precedenti  storici  riconosciuti  nei  trattati  »  (3).  Ma  il  conte 
Wimpfen  si  contentava  di  rispondere:  «  Non  ho  istruzioni  ».  Le  istru- 
zioni le  darà  il  fatto  medesimo,  quando  la  forza  irresistibile  delle  cose 
avrà  recato  improrogabilmente  sul  tappeto  questa  tesi  inevitabile  della 
nostra  frontiera  orientale,  e  dovrà  schiai'arla  di  una  luce  sovrana  il 
criterio  supremo  dell'idioma:  «  la  lingua,  la  lingua  -  ha  detto  non 
per  nulla,  meglio  di  sessant'anni  sono,  Carlo  Cattaneo  -  la  quale,  più 
dell'Alpi  inutili  e  più  del  mare  non  nostro,  segna  i  confini  della  nostra 
gloriosa  nazione  ».  Allora,  se  tosto  il  senno  umano  non  provvegga, 
fata  ciam  invenient. 


TcLLO  Massar.\ni. 


(1)  Menabrea  presso  SujVbstri,  ibid.,  pag.  73. 

(2)  ff iris  fa  Europea,  1866 

(.3)  Menabrea  presso  Silvestri,  ibid.,  pag.  74. 
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I  progressi  della  filologia  romanza  nella  stima  generale  devonsì 
alla  maggiore  perfezione  e  consapevolezza  dei  suoi  lini,  e  al  cresciuto 
suo  campo.  Soita  nel  primo  ventennio  del  secolo  xix  dalle  varie  cor- 
renti dell'  ei'udizione  francese,  col  Raynouard,  e  del  romanticismo 
poetico,  che  avvolgeva  l'Europa,  serbava  allora  due  caratteri  spiccati, 
l'uno  della  curiosità  storica  e  linguistica,  col  vago  proposito  di  trovar 
le  basi  delle  nuove  lingue  e  della  nuova  civiltà,  l'altro  di  ammira- 
zione sentimentale  verso  un'età  fantastica  ])enetrata  di  poesia  e  di 
fede.  Giovanni  Berchet  e  Federico  Diez  cominciarono  come  lettori  ap- 
passionati e  traduttori  di  romanze  spagnuole:  e  l'uno  divenne  dei  più 
ferventi  apostoli  del  nostro  Romanticismo,  l'altro  ascese  di  mano  in 
mano  alla  visione  di  un  sistema  organico  di  conoscenze,  che  si  allar- 
gavano dalle  relazioni  idiomatiche  a  tutte  le  forme  della  civiltà  neo- 
latina. Cosi  in  luogo  dei  ])oeti  sottentrati  i  critici,  mentre  A.  G.  Schlegel 
in&iisteva  doversi  nella  filologia  medioevale  applicare  i  principii  della 
classica,  essi  trovarono  un  nuovo  mondo  da  esplorare:  e  da  ima  parte 
risalirono  alla  remota  letteratura  latina  del  Medio  Evo,  dall'altra  disce- 
sero al  Manzoni  e  al  Balzac.  Ed  oggi  chi  si  affatica  nell'indagine  lingui- 
stica dei  tempi  lontani,  seguendo  le  alterazioni  della  parola  romana 
su  per  i  secoli  e  lungo  i  fiumi  e  i  mari,  dal  Douro  al  Danubio,  da  Graveli- 
nes  a  Malta,  dalle  pendici  alpine  e  dalle  dune  della  Guascogna  alle  silvas 
brasiliane,  e  intende  a  distrigarla  e  stropicciarla  dove  s'intreccia  e  s'im- 
bratta della  parola  gotica  o  della  celtica  o  della  greca  o  della  basca 
o  dell'albanese  o  dell'araba,  chi  tenta  le  origini  della  poesia  ritmica,  o 
vuol  appurare  la  genealogia  delle  case  feudali  e  le  vicende  della  nuova 
nobiltà  borghese  e  le  relazioni  comunali,  e  cogliere  al  vivo  le  forme  più 
alte  della  vita,  nella  cultura,  nelle  arti,  nelle  fogge,  si  propone  anche 
di  stringere  in  salda  disciplina  la  grammatica  del  francese  e  dello  spa- 
gnolo, di  spiegare  Voltaire  e  Calderon.  Il  romanista  così  ricerca  pro- 
blemi vasti  e  alti  della  scienza,  e  insieme  agevola  e  fonda  meglio  la 
conoscenza  pratica  delle  lingue  moderne.  GÌ'  insegnanti  di  francese, 
italiano  e  spagnuolo  nelle  scuole  tecniche  e  nei  ginnasi  tedeschi  furono 
studenti  di  neuere  Philologie  nelle  Università,  cosi  detti  neuere  Phi- 
lologen,  e  si  laurearono  con  tesi  dottorali  non  meno  pregevoli  di  quelle 
dei  classische  Philologeir.  istituiti  con  questi  alla  stessa  scuola,  atten- 
dono ora  insieme,  con  pari  autorità,  ad  erudire  gli  adolescenti  tìgli  di 
Arminio.  E  bene  speriamo  che  anche  nelle  Università  italiane  ottenga 
ancor  più  franco  riconoscimento  ufficiale  la  scuola  di  filologia  romanza, 
e  valga  anche  pei  futuri  insegnanti  di  francese  e  di  altre  lingue  so- 
relle, ai  quali  non  si  devono  usar  minori  cure  che  a  quelli  dilatino, 
di  greco  e  di  storia;  e  che  si  fondi  egualmente  la  cattedra  di  filologia 
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germanica  per  la  cultura  e  l'insetruamento  di  tedesco  e  d'inglese  (1).  Ci 
sia  esein|iio  e  sprone  di  gratitu(Ìine  la  recente  istituzione  in  parecchie 
università  francesi  di  speciali  cafteilre  di  letteratura  italiana,  con  vi- 
stosi premi  per  vìagrgi  di  perfezionamento  in  Italia:  cosi  anche  le  Fa- 
coltà di  Lettere  iierdeianno  gli  estremi  residui  di  quegli  scheletrici 
schemi  che  mettono  capo  alle  sette  arfos.  e  saranno  atterrate  le  superhe 
barriere  alla  libertà  degli  studi,  aboliti  tinalmente  i  privilegi  nobiliari  e 
la  distinzione  di  classi  là  donde  mosse  ])rimamente  questo  grido  audace. 

I  romanisti  italiani,  com'è  ben  riconosciuto,  sono  degni  colleghi 
dei  migliori  filologi  stranieri,  seguendo  francamente  la  corrente  degli 
studi,  e  qualche  volta  dandole  impulso  e  mossa.  Quale  grande  cam- 
mino dai  tempi  del  Perticar!,  del  Nannucci  e  del  Galvani,  il  cui 
ricordo  è  |iur  sempre  vivo  nel  rispetto  comune!  Allora  si  studiava 
appena  un  po'  di  provenzale,  non  per  se  stesso,  ma  in  servigio  dell'ita- 
liano, ossia  con  criterio  alquanto  più  angusto  che  non  seguissero  i  dotti 
■del  Cinque  e  Seicento.  Bembo  e  Barbieri.  Equicola  e  Colocci,  Redi  e 
Salvini:  battagliavano  specialmente  intorno  alla  lingua,  e  il  proven- 
zale era  un  argomento  poderoso,  perchè  con  esso  si  toglieva  il  primato 
alla  Toscana,  per  darlo,  non  già  alla  Provenza,  ma  ad  una  lingua 
romana  comune,  che  sarebbe  stata  uno  stadio  intermedio  dopo  il  la- 
tino, vicinissima  al  provenzale,  e  rispetto  alle  lingue  romanze  quel  che 
accanto  al  sanscrito  per  le  lingue  indoeuropee  il  mitico  ariano  antico: 
quasiché  il  latino  volgare  fosse  mai  stato  cosi  uniforme  come  il  gram- 
maticale in  tutte  le  province  dell'orbe  romano,  e  la  varietà  dialettale 
non  sia  tanto  antica  da  potersi  dire  non  mai  cominciata.  La  limitata 
visuale  non  permetteva  loro  di  formarsi  un'idea  sicura  e  larga  della 
poesia  provenzale,  ma  sì  di  scoprirne  solo  dei  lembi  qua  e  là,  frugare  tra 
frasi  e  parole  che  sonassero  come  le  italiane,  comparare  forme  poe- 
tiche senza  guida  di  cronologia  e  di  storia,  mentre  una  gran  parte  della 
nostra  letteratura  del  primo  secolo  era  ancora  sepolta,  e  l'altra  parte 
mal  conosciuta.  Questa  notizia  superficiale,  acquistata  ad  orecchio,  si 
è  venuta  di  molto  correggendo:  e  già  da  più  di  venti  anni  apparve 
in  Italia  il  primo  saggio  di  uno  studio  fondato  e  metodico  con  l'edi- 
zione delie  rime  di  Arnaldo  Daniello  per  opera  di  U.  A.  Canello.  che 
ebbe  la  fortuna  d'imparare  dalla  viva  voce  di  Federico  Diez.  Dei  pro- 
gressi successivi  andiamo  lieti,  e  persino  superbi:  frequenti  monogralie 
speciali,  pubblicazioni  di  voluminosi  codici,  per  intero,  e  con  rigore 
ammirabile,  scoperte  di  nuovi  manoscritti,  edizioni,  antologie,  intanto 
che  altri  campi  romanzi,  già  meglio  diboscati  e  rotti  perchè  non  at- 
traversati da  fallaci  tracce  anteriori,  han  fruttificato  ancor  più  copio- 
samente. Tali  benefìzi  si  devono  alla  chiara  visione  della  importanza 
scientifica  di  questa  nobilissima  tra  le  storiche  discipline,  e  quindi  ai 
metodi  perfezionati  in  ogni  scienza,  pei  quali  il  lavoro  collettivo  è  or- 
dinato, raccolto,  promosso. 

Quanti  indici,  quanti  prontuari,  e  che  splendide  rassegne,  le  quali 
sgombrano,  sceverano,  segnalano,  frenano,  esorlano:  quanti  dizionari, 

(1)  Memorabile  è  un  discorso  inaugurale  di  A.  Tobler,  Romanische  Piti- 
lologie  an  deutschen  TJnkersilaten,  del  15  ottobre  1890  (ristampato  nel  3°  volume 
dei  Vermischte  Beitrage  sur  framósischen  Grammatik.  Leipzig.  Hirzel.  1899),  nel 
quale  il  grande  filologo  dopo  aver  parlato  del  vastissimo  campo  della  filologia 
romanza,  tocca  dei  suoi  rapporti  con  l'insegnamento  del  francese  nelle  scuole 
medie  della  Germania. 
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alcuni  risalendo  dalle  lingue  moderne  al  latino,  altri  discendendo  da  una 
fase  di  latino  volgare  agl'intìniti  riflessi  delle  parole  romanze:  e  fra 
tutte  queste  opere  ausiliai'ie  il  grande  GrundrissdìG.  (Iròber,  che  com- 
pendiando tutte  le  notizie  appurale  sino  agli  ultimi  anni  nella  nostra 
tiiologia,  quasi  ferma  l'orma  gigantesca  di  un  esercito  di  lavoratori, 
sparsi  pel  mondo,  aftinché  esso  si  riposi  un  istante,  e  ripigli  sicura- 
mente il  cammino,  sempre  in  avanti. 

Eppure,  rifacendo  all'indietro  questo  cammino,  troviamo  che  le 
sue  mosse  furono  dalla  poesia  provenzale;  piccola  parte  della  impo- 
nente massa  su  cui  si  esercitano  gli  studi  romanzi,  ma  efficace  a  mo- 
strarne subito  la  compagine,  e  stimolare  alla  con)parazione.  Erano  cosi 
nette  e  spiccate  le  relazioni  delle  varie  letterature  occidentali  con  la 
lirica  provenzale,  che  mettendo  capo  ciascuna  ad  essa,  convergevana 
come  al  centro  di  tutta  la  civiltà  cavalleresca  del  Medio  Evo.  L'inte- 
resse dell  )  studioso  si  acuisce  per  la  possibilità  di  apprendere  grandi 
cose  prontamente:  ed  anche  testé  il  libretto  del  Chaytor,  Tlie  troubadours 
of  Dante  (1),  vero  e  proprio  manuale  di  provenzale,  con  antologia,, 
grammatica  e  glossario,  ci  dimostra  che  secondo  il  giudizio  pratica 
degl'Inglesi  il  miglior  mezzo  d'iniziare  nello  studio  del  provenzale  sia 
quello  di  svelarne  subito  l'importanza  per  l'intelligenza  di  cosi  grande 
poeta:  ma  già  in  Italia  l'aveva  preceduto  E.  Monaci.  Quale  è  dunque 
il  merito  di  quella  poesia  nella  storia  delle  lettere  ;  quale  il  compenso 
della  sua  esumazione,  nella  quale  il  lavoro  intenso  quasi  attesta  la  preoc- 
cupazione che  alla  nostra  scienza  manchi  ancor  qualche  cosa  sin  che 
l'ultimo  frammento  di  essa  resti  celato"?  Tralasciando  di  rispondere  alla 
seconda  domanda,  che  importa  un'analisi  dei  molti  aspetti  nel  c[uali 
si  studiano  codesti  monumenti,  sarà  forse  utile  e  più  dilettevole  con- 
sidìerar  la  prima,  per  ribadire  cose  già  note  e  illuminare  altre  non  chia- 
rite abbastanza. 

L'antica  poesia  provenzale,  che  percorse  quasi  tutta  la  sua  para- 
bola in  lóO  anni,  cede  per  ricchezza  di  oliere  alla  fiance.se  ;  cede  a 
questa  e  alla  spagnuola  per  certa  grandiosità  potente  di  fantasia,  per 
forza,  dirò  così,  di  raccogliere  gli  spiriti  e  gì'  ideali  collettivi  della 
nazione;  cede  nel  senso  dell'obbiettività  ;  non  ha  nulla  di  eroico,  nulla 
di  popolare,  sia  pure  nel  significato  largo  della  parola.  1  suoi  pochissimi 
poemi  o  sono  cronache  rimate  di  tempi  relativamente  seriori,  o  lifaci- 
menti  di  nordiche  rlìmìsons  de  geste,  sicché  non  solo  è  molto  affievolita  la 
contesa  sopra  un'ipotetica  epopea  indigena  del  Mezzogiorno,  ma  jier- 
sino  le  leggende  eroiche  ad  esso  relative,  come  gli  Aliscans  e  le  gesta 
di  Guglielmo  d'Orange  sono  indubbiamente  materia  dei  trovéri  setten- 
trionali, pi'csso  i  quali  apparivano  in  tutto  il  loro  significato  nazionale, 
se  pure  non  erano  già  state  elaborate  da  altre  popolazioni  meridionali 
che  non  fossero  quelle  dei  trovatori:  il  bellissimo  poema  di  Girurt  de 
Bossillon  è  appunto  il  più  solenne  documento  di  quell'ep  jpea  borgo- 
gnona  alle  cui  spese  crebbe  nell'opinione  degli  eruditi  l'epica  proven- 
zale; persino  il  poemetto  di  Daurel  e  Beton,  che  nessuno  certamente 
studiei'ebbe  come  un  monumento  di  letteratura  epica,  ha  caratteri 
linguistici  che  lo  pongono  al  confine  dei  paesi  oitanici.  E  lasciamo 
le  vite  dei  santi,  e  alcuni  bei  romanzi  di  avventure,  e  le  opere  inse- 
gnative. Ma  tali  difetti  son  ristorati  ad  usura  in  altra  facoltà,  per 
una  virtù  che  della  poesia  occitanica  è  specialissimo  vanto.  Si  dice 

(1)  H.  J.  Chavtor,  M.  A  ,  The  troubadours  o/ Dante.  Oxiord,  Clarendon,  1902. 
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•leneralmente,  e  forse  nieprlio  volfiarmente,  che  sia  un  tessuto  d"  ini- 
mafririi  convenzionali  e  luoglii  comuni,  fredda,  monotona,  priva  di 
rapporti  con  la  realtà,  senza  ispirazione  vera;  e  clie  esprimendo  senti- 
menti fittizi  con  parole  sempre  identiche,  dia  piuttosto  l'idea  di  una 
società  di  fanciulli  seriamente  occupata  a  ^fiocar  sul  niente.  Codice 
d'amore,  tribunali  d'amore  costringono  il  poeta  in  una  cerchia  an^nista. 
gl'inceppano  il  gesto,  gli  suggeriscono  la  parola.  Ma  codestaèla  sua  ul- 
tima fase,  specialmente  fastidiosa  fuori  della  Provenza  slorica  e  geogra- 
fica. Quando,  per  varie  vie,  fu  compiuta  la  soggezione  dei  paesi  di  qua 
(Iella  Loira.  e  parte  incastonala  alla  corona  dei  (^apetingi.  parte  a  quella 
degli  Angioini,  e  le  grandi  case  feuil;Ui  indigene,  nelle  città  e  nel  con- 
tado, sparirono,  per  cedere  a  siniscalchi  regi  ;  quando  le  condizioni  sto- 
riche e  sociali,  tra  cui  la  nuova  civiltà  era  naia  e  cresciuta,  si  mutarono 
per  causa  specialmente  delle  conquiste  popolari  :  allora  l'arpa  e  la  viola 
non  trassero  più  novelli  suoni,  ma  come  sgraziati  fonografi  ripeterono 
gli  antichi  tinche  la  melodia  non  si  estinse:  e  la  gentile  favella,  che 
la  poesia  stessa,  non  il  popolo,  aveva  elaborala  e  difendeva,  peri  an- 
ch' essa,  invano  soccorsa  dalle  Leys  d'amor  di  Guglielmo  Molinier. 
Chi  studii  i  ricchissimi  canzonieri  con  animo  sereno,  specialmente  di- 
menticando la  poesia  classica  e  la  moderna,  ponendosi  nelle  condizioni 
d'animo  e  di  niente  di  un  lettore  o  ascoltatore  medioevale,  già  resta 
meravigliato,  fosse  puie  il  più  caldo  estimatore  della  poesia  latina  me- 
dioevale sacra  e  profana,  a  tanta  originalità,  delicatezza,  a  così  fino 
esame  degli  affetti  umani,  alla  varietà  ricchissima  delle  situazioni,  e 
finalmente  alla  inesausta  sapienza  della  composizione  slroflca  :  lasciamo 
stare  il  diletto  e  l' interesse  di  chi  esamini  tutta  questa  letteratura  con 
criterio  storico. 

La  sorgente  di^questi  pregi  sta  in  una  dote  non  meno  importante, 
ossia  la  per.sonalità  dell'autore,  una  coscienza  individuale  che  per  la 
prima  volta  si  mostra,  non  sporadicamente,  ma  normalmente  nel  mondo 
del  Medio  Evo:  li  ritroviamo  nei  tempi  moderni  il  poeta.  Con  la  co- 
scienza di  sé,  si -unisce  quella  della  propria  arte,  onde  alcuni  trova- 
tori, e  principalmente  Arnaldo  Daniello,  cercano  di  mettere  la  propria 
firma  ai  loro  componimenti,  nominandosi  negli  ultimi  versi.  Nell'analisi 
del  proprio  sentimento,  nello  sporgersi  con  ì'anima  sul  mondo  esterno, 
nel  far  centro  dell'universo  la  propria  coscienza  sensibile,  sta  il  carat- 
tere, la  misura  dell'individuo,  il  grado  della  psiche  e  la  ^ua  superio- 
rità. Ora  il  poeta  provenzale,  questo  bohémien  che  compone  la  poesia 
e  la  musica,  sia  un  conte  o  un  plebeo  ;  questo  cercamondo  che 
basta  da  sé  solo  a  tutte  le  forme  dell'  arte  sua,  autore  e  recitatore 
insieme,  come  Eschilo  e  Sofocle  delle  loro  trilogie,  e  a  cui  se  qualche 
volta  manca  una  virtù  si  é  di  saper  scrivere,  tanto  ancora  la  sua 
poesia  é  ngorosa  e  spontanea;  questo  cantore  che  corteggia  le  grandi 
dame,  e  insieme  sa  essere  confidente  e  consigliere  dei  principi  nelle 
loro  relazioni  diplomatiche,  talora  anche  suo  compagno  d'armi,  onde 
Rambaldo  di  Vaqueiras  si  diceva  testimotìi,  cavalier  e  jogìar  di  Boni- 
fazio I  di  Monferrato,  è  soprattutto  un  uomo  di  animo  caldo  e  suscettivo, 
che  trova  la  propria  finalità  in  sé  stesso,  e  il  valore  della  vita  nella  con- 
quista e  nel  godimento  di  essa.  Ed  é  un  fenomeno  ben  singolare  che 
dovunque  vadano  quei  poeti,  in  Italia  o  in  Aragona,  in  Normandia  o  in 
Castiglia.  si  acclimano  prontamente,  stanno  come  a  casa  loro,  e  parteci- 
pano con  tutta  l'anima  alle  gioie  e  ai  dolori  di  quei  paesi.  Soltanto  nei 
nostri  artisti  del  Cinquecento  si  vede  altrettanto:  e  il  cosmopolitismo  va 
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spiegato  probabiltuente  eoa  la  maturità  e  universalità  della  vita  spiri- 
tuale, della  cultura  negli  uni  e  negli  altri,  in  modo  che  la  loro  arte  non 
è  casalinga  e  paesana,  ma  altamente  umana.  La  finezza  di  sensibilità 
vuole  appunto  lo  studio  della  forma  bella  e  piacevole:  onde  il  fonda- 
mento della  lirica  provenzale  sta  nell'appagamento  estetico  di  nature 
colte  e  raffinate.  Tali  erano  non  soltanto  i  poeti,  ma  coloro  che  li  ali- 
mentavano, tale  divenne  sempre  più  per  effetto  di  questa  cultura  la 
società  signorile  dell'Aquitania  e  della  Narbonese,  auspice  la  donna, 
che  seppe  cogliere  il  più  bel  fiore  di  queste  singolaii  attitudini,  inspi- 
rando un  ideale  stui)endo  di  superiorità  e  di  umiltà,  di  aristocrazia  e 
di  delicatezza,  e  volle  esser  celebrata  per  quelle  virtù  che  nelF  etica 
del  tem])o  erano  sovrane:  merce  e  don,  sen  e  saber,  cortesia  e  joven. 
Alle  volte  la  sovrabbondanza  del  sentimento  fa  essere  megalomani 
questi  trovatori,  dando  loro  la  persuasione  di  una  potenza  e  abilità 
straordinaiia ;  e  ricorderò  un  poeta  sulla  cui  singolarità  si  favoleggiò 
parecchio,  Peire  Vidal,  il  quale,  nella  gioia  di  riacquistare  l'amicizia  di 
un  munifico  signore,  esclama  (Baros  de  mon  dan)  :  «  Dio  sia  benedetto  e 
chi  mi  allevò  :  io  mi  son  tale  che  ogni  giorno  mi  vengono  mille  saluti 
da  Catalogna  e  da  Lombardia;  ogni  giorno  monta  e  s'accresce  il  mio 
pregio;  per  poco  il  Re  non  muore  d'invidia,  tanto  io  sono  avventuroso 
con  le  donne.  È  cosa  provata  e  a  tulli  nota  come  io  son  prode  e  forte, 
€  poiché  Dio  mi  ha  fatto  così  grande,  non  devo  io  farmi  vile:  conosco 
cento  donne,  e  ciascuna  mi  vorrebbe  tenere  con  sé,  se  potesse  avermi; 
ma  io  son  colui  che  non  me  ne  presi  mai  giuoco,  e  non  mentii  mai, 
né  volli  troppo  menar  vanto  di  me:  io  bacio  dame  e  scavalco  cavalieri  ». 
E  per  chiedere  un  cavallo  al  suo  mecenate  non  sceglie  già  la  forma 
della  preghiera,  ma  si  vanta  che  con  un  bel  destriero  egli  varrebbe 
quanto  un  esercito,  e  che  già  ora,  a  piedi,  i  nemici  lo  temono,  e  gli 
fanno  largo,  e  che  la  terra  sotto  i  suoi  passi  trema  : 

La  terra  croia  per  aqui  on  vau. 

Non  altrimenti  Bertran  de  Born  diceva  che  quando  erano  uniti 
il  duca  Riccardo  (Cuordileone)  e  lui,  non  facevano  paura  lutti  gli  eser- 
citi del  re  di  Francia. 

1  trovatori  ebbero  chiara  coscienza  della  ispirazione  al  canto:  e, 
senza  entrare  nella  questione  della  loro  efficacia  rispetto  allo  stil  nuovo 
italiano,  prima  che  l'Alighieri  compendiasse  la  sua  poetica  nei  celebri 
versi  (Parg.  XXIV,  m  : 

...  Io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto;  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando; 

Guiraut  de   Borneil,  «  quel   di    Lemosi  »,  aveva   detto    (Alegrar   me 
volgra)  : 

Mas  volh  quel  cors  s'acort  el  chan, 

E  que  la  boca  renda  apres 

Dels  bels  digz  e  dels  faitz  majors 
Gratz  e  lauzoi-s: 

la  sincerità,  egli  aggiunge,  fa  che  le  poesie  riescano  meglio  e  fruttino 
di  più.  Un'altra  volta  intuona  a  mo"  di  ritornello: 

A  ben  chantar  convenjamars; 

e  Bernart  di  "Ventadorn,  che  attribuisce  la  superiorità  del  suo  canto 
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al  jiiù  peift>tto  suo  abbandono  verso  Amore,  altrove  brevemente  esclama 
{Peirols,  cimi  uvciz)  : 

Pauc  vai  chans  que  del  cor  non  ve. 

Pei  re  Vidal  nella  forma  interrogativa  mostra  quasi  stizza  che  si  possa 
credere  altrimenti  (Ges  car  estius): 

E  pos  cor  non  ai  ni  voler, 
Com  pose  cantar  ni  joi  aver? 

E  le  citazioni  potrebbero  moltipUcarsi,  ed  anche  apparirebbe  chiara 
la  coscienza  dell'estro  più  vivace  e  più  ricco  per  causa  gioconda,  e  del 
contrario. 

Altro  precipuo  elemento  della  concezione  poetica  dei  Provenzali 
è  la  realtà,  che  apparisce  in  molte  forme  diverse.  11  sentimento  della 
natura  non  si  manifesta  alla  stessa  maniera  nella  poesia  antica  e  nella 
moderna:  ma  non  perciò  esso  manca  dove  non  ha  vero  predominio.  I 
nostri  trovatori  colgono  nella  natura  l'accordo  con  la  propria  anima: 
non  sono  dei  contemplativi,  che  in  essa  si  profondano  e  si  assorbano, 
ma  spiriti  che  ne  sentono  immediatamente  effetti  di  gioia  o  mestizia, 
di  slancio  o  sconforto.  1  loro  preludii  primaverili  sembrano  modulati 
<\i  gorgheggi  dell'usignuolo  e  ai  trilli  della  lodoletta;  come  questo  di 
Bernart  de  Ventadorn  : 

Quan  par  la  flors  jostal  vert  fuoill 

E  vei  lo  temps  dar  e  sere, 

El  douz  chans  dels  auzels  pel  bruoill 

M'adoussa  lo  cor  em  reve; 

Pos  Pauzeill  chanton  al  lor  for, 

Eu,  qu'ai  mais  de  joi  a  mon  cor, 

Dei  ben  chantar,  pois  tuit  li  miei  jornal 

Son  joi  e  cliant,  qu'ieu  non  pens  de  ren  al. 

È  un  inno  a  volte  pieno  di  brio  e  di  voluttà,  vera  compenetrazione 
del  mondo  esterno  con  l'anima  del  poeta.  Sieno  pure  convenzionali 
questi  preludii,  echi  di  antichi  canti  primaverili,  o  luoghi  comuni 
dell'arte  di  giullari  girovaganti  in  primavera,  certo  è  che  in  alcuni,  e 
sopra  tutti  in  Bernart  di  Ventadorn,  essi  hanno  vita  sincera  ed  intima, 
e  per  dijiiù  si  accordano  con  la  situazione  generale  rappresentata  nel 
canto.  Non  mancano  perciò  preludii  autunnali  e  invernali  di  una  pro- 
fonda malinconia. 

L'amore  è  bensì  devota  sommessione,  omaggio,  adorazione,  ma 
il  suo  fondamento  è  tutto  umano  e  realistico:  esso  è  il  «  folle  amore  », 
■come  diceva  Dante,  e  non  egli  soltanto:  e  frequenti  sono  le  rappre- 
sentazioni di  scene  voluttuose,  sin  nei  più  gentili  e  schivi,  e  le  descri- 
zioni del  nudo.  Se  alcuni  fìngessero,  o  dicessero  sul  serio,  è  un  altro 
«onto;  ma  l'invenzione  e  l'immaginazione  muovono  dalla  realtà.  Più 
tardi  questa  passione  perde  ogni  precisione  di  linee;  ma  pur  rimase 
«ome  un'aspirazione  vaga  ad  un  ideale  di  beatitudine,  e  si  rivestiva 
di  forme  schive,  delicate.  Ed  è  pure  conosciuto  che  arriviamo,  altrove, 
ad  un  realismo  troppo  libero  e  audace,  sino  nel  più  antico  e  geniale, 
il  conte  di  Poitiers;  e  si  discende  anche  più  giù,  al  sudicio. 

Ma  il  poeta  è  commosso  da  cento  altri  affetti,  i  più  disparati,  tutti 
<li  origine  reale,  o  per  lo  meno  di  una  realtà  soggettiva.  Celebri  i  ser- 
ventesi  guerreschi  che  meritarono  a  Bertran  del  Born  dall'Alighieri 
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la  denominazione  di  poeta  delle  armi,  e  fu  uno  spinto  dei  più  irre- 
quieti e  ardenti.  «  Sempre  lotto  e  litigo  »,  egli  dice:  «  mi  schermisco 
e  mi  difendo,  e  mi  dibatto;  mi  guastano  la  mia  terra  e  me  la  ardono; 
mi  tagliano  gli  alberi  e  mi  mettono  tutto  a  soqquadro;  non  ho  ne- 
mico, ardito  o  codardo,  che  ora  non  si  muova  ad  assaliimì  ».  Stando 
a  quel  che  egli  dice,  fa  meraviglia  davvero  come  non  temesse  di  at- 
tirar su  di  sé  le  ire  di  tutti  i  vicini,  e  anche  di  più  potenti:  due  re 
hanno  assediato  una  volta  Allafoitc.  Egli  sente  la  voluttà  della  bat- 
taglia, pregusta  lo  spettacolo  delle  morti  e  delle  amputazioni  (si  direbbe 
che  appunto  perciò  Dante  gli  stacchi  in  inferno  la  testa  dal  busto)  ;  e 
vede  la  fuga  e  l'inseguimento,  e  volar  tronconi  al  cielo,  e  strappare 
sciamiti,  sete  e  zendadi,  disfare  tende  e  abbattere  palizzate,  assalire 
città  e  diroccare  mura.  Egli  gode  persino  delle  aggressioni  e  rapine 
che  i  signori  dai  loro  castelli  faranno  sui  malcapitati  mercanti  ed 
usurai,  e  questo  chiama  «  il  bel  mondo  »,  lo  bos  segles.  Infine,  la  sua 
poesia,  come  è  dimostrato,  serve  a  precisi  fini  politici,  oltre  che  ri- 
specchia la  condizione  e  gli  spiriti  di  una  età  importante  nella  storia 
di  Francia.  Altri  afilla  gli  stiali  della  satira,  altri  inveisce  e  vitupera. 
Non  scompare  dalla  scena  del  mondo  un  gran  personaggio  che  non  sia 
pianto  amaramente;  e  gli  eventi  politici,  non  solo  di  Francia,  ma  di 
quasi  tutta  Europa  commuovono  a  tal  segno  che  si  potrebbe  costruire 
una  storia  poetica,  con  poche  lacune,  del  dodicesimo  e  tredicesimo  se- 
colo, fbr.se  più  veritiera,  ma  certo  più  intima  che  non  quella  delle  cro- 
nache. Non  si  levarono  mai  gridi  di  guerra,  né  si  versarono  lag'iime 
pietose  a  incitare  contro  i  Mori  di  Spagna  e  gì'  Infedeli  di  Palestina, 
che  i  trovatori  non  abbiano  esortato,  ammonito,  incoraggiato  con  esempi 
magnanimi,  con  promesse  magnifiche.  Essi,  scrive  il  Torraca,  esercita-- 
vano  r  uffìzio  che  ora  ha  la  stampa,  che  adempie  il  giornale  ed  il 
libro.  Oltre  a  ciò,  riescono  a  comporre  1"  idillio  e  l'egloga,  e  il  canto 
ameboico  variano  in  molte  guise;  e  assai  di  frequente  gareggiano  e 
si  assottigliano  nella  disputa,  cercando  nei  campi  del  possibile  le 
situazioni  più  difficili,  e  così  arricchiscono  e  frastagliano  la  tenzone 
da  dispiegarla  in  una  grande  varietà  di  motivi  e  di  forme.  Poi,  come 
coloro  die  molto  han  vissuto  e  goduto  o  mollo  sofferto,  come  i  guer- 
rieri ed  i  principi,  si  disamorano  del  mondo,  e  scrivono  canti  di  pe- 
nitenza o  preghiere  a  Dio  e  alla  Vergine,  e  subito  dopo  vanno  a 
chiudersi  nel  chiostro:  in  certi  ricordi  di  convento  vediamo  ancora 
ardere  la  lampada  o  i  ceri  sul  loro  sepolcro  nell'  anniversario  della 
morte. 

Quando  diciamo  lirica  noi  dunque  perla  Provenza  ne  allaighiamo 
il  concetto  oltre  i  confini  che  l'arte  classica  le  aveva  posti  :  è  il  canto 
individuale,  su  di  ogni  argomento,  per  qualsivoglia  fine,  ed  impron- 
tato sempre  ad  una  grande  soggettività;  é  quella  medesima  esuberanza 
di  immagini  e  aspetti  e  sentimenti  per  cui  si  coprivano  di  centinaia 
di  sculture  le  facciate  delle  chiese  di  Poitiers,  di  Arles  e  di  Clermont, 
intessute  di'  marmnrei  ricami.  Ben  è  vero  che  al  paragone  si  mostra 
nei  ti'ovatori  il  difetto  della  lirica  corale,  ma  in  Provenza  non  si  fa 
mai  valere  il  sentimento  collettivo,  come  presso  gli  antichi  Dori  e  i 
popoli  nordici  moderni,  sibbene  l' individuale,  come  tra  gii  EòU,  e  in 
tal  misura  da  costituire  ima  delle  più  imponenti  ed  originali  manife- 
stazioni poetiche. 

Se  si  studia  addentro  nelle  stesse  origini  della  poesia  provenzale, 
si  coglie  non  di  rado  il  fenomeno  importantissimo  dell"  assurgere  di 
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una  forma  iioetica  popolale  a  letteiaria  per  il  tocco  di  mano  mae- 
stra. Noi  non  [rossetliamo.  nelle  varie  loro  Fasi,  per  dir  cosi,  i  rozzi 
componimenti  dei  quali  si  dilettavano  i  volghi  raedioevali;  per  lo  più 
dobbiamo  risalire  ad  esse  per  via  di  faticos'^  costruzioni  :  ma  sulla  loro 
esistenza  non  cade  dubbio:  e  le  poesie  po])olari  latine  ci  jìorgroiio  pre- 
ziosi lumi.  Oihene.  dalle  indaj-ini  sulle  soiti  deHV(//>fi.  ])er  esempio, 
risulta  indubbiamente  che  era  in  orijiine  un  canto  amoroso  di  se])a- 
razione.  ma  divenne  op^ra  letteraria  solo  quando  i  Provenzali  intro- 
dussero il  personaggio  del  tornerò  o  guardia,  (jaita.  che  ammonisse 
gli  amanti  a  separarsi:  e  così  rinnovato  e<l  arricchito  di  elementi  dram- 
matici corse  per  il  mondo  ed  ebbe  varietà  di  motivi  e  di  forme.  La 
pastorela  era  un  canto  popolare,  e  piopriamente  pastorale,  con  motivo 
uniforme  e  breve  :  i  Provenzali  v'  introdussero  il  cavaliere  o  il  poeta, 
e  ponendo  il  contrasto  tra  persone  di  grado  e  cultura  differente,  crea- 
rono una  dovizia  inesauribile  di  effetti  artistici.  Essi  attingevano  dalla 
loro  civiltà  i  mezzi  di  arte,  ed  impioiitavauo  così  originalmente  una 
materia  comune.  Se  il  compianto  funebre  latino  narra  le  virtù  e  le 
geste  del  defunto,  il  trovatore  provenzale  v"  introduce  invece  tutto  il 
suo  dolore,  e  trova  accenti  di  inaudita  tenerezza,  e  pone  così  sé  stesso 
coi  proprii  sentimenti  là  dove  era  la  jiersona  di  un  altro.  I  conflicius 
latini,  gli  ps/r//s  francesi  erano  dispute,  generalmente,  con  personaggi 
astratti:  ma  i  Provenzali  vollero  il  contrasto  sul  serio,  lo  provocarono, 
e  gareggiarono  di  arte  e  di  industrie  con  Tavversario.  Più  lungo  di- 
scoi-so  sarebbe  se  volessimo  toccare  di  più  importanti  generi  di  com- 
ponimento. 

Creata  una  forma  nuova,  la  loro  fantasia  si  sbizzarriva  a  trovare 
le  possibili  vaiietà,  quasi  conoscesse  istintivamente  quanto  sia  molesto 
il  ripètere  e  quanto  diletti  la  novità:  basterebbe  accennar  brevemente 
in  che  modo  sapessero  variare  uno  solo  dei  loro  temi,  gli  espedienti 
poetici,  la  gara  a  superarsi  col  nuovo,  l'emulazione  a  riprendere  1"  inven- 
zione altrui  pei-  oltrepassarla  e  fecondarla,  perchè  risultasse  tutta  la  ric- 
chezza della  loro  immaginaliva.  Non  si  tratta  di  meri  espedienti  poetici, 
ma  di  nuovi  fantasmi  nei  quali  im  concetto  riesce  a  trasformarsi.  Si  sa 
che  i  trovatori  vogliono  celebrare  la  loro  dama  su  tutte:  e  fra  i  mezzi  ai 
quali  ricorrono  è  il  rappresentarla  tra  le  più  famose:  in  tal  modo  rie- 
scono a  fare  un  complimento  a  tutte,  senza  urtarne  la  suscettività,  e  ad 
n rialzare  singolarmente    la  propria.  Quando    Bertran  de   Boin  cadde 
n  ira  di  Maheut  di  Montagnac.  dice  l'antica  biografia,  volle  formarsi 
in  sua  vece  una  dama  scegliendo  da  ciascuna  delle  dame  più  ammi- 
rate. Chi  non  ricorda  che  il  vecchio  Anacreonte  voleva  ])el  suo  Batillo 
bellezze  delle  varie  divinità  dell'  Olimpo?  Il  poeta  greco  conchiu- 
cliva  affermando  che  si  rassomigliasse  addirittura  a  Febo:  ma  Bertran, 
quando  ha  tolto  il  colorito  fresco  a  Cembelis,  il  parlare  a   Elisa,   il 
jollo  e  le  mani  alla  contessa  di  Chalais.  la  chioma  ad  Agnese  di  Ro- 
?hechouart.  la   figura  ad  Audiart,  il  bel  corpo,  i  denti,  le  parole,  la 
aiezza  successivamente  ad  altre  dame,  esclama  verso  la  sua  Maheut 
:he  egli  invano  vorrebbe  amare  codesta  sua  creatura  raccattata,  così 
»me  ama  ed  amerà  sempre  lei.  Non  era  dunque  nessun  vero  litigio, 
na  una  finzione  per  comporre  questo  magnifico  elogio.  Piacque  l'idea, 
kI  Elias  de  Barjol,  con   molta   modestia,   per  mostrare  quanto  rive- 
isse  una   signora,  volle  formarle  un  amante  dai  più  prodi  e  intellet- 
uali   cavalieri  del    tempo,  mescolando  insieme  poeti  e  gran  signori. 
*iù  tardi    Rambaut  de  Vaqueiras   immaginò  addirittura   il  carroccio. 
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ossia  una  vera  guerra  delle  dame  di  mezza  Italia  contro  Beatrice 
di  Monferrato,  che  le  sconfìsse  tutte;  e  compose  una  poesia  delle  più 
ricche  e  brillanti,  piena  di  movimento  e  di  fine  galanteria.  Sembra 
poi  che  un  Amerigo  rappresentasse  anch'  egli  una  mischia,  ma  Ira 
due  sorelle  Malaspina,  per  lodare  egualmente  tutt'  e  due;  allora 
Guglielmo  de  la  Tor  ricorse  all'invenzione  di  un  congresso  di  si- 
gnore pei'  conchiudere  un  solenne  trattato  di  pace  ti'u  le  due,  come 
diplomatici  che  si  accordino  a  firmare  la  treva.  Alberto  di  Sisteron 
esce  a  dichiarare  che  disprezza  tutte  le  donne,  e  con  questa  scusa 
trova  modo  di  lodarne  molte,  dicendo  tuttavia  che  non  si  piegherebbe 
all'amore  di  nessuna;  la  qual  cosa  spiace  tanto  ad  Amerigo  di  Be- 
lenoi  che  invita  tutte  quelle  signore,  rincalzandone  gli  elogi,  a  ven- 
dicarsi sul  temerario  trovatore.  S' intende  che  questi  componimenti 
erano  fatti  per  recitarsi  dove  fossero  adunate,  per  una  qualche  festa, 
quelle  dame,  e  però  vi  prevale  l'enumerazione,  ma  questa  in  altre  è 
scarsa  e  indeterminata  a  confronto  della  lode  di  una  sola,  e  non  di 
rado  sono  dame  inesistenti.  Tali  giochetti  furono  poi  accolti  in  altre 
letterature:  ma  intanto  bisogna  riconoscere  che  funzionava  liberamente, 
senza  cancelli  e  senza  sedute,  una  vera  accademia  poetica,  un  concorso 
permanente,  dal  quale  riuscivano  affinati  gl'intelletti,  arricchita  l'arte. 
Non  è  possibile  che  tutto  ciò  sia  frutto  di  mero  istinto,  d'ingegno 
naturale  soltanto.  Che  se  pure  alcuni  giullari  non  sapevano  scrivere, 
molti  trovatori  impararono  nelle  scuole,  ossia  studiarono  \a.  gramma- 
fica,  les.sero  florilegi  di  poesia  latina,  e  Ovidio  accanto  ai  distici  di 
Catone,  Valerio  Ma.ssimo  alla  Bibbia.  Frequente  è  il  caso  che  attin- 
gano a  questi  antichi,  persino  a  Virgilio,  e  citino  versetti  del  Vecchio 
e  Nuovo  Testamento,  Vescritura,  e  le  storie  pac/anor,  e  anche  i  pro- 
verbii.  Non  voglio  dire  di  Guiraut  de  Borneill,  il  quale  era  un  letterato, 
e  aveva  la  sua  brava  libreria,  che  gli  fu  rubata  da  un  visconte  di  Li- 
moges  ;  ma  dello  stesso  Bernart  de  Ventadorn,  che  è  il  piìi  sentim-^n- 
tale  e  più  facile  dei  trovatori,  si  possono  raccogliere  imitazioni  dei 
classici.  Nella  canzone  Conorts,  eras  sai  ien  he  si  propone  di  vincere 
la  sua  dama  con  la  costanza,  perchè,  egli  dice,  la  goccia  d'acqua  ca- 
dendo batte  così  spesso  in  un  luogo  che  rompe  la  pietra  : 

Que  gota  d'alga  que  chai 
Fer  en  un  luoc  tan  soven 
Tro  cava  la  peira  dura  ; 

•e  si  riferisce  ad  Ovidio,  ex  Ponto,  IV,  10,  v.  5  :  gidta  cavai  lapidem. 
Allontanandosi  da  Ventadorn,  dice  che  manda  allegrezza  e  saluti  da 
quelle  parti,  e  fa  un  prodigio,  perchè  egli  manda  ciò  che  non  ha  :  il 
pensiero  è  tolto  ad  Ovidio,  Tristium,  V,  13,  v.  1  : 

Hanc  tuus  e  Getioo  mittit  tibi  Naso  salutein, 
Mittere  rem  siquis  qua  caret  ipse  potest. 

Dello  stesso  autore  è  la  reminiscenza  di  Narciso,  quando  dice  che  mi-, 
randosi  negli  occhi  della  sua  dama  si  perde  come  il  bel  Narciso  al 
fonte;  e  singolarissima  è  quella  della  lancia  di  Peleo.  Si  sa  che  Ovidio, 
in  Remedia  Autor is,  II,  47,  chiamò  lancia  pelia  quella  di  Achille,  perchè, 
venuta  dal  monte  Pelio  in  Tessaglia  : 

Vulnus  in  Herculeo  quae  quondam  fecerat  hoste 
Vulneris  auxilium  Pelias  basta  tulit  ; 

ma  Bernart  intese  Pelias  come  un  aggettivo  di  Peleo,  padre  di  Achille, 
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e  altribuì  a  quesfanne,  ereditaria  com?  i  brandi  dei  cavalieri  del  Medio 
Evo.  la    stessa    potenza  di    ferire   e    risanare    (Ah  ioi  mou  lo  vers  el 

COIHCHS)  : 

Cum  de  Pelahus  sa  lansa, 

Que  del  sieu  colp  non  podia  hom  garir 

Si  autra  vetz  no  sen  fezes  ferir. 

La  svista  si  è  poi  propagata  a  molti  rimatori  posteriori,  sino  al  sommo 
Dante.  L'na  volta  Bernarl  teme  che  la  sua  donna  mirandosi  allo  spec- 
chio non  s"  invaghisca  troppo  di  sé  e  non  voglia  più  bene  a  lui  :  è  una 
galanteria  ovidiana  (Amores,  II,  17)  : 

Dat  facies  animos.  Facie  violenta  Corinna  est  ; 

Me  miserum,  cur  est  tam  bene  nota  sibi  ? 
Scilicet  a  speculi  sumuntur  imagine  fastus  ; 

Nec  nisi  compositam  se  prius  illa  videt. 

Arnaldo  Daniello,  letterato  anch'agli,  sfoggia  peregrina  erudizione  di 
geografia  ;  Sordello  conosceva  il  de  Beneficiis  di  Seneca. 

Conoscevano  poi  chausous  de  geste.  romanzi,  infinite  storie  vecchie 
e  nuove;  e  in  questa  cultura,  senza  filo  di  critica,  senza  nessun  lume 
di  storia,  ma  tutta,  diciamo  così,  sentimentale,  ebbe  la  sua  parte 
anche  la  rettorica. 

Da  che  la  poesia  dei  classici  era  morta,  nei  trovatori  torna  a  ri- 
fiorire la  similitudine,  che  è  uno  dei  mezzi  piìi  efficaci  per  la  perspi- 
c-uità  del  concetto  e  insieme  pel  suo  ornamento.  Nelle  rime  più  antiche 
^ono  a  tratti  sobrii  e  delicati,  prevale  anzi  l'immagine:    il  ramo  che 
.)iega  al  vento,  il  fanciullo  ingenuo  e  timido,  il  pesce  che  abbocca  al- 
amo,  il  candore  e  la  morbidezza  della  neve.  Bertran  de  Born  ne  ha 
ielle  nuove  ed  efficacissime.  Più  tardi  le  similitudini  non  solo  si  spie- 
rarono  in  tutta  regola,  coi  loro  termini,  ma  linirono  ad  affastellarsi  e 
ipetersi   pur  troppo,  saccheggiando  senza  posa  il  regno  delle  pietre, 
legli  animali  e  delle  piante.  Quelle  malizie  della  personificazione,  dei- 
antilesi,  della  litote,  dell'interrogazione,  l'apostrofe,  il  dialogismo  e 
osi  via.  appariscono  di  continuo,  tanto  che  non  possono  essere  tutte 
pontanee.  Per  dipiù.  la  poesia  provenzale  dopo  la  sua  bella  fioritura 
bbe  quella   specie  di   vegetazione  artificiale  che  ci  avevano  data  le 
tesse  letterature  classiche:   e  con   Folchetto  di  Marsiglia,  il  quale  è 
nche  il  più  ricco  di  reminiscenze  classiche,  divenne  sottile  e  concet- 
jsa.  al  punto  da  recare  a  mente  dei  moderni  critici  il  secentismo.  E 
osi  certi  trovatori  furono  specialmente  cari  a  un  nostro  poeta,  il  Ca- 
teo.  fiorito  quando  la  poesia  volgare  si  ingegnava  di  interessare  let- 
)ri  am  maliziati  nelle  eleganze  del  Fontano  e  del  Sannazaro.  Noi  pos- 
ìdiamo  una  testimonianza  preziosa  sulle  cure  stilistiche  dei  Provenzali, 
lante,  che  parlando  nel  De  Yulrjari  Eloquentia  di  stile,  di  costruzione 
di   fiori  poetici  rimanda  agli  esemplari  di  quest'arte,  a  coloro  che 
:li  chiama  con  ferma  convinzione  eloquenies  dodores,  e  sono  in  primo 
ogo  i  trovatori  provenzali,  e  poi  coloro  che  meglio  se  ne  appropria- 
mo l'arte,   quali  i  lirici   cortigiani  della  Francia  e  gl'italiani  dello 
il  nuovo.  Ma  soggiunge  che  i  maestri  da  cui  tutti  debbono  imparare 
no  i  poeti  e  prosatori  antichi. 

Dante  che  in  un  capitolo  della  Vita  Xuova  trattando  della  perso- 
ficazione  aveva  messi  insieme  i  poeti  latini  e  quelli  di  lingua  d'oca, 
de  perciò  in  questi  moderni  lo  studio  medesimo  dei  mezzi  di  arte 
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poetica,  la  stessa  cura  della  forma  bella,  il  limae  labor  et  siiteli inn; 
e  Arnaldo  Daniello,  maestro  di  cesello,  aveva  detto  infatti  :  ohre  e 
lim  motz  de  valor  ah  art  d'amor,  intendendo  ciò  con  la  debita  discre- 
zione, e  senza  tuttavia  pretendere  di  determinare  sino  a  che  punto 
i  precetti  e  gli  esempii  antichi  entrino  in  essa,  riteniamo  indul)itabile 
che  per  Io  studio  della  forma  la  poesia  provenzale  collegò  l'arte  mo- 
derna alla  classica  ;  e  ben  vanno  ricordate  qui  le  parole  di  un  profondo 
conoscitore,  Paul  Meyer,  nella  sua  prolusione  al  Collège  de  Franca, 
vecchia,  ma  sempre  fresca  e  istruttiva:  «  Et  réellenient,  depuis  l'anti- 
quité,  aucun  effort  aussi  grand  n'avait  éte  fait  vers  la  poesie  la  plus 
haute,  celle  qui  concentre  sa  puissance  dans  la  description  du  senti- 
ment  intime...  C'est  la  poesie  provengale  qui  depuis  l'aiitiquité  a  rea- 
lisé,  pour  ainsi  dire,  de  prime  abord,  cet  accord  parfait  de  l'idée  et  de 
l'expression  »  (t).  E  non  è  piccola  cosa  che  prima  tra  le  lingue  moderne 
la  provenzale  vanti  trattati  grammaticali  sul  modello  di  Donato  e  di 
Prisciano. 

Chi  saprebbe  dire  mai  quante  specie  di  strofe  sieno  in  quella  li- 
rica? Ecco;  sono  dodici  versi,  dal  dodecasillabo  al  monosillabo;  sono 
stanze  da  due  a  dieci  versi  normalmente,  che  le  più  lunghe  risultano 
piuttosto  da  unioni  di  periodi  stroHci  con  certa  autonomia:  combinate 
in  impensabili  guise  questi  elementi  metrici;  rimate  i  versi  o  con  un 
suono  solo,  o  ripetendo  per  ogni  cobla  gli  stessi  suoni  della  prima, 
come  vi  sarà  piaciuto  di  disporli,  ovvero  fate  questa  ripetizione  con 
l'ordine  che  vi  piace  meglio,  cobla  per  cobla,  e  poi  contiamo  quante 
forme  e  tipi  ne  risultano!  Ma  questo  calcolo  dovrà  avere  per  condi- 
zione che  mai  non  intervenga  confusione  e  disarmonia.  Legata  stret- 
tamente la  poesia  con  la  musica,  que.'^ta  è  la  sapiente  regolatrice:  ei 
Provenzali  ne  ebbero  senso  cosi  fino,  e  vena  melocUca  così  ricca,  con 
virtù  assimilatrice  della  musica  di  ogni  altro  paese,  che  essi  hanno 
in  quest'arte  lo  stesso  merito  che  nella  poesia,  quello  «di  avere  con 
la  tecnica  della  scienza  e  degli  studiati  arlitìcii  sollevata  la  semplice 
e  spontanea  musica  popolare  al  grado  di  opera  d'arte,  staccandola  di 
tanto  dai  suoi  umili  principii  che  noi  ora  con  molto  stento  e  con  dub- 
biosi risultati  possiamo  studiarne  la  genesi  e  indagarne  le  origini  >-  (2). 
Basta  soltanto  guardai'e  alle  strofe  per  sentire  la  carezza  di  un'onda 
di  suoni  dolci.  E  alle  rime  sembra  specialmente  affidato  lo  spirito  del 
poeta:  si  congiungono  e  rispondono  amabilmente,  si  schivano  come  im- 
bronciate, si  ripetono  tarde  come  echi  lontani,  si  baciano  frettolose  e 
frequenti,  s'intrecciano  come  in  una  danza,  e  nel  giro  cambiano  il 
passo  e  la  nota,  s'insinuano  indiscrete,  interrompono  brusche,  si  ali- 
bandonano  e  talvolta  pare  che  svaniscano  e  si  perdano  come  in  una 
visione  oblila.  Chi  mai  sa  trapiantare,  senza  sciuparli,  questi  fiori 
in  altro  terreno? 

La  lingua  sollevatasi  prima  fra  tutte  le  sorelle  latine  all'onore 
letterario,  da  un  gruppo  assai  omogeneo  di  dialetti,  del  Limousin, 
del  Périgord,  del  Quercy,  del  Rouergue,  dell'Auvergne,  del  Velay  la 
Dróme,  è  un  vero  volgare  illustre,  sempre  più  intento  a  ingentilire, 
con  ricchezza  mirabile,  e  aristocratica  finezza  di  percezione.  Sa  scorrere 
limpida,  tersa  come  acqua  di  ruscello  alpestre,  zampillare  e  spu- 
meggiare nella  danza  e  nelV estampida,  presentarsi  cerimoniosa  e  guar- 

(1)  Romania,  V  (1876),  302. 

(2i  A.  Bbstori,  Balista  Musicale,  II  (1895),  19. 
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iliiiga,  accarezzarvi  come  stoffa  di  seta  o  di  raso,  vestir  le  gi-aiiia<xlie 
nel  ctunpianto,  o  avanzare  scura  e  torbida  nel  |)arlar  chiuso,  come  essi 
dicevano  :  ne  per  questo  è  impacciata  quando  deve  esprimere  insolenze 
e  bette  plebee. 

Non  basta  che  un  popolo  abbia  tesori  d'ispirazioni  poetiche,  che 
senza  la  natia  facoltà  della  immaginativa  creatrice  di  armonie  e  la 
sai)iente  economia  (ielF  arte  saranno  s()erperati  e  distrutti.  L'epopea 
eroica  della  Ki-ancia  fu  ricoperta  di  oblio,  e  rimase  ingenuo  alletta- 
mento di  animi  rozzi,  sinché  non  fu  ravvivata  dal  soffio  dell'arte  ila- 
liana,  ma  a  costo  di  tutta  la  nativa  serietà  e  verità:  l'epopea  germa- 
nica fu  risuscitata  dai  dotti  per  proprio  conto;  tutta  perita  è  la  poesia 
|)reomerica,  ma  della  sua  esistenza  non  si  dubita,  poiché  l'Iliade  è 
frutto  di  lunga  preparazione  ed  elaborazione  anteriore: 

Vixere  l'ortes  ante.s  Agamemuona 
Multi;  sed  omnes  illacrimalìiles^ 
Urgontur;  ignotiiiue  longa 
Morte,  carent  quia  vate  sacro. 

Ma  il  vate  non  può  essere  se  non  un  artista.  Soltanto  la  poesia 
■stampata  nelle  forme  dell'arte  ha  vita  e  vigore;  e  noi  ci  aftaticliiamo 
spesso  inutilmente  a  cercare  le  origini  di  poesie  che  si  presentano 
tuffa  un  tratto  nella  storia  già  elaborate  e  disciplinate,  sicuri  che  un 
lungo  periodo  di  tentativi  le  i)recedesse.  Nei  tempi  moderni  la  poesia 
provenzale  è  la  prima  veramente  vitale,  e  ciò  deve  indubbiamente 
all'arte  sua.  La  sua  diffusione  avvenne  necessariamente  per  mezzo 
delle  più  alte  classi  della  società  contemporanea,  le  corti,  la  sua  con- 
servazione nella  tradizione  letteraria  per  mezzo  dei  poeti  dotti.  E  così 
non  penetrò  già  nella  Francia  settentrionale  dai  paesi  di  confine,  ma 
tiori  ad  un  tratto,  nella  seconda  metà  inoltrata  del  secolo  xii,  nelle 
corti  di  Parigi,  di  Troyes  e  di  Blois,  che  ebbero  rapporti  immediati 
con  una  delle  case  feudali  dell'Aquitania.  Più  stretti  e  continui  i  vin- 
coli con  l'Aragona  e  la  Catalogna,  vi  si  propagò  e  dominò  per  mezzo 
di  Alfonso  II  e  di  Pietro  11,  il  quale  sui  campi  di  Muret  suggellò  col 
sangue  la  sua  amicizia  col  cognato  Raimondo  VI  di  Tolosa;  e  facil- 
mente passò  nei  regni  vicini  di  Castiglia  e  di  Leon,  alla  corte  di  Al- 
fonso el  sabio;  e  dalla  corte  castigliana  sorsero  i  primi  trovatori  por- 
toghesi, e  lo  stesso  re  Don  Dionigi.  Signori  sono  i  Minnesinger  che 
più  direttamente  rivelavano  cultura  provenzale.  E  il  più  dotto  e  grande 
tra  i  sovrani  del  medio  evo,  dalla  reggia  di  Palermo,  dove  venne  sua 
sposa  per  breve  tempo,  come  un  augurio,  Costanz;i  figlia  di  quell'Al- 
fonso e  sorella  di  quel  Pietro  d'Aragona,  slanciava  la  prima  poesia 
artistica  d'Italia  su  quel  modello  signorile. 

E  l'esempio  provenzale  ebbe  somma  efficacia  tra  noi,  dove  favorevo- 
lissime erano  le  condizioni,  fioriva  una  civiltà  nuova  e  gagliarda,  si 
agitava  un  pensiero  filosofico,  persisteva  un'  educazione  scolastica 
venuta  sempre  più  arricchendosi  e  perfezionandosi:  onde  i  nostri  poeti, 
e  Dante  soprattutto,  che  si  rinvigorì  alle  fonti  dell'  arte  antica,  tra- 
sformarono a  loro  modo  quella  poesia,  movendo  dagli  stessi  principii 
fondamentali  dell'arte.  Quando  il  vento  gagliardo  del  Rinascimento 
riportò  dalla  gloriosa  antichità  i  poeti  ed  ì  filosofi,  e  spazzò  via  le 
barbarie  medioevali,  tra  le  forme  superstiti  fu  appunto  quella  lirica, 
per.-hè  al  Petrarca  era  riuscito  ben  facile  di  amalgamare  la  sentimen- 
talità provenzale  col  senso  umano  dei  classici.  E  quella  forma  di  poesia 
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resistette  agli  assalti  dei  rigidi  imitatori  degli  antichi,  raffrenò  e  salvò 
il  Ghiabrera,  venne  ad  accogliere  il  dolore  del  Leopardi,  sinché  con- 
cedette a  Giosuè  Carducci  che  la  sposasse  col  sonante  ritmo  di  Alceo  : 
nel  quale  se  andò  perduta  la  rima  e  lo  svolgimento  largo  e  vario  della 
stanza,  persistè  tuttavia  il  senso  musicale  e  la  ragione  prosodica  che 
aveva  popolarmente  trasformati  i  metri  classici  nei  moderni;  e  si  ricon- 
giunse un'altra  volta  la  magnifica  antichità  con  la  civiltà  passionata 
e  pensosa  del  nostro  popolo.  Vero  è  altresì  che  nessuno,  come  il  Car- 
ducci, ha  inteso  e  sviluppato  le  molteplici  attitudini  della  lirica  ro- 
mantica. 

N.    ZlNGARELLI. 
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XLIII. 

New  York,  21  ghujno  1900. 

Continua  il  terribile  incubo:  nessuna  notizia  da  Pechino  e,  peggia 
di  tutto,  nessuna  notizia  da  voi.  Oh,  dove  siete,  caro  amico?  La  mia 
speranza  giornaliera  è  di  ricevere  un  telegramma  da  voi,  che  mi  dica 
esser  voi  ritornato  a  Shanghai  dal  vostro  lungo  viaggio  nell'interno. 
A  quest'ora  dovreste  esser  già  arri\ato.  Che  cosa  mai  può  avervi  trat- 
tenuto così  a  lungo  ?  lo  bramo  tanto  di  aver  notizie  di  voi  che  t'attesa 
diventa  un  dolore  fisico. 

11  caldo  pesa  sulla  città.  Né  giorno,  ne  notte  nessun  refrigerio. 
Le  notti  son  penose.  Sembrano  cosi  interminabili,  con  i  pensieri  con- 
fusi e  l'addormentarsi  febbrile  e  con  le  visioni  angosciose  ed  evane- 
scenti che  esse  recano  !  11  calore  diventa  palpabile  :  nel  buio  pesa  su 
me  come  un  incubo:  io  credo  di  poterlo  sentire  e  toccare.  Nei  giornali 
si  dice,  come  tutti  gli  anni,  che  questo  è  un  estate  anormale:  non 
mai  ancora  uomini  e  bestie  hanno  sofferto  sotto  tanto  calore,  non 
mai  accaddero  tante  insolazioni.  Sembra  che  sia  una  consolazione 
per  gli  uomini  il  figurarsi  che  appunto  le  loro  sofferenze  sono  ecce- 
zionalmente grandi,  tanto  grandi  da  diventare  perciò  di  una  certa  im- 
portanza: eppure  tutto  ciò  è  insignificante.  Il  soffrire  sembra  eccezio- 
nalmente grande  quando  è  pro])rio  la  nostra  sofferenza  personale.  Se 
potessimo  ingrandire  l'idea  del  nostro  io  e  per  questo  abbracciare 
ima  maggior  copia  di  sofferenza,  ci  apparirebbero  questi  nuovi  tor- 
menti, che  fin'ora  appena  altbiamo  immaginato,  ancora  eccezionalmente 
grandi. 

Quando  una  volta,  tra  milioni  di  anni,  la  terra  girerà  morta  e 
gelata  attraverso  lo  spazio  eterno,  chi  chiederà  di  tutte  le  piccole  crea- 
ture che  una  volta  su  essa  perirono  per  un  colpo  di  sole? 

La  città  è  tutta  vuota.  Noi  siamo  ancora  qui.  lo  non  vorrei  neanche 
andarmene.  Appunto  qui  nel  terribile  caldo  mi  figuro  di  esser  là  dove 
sono  tutti  i  miei  pensieri,  dietro  le  alte  mura  di  Pechino.  Il  caldo  solo 
dev'esservi  terribile,  in  questa  stagione,  senza  il  resto...  Quale  mar- 
tirio! M'immagino  dì  esservi,  dì  sopportarlo  di  qui. 

Come  sarebbe  bello  poter  sopportare  per  altri,  poter  dire:  «  Ripo- 
sati ora,  perchè  io  metto  la  mia  .spalla  sotto  il  carico  ».  Ma  il  dolore 
del  mondo  non  è,  come  un  pane,  di  una  grandezza  fissa:  quanti  più 
devono  mangiarne,  tanto  più  piccole  devono  diventar  le  parti.  No; 
esso  cresce  ad  ogni  nuovo  ospite,  ed  è  sempre  in  abbondanza   sulla 

25  Voi.  CXXn,  Serie  FV  -  l"  ottobre  1904. 
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mensa,  anche  se  venissero  sempre  nuovi  milioni  di  creature.  Aiutare 
a  portare  !  Anche  questa  è  un'illusione  sotto  la  quale  deve  esser  na- 
scosta la  grande  disperazione  umana.  Ognuno  porta  quel  che  già  stava 
con  lui  nella  culla,  ciò  che  è  cresciuto  con  lui;  porta,  perchè  non  può 
farne  a  meno.  E  dinanzi,  accanto  e  dietro  a  lui,  stanno  esistenze  innu- 
merevoli, che  pollano  anch'esse  ognuna  il  suo  carico  ! 

In  verità  nessuno  può  alleviale  il  peso  ad  altri,  cosicché  possa 
respirare  liberamente.  Noi  possiamo  soltanto  aggiungere  al  pensiero 
del  nostro  quello  dell'altrui  dolore;  soffrire  con  altri. 

Compatire.  Ah  !  quanto  soffro  qui  con  quelli  che  ho  lasciato  a 
Pechino!  Soffro  con  voi,  caro  amico  !  Talora  io  vi  cerco,  col  mio  pen- 
siero, dietro  le  ombrose  mura  della  città,  le  quali  con  silenzio  miste- 
rioso circondano  l'ignoto  destino  di  tanti;  talora  nella  grande  Cina 
brulicante,  dalla  quale  vengono,  d'ogni  parte,  notizie  di  rivolte  e  di 
stragi. 

E  con  tutta  la  mia  compassione  non  posso  giovarvi  in  nulla  I 

'  XLIV. 

New   York,  22  giugno  1900. 

Caro  amico!  -  In  questi  giorni  di  crescente  ansia  penso  così  di 
continuo  a  Pechino  e  a  tutto  ciò  che  potrà  accadere  in  questo  tempo, 
che  mi  pare  di  esservi  io  stessa;  e  mi  rammento  appena  dove  mi 
trovo  in  realtà.  Se  qualcuno  mi  rivolge  la  parola,  mi  scuoto  all'im- 
provviso come  tolta  ad  un  sogno  :  e  debbo  molto  riflettere  sul  mondo 
che  mi  circonda.  Di  notte  sto  sveglia  per  ore  intere  e  rifletto  e  penso, 
'  con  la  forza  della  volontà,  di  sollevare  il  \  elo  che  sta  fra  noi  impene- 
trabile. Io  sto  aspettando  se  mai  un"  unica  voce  giunga  attraverso  il 
profondo  silenzio  e  mi  rechi  qualche  novella.  E  poi  al  mattino  l'attesa 
febbrile  dei  giornali:  la  fede  sicura  di  ogni  giorno,  che  essi  contengano 
notizie  confortanti  ;  e  il  disfarsi  di  ogni  speranza  giorno  per  giorno;  e 
la  delusione  amara:  sempre  il  solito  profondo  silenzio. 

Le  figure  di  quei  tempi  passati  passano  continuamente  dinanzi  ai 
miei  occhi,  ed  io  vorrei  fermare  ogni  minimo  ricordo  di  tutti  gli  eventi 
d'allora,  se  anche  possano  apparire  indifferenti  agli  altri:  sono  i  miei 
tesori;  l'unico  che  mi  è  rimasto,  forse.  Come  se  da  un  vecchio  e  sco- 
lorito quadro  si  togliesse  la  polvere  e  vi  si  scorgessero  ancora  i  segni 
antichi,  così  mi  tornano  ora  in  mente  mille  cose  dimenticate.  E  la 
storia  di  quegli  anni  nei  quali  ci  incontrammo  e  conoscemmo,  si  svolge 
ancora  dinanzi  a  me  e  di  continuo  mi  ]iar  di  vedei'e  che  voi  mi  guai-- 
diate  dalle  profondità  del  passato. 

Per  una  strana  sensazione  qualche  persona  mi  parve  a  prima  vista 
di  averla  già  conosciuta,  benché  sapessi  certamente  di  vederla  per  la 
prima  volta  in  questa  vita.  Dove,  quando,  possiamo  esserci  incon- 
trati"? Che  cosa  fu  che  una  volta  ci  potè  riunire,  e  il  cui  ricordo  mi 
par  di  rammentare  vagamente"? 

Non  ho  mai  sentito  tanto  tutto  ciò,  come  quando  vi  vidi  per  la 
prima  volta. 

Ve  ne  ricordate  ancora? 

Fu  in  un  pranzo  a  Pechino,  nella  casa  dell'ambasciatore,  da  molti 
anni,  di  ***,  uno  degli  ultimi  rappresentanti  di  quella  vecchia  scuola 
politica  che  ancora  credeva  alla  potenza  invincibile  della  China  e,  nel 
suo  modo  di  trattare  con  quel  popolo  asiatico  come  con  uno  Stato  di 
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piiiuordiiie.  trovava  una  soddisfazione  grande  alla  propria  vanità  di 
diplomatico. 

Io  mi  rammento  che  quando  mio  fratello  ed  io  entrammo,  la 
maggior  parte  degli  ospiti  era  già  radunata.  II  padron  di  casa  spiegava 
ad  un  collega,  nuovo  arrivato,  la  questione  complicata  delle  udienze 
degli  ambasciatori  stranieri  presso  l'imperatore  della  China.  Egli  si 
mostrò  melanconico  per  le  concessioni  sempre  nuove  che  gli  ambascia- 
tori hanno  ottenuto  sul  modo  di  esser  ricevuti,  e  si  poteva  capire  che 
egli  era  tutto  per  i  Chinesi,  poiché  egli  dava  gran  peso  ad  essere  ac- 
creditato presso  una  Corte,  ciò  che  si  riscontra  alcune  volle  nei  repub- 
blicani: ed  egli  soflrivji  in  nn  modo  speciale  se  quella  sua  Corte  non 
era  considerala  come  una  gran  Corte.  Quando  io  l'ebbi  incontrato  una 
volta,  dopo  una  tale  udienza,  egli  mi  disse  dignitosamente: 

—  I  ha  ve  just  heen  in  the  presence  of  Roijalty. 

Un  gruppo  di  giovani  interpreti  circondava  il  vecchio  ambascia- 
tore. Col  loro  aiuto  gli  stranieri  indirizzavano  qualche  frase  al  ministro 
del  Tsungli-Yamen,  una  mummia  vivente,  che  si  trovava  fra  gli  in- 
vitati e  non  conosceva  nessuna  parola  di  lingue  europee.  Anche  due 
giovani  chinesi  erano  presenti:  essi  portavano,  sopra  abiti  lunghi 
di  seta,  giacche  con  maniche  larghe  di  damasco  di  un  bel  colore  de- 
licato, e  sulla  testa  berrette  nere  di  raso,  con  una  grossa  perla  alla 
metà  della  fronte.  Evidentemente  erano  due  bellimbusti  pechinesi!  ili 
furono  presentati  cpiale  il  marchese  Tschiao  Fenglo  e  suo  fratello:  i  quali 
sapevano  molto  bene  V  ingle.se.  Io  rivolsi  la  parola  a  quello  che  mi 
pai-ve  il  maggiore  chiamandolo  «  marchese  »  ;  ma  egli  mi  rispose  : 

—  Mìj  hrother  lic  he  Marquis,  me  he  plain  Esquire. 

I  due  fratelli  poi  mi  spiegarono,  nel  più  sbalorditivo  «  pidgin  » 
inglese,  che  il  maggiore  era  semplicemente  un  figlio  adottato  dal  de- 
funto mai'chese  Tschiao.  Mentre  cercavano  ancora  spiegarmi  la  com- 
plic^ita  questione  dell'adozione,  in  China,  s'avvicinò  a  me  il  nostro 
ospite. 

Voi  lo  seguivate.  Egli  vi  presentò. 

E  appena  alzai  gli  occhi  su  voi.  ebbi  la  ferma  sensazione  di  avervi 
conosciuto  un'altra  volta;  eppure  sapevo  precisamente  che  vi  vedevo 
per  la  prima  volta  allora.  Fu  una  sensazione  stranissima:  mi  parve 
di  stare  dinanzi  a  quella  porta  che  a  noi  racchiude  quello  che  fummo 
prima  di  questa  breve  vita,  per  la  quale  appena  appena  basta  la  nostra 
debole  memoria.  E  con  uno  sforzo  di  tutte  le  tacoltà  del  pensiero  e 
del  ricordo  tentai  aprire  per  un  momento  tutta  cpjella  porta. 

A  quel  pranzo  voi  sedevate  assai  lontano  da  me  ;  ma  piegandomi 
un  poco  innanzi  potevo  scorgei-vi. 

E  mi  domandai  ancora:  Quando?  dove?  Un  paio  di  volte  mi  riusci 
anche  fra  il  rumore  della  conversazione  generale  di  cogliere  il  suono 
della  vostra  voce  e  quella  mi  suonò  cosi  nota  come  se  l'avessi  udita 
per  molti  anni. 

Dopo  pranzo  parlammo  lungamente  insieme  ed  ogni  momento  voi 
mi  sembravate  più  noto  e  più  famigliare,  e  mi  pareva  come  se  leggessi 
anche  che  i  vostri  occhi  mi  riconoscessero  stupiti. 

Fin  dal  nostro  arrivo  a  Pechino  avevo  sentito  molto  parlare  di 
voi,  dei  vostri  straordinari  ed  avventurosi  viaggi  in  tutte  le  parti  della 
China,  che  non  sono  quasi  mai  visitate  da  alcuno:  delle  vostre  mirabili 
collezioni,  delle  vostre  amicizie  coi  Lamah  dei  monasteri  remoti,  i 
quali  non  parlano  mai  con  stranieri:  ma  che  consideravano  voi,  per 
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i  vostri  studi  buddistici,  quasi  come  uno  di  loro.  Naturalmente  ero 
molto  ansiosa  di  conoscervi,  ma  quel  che  provai  vedendovi,  non  ebbe 
nulla  a  che  fare  con  quello  che  avevo  saputo  delle  circostanze  della 
vostra  vita  d'allora.  Le  radici  di  questo  ricordo  dovevano  risalire 
lontano,  nelle  grigie  lontananze  di  tempi  da  molto  obliati. 

Ritornando  a  casa,  nel  cairo  turchino,  a  due  ruote,  che  sulla 
strada  inuguale  ondulava  come  un  bastimento  nella  burrasca,  mentre 
il  mulo,  spesso,  soltanto  con  suprema  fatica  riusciva  a  trarsi  fuori  dalle 
buche  profonde  del  terreno;  e  più  tardi  nella  mia  stanza  piccola  e  di- 
sadorna, dell'Hotel  de  Pekin,  continuai  a  domandarmi:  Quando?  dove? 

Ma  per  quella  sera  non  trovai  la  risposta. 


XLV. 


New  York,  23  giugno  1900 


Oggi  voglio  scrivervi  del  come  trovai  la  risposta! 

Scrivervi?  Eppure  non  so  dove  siate,  né  se  questa  lettera  mai  vi 
perverrà  ;  e  se  per  noi  ci  sarà  ancora  un  avvenire  o  se  tutta  la  vita  fu- 
tura non  sarà  che  il  doloroso  ricordo  di  giorni  passati. 

Eppure  mi  pare  che  i  vostri  pensieri  mi  circondino,  come  se  voi 
aspettaste  da  qualche  terra  lontana  che  la  mia  voce  vi  giunga. 

Mando  questa  breve  storia  a  cercarvi  nella  lontananza.  Mezzo 
obliata,  mai  più  riandata,  che  da  quel  tempo  ha  riposato  nascosta  in 
me;  poiché  ora  risorge  vivente  innanzi  a  me,  io  sento  come  essa  dor- 
miva entro  di  me  anche  la  speranza,  non  mai  ardita,  quella  di  poter- 
yela  susurrare  una  volta,  piano  piano,  in  sul  finire  di  un  giorno  di 
estate  ! 

Fu  la  mattina  dopo  il  pranzo  presso  il  vecchio  ambasciatore.  Si- 
lenziosamente entrò  la  mia  Amali  sulle  suole  di  feltro,  nella  mia  stanza. 
1  suoi  capelli  neri  erano  tirati  indietro  e  sulla  nuca  erano  avvolti  in 
forma  di  corno.  Ella  portava,  durante  tutto  l'anno,  lunghi  abiti  di 
cotone  color  indaco;  d'inverno  essi  erano  imbottiti  e  col  gelo  crescente 
l'Amah  portava  un  abito  sull'altro,  finché  appariva  come  una  botte, 
e  le  sue  braccia  stavano  discoste  come  due  salsiccie  enormi.  Nell'estate 
invece,  quando  tutti  i  mantelli  imbottiti  riposavano  al  Monte  di  pietà, 
ella  pareva  tutta  snella;  l'Amah  era  cristiana  ed  era  stata  educata 
nella  scuola  del  convento  di  Petang,  dalle  monache  francesi.  Ella  aveva 
là  apprese  alcune  parole  francesi  ;  il  che  facilitava  assai  i  nostri 
rapporti,  dopoché  ci  eravamo  intese  sul  significato  di  ogni  parola. 

Quella  mattina  ella  entrò  raggiante  e  mi  disse: 

—  Joli  Monsienr  ha  mandato  un  regalo  per  Madame! 

Chi  faceva  regali  era,  secondo  la  lingua  francese  dell' Amah,  sempre 
joli;  essa  giudicava  evidentemente  secondo  il  principio:  «  Handsome 
is  who  handsome  does  ».  Nelle  mani  giallastre  ella  recava  un  vaso 
verde  di  Nephrit,  ricolmo  di  magnolie  rosa. 

Ma  tra  i  fiori  stava  il  vostro  biglietto. 

Io  mi  curvai  sui  fiori  e  mentre  respiravo  il  loro  soave  profumo, 
provai  uno  strano  sentimento,  già  noto.  Mi  pareva  di  sognare,  come 
se  dovessi  agire  ora  secondo  l'imposizione  di  una  potenza  misteriosa 
ed  invisibile.  Meccanicamente  tolsi  uno  dei  rami  scuri,  sul  quale  fra 
gialle  e  pelose  fogliette  si  aprivano  due  bei  boccioli  rosa.  Sempre  mec- 
canicamente andai  dinanzi  allo  specchio  dell'albergo  assai  annebbiato 
e  inclinato  e,  come  seguendo  un'estranea  volontà,  alzai  il  ramo  fio- 
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rito,  iu  alto,  sopra  di  me,  intrecciai  una  ciocca  dei  miei  capelli  tra  i 
due  fiori  e  li  fermai  così  sulla  mia  testa. 

Ma  quando  ebbi  fatto  tutto  questo  e  mi  piegai  per  meglio  vedermi 
nello  specchio,  sparirono  improvvisamente  le  mura  della  piccola  stanza 
dell'albergo,  con  i  mobili,  l' Amali  e  tutto  ciò  che,  un  secondo  [)rima. 
era  ancora  intorno  a  me.   Io  stessa  ero  sparita  ;  eppure  vedevo. 

E  vedevo  un  mare  liscio  come  uno  specchio  sopra  il  quale  il  cielo 
senza  nuvole  si  distendeva  ad  un'altezza  infinita.  Qualche  volta  il 
piano  scintillante  si  sollevava,  come  se  il  mare  nel  sogno  sospirasse; 
poi  una  piccola  onda  s'increspò  lungo  la  riva  scintillante  d'oro  e  ri- 
cadde ancora  nell'eterno  azzurro  silenzioso.  Presso  la  riva  stavano  se- 
dute due  persone:  erano  ambedue  alte  e  forti;  erano  ambedue  coperte 
di  morbide  pelli  di  belve  ignote;  a  tutte  due  cadevano  sulle  spalle 
molti  capelli  biondi,  d'oro;  i  loro  occhi  erano  limpidi  ed  azzurri,  cosi 
immensamente  profondi  come  il  mare  dinanzi  a  noi  ;  sopra  tutt'e  due 
stava  un  infinito  incanto  di  giovinezza,  di  alba,  di  cose  primordiali. 
L'uomo  si  curvò  sul  mare  ed  atferrò  una  doppia  grande  ed  aperta 
conchiglia  rosa,  che  da  un'onda  era  stata  portata  alla  riva  :  egli  la 
porse  alla  donna.  Quella  la  prese,  l'innalzò  sopra  di  sé,  in  alto,  in- 
trecciò una  ciocca  dei  suoi  capelli  fra  le  due  parti  della  conchiglia 
scintillante  e  rosea  e  se  la  fermò  cosi  sulla  testa.  Poi  ella  si  volse  sor- 
ridendo all'uomo...  Ma  quello  aveva  preso  i  vostri  lineamenti  e  l'ef- 
figie della  donna,  che  si  rispecchiava  nei  suoi  occhi,  era  la  mia  ! 

10  volevo  ancora  e  piìi  profondamente  osservare:  ma  la  visione 
sparì:  il  mare  azzurro  diventò  grigio  e  torbido:  le  due  figure  sva- 
nirono. 

Mi  trovai  ancora  nella  povera  stanza  d'albergo:  dinanzi  a  me  pen- 
deva il  piccolo  specchio  incrinato:  l'Amah  era  da  presso  come  se  nulla 
fosse  accaduto. 

Ma  la  mia  domanda:  Quando?  dove?  aveva  avuto  la  sua  risposta. 

In  tempi  primitivi  noi  due  eravamo  insieme  seduti  presso  una 
riva  piena  di  sole  -  forse  ero  io  una  volta  la  prima  creatura  che  si 
adornava,  per  piacere  ad  un'altra... 

11  vaso  verde  di  Xephrit  che  voi  mi  mandaste  con  i  fiori  di  ma- 
gnolia non  mi  ha  mai  abbandonato  :  anche  oggi  sta  dinanzi  a  me  ed 
io  fisso  lo  sguardo  sulle  curiose  lettere  straniere  che  sono  incise  nella 
verde  pietra  dura  e  che  significano:  «  Ciò,  che  una  volta  è  stato  nel- 
l'eterna ruota  dei  tempi,  deve  sempre  di  nuovo  ritornare  ». 

Il  ricordo  confuso  del  passato  ed  il  lungo  pi-esentimento  del  fu- 
turo mi  fanno  rabbrividire.  Noi  brancoliano  nel  buio,  finché  sprofon- 
diamo nella  notte  fonda,  non  sapendo  donde  veniamo,  né  dove  andiamo. 

XLVI. 

New  York,  24  giugno  1900. 

Sui  giornali  sempre  le  medesime  notizie  contradditorie.  Le  descri- 
zioni di  orribili  stragi,  accanto  alle  assicurazioni  degli  ambasciatori 
cinesi  che  gli  stranieri  a  Pechino  sono  incolumi  e  che  un  qualche  ge- 
nerale cinese  li  protegge.  Che  cesa  si  deve  credere?  Ah!  AUa  fine  si 
crede  sempre  a  ciò  che  più  si  agogna. 

Io  ho  incominciato  a  rileggere  il  mio  diario  pechinese.  Su  ogni 
pagina  è  scritto  il  vostro  nome,  caro  amico,  e  passim  qualche  nuova 
gioia,  qualche  gentile  pensiero  per  me  ideato  da  voi  !   Allora   io   ac- 
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cetlavo  tutto  come  se  non  avessi  potuto  far  diversamente.  Soltanto  ora 
a  rileggere  quelle  pagine  mi  sembra  che  una  voce  lontana  e  fioca  mi 
parli  e  racconti  pianamente  cose  che  avevo  vagamente  presentite. 
Ora  capisco,  ora  che  forse...  Ma  io  non  voglio  pensare  a  cose  orribili; 
non  deve  finire  così  !  Già  non  ho  nessuna  ragione  di  credere  che  anche 
voi  stiate  chiuso  in  Pechino;  soltanto  questo,  clie  è  giunto  presso  a 
poco  il  tempo  in  cui  voi  dovreste  esser  tornato  dal  vostro  viaggio.  Ma 
quante  volte  simili  viaggi  nell'  interno  si  prolungano  assai  più  di 
quel  che  avevamo  calcolato  !  E  quando  voi  avete  sentito  parlar  delle 
rivolte,  non  avrete  di  certo  pieso  la  via  pericolosa  verso  il  mare;  ma 
sarete  rimasto  al  sicuro  presso  qualcuno  dei  vostri  amici.  Poiché  voi 
ne  avevate  tanti  e  tanti  fra  gli  indigeni  e  mi  siete  parso  l'unico  stra- 
niero che  avesse  un  vero  contatto  con  i  cinesi.  Voi  conoscevate  im- 
piegati di  palazzo,  i  capi  delle  corporazioni,  letterati,  mentre  tanti 
altri  Europei  si  mostravano  assai  fieri  di  conoscere  il  meno  possibile 
i  figli  di  quella  terra.  Ora  mi  è  un  conforto  II  rammentarmi  che  voi 
avevate  amici  anche  fra  i  Mongoli,  i  quali  ogni  autunno  vanno  a  Pe- 
chino ed  anche  fra  i  mercanti  che  percorrono  le  più  remote  regioni 
sulle  traccie  di  vasi  antichi  per  i  ricchi  collezionisti.  Intorno  a  tutte 
quelle  persone  voi  avevate  cognizioni  che  agli  altri  rimasero  sempre 
ignote,  e  voi  avete  certamente  conosciuto  jtrima  le  cause  ed  il  prin- 
cipio degli  ultimi  eventi  che  ci  sorprendono  ora  come  improvvise  ap- 
parizioni. Già  voi  siete  forse  l'unico  Europeo  che  conosca  tanto  bene 
la  China  da  potersi  mescolare,  senza  farsi  scorgere,  insieme  col  popolo. 
Gli  ammiratori  di  Kipling  vi  avevano  una  volta  chiamato  lo  Strickland 
di  China.  Se  qualcuno  potrà  mai  salvarsi  sarete  voi  ! 

Ma  almeno  mi  giungesse  di  voi  una  sola  sillaba! 

Ah,  questo  continuo  stillarsi  il  cervello  e  anelare,  questo  voler 
sapere  e  pur  tremar  di  conoscere! 

Di  continuo  il  pensiero  vola  agli  anni  passati,  la  casetta  di  Pe- 
chino che  voi  ci  aiutaste  ad  affittare  e  ad  adornare,  io  la  vedo  sempre 
dinanzi  a  me.  Essa  era  nella  strada  dietro  le  ambasciate,  vicino  al 
Hatamem,  là  dove  sono  quei  grandi  alberi...  Rammento  il  piccolo  cor- 
tile con  la  immensa  tartaruga  di  pietra  un  po'  frantumata  ;  e  la  Wi- 
staria  con  i  suoi  fiori  lilla  chiari;  e  le  molte  serate  che  abbiam  tra- 
scorso là  seduti  sotto  il  vecchio  albero.  11  vento  scherzava  coi  rami 
e  ogni  tanto  i  piccoli  fiorellini  cadevano  su  di  noi.  Un'ape  in  ritardo 
volava  ronzando  nel  cortile.  Di  là  dal  muio  ci  giungevano  gli  strani 
gridi  serali  dei  venditori,  che  passavano  da  noi,  di  ritorno  dalla  grande 
e  grigia  città;  suoni  d'un  altro  mondo  dei  quali  noi  piano  piano  im- 
parammo a  distinguere  alcune  piccole  formalità,  ma  dei  quali  il  senso 
intimo  a  noi  rimarrà  eternamente  ignoto  :  e  in  quelle  ore  la  sensazione 
della  nostra  lontananza  diventava  angosciosa.  Come  un  gran  peso  stava 
sul  nostro  cuore.  Un  fantastico  senso  di  paura  di  esser  separati  da 
tutti,  con  interminabili  distanze  e  tempi  infiniti,  da  tutto  ciò  che  una 
volta  fu  il  nostro  mondo. 

Che  cosa  sarà  della  nostra  casetta?  Che  cosa  di  tutte  le  persone 
che  là  ho  conosciute,  e  che,  in  mezzo  a  tante  ostilità,  vivevano  fe- 
lici ed  ignare  di  tutto  ciò  che  accadeva"?  È  come  se  tutti  fossero  spa- 
riti, per  incanto,  sommersi  da  una  notte  che  il  nostro  sguardo  non 
può  penetrare.  Li  vedo  sempre,  dinanzi  a  me,  come  quando  erano  ra- 
dunati, la  mattina  della  nostra  partenza,  nel  piccolo  cortile,  per  dirci 
addio.  Tutto  era  sgombralo,  e  Ta  dirigeva  i  coolies,  che  si  caricavano 
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degli  ultimi  bauli  o  delle  casse.  Of^iuiuo  sedeva  sui  gradini  della  scala 
o  sul  dorsi)  della  veccliia  tartaruga  di  pietra,  e  tutte  le  lingue  si  eon- 
fondevano  tra  loro.  Prendemmo  congedo,  fissando  di  rivederci  alla 
Esposizione  di  Parigi.  «  Arrivederci!  arrivederci!  »,  mi  risuona  sempre 
nelle  orecchie.  Quante  volte,  senza  pensare,  abbiamo  tutti  ripetuto 
questa  paroletfa  :  ed  intanto  scoppiettavano  i  fuoclii  artificiali.  Con  i 
quali  i  (linesi  accompagnano  tutte  le  loro  opeie  per  cacciare  i  cattivi 
spiriti.  Ma  questi,  torse,  già  riempivano  allora  tutta  la  città,  invisi- 
bilmente spiavano  aspettando  la  loro  ora,  e  nessuno  di  quelli  che  sta- 
vano là  intorno  sentiva  la  loro  presenza.  Poiché  il  destino  colpisce 
di  cecità  quelli  che  vuol  perdere. 

E  voi,  che  torse  eravate  l'unico  che  aveva  scientemente  preveduto, 
dove  siete,  caro  amico"? 

Questa  è  la  domanda  più  tormentosa,  più  insopportabile.  Io  credo 
di  vedervi  sempre  in  nuovi  pericoli. 

Quando  sapremo?  Oppure...  Non  sapremo  mai"?... 

XLVII. 

New  York,  25  giugno  1900. 

11  mio  diario  mi  è  di  grande  conforto.  Mi  immergo  tutta  nella  sua 
lettura.  In  esso  rivedo  sempre  di  nuovo  cose  trascorse  e  dimentico  ogni 
tanto  il  tormentoso  presente.  Io  posso  comprendere  quel  che  sentono 
i  vecchi  nel  parlare  di  una  persona  che  essi  conobbero  da  giovani. 
Il  mio  diario  è.  per  me,  come  uno  che  mi  conosce  da  molto  tempo, 
nel  quale  io  mi  ritrovo,  e,  più  di  tutto,  è,  per  me.  qualcuno  che  ha 
conosciuto  voi.  Quanto  m'indugio  su  quelle  pagine,  nelle  quali  ritrovo 
qualcosa  di  voi! 

Oggi  leggevo  di  una  mattina,  in  cui  voi  veniste  a  pigliarmi  per  ac- 
compagnarmi nelle  botteghe  cinesi  a  far  commissioni  per  la  casetta. 
Su  ciò  poche  sole  parole  contiene  il  mio  diario;  ma  quelle  mi  richia- 
mano tutto,  chiaramente,  dinanzi  agli  occhi. 

E  voi  pure  ve  ne  rammentate'? 

Era  d'inverno.  Entrammo  per  la  buia  porta  della  città  dei  Tatari 
e  poi  passammo  sopra  il  ponte  dei  mendicanti,  aprendoci  faticosa- 
mente una  via  fra  lunghe  file  di  cammelli  mongolici,  tra  innumerevoli 
carri  tui'chini  messi  alla  rinfusa  ed  una  folla  d'uomini  stranamente 
bizzarri:  ilongoli  nei  loro  largbi  berretti  di  pelo,  con  abiti  gialli  e 
rossi:  Cinesi  rattrappiti  dal  freddo  non  ostante  i  loro  abiti  imbottiti, 
le  mani  nascoste  dentro  le  maniche,  esageratamente  più  lunghe  del 
braccio,  con  sulla  testa  un  rosso  baschlick  alto  ed  appuntato,  il  quale 
avevan  legato  strettamente  al  collo.  Altri  portavano  sopra  le  orecchie 
piccoli  astucci  di  pelo:  si  poteva  chiamaili  più  volte,  che  essi  non  udi- 
vano, ed  erano  di  continuo  urtati  da  carri  e  da  cavalieri. 

E  questi  ultimi  erano  i  benestanti  in  grado  di  ripararsi  dal  freddo; 
ma  sul  ponte  dei  mendicanti,  fra  le  piccole  baracche  aperte  e  le  osterie, 
si  agitava  una  folla  di  orribili  figuri;  alcuni  erano  seminudi,  i  corpi 
emaciati  tremanti  di  freddo;  si  scorgevano  faccie  smunte,  labbra  vio- 
lacee, membra  assiderate,  piaghe  e  deformità  d'ogni  specie,  capelli 
irsuti  e  appiccicati,  occhi  inebetiti.  Si  potevano  appena  chiamare  crea- 
ture umane,  nella  loro  sporcizia  e  nella  loro  deformazione  indicibile. 
E  parecchi  erano  giovani,  ancor  fanciulli.  Eppure  devono  aver  avuto 
una  madre!  Il  lamento  di  quelle  esi-stenze  -  le  quali  meglio   era  che 
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non  fossero  nate  !  -  era  tanto  doloroso,  in  quanto  la  loi'o  grande  di- 
sperazione appariva  così  manifesta. 

Circondati  dai  mendicanti,  ci  fermammo  ad  una  delle  piccole 
osterie,  dove,  in  veccliie  ciotole  di  porcellana  incrinate  in  cento  parti 
e  sostenute,  con  difficile  artifizio,  con  HI  di  ferro,  si  porgevano  cibi 
senza  nome,  dagli  sti'anissimi  odori,  l  mendicanti  fissavano  avida- 
mente l'immensa  padella  che  era  sul  fuoco.  In  essa  si  friggevano  nel 
grasso  rifiuti  di  carne  in  forma  di  pallottole.  Il  fumo  azzurrognolo 
saliva  nella  fredda  aria  invernale;  ed  ì  mendicanti  respiravano  avi- 
damente l'odore  di  quel  grasso  fritto,  spingendosi  il  più  possibile  verso 
il  fuoco.  Nell'inferno  della  loro  esistenza,  quel  pranzo,  riscaldato  al 
fuoco  di  ima  bettola,  era  forse  il  massimo  cbe  la  terz'a  potesse  offrire. 
E  voi  faceste  dar  da  mangiare  a  tutti  e  vigilaste  perchè  ognuno  avesse 
la  sua  parte,  poiché  i  mendicanti  di  Pechino  erano  da  voi  protetti  in 
modo  speciale.  Quante  volte  vi  ho  veduto  attorniato  da  quella  strana 
turba,  che  noi  chiamavamo  la  vostra  guardia! 

Io  vi  chiesi  di  alcuni  dei  più  strani.  Voi  li  conoscevate  tutti,  e  diceste: 

—  Anche  fra  questi  uomini  diseredati  esistono  ancora  questioni 
di  diritto  :  ognuno  deve  mendicare  soltanto  in  certe  strade  fisse  ;  tutti 
insieme  formano  una  lega,  a  capo  della  quale  sta  un  principe  impe- 
riale, cui  essi  devono  dare  un  annuo  tributo  ;  poiché  nulla  al  mondo 
viene  sfruttato  più  della  miseria,  la  quale  non  si  può  difendere. 

Dal  ponte  dei  mendicanti  e'  inoltrammo  a  destra,  tra  piccole  strade. 
Non  so  se  fu  l'effetto  della  miseria  veduta,  ma  mi  rammento  che  par- 
lammo della  poca  felicità  che  esiste  nel  mondo,  e  che  io  dissi: 

—  E  questa  poca  felicità  non  possiamo  mai  vederla  pienamente 
in  faccia:  essa  ci  apparisce  sempre  di  profilo  o  vòlta  verso  il  passato 
o  verso  l'avvenire. 

—  Non  sarebbe  proprio  possibile  guardare  pienamente  in  faccia 
la  felicità  presente  arditamente  e  decisamente?  -  diceste  piano,  fra 
voi  ;  e  il  suono  della  vostra  ^oce  mi  parve  ad  un  tratto  quasi  estraneo, 
tremolante,  come  se  l'aria  gelala  vi  impedisse  il  respiro. 

Le  vostre  sommesse  parole  contenevano  una  domanda. 

Ma  io  non  fui  capace  di  rispondere:  temevo  che  la  mia  voce  tre- 
masse, sentivo  i  vostri  occhi  fissi  su  me  e  non  osai  alzare  i  miei. 

Scossi  soltanto  il  capo,  silenziosamente.  11  vento  fischiava  gelato 
agli  angoli  delle  straducole.  Il  terreno  era  duro  e  ghiacciato.  11  cielo 
iuvei'nale  incombeva,  carico  di  neve.  Era  come  se  un'antica  sciagura 
pesasse  sul  mondo  intero.  M'accorsi  improvvisamente  del  gran  freddo 
e  r-abbrividii.  Pi'oseguimmo  frettolosi,  come  fuggendo  dinanzi  a  spettri. 

E  non  parlammo  più. 

XLVIIl. 

New    York,  26  giugno  1900. 

Alcuni  giorni  fa  leggemmo  che  il  provicario  Hofer,  gli  ammoni- 
menti del  quale  nessuno,  in  Europa,  voleva  ascoltale,  e  che  é  ritor- 
nato in  Cina,  si  trova  a  Shanghai,  lo  gli  telegrafai  domandandogli 
se  sapesse  dove  voi  siete,  perché  non  potevo  sopportare  più  a  lungo 
questa  incertezza.  Ed  ora  è  giunta  la  risposta  :  «  Secondo  le  ultime  no- 
tizie egli  deve  esser  giuito  a  Pechino  prima  che  principiasse  l'assedio  ». 

Dunque  nemmeno  più  la  debole  speranza  che  voi  siate  al  sicuro 
nascosto  in  qualche  parte  interna   della  Cina  !  A  questa  speranza  io 
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m'ero  attaccata  durante  gli  ultimi  giorni.  Quanto  peggiori  erano  le 
notizie  che  giungevano  da  Pechino,  tanto  più  io  supponevo  che  voi  non 
foste  presente.  Mi  sforzavo  di  provare  a  me  stessa  che  voi  non  foste 
là:    non  volli  mai  accettare  questo. 

Ed  ora  siete  proprio  là  !  Tutte  le  novelle  raccapriccianti  che  abbiamo 
letto  sono  diventate  realtà  viventi,  figure  che  mi  perseguitano  di  con- 
tinuo, da  quando  so  che  anche  voi  siete  rinchiuso  nella  città  del  dolore. 

Ogni  persona  che  dietro  quelle  oscure  mura  aspetta  la  liberazione 
deve  impietosire  i  p'n\  estranei.  Ma  che  cosa  è  tutto  questo  accanto 
alla  paura  e  alla  disperazione  che  mi  straziano  il  cuore,  pensando  a 
voi,  a  voi,  carissimo  amico.'  Ed  ora,  non  poter  far  nulla,  mentre  darei 
cosi  volentieri  la  mia  vita,  e  sarebbe  già  una  felicità  il  potere  sol- 
tanto una  volta  sotìrire  insieme! 

E  in  mezzo  a  tutto  il  martirio  essere  dinanzi  al  proprio  cuore, 
come  dinanzi  ad  una  rivelazione  e  domandarsi  meravigliando:  Può 
essere  tuttociò?  Sono  proprio  io"? 

XLIX. 

New   York,  27  giugno  1900. 

Quanto  tempo  è  che  io  so  quel  che  voi  siete  diventato  per  la  mia 
povera  vita  sradicata  dalla  prima  tempesta  della  vita"?  Lo  presentii  già, 
a  Pechino"?  L'ho  scoperto  soltanto  ora,  a  poco  a  poco?  Non  lo  so.  Mi 
pare  che  non  sarebbe  potuto  accadere  diversamente...  Non  ce  lo  siamo 
mai  detto  apertamente:  ma  noi  due  lo  sapemmo  sempre.  Tante  cose 
stavano  fra  noi  ad  impedirci  e  separarci.  Perchè  dunque  parlare?  Non 
siamo  noi  nordici  tutti  «muti  del  cielo»?  È  come  se  un  certo  timore 
ci  trattenesse  dall' espiimere  i  nostri  più  profondi  sentimenti.  Con  la 
penna  siamo  più  espansivi  :  ci  sentiamo  allora  soli  e  liberi,  come  se 
nessuno  potesse  udire  ciò  che  atfìdiamo  silenziosamente  alla  carta. 

Ci  voleva  la  violenza  esteriore  del  destino  per  veder  chiaro,  la 
paura  che  togliesse  il  velo. 

Quando  io  penso  ai  miei  aiuii  giovanili  che  dovevano  essere  i  più 
belli  della  mia  vita,  ho  sempre  il  ricordo  di  un  peso  superiore  alle 
mie  forze,  che  io  continuavo  a  portare  perchè  non  sapevo  come  aiu- 
tarmi, non  perchè  fossi  debole  nel  sopportarlo,  ma  forse  troppo  de- 
bole dinanzi  alla  società  per  prendere  io  stessa  il  mio  destino  con  le 
mie  proprie  mani  e  trasformarlo  secondo  la  mia  volontà,  lo  lo  portai 
come  era. 

Ho  visto  alcune  donne  del  tipo  «  superuomo  »,  le  quali  tranquilla- 
mente scuotevano  da  sé  tutto  ciò  che  impediva  il  libero  sviluppo  del  pro- 
prio io;  le  quali  eran  capaci  di  crearsi  il  loro  destino  e  si  erano  da  sé 
adoperate  nella  formazione  della  propria  vita  :  per  la  cpiale  la  propria  per- 
sona era  l'idolo  dinanzi  al  quale  tutto  doveva  inchinarsi,  lo  ho  anche 
conosciuto  delle  donne,  le  quali  conducevano  due  vite  diverse,  una 
■S'ita  palese  a  tutti,  chiara,  fredda,  grigia,  di  noia  infinita  :  e  insieme 
un'altra  nascosta,  piena  di  dolci  segreti,  di  felicità  carpita  che  doveva 
ricolmare  il  vuoto  e  cancellare  l'inedia  della  prima. 

Ambedue  queste  specie  di  donne  io  le  ho  guardate  con  stupore, 
forse  anche  un  po'  con  invidia,  ma  non  avrei  mai  potuto  imitarle.  Sa- 
|rebbe  stato  troppo  contrario  al  mio  carattere  interiore. 

Io  ho  aspettato,  simile  a  molte  donne  che  per  tutta  la  vita  non 
I  fanno  che  aspettare. 
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I  mutamenti  nella  mia  vita  hanno  sempre  avuto  cause  esteriori. 

Dopo  anni  in  cui  l'aurea  gioventù  sparì,  mi  fu  tolto  il  carico  troppo 
grave,  almeno  parzialmente,  senza  la  mia  cooperazione  ;  ma  esso  mi 
aveva  lasciato  il  suo  marchio;  mi  era  rimasta  l'abitudine  a  star  curva, 
come  gii  alberi  che  per  lunghi  anni  debbono  piegarsi  alla  tramontana. 
Avevo  perduto  ogni  forza  di  resisteie:  disperata  guardavo  intorno  a 
me.  Che  cosa  poteva  contenere,  per  me,  la  vita? 

Seguirono  lunghi  anni  di  vita  nomade  e  recarono  qualche  distra- 
zione esteriore:  in  me  tutto  era  divenuto  calmo.  Io  credei  che  fosse 
il  silenzio  della  morte,  che  per  molti  incomincia  molto  tempo  prima 
della  morte  stessa. 

Cosi  andai  a  Pechino. 

Allora  io  credei  che  la  lotta  della  vita  fosse  vinta  e  senza  desi- 
derio vivevo  in  un  sogno  da  desta.  Come  pallide  figure  di  nebbia  i 
giorni  scorrevano  via.  Ero  stanca,  stanca,  simile  a  tutti  coloro  che  aspet- 
tano solamente  la  fine. 

Allora  giungeste  voi. 

Come  debbo  descrivere  ciò  che  fu  incosciente  ed  inatteso,  ciò  che 
non  raggiunsi  mai,  che  non  volli  vedere? 

Noi  che  abbiamo  m(dto  sofferto  esitiamo  ad  illuminare  le  più  recon- 
dite parti  del  nostro  cuore,  giungiamo  presto  a  questi  nascondigli  di 
sofferenze  vecchie  e  nuove,  come  i  bambini  attraversano  in  fretta  una 
stanza  buia.  La  vita  ci  ha  insegnato  il  timore  dinanzi  all'ignoto; 
sappiamo  che  generalmente  esso  significa  un  dolore  nuovo  :  perciò  non 
lo  tocchiamo,  procediamo  prudentemente  e  parliamo  piano  piano. 

Ero  diventata  senz'anima.  Non  volevo  vedere  che  dopo  tutto  il 
passato  si  può  essere  ancora  portatori  di  qualche  possibilità  che  riposa 
nascosta  in  noi  ;  aspettando  soltanto  una  forza  maggiore  per  ritornare 
in  vita,  fra  il  dolore. 

Io  credevo  che  il  mio  giorno  fosse  già  alla  fine,  e  mi  apparve 
un'altra  volta  la  luce.  Sarà  un  sole  benefico  e  riscaldante  che  illumi- 
nerà più  ricco  e  più  aureo  la  sera  come  non  illuminò  il  giorno  intero? 
È  un  fulmine  che  abbrucia  e  piomba  giù  dal  nuvolo  nero  e  una  volta 
ancora  illumina  pallidamente  la  terra  devastata?  lo  non  lo  so. 

Non  so  quale  stella  sta  sopra  di  noi.  Non  posso  penetrare  nel  mi- 
stero dell'avvenire.  Ma  la  forza  immensa  che  richiama  alla  vita  le  cose 
dormienti  è  venuta  col  timore  e  l'ansia  ;  essa  mi  spinge  la  penna  nella 
mano,  a  scriver  parole  che  sarebbero  rimaste  eternamente  ignote,  senza 
questo  timore  per  voi! 

Ci  voleva  la  violenza  esterna  del  destino,  la  pena  di  questi  giorni, 
che  mi  fecero  vedere.  Oggi  so  quel  che  siete  divenuto  per  me. 

L. 

New   York,  29  giugno  1900. 

La  colonna  di  Seymour  non  è  ritornata  a  Tient-sin  e  non  è  mai 
giunta  a  l'echino  !  Ogni  speranza  che  fosse  giunta  là,  era  vana. 

Nulla  si  sa  di  Pechino,  nulla  !  Ed  io  so  solamente  che  voi  siete  là. 

Si  dice  che  i  viceré  chinesi  del  Sud  abbiano  ricevuto  telegrammi 
annunzianti  che  le  ambasciate,  il  25  giugno,  ancora  resistevano.  E 
tutto  il  mondo  permette  questo  :  che  1  funzionari  cinesi  a  Shanghai 
ricevano  di  continuo  notizie  su  tutto  ciò  che  accade  a  Pechino,  mentre 
gli  stranieri  non  possano  ottenere  nessun  telegramma! 
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Perchè  dunque  non  e'  impadroniamo  di  Sheng.  il  Taotais  dei  tele- 
grafi a  Shanghai  e  non  gli  diciamo:  0  entro  (fuattro  giorni  tutti  i 
governi  riceveranno  telegrammi  cifrati  dei  loro  ambasciatori  o  tu  sarai 
decapitato ".'  Questo  farebbe  effetto. 

.Ma  verso  i  grandi  mandarini  si  usano  tanti  riguardi! 


LT. 


Xew   York,  3  luglio  UJOO. 


Oggi  un  telegramma  dice  che  a  Tientsin  è  giunto  un  messo  di 
Sir  Robert  Harts.  da  Pecbino.  il  quale  ha  portato  un  foglio  in  data 
25  giugno,  che  diceva  la  situazione  disperata;  gli  stranieri  rifugiati 
nell'ambasciata  inglese,  dove  sai'ebbero  stati  assaliti. 

Oh  Dio,  e  sapere  che  voi  siete  là  !  Ci  sono  forse  altre  creature  che 
son  capaci  di  sentire  come  me  tanta  disperazione"?  E  l'indignazione 
poi  di  vedere  nello  stesso  giornale,  dopo  queste  grida  di  allarme,  delle 
discussioni  cavillose  intorno  al  tema,  se  la  guerra  controia  Cina  esiste 
o  non  esiste;  ed  insieme  le  opinioni  di  uno  che  abita  a  Pechino  per 
molti  anni  e  dice  di  conoscerla,  il  signor  Tal  dei  Tali,  il  quale  di- 
chiaia:  Il  Principe  Tuan  non  pnò  aver  agito  assolutamente  come  fu 
laccontato;  benché  egli  sia  ruvido,  è  però  onesto  e  buono. 

lo  credo  sul  serio  che  ci  sia  ancora  della  gente  che  si  crede  un 
gran  che  per  aver  conosciuto  un  jirincipe  chinese. 

0  indistruttibile  snobismo  del  mondo  ! 

LII. 

New   York,  0  luglio  1900. 

Le  terribili  notizie  dei  giornali,  è  un  martirio  il  doverle  leggere. 
Appariscono  i  più  spaventosi  particolari,  giunti  per  vie  oscure,  sugli 
ultimi  comI)attimenti  di  Pecbino.  tutto  con  titoli  stampati  in  grossi 
caratteri:  e  tutte  le  sofferenze  di  tanti  infelici  sfruttate  dalla  specu- 
lazione affaristica,  la  quale  conta  sulla  avidità  di  sensazioni  della 
massa.  E  non  solo  gl'indifferenti  leggono  ciò;  ma  anche  quelli  che 
sono  toccati  nelle  più  profonde  radici  della  vita  e  del  sentimento.  Essi 
vedono  dinanzi  a  sé  i  più  tremendi  quadri  !  E  questi  non  saranno  mai 
cancellati  ! 

E  debbono  anche  leggere  che  le  ambasciate  sono  lasciate  in  ab- 
bandono come  perse  e  che  si  sono  a  questo  ormai  rassegnate.  Forse  è 
superfluo,  si  dice,  arrischiare  ancora  delle  vite  per  correr  loro  in  aiuto, 
poiché  ormai  tutto  deve  esser  già  finito.  Si  parla  perfino  di  lasciare 
Tientsin.  Nell'autunno,  dopo  il  caldo  e  le  piogge,  si  farà  poi  ima  bella 
e  grande  spedizione  di  gastigo. 

Che  cosa  importa  del  gastigo  a  noi  che  stiamo  in  pena  per  i 
nostri  più  cari?  Vogliamo  la  loro  salvezza! 

LUI. 

New   York,  12  luglio  1900. 

Oggi  son  venute  a  trovarmi  persone  affatto  estranee  :  un  vecchio 
ed  un  vecchia.  Essi  hanno  detto  che  avevano  avuto  un  figlio  a  Pe- 
chino; e  questo  mi  basta;  quella  gente  sconosciuta  mi  fu  subito  fa- 
migliare. Essi  però  hanno  detto  che  lo  avevano  avuto,  non  che  lo  aves- 
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sero.  Essi  souo  couviatissimi  che  costà,  dentro  le  alte  mura  tutto 
finito;  nessuno  sopravvive.  Ambedue  avevano  un'aria  di  rassegna 
zione,  come  vecchi  ai  quali  morirono  i  più  cari,  uno  dopo  l'altro,  & 
ora  la  disgrazia  appare  loro  come  una  cosa  naturale.  La  vecchia  s'er 
messa  qualche  gramaglia  nuova  su  un  povero  abito  nero,  che  sem 
brava  consumalo  in  una  fila  di  lutti.  Costoro  avevano  in  qualche  mod 
saputo  che  noi  eravamo  stati  a  Pechino  ed  avevano  soltanto  il  desi 
derio  di  sentir  parlare  una  volta  delie  cose  di  là,  per  domandare  s 
forse  avessimo  conosciuto  il  figlio.  Non  aspettavano  nessuna  consola 
zione,  erano  al  tutto  disperati.  E  mi  ha  fatto  una  grande  impression 
il  vedere  gente  che,  anch'  essa,  ha  costà  il  loro  più  caro  e  lo  cred 
ormai  irremissibilmente  perduto.  Il  voler  continuare  a  sperare  mi 
parso  ad  un  tratto  quasi  inutile.  Tutto  ciò  che  ogni  giorno  può  ìnfon 
dermi  coraggio  è  così  miseramente  debole,  ed  ha  un  unico  fondo  ap 
pena  appena  ragionevole.  Anche  oggi  si  dice  con  ])erfetta  sicurezza  ne 
giornali  che  a  Pechino  non  c"è  più  in  vita  nessuno  straniero. 

I  due  vecchi  si  sono  silenziosamente  rassegnati  e  continuerann 
così  la  loro  vita  portando  un  lutto  di  più. 

Ma  io  non  posso,  mio  Dio,  no,  non  posso! 

E  per  quanto  tutti  dicano  che  nou  e'  è  più  speranza  e  le  cam 
pane  suonino  a  morte,  io  non  voglio  credere,  lo  vi  continuo  a  seri 
vere,  carissimo  amico,  e  vi  scrìvo  perchè  non  posso  far  diversamente 
perchè  mi  pare  come  se  queste  righe  formassero  l'ultimo  ponte  fr 
noi.  Se  cessassi  di  scrivere  mi  parrebbe  di  affermare  con  ciò  la  ferri 
bile  disgrazia,  come  se  io  l'avessi  lasciata  accadere;  ma  pure  mi  par 
di  fermarvi,  di  costringervi  a  rimanere,  perchè  lio  ancora  tanto  tanti 
da  dirvi.  Tutti  i  nostri  anni  passati  insieme,  dai  quali  ora  solfanti 
misuro  l'intensità  della  nostra  vita  comune,  passano  in  tanti  quadr 
dinanzi,  ed  io  vorrei  descriverli  ed  ogni  frase  incomincerebbe:  «  V 
rammentate?  -  Vi  rammentate  1'  -  Sapete  ancora"?  » 

lo  lo  so  che  voi  sapete  aucora,  che  vi  ricordate  (poiché  quegl 
anni  sono  per  voi  ciò  che  sono  per  me)  tutto  quello  che  abbiamo  sempri 
desiderato,  che  non  si  dimentica  mai,  ciò  che  anche  nell'ora  supremi 
ci  starà  dinanzi  agli  occhi,  come  l'unica  cosa  che  fu  degna  di  vivere 

LIV. 

Baff   View,  16  luglio  1900. 

Durante  quest'ultimo  tempo  sono  stata  spesse  volte  makita.  1 
•come  se  le  mie  forze  sparissero  pian  piano.  Ogni  mattina  mi  accorg( 
che  la  mia  piccola  provvista  di  forze  di  resistenza  è  diminuita  di  ui 
poco.  Il  caldo  e  l'arsura  della  città  ne  son  la  causa  -  ha  detto  il  me 
dico;  l'aria  di  mare  mi  avrebbe  fatto  bene.  Io  penso  assai  diversa 
mente.  La  continua  pena  indicibile  mi  strugge  giorno  e  notte;  e  sol 
tanto  un  miracolo  potrebbe  ormai  salvarmi. 

Ma  mio  fratello  desiderava  tanto  di  far  qualcosa  per  me,  per  nn 
cui  non  resta  più  nulla  da  fare.  Ed  ho  ceduto  e  ci  siamo  recati  ii 
questi  prossimi  bagni  di  mare. 

Sono  tanto  stanca,  tanto  disperata.  Perchè  qualcosa  ancora"?  Chi 
cosa  può  ancora  aver  valore  se  quella  sola  cosa  è  potuta  accadere.  Orma 
tutto  è  lo  stesso  I 

Ma  quel  che  non  posso  sopportare  è  che  persone  estranee,  amo- 
j-evoli  verso  di  me,  mi  dicano:  «  Come  dovete  esser  lieti  di  non  essen 
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a  Pecliinol  ->  Oppure:  «È  una  vera  bontà  d'Iddio  che  siate  partiti 
iiualclie  Illese  i)riina  ». 

Oli,  no.  non  sono  lieta  di  esser  lontana!  Di  notte  e  di  giorno 
l'unico  mio  desiderio  è  di  trovarmi  a  Pechino,  da  che  io  so  che 
voi  siete  costà.  Saremmo  almeno  insieme.  E  che  cosa  m'importerebbe 
in  tal  caso  il  dover  sop|)ortare  tante  sofferenze?  Sarebbe  assai  più 
facile  il  sopportar  quelle  che  l'esser  separati  e  non  saper  nulla  l'uno 
dell'altio.  E  se  la  jìegtrior  sorte  ci  capitasse  e  non  fosse  possibile  nes- 
suna salvezza".'  \'ivi  i  selvaggi  non  potrebbero  averci  ;  nel  mio  ultimo 
sguardo  voi  leggereste  ancora  felicità  e  gratitudine,  gratitudine  per  la 
vita  e  per  la  morte,  per  tutto  ciò  che  voi  mi  avreste  dato. 

E  perchè  dev'essere  una  bontà  d'  Iddio  clie  io  sia  salva,  mentre 
forse  tante  donne  e  tanti  bambini  sono  periti  in  modo  orribile?  Essi 
erano  innocenti  come  me,  in  tutto  1"  accecamento  che  ha  potuto 
causare  il  disastro.  Qual  Dio  sarebbe  capace  di  una  tale  scelta  ?  Noi 
sfuggiremmo  ogni  uomo  con  repugnanza.  il  quale,  in  simile  grado  di 
onnipotenza  divina  non  volesse  salvare  ogni  innocente.  Il  Dio  di  tanti 
uomini  raggiunge,  delle  azioni  e  dei  pensieri  che  gli  attiibuiscono, 
appena  una  modesta  misura  umana.  Dunque  non  è  Iddio  che  abbia 
creato  gli  uomini  a  immagine  propria  ;  ma  sono  gli  uomini  che  si 
son  formati  un  Dio  secondo  la  parte  più  terribile  della  propria 
natura. 

Un  Dio!  Quante  migliaia  d'uomini  fa  soffrire,  per  l'errore  di 
pochi! 

Che  cosa  devesi  esser  sofferto,  a  Pechino,  da  tanti  innocenti  du- 
rante le  ultime  settimane!  E  quello  che  ancor  seguirà?  Da  tutti  i  paesi 
partono  navi  alla  volta  dell'Estremo  Oriente:  esse  sono  piene  di  uomini 
che  fino  a  pochi  giorni  fa.  della  China,  sapevan  soltanto  che  là  gli 
uomini  portano  il  codino  e  che  le  donne  sgambettano  con  piedi  mi- 
nuscoli. Questi  cosacchi,  francesi,  inglesi  e  italiani,  i  figli  delle  regioni 
germaniche,  americani,  giapponesi,  perfino  indiani,  per  quale  scopo 
si  son  messi  in  cammino?  In  un  remoto  angolo  della  terra  trovarono 
uomini  ignoti  e  gialli  che  per  parte  loro  mai  prima  aveano  saputo 
degli  arrivati.  Migliaia  di  miglia  separavano  finora  gli  uni  dagli  altri, 
ed  essi  non  potevano  esser  loro  amici,  né  nemici,  perchè  non  sape- 
vano nemmeno  della  loro  esistenza.  Nonostante  tutto  ciò,  ora,  gli  uni 
uccideranno  gli  altri,  e  questo  si  chiamerà  bello  e  patriottico.  Come 
tutto  ciò  è  insensato! 

-Molti  ora  partono  giovani  e  sani  e  non  ritorneranno  più,  spenti  dalle 
malattie  assai  più  che  dal  piombo.  Altri  forse  ritorneranno  :  ma  come? 
E  tutto  ciò  per  rimediare  agli  errori  altrui! 

E  pensare  ora  ai  Chinesi,  a  quei  poveri  ignoti.  Quanta  miseiia 
ancor  più  indicibile  nascerà  fra  loro!  Ma  anche  là  i  veri  colpevoli 
non  saranno  colpiti,  ma  sempre  quelli  che  non  possono  difendersi, 
quella  classe  di  uomini,  tra  i  quali  le  sofferenze  per  migliaia  d'anni, 
in  tutte  le  terre,  presso  tutti  gU  uomini  formano  come  un  più  basso 
strato,  in  cui  tutto  il  resto  cresce,  su  cui  noi  siamo  cresciuti  tanto 
magnificamente. 

Quelli  che  ora  partono,  dunque,  si  uniscono  alla  maggiore  di  tutte 
le  flotte,  la  quale  procede  in  infinite  schiere  di  navi  in  lontananze 
nebbiose,  verso  porti  sconosciuti  :  a  quella  flotta  che  ha  esistito  da 
quando  incominciò  la  storia  umana,  il  principio  della  quale  sta  nelle 
nebbiose  lontananze  del  primo  passato,  la   quale  è  cresciuta   d'anno 
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in  anno  dai  tempi  degli  Egiziani,  dei  Persiani,  dei  Greci,  la  quale  non 
finirà  mai...  Essa  è  equipaggiata  da  grigie  figure  sofferenti,  con  innu- 
merevoli ignoti  cbe  sempre  soffersero  per  la  colpa  di  pochi. 
E  tutto  ciò  è  il  decreto  della  provvidenza  divina  ! 

LV. 

Bay   Vieiv,  19  luglio  1900. 

Quando  mio  fratello,  dopo  mezzogiorno,  ritoina  da  New  York, 
gli  vado  sempre  incontro,  ogni  volta  sperando  di  nuovo  che  final- 
mente egli  porti  novelle  del  miracolo.  Ma  ogni  volta  egli  scuote  il 
capo  da  lontano.  Nessuna  notizia  :  ancora  e  sempre  nessuna.  Poi  egli 
mi  domanda  in  che  modo  ho  passato  la  giornata,  e  quando  gli  dò 
sempre  la  medesima  risposta  che  ho  scritto  a  voi,  carissimo  amico, 
egli  non  dice  alcuna  parola  ;  ma  gli  leggo  sulla  fronte  il  pensiero  : 
«  perchè  ancora?  »  Però  egli  non  lo  dice  mai  e  mi  lascia  liberamente 
fare,  come  una  malata  senza  speranza,  che  ci  fa  pena  ed  alla  quale 
tanto  volentieri  si  concede  cpjalche  ora  d'illusione.  E  non  devo  far 
pena  a  chiunque,  io  v  Io  e  molti,  che,  da  settimane,  soffrono  come 
me?  Come  me?  Mi  pare  che  nessun' altra  persona  possa  consumarsi 
tanto  nell'ansia  e  nell'angoscia,  come  se  questa  sofferenza  fosse  pos- 
sibile solamente  una  volta  in  questo  immenso  mondo  di  dolore. 

LVI. 

Bay   View,  20  luglio  1900. 

Quali  cose  in  questi  tempi  non  si  risvegliano  in  me!  La  vecchia 
superstizione  rinasce,  quella  che  per  sempre  credevo  spenta.  Ricado 
perfino  a  contrattare  col  buon  Dio.  Quanto  tempo  è  passato  da  che 
io  non  mi  son  rivolta  al  vecchio  negoziante  dalla  luiiga  barba  argen- 
tea; ma  oggi  l'ho  pregato  tempestosamente:  «  Lascia  soltanto  che  egli 
viva;  lascia  che  egli  solo  sia  salvo:  io  voglio  per  ciò  rinunziare  a 
tutto;  accetto  di  non  rivedei'lo  più,  di  non  più  sentire  la  sua  voce; 
mai  più  stringere  la  sua  mano  :  ma  lascialo  vivere  ;  lascia  che  si 
salvi  ». 

Io  non  so  se  egli  mi  ha  esaudito;  eppure  dovrebbe,  infine,  poiché 
è  veramente  un  contratto  secondo  il  Vecchio  Testamento  :  io  gli  offro 
la  mia  vita,  la  mia  felicità,  il  mio  tutto,  per  salvare  un  altro.  Tali 
contratti  egli  deve  aver  prediletti  da  quel  tempo  in  poi  ! 

LVII. 

Bay   Vicir,  31  luglio  1900. 

Anche  ieri  una  terribile  descrizione  della  strage  di  tutti  gli  stra- 
nieri a  Pechino:  e  oggi  Wu-ting-fang  reca  un  telegramma  cifrato,  del- 
l'ambasciatole  americano  a  l'echino,  al  ministero  degli  Esteri! 

È  riprodotto  in  tutti  i  giornali  :  «L'ambasciata  britannica  assalita 
dal  fuoco  dei  Cinesi:  un  pronto  soccorso  può  impedire  il  generale 
massacro  ». 

Da  giorni  Wu  prometteva  di  innestale  una  comunicazione  diretta 
con  Mr.  Conger.  Ma  nessuno  gli  ha  creduto.  Nelle  sue  chiacchiere  e 
nelle  sue  brighe  egli  somigliava  troppo  alla  mosca  del  cocchio  della  fa- 
vola ;  ma  deve  essergli  perdonato  tutto  ciò  che  ha  fantasticato  nel  suo 
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babit  inglese,  se  soltanto  questo  è  vero,  jìoichè  saiebbe  il  primo  rap;tiio 
di  speranza  che  ci  avrebbe  arriso;  il  quale  beneiiè  sia  debole  almeno 
ci  permette  di  ancora  sperar»».  Quei  poveri  e  valorosi  uomini  son  vivi 
ancora  e  dovranno  esser  salvati. 

ila  ora  solamente:  presto,  per  pietà!  presto,  prima  che  ci  venga 
strappato  il  nostro  più  caro!  Pensate  a  quei  miseri  che  aspettano  e 
tendon  l'orecchio,  dentro  le  grigie  mura,  se  mai  sentano  il  passo 
dei  liberatoli  che  s'avvicinano.  Ricordatevi  dei  miseii  che  in  tutti  i 
paesi  aspettiino  con  cuore  trepidante  il  primo  suono  di  voci  care,  che 
risuoniuo  dopo  tanto  silenzio,  un'altra  volta  oltre  le  grigie  mura,  e 
che  parleianno  di  tulle  le  sotTerenze  delle  ultime  settimane. 

Oh!  Affrettatevi:  aflrettatevi  ! 

LVIII. 

Baff  Vieu\  28  luglio  1900. 

È  (piasi  come  se  il  mondo  non  volesse  ammettere  la  verità. 

In  Europa  si  crede  ora  tanto  ostinatamente  al  massacro  di  Pe- 
tliino  quanto  un  tempo  alla  poca  portanza  del  sollevamento  dei  bo- 
xcrs.  Soltanto  di  falci  dovevano  essere  armati  i  rivoluzionari:  una 
forte  pioggia,  si  disse,  li  avrebbe  separati.  Ora  non  si  può  descriverli 
terribili  abbastanza.  Poclie  settimane  fa  si  credeva  anche  troppa  una 
guardia  di  trenta  uomini  per  ogni  ambasciata,  oggi  occorrono  almeno 
GO,(KW  uomini  per  marciare  da  Tientsin  a  Pechino.  Moltiplicano  le 
notizie  dei  viceré  che  dicono  che  gli  stranieri  sono  ancor  vivi,  ma 
esse  sono  tutte  rappresentate  come  dei  tentativi  ingannevoli,  dietro  ai 
cpiali  si  nascondono  orribili  disegni. 

Oh.  l'orribile  sarà  quando,  per  questo  lungo  esitare,  si  giungerà 
troppo  tardi! 

LIX. 

Bag   View,  6  agosto  1900. 

Finalmente  sembra  vinta  ogni  esitazione.  Le  truppe  sono  partite 
da  Tientsin. 

D'ora  in  ora  perseguo  con  la  7nente  quella  marcia,  vedo,  nel  con- 
tinuo ricordo,  la  regione  che  sta  tra  Tientsin  e  Pechino,  come  la  vidi 
appunto  tre  anni  or  sono,  per  la  prima  volta;  rivedo  i  campi  di  miglio 
verdi  ed  ondeggianti  e  il  bruno  Peiho.  sul  quale  le  pesanti  barche  dall'im- 
mense vele  gravemente  affrontavano  la  corrente,  seguendo  le  infinite 
curve  del  fiume.  Allora  non  esisteva  ancora  la  ferrovia:  oggi  non  esiste 
più!  In  barche  a  forma  di  casa  risalimmo  la  corrente  del  Peiho.  Quattro 
giorni  durò  il  viaggio  nel  caldo.  E  tutti  i  nomi  che  riempiono  i  gior- 
nali, Ho-hsi-wu,  Pei-tsang,  Yang-tsun,  noi  li  sentimmo  allora  per  la 
prima  volta.  Vedemmo  le  grigie  macchie  composte  di  capanne,  le  quali 
ora  sono  diventate  storiche  e  nelle  quali  si  combatte. 

LX. 

Bag   View,  10  agosto  1901. 

Qualche  volta  mi  sembra  di  sentir  chiaramente  la  vostra  voce. 
Allora  m'invade  un  gran  tremito,  il  respiro  si  ferma,  i  battiti  del  cuore 
precipitano  ed  io  chiudo  gli  occhi  ed  ascolto  con  indicibile  felicità. 

Presto,  presto  deve  essere.  Da  prima  non  potrò  stare  attenta  alle  pa- 
role e  ne  berrò  solamente  il  caro  suono.  Quanto  tempo  è  trascorso  !  Lo 
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sapete  ancora  ■?  Avete  anche  voi  tanto  ineffabilmente  bramato?  Così 
come  io  ho  bramato  "? 

Ma  fra  poclii  giorni  la  tremenda  ansia  e  il  tempo  della  separa- 
zione <levono  esser  finiti.  Presto,  presto  i  liberatori  devono  esser  di- 
nanzi a  Pechino. 

Non  è  vero,  carissimo  amico?  Allora  voi  verrete  subito,  subito! 
Sul  più  veloce  bastimento:  per  la  via  più  breve,  lo  non  posso  sop- 
portare più  a  lungo. 

Che  cosa  v'importa  ancora  degli  antichi  scritti  chinesi?  Che  tutti 
periscano  !  lo  vi  dono  in  cambio  tutto  il  mio  cuore,  per  leggervi  dentro; 
e  tutto  ciò  che  sta  in  lui  è  anche  così  vecchio  che  è  difficile  a  deci- 
frare e  per  cui  mi  sembra  una  scoperta  degna  della  giovinezza. 

Che  vi  preme  più  della  China?  Sia  pure  il  Nord  distrutto  col 
Wutki  e  il  Sud  con  l'Ale  1  Rubino  pure,  gli  affamati  più  forti,  il  loro 
povero  cibo  di  briciole  che  cadono  dalle  mense  dei  più  esperti  ladri 
del  mondo.  Oppure  tutto  si  disperda  come  sabbia  al  vento  ;  ciò  che 
si  vorrebbe  qua  dove  già  apparisce  il  desiderio  to  he  wvìl  out  of  it; 
si  parli  pure  di  nuovo,  fra  un  paio  di  mesi,  di  vecchie  tradizioni  d'a- 
micizia irremovibili  e  si  stringa  la  mano  alla  vecchia  imperatrice.  Che 
cosa  c'importa  a  noi? 

Tornate  soltanto  presto  a  me,  di  costà.  Poi,  per  me  la  China  sia  pure 
dei  chinesi,  se  la  China  può  rendermi  voi,  se  noi  due  possiamo  vivere 
l'uno  per  l'altro  ! 

LXI. 

Bidj   View,  12  agosto  1900. 

Incominciano  ad  arrivare  a  Tientsin  vecchie  lettere  di  assediati, 
le  quali  son  publ^licate  fra  i  telegrammi  dei  giornali.  Esse  sono  portate 
da  messaggeri  cristiani  chinesi  ai  quali  è  riuscito  di  fuggire  da  Pe- 
chino attraverso  le  cateratte,  o  dagli  stessi  assediati  che,  travestiti  da 
hoxers  son  riusciti  a  fuggire  segretamente  da  Pechino  mescolali  alla 
folla.  Sono  veri  gridi  d'allarme  ai  quali  il  cuore  si  stringe!  E  sempre 
la  medesima  preghiera:  «Pronto  soccorso,  pronto  soccorso;  altrimenti 
nulla  potrà  più  giovare  !  »  In  qualcuno  di  quei  piccoli  fogli  è  detto 
per  quanti  giorni  potrebbero  durar  i  viveri.  Si  fa  presto  il  calcolo:  il 
termine  è  già  sorpassato. 

Tutte  le  lettere  hanno  inoltre  un  numero:  quello  dei  morti. 

E  come  cresce  ad  ogni  nuova  lettera,  il  numero  di  coloro  per  i 
quali  ogni  aiuto  giungerà  troppo  tardi  ! 

Che  trepidazione!  Chi  è  già  stato  compreso  nel  numero  ?  Chi  col- 
pirà ancora  la  sorte  ? 

Qui  si  dice  che,  al  più  presto,  le  truppe  di  soccorso    saranno  a 
Pechino  il  14.  Tutti  sono  attenti  al  loro  rapido  avanzamento;  mentre  j 
alla  mia  impazienza  esso   sembra  tanto  lento  !    Ali   vorrei  dar  loro  !  j 
Una  paura  indicibile  mi  ha  preso  appunto  in  questi  ultimi  giorni!...  j 

LXII. 

Bai/   View,  13  agosto  1900. 

Stanotte,  carissimo  amico,  mi  sono  svegliata  e  mi  pareva  di  esser 
di  nuovo  a  Pechino.  Nel  sonno  devo  aver  sentito  qualche  suono,  che 
in  sogno  si  trasformava  nel  rumore  delle  due  stecche  di  bambù  che; 
le  guardie  sogliono  battere  insieme  nelle  loro  ronde  notturne.  Quante 
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volte  111)  ascoltato  questo  piano  fac,  tac,  tac  che  cresce  e  poi  alfìevo- 
li'Sce  di  nuovo.  Nelle  calde  notti  di  piena  estate,  quando  le  zanzare 
ronzavano  contro  i  veli  e  tutta  la  terra  sembrava  emanare  i  calori  che 
aveva  assorbito  durante  il  giorno,  io  sentivo  quel  suono  monotono, 
come  un  ottuso  accompagnamento  di  tutti  i  miei  pensieri  notturni  e 
contusi.  K  nelle  fredde  notti  d'inveino  a  Pechino,  quando  la  neve 
copriva  la  grande  grigia  città  e  le  alle  mura  e  la  vasta  pianura  di 
fuori,  e  tutto  il  mondo  vivente  senU)rava  immerso  in  un  profondo 
silenzio,  allora  nella  gran  calma  risuonava  come  un  estremo  leit  motif 
che  tutto  sopravanza;  toc,  tac,  tac  -  gioia,  dolore,  morte  -  gioia,  dolore, 
morte  ! 

Mi  riconto  specialmente  di  alciuie  notti  di  primavera,  quando,  a 
Pechino,  ero  gravemente  malata  e  la  fiamma  della  vita,  inquieta  come 
un  debole  fuoco  fatuo,  vagava  errante  tra  me  e  l'immenso  grigio  del 
nulla  di  fuori,  non  sapendo  se  dovesse  andarsene  o  rimanere. 

Le  finestre  erano  spalancate;  dal  cortile  penetrava  il  profumo  dei 
lilla  bianciii;  dal  mio  letto  vedevo  il  cielo  stellato.  Una  gran  .sensa- 
zione di  debolezza  infinita,  ma  pur  di  beata  liberazione  venne  in  mio 
aiuto.  Mi  pareva  come  se  vagassi  sospesa  nell'azzurro  profondo  della 
notte,  dove  le  stelle  sorridevano  :  insieme  risuonarono  dalla  terra  sot- 
to.stante,  in  lontananza,  come  sommesse  parole  fatali  :  Gioia,  dolore, 
morte  -  Gioia,  dolore,  morte! 

Stanotte,  qui,  in  un'altia  teria  estranea  ho  sentito  di  nuovo  in 
sogno  il  consueto  suono.  Esso  continua  a  tremarmi  ancora  nel  cuore. 
Ma  continua  la  sola  parola:  Morto,  morto,  morto!  E  un'angoscia  in- 
dicibile mi  ha  invaso:  un  desiderio  ardente  di  correre  da  lui:  una 
vera  disperazione  di  restare  qui  inerte.  Vorrei  aiutare  e  soccorrere  e 
pure  mi  risuona  sempie  di  nuovo:  Morto,  morto,  morto! 

È  come  un  desiderio  tormentoso,  sfibrante.  Desiderio  di  voi,  ca- 
rissimo amico,  desiderio  ed  ansia  per  voi.  Ah,  come  se  proprio  oggi 
dovessi  dirvi  ancora  mille  cose  care,  proteggervi,  non  lasciarvi  piìi  I 
Perchè  propi-io  oggi  questa  angoscia  e  questo  tremore,  questo  spavento 
che  non  mi  lascia  un  istante  di  pace,  e  mi  caccia  dalla  casa  alla  riva 
e  dalla  riva  a  casa  ;  che  non  vuol  cedere  come  altre  fantasie  notturne 
che  passano  dal  sogno  alla  realtà"?  Ed  è  un  terrore  che  cresce  sempre 
più  e  anche  ora  mentre  vi  scrivo.  Perchè  questo,  oggi,  in  cui  i  sal- 
vatori devono  esser  vicinissimi  ?  E  sento  ancora  il  suono  lento  che 
m'accompagna  :  tac,  tac,  tac.  Esso  mi  perseguita  senza  tregua.  Non 
voglio  eppur  debbo  sentirlo  di  continuo.  Mi  chiudo  le  orecchie  e  allora 
sento  le  pulsazioni  del  mio  sangue  :  tac,  tac,  tac.  Vibra  come  un  suono 
di  campana,  come  un  continuo  seguito  di  fucilate  :  tac,  tac.  tac.  Che 
cosa  mai  voglia  dire  ciò?  lo  ascolto,  ascolto.  Ora  si  è  lutto  affievo- 
lito... Come  se  veni.sse  da  molto  lontano;  come  un  ultimo  palpito  mo- 
1  rente,  viene  verso  di  me...  Morto,  morto,  morto... 
Che  vuol  dir  mai  ciò"? 
Oh  che  ])ena  !  oh,  che  spavento  ! 

LXIII. 

Bag   View,  17  agosto  1900. 

Finalmente,  finalmente  !  Ormai  è  proprio  vero  !  I  primi  dispacci 
Inali §iegli  ambasciatori  sono  comparsi  sui  giornali.  Salvati,  proprio  salvati, 
ipeto  sempre  di  nuovo  ! 

^6  Voi.  CXHI,  Serie  rv  - 1°  ottobre  1904. 
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Dopo  queste  prime  notizie  non  so  più  quel  che  mi  dica  o  mi  fac- 
cia, non  so  se  ridere  o  piangere  ! 

Nella  gioia  del  cuore  che  esulta  e  poi  timidamente  trema  ed  in- 
terroga :  «  È  dunque  vero  "?  È  dunque  vero  ?  »  sembra  quasi  in(;redi- 
bile  che  una  volta  debba  aver  avuto  ragione  la  speranza  e  torto  la 
disperazione  ! 

In  questi  primi  momenti  di  una  vita  che  mi  par  rifiorire  un'altra 
volta,  come  voi  siete  vicino  a  me  !  Come  se  vivessimo  tutto  ciò  in- 
sieme. Già  è  impossibile  che  una  tale  felicità  possa  riempire  tutto  il 
mio  essere  e  voi  non  dobbiate  nulla  sapei-ue.  Certamente  voi  lo  sapete, 
lo  sento  così  chiaramente  che  voi  siete  qui  vicinissimo  a  me;  sebbene 
i  poveri  occhi  rossi  di  pianto  non  sian  capaci  di  vedervi.  Certamente 
ci  rivedremo  presto  I  Verrà  una  bella  sera  in  cui  staremo  seduti  in- 
sieme sulla  spiaggia  d'oro  e  guarderemo  verso  il  mare  intìnito  che 
avrà  mutato  in  calma  i  suoi  giorni  di  burrasca,  e  sarà  in  noi  una 
tale  felicità  per  l'esserci  ritrovati,  che  nessuna  lingua  ne  inventò  la 
parola,  che  appena  oseremo  respirare,  che  vorremo  trasformare  i 
minuti  secondi  in  tante  eternità.  Già,  così,  proprio  così  sarà. 


LXIV. 

Bay   View,  18  agosto  1900. 

Quando  stamani  mi  sono  svegliata,  il  sole  splendeva  nella  mia 
stanza;  gli  occhi  assonnati  si  son  dovuti  prima  assuefare  alla  luce. 
Ancor  quasi  nel  sonno  mi  pareva  che  qualcosa  di  meraviglioso,  di 
splendido  mi  aspettasse.  Per  l'ultima  volta  ho  avuto  la  sensazione 
infantile  del  risveglio  la  mattina  di  Natale  quando,  ancora  mezzo  as- 
sonnata, mi  rammentavo  che  nel  salotto  accanto  c'era  l'albero  con  tutti 
i  regali.  Non  soltanto  fuori  stamani  risplendeva  il  sole,  in  me  stessa 
riluceva  di  felicità  e  beatitudine  e  a  quel  suo  raggio  dovei  prima  as- 
suefare socchiudendo  gli  occhi,  dopo  una  limga  notte  d'angoscia. 

11  mondo  è  bello,  il  mondo  è  buono  perchè  voi  vivete,  carissimo 
amico  !  Chi  parla  mai  della  terrena  valle  di  lacrime?  un  giardino  fio- 
rito è,  poiché  voi  vivete  !  Dolore  e  sofferenza  voglion  forse  esser  tutto? 
Oh,  c'è  tanta  felicità  beata  ed  intensa,  giacché  voi  vivete  !  Mi  paie 
come  se  aprissi  ora  gli  occhi  al  mondo  tal  quale  è  veramente,  al  mio 
mondo  ;  come  lo  vedo  e  lo  sento  io.  Gli  altri  si  muovono  come  se  non 
fosse  accaduto  nulla  di  speciale  ;  eppure  è  tutto  nuovo  e  diverso  da 
prima,  e  tutto  ha  ricevuto  un  profondo  significato,  è  diventato  com- 
prensibile, perchè  voi  siete  salvo.  Voi  vivete  ;  voi  dovete  vivere. 

Per  esprimere  ciò  che  sento  non  troverei  parole  adatte.  Posso 
soltanto  ripetere  ciò  che  il  Grandissimo  ha  espresso  con  parole  e  con 
suoni  :  «  Le  intemperie  invernali  cedevano  alla  primavera  !  »  Sempre 
risuona  in  me:  «  Le  intemperie  invernali  cedevano  alla  primavera  !  » 
Io  so  bene  che  spiiiti  più  positivi  di  me,  sorriderebbero  :  voi  a  Pe- 
chino; io  qui  nell'Atlantico  ed  è...  primavera? 

Eppure  è  questo  un  sentimento  di  felicità  sconfinata,  di  gratitu- 
dine infinita. 

Se  un  Dio  ha  creato  gli  uomini,  come  s'insegna  da  molti  secoli 
ai  bambini,  allora  gli  sia  grazia  di  avervi  creato.  Se  da  tempi  infiniti 
le  cellule  spinte  da  un'ignota  volontà  hanno  finalmente  creato  l'uomo^ 
sia  grazia  a  quelle  creature  infinitamente  minuscole  da  cui  nasceste 
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voi  I  O  mio  dono  divino  !  0  miracolo  terreno  !  Che  cosa  importa  una 
parola,  la  fede  "?  Sentimento  è  tutto  quel  che  conosciamo  :  «  Le  intem- 
perie invernali  cedevano  alla  primavera  !  » 


LXV. 

Bag  Viete,  19  agosto  1900. 

Appena  giunta  la  prima  notizia  secura  vi  ho  telegrafato  pregandovi 
di  darmi  subito  informazioni.  ))ercliè  io  debbo  sentirlo  da  voi  stesso 
che  siete  salvo.  Debbo  avere  in  mano  mia  il  vostro  lelegramma.  Una 
jiarola  di  felicità  destinala  a  me  sola,  nel  gran  giubilo  che  risuona  in 
tutto  il  mondo. 

Ora  aspetto  -  oh!  come  aspetto  !  -  la  prima  novella  che  da  voi  arri- 
verà intine  a  me.  dopo  tanto  e  tanto  tempo. 

Questa  lettera  dovrà  essere  spedita  soltanto  quando  avrò  ricevuto 
il  vostro  telegramma,  poiché  non  avrò  forse  più  nemmeno  bisogno  di 
mandarla  a  Pechino.  Certamente  voi  partirete  subito  di  là.  Che  cosa 
può  trattenervi  quando  io  vi  chiamo"?  Ed  io  vi  chiamo,  carissimo  amico, 
vi  chiamo  con  tanto  desiderio  che  voi  dovete  sentirlo  e  comprenderlo, 
dovunque  voi  siate,  anche  attraverso  le  più  grosse  mura  chinesi. 

20  agosto  1900. 

Sono  tanto  impaziente.  Appena  posso  sopportare  ancora  l'attesa 
del  vostro  telegramma.  E  mio  fratello  mi  calma  e  mi  spiega  sempre 
di  nuovo  che  ora  i  telegrammi  sono  assai  più  lenti,  a  Pechino.  Io 
anche  ne  son  convinta,  che  non  può  essere  diversamente  e  certo  molte 
persone  aspettano  ora  così  come  me  un  paio  di  dolci  parole  e  debbono 
anch'esse  pazientare,  come  me.  E  poi  penso  sempre  ancora  che  questo 
luiico  e  breve  telegramma  si  potrebbe  anche  lasciar  passare  più  presto, 
[ìoichè  porta  seco  tanta  felicità  che  si  merita  la  preferenza  su  ogni 
altro,  al  mondo! 

« 

21  agosto  1900. 

Oggi,  carissimo  amico,  sento  che  sicuramente  riceverò  da  voi  no- 
tizie: e  poi  questa  lettera  partirà  subito.  Essa  dovrà  dirvi... 


Da  prima  le  parole  mi  son  parse  un  suono  vuoto.  Non  significavano 
nulla  aftatfo.  Soltanto  lentamente  le  ho  comprese.  11  mare  fuori  con- 
tiruia  a  rumoreggiare,  e  le  onde  battono  contro  la  spiaggia,  tutto  come 
prima,  nel  tempo  lontanissimo,  quando  quelle  parole  non  avevo  an- 
cora comprese.  Egli  mai  più  sentirà  il  rumore  del  mare.  Significano 
ciò,  quando  dicono  che  è  morto'  E  la  lettera  per  lui  sta  incominciata, 
dinanzi  a  me...  Egli  non  la  leggerà  più.  Significano  ciò,  quando  dicono 
che  è  morto?  Vuol  dire  che  nulla  piìi  di  me  mai  lo  potrà  raggiun- 
gere"? Che  tutto  il  mondo  non  è  più  per  lui,  che  io  non  sono  più  per 
lui,  poiché  egli  stesso  non  è  più"?  Vuol  dir  questo? 

Io  sento  solamente  le  stesse  parole:  -  Egli  non  è  più.  -  Da  prima 
non  capivo,  ora  è  tutto  quello  che  so.  Queste  parole  riempiono  il 
mondo:  ogni  altra  cosa  è  sparita. 
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Se  avessi  potuto  vederlo  ancora  una  sola  volta!  Fossi  stata  almeno, 
nel  momento  supremo,  vicina  a  lui!  Egli  doveva  esser  là  solo;  morir 
solo!  11  suo  abbandono  lo  misuro  con  la  sua  solitudine;  e,  con  la 
mia,  la  sua  disjierazione. 

Per  lunghi  anni  egli  mi  ha  circondato  d'ogni  cura  e  delicatezza; 
mi  ha  amata  -  quanto,  lo  so  soltanto  ora  ;  -  ed  allora  non  dovevo 
pensarci  :  dovevo  passare  oltre,  quando  egli  mi  offriva  tutta  la  sua  vita? 

Oh,  ci  fosse  soltanto  un'ora,  che  io  potessi  dirmi  di  avergli  inte- 
ramente donata,  delia  quale  egli  si  fosse  potuto  rammentare  nei  suoi 
idtimissimi  pensieri  I 

Avessi  io  almeno  il  conforto  di  un  tale  unico  ricordo  ! 

Ma  nulla  dovevo  esser  per  lui.  Nemmeno  nella  sua  ultima  ora 
potei  esser  presso  di  lui.  Solo  egli  dovette  morire. 

Avessi  soltanto  una  volta  sola  potuto  dirgli:  «  Non  è  vero;  tu 
l'hai  sempre  saputo  quanto  t'ho  amato!  » 

Oh,  almeno  potessi  riposare  presso  di  lui  sotto  terra! 

Vedo  sempre  e  solamente  un  infinito  campo  di  rovine,  una  strada 
desolata  che  non  conduce  in  alcun  luogo:  fu  cosi  la  mia  vita. 

Ali  viene  in  mente  quasi  il  ricordo  di  innumerevoli  esistenze.  In 
tutte  quelle  era  lui,  ero  io.  Soltanto  non  lo  sappiamo  più.  In  esse 
tutte  ci  siamo  cercati  :  lo  sento  vagamente.  Ma  ci  siamo  noi  trovati 
per  molto  tempo?  Oppure  fu  sempre  come  un  riconoscere  meravi- 
gliati di  doverci  presto  separare  "' 

Stanca  sono,  stanca  di  innumerevoli  esistenze.  Vorrei  dormire  pro- 
fondamente. Ma  senza  sognare;  senza  sapere  più  nulla  di  nulla. 

Oh,  se  tra  il  dovere  andarsene  e  il  dover  ritornare  stesse  un  pe- 
riodo di  quiete  profonda  ! 

Come  vanno  lente  le  ore  nelle  lunghe  notti  tormentose  nel  con- 
tinuo indagare  sulla  possibilitàdi  aver  potuto  impedire  rimanendo  io  là... 

Ora  so  perchè  noi  dovevamo  anelar  via  :  io  dovevo  esser  salvata, 
poiché  egli  forse  fin  d'allora  presentiva  già  molte  cose. 

Ma  che  cosa  devono  essere  il  mondo  e  la  vita,  senza  di  te?  E  per 
quanto  tu  mille  volte  non  lo  voglia,  pure  tu  mi  tiri  dietro  di  te.  Fili 
invisi])ili  e  tenaci  c'incatenano  uno  all'altra  dai  primi  tempi.  Ed  io 
ti  seguo;  spesso  sento  a  mala  pena  di  essere  ancora  qui.  Questo  è 
l'unico  conforto. 

Da  che  sono  separata  da  te,  io  vivo  soltanto  apparentemente:  in  fondo 
vivo  tutta  altrove.  Con  le,  in  quella  città  dove  fummo  insieme  durante 
la  tua  vita  e  in  terre  ancora  più  distanti.  Da  per  tutto  dove  hai  sog- 
giornato sulla  terra  i  miei  pensieri  t'hanno  accompagnato,  in  tutti  i 
viaggi  erano  teco.  lo,  con  la  forza  del  desiderio,  ho  vissuto  cosi  tutta 
presso  di  te  e  conosco  luoghi  in  cui  non  sono  stata  mai.  Pianure 
infinite  ho  attraversale  con  te,  sorpassati  selvaggi  sentieri,  altissime 
rupi,  accanto  a  te  ;  insieme  siamo  saliti  su  ripidi  monti  ;  sono  stata 
nel  buio  dei  tempi  leggendari,  con  te;  con  te  ho  ascoltato  antichissime 
sentenze.  Questa  fu  la  mia  vita  fondamentale:  presso  di  te  era  sempre 
il  mio  vero  io. 

Ora  sei  partito  ancor  più  lontano,  per  luoghi  estremi.  Anche 
là  ti  seguo.  Io  ti  debbo  aver  seguito  così  attraverso  a  tutti  i  tempi 
da  quando  esiste  mai  volontà  e  vita.  E  se  il  tuo  cammino  va  attra- 
verso lo  spazio  universale  in  altre  terre,  altre  lune  e  altri  soli,  attra- 
verso notti  profonde  o  chiarezze  luminose,  io  ti  seguirò,  non  potrò  j 
diversamente! 
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Mi  seuiljia  rome  se  sfessi  qui  distesa  da  molte  settimane  ;  eppure 
devono  esser  soltanto  pochi  ^:iorni.  Spazio  e  tempo  si  confondono  per 
me.  I  minuti  contengono  tanto  ed  infinito  dolore,  tanto  desiderio  ar- 
dente elle  io  li  vivo  faticosamoute  come  eternità.  Il  i)assato  sembra 
tanto  vicino  che  io  posso  toccarlo...  .Ma  la  mano  sfessa  si  perde...  11 
pietle  ,lel  letto  si  s[)inge  in  infinite  loiitaiiaii/.e...  N(m  vedo  più  il  mio 
proprio  corpo...  Esso  è  divenuto  tutto  il  mondo...  E  sofìre...  soffre  di 
tutto  il  dolore  del  mondo... 

lo  posso  appena  regger  la  penna...  Tutto  si  confonde...  E  tutto 
soffre...  Sempre  peggio.  Freddo...  Buio,  lo  voglio,  voglio,  voglio  mo- 
rire con  piena  coscienza.  Nessuna  paura.  Nessuna  contrazione...  l'a- 
bisso... Il  terrore!...  ma  pure...  Gioia!...  Gioia!...  Da  te... 

Perchè  mi  hanno  ancora  una  volta  svegliata,  perchè  hanno  ancora 
prolungato  il  tormento"?  Non  è  dunque  ancora  abbastanza"?  Dormivo 
(li  già...  Stringevo  la  tua  mano...  Sembrava...  compiuto...  Ed  ora"?... 
Non  fi  trovo  più...  dove...  dove  era  mai  ?...  aspettare...  sempre  ancora 
aspettare...  e  poi"?...  nulla?... 


Epilogo. 


Ifew  Tork  1902. 


Mia  sorella,  la  quale  aveva  scritto  le  lettere  precedenti,  il  nostro 
amico  che  doveva  riceverle  riposano  ormai  luffe  due.  per  sempre. 
Ella  qui.  sulla  spiaggia  dell'Atlantico  ;  egli  nella  lontana  terra  chinese. 

Quando  fummo  tornati  da  Berlino,  nel  maggio  del  lOCX),  là  dove 
era  morto  il  mio  cognato  dopo  molti  anni  di  pazzia  inguaribile,  avevo 
sperato  che  la  vita  di  mia  sorella,  dopo  un  giorno  grave  ed  oppri- 
mente, fosse  giunta  ad  una  placida  sera.  Mi  parve  che  si  riavesse;  ma 
ella  ne  era  appena  cosciente.  Però  durante  le  terribili  settimane  in 
cui  tutto  il  mondo  trepidava  sulla  sorte  degli  assediati  a  Pechino,  in 
un'incertezza  tormentosa,  eUa  si  consumava  in  angoscia  per  il  suo 
amico;  e  quando  poi  giunse  la  notizia  della  sua  morte,  dopo  che  ave- 
vamo creduto  già  tutto  salvato  e  vinto,  la  sua  vita  si  spense,  dopo 
pochi  giorni. 

In  seguito  io  mi  recai  in  China.  A  Pechino  mi  furon  consegnate 
all'ufficio  postale  le  lettere  di  mia  sorella.  Il  nostro  amico  non  le  ri- 
cevè mai  :  egli  si  era  fatto  indirizzare  tutta  la  sua  corrispondenza  a 
Shanghai  ;  perchè  secondo  la  sua  prima  intenzione  voleva  recarsi  là  dopo 
il  suo  lungo  viaggio  di  esplorazione,  per  poi  imbarcarsi  in  quel  porto 
per  il  ritorno.  Ma  in  cammino  egli  mutò  il  suo  itinerario  e  decise  di 
ritornare  a  Pechino,  dove  egli  giunse  poco  prima  che  incominciasse 
l'assedio  delle  ambasciate.  Egli  s'aspettava  di  trovar  là  tutte  le  sue 
lettere,  che  egli  aveva  richieste  telegraficamente  da  Shanghai  a  Pe- 
chino: ma  il  messaggero,  che  aveva  inviato  col  telegiamma,  dall'in- 
terno della  China,  alla  più  prossima  stazione  telegrafica,  distante  però 
molti  giorni  di  viaggio,  non  deve  aver  raggiunto  il  luogo,  verso  cui 
era  diretto,  per  causa  delle  sollevazioni  d'allora.  Certo  è  che  il  suo 
telegramma  non  pervenne  mai  a  Shanghai,  e  a  Pechino  nessuna  cor- 
rispondenza giaceva  per  lui.  Egli  si  presentò  subito  come  volontario 
e  fu  addetto  alla  difesa  del  Suvangfu,  dove  i  tremila  cristiani  chinesi 
1  fuggiti  avevan  trovato  un  rifugio.  La  sua  conoscenza  della  lingua  ci- 
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nese  e  riiitluenza  che  aveva  sugli  indigeni  lo  rendevano  in  quel  luogo 
utile  in  un  modo  speciale.  Molto  mi  fu  raccontato  della  sua  calma  e 
del  suo  coraggio  in  quelle  settimane  che  servirono  a  molti  per  mo- 
strare il  proprio  valore. 

Egli  è  stato  una  vittima  dell'ultima  ora. 

Il  13  agosto,  mentre  gli  assediati  avean  già  ricevuto  notizia  sicura 
dell'avvicinarsi  delle  truppe  di  soccorso,  al  comando  dei  generali  Ga- 
selee  e  Fukushima,  i  chinesi  fecero  un  novello  e  più  forte  attacco, 
come  se  avessero  sperato  di  diventar  padroni  della  piccola  schiera  che 
aveva  loro  resistito  durante  7  settimane.  Dalla  mattina  a.lla  sera  le 
palle  fischiarono  come  grandine  sopra  le  barricale.  L'attacco  contro  il 
Suwangfu  dicono  che  sia  stato  il  piìi  violento.  Dopo  mezzogiorno  ivi 
fu  ferito  uno  dei  chinesi  che  il  colonnello  Sliiba  aveva  posto  nel  corpo 
di  guardia.  11  nostro  amico  si  slanciò  per  trasportar  via  il  ferito 
dal  luogo  dove  più  fioccavano  le  palle  ;  ma  in  quell'atto  egli  cadde 
mortalmente  ferito. 

La  sera  fu  seppellito. 

Il  giorno  seguente  giunseio  le  truppe  di  soccorso. 

Poi  passarono  alcuni  mesi,  finche  io  giunsi  a  Pechino.  Tutto  là 
mi  ricordava  lui  e  lei,  benché  fosse  tutta  un'altra  Pechino  quella  che 
ritrovai  e  la  veccliia  città  nella  quale  ambedue  avevan  vissuto  fosse 
per  sempre  sparita.  Nella  città  devastata  ho  molto  vagato  qua  e  là, 
ed  ho  cercato  fra  tanta  distruzione  memorie  e  segni  del  passato.  Ma 
dove  una  volta  era  la  tartai'uga  di  pietra  frantumata  e  dove  fioriva 
la  Wistaria,  c'era  un  unico  mucchio  di  rovine  e  macerie;  appena  si 
poteva  riconoscere  il  luogo  della  nostra  casetta.  Il  lutto  per  cose  ir- 
remissibilmente perdute  gravava  come  un  immenso  peso. 

Nessuna  traccia  né  di  lui,  né  di  lei  ;  come  se  nulla  fosse  stato  mai. 

Di  sera  io  mi  sedei,  ritlettendo  a  lungo  sulle  lettere  aperte  di  mia 
sorella.  Da  pi'ima  pensai  di  bruciarle.  Un  ])o'  di  fumo  che  sale  dal 
camino  e  si  perde  nello  spazio;  un  paio  di  pensieri  dolorosi  per  i  su- 
perstiti, i  quali  saranno  presto  dove  ella  è  ;  e  poi  la  traccia  di  un'esi- 
stenza è  cancellata.  Ma  non  ne  fui  capace.  Tutto  ciò  che  è  rimasto  di 
quei  due  son  queste  lettere;  e  mentre  le  sfogliavo  sentivo  chiaramente 
che  esse  contenevano  la  vera  \dta  di  mia  sorella  e  sono  una  parte  di 
lei  che  mi  è  stata  così  cara.  Quando  poi  ebbi  seguitato  a  leggere,  vidi 
i  tempi  che  furono,  ancora  una  volta  passare  dinanzi  a  me.  Sentivo 
anche  come  ella,  che  si  è  dipartita  da  me,  rinasceva  e  con  lei  la  me- 
moria della  vita  nomade  che  abbiamo  insieme  trascorso.  __ 

Non  fui  capace  di  distruggere  le  lettere.  Mi  sarebbe  parso  come  se 
con  queste  si  fosse  distrutt_a  la  vita  di  mia  sorella  ancora  ima  volta, 
crudelmente. 

Esitai  a  lungo;  però  tinalmente  mi  decisi,  per  ricordo  di  quei  due,  a 
pubblicare  queste  lettere  che  a  lui  non  pervennero.  Forse  portano  un 
saluto  a  quelli  che  un  tempo  hanno  conosciuto  ambedue,  nella  vec- 
chia Pechino.  Forse  raggiungono  anche  altre  esistenze  solitarie,  che 
compiono  ancora  il  gran  viaggio  della  vita  e  riposano  volentieri  un 
istante  pi-esso  il  camino,  per  ascoltare  le  voci  di  coloro  che  ci  hanno 
preceduti  ;  le  quali  salgono  su  pianamente  dal  passato. 


{Traduzione  dal  tedesco  di  Seji  Benelli). 
(Fine) 
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Intendo  per  reci>nti  opere  queste  due:  Das  Wesen  des  Christeutums; 
Die  Mission  H>id  Aushreitung  des  Christenlnms  in  den  ersten  drei  Jah- 
rhioidcrfoì.  La  prima  si  è  tradotta  in  Italia,  e  publilicata  dall'editore 
Bocca  di  Torino  col  titolo  :  L'essenza  del  cristianesimo;  la  seconda  verrà 
ancora  tradotta  in  Italia,  e  pubblicata  dallo  stesso  valente  editore  col 
titolo:  La  missione  e  la  propagazione  del  cristianesimo  nei  primi  tre 
secoli.  Pensatamente  ho  annunziato  i  due  libri  con  il  vocabolo  di  opere, 
non  di  scritti:  perchè  l'esimio  professore  di  Storia  della  Chiesa  della 
Università  di  Berlino  è  d' ingegno  cosi  fecondo,  che  ha  pubblicato  ben 
altri  scritti  in  varii  discorsi  ed  articoli  di  periodici,  oltre  alle  due  opere 
.^u  annunziate,  edite  la  prima  nel  1900,  e  la  seconda  nel  1902. 

Alcuni  dei  suoi  discorsi  ed  articoli  si  sono  riprodotti  in  questi  due 
volumi:  Reden  und  Aufsdtze  (Gieszen,  Tòpelmann,  1904).  In  essi 
volumi  leggesi  anche  il  discorso  che  l'Harnack  pronunziò  in  seno  al 
Congresso  storico  di  Roma  dell'aprile  1903,  riprodotto  e  tradotto  dal 
Minocclii  nella  rivista  di  Studi  religiosi  (Firenze,  maggio  1903).  11  suo 
discorso  ver.sò  intorno  a  poche  indagini  esterne  sui  quattro  Evangeli, 
e  su  le  Epistole  di  S.  Paolo.  Ricordo  ancora  un  ultimo  discorso,  che 
non  fa  parte  de'  due  volumi  citati,  pronunziato  dal  dotto  professore 
per  la  morte  di  Teodoro  Mommsen;  morte  rimpianta  in  Europa,  so- 
pratutto in  Roma,  ch'era  una  seconda  patria  dell'  illustre  storico. 

Cade  in  acconcio  rammentare  di  sfuggita,  che  quando  si  arrivò  a 
Roma  dagl'Italiani  nel  1S70,  il  Mommsen  la  visitò,  come  spesso  era 
suo  costume.  All'  incontrarsi  con  Quintino  Sella,  gli  disse  risoluto  : 
«  Voi  sapete  che  a  Roma  non  si  può  stare  senza  progetti  cosmopoli- 
tici ».  Di  rimando  il  Sella  replicò:  «  Creeremo  un  centro  di  alti  studii: 
il  che  formerà  il  carattere  cosmopolitico,  che  cercheremo  di  dare  alla 
città  di  Roma.  La  [)roposta  del  Mommsen  e  la  risposta  del  Sella  mo- 
strano che  la  Roma  nuova  non  doveva  dimenticare  la  Roma  pagana  e 
cristiana,  1'  una  e  l'allra  centri  d'universale  civiltà. 


*  * 


Ed  ora  vengo  alle  due  opere  su  ricordate  di  Adolfo  Harnack. 
La  sua  opera  intomo  L'essenza  del  cristianesimo,  che  menò  tanto  ru- 
more, appena  venuta  in  luce  nel  1900,  è  tuttora  soggetto  di  esame  per 
i  dogmatici  ed  i  critici,  i  più  di  loro  non  sempre  imparziali  ed  equa- 
nimi. L'eco  dello  scalpore  si  è  ripercosso  anche  in  Italia,  la  quale 
comincia  ad  abbandonare  la  sua  apatia  per  gli  studii  religiosi,  e  a 
mostrare  per  essi  un  salutare  e  considerevole  risveglio. 

Per  quel  ch'io  sappia,  ne  diede  un  primo  saggio,  con  qualche 
riserva,  La  Rivista  cristiana,  diretta   dai    tre   stimati  valdesi    Emilio 
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Coniba,  Enrico  Bosio  e  Giovanni  Luzzi  (Firenze,  1900).  Poi  scesero  in 
campo  a  combattere  l'opera  dell' Harnack  gli  Studi  religiosi  -rivista 
critica  e  storica  affidata  alle  principali  cure  del  valente  Minocchi  (Fi- 
renze, 1902-1903)  -  e  la  Civiltà  cattolica  de'  Gesuiti  (Roma,  1902).  Anche 
nella  Rivista  bibliografica  italiana  ne  porse  una  recensione  benevola  il 
dotto  padre  Genocchi,  facendo  eccezione,  com'era  naturale,  delle  cose 
in  quella  scritte  contrarie  al  cattoUcismo  romano. 

Gli  Studi  religiosi  hanno  considerato  il  libro  dell'onorando  pro- 
fessore di  Berlino  in  relazione  alla  critica  fattane  da  Alfredo  Loisy 
nel  suo  volumetto:  L'Evatigile  et  Z'-Ér/^/se  (Parigi,  1902).  Questo  volu- 
metto del  valoroso  esegeta  ha  acquistato,  in  poco  tempo,  molta  cele- 
lirifà  in  Francia  e  in  Italia.  Come  apparse,  mal  si  accolse  dai  rigidi 
cattolici  di  Francia,  al  vedere  che  un  sacerdote  cattolico,  com'è  il 
Loisy,  fosse  incorso,  a  loro  avviso,  in  proposizioni  anticattoliche  ri- 
guardo al  Cristo,  alla  Bibbia  ed  alla  Chiesa.  Se  ne  desiderò  e  si  ottenne 
la  condanna  dal  Vaticano,  come  un  libro  eretico. 

Preannimziata  più  volte,  non  si  indugiò  a  intimare  la  pena  contro 
r  abate  Alfredo  Loisy.  11  decreto  di  condanna  del  Santo  Officio 
venne  comunicato  all'arcivescovo  Richard  di  Parigi  dal  cardinale  se- 
gretario di  Stato  Merry  del  Val.  Roma  locitta  est,  causa  finita  est.  Così 
scriveva  Sant'Agostino  in  ilio  tempore.  Ma  il  simigliante  non  può  af- 
fermarsi al  nostro  tempo  di  fronte  alla  veloce  diffusione  dei  libri.  L'A- 
bate laìidabiliter  se  subjecit,  sed  non  opus  reprobavit.  Ciò  posto,  qual 
vera  efficacia  può  avere  la  condanna?  Dicesi  che  siasi  sottomesso  il 
4  gennaio  1904  alla  sentenza  del  Santo  Officio  del  16  dicembre  1903; 
però,  finché  non  scrive,  come  Sant'Agostino,  i  Retractationum  libri  duo, 
la  condanna  diventa  un  flatus  vocis. 

Importa  notare  che  l'esegeta  francese  ha  pubblicato  un  altro  vo- 
lumetto dopo  quello  deìV Evangile  et  l'Église,  cosi  intitolato:  Autowr 
d'un  petit  livre  (Parigi,  1903).  In  questo  volumetto,  con  varie  lettere 
indirizzate  ai  vescovi  di  Francia,  si  è  ingegnato  a  spiegare  e  mitigare 
alcuni  suoi  pronunziati  biblici  e  chiesastici,  esposti  nell'altro  volu- 
metto: L'Èvangile  et  VÉglise.  Non  è  riuscito  allo  scopo,  anzi  ha  re- 
plicato in  maniera,  da  scontentare  di  pili  i  zelanti  cattolici.  Dopo 
questi  fatti,  il  Vaticano  ha  emanato  l'anatema  contro  tutte  le  opere  di 
Alfredo  Loisy.  Ora  si  aspetta,  forse  invano,  la  ritrattazione,  cioèl' oj)?(s 
reprobavit  dall'Abate. 

* 
*  * 

La  Civiltà  cattolica,  oltre  ad  avere  scritto,  come  al  solito,  un  ar- 
ticolo con  molta  acredine  contro  l'opera  dell' Harnack  su  La  essenza 
del  cristianesimo,  conchiudendo  che  l'A.  aveva  ridotto  presso  che  a 
zero  il  Cristo  ed  il  cristianesimo,  non  è  molto  lia  pubblicato  un  lungo 
articolo  contro  i  critici,  che  chiama  tutti  razionalisti,  e  che  si  sono  oc- 
cupati dell'  Evangelo  di  S.  Giovanni.  Fa  anche  il  mio  nome,  allegando 
alcune  parole  del  mio  volume,  intitolato  :  Gesii  Cristo  nella  letteratura 
contemporanea  straniera  e  italiana.  Però,  i  morsi  più  velenosi  sono 
dati  all'abate  cattolico  Loisy,  a  proposito  del  suo  volumone:  Le  qiia- 
trième  Èvangile  (Parigi,  1903,  pag.  960). 

Il  dotto  esegeta  francese  ha,  per  me,  una  grave  colpa.  Si  è  cre- 
duto da  lui,  sincero  cattolico,  di  salvare  i  diritti  della  fede  e  della 
Chiesa,  insistendo  spesso,  particolarmente  nel  volumetto  contro  il 
libro  di  Harnack,  che  egli  trattava  la  questione   esegetica  dal  punto 
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di  vista  storico,  non  dogniafico.  Tale  distinzione  è  possibile  e  giusti- 
ficabile per  un  critico  indipendente:  ma  per  un  critico  ossequente 
alla  tede  cattolica  diventa  una  tìnzione. 

Nell'epoca  della  Rinascenza  i  pensatori,  per  salvarsi  in  ])aitc  dalla, 
occhiuta  inquisizione  di  Roma,  escogitarono  la  distinzione,  che  una 
proposizione  |iotesse  esser  vera  in  filosofia,  e  falsa  in  teologia,  o.  per 
converso,  falsa  in  filosofia,  e  vera  in  teologia.  La  Chiesa,  mediante  i 
Dottori  scolastici,  specie  S.  Tommaso,  stabilì  che  la  sorgente  d'ogni 
vero  essendo  Dio.  era  impossibile  la  distinzione  ammessa  dai  Rina- 
scenti. Cosi  potè  fulminare  anatemi  contro  coloio  che  propugnavano 
qualche  pronunziato  contrario  alla  teologia  dogmatica. 

Oggi  alcuni  studiosi  cattolici,  e  tra  costoro  il  Loisy,  credono  di 
evitare  i  fulmini  vaticani,  protestando  di  trattare  una  questione,  vuoi 
biblica,  vuoi  teologica,  dal  lato  storico,  non  dogmatico.  Ora  tale  di- 
stinzione trasformasi  in  una  finzione  puerile  per  chi  è  cattolico,  e  vuole 
restare  cattolico.  Appena  che  il  punto  di  veduta  storico  non  si  accorda 
con  quello  dogmatico,  interviene  la  Chiesa,  che.  quale  gelosa  conser- 
vatrice de"  dogmi,  condanna  in  nome  di  questi  Io  storico  cattolico. 
Inoltre,  gì" imputa  d"aver  male  interpretatala  storia  cristiana,  che  non 
può  dichiararsi  contraria  ai  dogmi  della  Chiesa.  Adunque,  i  cattolici 
devono  risolversi  o  a  deporre  tutto  il  bagaglio  tradizionale  dogmatico, 
o  a  subire  in  pace  la  condanna  della  Chiesa. 

»    * 

L'opera  della  Essenza  del  cristianesimo  di  .\dolfo  Harnack  si  è 
analizzata  in  Italia  non  solo  nelle  Riviste  religiose  menzionate,  ma 
eziandio  da  Uberi  pensatori  e  credenti.  È  a  mia  conoscenza,  fra  i  li- 
beri pensatori,  l'Armani.  Questi  avrebbe  desiderato  che  l'Harnack, 
nel  suo  libro,  mettesse  in  rilievo  la  personalità  del  Cristo  non  pure 
verso  gli  Evangeli,  che  ne  contengono  la  prima  impressione,  ma  eziandio 
verso  i  Giudei,  attraverso  de"  quali  si  formò  la  sua  mente  e  si  svolse 
la  sua  opera  :  giacché  è  questo  esame  del  Cristo  in  relazione  ai  Giudei 
che  ci  porge  il  primo  aspetto  della  sua  personalità  (1).  La  domanda  del 
professore  Armani  non  è  ingiusta,  ma  di  ciò  si  sono  occupati  molti 
scrittori  tedeschi,  francesi  e  inglesi  nell'ultimo  quarto  del  secolo  xix. 
Fra  i  tedeschi  ricordo  soltanto  E.  Schiirer.  condirettore  con  l'Harnack 
del  periodico  Theologische  LiUeraturzeitmig  (:2). 

È  giusto  che  a  voler  ben  definire  l'essenza  del  Cristo  e  del  cristia- 
nesimo, è  necessario,  secondo  la  logica,  -  e  la  logica  nel  caso  è  norma 
anche  della  storia  -  badare  al  genere  e  alla  specie.  Ora  se  la  specie 
concentrasi  nel  Cristo  e  nel  cristianesimo,  considerati  in  sé  stessi, 
il  genere  ne  studia  l'ambiente,  del  sicuro  d'una  massima  impoi-tanza. 
Però,  é  da  confessare  che  se  l'Harnack  non  si  è  occupato  in  pro- 
posito di  quello  che  circondò  il  Cristo  ed  il  cristianesimo.  -  essendosi 
il  soggetto  ricercato  in  extenso  da  altri  -  non  ha  trascurato  qua  e  là 
l'ambiente  in  cui  visse  la  persona  di  Gesù  ed  apparve  la  sua  religione. 

Ho  alquanto  insistito  su  l'osservazione  dell' Armani:  perchè  si  è 
fatta,  prima  che  da  lui.  da  altri  scrittori  tedeschi  e  inglesi,  professanti 
studi  storici  sul  cristianesimo.  Avverto  qui  di  trapasso,  che  se  una 
morte  immatura  e  penosa  -  per  il  modo  onde  avvenne  -  non  avesse 

(1)  T.  Armasi,  Pae  aspetti  della  personalità  del  Cristo,  1903. 

(2i  E.  SchUrbb,  Gesclt.  des  jitdischen  Volkes  im  Zeitalter  Jesn  Christi,  1890. 
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incolto  il  libero  pensatore  Gaetano  J^Jegri,  passionalo  cultore  d'indagini 
critiche  su  la  religione,  si  sarebbe  ancor  lui  incaricato  di  fare  un  esame 
dell'opera  harnackiana  con  la  sua  consueta  penetrazione  speculativa, 
benché  non  sempre  conforme  alla  verità  storica,  siccome  vedesi  nello 
scritto:  Nerone  e  il  cristianesimo,  dettato  a  proposito  del  romanzo  Quo 
Yadis  di  E.  Sienkiewicz  (in  Rivista  d'Italia,  1899).  Ancora  negli  altri 
scritti  del  Negri  sopra  le  Confessioui  di  Agostino  (1),  i  Bicordi  di  Marco 
Aurelio,  su  la  Vita  di  Gesti  del  Renan,  su  Giuliano  V  Apostata,  si  rin- 
viene il  medesimo  difetto  (2). 

*  » 

Fra  i  liberi  credenti  che  hanno  sottoposto  al  vaglio  della  critica 
il  Das  ll'esew  des  Christentums  è  notevole  Raffaele  Mariano. 

Era  la  persona  più  adatta  -  per  esser  non  solo  libero  credente, 
ma  versato  negli  studi  cristiani  -  che  potesse  dare  alla  stampa  un 
«same  accurato  e  imparziale  del  libro  harnackiano,  tradotto  quasi  in 
tutte  le  lingue  europee,  e  intorno  al  quale  si  è  avuta  una  copiosa 
letteratura.  Disgraziatamente  il  Mariano  ha  scritto  con  ira  e  stizza. 
Queste  dislodevoli  disposizioni  traspaiono  quasi  ad  ogni  pagina,  mas- 
sime in  quelle  9,  47,  48,  51  della  sua  disamina  (3). 

Io  devo  ripetere  al  mio  valente  collega  le  parole  che  Pajjirio  Mas- 
sono  scriveva  del  Platina,  che  aveva  non  giudicato,  sì  disprezzato 
Paolo  li  (1464-1471)  nella  sua  Historia  delle  vite  de'  Sommi  Ponte- 
fici (Venezia,  16'2!2)  :  «Te,  o  Platina,  non  seguiremo  nella  vita  di 
Paolo  li  ;  che  ira  e  odio  non  fanno  lo  storico  ».  Non  conosco  i  motivi 
del  procedere  iroso  e  stizzoso  del  Mariano.  Quali  che  siano,  o  non 
si  scrive,  o  scrivendo  bisogna  mettei'e  a  posto  l'animo,  e  far  dominare 
la  mente  serena  nella  controversia. 

A  parte  che  si  trattava  di  oppoi'si  ad  uno  storico  della  Chiesa  di 
primo  ordine,  che  va  considerato  sempre  con  riguardi,  anclje  nel  con- 
tradirlo, l'importante  è  questo  :  che  il  libro  dell' Hariiack,  nel  suo  in- 
sieme, è  un  inno  stupendo  al  Cristo  ed  al  cristianesimo.  Agli  odierni 
chiari  di  luna,  che  la  scienza,  per  le  sue  maravigliose  scoperte,  an- 
nunzia già  morta,  se  non  seppellita  la  religione,  è  confortante  che  un 
jìensatore,  come  l'Harnack.  proclami  che  il  fondatore  della  religione 
cristiana,  Gesù  Cristo,  può  ancora  giovare  alla  civiltà,  ancora  tarparle 
integrale  dell'umana  cultura,  ancora  potersi  e  doversi  ammirare  chi 
riempi  i  suoi  discepoli  di  santa  carità,  chi  accennò  con  amara  ironia 
del  re  Erode,  di  quella  volpe,  chi  volle  allontanare  ogni  confusione  fra 
le  autorità,  insegnando  di  rendere  a  Cesare  quel  ch'è  di  Cesare,  a  Dio 
quello  ch'è  di  Dio,  e  chi  dichiarò  colpa  grave  qualunque  diritto  eser- 
citato con  violenza  (pagg.  6(3,  67,  70,  74)  (4).  È  altresì  ammirevole  in 
questi  momenti  di  pericolosa  crisi  sociale  vedere  uno  storico  del  valore 
di  Harnack  -  da  tutti   riconosciutogli   -    proclamare   il    cristianesimo 


(1)  A.  Harnack,  nell'opera  cit.  Reden  niid  Anfsiitse,  hi  messo  in  luce  il  suo 
dotto  ragionamento:  Angustins  Konfessionen  (voi.  I,  pag.  49-79),  scritto  nel  1903, 
che  il  Negri  non  poteva  conoscere. 

(2)  G., Negri,  Segni  dei  tempi  -  Meditazioni  pui/ahonde  -  L'Imperatore  Gittlianoì 
l'Apostata.  Milano,  Hoepli,  1897.  1901. 

(3)  E.  Mauiano,  Rileggendo  l'ultimo  librò  dell' Harnack.  «  Das  Wesen  des  ChrP^ 
stentums  »,  in  Rassegna  Nazionale,  Firenze,  an.  1902. 

(4)  Cito  secondo  la  terza  edizione  del  Das  Wesen  des  Christentums. Leipzig,  19001 
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lutloia  salutare  al  povero  ed  al  ricco,  al  vecchio  ed  al  giovane,  al 
colto  e  ali" ignorante,  apprezzandolo  come  la  religione  per  eccellenza,  e 
come  l'anima  della  moiale,  massime  popolare. 

Vha  di  più.  Le  maggiori  difficoltà  per  i  critici,  dallo  Stiauss  in 
poi,  quanto  agli  Evangeli  sono  dijiesc  in  gran  parte  dai  racconti  mi- 
racolosi ivi  esistenti  in  buon  numero,  (lertamcnte  l'IIarnack  non  in- 
neggia a  tutto  il  miracoloso  biblico  di  fronte  alla  scienza  moderna. 
Ha  saputo,  in  ogni  modo,  arrecare  le  lagioni  che  l'accredifarono.  anche 
fuori  della  religione,  nell'antico  mondo.  Ha  saputo  ricordare  la  poca 
importanza  attribuita  da  Gesù  a  tutti  i  miracoli,  ben  conchiudendo 
che  essi  sono  alcun  che  d'inditferente,  o  di  accessorio  rispetto  al  con- 
tenuto morale  degli  Evangeli  (ir)-ii"2). 


*  * 

Con  tutto  ciò  non  presumo  io  che  ogni  cosa  che  si  è  affermata 
dall' Harnack  debba  accettarsi  senza  benefìcio  d'inventario.  Padronis- 
simi i  critici  di  esjiminare,  di  dubitare  e  di  negare  i  punti  che  com- 
portano dubbii.  o  dinieghi,  lo  soltanto  voglio  dire  che  gli  studiosi 
favorevoli  alla  religione  hanno  il  dovere  di  usare  con  benevolenza 
contro  l'avversario,  anche  amico  della  religione.  Orbene  il  Mariano 
essendo  amico  della  religione  da  parecchio,  ha  esorbitato  senza  dubbio, 
redigendo  più  una  requisitoria,  che  una  serena  critica  dell'opera  del 
professore  di  Berlino. 

A  dir  vero,  si  era  jirima  di  lui  esorliitato  nella  stessa  Germania, 
o  per  le  vecchie  e  nuove  sottigliezze  cristologiche,  o  per  lediverse  ten- 
denze confessionali.  Cito,  fra  gli  altri,  W.  Walther  e  G.  Las.son,  che 
hanno  pubblicato  contro  T Harnack  più  delle  invettive,  che  delle  re- 
'  censioni  (1).  Però,  non  sono  mancati  nella  dotta  nazione  scrittori  che 
han  fatto  lieto  viso  ai  concetti  sul  Cristo  e  siil  cristianesimo  del  Das 
Wescn  des  ChristeHtums.  Noto  solamente  il  professore  W.  Soltan  (2). 

Devo  eziandio  aggiungere  clie  varii  contiaddittori.  e  tia  costoro  è 
il  Mariano,  non  han  posto  mente  che  la  questione  capitale  delle  Con- 
ferenze dell'Harnack  -  in  sostanza  capitoli  ben  coordinati  d'una  sola 
opera  -  è  quella  del  Regno  di  Dio.  promulgato  e  raccomandato  da 
Gesù  Cristo  come  il  novello  verino  di  vita  della  sublime  religiosità  dei 
popoli.  Secondo  il  pareie  che  si  difende  su  tale  questione,  si  ottiene 
tale  o  tale  altra  dottrina  religiosa  sul  Cristo  e  sul  cristianesimo.  Ac- 
cettando il  parere  dell'autore,  gli  si  ponno  muovere  delle  obiezioni, 
certamente:  ma  saranno  sempre  secondarie  ed  accessorie,  che  non 
giungeranno  mai  a  invalidare  la  portata  d'un  libro,  che  nel  nostro  secolo, 
cosi  scettico  per  ea  quae  sunt  spiritus  Dei,  toi'na  sempre  salutare,  e  di 
grande  efficacia  moralizzatrice  a  tutti,  specie  ai  giovani  (3). 


Il)  W.  Walther,  Ad. Harnack' s  Wesen  des  Ckristentams,  eto.  Lipsia,  1901. - 
G.  Lasson,  Das  Cniresen  des  Pseadochrisleiitams,  in  Kirchlicìie  Monatssclirift, 
an.  1900. 

(2)  W.  Soltan,  UrsprUngliches  Christentum  in  seincr  Bedentung  ftir  die  Ge- 
genwart.  Lipsia.   1902. 

(3)  Della  notevole  accoglienza  fatta  in  Europa  allo  studio  dell'Harnack,  e 
delle  traduzioni  di  esso  nelle  lingue  francese,  inglese,  russa,  danese  e  svedese,  ha 
reso  conto  E.  Kolffb:  Harnack's    Wesen  des  Christentnms,  etc.  Lipsia.  1902. 


412  RECENTI   OPERE   DI    ADOLFO    HARNACK 


* 
*  * 


Il  Regno  di  Dio,  annunziato  da  Gesù  ripetutamente  come  la  reli- 
gione per  essenza  -  da  lui  praticata  con  mirabile  costanza  e  sotto- 
missione a  Dio,  quale  Padre  degli  uomini  misericordioso  -  viene  dal- 
l'Harnack  studiato  dal  doppio  lato  evangelico  e  storico,  o  vogliam 
dire,  ch'è  lo  stesso,  nelle  primitive  manifestazioni  apostoliche,  e  nelle 
successive  estrinsecazioni  chiesastiche.  De'  due  lati,  quello  evangelico 
era  il  più  scabroso  ad  esaminare  e  inteipretare,  e  poteva  dare  occasione 
a  dibattiti  fra  i  diversi  valenti  esegeti  del  nostro  tempo,  come  nel  fatto 
è  accaduto.  Per  l'altro  lato  del  problema,  cioè  lo  storico,  riferenlesi  alle 
successive  estrinsecazioni  chiesastiche,  non  poteva  accogliersi  senza  ri- 
sentimenti, in  ispecie  dai  cattolici  e  dai  ]>rotestanti.  il  giudizio  del- 
l'Harnack;  ma  tali  risentimenti  si  annullavano,  o,  per  lo  meno,  assai 
afflevolivansi,  dove  il  problema  del  Regno  di  Dio,  sotto  l'aspetto  evan- 
gelico, si  fosse  esegeticamente  ben  risoluto  dall'autore. 

Premetto  un'avvertenza,  più  importante  di  quel  che  paja.  Il  titolo 
del  libro:  Das  Wesen  des  Chrisfeìifums,  si  è  tradotto:  L'essenza  del 
cristianesimo.  Or  bene,  il  vocabolo  Wesen  significa  principalmente 
nocciolo,  o  midollo,  od  embrione,  ch'è,  certo,  assai  meno  di  essenza. 
Capisco  che  suonava  male:  Il  midollo,  o  II  nocciolo  del  cristianesimo. 
Salvo  che  non  suonava  male  :  L'embrione  del  cristianesimo.  Sia  come 
si  sia  la  versione,  a  me  preme  di  osservare  che  spesso  i  critici  hanno 
cercato  nell'opera  harnackiana  più  di  quello  che  dovesse  trovarvisi  ; 
giusto  perchè  è  dessa  un  geniale  sguardo  sul  primo  embrione  del  cri- 
stianesimo, con  fuggevoli  considerazioni  su  i  suoi  estrinseci  sviluppi. 

Ciò  premesso,  dico  che  la  idea  centrale  della  religione  di  Gesù  è 
indubbiamente  il  Regno  di  Dio.  Questo  è  tanto  vero,  che  1'  Evangelo 
appellasi  anche  nel  Nuovo  Testamento:  Evangelo  del  Regno  (Matt.,  . 
IV,  23;  IX,  35;  XXIV,  14).  Pertanto,  che  cosa  è  il  Regno  di  Dio?  La 
risposta  più  sicura,  si  è  che  il  Regno  di  Dio  significa  l'impero  che  Dio 
ha  su  l'uomo.  Fino  qui  gli  esegeti  vanno  di  accordo.  Vanno  eziandio 
d'accordo,  che  l'imperio  di  Dio  su  l'uomo,  trattandosi  di  religione,  è 
spirituale,  non  corporale.  Il  grave  dissidio  incomincia  quando  si  voglia 
risolvere,  secondo  l'Evangelo  come  si  esercita  l'impero  di  Dio  su  l'uomo? 

Per  i  cattolici  tale  impero  si  esercita  da  Dio  mediante  la  Chiesa; 
si  che  il  Regno  di  Dio  è  ecclesiastico.  Là  regna  Dio  ed  il  suo  Cristo, 
dove  esiste  e  governa  la  Chiesa.  Cosiffatta  tesi  teologica,  già  da  se- 
coli dominante  fra  i  cattolici,  si  è  oggi  rinnovata  contro  l'Harnack  da 
G.  Bonaccorsi,  da  D.  Palmieri,  da  D.  Battaini  e  da  altri  (1).  I  caltolici 
si  avvalgono  precipuamente  del  luogo  di  San  Matteo  (XVI,  16-19),  che 
ha  fatto  scorrere  molto  inchiostro,  e  sangue  talvolta:  ma  è,  ormai, 
quel  luogo  troppo  scosso  teologicamente,  e,  quel  ch'è  più,  storicamente 
da  molti  critici. 

Non  è  questione  di  ciò  che  avvenne  col  tempo,  dopo  la  morte  di 
Gesù.  Si  sa  che  co"  secoli  la  Chiesa  prese  il  posto  del  Regno  di  Dio. 
Ma  la  questione  è,  se  Gesù  abbia  fondato  una  religione,  o  una  Chiesa. 

(1)  BONACCOR.SI,  L'essensa  del  cristianesimo  secondo  il  prof.  Harnack,  negli 
Studi  religiosi,  iin.  1903.  -  Palmieri,  Osservagioiii  sulta  recente  opera  «  L'Évangile  et 
l'Èglise  »  di  Loisij,  Roma  19!  13  .  Battaini,  La  pretesa  essenza  del  cristianesimo 
dell' Harnack,  ecc.  Roma.  1903  ;  La  vita  di  desìi  secondo  Renan  ed  Harnack. 
Roma,   1904 
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Or.  e^li  ò  tliiaro.  chiarissimo  da  molti  lu()t>'lii  evanfjelici,  che  Gesù 
volle  t'ondare  una  relifiionc.  e  questa  nel  Regino  di  Dio,  non  f?ià  questo 
Regno  nella  Chiesa.  Secondo  Gesù,  il  regno  paterno  di  Dio,  santo  e 
santificatore,  permanente  nell'uomo,  doveva  signoreggiarlo,  per  renderlo 
a  se  stesso  ed  agli  altri  buono  e  santo.  L"Harnack  dichiara  una  esor- 
bitanza della  Chiesa  cattolica  di  credeisi  il  Regno  di  Dio. 


Ma.  dunque,  dove  è  il  Regno  di  Dio.  se  non  è  nella  Chiesa?  Per 
tutti  i  critici  storici  il  Regno  di  Dio  non  è  ecclesiastico,  no,  proprio  no, 
ma  per  alcuni  è  escatologico,  per  altri  è  etico,  o  vogliam  dire  finale  o 
morale.  I  primi  slimano  che  Gesù  promise  un  Regno  di  Dio  non  già 
venuto,  non  già  presente,  ma  di  là  da  venire,  quale  ultimo  destino. 
per  interne  punizioni,  o  superne  i)iemiazioni.  Furono  alcuni  cristiani 
della  prima  (tra.  che  spellarono  un  ritorno  di  Gesù  glorioso,  non  lontano. 
o,  pei'  lo  meno,  dopo  mille  anni.  Questi  cristiani  si  dissero  millena- 
risti. Se  non  che,  tale  speranza  non  essendo  prevalsa,  possiamo  non 
darvi  importanza,  e  ritenerla,  per  cosi  dire,  come  uno  stalattite  storico 
dell'escatologia,  a  principio  male  intesa. 

È,  per  altro,  innegabile  che  critici  di  valore  affermano  che  il  Regno 
(li  Dio  annunziato  da  Gesù  sia  stato  escatcMogico.  consistente  in  un 
fine  ultimo  dell'umanità,  soprattutto  nel  cielo;  perciò  nel  Nuovo  Te- 
stamento scambiasi  spesso  Regno  di  Dio  e  Regno  dei  Cieli.  Indub- 
biamente in  molti  luoghi  del  Nuovo  Te.stamento  è  annunziato  e  pro- 
mulgato il  Regno  di  Dio  nel  senso  escatologico,  nel  senso,  cioè,  di  un 
ultimo  destino  glorioso  assegnato  agli  uomini  che  fanno  in  terra  la 
volontà  santa  Ai  Dio.  Sarebbe  in  tale  ipotesi  il  Regno  di  Dio,  più  che 
un'azione  morale,  una  sanzione   morale. 

Ai  di  nostri  alcuni  critici,  o  scrivendo  di  Gesù,  o  trattando  del 
Regno  di  Dio.  sono  stati  fautori  del  Regno  di  Dio.  nel  senso  escatolo- 
gico. Ad  esempio  Oscar  Holtzmann,  nella  biografia  di  Gesù  {Dos  Leljev 
Jean,  19111)  ha  dato  molto  rilievo  alla  sua  dottrina  escatologica  (1).  11 
simigliante  avevano  stabilito  il  Weiss,  occupandosi  della  predicazione  di 
Gesù  intorno  al  Regno  di  Dio  {Die  Predint  Jesu  vom  Beiche  Gottes,  1897). 
ed  il  Dalman.  ricercando  l'eloquio  di  Gesù  {Die  Worte  Jesu,  pag.  Ito 
e  seg..  189S).  Ancora  il  Loisy,  nel  suo  libretto  conti-o  l'Harnack,  L\hraiì- 
fjiìe  et  V  Eglise,  190i2,  ha  sostenuto  che  Gesù  predicò  il  Regno  di  Dio 
in  senso  escatologico.  L'esegeta  francese  Loisy,  a  differenza  de'  tedeschi 
menzionati,  arriva  a  conseguenze  estreme  rispetto  alla  vita  de'  cristiani. 
Egli  ammette  che  (juesta,  secondo  la  escatologia  di  Gesù,  doveva  sa- 
crificarsi del  tutto  in  questo  mondo  per  amore  del  Cielo. 


Adolfo  Harnack  ha  affermato  risoluto  neWEssenza  del  cristiane- 
simo, e  confermato  anche  nell'altra  opera,  a  cui  dobbiamo  accennare, 
che  il  Regno  di  Dio,  predicato  come  novello  verbo  di  vita  cristiana 
da  Gesù,  non  è  ecclesiastico,  cioè  la  Chiesa,  né  escatologico,  cioè  il 
Cielo,  ma  bensì  etico,  cioè  morale,  esistente  dentro  di  noi.  senza  appa- 
ralo esteriore,  senza  aspettazioni  superiori,  ed  agente  nel  nostro  spi- 

(1)  Anche  aveva  posto  in  rilievo   O.    Holtzmann  la  dottrina  escatologica  al 
tempo  di  Gesù  in  altro  scritto  del  1901. 
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rito  in  tutto  quello  ch'è  onesto,  giusto  e  santo.  Per  A.  Haruack,  il 
nocciolo  della  religione  cristiana,  o  vogliasi  la  quintessenza  di  essa, 
consiste  nella  rivelazione  del  Regno  di  Dio,  come  Padre  di  tutti  gli 
uomini;  e  perciò  come  degno  dell'amor  nostro  intenso,  che  corrisponde 
verso  Lui,  quale  Padre  misericordioso,  e  si  riversa  negli  altri  prossimi, 
quali  tigli  dello  stesso  Padre.  Gesù,  nell'insistere  per  il  nuovo  av- 
vento del  Regno  di  Dio,  insisteva  appunto  per  una  nuova  e  perfetta 
moralità  che  desiderava  tanto  verso  Dio,  quanto  verso  gli  uomini. 

Il  caposcuola  di  siffatta  esegesi  intorno  al  Regno  di  Dio  è  stato 
in  Germania  il  Ritschl,  del  quale  il  suo  figlio  Alberto  scrisse  la  storia 
religiosa  (Gesch.  des  Pietisnius,  voi.  Ili,  1880-86).  Nel  Nuovo  Testa- 
mento non  mancano  luoghi,  nei  quali  si  annunzia  da  Gesù  il  Regno 
di  Dio  o  come  venuto,  o  che  giungerà  presto,  e  che  esisterà  dentro 
di  noi  (Matt.,  Yl,  10;  X,  7;  Imc.  X,  11;  XVII,  20-2^2).  Questi  luoghi  bi- 
blici-salvo  che  se  ne  voglian  fare  interpretazioni  stiracchiate  -  alludono 
ad  un  Regno  di  Dio,  che  deve  regnare  non  nella  Chiesa,  o  in  Cielo, 
ma  dentro  di  noi  da  moralizzatore,  o  che  sia  già  venuto,  se  pentiti 
de'  peccati,  o  die  sia  prossimo  a  venire  mediante  la  preghiera.  L'ul- 
timo luogo  di  Luca  (XVII,  20-21)  è  decisivo,  esplicito  per  un  Regno 
di  Dio  interiore,  non  esteriore,  né  superiore. 

II  Loisy,  come  impacciato  da  esso  luogo,  è  giunto  a  dubitare  della 
sua  autenticità  arbitrariamente.  Altri,  prima  e  dopo  di  lui,  sono  stati 
costretti  ad  arzigogolare,  che  Gesù  annunziava  in  quel  luogo  un  Regno 
di  Dio  in  mezzo  a  noi.  esteriore,  o  ch'è  per  essere  in  futuro,  nel  Cielo, 
o  destinato  a  divenire  esteriore  nella  Chiesa.  Ma,  d'altra  parte,  se  non 
può  negarsi  che  Gesù  abbia  ancora  annunziato  un  Regno  di  Dio,  nel 
senso  escatologico,  cioè  come  di  là  da  venire,  è  necessario  spiegarne  la 
cagione  esegetamente. 

L'Harnack  osserva  che  Gesù  non  potè  liberarsi  da  alcune  idee 
apocalittiche  dell'ambiente  giudaico,  ripugnanti  al  novello  verbo  reli- 
gioso-morale da  lui  indetto  e  prediletto.  Enrico  Holtzmann  opina  che 
Gesù,  per  dolorose  avversioni  de'  Giudei,  ne  subì  alcuni  pregiudizii,  j 
opposti  al  Regno  di  Dio  etico  e  interiore  da  lui  amato  e  predicato  (1). 
Altri  spiegano  in  altro  modo  alcuni  luoghi  evangelici  sul  Regno  di 
Dio,  annunziato  in  senso  escatologico  da  Gesù. 


Per  conto  mio  sono  del  parere  di  Adolfo  Harnack,  avendo  sostenuto 
il  medesimo  assunto  dal  1886  nel  mio  Cristianesimo  primitivo,  pub- 
blicato in  Torino  dal  Loescher.  Contro  lo  Strauss  che  dimostrava  morto 
il  cristianesimo,  per  la  ragione  che  i  dogmi  del  Simbolo  avevano  per- 
duta ogni  efficacia  religiosa,  io  opposi  la  tesi  che  la  morte  de'  dogmi 
non  era  la  morte  del  cristianesimo.  E  perchè?  Perchè  la  sostanzi 
prima  del  cristianesimo  era  nel  Regno  di  Dio,  regno  morale  di  giu- 
stizia e  di  carità,  che  da  dentro  di  noi  si  diffonde,  benefico,  fuori  di 
noi.  In  modo  che  il  Regno  di  Dio  ha  da  avere  il  tronco  profondamente 
radicato  dentro  di  noi,  acciocché  i  rami  spaziassero  largamente,  come 
atti  morali  anche  fuori  di  noi  (pag.  385-398). 

Rimproverai,  inoltre,  alla  Chiesa  cattolica  d'avere  esaltati  gli  ele- 
menti escatologici  della  religione  cristiana,  in  iscapito  degli  elementi 


11 
a, 

i 


(1)  Lehrb.  d.  Nenteslam.  Theologie.  Fribiu-go,  1897. 
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morali,  iurtiicati  o  praticati  da  Gesù,  perennemente  benetici  alla  vita 
individuale  e  soeiale.  In  proposito  ricostruii  la  storia  de'  dogmi,  non 
nel  suo  svolgrimento  chiesastico,  bensì  nella  minima  importanza  che 
ad  essi  viene  accordata  da  alcuni  critici  odiciiii  (Op.  cit.,  pag.  .■)'.(9-4i24). 
Il  medesimo  assunto  riconfermai  nel  mio  ultimo  studio  scientilico:  Gesk 
Cristo  nella  letteratura  coiitcìnporaiiea  straniera  e  italiana  del  1903 
(Torino,  F'"  Bocca).  Si  vedano  in  isjìccie  le  jiagine  17,  18,  276,  277, 
375-379,  39i2-395  del  mio  studio. 

Ora  aggiungiamo  che,  paragonando  gli  Kvangeli  con  le  Epistole, 
si  avverte  a  piima  giunta  che  in  (piestc  domina  il  Hegno  di  Dio,  me- 
diante il  suo  Cristo,  come  regno  di  redenzione,  di  santificazione  e 
resurrezione  morale  a  vantaggio  deirindividuo.  Ciò  è  di  evidenza  pal- 
mare nelle  Epistole  di  Pietro,  di  Giacomo,  non  escluse  quelle  di  Gio- 
vanni. L'apostolo  Paolo  avendo  inteso  l'Evangelo  come  l'annunzio  del 
Cristo  risorto  per  la  riabilitazione  morale  dell'  umanità,  con  maggiore 
costanza  e  risolutezza  appoggiò  nelle  sue  Epistole  il  Regno  di  Dio 
dentro  di  noi,  mediante  il  Regno  di  Cristo  dentro  di  noi.  Conforme  a 
questo  Regno  di  Cristo, ciascun  individuo  è  ricreato  in  Cristo  (Ef.,  II,  10), 
santificato  in  Cristo  (1"  Cor.  l,  2),  confermato  in  Cristo  {Col.  Il,  7). 
Ricreato,  santitlcato  e  confermato  in  Cristo,  deve  moralmente  crescere 
in  Cristo  {Ef.  VI,  15),  godere  in  Cristo  (Ihid.  Ili,  1),  consolarsi  in 
Cristo  {Filip.  II,  1),  vivere  in  Cristo  (2*  Tim.  Ili,  12),  e  morire  in 
Cristo  (1'  Tess.  IV,  16).  Onde  Paolo  scrive  risoluto,  che  il  Regno  di 
Cristo  in  noi,  è  il  regno  della  giustizia,  della  pace  e  della  letizia  mercè 
dello  Spirito  Santo  {Rom.  XIV,  17). 

Si,  è  vero  che  negl'insegnamenti  apostolici  sono,  oltre  agli  abbon- 
danti elementi  morali,  ancor  pochi  elementi  escatologici:  ma  questi 
sono  non  solo  a  quelli  subordinati,  ma,  quel  ch'è  più,  si  sdoppiano 
in  una  parte  morale,  sempre  fecomla  e  salutare  nel  cristianesimo,  e 
in  una  parte  drammatica  e  fantastica,  dannosa  al  cristianesimo.  Questa 
seconda  jiarte  dipese  da  tradizioni  apocalittiche,  caldeggiate  dai  Giudei; 
dalle  quali  Gesù,  come  figlio  della  storia,  non  potè  liberarsi,  o  forse 
non  poterono  liberarsi  i  suoi  discepoli,  nel  render  conto  della  dottrina 
del  Maestro.  Avvertii,  inoltre,  nel  mio  libro  di  Gesù  Cristo,  che  la 
escatologia  versando  intorno  a  future  speranze  e  promesse,  sempre  in 
essa  s'infiltrano,  accanto  a  insegnamenti  giusti,  illusioni  fantasiose  e 
strane.  Informi  la  odierna  propaganda  sociale  (pag.  378-379).  Qual 
maraviglia  che  il  medesimo  accadde  al  tempo  degli  Apostoli;  e  che 
per  conseguenza  molte  di  simili  illusioni  su  l'avvenire  si  trovano  nei 
loro  scritti,  specialmente  nell'Apocalisse,  e  in  alcune  previsioni  di 
Paolo  ^ì  {Atti,  XVII,  20,  30,  31;  XXIII,  6;  XXIV,  21;  XXVI,  6-9,  18; 
XXVIII.  20;  1^  Cor.  XV,  12-58). 

* 
*  * 

Ma  nella  escatologia  cristiana  è.  come  ho  detto,  una  parte  etica, 
tuttavia  salutare  in  mezzo  ai  popoli  cristiani,  se  non  venga  falsificata 
dalla  classe  dirigente,  cioè  dalla  chierisia.  Le  supei'ne  promesse  a  chi 
fa  la  volontà  di  Dio,  e  le  interne  minacele  a  chi  non  fa  la  volontà  di 
Dio  -  non  poche  volte  bandite  nell'Evangelo  -  rientrano  in  generale 
nella  escatologia,  e  riescono  nel  campo  etico  da  efficace  sanzione  mo- 
rale. Ben  so  che  il  Ritschl.  e  dopo  di  lui  l'Harnack  ed  altri  non  vo- 
gliono sapere,  nella  morale  cristiana,  d'un  di  là  soprannaturale    puni- 
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tivo  e  premialivo.  Per  loro,  il  Regao  di  Dio  che  regna  dentro  di  noi, 
regna  non  solo  a  nostra  santificazione  e  perfezione,  ma  ancora  a  nostro 
])entimento  o  godimento,  se  tacciasi  o  non  facciasi  la  volontà  di  Dio. 
È  questa  la  morale  cristiana  conforme  alla  morale  umana,  in  ispecie 
di  Spinoza,  che  dichiara  il  vizio  gastigo  a  sé  stesso,  e  la  virtù  j))emio 
a  sé  stessa.  La  differenza  teologica  fra  contrizione  ed  attrizione  implica 
in  alcun  modo  la  differenza  d'una  morale  cristiana,  che  poggia  o  nel 
pentimento  dell'offesa  arrecata  a  Dio,  o  nel  pentimento  del  meritato 
iìiferao  (Harnack,  DogmennPschlcMe.  319,  344,  300). 

11  primo  [)entimento  di  contrisiotte  fu  tenuto  sempre  in  maggior 
pregio,  che  non  quello  di  atrizione,  ch'è  quanto  dire  il  rimorso  inte- 
riore d'aver  offeso  Dio,  anzi  che  il  dolore  di  perdere  un  premio  in 
Cielo.  Se  non  che,  il  problema  non  è  tanto  teologico  o  filosofico,  quanto 
esegetico.  È  innegabile  che  Gesìi.  negli  Evangeli,  allude  non  poche 
volte  al  gastigo  de' reprobi,  e  al  premio  dei  giusti.  Per  il  gastigo  allude 
airinferno,  espresso  circa  venti  volte  con  la  parola  Geeiiita  ;  per  premio 
al  paradiso  (Lmc.  XXIII,  43;  2*  Cor.  XXII,  4;  Aiìoc.  II,  7).  Aggiungasi, 
che,  prevalsa  storicamente  la  persuasione  ellenica  della  immortalità 
delle  anime  alla  persuasione  giudaica  della  risurrezione  dei  corpi, 
quella  divenne  indivisibile  dagli  clementi  escatologici  dell'  inferno  e 
del  paradiso;  in  guisa  che  è  qui  il  caso  che  la  storia  viene  in  conferma, 
o  svolgimento  della  Bibbia. 

Del  resto,  dopo  gli  abusi  enormi  che  si  sono  consumati  dalla  Chiesa 
nel  medio  evo,  ed  ancor  dopo,  in  nome  della  escatologia  oltremondana, 
a  me  non  arreca  meraviglia  che  siasi  del  tutto  lifìutata,  come  parte 
del  Regno  di  Dio,  dal  Ritschl,  dall'Harnack,  daU'Holtzmann  eda  più 
altri.  E  mentre  io  non  la  escludo  del  tutto,  per  le  dette  ragioni  ese- 
getiche e  storiche,  convengo  pienamente  che  i  perfetti  possessori  del 
Regno  di  Dio  -  in  che  consiste  la  radicale  e  la  spirituale  sostanza  della 
religione  di  Gesù  Cristo  -  sono  i  cristiani  che,  facendo  del  male,  sen- 
tono l'inferno  nel  loro  cuore -come  fa  dire  il  Manzoni  all' Innominato - 
o  facendo  del  bene,  sentono  il  pai'adiso  nel  loro  cuore. 

In  conclusione,  é  sempre  il  Regno  di  Dio,  dentro  di  noi,  come  pa- 
terna legge  morale  di  giustizia  e  di  amore,  che  forma  il  nocciolo 
della  religione  cristiana.  Gesù,  infatti,  ogni  volta  che  vi  allude,  non 
parla  mai  di  Chiesa,  o  del  Cielo.  Oltre  ai  luoghi  allegati,  ne  aggiungo 
due:  uno  di  Matteo,  allorché  Gesù,  a  coloro  che  si  mostravano  inquieti 
per  le  cose  necessarie  alla  esistenza,  risponde  in  questa  forma:  Amate 
in  prima  il  Regno  di  Dio,  e  la  sua  giustizia,  e  tutte  queste  cose  vi 
saranno  accordate  per  giunta  (VI,  33)  ;  l'altro  di  Marco,  quando  Gesù 
vedendo  che  lo  Scriba  accettava  i  precetti  dell'amore  di  Dio  e  dei 
prossimi,  gli  disse:  Tu  non  sei  lontano  dal  Regno  di    Dio    (XII,  34). 

L'Harnack,  adunc(ue,  ha  penetrato  dove  é  il  vero  nocciolo  del  cri- 
stianesimo. Ciò  nonostante,  gli  si  possono  muovere  molte  opposizioni, 
ed  alcune  giuste.  Io  me  ne  astengo,  essendomi  da  un  lato  proposto  di 
considerare  L'essenza  del  cristianesimo  nel  suo  punto  fondamentale, 
e  dall'altro  non  poteudo  piìi  allargare  il  mio  ragionare.  Affermo,  del 
resto,  che  gli  studiosi  che  vogliano  esaminarla  sul  serio,  devono  muo- 
vere da  esso  punto  fondamentale.  Il  Mariano,  ad  esempio,  ha  esposte, 
nell'articolo  menzionato,  innumerevoli  obiezioni  su  l'opera  harnackiana, 
ed  alcune  acute;  ma  non  avendo  esordito  dalla  principale  questione, 
mi  sono  sembrate  come  una  batteria  male  puntata  contro  la  rocca  che 
s' intendeva  combattere  ed  abbattere. 
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» 
«  * 


Ed  eccomi  all'altra  opera  dell'Harnack:  La  missione  e  la  propa- 
gazione del  cristianesimo  ne' primi  tre  secoli.  Di  questa  darò  breve 
notizia,  acconipajirnandola  eoa  sobrie  riflessioni;  tra  perchè  disponj^o 
di  jìoco  spazio:  e  perchè  non  mi  occupo  delle  recensioni  altiiii.  che 
certamente  non  saranno  mai  cosi  numerose,  come  quelle  pul»blicate 
per  L'essenza  del  cristianesimo.  Essendo  questo  un  libro  di  divul- 
gazione, e  toccando  tasti  a  suoni  non  graditi  alle  varie  confessioni 
cristiane,  non  potevano  mancare  critiche  ancora  velenose. 

Lo  scopo  precipuo  dell'opera  su  annunziata  è  di  ricostruire  in 
modo  storico  e  positivo  le  cause  della  propagazione  della  nuova  reli- 
gione nei  primi  tre  secoli,  fino  al  Concilio  generale  di  Nicia  (3:25),  sotto 
Costantino  il  Grande.  La  nuova  religione  cristiana  avea  a  trionfare 
non  solo  del  paganesimo,  si  ancora  dell'ebraismo,  che  possedeva  una 
religione  superiore  a  quella  pagana  col  suo  monoteismo.  Se  non  che, 
aveva  tendenze  troppo  esclusive  e  particolaristiche  a  favore  de'  figli  di 
Abramo  (pag.  S-9).  Era  necessario  oltrepassare  i  limiti  dell'ebraismo, 
e  trionfare  del  paganesimo,  annunziando  una  missione  mondiale  (  U'eif- 
mission). 

Veramente  Gesù  non  fu  risoluto,  in  sul  principio,  a  indire  agli 
apostoli  una  missione  mondiale.  L'Harnack  aflerma  che  non  fu  riso- 
luto nell'ordinaria:  ma  osserva  che  lo  s|)irito  della  sua  pi-edicazione 
ed  il  fatto  della  sua  crocifissione  implicavano  una  missione  univer- 
sale (pag.  'iS).  Io,  nel  Cristianesitno  primitivo,  mostrai  le  incoerenze  di 
Gesù  da  siffatto  lato,  e  cercai  di  spiegarlo  non  con  la  diversità  di 
tempo,  bensì  con  la  diversità  di  circostanze,  verificatesi  Lui  vivo,  e  Lui 
morto,  sotto  gli  Apostoli  (pag.  S(l-85).  Può,  in  ogni  modo,  sostenersi 
che  contribuì  alla  missione  mondiale  ancora  lo  spirito  evangelico  di 
Gesù,  rivelatosi  dopo  la  crocifissione  {Matt.  XXVIII,  19:  3Iar.  X,  VI,  15; 
Lue.  XX,  IV,  47).  È  però  innegabile  che  vi  conferirono  le  circostanze 
che  si  verificarono,  soprattutto  sotto  gli  apostoli  ne'  due  principali  centri 
missionarii  di  Gerusalemme  e  di  Antiochia.  È  proprio  ammirabile  la  cura 
che  mette  l'Harnack  nell'adunare  e  coordinare  tutti  i  latti,  i  più  mi- 
nuti e  reconditi,  che  accompagnarono  la  missione  apostolica  per  la 
propagazione  del  cristianesimo.  Non  possono  riepilogarsi  :  bisogna 
leggere  e  studiare  la  sua  opera.  Egli  non  è  favorevole  a  ricostruzioni 
speculative,  come,  per  citare  un  esempio  memorando,  fu  quella  del 
Baur  nel  cristianesimo  dei  primi  tre  secoli:  Christentìiiim  der  drei 
ersten  Jahrhunderten.  A  lui  importa  rimanersene  ai  dati  di  fatto, 
benché  non  sia  possibile  reperirli  tutti,  e  schiarire  tutti  i  peculiari 
momenti  della  primitiva  missione  cristiana  (pag.  359). 


* 
«  * 


L'erudito  professore  sa  far  uso  anche  della  statistica  nella  storia, 
;ome  oggi  praticano  altri  studiosi  positivi.  In  sul  limitare  e  in  sul  ter- 
minare della  sua  opera  s' ingegna  a  computare  il  numero  degli  Ebrei, 
il  tempo  della  dispersione  sotto  Augusto  (a.  C.  30.  d.  C.  li),  e  dei 
:risfiani.  al  tempo  della  pace  di  Costantino  il  Grande  (307-8:23).  Arriva, 
ìom'è  naturale,  a  probabilità  numeriche,  ma  desse  sono  ben  altro  che 
ndagini  inutili  riguardo  alla  storia.  Confesso  d'aver  ancor  io  nelle 

37  Voi.  OXin,  Serie  TV  ■  1"  ottobre  1904. 
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mie  lezioni  adoperata  un  po'  di  statistica  quanto  ai  due  nomi  di  Gesù 
e  di  Cristo  in  relazione  ai  prol)lemi  della  messianità  e  divinità,  e  quanto 
alle  persecuzioni  de'cristiani  sotto  Flnipeio  Romano,  non  senza  qualche 
approssimativo  e  istruttivo  risultato. 

Il  capitolo  che  leggesi  nel  volume  con  maggiore  interesse  è  quello 
dell'Evangelo  dell'amore  e  del  soccorso  {Das  Èvangelium  der  Liebe 
und  Hnlfeleistiincj  (pag.  105-148).  Qui  vedasi  come  l'Evangelo  fosse, 
ne'  primi  secoli,  una  copiosa  soi'gente  di  amore  ne'  molteplici  rivoli  di 
soccorso  ai  poveri,  alle  vedove  e  agli  orfani,  agl'infermi  e  agl'impotenti 
al  lavoro,  alle  famiglie  in  penose  calamità,  per  mancanza  di  mezzi  ne- 
cessarii,  e  in  generale  a  tutti  gli  indigenti,  eccettuati  quelli  che  pote- 
vano lavorare,  e  guadagnarsi  la  vita.  E  qui  l'Harnack  pone  in  rilievo 
il  suo  concetto  prediletto  del  Regno  di  Dio,  come  regno  di  amore  per 
i  prossimi,  fecondato  dall'amore  di  Dio:  concetto  eh'  io  ho  sempre  di- 
feso contro  un  cristianesimo  dogmatico. 

Fra  gli  atti  dell'amoie  evangelico  l'A.  indica  anche  la  premura- 
per  gli  schiavi  {Die  Sorge  far  die  Sklaven).  Ma  bene  avverte  che  la 
primitiva  Chiesa  non  ritenne  la  schiavitù  come  un  peccato  {Sihule), 
ocome  un  fatto  non  naturale.  Le  mutazioni  a  tale  riguardo  della  Chiesa 
dipesero  da  varie  considerazioni,  o  moiali  filosofiche,  o  di  necessità 
economiche  (134).  Ne  allega  i  documenti  in  pie  di  pagina.  L'Harnack 
ha,  rispetto  alla  questione  della  schiavitù  in  relazione  alla  Chiesa, 
ragione  perfettamente.  Di  fatto,  nelle  Epistole  di  Pietro  e  Paolo,  nei 
canoni  della  Chiesa  del  medio  evo.  appresso  alcuni  Padri  chiesastici, 
viene  raccomandata  agli  schiavi  la  tolleranza  e  la  obbedienza,  non 
insinuata  la  resistenza. 

L'Evangelo  consigliava  la  carità  verso  gli  schiavi,  non  la  loro  ri- 
bellione. Di  che  la  ragione  suprema  è,  che  la  religione  cristiana  è 
una  morale,  non  una  politica;  è,  in  altre  parole,  il  Regno  di  Dio,  nel 
senso  etico,  non  il  Regno  di  Dio,  nel  senso  politico,  od  economico. 
L'Evangelo  conteneva  appena  in  germe  la  condanna  della  schiavitù  ; 
avendo  predicata  per  gli  uomini,  quali  figli  di  Dio,  la  fratellanza  di 
tutti.  Onde  se  il  cristianesimo  non  ha  inibito  la  schiavitù,  ha  influito 
nella  sua  distruzione,  quando  si  è  infiltrato  ed  accreditato  nel  cuore 
dei  popoli. 


Altro  tema  importantissimo  dell'opera  è  lo  studio  delle  condizioni 
esteriori  ed  interiori  che  influirono  su  la  propagazione  della  religione 
cristiana  ne"  primi  tre  secoli.  Le  esteriori  da  lui  annoverate  sono  pa- 
recchie, e  ben  collegate  tra  loro;  ma  la  principale  è  l'universalismo 
dell'Impero  Romano,  l'Oròis  Romanus,  che  costituì  la  base  materiale 
dell'universalismo  della  Chiesa  cattolica.  Al  che  aveva  alluso  anche  il 
nostro  Poeta,  scrivendo  dell'Alma  Roma  e  del  suo  Impero: 

La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

(/;//.,  ri,  20|. 

Le  condizioni  interiori  si  fondono  dall'  A.  nell'  ellenismo  filoso- 
fico, in  sé  stesso  sincretismo,  per  i  varii  elementi  che  conteneva  su 
Dio,  su  l'anima,  su  la  espiazione,  su  la  immortalità  e  la  vita  eterna. 
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È  fuori  dubbio  cotesto  sincretismo  HlosofiCo  e.  insieme,  religioso  nel 
secolo  III.  specialmente  nel  contro  del  mondo  di  allora,  in  Ironia. 
Fatto  storico  messo  in  evidenza  da  parecclii  sciiltoii,  e.  fra  gli  altri, 
da  Giovanni  Héville  nella  sua  pultblicazione:  La  religion  à  Rome 
soiis  les  Sévères,  ne"  sette  capitoli  sul  Syncrétisme  (Parigi,  1886). 
L'opera  del  Rtnille  si  è  tradotta  in  tedesco  (18i»i2). 

L'Ii'arnack.  dal  canto  suo.  ha  affermato  «che  il  cristianesimo,  non 
appena  cominciò  a  ritlettere.  partecipò  a  siffatto  sincretismo,  ne  prese 
a  prestito  i  pensieri,  e  si  svolse  col  sussidio  di  essi  pensieri  »  (pag. 'Sii); 
Altrove  aggiunge  che  il  cristianesimo,  ne'  primordii  rigosamente  spi- 
rituale, si  materializzò,  esplicandosi  attraverso  il  sincretismo  (pag.  !228). 
A  me  pare  che  se  l'illustre  professore  avesse  adoperata,  su  la  parte- 
cipazione della  religione  cristiana  alla  filosofia  e  redigione  ellenica,  la 
parola  «  ecletismo  ».  anzi  che  quella  di  «  sincretismo  ».  avrebbe  reso  con 
maggiore  imparzialità  il  fatto  storico  innegabile  dell'intlusso  dell'elle- 
nisnio  sul  cristianesimo. 

11  sincretismo  fa,  per  cosi  dire,  d'ogni  erba  fascio,  mentre  che 
l'ecletismo  fa  di  ciascun  fiore  ghirlanda,  ossia,  senza  metafore,  il  primo 
è  un'agglomerazione  di  elementi,  il  secondo,  una  scelta  fra  gli  ele- 
menti. Or  non  è  dubbio  che  gli  scrittori  cristiani  scelsero,  e  non  pi- 
gliarono alla  rinfusa  gli  elementi  dell'antica  filosofìa  e  teologia  (1). 
Per  opera  delle  autorità  dirigenti  avvenne  il  medesimo  nella  religione 
cristiana.  K  IHarnack  vi  accenna  nell'ultima  pagina  della  sua  opera, 
allorché  dice  che  la  religione  cristiana,  diventata  mondiale,  accolse 
«  ogni  straniero  elemento,  a  patto  che  fosse  degno  di  pregio  »  (pag.  546). 
Ed  il  simigliante  riconferma  a  pagina  359,  dove  dice  che  la  religione 
cristiana,  nella  sua  universalità,  conservò  quello  ch'era  vitale,  e  pos- 
sedeva qualche  valore  nell'ellenismo. 


Tocco  un  ultimo  punto  del  dotto  e  meditato  volume,  voglio  dire 
della  organizzazione  della  Chiesa  universale  cattolica),  e  delle  Chiese 
particolari.  L'Harnack  s'era  occupato  del  grave  problema  in  altri  scritti 
precedenti,  a  preferenza  in  quello  della  Dottrina  de"  dodici  apostoli 
{Die  Lehre  der  swolf  Apostel,  1884),  pubblicato  a  proposito  della  sco- 
perta fatta  dal  Bni-ennios  di  essa  dottrina  nel  1875.  e  pubblicata  con 
prolisse  note  nel  1884.  Di  sicuro,  l'Harnack  non  ripete  le  cose  asso- 
date nello  scritto  del  1884:  ma  se  ne  giova  nell'opera  che  facciamo 
conoscere  in  Italia. 

La  organizzazione  estrinseca  del  Regno  di  Dio  ne  diede  notizia  ai 
vari  convertiti  della  religione  cristiana,  e  questa  organizzazione  estrin- 
seca si  verificò  nelle  varie  Chiese  locali.  In  queste  varie  Chiese  si  av- 
vertì un  doppio  bisogno,  vo'  dire  di  unità  e  di  autorità.  Per  il  bisogno 
di  unità  avvenne  che  le  varie  Chiese  tendessero  alla  unione  fra  loro, 
senza  che  ciascuna  perdesse  del  tutto  la  sua  indipendenza,  ed  il  suo 
reggimento  particolare.  Infatti,  nel  secolo  ii.  e  parte  del  secolo  ni,  la 
Chiesa  universale,  o  dicasi  cattolica,  importava  la  totalità  delle  varie 
Chie.se,  non  già  la  dipendenza  assoluta  di  esse  dalla  unità  di  fede  e  di 
governo  da  una  suprema  Chiesa.  Era  ancora  di  là  da  venire,  accanto 

(1\  yel  mio  Stadio  slorico-cn'tico  di  filosofìa  cristiana  credo  avere  abbastanza 
dimostrata  la  suddetta  proposizione  (Torino,  Loescher,  1888,   pagg.  451-512). 


420  RECENTI   OPERE    DI   ADOLFO    HARNACK 

al  bisogno  di  unione  fra  le  molte  comunità  cristiane,  l'altro  di  subor- 
dinazione (li  tutte  da  una  sovrana  Chiesa,  come  generale  madre  delle 
altre.  Però,  degli  indizii  qua  e  là  apparivano  (309-312). 

L'altro  bisogno  di  autorità  era  inevitabile,  una  volta  che  la 
Chiesa,  e  cioè  la  commiinitas  fidelium  voleva  organizzarsi.  Ma  negli 
esordii  Tautoritù  non  fu  alcun  che  di  s])ecitìcamente  determinato  e  cir- 
coscritto. S'incarnava  in  maniera  diversa  e  transitoria  fra  le  due  classi 
di  missionari:  una  rappresentala  dagli  apostoli,  dai  profeti  e  dai 
maestri  ;  l'altra  formata  dai  vescovi,  dai  presbiteri  e  da'  diaconi.  In 
proposito  l'Harnack  fa  mirabili  sforzi  a  penetrare  le  distinte  funzioni  ■ 
esercitate  dagli  apostoli,  dai  proleti  e  dai  maestri  nelle  varie  Chiese, 
giovandosi  a  jireferenza  delle  Epistole  cattoliclie  del  Nuovo  Testa- 
mento, del  Pastore  di  Erma  e  di  altri  documenti  dell'antica  lettera- 
tura cristiana,  non  escludendo  quello  prezioso  della  Dottrina  de'  do- 
dici apostoli,  già  ricordato  (pagg.  230-2(59).  Ma  è  costretto  a  confessare 
«he  l'argomento  complica  molte  oscurità.  Ed  è  naturale;  giaccliè  gli 
apostoli,  i  profeti  e  i  maestri  erano  nella  primitiva  età  non  solo  in 
via  di  formazione,  ma  autorità  erranti  e  peregrinanti.  Come  desìi  si 
condusse  nella  Galilea  da  maestro  e  profeta  errante,  così  i  suoi  di- 
scepoli peregrinarono  qua  e  là,  ma  accolti  sempre  con  venerazione, 
come  ci  fa  sapere  la  Dottrina  dei  dodici  apòstoli  (Gap.  Xl-Xlll).  Sic- 
come nelle  varie  (Ihie.se  viaggiavano  beneficando  e  predicando,  a  imi- 
tazione del  loro  adorato  Maestro,  cosi  venivano  accolti  con  molto  affetto 
e  rispetto. 

L'altra  classe  dirigente  de'  vescovi,  de'  presbiteri  e  de'  diaconi 
presenta  minori  osciuità;  ma  pure  il  problema  riesce  non  poco  dif- 
fìcile quanto  alla  origine  e  allo  svolgimento  dell'autorità  religiosa  da 
loro  esercitata.  Specialmente  fra  i  presbiteri  ed  i  vescovi  non  sempre 
conservasi  la  differenza,  nel  loro  funzionare,  ai  primi  secoli.  In  qual- 
che Chiesa  i  presbiteri  sono  anche  episcopanti,  cioè  gli  anziani  fun- 
zionano anche  da  vescovi,  ovvero,  cli'è  lo  stesso,  da  ispettori  della 
comunità  cristiana.  Altra  questione  storica  difficoltosa  contiene  lo  svi- 
luppo successivo  dell'episcopato  in  seno  delle  Chiese  ne'  primi  tre  se- 
coli, se,  cioè,  in  questo  sviluppo  si  vada  dall'unità  alla  varietà,  o,  al 
contrario,  dalla  varietà  all'  unità.  1  critici,  e  tra  costoro  1'  Harnack, 
ritengono  il  procedere  storico  della  varietà  all'unità,  da  prima  in  cia- 
scuna Chiesa,  dipoi  nelle  Chiese  fra  loro. 

* 
*  * 

Di  questa  e  di  altre  accurate  indagini,  che  si  trattano  nell'opera 
magistrale  del  professore  della  Storia  della  Chiesa  della  Università  di 
Berlino,  è  impossibile  rendere  conto  brevemente.  Secondo  lui,  verso 
la  fine  del  secolo  in  i  popoli  viventi  intorno  al  Mediterraneo,  che  ri- 
conoscevano alto  valore  morale  nel  cristianesimo,  non  più  ricevevano 
speciali  missionarii,  bensì  amraettevasi,  per  la  maggiore  cognizione 
delle  dottrine  cristiane,  inia  Chiesa  come  generale  missionaria.  Di  qui 
non  più  missionari  erranti,  mossi  dal  loro  spirito  cristiano:  bensì 
una  Chiesa  dirigente  e  influente  che  ordinava  missioni  per  la  propaga- 
zione del  cristianesimo  (pag.  357-359). 

Non  accenno  nejjpure  di  sfuggita  ad  altre  molte  questioni  che  si 
sviscerano,  con  novità  o  di  erudizione  o  di  penetrazione,  nell'  ultima 
opera  dell'Harnack.  Chiudo  ripetendo  che  bisogna  leggerla.  Se  nella 
prima  opera  dell'Harnack  riassunta  s'impara  quale  sia  stato  il  primitivo 
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embrione  della  novella  leliyione  annunziala  da  (resii.  nell'altra  opera 
aneiie  riassunta  s  intendono  i  successivi  sbocciamenti  che  sjiunlarono 
dalFembrione  religioso  di  (ìesù  per  l'azione  de'  suoi  devoti  discepoli, 
giranti  e  tunzionanti  da  missionai-ii  a  lutto  il  secolo  ni,  e  inizio  del 
secolo  IV.  In  altra  opera  su  la  Storia  dell'antica  letteratura  cristiana 
fino  ad  Eusebio  {Gescliicìite  (ilkliristliclien  Litteratiir  I)i)t  Ensehius, 
Leipzig.  18'.I3)  r  Harnack  aveva  studiata  la  straordinaria  efficacia,  per 
la  convalidazione  del  cristianesimo,  avuta  coi  loro  scritti  apologetici 
e  teologici  dai  Padri  della  Chiesa,  fino  al  principio  del  secolo  iv. 

I  miei  connazionali,  non  instrulti  nell'eloquio  tedesco,  che  lian 
Ietto  nella  lingua  ilaliana  il  lavoro  geniale  su  L'essenza  del  cri- 
stkDiesitìio.  leggeranno,  verso  la  fine  di  quest'anno,  anche  nella  stessa 
lingua  il  lavoro  monumentale  della  Missione  e  propagazione  del  cri- 
stianesimo nei  primi  tre  secoli.  I  Tedeschi,  amanti  del  loro  idioma, 
cosi  come  n'è  amante  ogni  popolo,  apprezzano  ancora  la  bellezza 
e  la  sonorità  melodica  della  lingua  ilaliana.  Sigismondo  Riezler.  autore 
di  varii  libri  su  Lodovico  il  Bavaro  e  sui  letterati  del  suo  tempo,  essendo 
vissuto  più  mesi  in  Roma  per  suoi  sludi  nella  Vaticana,  mi  scrisse 
nel  188:2.  fra  le  altre  cose,  anche  con  molta  ammirazione  della  nostra 
bellissima  lingua. 

B.  Labaxca. 


Gli  Ammonitori-   Romanzo  sociale  di  GION'AXNI   CEXA.   —   Un   bel 
volume  in  carta  a  mano,   pagine  200,  L.   2.50. 

Il  nuovo  lavoro  del  poeta  di  Madre  ha  avuto  una  larga  eco  nella  Stampa. 
Stralciamo  alcuni  giudizi  dagli  articoli  di  critici  autorevoli: 

...Lo  Stanga  è,  anzitutto,  un  naturalista;  o,  per  meglio  intenderci  dopo  la  devia- 
zione di  questa  come  di  molte  altre  parole,  è  un  filosofo  della  Natura.  Grazie  a  lui,  noi 
abbiamo  per  la  prima  volta  nel  romanzo,  non  già  una  fantasticheria  pseudo-scientifica  uso 
Veme  o  Wells  o  Bellamy,  ma  una  concezione  assolutamente  inedita,  nelle  varie  espres- 
sioni della  letteratura,  fuori,  forse,  che  nella  poesia,  dei  rapporti  fra  luomo  e  l'ambiente 
naturale,  che  riesce  a  costituire  un  sintomo  profondo  e  luminoso  di  ciò  che  può  essere 
l'umanità  futura,  assai  più  di  quel  che  Io  stesso  Cena  sembra  credere  a  proposito  dei  fe- 
nomeni esclusi%'amente  sociali  o  socialisti  .  .  . 

...  E  ne  abbiamo  bisogno:  abbiamo  bisogno  di  esseri  come  lui  che  sappiano  avver- 
tire ed  esprimere  i  nuovi  elementi,  le  nuove  forze  che  si  vanno  componendo  ed  eserci- 
tando in  Natura,  ed  i  loro  rapporti  con  una  umanità  che  si  va  sempre  più  raffinando  e 
sempre  più  si  fa  capace  di  assimilarseli  e  di  usufruirne  col  perfezionamento  dei  sensi  e 
dellintelligenza.  Tutto  il  mondo  scientifico  è  oggi  pieno  di  queste  ammoniziom,  e  già  il 
mondo  pratico  se  ne  vale:  da  un  lato  l'ipnotismo,  la  telepatia,  la  lettura  del  pensiero; 
dall'altro,  il  radio,  la  radiotelegrafia,  i  raggi  X,  il  vincolo,  meglio  che  del  genio  e  della 
follia,  della  follia  e  della  luce,  l'unità  della  materia  e  l'unità  delle  lingue.  Terra  e  uma- 
nità più  che  mai  fuse  e  confuse,  vivono  la  stessa  vita  e  subiscono  e  creano  insieme  le 
stesse  leggi.  In  atto,  dunque,  non  solo  i  cuori  ma  gli  sguardi;  e  impariamo  a  leggere  nei 
cieli  un  nuovo  alfabeto  cosmico  insieme  ed  umano. 

Primo  Levi,  L'Italico  (La  Trihina). 

De  ce  livre  noble  et  sérieux,  illuminé  de  bonté,  qu  électrise  un  tei  courant  de  sym- 
pathie,  et  où  sourit  par  places  une  gràce  tout  italienne,  se  degagé  un  puissant  intérét. 

La  Semaifu  Littéraire  di  Ginevra, 

Dirìgere  cartolina-vaglia  all'Amministrazione  della  <  Nuova  Antologia  >  - 
Roma,  Corso  Umberto,   131. 


Tabernacolo. 

Napoli.  —  Santa  Bui-bara  ilol  Castello. 
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Una  storia  esatta  dei  monumenti  romani  del  secolo  xv  (è  oggi 
qnasi  impossibile.  Gli  storici  e  i  orifici  d"arte  ne  parlano  poco:  abba- 
gliati dalla  gloria  di  Michelangelo  e  di  Rart'aello.  giudicano  come  in- 
degni del  loro  interesse  gli  artisti  che  lavorarono  sotto  i  papi  del  primo 
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11  corteo  di   l'iijiit   Liberio. 
Ciborio    di    Sftuta   Ilaria   ^Lifraiore. 


rinascimento.  Più  tardi  la  gloria  cattolica  del  Bernini  e  il  rinnova- 
mento della  città  dispersero  nei  sotterranei  delle  chiese  e  nei  corridoi 
delle  sacristie  la  maggior  parte  dei  monumenti,  i  cui  resti  rimasero 
negletti  e  dimenticati  fino  ai  nostri  giorni.  Le  guide,  i  cataloghi  e  per 
fino  le  vite  dei  papi  del  xvi,  xvn  e  xviii  secolo,  non  accennano  né 
meno  alle  opere  del  primo  rinascimento  e  agli  artisti  cui  le  dobbiamo. 
Tutto  quello  che  precede  i  grandi  lavori  di  Giulio  II  o  di  Leone  X  è 
vagamente  indicato  senza  molti  particolari  e  senza  un  grande  inte- 
resse. Questa  è  forse  la  causa  che  la  storia  delFarfe.  sulla  fede  di 
Vasari  e  degli  scrittori  che  gli  succedettero,  non  è  che  una  ripetizione 
continua,  dove  i  tre  o  quattro  nomi  degli  artisti  più  conosciuti  e  più 
-accettati  ricompariscono  invariabilmente  nei  lavori  più  diversi. 
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Un  paziente  lavoro  di  ricerca  è  stato  fatto  in  questi  ultimi  anni  con 
risultati  assai  ristretti.  Le  dotte  pubblicazioni  di  Eugenio  Miintz  sulle  arti 
alla  Corte  dei  papi,  le  ricerche  di  Adolfo  Venturi  e  quelle  dello  Stein- 
mann  hanno  quasi  totalmente  cambiato  le  attribuzioni  antiche,  rivelan- 
doci un  numero  incalcolabile  di  artisti  ignoti.  Ma  al  tempo  stesso,  solo 
una  piccolissima  paite  delle  opere  disperse  nelle  chiese  e  nei  palazzi 
romani  può  essere  con  una  qualche  certezza  attribuita  a  qualcuno 
di  quelli  artisti.  Una  deplorevole  confusione  regna  nei  registri  dei  paga- 
menti fatti  dai  papi  del  secolo  decimoquinto.  1  nomi  più  diversi  e  più 
inattesi  s'incrociano  disordinatamente,  mostrandoci  un  esercito  di 
architetti  e  di  falegnami,  di  scalpellini  e  di  scultori,  di  pittori  e  d'im- 
bianchini, impiegati  nei  differenti  lavori  che  Pio  11.  Sisto  IV  e  Inno- 
cenzo Vili  intrapresero  nella  città  eterna.  E  mentre  tutti  questi  nomi 
passano  sotto  i  nostri  occhi  stupiti,  i  marmi  rimangono  silenziosi,  e 
e  solo  dopo  minuziose  ricerche  e  dopo  sforzi  infiniti,  il  critico  può 
accennare  a  riconoscere  una  paternità  ai  monumenti  funebri  i  cui 
frammenti  giacciono  dispersi  nelle  chiese  di  lloma. 

All'epoca  in  cui  Mino  da  Fiesole  venne  a  Ronui  per  la  prima  volta 
vi  trovò  di  già  i  numerosi  artisti  che  Pio  II  aveva  chiamato  per  i 
lavori  del  Vaticano.  Grazie  ai  documenti  ultimamente  pubblicati,  si 
può  ricostruire  con  una  tal  quale  esattezza  la  vita  artistica  dì  quel 
periodo.  Disgraziatamente  quel  papa  -  sotto  tanti  aspetti,  illustre  -  fu 
più  umanista  che  artista  e  preferì  la  gloria  di  conservare  gli  antichi 
monumenti  a  quella  di  edificare  nuovi  edifici. 

Preoccupato  dai  grandi  lavori  della   sua    Pienza,  amò  Roma  con 
un  tiepido  amore,  e  se  riprese  il  disegno  di  Nicola  V  per  la  riediflca- 
'  zione  di  una  nuova  basilica  di  San  Pietro,  lo  fece  senza   entusiasmo 
e  con  una  imperdonabile  lentezza. 

D'altra  parte  i  documenti  pubblicati  si  riferiscono  quasi  tutti  ad 
artisti  che  lavorarono  per  il  papa.  Quegli  architetti,  quegli  scultori, 
quei  pittori  formavano  compagnie  distinte  e  numerose,  lavoravano  in- 
sieme a  un  medesimo  monumento  e  molto  spesso  percorrevano  la 
provincia  per  intraprendervi  lavori  importanti  a  spese  di  conventi,  di 
coipoiazioni  religiose  e  per  fino  di  particolari.  In  una  lettera  datata 
dal  148(5  -  lettera  che  si  conserva  nell'archivio  dei  priiicipi  Orsini  e 
che  è  stata  pubblicata  in  un  opuscolo  del  professor  Borzari  -  vediamo 
infatti  Antoniazzo  Romano  descrivere  la  sua  compagnia  di  artisti  e 
di  esecutori  -  la  sua  inrìm,  come  la  chiama  -  mentre  lavorava  con 
lui  agli  affresclii  del  castello  di  Bracciano.  Un  medesimo  fatto  si 
ripete  un  poco  da  per  tutto  e  la  maggior  paile  dei  monumenti  romani 
di  quell'epoca  appartiene  ad  artisti  diversi  che  ne  eseguirono  le  diffe- 
renti parti.  Ma,  come  ho  già  notato,  è  difficile  stabilire  dove  comincia 
e  dove  finisce  l'opera  di  ciascuno  :  senza  tener  conto  dei  nomi,  i  quali 
tanto  sono  numerosi  in  tutto  quello  che  si  riferisce  ai  lavori  dei  papi, 
altrettanto  sono  scarsi  per  i  sepolcri  e  per  i  monumenti  privati. 

Un  identico  fatto  si  riproduce  nell'opere  che  Mino  da  Fiesole 
eseguì  a  Roma  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV  e  precisamente  all'epoca 
del  suo  secondo  viaggio.  La  maggior  parte  dei  suoi  lavori  risalgono 
a  questo  periodo,  e  lo  stesso  Vasari  ce  lo  mostra  insieme  con  altri  ar- 
tisti, intento  a  eseguire  a  sepolcri  di  papi  e  di  cardinali.  Si  conoscono 
oggi  i  suoi  collaboratori  nei  monumenti  funebri  di  Paolo  II,  di  Pietro- 
Riario,  del  cardinale  Ferricci  e  del  Della  Rovere.  Quei  Giovanni  Dal- 
mata e  quegli  Andrea  Bregno  -  nomi  sconosciuti  fino  a  ieri  -  tengono» 
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in  questo  suo  secondo  viapgio.  il  medesimo  posto  che  nel  primo  ten- 
nero ^rli  scnltdfi  della  scuola  romana  Paolo  Tacconi  e  Isaia  da  Pisa. 
Ma  l"arte  di  Mino  è  cosi  personale  e  così  caratteristica  che  si  può 
mollo  facilmente  riconoscere  quello  che  gli  appartiene.  A  canto  alle 
sagome  un  poco  gravi  e  di  una  nobiltà  assolutamente  classica  degli 
artisti  che  lavorarono  con  lui,  le  sue  Madoime  si  l'anno  ammirare  per 
la  loro  grazia  fiorentina  e  per  un'espressione  che  io  dii'ei  moderna.  Non 
può  esistere  dubbio  sulle  diverse  opere  eseguite  di  Mino  da  Fiesole  a 
Roma,  duraidei  suoi  due  soggiorni  in  questa  città.  Ma,  con  tutto  ciò, 
esiste  un  punto  oscui'o  che  bisogna  chiarire:  si  tratta  in  fatti  di  sa- 
liere chi  fu  veramente  quel  misterioso  personaggio  di  cui  ci  parla  il 
\'asari  sotto  il  nome  di  Mino  del  Regno,  e  quali  sono  le  opere  che  gli 
a|)partengono. 

Fino  ad  oggi  i  diversi  scrittoli  che  si  occuparono  di  Mino  da  Fie- 
sole, hanno  completamente  trascurato  questo  artista  meridionale,  che 


Assunzione. 
Ciborio  di  Santa  Maria  Masì'iore. 


portava  lo  stesso  suo  nome  e  che  lavorava  nel  medesimo  tempo  ai 
monumenti  delle  chiese  romane.  È  accaduto,  a  questo  scultore,  quello 
che  altre  volte  era  accaduto  al  pittore  Botticini  :  la  somiglianza  del  suo 
nome  con  quello  di  Sandro  Botticelli.  la  sua  amicizia  con  quest'ul- 
timo e  il  carattere  stesso  della  sua  pittura,  lo  cancellarono  dalla  storia 
dell'arte.  Solo  dopo  lunghe  ricerche  si  cominciarono  a  riconoscere  per 
sue  le  pitture  ammirate  fino  ad  oggi  come  opere  del  Botticelli. 

Ma  la  storia  di  Mino  del  Regno  continua  a  rimanere  misteriosa 
ed  oscura.  Se  si  eccettua  l'aneddoto  riferito  dal  Vasari  nel  breve  ca- 
pitolo dove  condensa  la  storia  di  Paolo  Romano,  di  Mino  del  Regno, 
del  Carnicci  e  di  Baccio  Pontelli.  non  si  sa  di  lui  quasi  nulla.  Il  Fi- 
larete.  nel  suo  trattato,  parla  anche  lui  in  modo  poco  preciso  di  un 
artista  chiamato  Dino  che  avrebbe  lavorato  a  Roma  nella  seconda  metà 
del  Quattrocento,  mentre  che  il  Vasari,  nella  vita  di  Mino  da  Fiesole 
cita  incidentalmente  un  Mino  o  Dino  del  Regno  che  sarebbe  stato 
collaboratore  dell'artista  toscano  nel  monumento  di  Paolo  II.  Ai  giorni 
nostri  l'opinione  dell'esistenza  di  questo  Mino  è  stata  molto  combat- 
tuta, e  se  non  era  Stanislao  F'rasclietti  -  la  cui  morte  va  considerata 
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un  lutto  per  gli  studi!  artistici  -  e  dopo  di  lui  lo  Schmarsow,  l'esistenza 
di  Mino  del  Regno  era  destinata  a  passare  per  una  delle  molte  inesat- 
tezze di  cui  è  accusato  il  Vasari. 

E  vediamo,  prima  di  tutto,  quello  che  egli  dice  a  proposito  di 
questa  artista.  Parlando  di  Paolo  Romano,  nella  seconda  edizione  delle 
Vite,  scrive: 

...  Segue  ora  che  noi  parliamo  di  Paolo  Eomano  e  di  Mino  del  Eegno, 
coetanei  e  della  medesima  professione,  ma  molto  differenti  nella  qualità 
de'  costumi  e  dell'arte  perchè  Paolo  fu  modesto  ed  assai  valente,  Mino  di 
molto  minor  valore,  ma  tanto  presuntuoso  ed  arrogante,  che  oltre  il  far 
suo  pien  di  superbia,  con  le  parole  ancora  alzava  fuor  di  modo  le  proprie 
fatiche.  Nel  farsi  allogazione  da  Pio  II  pontefice  a  Paolo  scultore  romano 
d'una  figura,  egli  tanto  per  invidia  lo  stimolò  ed  infestollo,  che  Paolo  il 
quale  era  buona  ed  umilissima  persona  fu  sforzato  a  risentirsi.  Laonde 
Mino  sbuffando  con  Paolo  voleva  giocare  mille  ducati  a  faro  una  figura 
con  esso  lui;  e  questo  con  grandissima  presunzione  ed  audacia  diceva, 
conoscendo  egli  la  natura  di  Paolo  che  non  voleva  fastidi  non  credendo 
egli  che  tal  partito  accettasse. 

Ma  Paolo  accettò  l'invito,  e  Mino  mezzo  pentito,  solo  per  l'onore  suo 
cento  ducati  giuoco.  Fatta  la  figura  fu  dato  a  Paolo  il  vanto,  come  raro 
ed  eccellente  che  egli  era,  e  Mino  fu  scorto  per  quella  persona  nell'arte 
che  più  con  le  parole  che  con  l'opre  valeva. 

A  questo  aneddoto,  il  Vasari  fa  seguire  alcune  brevi  indicazioni 
sulle  sue  opere,  dicendo  che  lasciò  «  alcune  cose  di  marmo  »  nelle 
chiese  di  Napoli,  un  sepolcro  all'Abazia  di  Jlontecassino  e  a  Roma  le 
due  statue  di  San  Pietro  e  di  San  Paolo,  -  e  sarebbero  quelle  attual- 
mente nella  sacrestia  vaticana  -  la  statua  di  San  Paolo  al  ponte  San- 
t'Angelo e,  in  parte,  il  monumento  a  Paolo  11.  Disgraziatamente  queste 
indicazioni  sono  inesatte  e,  secondo  gli  ultimi  documenti  pubblicati 
dal  conte  Gnoli  e  da  Valentino  Leonardi,  si  sa  clie  le  statue  attribiùte 
a  Mino  del  Regno  sono  invece  di  Paolo  Romano  e  che  gli  altorilievi 
del  monumento  a  Paolo  11  furono  eseguiti,  probabilmente,  sotto  la 
direzione  di  Mino  da  Fiesole,  da  Giovanni  Dalmata,  che  li  firmò  col 
suo  proprio  nome. 

Quali  sono  dunque  le  opere  di  Mino  del  Regno  a  Roma? 

lo  credo  che  gli  si  debbano  definitivamente  attribuire  l'aitar  mag- 
giore della  Basilica  Lit)eriana,  il  Tabernacolo  di  Santa  Maria  in  Tra- 
stevere, e  r  angelo  dell'  architrave  di  San  Giacomo  degli  Spagnuoli 
-  oggi  Sacro  Cuore  di  Maria  -  a  piazza  Navona.  A  queste  sculture  si 
potrebbe  anche  aggiungere  i  busti  di  Nicola  Strozzi  e  di  Paolo  li, 
l'uno  dei  quali  è  al  museo  di  Berlino  e  l'altro  nell'appartamento  del- 
l'ambasciatore d'Austria  al  Palazzo  Venezia. 

Se  si  esaminano  questi  lavori  paragonandoli  a  quelli  di  Mino  da 
Fiesole  si  rimane  colpiti  a  prima  vista  dalla  diversità   del   loro  stile. 
Tanto  i  bassorilievi  e  le  Madonne  di  Mino  da  Fiesole    sono  eleganti, 
leggeri  e  direi  quasi  diafani,  altrettanto  questi  sono  pesanti,    gravi  e 
senza  grazia.  Paragonate  i  bassorilievi  dell'abside  di  Santa  Maria  Mag- 
giore con  non  importa  quale  lavoro  uscito  dallo  scalpello  dello  scultore 
fiorentino,    e  resterete  colpiti  da  questa  ditfereaza.  Ma,  fenomeno  più 
significativo,  tutti  gli  scrittori  d'arte  che  si  sono  occupati  di  Mino  da  i 
Fiesole  hanno  notato  questo  cambiamento  imi)rovviso  del  suo  stile  ej 
ianno  cercato  di  spiegarlo  con  l'influenza  dell'arte  romana  sulla  tec-j 
nica   delicata   dell'artista   toscano.  Non  mi  sembra    che   questa  spie- 
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gazione  possa  essere  considerata  seriamente,  i'erchè  se  Mino  avesse 
subito  questa  inthienza.  la  sua  arte  no  sarel)l)e  rimasta  cambiala  de- 
tinitivamente.  mentre  poi  la  ritroviamo  identica  -  come  ai  primi  giorni 
del  suo  arrivo  a  Roma  -  nel  monumento  a  Francesco  Tornabuoni  che 
è  del  1480.  ultimo  anno  del  suo  soggiorno  nella  città  eterna.  Ma  per 
meglio  indicale  la  distanza  clic  separa  i  due  artisti,  cerclierò  di  esa- 
ttiinare  paititamente  le  quattro  o  cinque  o])ere  cui  iio  accennato. 

K  prima  di  tutto,  vediamo  il  ciborio  di  Santa  .Maria  Maggiore. 
Il  Vasari  -  bisogna  ricorrere  anche  questa  volta  a  lui  -  racconta  che 
*  gli  fu  tatto  fare  dal  cardinale  Destovilla  che  molto  gli  piaceva  la  sua 
maniera,  l'altare  di  marmo  dove  è  il  cori)o  di  San  Gerolamo  nella 
chie.<a  di  Santa  Maria  Maggiore  c(m  Istorie  di  Ba.ssoriiievi  della  vita 
sua  la  quale  egli  condusse  a  perfezione  e  vi  ritrasse  quel  cardinale  ». 


I  Re  Magi.      • 

Ciborio  di  Santa  Maria  Maggiore. 


Come  si  vede,  non  si  tratta  di  baldacchino  o  di  ciborio,  ma  sem- 
)licemente  dell'altare  di  San  Gerolamo,  i  cui  frammenti,  dopo  esser 
■imasti  a  lungo  ignoti  nel  palazzo  del  principe  Strozzi,  furono  rico- 
losciuti  dal  professor  Venturi  e  passarono  recentemente  al  Museo  ar- 
istico  industriale  di  via  Capo  le  Case.  In  quanto  all' aitar  maggiore, 
1  Vasari  non  ne  fa  parola  e  sembra  anzi  ignorarlo  completamente  se 
)ene  avesse  dovuto  avere  una  importanza  maggiore.  È  noto,  del  resto, 
»me  alla  fine  del  secolo  xvi  Sisto  V  demolis.se  quell"  altare  per  la 
lostruzione  della  sua  cappella.  Sparito  l'altare  originale  di  San  Gero- 
amo,  i  diversi  scrittori  d'aite  cominciarono  a  considerare  il  baldac- 
ìhino  dell'aitar  maggiore  -  che  d'altra  parte  era  firmato  Opus  Mhii- 
»nie  l'opera  di  Mino  da  Fiesole  menzionata  dal  \'asari  :  e  il  primo 
irrore  è  cominciato  di  là. 

I  critici  moderni,  però,  si  sono  trovati  d'innanzi  a  un'altra  diffi- 
»ltà.  Se  Mino  da  Fiesole  aveva  eseguitoli  suo  lavoro  durante  il  primo 
iaggio  a  Roma,  come  si  poteva  spiegare  l'isci'izione  del  cardinale 
.'Estauteville,  pubblicata  dal  De  Angelis,  nel  1621,  in  quel  suo  volume 
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sulla  Basilica  Liberiana,  iscrizione  secondo  la  quale  i  lavori  del  grande 
prelato  francese  risalgono  al  1474 1  11  conte  Gnoli  -  nel  suo  bel  lavoro 
su  Mino  da  Fiesole  a  Roma  -  cercò  di  superare  questo  ostacolo  con 
molta  abilità  e  publìlicò  un  documento  assai  vago  e  stiracchiato  se- 
condo il  quale  alcuni  lavori  sarebbero  stati  eseguiti  per  ordine  del 
cardinale  nel  14t)4:  ma  questa  data  rimane,  secondo  me,  una  testimo- 
nianza preziosa  in  favore  della  mia  tesi.  D'altra  parte,  siccome  egli  è 
persuaso  che  la  differenza  di  tecnica  deriva  principalmente  dall'  in- 
iluenza  dell'arte  romana,  sarebbe  stato  necessario  che  questa  influenza 
fosse  stata  fulminea  e  radicale,  visto  che  Mino  avrebbe  eseguito  il 
ciborio  appena  arrivalo  a  Roma  la  ])rima  volta  1 

Grazie  ai  disegni  del  De  Angelis,  la  struttura  del  baldacchino  ci 
è  nota.  Non  differiva  dagli  altri  e  conservava  il  tipo  dei  baldacchini 
romani:  quattro  svelte  colonne  che  sostenevano  una  spece  di  timpano 
decorato  con  bassorilievi  e  medaglioni  :  un"  immagine  della  Madonna 
nel  mezzo  e  quattro  statuette  di  profeti  agli  angoli.  Questo  baldac- 
chino rimase  fino  alla  metà  del  secolo  xviii  :  demolito  da  Benedetto  XIV 
che  volle  decorale  l'altare  maggiore  con  le  grandi  colonne  di  porfido 
che  sussistono  tuttora,  le  diverse  sculture  furono  disperse  nella  chiesa. 
1  quattro  bassorilievi  furono  nuirati  nel  tamburo  dell'  abside  -  dove 
sono  rimasti  -  e  gli  altri  frammenti  vennero  posti  nella  confessione, 
di  dove  -  nel  187^  -  passarono  nelle  diverse  stanze  della  sacrestia. 
In  quell'occasione  i  canonici  della  basilica  vendettero  le  quattro  sta- 
tuette ad  angolo  a  un  antiquario  e  -  a  quanto  si  dice  -  un  bassorilievo 
di  Madonna  al  conte  Slrogonow  che  lo  conserva  nelle  collezioni  del 
suo  palazzo  di  via  Sistina;  ma  il  bassorilievo  non  doveva  a]ipartenere 
al  baldacchino. 

Esaminiamo  dunque  da  vicino  la  tecnica  di  quellesculture.  I  quattro 
grandi  bassorilievi  rappresentano  le  storie  della  Vergine:  la  Natività, 
l'Adorazione  dei  magi,  l'Assunzione,  e  la  Leggenda  del  patrizio  Gio- 
vanni che  dette  origine  alla  fondazione  della  basilica.  11  Liber  Ponti- 
ficalis  racconta  infatti  che  la  notte  ilei  14  al  15  agosto  dell'anno  434 
il  Papa  Liberio  e  un  patrizio  romano  chiamato  Giovanni  videro  in 
sogno  che  era  nevicato  suU'Esquilino.  Colpiti  dalla  simultaneità  di  questo 
sogno,  si  recarono  in  processione  sul  luogo  indicato  che  trovarono  in 
fatti  bianco  di  neve.  Allora  il  Papa  col  suo  pastorale  tracciò  su  quella 
neve  i  piani  di  una  chiesa  che  fece  costruire  immediatamente.  È  questo 
l'episodio  die  suggerì  uno  dei  quattro  glandi  bassorilievi  del  Ciborio. 
Basta  gettare  uno  sguardo  sulla  scultura  per  determinarne  imme- 
diatamente i  caratteri  e  intenderne  la  differenza.  Le  figure  sono  corte 
e  pesanti,  le  leste  rotonde,  i  capelli  duri  ed  aspri,  i  tratti  energici  e 
fieri,  pili  tosto  volgari  e  senza  distinzione.  Nel  corteo  del  patrizio  Gio- 
vanni, le  donne  hanno  l'aspetto  di  matrone  e  i  loro  corpi,  senza  grazia 
ma  robusti,  sono  avvolti  nei  pepli,  le  cui  pieghe  cadono  dritte,  eguali, 
parallele,  con  una  simmetria  assolutamente  geometrica. 

[  medesimi  caratteri  si  incontrano  negli  altri  bassorilievi  e  prin- 
cipalmente in  quello  dell'Adorazione  dei  Re  magi.  Quivi  il  corteo  dei 
cavalieri  coi  cavalli  e  le  scimmie  incatenate  fa  pensare  al  corteo  del 
Re  Alfonso  nel  suo  arco  di  trionfo  a  Napoli.  L'artista  che  modellò 
questa  scena  aveva  certamente  visto  le  sculture  del  castello  e  se  ne 
era  ricordalo.  Ed  è  appunto  qui  che  la  differenza  apparisce  in  una 
maniera  evidente.  Paragonale  i  cavalli  così  pieni  di  forza  e  anche  di 
verità  a  traverso  la  loro  riminiscenza  classica  di  questo  artista  scono- 
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scinto  con  i  cavalli  gnittesehi  e  miserabili  scolpiti  da  Mino  nel  bas- 
sorilievo di  San  Ciirolaiuo  che  dovrebbe  ilalare  dalla  medesima  epoca 
e  vi  renderete  snbito  conto  delFimiìossibilità  clie  i  dne  lavori  siano 
usciti  dal  medesimo  scalpello.  O'altia  parte  l'artista  del  ciborio  di  Santa 
Maria  Magtiiore  era  un  osservatore  della  natura  e  degli  animali.  Nel 
bassorilievo  della  Natività  -  per  esempio  -  vi  sono  alcune  pecore,  un 
asino  e  un  bove  di  un  naturalismo  ammirevole  e  di  una  osservazione 
pei't'etta.  molto  diversa  da  (]uella  clie  ispirò  a  Mino  da  Fiesole  i  mu- 
letti e  il  leone  del  San  Gerolamo. 

Ma  bisogna  sopra  tutto  ricercare  il  carattere  dei  due  artisti  nelle 
figure  di  donne  e  di  bamliini.  In  queste  figure  siamo  ben  lungi  dalla 


Madonna. 

Ciborio  di  Santa  Ilaria  Maggiore. 


Grazia  ondeggiante  ed  elegante  delle  Madonne  di  Mino  da  Fiesole.  I 
Folti  sono  rotondi  e  grossolani,  le  bocche  piccole,  gli  occhi  semichiusi, 
e  membra  di  una  pesantezza  grottesca.  Questo  artista  ignora  come 
lare  un  movimento  grazioso  e  svelto  ai  suoi  personaggi  che  restano 
rrigiditi  in  una  posa  senza  espressione.  Inoltre,  mentre  Mino  ha  in- 
variabilmente adottato  i  costumi  fiorentini  del  Rinascimento,  anche 
ielle  Madonne  romane  delle  tombe  dei  Riario,  del  Ferricci  e  del  Della 
ilovere.  l'artista  di  Santa  Maria  Maggiore,  al  contrario,  segue  la  tradi- 
:ione  romana,  e  tutte  le  sue  Madonne  sono  vestite  come  le  oranti  delle 
atacombe  o  come  le  Vergini  dei  Mosaici  bizantini.  X<'i  bassorilievi 
Iella  Natività  e  dell'Assunzione,  dove  la  Beata  è  traspoitata  in  cielo 
la  un  corteo  d'angeli  che  circondano  la  mandorla  tradizionale  da  cui 
ìlla  si  slancia  in  atteggiamento  di  gotfa  danzatrice,  la  differenza  dei 
lue  stili  appaiisce  in  una  maniera  veramente  notevole.  Ma  sopratutto 
iella  Madonna  che  coronava  il  ciborio  e  che  è   firmata  Opus  Mini  a 
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grandi  lettere,  questa  diversità  apparisce  elidente.  Né  lo  stile,  né  il 
sentimento  e  né  meno  la  maniera  di  trattare  il  marmo  non  hanno 
in  questo  lavoro  nessun  punto  di  contatto  con  lo  spirito  di  Mino  da 
Fiesole. 

Si  tratta  di  una  grossa  matrona,  dai  tratti  caratteristici  della  scuola 
romana,  ctie  non  ba  nessuna  delle  eleganze  e  delle  sottigliezze  proprie 
allo  scultore  toscano.  Ella  è  tutta  ravvolta  in  un  tessuto  abbondante 
che  ricade  con  pesantezza  in  gravi  ]iiegbe  rigide  e  che  non  ha  la  leg- 
gerezza dei  veli  di  Mino  da  Fiesole.  1  suoi  capelli,  divisi  da  una  riga 

e  lisciati  sulla  lionte  bassa,  non  si 
avvicinano  né  meno  alle  pettinature 
graziose  e  alle  fronti  molto  denudate 
delle  signore  tiorentine.  Il  bambino 
non  ila  nessuna  espressione  di  vita 
e  protende  la  mano  sinistra,  molto 
aperta,  in  un  atteggiamento  da  mani- 
ciiino.  Per  fino  la  tecnica  rivela  un 
altro  artista.  Siamo  lontani  dalle  ca- 
rezze sapienti  e  dalle  trasparenze  di 
Mino  da  lesole.  L'artista  in  questione 
ci  apparisce  come  un  rozzo  mestierante 
il  (luale  tratti  il  marmo  con  scalpellate 
hrutali.  Esaminate  la  bocca  della  Ma- 
donna :  è  corta,  senza  quella  sinuosità 
graziosa  delle  bocche  scolpite  da  Mino 
e  quasi  tagliata  nel  marmo  da  una 
mano  che  ignorava  i  raffniamenti  di 
una  tecnica  sapiente.  Lo  stesso  si  po- 
t]-ebbe  dire  degli  occhi  e  delle  pieghe 
del  collo  o  delle  mani,  o  delle  gambe 
tracciate  l'ozzamente  senza  alcuna  mor- 
bidezza e  -  quello  che  piìi  importa  - 
senza  alcuna  esperienza  dell'arte. 

Questa  diversità  è  cosi  visibile  che 
tutti  i  critici  di  arte  -  se  si  eccettui 
Marcello  Raymond  -  hanno  dovuto 
constatarla.  Ma,  ingannati  dall'idea 
preconcetta  che  quelle  opere  dovevano 
appartenere  a  Mino  da  Fiesole,  hanno 
cercato  piili  o  meno  ingegnosamente 
le  ragioni  che  potessero  loro  fornire  una  qualsiasi  spiegazione.  Lp 
stesso  Marcello  Raymond,  che  nella  sua  Storia  della  scultura  fioren- 
tina trova  in  questi  bassorilievi  i  caratteri  delle  opere  di  Mino  da 
Fiesole,  deve  combattere  l'opinione  del  conte  Gnoli  e  assegnar  loro 
un'epoca  ili  molto  posteriore.  Ma  è  interessante  di  conoscere  prima 
U  giudizio  di  quei  critici-.  Lo  Steinmann.  per  esempio,  scrive  (Rome  in- 
der  Renaissance)  :  «  11  Mino  delle  altre  epoche  ha  però  un  ideale  di- 
verso per  le  sue  Madonne  dove  mette  più  grazia  che  amore  materno  ». 
E  per  spiegare  questa  diversità  ricorre  all'  ipotesi  che  lo  scultore  to- 
scano avesse  voluto  ricopiare  la  Madonna  bizantina  venerata  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore.  In  quanto  al  Perkins  é  anche  più 
decisivo  nel  suo  giudizio,  già  che  arriva  ad  attribuire  tutte  le  opere 
romane  di  Mino   da   Fiesole  a  qualcuno  dei  suoi  imitatori.  «  Ali  tìiia 


Tabernacolo. 

S.inta  Maria  in  Trastevel'e. 
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loork-i  -  egli  scrive  in  Inscait  Sculpfors  -  mai)  properly  he  classed  as 
ti'orks  nf  some  Mino's  hnitator  ». 

ÌjA  medesima  opinione  esprime  la  Tschudi  affermando  che  la  Ma- 
donna di  Santa  Maria  Maggioro  doveva  essere  stata  scolpita  da  un 
qualflie  artista  (leir  Italia  settentrionale  sotto  la  dii'ezione  di  Mino.  !n 
quanto  a  Marcello  Raymond,  pur  ammettendo  che  ([uei  bassorilievi 
fui-ono  eseguiti  tlall"  artista  toscano  che  ci  occupa.  »■  costretto  a  con- 
statare che  «  a  giuilicare  la  grande  bellezza  delle  sculture  di  quel  ta- 
bernacolo, l'abilità  con  la  quale  Mino  ha  ordinato  i  bassorilievi  della 
Natività  e  dei  Magi,  lui  che  si  mostra  così  puerile  nei  rilievi  della 
cattedra  di  Prato,  si  sarebi)e  quasi  tentali  di  attribuire  il  tabernacolo 
di  Santa  Maria  Miiggiore  ad  un'epoca  molto  avanzata  della  sua  vita, 
vale  a  dire  al  suo  secondo,  se  non  al  suo  terzo  soggiorno  a  lioma  ». 

Finalmente  il  conte  (inoli  deve  ammettere  due  fatti  che  .sono  per 
noi  di  una  grande  importanza  :  la  diversità  dello  stile  che  distingue 
queste  sculture  dalle  altre  di  Mino -diversità  che  spiega  con  l'influenza 
dell'arte  romana  -  e  la  parentela  strettissima  che  unisce  fra  loro  i  bas- 
sorilievi di  Santa  Maria  Maggiore,  il  tabernacolo  di  Santa  Jlaria  in 
Trastevere  e  l'angelo  della  chiesa  spagnuola  di  piazza  Navona. 

Se  noi  passiamo  adesso  all'esame  di  questi  lavoi'i,  troveremo  loro 
i  medesimi  caratteri  delle  sculture  di  Santa  Maria  Maggiore,  carat- 
teri elle  -  Io  abbiamo  già  veduto  -  si  riallacciano  direttamente  con 
la  scuola  romana  di  Isaia  da  Pisa  e  di  Paolo  Tacconi.  Si  troveranno 
in  fatti  i  medesimi  angeli,  dalla  figura  sgraziata,  dalle  vesti  pesanti  e 
senza  snellezza.  Inoltre  hanno  una  particolarità  del  vestiario  che  non 
si  ritrova  altrove.  È,  d'altronde,  il  conte  Gnoli  che  l'ha  notata  perii 
primo.  «  Si  noti  la  particolarità-  egli  scrive  -  di  quella  fascia  che  par- 
tendosi dalla  cintura,  gira  dietro  il  ginocchio  e  torna  alla  cintura  in- 
crociandosi sul  corpo:  il  che  non  si  trova  che  negli  angeli  di  Santa 
Maria  Maggiore  ». 

Aggiungerò  per  conto  mio  che  questo  intreccio  di  cinture  e  di  ciarpe 
non  si  trova  in  nessuna  delle  figure  di  Mino  da  Fiesole.  Né  quelle  del 
ciborio  di  Volterra,  ne  quelle  dei  tabernacoli  di  Sant'Egidio  o  di  San- 
t'Ambrogio a  Firenze,  sono  vestiti  in  quel  modo.  Quasi  tutti  portano 
tuniche  larghe  che,  strette  alla  vita  da  un  cordone  invisibile,  formano 
una  specie  di  camiciola  ricadente  a  sacco  sulle  anche  e  sul  ventre.  Altri 
hanno  una  specie  di  giacchetta,  sempre  stretta  alla  vita  da  un  cordon- 
cino e  non  oltrepassante  mai  il  ginocchio.  I  loro  movimenti  graziosi 
e  snelli,  i  loro  atteggiamenti  naturali  ed  eleganti  formano  un  perpetuo 
contrasto  con  la  pesantezza  e  con  l'inettitudine  degli  angeli  scolpiti 
dallo  scultore  romano. 

Del  resto,  se  si  eccettua  1'  organismo  architettonico,  niente  può 
avvicinare  il  tabernacolo  di  Santa  Maria  in  Trastevere  coi  taberna- 
coli fiorentini  di  Mino  da  Fiesole.  A  chi  vuol  rendersene  conto  io  con- 
siglierei di  esaminare  una  dopo  l'altra  le  teste  dei  cherubini  che  de- 
corano l'attico  del  tabernacolo  di  Santa  Maria  in  Trastevere,  cherubini 
dalle  teste  schiacciate  e  sgraziate,  con  quelle  così  argute  e  così  piene 
di  vita  del  tabernacolo  di  Mino  da  Fiesole  nella  chiesa  di  Santa  Croce 
a  Firenze.  0  meglio  ancora  le  svelte  decorazioni  iloreali  nei  pilastri 
del  tabernacolo  di  Sant'Ambrogio,  coi  garofani  grossolani  del  taber- 
nacolo romano. 

E  flnalnieute  io  non  ammetterò  mai  che  lo  stesso  scultore,  il  quale 
seppe  dare  uno  slancio  così  pieno  di  snellezza  agli  angeli  che  sosten- 
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gono  il  calice  o  adorano  il  Padre  Etemo  e  a  quelli  che  piegano  con 
reverenza  i  ginocchi  d'  innanzi  alla  porticina  chiusa  dei  tabernacoli 
fiorentini,  che  ho  citato,  abbia  potuto  immaginare  e  scolpire  quel  fan- 
toccio grottesco  -  nanerottolo  a  gambe  laighe  -  che  sostiene  la  porta 
di  bronzo  dei  Santi  Olii.  In  questa  scultura  solo  la  colomba  della  cen- 
tina e  l'aquila  della  base  rivelano  Tabilità  speciale  dell'  artista  che 
scolpì  le  pecore,  i  cavalli  e  i  buoi  nel  bassorilievo  di  Santa  Maria 
Maggiore. 

Ora  tutti  questi  caratteri  di  linee,  di  tratti  e  (U  vestiario  noi  li 
ritroviamo  identici  nell'angelo  sulla  porta  dell'antica  chiesa  spagnuola 
a  Piazza  Navona.  Quest'  architrave  è  noto  :  le  armi  di  Spagna  soste- 
nute da  due  angeli  contrassegnati  dalla  firma  dello  scultore  che  gli 
eseguì.  Opus  Panli  a  destra.  Opus  Mini  a  sinistra.  D'altra  parte  tutti 
gli  scultori  d'arte  sono  oggi  concordi  a  riconoscere  in  questa  scultura, 
così  insignificante  e  così  orgogliosamente  firmata,  il  risultato  della 
sfida  fra  Paolo  Romano  e  Mino  del  Regno  di  cui  parla  il  Vasari.  Sol- 
tanto, deviati  dalla  convinzione  dell'inesistenza  di  quest'ultimo,  non 
accettano  il  racconto  che  in  parte  e  attribuiscono  francamente  l'aned- 
doto a  Mino  da  Fiesole. 

Per  conto  mio,  accetto  intieramente  la  narrazione  del  Vasari.  Certo, 
i  dite  angeli  possono  essere  benissimo  le  due  sculture  eseguite  da  Mino 
e  da  Paolo  in  seguito  alla  scommessa,  tanto  più  che  -  secondo  gli  ul- 
timi documenti  -  bisogna  escludere  la  statua  di  San  Paolo  come  risul- 
tato della  sfida;  ma  non  vedo  nessuna  ragione  per  attribuire  l'aneddoto 
a  Mino  da  Fiesole.  Ne  il  giudizio  del  Vasari,  ne  i  documenti  che  noi 
possediamo  ci  autorizzano  a  riconoscere  in  lui  l'uomo  invidioso  e  lo 
scultore  fanfarone  che  -  a  quanto  sembra  -  doveva  essere  stato  lo 
scultore  meridionale.  Mino  da  Fiesole  fu  un  artista  semplice,  senza 
troppo  orgoglio,  poco  pretenzioso  e  sempre  jironto  a  lavorare  di  buona 
voglia  in  compagnia  d'altri  scultori,  sia  nei  monumenti  di  cui  dava 
egli  stesso  il  disegno,  sia  come  semplice  operaio  in  quelli  immaginati 
da  altri.  È  dunque  evidente  che  ci  troviamo  di  fronte  a  un  artista  che 
non  ha  nulla  di  comune,  eccettuato  il  nome,  con  Mino  da  Fiesole. 
Non  esito  un  istante  ad  affermare  che  questo  artista  è  quel  Mino  del 
Regno  di  cui  ci  parlano  il  Filarete  e  il  Vasari. 

E  prima  di  tutto  c'è  la  firma.  Queir Oj)?ts  Mini  che  contribuisce 
cosi  tenacemente  a  deviare  i  critici  è  forse  una  prova  in  favore  di 
Mino  del  Regno.  Lo  stesso  conte  Gnoli,  parlando  di  Mino  da  Fiesole, 
è  costretto  a  constatare  che  «  il  costume  di  firmare  i  suoi  lavori  Opus 
Mini  cessa,  almeno  in  Roma,  assai  presto  :  troviamo  in  fatti  fir- 
mato l'Angelo  di  San  Giacomo,  la  Madonna  di  Santa  Maria  Mag- 
giore e  questo  ciborio  »  (quello  di  Santa  Maria  in  Trastevere).  Vale 
a  dire  -  aggiungo  per  conto  mio  -  proprio  le  opere  che  non  sono  di 
quell'artista.  Quale  è  dunque  questo  scultore  sconosciuto  e  al  tempo 
stesso  cosi  vicino  alla  scuola  romana"?  Bisognerà  cercate  una  risposta 
nelle  chiese  di  Napoli. 

La  storia  della  scultura  napoletana  durante  il  secolo  decimoquinto 
è  anche  piti  oscura  di  quella  di  Roma.  Le  innumerevoli  opere  d'arte 
che  popolano  le  sue  chiese  sono  attribuite  ad  artisti  diversi,  senza  che 
nessun  documento  ci  indichi  esattamente  la  verità.  Il  periodo  di  Re 
Alfonso  fu,  certo,  brillantissimo  e  ci  possiamo  render  conto  degli  ar- 
tisti che  chiamò  presso  di  sé,  percorrendo  gli  studii  che  il  Ricci  Ma- 
nieri ha  pubblicato  sugli  scultori  i  quali  lavorarono  nel  Castello  o  in- 
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torno  airArco  di  Trionfo.  Uno  studio  sistematico  e  scientifico  delle 
sculture  napoletane  sarebbe  ricco  di  rivelazioni  e.  forse,  ci  riserve- 
rebbe non  poclio  sorpreso.  Per  conto  mio,  ho  voluto  cercare  nelle 
diverse  chiese  ili  Napoli  la  risposta  ali"  eninitiia  di  .Mino  da  l'Mesole. 
Abbiamo  veduto,  in  latti,  come  \'asari,  parlando  di  Mino  del  Reame, 
gli  attribuisse  diversi  lavori  nelle  chiese  napoletane  e  nell'abbazia  di 
Monte  Cassino.  Quesfultima.  quasi  intieramente  rifatta  nel  xvi  e  xvii 
secolo,  non  conserva  piìi  nessun  lavoio  di  quell'artista  :  credo  invece 


Decorazioni  dell'Arco  di  re  Alfouso. 
Xapoli  -  CasteUo. 


di  potergli  attribuire  qualche  scultura  della  chiesa  di  ilonteoliveto  e 
in  quella  di  Santa  Barbara  nel  Castello  di  Napoli.  Mi  .sembra  anche 
di  aver  riconosciuto  la  sua  mano  in  diverse  teste  di  cherubini  che  de- 
corano la  volta  dell'Arco  di  He  Alfonso. 

A  sinistra  dell'aitar  maggiore,  nella  chiesa  di  Santa  Barbara,  esiste 
un  tabernacolo  che  ha  una  strettissima  parentela  con  quelli  di  Roma. 
In  alto  è  il  Padre  Eterno  benedicente  e  ai  lati  -  dentro  piccole  nic- 
chie -  le  statuette  di  San  Pietro,  di  San  Paolo,  di  Sant'Andrea  e  di 
San  Giacomo  Maggiore.  Nel  centro,  e  intorno  allo  sportellino  di  bronzo 
degli  Oli  Santi,  un  gruppo  d'angeli  in  adorazione  e  nella  predella  il 
bassorilievo  della  Cena.  La  maniera  pesante,  l'architettura  del  tem- 
pietto dove  sono  gli  angeli  -  tempietto  il  cui  soffitto  a  rosoni  è  in  tutto 

28  Voi.  CXin,  Serie  IV  -  1"  ottobre  1904. 
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simile  alle  architetture  del  Miracolo  della  yeve  a  Santa  Maria  Mag- 
giore, mentre  non  comparisce  mai  nelle  sculture  di  Mino  da  Fiesole  - 
e  lo  stile  delle  sculture  ci  rivelano  il  medesimo  artista  che  lavorò  g,i 
ciborii  e  ai  tabernacoli  romani. 

Ma  è  sopra  tutto  la  distribuzione  degli  angeli  e  il  loro  vestiario, 
che  ha  per  noi  una  speciale  importanza  nella  scultura  napoletana.  Si 
ritrova,  in  fatti,  la  cintura  caratteristica  degli  angeli  di  Roma  e  quel- 
l'atteggiamento un  poco  ingenuo  e  grossolano  che  si  ritrova  nel  basso- 
rilievo della  AssHHsione  e  in  quello  dell'architiave  di  San  Giacomo 
a  piazza  Navona. 

Un  esame  minuto  delle  sculture  che  decorano  l'Arco  di  Alfonso 
d'Aragona  mi  ha  persuaso  che  Mino  del  Reame  dovette  eseguire  al- 
cune delle  decorazioni  che  lo  abbelliscono.  Grazie  alle  impalcature 
che  sono  state  costruite  per  i  lavori  di  restauro,  ho  ])otuto  vedere  da 
vicino  le  differenti  sculture. 

È  molto  difficile  di  poter  determinare  dove  l'opera  di  un  artista 
si  ferma  e  dove  comincia  quella  di  un  altro  in  quel  monumento  gran- 


Urnetta  nel  sepolcro  di  Alexandris. 
Napoli  -  Monteoliveto. 


dioso,  a  cui  molti  artisti  posero  mano.  Ma  nelle  teste  dei  cherubini 
che  adornano  i  cassettoni  della  volta  si  può  ritrovare  la  medesima 
mano  che  scolpi  il  tabernacolo  di  Santa  Maria  in  Trastevere.  C'è  la 
medesima  sagoma  tondeggiante  e  la  medesima  fisonomia  schiacciata  e 
volgare.  Ma  un'altra  scultura  meriterelibe  uno  studio  profondo  :  quella 
del  bassorilievo  a  destra,  dove  è  rappresentato  il  trionfo  del  Re.  Quei 
guerrieri  in  armi,  quei  mastini  incatenati,  quei  paggi  coperti  di  broc- 
cato pesante,  e  sopra  tutto  quei  cavalli  dalle  forme  romane,  hanno 
una  strana  rassomiglianza  con  quelli  che  sono  nel  bassorilievo  dei 
Re  Magi  a  Santa  Maria  Maggiore.  Le  due  sculture  sono  del  medesimo 
artista?  0  pure  Mino  del  Reame,  che  senza  dubbio  alcuno  lavorò  con 
gli  artisti  romani  all'Arco  del  Castello,  si  ricordò  di  quelle  sculture  ■ 
quando  eseguì  il  ciborio  del  cardinale  d'Estont eville  "'  Non  saprei  affer- j 
mare  quale  di  queste  due  ipotesi  sia  la  più  verosimile.  Certo,  una 
parentela  strettissima  esiste  fra  i  bassorilievi  di  Roma  e  quelli  di 
Napoli,  parentela  tanto  più  imjwrtante  che  non  ha  nessun  punto  di 
contatto  con  le  opere  contemporanee  di  Mino  da  Fiesole. 
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Si  può,  senza  troppa  inverosimifrlianza,  ricostruire  (luel  periodo 
(iella  vita  di  Mino  del  Reame.  La  croMolosiia  dei  suoi  lavori  ei  jter- 
inetle  di  setiuiiiie  le  tai)[>e  priueipali.  Questo  artista,  che  evidente- 
mente era  amico  defili  artisti  romani  che  lavorarono  a  Napoli  sotto 
il  regno  del  Re  Alfonso,  gli  aveva  conoseiuti  a  l^oma  o  la  loro  ami- 
cizia risaliva  solo  all'epoca  dei  lavori  del  Castello  ".'  Si  potrehhe  (jui 
avanzare  Tipotesi  del  busto  di  Nicola  Strozzi,  che  ha  la  data  di>l  lir)4. 
Ma  ipiesta  (lata  e  fiscrizione  alla  (juale  appartiene  meritano  una  tede 
relativa,  tanto  più  che  le  opere  di  Alino  del  Reame  appariscono  essere 
state  eseguite  tutte  fra  il  lido  e  il  14'.ll.  lo  direi  invece  che,  lavorando 
egli  nella  chiesa  di  Santa  Barbara,  si  era  fatto  intimo  con  gli  artisti 
venuti  da  Roma  jier  le  decorazioni  dell'Arco  di  trionfo.  Finiti  i  lavori 
li  segui  a  Roma,  dove  regnava  il  papa  veneto  Paolo  11  e  a  ((uesta  epoca 
bisogna  mettere  il  busto  di  quel  pontefice.  In  quanto  agli  altri  lavori 
romani,  vanno  tutti  dal  14^54  -  architrave  di  S.  Giacomo  a  piazza  Na- 
vona  -  al  1474,  epoca  in  cui  fini  il  ciborio  di  Santa  Maria  Maggiore 
e  il  tabernacolo  di  Santa  .Maria  in  Trastevere.  Terminati  questi  lavori, 
.Mino  del  Reame  tormj  a  Na|)oli.  Fu  allora  che  scolpì  la  lunetta  nel 
monumento  di  .Alexandris  a  Monteoliveto.  lunetta  che  rappresenta  la 
Madonna  adorata  da  due  angeli  e  che  è  datata  dal  1491.  La  Vergine 
ha  qui  il  medesimo  classico  di  quelle  scolpite  per  il  ciborio  romano: 
figura  matronale  e  severa,  mancante  di  quella  raffinatezza  un  po'  mor- 
bosa che  è  propria  a  Mino  da  Fiesole.  Gli  angeli  poi  hanno  il  tipo 
caratteristico,  un  poco  nobilitato  dall'intluenza  subita  dal  contatto  del 
suo  omonimo  toscano. 

Ma,  come  ho  detto  in  principio,  bisognerebbe  determinare  i  nomi 
dei  molteplici  artisti  che  lavorarono  a  Roma  e  a  Napoli  nella  seconda 
metà  del  secolo  xv.  per  avere  la  risposta  definitiva  del  mistero.  Il 
mio  compito  era  più  modesto,  e  doveva  limitarsi  a  liberare  l'opera 
di  Mino  da  Fiesole  da  lavori  che  non  gli  appartenevano. 

Quando  sarà  ricostruita  la  figura  di  Mino  del  Reame,  si  vedrà 
che  fn  buon  artista,  tale  da  meritare  che  un  qualche  studioso  si  accinga 
all'impresa  e  lo  tolga  definitivamente  dal  mondo  della  favola  in  cui 
i  critici  moderni  lo  avevano  relegato  (1). 

Diego  Angeli. 


(1)  Il  precedente  studio  su  i  due  scultori  del  Quattrocento  è  tolto  da  un 
volume  su  Mino  da  Fiesole  che  il  cav.  Vittorio  Alinari  di  Firenze  pubbli- 
cherà fra  breve  e  a  cui  appartengono  le  illustrazioni  che  offriamo  ai  lettori  per 
cortesia  delfedifore. 


VELA  AL  VENTO 


Wlie,  tlio  weak  mariners  of  that  Wide  lake, 
Where^er  ìts  shores  extend  or  billows  roU, 

Olir  oourse  unpilotecl  and  starless  make 
O'er  its  wild  surfaeo  to  au  uukuown  goal... 

Shelley. 


Quando,  sciolta  la  vela  -  che  palpita  a  le  aure  leggiere 
fui  che  piegando  larga  incavasi  sotto  il  gagliardo 
afflato  -  dal  gran  baluardo 
di  estreme  schiumanti  scogliere, 
spiccasi  il  navicello  e  scricchiola  con  uno  strido 
entro  le  giunte,  quale  pe'  cieli  di  ottobre  dal  lido 
un  migrante  volatile  ; 

ben  io  dal  saldo  polso  che  stringe  la  trepida  scotta 
sento  l'ansia  del  volo  diffondersi  per  ogni  vena  : 
nel  sol  che  raggiando  svelena 
il  crucio,  nel  vento  che  fiotta  !... 
Ferve  la  scìa  seguace  e  annegasi  per  l'acqua  verde 
ove  il  durato  tedio  del  vivere  nostro  si  perde 
con  un  gorgoglio  fievole. 

A  me  il  sole  !  A  me  il  vento  !  Il  sole  che  brucia  i  fantasmi 
vaporati  dal  limo  che  il  nostro  pensiero  corrompe  ; 
il  vento  del  largo  che  rompe 
spazzando  i  terrestri  miasmi! 
Vo'  che  il  mio  cuor,  detersa  la  cenere  d'ogni  suo  lutto, 
lieve  sia  come  nido  d'alcion  su  la  cresta  d'un  flutto, 
ad  otrni  soffio  ondivago. 
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Oltre  l'arco  del  golfo  che  in  gloria  di  solo  vapora, 
oltre  Capri,  l'oiuorsa  cih'stro  natante  conchiglia, 

in  corsa  «impenni  la  chiglia, 

diritta  si  tenda  l.a  prora 
dove  misteriose  tracce  in  equoree  correnti 
compone  il  mar  por  entro  le  trine  che  gittano  i  vènti 

sopra  gli  ai>issi  cerali. 


n. 


Compiterò  i|uei  segni  con  occhio  ansioso  io  pilota, 
come  un  uomo  che  chiedo  a  l'orma  che  corro  il  deserto 

la  guida  del  passo  inesporto 

a  l'ombra  di  un'oasi  remota. 
Ascolterò  se  il  fremere  del  vento  confuso  nasconda 
una  voce  elio  chiara  a  qualche  comando  risponda 

e  a  la  mia  mèta  volgami. 

Xon  converrà  che  infine  tanta  ansia  im  premio  mi  valga 
e  che  l'Isola,  come  al  tocco  di  magica  verga, 

innanzi,  da'  flutti,  mi  emerga 

eccelsa,  precinta  da  l'alga"? 
Xon  quella  ove  poeti  e  belle  sognando  cantando 
van  tra  i  lauri,  ma  aspra  di  rupi  che  stia  vigilando 

il  maligno  Invisibile. 

Ivi  solo,  fra  immensi  due  azzurri  di  mare  e  di  cielo, 

io  chiederò  a  l'Insonne  che  sia  questa  nebbia  che  ho  in  petto; 
e  poi  che  l'avrò  maledetto 
per  tutti,  che  strappi  il  suo  velo 

io  griderò,  che  parli  un'intelligibil  pai'ola 

ma  sola,  come  pianto  e  riso,  a  la  nostra  sola 
brama  di  quietudine  ! 

Fatto  pago  dal  bacio  de  l'unica  verità  dea 

chiuderò  gli  occhi  stanchi  nel  sonno  che  prende  i  fanciulli: 

e  eterna  pe"  lidi  mi  culli 

la  musica  do  la  marea  ! 
Cinto  da  pura  triqja.  lontano  da  querula  gente 
io  starò  come  il  morto  che  in  pace  ne  l'umo  si  sente 

a  l'ancora,  pe'  secoli. 
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III. 


Cuore,  dispera!  Tu  v.ino  tu  chiedi  a  natanti  meduse 
la  traccia  che  propizi  la  culla  di  un  sonno  divino. 
Qual  verde  recesso  marino 
l'alata  polena  non  schiuse  ? 
Quale  stretto  mareggia,  nel  varco  di  un  novo  mistero, 
che  non  toccò  di  lievi  impronte  l'esperto  nocchiero 
col  litantrace  fumido  ? 

Cuore,  dispera!  Troppo  scienza  di  mal  pedagogo 
insegnò  a  me,  iinilustre,  mostrando  in  policrome  carte 

del  piccolo  mondo  ogni  parte. 

Conosco  inflessibile  il  giogo 
che  piega  il  desìo  d'ogni  ignoto,  che,  se  agii  si  snoda, 
si  torce  e  sé  persegue  quale  angue  che  morda  la  coda 

entro  le  latitiidini. 

Ma  chi  afferra  l'Ignoto  che  spazia  su  noi,  che  rinchiude 
il  mio  polso,  che  sento  da  quando  son  vivo:  ch'esala 

la  buona  coscienza  e  la  mala  ? 

che  or  stringemi  sotto  una  rude 
stretta  ed  ora  mi  solca  le  chiome  dolcissimo  :  quello 
che  respira  fra  gli  astri  e  scorre  per  entro  l'anello 

di  un  pensiero  che  interroga  ? 

Cuore,  dispera!  Il  vento  ghignando  a  le  coste  ti  abbatte, 
ala  de'  sogni  !  In  vano  nel  sole  il  remeggio  spiegasti 
e  a  l'impeto  cieco  contrasti 
con  tutte  le  penne  disfatte  ! 
Con  pàlpebre  che  il  sale  mi  arrossa,  con  labra  riarse, 
con  dolente  stupore...  Rieccomi  in  faccia  le  sparse 
forme  del  nostro  vivere. 


IV. 

Passan  caracche  e  burchie  che  puton  di  pesca  e  catrame; 
scambian  come  ebre  ciane  un  vòmico  di  vituperi  : 

si  tendono,  sotto  occhi  neri 

ridevoli,  braccia  di  rame 
in  cadenza:  ohe!...  Batte  su  l'ansito  il  tonfo  de'  remi; 
sfiorai!  l'acqua  da  uu  bordo,  sotto  ispide  barbe,  racemi 

di  nudi  stinchi  peuduli. 
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Scorro  liiii^o  rotondi»  di  hiiiriii.  cliijizzatc  da  vesti 
versii-olori  ;  ascolto  suioriro  per  la  lontananza 

un  folle  motivo  di  danza. 

Kiorapion  le  pause,  molesti 
strilli  rotti  da  tonfi  di  turba  ohe  rido,  che  sguazza. 
Entro  un  pénsile  verde  in  ritmi  teneri  impazza 

e  implora  un  clavicembalo. 

Scorre  la  prua  lungo  erte  muraglie  di  blocchi  di  lava, 
lungo  seni  ove  un'ombra  raccolta  il  tramonto  distende 

da  ville  e  palagi  :  vi  fende 

un'acqua  di  viscida  bava 
dove  le  onde  del  largo  si  rompono  lente  ed  opache 
nel  fimo  de  le  bocche  che  slargano  occulte  cloache 

fra  titrna  di  colluvie. 

Ogni  riflessa  forma  è  livida  come  carogna 
che  si  sface  confitta  in  fango  di  gora  invernale. 

Ma  in  alto,  ma  in  alto  -  ma  quale 

il  Bene  che  l'anima  agogna 
e  non  ciunge  -  su'  dòmi  sereni,  su  in  alto,  su  per  la 
glauca  immensità,  purissima  come  una  perla 

la  prima  stella  tremola. 


V 


Cade  la  vela,  a  notte.  Le  ombrate  parvenze.  fi"a  suoni 
vagoli,  riconosco.  Attento  le  investigo:  ascolto. 

Nel  nero  de'  colli,  tra  il  folto 

intrico  di  sartie  e  pennoni 
la  città  si  trapunge  su  cerchio  di  splendide  frange. 
Lascio  la  sbarra  ;  ascolto.  Che  cosa  in  me  piange,  ripiange 

e  mi  riempie  di  brividi  "? 

Tale  l'anima  nostra,  in  un  grido,  ne  l'infinito 
scaglia  il  volo  e  ricade  spezzata  nel  bruno  suo  solco: 

alauda  che  sente  il  bifolco 

spiarla  nel  cuore  ferito. 
0  vela  sempre  in  vano  aperta,  con  fervido  canto 
di  speranza  ! 

Xcl  porto,  mi  avvince  e  riversa  di  schianto 

il  terrore  del  naufi-ago  !... 

Nel  golfo  di'  Napoli:  eslate. 

Alfredo  Catapano. 
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UN'ESCURSIONE    IN    CROAZIA    E    IN    SERBIA 

(I902) 


Da  Belgrado  a  Dubravitsa,  scendendo  il  Danubio. 

Dopo  tre  giorni  di  permanenza  nella  capitale,  deliberai  di  fare 
un'escursione  nella  Sei'bia  settentiionale.  onde  visitare  le  rovine  di 
Viminaciuin  ed  una  parte  del  bacino  della  Morava:  era  poi  mia  in- 
tenzione di  eseguirne  due  altre,  cioè  scendere  il  Danubio  sino  alla 
Porta  di  Ferro,  ed  attraversare  la  parte  mediana  del  regno,  visitando 
in  ispecie  Nisli  e  dintorni  :  causa  circostanze  impreviste  non  jiotei 
effettuare  la  seconda  paite  del  mio  programma  e  dovetti  accontentarmi 
della  prima  escursione,  rinumendomi  vivo  il  desiderio  di  ritornare 
un'altra  volta  in  quei  paesi,  ove  è  ancora  aperto  un  così  largo  campo 
d'osservazioni  scientitìche.  La  durata  della  gita  fu  di  due  soli  giorni, 
giacché  prima  della  mia  partenza  il  nostro  ministro  mi  comunicava 
che  il  le  Alessandro  I  mi  avrebbe  ricevuto  in  udienza  particolare  nella 
mattina  della  domenica,  desiderando  in  ispecie  di  sentire  il  mio  pa- 
rere intorno  ai  nuovi  scavi  di  Mminacium.  sulla  cui  importanza  si 
erano  espressi  tanti  pareri  diversi  negli  ultimi  tempi. 

Nei  giorni  passati  a  Belgrado  il  caldo  era  assai  intenso,  e  la  notte 
che  precedette  la  mia  partenza  fu  a  dirittura  afosa,  tanto  che  al  mat- 
tino per  tempo,  ancora  prima  del  levare  del  sole,  la  temperatura  giun- 
geva già  a  22°  C.  :  il  barometro,  più  depresso  dei  giorni  jirecedenti  di 
alcuni  millimetri,  indicava  un  mutamento  prossimo  nelle  condizioni 
atmosferiche. 

Alle  quattro  e  mezzo  lasciavo  l'albergo  e  con  dieci  minuti  di  cam- 
mino, passando  vicino  alla  Cattedrale  e  poscia  per  viuzze  strette  ed 
in  forte  pendenza,  che  mi  rammentavano  quelle  di  Genova,  giunsi 
all'imbarcadero  della  Sava.  già  assai  animato,  e  salii  a  bordo  del  «  Graf 
Szecheny  ».  della  Compagnia  I.  e  R.  di  navigazione  a  vapore  sul  Da- 
nubio (la  cui  sede  è  a  Vienna),  che  fa  il  servizio  fluviale  da  Vienna 
a  Galatz. 

Partiamo  alle  cinque  precise  con  vento  fresco  ed  acque  increspate, 
e  poco  dopo  cade  una  pioggerella  minuta,  la  quale  non  ebbe  lunga 
durata,  ma  che  lasciò  per  lo  più  un  cielo  fosco,  rannuvolato.  Si  na- 
viga assai  bene,  da  principio  in  direzione  nord,  nell'ultimo  tratto  della 
Sava,  le  cui  chiare  acque  per  lungo  tempo  non  si  confonderanno  an- 
cora con  quelle  sporche,  giallastre  del  Danubio.  Poco  a  poco  si  spiega 
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(liiiaii/.i  ai  miei  (tci'lii  un  nuovo  panorama  di  Hcltjrado;  il  quartiere 
della  Sava.  colla  sua  calledi'ale.  si  la  ])ii"i  e  pili  loiifaiio.  mciilre  si  av- 
vieinano  le  caserme  ed  opere  militari  della  Ibite/.za  iiireriore.  colla  fa- 
mosa torre  a  cima  l'ovinata:  poi.  girandoli  promontorio  e  dirigendoci 
verso  levante,  si  scorge  l'antico  Dorciol  e  le  ultime  [)arti  basse  del 
quartiere  l'alilula:  da  (]ualuni|ue  lato  si  scorga,  la  capitale  serba  ap- 
pare sempie,  com'è,  nella  migliore  situazione  desideial)ile.  Dinanzi 
alla  tortezza,  il  Danubio,  provenendo  dal  noi'd-ovest.  si  divide  in  pa- 
recchi rami,  di  cui  i  due  maggiori  l'acchiudono  la  cosidetta  «  Grande 
isola  della  Guerra  »  (serbo  «  \"el.  \'oino  Ostrovo  »).  altra  volta  divisa 
in  tre. 

Il  Danubio  (ani.  Danuvius.  seibo  Dunav.  ungli.  Duna.  ted.  Donali), 
per  l'ampiezza  e  la  profondità  delle  sue  acipie.  specialmente  d(i|)()  la 
confluenza  della  Sava.  è  riconosciuto  come  una  delle  |)rincii)ali  vie 
acquee  di  penetrazione  nell'interno  dell' Kiiropa  :  a  Belgrado,  ove  la  sua 
larghezza  è  appena  di  mezzo  chilometro,  la  profondità  massima  giunge 
a  35  metri:  più  a  valle,  sino  al  di  là  di  Golubats  l'ampiezza  del  corso 
è  assai  maggioie  ed  in  alcuni  luoghi  oltrepassa  un  chilometro  e  mezzo 
senza  le  isole,  oltre  5  cliilometri  includendo  vele:  ma  scendendo  più  in 
basso,  aprendosi  un  varco  tra  i  monti  del  Banato  e  le  Alpi  Transilvane, 
il  fiume,  .scorrendo  fra  pareti  quasi  a  picco,  si  restringe  assai,  tanto 
che  alla  gola  di  Kazan  ha  meno- di  l.'yt  metri  di  larghezza,  una  profon- 
dità di  oltre  (iO  metri  ed  una  velocità  di  quasi  5  metri  per  minuto  se- 
condo. Causa  tale  velocità,  in  quella  gola  e  in  altra  pii'i  a  valle,  nella 
cosidetta  Porta  di  Ferro,  la  navigazione  era  assai  difticile,  anche  per 
i  banchi  e  gli  scogli,  che  contribuiscono  a  formare  delle  vere  rapide, 
lasciando  talvolta  appena  un  |iassaggio  a  delle  barche:  ai  lavori  già 
iniziati  dai  Romani  nel  ltil-l(li>.  sotto  l'imperatore  Traiano  (a  gloria 
del  quale  sta  ancora  sulla  riva  serba  un'antica  iscrizione  latina,  detta 
«  Tavola  di  Traiano  »),  fanno  degno  riscontro  quelli  magistrali  degli 
ultimi  decenni  (decretati  da  una  Commissione  internazionale),  che  ter- 
minarono nel  180()  coU'apertura  del  poderoso  fiume  alla  libera  navi- 
gazione :  pelò  le  grandi  navi  mai  itti  me  non  possono  risalii'e  il  Danubio 
a!  di  là  di  liadujevats.  presso  la  confluenza  del  Tiinok. 

Da  Belgrado  ad  Orsova,  il  tìurae  serve  politicamente  di  confine  tra 
Serbia  ed  Ungheria;  però  per  più  di  metà  di  quel  tratto,  da  Belgrado 
a  Golubats.  si  può  dire  scorra  quasi  sempre  in  paese  serbo,  essendo 
anche  Seibi  gli  abitatori  della  liva  sinistra,  ancorché  sudditi  unghe- 
resi: sulla  destra,  invece,  anche  a  monte  di  Golubats.  incominciano  a 
mostrarsi  le  comunità  e  colonie  dei  Rumeni,  che  formano  poi  la  massa 
principale  degli  abitanti  dell'estrema  Serbia  nord-est.  come  già  dissi. 

Sino  a  Semendria.  all'entrata  della  grande  valle  della  Morava,  la 
ri\a  serba  è  contornata  da  colline  di  lui)  a  ^00  metri  d'altezza  relativa, 
parte  coltivate,  jiarte  boschive  (con  annose  querele),  che  mi  ricordano 
talvolta  i  paesaggi  della  Germania  centrale;  mentre  l'opposta  sponda 
è  sempre  bassa  e  sovente  paludosa,  intersecata  da  molti  bracci  fluviali, 
canali  e  stagni,  che  alternano  frequenti  cordoni  e  rialti  sabliiosi. 

.\  circa  5  chilometri  da  Belgrado  si  lascia  a  destra  il  villaggio  di 
Vishnjitsa.  \nn  dopo  aver  girato  l'estremità  delle  ]iropaggini  montuose 
nonliclie  della  Serbia,  li  fiume  si  allarga  a  dismisiu'a.  formando  molte 
isole,  e  vi  riceve  da  sinistra  il  fiume  Temes,  alla  cui  foce  si  fa  la  prima 
sosta,  scalo  di  Pancsova  (serbo  Pancevo).  città  commerciale  e  f^ortifi- 
cata    (con  18,5(H)  abitanti),    ad  un  paio  di  chilometri  a  nord,    di    cui 
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vediamo  da  lungi  i  campanili  delle  chiese  ed  i  fumaiuoli  delle  officine, 
a  metà  nascosti  tra  le  piante  verdeggianti.  Il  vapore  non  può  acco- 
starsi molto  alla  riva,  causa  l'acqua  assai  bassa;  anche  il  terreno 
adiacente  è  in  parte  allagato,  essendo  questo  uno  dei  luoghi  più  sog- 
getti ad  inondazioni,  durante  le  quali  le  acque  s'innalzano  sino  a  ^  metri 
al  disopia  delle  campagne  basse  di  Pancsova  e  copiono  nelle  terre 
adiacenti  un'estensione  di  47,000  ettari,  cambiando  le  paludi  in  laghi, 
i  fiumi  in  golfi,  formando  cosi  tempoianeamente  il  Mare  album  degli 
antichi  autori:  si  produce  cioè  lo  stesso  fenomeno  già  accennato  per  le 
terre  basse  della  Slavonia. 

Proseguendo,  la  rotta  è  dapprima  verso  sud  sino  a  Vincia,  poi  a 
sud-est  sino  a  Grotska,  poscia  a  levante  sino  a  Semendria;  nel  primo 
tratto  la  navigazione  è  assai  interessante,  per  lo  più  tra  grandi  isole 
tutte  coperte  di  boschi,  le  quali  poitano  la  larghezza  totale  del  fiume 
sino  a  circa  3',  chilometri;  poi  dopo  Vincia,  grazioso  villaggio  della 
Serbia,  su  alture  ben  coltivate,  il  Danubio  si  restringe  di  nuovo  in 
alcuni  punti  sino  a  m.  600-800,  allargandosi  in  altri  per  formare  nuove 
isole  boschive  ;  la  riva  destra,  sempre  elevata,  è  coperta  di  frutteti  di 
pruni  e  di  bei  vigneti.  A4  chilometri  sud-est  da  Vincia  si  lambe  il 
villaggio  di  Ritopek,  di  origine  antichissima,  ])osto  ch'eravi  una  delle 
sedi  della  tribù  dei  Tricornienses,  onde  sotto  i  Romani  era  detta  «  Tri- 
cornia  Castra  ad  Sextum  »  ;  poi  più  oltre  si  passa  in  vicinanza  del  grosso 
borgo  di  Grotska  ("2iO()  abitanti),  specialmente  noto  nella  storia 
perchè  gli  Austriaci  vi  furono  sconfitti  dai  Turchi  nel  1739.  Ancora  per 
una  decina  di  chilometri,  rinserrato  tra  le  ridenti  colline  serbe  e  la  pa- 
ludosa riva  ungherese,  il  Danubio  si  allarga  di  nuovo  per  formare 
l'allungata  isola  di  Semendria,  ed  il  nostro  vapore,  imboccando  il  ca- 
nale fra  essa  e  la  riva  destra,  viene  a  far  nuova  sosta  dinanzi  alla  città 
<ìi  Semendria,  dirimpetto  alla  stazione  della  ferrovia,  che  la  congiunge 
a  Velika  Plana  ed  alla  grande  lìnea  intemazionale  di  Costantinopoli. 

Semendria  (serbo  Smederevo),  ca|)oluogo  del  dipartimento  omo- 
nimo, quantunque  non  sia  una  delle  città  più  popolose  della  Serbia 
(contando  meno  di  7(XXJ  abitanti),  ne  è  forse  il  centro  commerciale  più 
importante,  dopo  Belgrado,  partecipando  almeno  per  un  terzo  al  com- 
mercio d'esportazione  del  grano  e  dei  maiali;  anche  l'importazione 
vi  è  assai  attiva  e  la  sua  dogana,  per  gl'introiti,  tiene  il  quarto  posto 
nel  Regno.  Ciò  è  dovnto  alla  felice  posizione  della  città,  sulla  destra 
del  Danubio  e  quasi  allo  sbocco  della  grande  e  ferace  valle  della  Mo- 
rava, che  altra  volta  vi  portava  il  ramo  più  occidentale  del  suo  delta 
fluviale,  detto  Jezava,  ora  fiume  indipendente;  non  manca  di  cose  no- 
tevoli, ma  il  suo  monumento  più  rimarchevole,  e  ciò  che  si  vede  di  più 
distinto  dal  piroscafo,  è  l'antica  fortezza,  il  cui  vasto  triangolo  irre- 
golare, circondato  da  un  muro  esterno  e  dominato  da  '24  torri  merlate, 
è  una  delle  opere  di  difesa  più  caratteristiche  di  ogni  paese.  Semendria 
è  probabilmente  l'antica  Vinceia;  ma  essa  però  incominciò  ad  esser 
nota  solo  quando  Giorgio  Brankovitch.  l'ultimo  despota  serbo,  vi  co- 
struiva nel  1430  quella  grande  fortezza  ti'iangolare.  la  quale  resistette 
per  parecchi  lustri  ai  Turchi,  che  l'ebbero  in  possesso  diflnitivo  nel 
•  1459,  rendendola  poi  solo  ai  Serbi  nel  18(37,  essendo  passata  durante 
quattro  secoli  per  varie  vicissitudini. 

A  Semendria  il  nostro  vapore  ha  sbarcato  qualche  passeggero  ed 
altri  ne  ha  accolto.  In  generale  non  vi  è  ressa  nella  prima  classe,  ma 
l'inferiore  è  piuttosto  atìoUata,  specialmente  di  contadini    e  commer- 
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•ialiti  al  minuto.  Serlii.  Kiiiiiciii.  Uiifiheresi  :  noto  andir  alcuni  /in- 
rari, dai  volto  abltroiizato  0  dai  caiielli  neiissinii.  dejili  lOiirci,  sempre 
)iii  rieonosfibili  in  Oriente  dal  loi'o  eostume  e  dal  tipo,  cosi  staceato 
la^di  altri.  A  prua,  ove  mi  trovo,  osservo  aleuni  ricclii  negozianti  e 
uristi  ed  una  tamigiia  uiifiTlierese,  che  scenderà  a  Kubin:  edentro 
n  relazione  con  un  tedesco,  il  dott.  F.  Groscurth,  professore  ad  Am- 
ìurgo,  che  la  un  viaggio  di  svago  sino  a  Costantinopoli:  ma  i  nostri 
■a|)poili  non  hanno  lunga  durata,  perchè  tra  breve  io  metterò  piede 
i  terra,  mentre  egli  continuerà  verso  Orsova. 

Dopo  cinque  minuti  di  sosta  ripartiamo  con  cielo  nebuloso,  pro- 
seguendo a  nord-est  tra  l'isola  di  Semendria  e  la  riva  destra  del  Da- 
lubio,  che  è  pertettameute  jiiana  sino  alle  colline  di  Kostolats.  cioè 
lei  '20  chilometri  di  apertura  della  valle  alluvionale  della  Morava. 
l'arcata  appena  la  punta  dell'isola  predetta,  viriamo  a  nord  per  una 


Cittadella  ili  Semendria,  dal  Danubio. 


uova  fermata  allo  sbarcatoio  di  Temes-Kubin.  grosso  borgo  (di  5000 

bitanti)    commerciante   dell'Ungheria.    Riprendiamo    la    direzione  di 

ord-est    sino   alla    foce   della   Morava,    che   mi  appariva    divisa    in 

ari  rami  da  isole  boschive:  a  ponente  di  essa  vi  ha  la  torre  di  Ku- 

Ich  (il  villaggio  omonimo  è  a  mezzo  chilometro  a  sud),  in  rovina,  ove 

Kanitz    colloca    il  sito  dell'antica   città    di  Margum.  mentre  il  Vu- 

tch  la  vuole  sulla  destra  del  fiume,  a  ovest  di   Dubravitsa.  Margum 

eretta  a  Municipium    probabilmente    nel  169  e  poco  dopo  assunse 

nome  di  Alunicipium  Aurelium  Augustum  Margum:  vi  era  di  stanza 

na  piccola    tlotta  danubiana   ed  ivi  Diocleziano  riportò  una  vittoria 

1  Carino  nel  !285. 

Dopo  la  foce  della  Morava  si  fa  rotta  a  levante  e  i2  chilometri 
ù  oltre,  alle  8. 35,  giungiamo  alla  dogana  di  Dubravitsa,  in  un  punto 
e  il  Danubio  forma  la  grande  e  bassa  isola,  che  porta  semplice- 
ente  il  nome  serbo  di  Ostrov  (cioè  isola)  e  si  allunga  verso  est-nord-est 
3r  ben  31  chilomelri  su  3  '  2  di  larghezza  massima,  portando  così  il 
anubio  ad  un'ampiezza  di  chilometri  -">  '  2, 
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Da  Dubravitsa  a  Kostolats  -  Le  rovine  di  Viminacium. 

Essendo  giunto  al  termine  della  mia  navigazione  fluviale,  lascio» 
il  «  Graf  Szecheny  »  e  metto  piede  a  terra  presso  l'ufficio  doganale  e 
sono  subito  ossequiato  dal  ]irefetto  di  Pozarevats,  signor  Teodoro 
l^etliovitcli,  messo  a  mia  dis|)osizione  dal  suo  Govei-no  per  tu'to  il  t^mpo 
della  mia  permanenza  nel  suo  dipartimento:  persona  olire  ogni  dire 
amabile,  parlava  il  francese  come  un  vero  «  boulevardier  »,  pur  avendo 
ne'  suoi  modi  quella  correttezza  ed  urbanità  che  caratterizzano  ad  un 
tempo  l'eccellente  funzionario  ed  il  diplomatico,  avendo  appunto  avuto, 
durante  la  sua  carriera,  degli  incarichi  diplomatici  all'estero. 

Scambiate  alcune  )»ai'ole,  il  ])refetto  m'invita  a  salire  nella  sua 
carrozza  a  due  cavalli,  che  ci  condurrà  a  Kostolats,  ludi    alle  rovine 


I  lavoratori  degli  scavi  di  Viminacium. 


di  X'iminacium,  scopo  essenziale  della  mia  escursione.  Per  un  paio  dì 
chilometri  percorriamo  la  strada  carrozzabile,  che  conduce  dall'imbar- 
cadero a  Pozarevats.  poi  lasciando  a  destra  il  villaggio  di  Dultravitsa 
(^700  abitanti),  proseguiamo  per  una  via  vicinale  e  sabbiosa,  tenen- 
doci quasi  rasente  al  Danubio,  avendo  sempre  in  vista,  a  settentrione, 
la  lunga  isola  Ostrov  -  con  villaggi,  casali,  colline,  boschi  e  tratti 
paludosi -o  qualcuna  delle  minori  adiacenti  e  per  intero  boschive:  a 
mezzogioino  la  vista  spazia  sulla  grande  pianura  della  Morava,  in 
mezzo  alla  quale  emergono  boschi  di  querele,  che  taholta  attorniano 
e  nascondono  casal;  e  villaggi.  Dopo  aver  percorso  una  curva  pro- 
nunciata verso  sud,  rimontiamo  a  nord-est  e  avvicinandoci  ancor  più 
al  fiume,  lambendo  le  falde  di  una  catena  di  colline,  giungiamo,  in 
un'ora  di  vettura  da  Dubravitsa,  alla  colonia  Weifert  di  Kostolats. 

E  questo  un  grujtpo  di  case  appartenenti  al  ricchissimo  industriale 
tedesco  Giorgio  Weifert.  ora  naturalizzato  serbo,  che  esercita  in  (|uel 
luogo  un'im]iortante  miniera  di  lignite,  è  il  fondatore  della  piii  antica 
fabbrica  di  birra  a  Belgiado  ed  ha  ingenti  capitali,  non  soltanto  in 
quelle,  ma  anche  in  altre  imprese:  assai  apprezzato  in  Serbia,  come 
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una  potenza  tinanziaria.  è  nello  stesso  Icmiiu  |H'i'sona  assai  Iteneme- 
rita  (Iella  coltura  del  suo  paese  adottivo.  In  inaru-anza  del  Weifert, 
mi  licevono  colla  massima  coilesia  il  direttoi-e  contabile  sijiiior  liudolf 
Pilz  e  riM;jre<i:neie  delle  uiinieie  Auson  Madia  ;  ci  è  servita  una  cola- 
zione, annunciandoci  clie,  al  nostro  ritorno  da  Viminacinm,  siamo 
attesi  pel  pranzo.  -  Il  villaggio  di  Kostolats  (8150  abitanti  nel  comune), 
di  cui  la  cosidetta  colonia  Weifert  è  ima  trazione,  o-iace  sulla  sinistra 
della  Mlava  interiore,  sul  vei-sante  orientale  dell'eslremità  noid  di 
una  catena  di  colline  (piasi  meridiana,  che  sc[>arava  la  valle  della 
Morava  da  quella  della  Mlava  (detta  anche  di  Stig). 

Risalito  in  vettura  coll'ottimo  prefetto,  attraversata  la  Mlava  e 
pareeclii  ruscelli,  in  terreno  alluvionale  ed  assai  fertile  in  cereali,  giun- 
giamo in  meno  di  mezz'ora  sul  luogo  dei  nuovi  scavi,  ove  sono  rice- 
vuto con  molta  deferenza  dal  direttore  dei  medesimi,  il  dottor  Miloje 


Sarcofago  di  Viminacium, 
ora  nel  Huseo  di  aatiehità  di  Pozarevats. 


M.  Vassits,  conservatore  nel  Museo  nazionale  di  Belgrado,  giovane  e  già 
valente  archeologo,  autore  di  molti  pregiati  lavori.  All'epoca  della  mia 
visita  attendevano  agli  scavi,  sotto  la  dilezione  del  Vassits  e  di  un  suo 
assistente,  in  media  15  a  20  individui,  operai  ed  agricoltori  dei  vil- 
laggi vicini.  In  questa  prima  visita  assistetti  ad  una  parte  del  lavoro 
che  si  stava  facendo  e  durante  il  quale  venne  in  luce  un  ca])itello 
corintio  in  mainio  ed  una  moneta  ;  nel  pomeriggio,  ad  onta  del  cat- 
tivo tempo,  ritornai  sul  luogo,  in  compagnia  del  dottor  senatore  Vuk- 
cevitch,  e  feci  pure  un'escursione  rapida  su  tutta  la  distesa  ondulata 
ove  vi  hanno  dei  resti  dell'antica  città,  come  le  rovine  delle  mura. 
con  una  porta  di  levante,  delle  tombe,  e  così  via  -  riuscendo  insomma 
a  radunare  un  discreto  materiale  di  appunti  e  schizzi,  facendo  foto- 
grafie, raccogliendo  saggi  di  ceramiche,  vetri  ed  altro,  ricevendo  pure 
molte  monete  trovate  in  quelli  ed  altri  scavi. 

A  completare  le  mie  idee  generali   su   \'iminacium   e   sul    valore 
degli  scavi  iniziati  quattro  mesi  prima  della  mia  visita,  contribuirono 
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assai  lo  sguardo  rapido  dato  agli  oggetti  custoditi  nella  colonia  Wei- 
fert,  nel  Museo  di  antichità  di  Pozarevats  (fra  cui  uno  splendido  sai- 
cofiigo,  che  fotografai  da  tutti  e  quattro  i  lati;  e  nel  Museo  nazionale 
di  Belgrado;  nonché  una  memoria  inedita  (con  fotografie)  gentilmente 
preparata  per  me  dal  Vassits  ed  altre  varie  pubblicate  dal  Vulitch, 
che  fu  pure  sui  luoghi  con  maggior  agio  prima  e  dopo  di  me.  Da 
tutti  questi  elementi  desumo  il  breve  schizzo  che  segue  intorno  a  Vi- 
minaciura. 

Vimiaacium  giaceva  in  posizione  assai  propizia,  alla  confluenza 
del  fiume  ora  detto  Mlava  col  Danuvius,  all'estremità  nord  dell'attuale 
valle  di  Stig,  una  delle  più  fruttifere  della  Moesia  Superior;  e  ciò  spiega 


Nuovi  scavi  a  Viminacium. 


l'importanza  notevole  che  ebbe  come  sentinella  avanzata  sul  confine 
settentrionale  della  penisola  Balcanica,  tanfo  nel  periodo  Romano, 
come  nel  Bizantino.  E  della  sua  importanza  economica,  strategica  e 
politica  vi  hanno  oggidì  molte  prove  evidenti  negli  oggetti  trovati, 
che  pel  valore  artistico  oltrepassano  assai  quello  di  una  città  soltanto 
«  provinciale  ». 

Nelle  fonti  storiche  vi  hanno  poclii  dati  su  Viminacium.  Già  nel- 
l'anno 86  avanti  Cristo  la  «  urbs  Viminacium  »  era  ricordata  quale 
piazza  forte,  e  .sappiamo  come  alla  metà  del  primo  secolo  della  nostra 
èra,  quando  la  Legio  Vlf  Claudia  fu  acquartierata  nella  Moesia,  l'abi- 
tato assunse  la  funzione  di  città,  senza  che  si  possa  per  ora  pre- 
cisare ove  il  sito  originario  giacesse,  essendovi  rovine  ai  due  lati  della 
Mlava.  Nel  117  Viminacium  ricevette  dall'imperatore  Adriano  i  dì- 
ritti  municipali  e  fu  denominata  «  Municìpium  Aelium  Viminacium»; 
nel  239,  sotto  Gordianus  Pìus.  fu  eretto  a  colonia  e  nello  stesso  tempo 
le   venne   conferito   il   diritto   di    battere  moneta,  ciò  clie   durò    per 
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16  anni  (i3S»-'2r)4).  La  vita  della  colonia  Vimiiiacium  nei  secoli  iii 
e  IV.  cosi  anfìtati,  rimane  per  noi  oscura,  cosicdiè  non  ci  è  dato  an- 
cora il  deferininare  quando  \imiiiacium  venisse  veramente  distrutta 
ed  abliandonata  dai  suoi  abitatori.  Le  monete  trovate  in  copia  nel  ISil^, 
in  (lue  occasioni,  ci  [ìcisuadono  die  al  princi])io  del  v  secolo,  ali"  in- 
circa al  tempo  dell"  imperatole  Arcadius.  la  città  era  interamente  in 
rovina  ed  abbandonata. 

Proljabilmente  le  rovine  di  Viminacium  giacquero  indisturbate 
per  molli  secoli,  certo  sino  alla   prima   metà   del   xv.  allorquando    il 

despoto  serbo  Giorgio  Branko- 
vitcb  edificò  la  sua  residenza 
a  Smederevo  sul  Danubio. 
Alla  stessa  guisa  che  gli  stessi 
antichi  Romani  ed  i  succes- 
sori avevano  demolito  alcune 
nana  onde  servirsene  da  ma- 
teriali per  nuove  costruzioni 
(come  osservai  io  stesso  a  Do- 
clea.  nel  Montenegro),  così  nel 
XV  secolo  .se  ne  distrusse  una 
gran  parte  per  costrurre  la  for- 
tezza di  Semendria,  come  si 
scorge  facilmente  dall'esame 
delle  sue  mura,  ove  non  solo 
vedonsi  molti  mattoni  romani, 
ma  anche  iscrizioni  romane 
ivi  incastrate.  È  pure  poco  pro- 
babile che  i  Turchi  abbiano 
distrutto  Viminacium.  giacché 
non  eressero  in  quei  dintorni 
alcuna  grossa  stazione,  né  ado- 
perarono di  quel  materiale  in 
pioporzioni  notevoli  nelle  re- 
gioni circonvicine. 

L'edificazione  della  città 
circondariale  di  Pozarevats  e 
del  villaggio  di  Koslolats  si 
dovettero  ai  resti  dellantica 
Viminacium,  dei  cui  materiali 
da  costruzione  si  valsero  a 
lungo,  come  di  copiose  cave, 
anche  gli  abitanti  dei  villaggi  più  lontani  della  valle  Stig.  Questo  andazzo 
si  convertì  in  un  vero  mestiere  di  escavatore  di  materiali  antichi  (che 
spesso  fruttò  ai  ricercatori  anche  oggetti  preziosi  in  oro  ed  argento), 
che  vennero  così  ancor  più  danneggiati.  L'inverno  del  1901-902  fu  il 
peggiore  per  l'archeologia,  giacché  durante  di  esso  lavorarono  quasi 
UH»  operai  giorno  per  giorno  a  distruggere  mura,  a  profanare  ed  an- 
nientare tombe. 

Per  porre  un  termine  a  tanta  denudazione  ed  assicurare  alla  scienza 
i  resti  ancora  esistenti  dellantica  Viminacium,  il  Museo  nazionale  di 
Belgra<lo  deliberò  di  eseguire  un  saggio  di  scavi  sistematici,  onde 
vedere  quale  profitto  se  ne  potrebbe  ricavare  in  seguito  per  gli  studi. 
È  doveroso  il  dire  come  sin  dal  1882  il  direttore  del  Museo  professore 


Statuetta  di  Tenere,  degli  scavi  di  "Viminacium 
(Museo  nazionale  di  Belgrado). 
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M.  Valtrovits  tentasse  alcuni  scavi,  clie  condussero  a  liuoni  risultati, 
<juantunque  assai  limitati,  ])er  la  scarsezza  dei  mezzi  disponibili.  In- 
vece dieci  anni  dopo  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  dottore 
M.  Vuitch  mise  a  disposizione  del  Museo  quanto  era  necessario  per 
©seguire  scavi,  con  tutta  la  possibile  diligenza  ed  esaltezza,  ed  a  diri- 
gerli venne  scelto,  come  dissi,  il  dottore  X'assits,  che  disimpegno  lode- 
devolmente  il  suo  compito. 

[  nuovi  scavi  vennero  iniziati  il  '-IH  marzo  e  proseguiti  sino  alla 
fine  dell'estate,  abbracciando  una  superficie  quadrangolare  di  circa 
1000  metri  quadrati,  che  giace  nella  parte  nord-ovest  deirantica  città 
piopriamente  detta.  Le  costruzioni  messe  in  luce  mostrano  di  appar- 
tenere a  varie  epoche:  i  muri  più  vecchi  sono  in  pietre  da  taglio,  i 
posteriori  con  mattoni  all'uso  di  Roma  oppure  coi  due  materiali  accu- 
munati;  dei  pavimenti,  eseguiti  con  stili  diversi,  alcuni  sono  a  modelli 
assai  artistici  e  graziosi  :  vi  hanno  pui'e  indizi  di  livesfimenti  marmorei 
dei  muri,  dei  resti  di  colonnati  di  travertino  e  di  arenaiia.  Gli  edifici 
sono  separati  da  alcune  strade  con  cloache  dipendenti,  da  canali  per 
scolo  di  aeque  piovane:  si  trovò  anche  un  pozzo  in  muratura  profondo 
metri  13.5,  tuttora  provvisto  di  buon'acqua.  Fra  le  cose  piìi  notevoli 
si  rinvennero  due  crani  rotti,  pochi  frammenti  di  ossa  umane,  alcuni 
oggetti  in  oro  e  argento,  utensili  in  bronzo  e  fei'ro,  una  statuetta  di 
\'eneie  (ora  nel  museo  di  Belgrado),  un  Inisto  di  Serapide,  un  rilievo 
mitologico  in  teiracotta,  frammenti  in  vetro;  due  grandi  depositi  di 
monete  di  rame  e  di  piombo  dei  secoli  in  e  iv,  uno  del  peso  di  88  chi- 
logrammi, l'altro  di  38:  l'epigrafìa  ebbe  poco  contributo.  Esaminando 
quanto  si  è  ricavato  sin  qui  da  Viminacium,  si  scorge  chiaramente 
rinfluenza  dell'arte  greca  sulla  civiltà  di  quell'antica  città,  e  dagli 
studi  avvenire  si  potranno  avere  contributi  per  illustrare  il  grado  d'in- 
fluenza esercitato  dai  Barbari  sulla  coltura  Romana  di  quel  tempo  e 
viceversa  il  processo  di  romanizzazione  degli  stessi  Barbari  pel  dila- 
garsi della  civiltà  che  irradiava  da  Viminacium. 

Le  visite  attente  da  me  latte  ai  nuovi  scavi  il  18  luglio  e  l'esame 
dei  materiali  raccolti  in  altri  luoghi,  come  accennai  più  sopra,  mi 
permisero  di  farmi  un'idea  esatta  dellimportanza  dei  lavori  eseguiti. 
E  visto  che  il  mio  parere  in  proposito,  per  quel  poco  che  potesse  va- 
lere, fu  richiesto  a  più  riprese,  non  esitai  ad  affermare,  prima  di  par- 
tire dalla  Serbia,  che  il  lavoro  fatto  nella  campagna  archeologica  del 
1902  era  altamente  commendevole  e  che  l'operosità  spiegata  dal  Vas- 
sits  nel  dirigerne  l'esecuzione  era  in  ogni  modo  da  encomiarsi,  espri- 
mendo il  voto  che  negli  anni  successivi  si  proseguisse  sulle  medesime 
orme,  allargando  il  campo  di  studio  e  ponendo,  con  legge  apposita, 
un  freno  alle  devastazioni  inconsulte  continuate  sui  luoghi  medesimi 
a  scopo  di  momentaneo  lucro. 

Questo  mio  parere  espressi  non  soltanto  al  Presidente  del  Consiglio 
dei  ministri  di  Serbia,  ma  eziandio  al  Re  Alessandro  1,  il  quale  volle 
da  me  essere  minutamente  informato  delle  impressioni  riportate;  ed 
io  mi  permisi  francamente  di  raccomandare  a  S.  M.  di  fare  una  vi- 
sita sul  sito  degli  scavi,  dando  cosi  una  prova  evidente  dell'approva- 
zione del  Sovrano  per  quanto  si  riferisce  alla  coltura  nazionale.  Ed 
il  Re,  accogliendo  il  mio  consiglio  disinteressato,  il  "20  agosto  1902 
onorava  di  una  sua  visita  i  nuovi  scavi  di  Viminacium,  in  compagnia 
della  Regina  Draga,  seguendo  lo  stesso  mio  itinerario  :  le  Loro  Maestà 
esaminarono  per  bene  e  lodarono  quanto  era  stato  fatto,  accennando 
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allt'  autorità  ivi  proseliti  coiiio  la  loro  visita  fosse  stata  (icierniinata 
dal  mio  consiglio,  ik'^naiulosi  aiiclie  la  Hogiiia  ili  accettare  che  il  suo 
nome  fosse  dato  ad  una  nuova  via  scopeita  tra  i  ruderi.  La  gita  dei 
Sovrani  di  Serbia,  fatta  s(Mi7.a  molti  pi'oavvisi  e  con  grande  cordialità, 
diede  hiojjo  a<l  entusiastielie  e  spontanee  manifestazioni  del  popolo 
verso  tili  augusti  visitatori,  clic  ne  rimasero  oltremodo  soddislàtti.  E 
dal  lato  mio  posso  dire  che  fui  assai  lieto  che  le  mie  parole,  |)roiuui- 
ciate  in  alto  luogo,  fossero  state  ascoltate,  e  che  la  sanzione  sovrana 
ai  nuovi  lavori  potesse  devolversi  a  profitto  del  Museo  nazionale  di 
Belgrado  e  de"  suoi  egregi  fautoi-i,  nonché  al  progresso  della  scienza, 
cui  ho  sempre  dedicato  tutto  me  stesso. 

A  seconda  dell'invito  vicevuto,  dopo  la  prima  visita  agli  scavi, 
tornammo  alla  colonia  Weifert  e  fummo  ricevuti  cordialmente  dai 
signori  l^ilz  e  Madia,  dalle  loro  famiglie  e  dalle  autorità  dipartimen- 
tali, veruite  da  Pozarcvats  per  faiiiii  omaggio  e  che  mi  vennero  pre- 
sentate dal  prefetto:  fra  esse  noto  specialmente  il  tenente-colonnello 
.1.  X'ukatsovitch,  comandante  militare,  il  senatore  dott.  Stanoilo  V'uk- 
cevitrh,  medico  in  capo,  il  prof.  Luka  .levremovitch,  ispettore  delle 
scuole  normali  e  direttore  del  Museo  di  antichità  di  Pozarevats,  tutte 
persone  gentilissime  e  che  pailavano  più  lingue:  anzi  il  comandante, 
che  dev'essere  stato  nel  nostro  jìaese.  volle  parlarmi  in  italiano,  con 
reciproca  soddisfazione.  Ed  un  terzo  pasto  ci  aspettava  ancora  nella 
ospitale  casa  Weifert,  al  ritorno  della  seconda  visita  a  Viminacium, 
e  come  gli  altri  servito  con  molto  gusto  e  profusione,  ed  ove  non 
mancarono  i  brindisi  più  cordiali. 

Oltre  all'esaminare  le  rarità  più  notevoli  raccolte  sul  sito  dal 
Weifert,  feci  pure  una  visita  alle  sue  miniere  di  lignite,  coll'eccellente 
guida  dell'ingegnere  Anton  Jlacha,  direttore  dell'esercizio  :  esse  pro- 
ducono circa  300.(XK)  tonnellate  di  lignite  all'anno,  che,  per  essere  di 
qualità  inferiore,  vengono  soltanto  ailoperate  per  uso  industriale, 
trasportate  per  via  acquea  specialmente  a  Belgrado,  per  due  terzi,  ed 
a  Pancsova. 


Da  Kostolats  a  Pozarevats  e  Ljubicevo. 
Gli  Zingari  in  Serbia. 

Dopo  aver  espresso  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  per  l'ospitale 
accoglienza  ricevuta  alla  colonia  Weifert,  alle  sette  della  sera  salgo  di 
nuovo  in  vettura  col  prefetto  e  col  comandante  militare,  diretto  a  Po- 
zarevats; in  altre  vetture  salgono  lo  rimanenti  autorità  ed  un  rappre- 
sentante della  casa  Weifert,  il  quale  ha  pure  l'ipcarico  di  scortarmi 
per  tutto  il  tempo  del  mio  soggiorno  nel  dipartimento.  I  cavalli  divo- 
ravano la  via  con  grande  velocità,  ma  facendoci  provare  frequenti  sob- 
balzi jier  lo  stato  poco  soddisfacente  delle  strade,  per  lo  più  vicinali, 
che  |)ercorriamo.  fatte  un  po'  all'uso  russo  ed  ove  s'affonda  nella  terra 
nera.  Il  desiderio  che  aveva  il  Petkovitch  di  condurmi  alla  città  prima 
che  annottasse,  fece  sì  che  egli  non  mi  permettesse  che  di  avere  una 
fugace  visione  del  fertile  paese  attraversato,  senza  fare  la  benché  mi- 
nima fermata:  e  così  passammo  rapidamente  attraverso  a  vari  villaggi, 
a  tratti  boschivi,  a  coltivazioni,  per  piano  ed  in  terreno  ondulato,  giun- 
gi) Voi.  CXin,  Serie  IV  -  1°  ottobre  1904. 
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gendo  dopo  appena  tre  quarti  d'oi-a  al  capoluogo  del  dipartimento,  che 
dista  ben  12  chilometri  in  linea  retta  da  Kostolats. 

Facciamo  sosta  nella  parte  centrale  della  città,  al  migliore  albergo, 
quello  della  Corona  Serba,  ove  sono  ospite  del  Governo.  Ai  ringra- 
ziamenti verbali  espressi  allora  per  tanta  cortesia,  unisco  ora  quelli 
per  iscritto,  ricordando  come  in  Serbia  abbia  trovato  ovunque  la  mi- 
gliore ospitalità  e  le  accoglienze  le  piìi  oneste  e  liete.  Alle  ottoe  mezzo 
mi  ritrovo  a  cena,  nella  locanda  stessa,  col  prefetto  ed  alcune  delle 
autorità  locali,  cui  poco  do[)o  si  uniscono  altre  persone,  e  con  una 
conversazione  un  po'  animata  in  varie  lingue  facciamo  trascorrere  an- 
cora un  paio  d'ore,  fincliè  tutti  ce  n'andiamo  a  riposare. 

Si  crede  dai  piìi  che  Pozarevats  esistesse  già  sotto  i  Romani,  forse 
come  un  luogo  della  via  da  Margum  a  Naissus  (Nish);  non  deve  però 
confondersi  col  Municipium  situato  sidla  grande  strada  da  V'iminacium 
a  Naissus  e  che  è  identiflcato  col  villaggio  di  Kalishte,  14  chilometri 
più  a  sud-est,  alla  destra  della  Mlava.  Chechè  ne  sia,  è  un  fatto  che 


Ginnasio  di  Pozarevats. 

Pozarevats  (ted.  Passarovitz)  si  presenta  con  tutti  i  segni  di  una  citttà 
relativamente  moderna,  conosciuta  specialmente  per  esservi  stato  sot- 
toscritto il  27  luglio  1718  il  famoso  trattato  che,  dopo  le  vittorie  di 
Eugenio  di  Savoia,  lasciava  in  possesso  dell'Austria  la  parte  nord  della 
Serbia,  parte  della  Valachia  ed  il  Banato  ili  Temesvar. 

La  città  attuale  occupa  una  vasta  area,  ma  è  composta  per  lo  più 
di  basse  case  ad  un  solo  piano  ;  si  estende  in  piano  e  sul  versante 
ovest  della  catena  meridiana  di  colline,  che  fiancheggia  da  sinistra  la 
Mlava,  distando  in  linea  retta  5  chilometri  dalla  Morava  e  9  dal  Da- 
nubio: ha  una  popolazione  di  circa  13,00()  abitanti,  comprese  le  dipen- 
denze. È  capoluogo  del  dipartimento  di  Pozarevats,  il  secondo  della 
Serbia  per  ampiezza,  il  primo  per  popolazione  assoluta,  ed  uno  dei 
primi  per  ricchezza  agricola,  per  ogni  specie  di  produzioni,  anche  mine- 
rarie, e  pel  commercio. 

Disponendo  di  pochissimo  tempo  ed  avendo  preso  anche  impegno 
di  recarmi  a  visitare  la  Stazione  governativa  di  monta  a  LJubicevo, 
oltre  alla  necessità  di  tornare  alla  sera  a  Belgrado,  mi  disposi  assai 
per  tempo,  al  mattino  seguente  al  mio  arrivo,  a  visitare  le  cose  più 
notevoli  della  città,-.incominciando  dal  Museo  di  antichità,  situato  nel 
Ginnasio  e  quindi  a  poca  distanza  dal  mio  albergo,  nella  via  del  Re. 
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Il  Giiin;isi()  Principe  Michele.  foiKlato  nel  1862  ed  ora  diretto  dal  pro- 
fessor- M.  \atiitcli.  occupa  una  nuova  ed  eleg-ante  costruzione  ed  è  ben 
sistemato  iiiulie  dal  punto  di  vista  didattico.  Al  piano  terreno  ed  in 
atlifzuo  iriardino  e  cliiostro  è  all(»^;ato  il  Museo  di  anticliità.  clic  mi 
viene  mostrato  in  ogni  particolare  dal  suo  direttore,  professor  L.  .levre- 
movitch,  al  quale  spetta  il  merito  di  averlo  iniziato,  formando  una 
ricca  collezione  di  oggetti  preistorici  e  dì  antichità  romane  del  dipar- 
timento, aumentala  di  poi  successivamente  con  doni  venuti  da  altre 
parti  e  con  actiuisti  :  oia  però  meriterebbe  di  essere  insediato  in  locale 
più  ampio  e  meglio  adatto  allo  scopo.  Come  già  dissi,  il  Musco  con- 
tiene molte  antichità  di  Viminacium,  di  grande  importanza,  alcune 
delle  quali  all'epoca  della  mia  visita  non  erano  ancora  state  studiate, 

uè  messe  in  luce.  Vi  lianno  pure 
oggetti  I-elativi  ai  primi  tempi  cri- 
stiani ed  al  pieno  medioevo. 

Uscito  dal  Museo,  mi  accompa- 
gnai col  dottor  Vukcevitch,  allo  scopo 
precipuo  di  visitare  il  quartiere  degli 
Zingari,  di  quella  stirpe  che  studiai 
sempre  con  tanta  simpatia  ed  inte- 
resse dal  vero  e  sui  lavori  altrui  (1). 
In  Serbia,  come  in  Croazia,  vi  hanno 
molti  Zingari  sedentari,  che  si  sono 
in  gran  paite  adattati  agli  usi  locali, 
che  ne  parlano  anche  per  lo  più  la 
lingua  e  sono  di  carattere  mite,  tanto 
che  il  prefetto  Petkovitch  mi  asseriva 
che  gli  Zingari  sedentari  erano  fra  i 
più  pacifici  e  meglio  governabili  dei 
suoi  amministrati  :  sono  sparsi  un 
po'  ovunque  e  si  sono  acquistati  la 
simpatia  delle  popolazioni  in  mezzo 
a  cui  vivono,  per  l'energica  parte  che 
presero  nelle  guerre  pel  riscatto  nazionale,  ciò  che  contribuisce  ad 
assegnar  loro  in  Serbia  una  posizione  più  elevata  di  quanto  non  ab- 
biano i  loro  congeneri  in  Europa.  Naturalmente  bisogna  contare  a 
parte  gli  Zingari  nomadi,  il  cui  numero  non  mi  sembra  calcolato  nelle 
statistiche  ufficiali .  e  che,  per  trovarsi  il  più  spesso  al  bando  della 
società  civile,  hanno  istinti   e  carattere  diverso. 

Il  primo  che  rimarcai  per  la  sua  conformazione  fìsica  e  l'aspetto 
dignitoso,  ancorché  con  abiti  un  po'  cenciosi,  fu  uno  zingaro  cinquan- 
tenne che  incontrai  per  via  e  che  riuscii  a  fotografare,  dopo  qualche 
spiegazione  preliminare.  Avendogli  fatto  un  regalino  in  premio  della 
sua  accondiscendenza,  non  tardò  a  spargersi  la  voce  che  il  professore 
italiano  giunto  a  Pozarevats  ricercava  con  piacere  gli  Zingari,  e  quindi, 
dopo  che  ebbimo  dato  un  rapida  scorsa  al  mercato,  -  che  in  ogni  paese 
è  sempre  ricca  miniera  per  indicazioni  etnografiche  -  vidi  raccolti  in- 
tomo a  me  molti  altri  tipi  di  quella  stirpe,  uomini  e  ragazzi,  vestiti 
da  operai  o  da  agricoltori,  dal  viso  ilare  e  disposti  a  lasciarsi  mirare 
dal  mio  Kodak.  Ed  una  specie  di  corteo  ci  seguì  quando  proseguimmo 
il  cammino  e  ci  recammo  in  pieno  quartiere  zingaresco,   nella  parte 


Uno  Ziniraro  a  Pozarevats. 


(1)  Guido  Cora,  Die  Zigenner.  Turin,  1895. 
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iS'cl  ([iiMi-tici'f<  Ziiiirai-i'sco,  a   l'dzarevats. 


nord  della  città  ;  ivi  rinvenni  molte  case  coloniche,  con  orti  e  giardini, 
misere  botteghe,  fucine  da  maniscalco:  eseguii  la  fotografìa  di  un  altro 
gruppo  di  Zingari  di  quel  solo  quartiere,  fra  cui  una  vecciiia  di  7")  anni 
e  parecchi  ragazzi.  In  generale  tutti  gli  Zingari  incontrati  nella  mia 
escursione  nell'interno  della  Serbia  sono  di  belle  fattezze  e  di  colo- 
rito per  lo  più  scuro, 
simile  a  quello  degli 
Hindù  e  dei  Camiti 
della  Tripolitania,  i  ra- 
gazzi con  teste  che  si 
direbbero  del  più  bel 
bronzo:  vi  hanno  però 
anche  degli  Zingari  a 
tinta  chiara,  il  che  in- 
dica che  non  si  ma- 
ritano solo  fra  di  loro: 
nella  mia  visita  al  loro 
quartiere  di  Pozarevats 
incontrai  anzi  una  ra- 
gazza di  colorito  roseo, 
il  che  fra  essi  è  una 
eccezione. 

Tornati     indietro, 
ci  dirigemmo  verso  la 

prefettura,  attraversando  anche  una  parte  nuova  della  città,  che  ha 
subito  una  vera  trasformazione  negli  ultimi  anni,  colla  costruzione  di 
molti  edifìci  di  graziosa  fattura.  Di  tutti  però  il  più  suntuoso  è  il 
palazzo  della  Prefettura  che.  pel  suo  aspetto  arcliitettonico.  Tampiezza, 

l'eleganza  e  le  comodità 
intei'ne,  potrebbe  degna- 
mente   figurare,    nonché 
1^  ^^  in  un  modesto  capoluogo 

IL  ^^A_  '^i    di])artimento.    anche 

in  ima  grande  'città  od 
in  una  capitale:  è  neces- 
sario anche  il  dire  che 
vi  si  spesero  1,300,000 
lire.  Attiguo,  separato 
solo  dalla  via,  è  mi  ele- 
gante giardino  pul)blico, 
con  una  statua  del  prin- 
cipe Milosh.  Alla  Prefet- 
tura ci  attendeva,  si  può 
dire  sui  carboni  ardenti, 
l'ottimo  Petkovitch.  il 
([uale  avrebbe  desiderato 
di  farmi  visitare  minu- 
tamente la  sua  residenza,  prima  di  condurmi  a  Ljubicevo,  ove  ero 
pure  atteso  con  gran  desiderio:  anche  colla  brevità  del  tempo,  il  pre- 
fetto trovò  il  modo  di  colmarmi  di  altre  cortesie,  e  per  lasciaimi  un 
ricordo  prezioso  del  mio  soggiorno  ne'  suoi  domini  temporali,  mi  fece 
dono  di  un  campione  di  quarzo  aurifero,  contenente  delle  pepiti  d'oro 
d'una  miniera  recentemente  trovata. 


Il  Palazzo  della  Prefettura,  a  PozareTats. 
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Dopo  essermi  concedalo  dairainabile  e  dotto  senatore  Vukcevif  eh, 
alle  iiDve  e  iinv./.o  in'ciido  di  nuovo  jìosto  nella  vettura  del  prefetto, 
per  reiarini  prima  a  hjuhicevc).  poi  a  i'alanka.  doudc  per  f'eriovia  tor- 
neiò  a  lielgradt):  in  altra  vettura  sejiuono  il  prof.  Jevreniovitcli  ed  il 
rap]ii'esentante  della  casa  Weifert.  Attraversato  il  quaitiere  sud  della 
città,  i-ontinuianio  in  direzione  sud-ovest  e  dopo  circa  4cliilometii  di 
eccellente  strada  oinhi-i'o^iala  da  belle  piante,  valicato  un  braccio 
morto  della  Morava,  giungiamo  a  Ljnhicevo,  trazione  del  comune  di 
Pozare\ats  e  situato  in  un  bel  parco  presso  la  destra  della  Morava. 
Alla  Stazione  p)vernativa  di  allevamento  equino  sono  ricevuto  con 
molta  det'erenzi  dal  direttore  V.  C.  Bogdanovitcb  e  dalla  sua  gentile 
signora,  che  incominciano  coU'ollVii-ci  un  rinlVesco. 

La  stazione  di  monta  fu  fondata  ne'.  INU)  dal  principe  Milosb, 
contidando  di  ottenei'ne  risultati  soddisfacenti:  ma  il  successo  non  fu 
pari  alle  speranze,  e  quindi  pei  cavalli  di  prima  qualità  e  di  lusso  la 
Serbia  dovrà  ancora  valersi  del  contributo  straniero.  All'epoca  della 
mia  visita  vi  erano  nella  stazione  4.')()  cavalli  di  razza  incrociala  in- 
glese, araba  e  normanna:  le  scuderie  erano  in  perfetto  stato  e  vi  am- 
miiai  pareccbi  stalloni  di  t)elle  forme.  Nelle  praterie  della  tenuta  è 
pelò  bene  riuscito  rallevamento  dei  montoni  Karakul  della  Bu- 
cbaiia. 


Da  Ljubicevo  a  Palanka    -  La  valle  della  Morava. 
Ritorno   a  Belgrado. 

Dopo  tre  quarti  d'ora  di  sosta  a  Ljubicevo,  risalimmo  in  vettura 
diretti  a  Palanka.  ed  a  dieci  minuti  di  distanza  facciamo  una  l)reve 
sosta  al  ponte  di  ferro  sulla  Morava,  contine  tra  i  dipartimenti  di  Po- 
zarevats  e  Semendria:  ivi  prendono  congedo  da  me  il  prof.  .Jevremo- 
vitch  ed  il  rappresentante  di  Weifert  e  rimango  in  compagnia  del  solo 
Petkovitcli.  il  (|uale  spinge  la  cortesia  sino  a  volermi  accompagnare 
al  di  là  (Iella  sua  giurisriizione.  onde  assicurarsi  die  nulla  venga  a 
mancarmi  nella  mia  via  di  ritorno. 

.\pprotitto  del  luogo  per  dare  uno  sguardo  al  bel  fiume  attraver- 
sato e  fotogiafare  separatamente  il  ponte  e  la  vallata,  vista  a  monte. 
E  non  posso  far  a  meno  dindugiaie  il  mio  pensiero  .sino  ai  tem|>i 
antecedenti,  in  cui  la  .Morava  serviva  di  principale  via  di  penetrazione 
e  di  counnercio  per  l'interno  della  Serlìia,  epoche  in  cui,  non  essendo 
ancora  avvenuto  l'imprevidente  saccheggio  delle  maestose  e  folte  fo- 
reste, il  regime  delle  acque  era  più  regolare  e  quindi  atto  a-  favorire 
la  navipazione,  non  solo  per  chiatte,  ma  anche  per  barche  e  navi  di 
una  certa  portata,  a  grande  distanza  dalla  contluenza  col  Danubio. 

Già  dissi  come  il  fiume  fosse  in  antico  detto  Margus  e  jìresso  la 
foce  vi  esistesse  la  città  di  Margum,  ov'era  di  stanza  una  piccola 
flotta  per  proteggere  il  commercio  fatto  per  via  del  Margus  :  del  va- 
lore di  questo  antico  traffico  non  si  può  dubitare,  considerando  i  molti 
resti  di  stazioni  romane  lunghesso  il  fiume.  Ma  non  soltanto  nelfan- 
ticliità  sotto  i  Komani  e  poscia  al  tempo  dei  Bizantini,  la  Morava  fu 
navij^abile  per  buona  pai'te  del  suo  corso,  ma  ancora  nel  KUK»  il  dottore 
iniilese  R.  Brown  accertava  ch'essa  serviva  ai  un  attivo  commercio 
(i'importazione  ed  esportazione  della  Serbia  coll'Ungheria  e  coir.\u- 
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stria.  Ciò  dimostra  l'utilità  di  riaprire  almeno  una  parte  di  quel  fiume 
al  trafTico  interno  dell'ubertoso  paese  che  bagna,  ed  anzi  un  progetto 
per  adattare  la  Morava  inferiore  alla  navigazione  a  vapore  venne  ini- 
ziato dalla  Compagnia  Danulnana  Austriaca  nel  liS57.  ma  poi  fu  ab- 
bandonato: lo  scorso  anno  (19(>i*)  il  prefetto  Petkoviich  mi  disse  che 
doveva  presiedere  la  Commissione  relativa  ad  un  progettato  canale  da 
Pozarevats  al  Danubio,  ma  non  credo  però  che  si  sia  concretato  nulla 
in  proposito. 

Dal  ponte  della  Grande  Morava  entriamo  nel  dipartimento  di  Se- 
mendria,  percorrendo  una  parte  notevole  dell'ampia  e  fertilissima  valle: 
è  la  stagione  delle  bionde  messi,  e  ovunque  si  scorgono  dei  conta- 
dini occupati  nella  mietitura,  altri  nella  battitura,  die  qui  iiure.  come 


Valli?  inferiore  della  Grande  Morava. 

in  Croazia,  vidi  fare  con  macchine  a  vapore.  Dinanzi  a  me  si  spiega 
la  piacevole  vista  delle  colline  ubertose  che  limitano  a  ponente  la 
valle  e  che  prima  dell'ultimo  ventennio  erano  coperte  di  fìtti  vigneti, 
continuati  a  nord-ovest  lungo  il  Danubio,  da  Seinendi'ia  a  Grotska, 
vigneti  di  cui  i  primi  ceppi  la  tradizione  popolare  vuole  fossero  pian- 
tati dall'istesso  imperatore  Probo  e  che  fecero  poi  probabilmente  dare 
dai  Romani  il  nome  di  Aureits  Mons  :  dopo  la  disastrosa  invasione 
della  fillossera,  in  molti  luoghi  fu  sostituita  la  coltura  dei  cereali  e  dei 
frutteti  a  quella  della  vite,  mentre  in  altri  l'introduzione  ed  il  succes- 
sivo innesto  di  viti  americane  ha  dato  ottimi  lisultati.  Noto  a  questo 
proposito  che  per  quanto  la  coltura  della  vite  e  la  fabbricazione  del 
vino  in  Serbia  non  seguano  i  sistemi  più  appropriati  all'importanza  di 
quel  ramo  della  ricchezza  nazionale,  pure  sotto  alcuni  lati  si  distinguono 
da  altri  paesi:  così  meritano  speciale  menzione  quegli  sciami  di  can- 
tine a  foggia  di  comunità  vinicole  che  s'incontrano  in  alcuni  distretti, 
come  quella  di  cui  presento  qui  in  seguito  una  fotografia. 

A  7  chilometri  dalla  Morava,  proseguendo  a  sud-ovest,  dopo  aver 
attraversata  la  Jezava,  entriamo  nel  villaggio  di  Osipaonitsa  (:550O  abi- 
tanti), dopo  di  che  ci  dirigiamo  verso  sud-sud-est  e  poi  a  sud,  jiercorrendo 
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la  strada  carrozzabile  Seniendria-Velika  Plana,  parallela  a  levante  della 
ferrovia  omonima.  Lasciamo  alla  nostra  sinistra  il  villafrp:io  Lujjavcina 
(:}(KKI  ai)ilantil  e  sostiamo  \)vr  dieci  minuti  al  Itorjio  di  Saraorats  ('J'2(X) 
abitantii;  poscia  con  altri  cimiuanta  minuti  di  caiiozza  arriviamo  a 
\'eliko  (^rascje,  avendo  visto  a  sinistra  i  villaggi  di  Lozovik,  Milosce- 
vats  e  Trnovcia,  ed  a  destra,  sulle  colline  di  ponente,  quelli  di  Golobok 
e  Krnjevo.  La  valle  è  andata  sempre  piti  restringendosi,  tanto  che  non  ha 
più  di  11  chilometri  di  larghezza  a  N'eliko  Orascje.  Questo  villaggio 
di  :{;>.")()  abitanti  è  capoluogo  del  ciicoiidario  d'OrascJe  e  situato  alla 
contluenza  della  Jasenista  colla  Morava,  ove  le  predette  colline  ven- 
gono a  lambire  le  acque  del  fiume  principale. 


Cantine  e  vigneti  a  Tsrvena  Jabuka  (Serbia  sud-est). 


Dopo  aver  accettato  un  rinfresco  dal  cortese  sotto-prefetto  circon- 
dariale, ripartiamo  per  Palanka.  servendoci  di  una  via  vicinale,  ombrosa 
e  pittoresca,  ma  assai  disagevole  e  fangosa  -  e  dopo  una  nuova  trot- 
tata giungemmo  in  tempo  a  quella  città,  per  apprendere  che  il  treno 
era  jiiii  partito  per  Belgrado  da  un  quarto  d"ora!  Ciò  ebbe  il  potere 
di  sconcertare  assai  lottimo  Petkovitch,  ma  potei  rimediare  alla  cosa, 
ottenendo  dal  capo  stazione  che  ad  un  treno  merci  che  doveva  par- 
tire due  ore  dopo  fosse  attaccata  una  vettura  di  terza  classe:  e  così 
potei  sperimentare  anche  quel  modo  di  viaggiare  in  ferrovia,  col  quale 
impiegai  4  ore  e  4(1  minuti  a  percorrere  1  79  chilometri  che  vi  sono  da 
Palanka  a  Belgrado,  facendo  però  lunghe  fermate,  alcune  di  oltre  mez-. 
z'ora,  a  quasi  tutte  le  stazioni.  Ad  ogni  modo  preferii  di  adottare  quel 
provvedimento,  anziché  viaggiare  col  diretto  notturno,  perchè  mi  fu 
così  possibile  di  farmi  un'idea  esatta  della  regione  attraversata. 

Palanka.  caiioluogo  del  circondario  di  .lasenitsa,  il  più  occiden- 
tale del  dipartimento  di  Semendria.  è  una  jiiccola  città  di  circa  35()0 
abitanti,  situala  sulla    sinistra   della  Jasenitsa,    là  ove  questa   riceve 
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pure  da  sinistra  la  Kubrslinitsa,  a  100  metri  sul  mare:  oltre  ad  es- 
sere stazione  della  ferrovia  Belgrado-Costanlinopoli,  è  centro  di  pa- 
recchie strade  carrozzabili,  onde  il  suo  commercio,  specialmente  in  be- 
stiame, ha  acquistato  un  maggiore  svilu]ipo  negli  ultimi  tempi.  Detta  tre 
secoli  fa  BelaTsrkva,  il  suo  nome  fu  cambiato  dai  Turchi  in  Hassan- 
Pascicà-Palanka,  abbreviato  poi  in  Palanka  (che  significa  «palizzata» 
per  fortificazioni):  nel  1089  vi  si  accampò  il  margravio  Luigi  di  Baden. 
La  città  conserva  ancora  in  parte  le  costruzioni  di  stile  turco  :  ha  un 
albergo  discreto,  detto  Vecchia  Serbia,  nel  tpiale  il  prefetto  Petkovitch 
mi  condusse  a  pranzo  ed  ove  ricevetti  |>iìi  tardi  la  visita  del  sotto- 
prefetto del  circondario. 

Finalmente,  dopo  aver  eseguito  alcune  fotografie  -  in  ima  delle 
quali,  che  presento  al  lettore,  è  riprodotto,  nel  suo  candido  uniforme 
prefettizio,  l'amico  Petkovitch,  avendo  a  sinistra  Tavv.  Sava  Stojano- 
vitch  e  dietro  ad  essi  il  capo  sta- 
zione -  salgo  nei  mio  compartimento, 
non  senza  aver  ancora  ringraziato 
vivamente  il  gentile  prefetto  di  Po- 
zarevats  di  tutte  le  cortesie  usatemi 
durante  quasi  due  giorni  passati  nella 
di  lui  gradita  compagnia  (1). 

Per  trarre  profìtto  dalle  circo- 
stanze il  capo  stazione  ha  accordato 
che  anche  altre  persone  si  valessero 
della  stessa  vettura  per  raggiungere 
le  loro  destinazioni;  e  cosi  vicino  a 
me  sale  lo  Stojanovitch  (avvocato  ci- 
vile, nato  e  stabilito  a  Semendria  e 
già  collega  del  Ministro  Vesnitch)  ed 
un  suo  amico,  il  più  ricco  proprie- 
tario dei  dintorni,  col  quale  si  reca 
alla  vicina  stazione  di  Kusadak  :  e 
dietro  a  noi  prendono  posto  otto  Zin- 
gari, fra  cui  una  donna  straniera,  di 

colore  olivastro  e  capelli  nerissimi.  l'rocediamo  verso  ponente,  risa- 
lendo la  sinistra  della  Ivubrsbnitsa  sino  a  Kusadak,  poscia  quella  del 
suo  affluente  di  sinistra  Lug,  piegando  a  nord-est:  ai  due  lati  della 
ferrovia  si  spiega  un  paesaggio  variato  e  piacevole,  attraversando  una 
regione  agricola  assai  ferace,  con  frequenti  villaggi  e  casali.  A  misura 
che  si  sale,  si  mostra  con  maggior  bellezza  a  sud  il  panorama  della 
forte  regione  Sciumadi.ja,  colle  sue  cime  e  foreste  pittoresche. 

Partiti  da  Palanka  alle  4  pomeridiane,  soltanto  alle  5.  dopo  una 
sosta  a  Kusadak  (óóOO  abitanti),  giungiamo  alla  stazione  di  Mladenovats. 
borgo  industriale  del  dipartimento  di  Belgrado,  in  un  paese  ricco  di 
pruni:  scendono  gli  Zingari  e  mi  trovo  solo.  Continuando  ancora  verso 
nord-ovest,  fatta  una  nuova  fermata  a  Mashkopolje.  la  valle  del  Lug 
si  restringe  vieppiù  e  la  ferrovia  assume  una  forte  pendenza,  s'ad- 
dentra in  diverse  gallerie  e  valica  vallate  su  viadotti  in  ferro  per  at- 
traversare i  monti  Kosmaj,  tanto  celebrati  nei  canti  nazionali  serbi. 


Il  prcfotlo  l'utliovitcli 

e  l'avvocato  Sava  Stojanovitch. 

iiellu  .staziono  di  Palanka. 


(1)  Accomiatandomi  dal  Petkovitch.  gli  avevo  predetto  che  presto  sarebbe 
.stato  nominato  ministro;  ed  in  fatti  in  tale  qualità  tenne,  sebbene  non  a  lungo. 
Ministero  d'agricoltura,  industria  e  comii;ercio,  nel  Gabinetto  Gruitch. 
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Sostiamo  ancora  una  luez/Zorctta  alla  stazione  di  Ralja.  a  -270  metri 
e  presso  le  sorgenti  del  tiuinifello  oiuoiiimo  (at'llueute  della  Jezava), 
e  con  direzione  a  nord,  dopo  una  galleria  lunga  KiCX)  metri,  si  scende 
nella  valle  del  Topcider.  Tiasciamo  a  si-ìistra  sulle  alture  la  lunga  di- 
stesa del  villaggio  di  Uipanj  (4:itHi  ai)itaMti).  e  la  stazione  omonima, 
nei  cui  dintorni  vi  sono  cave  di  ghiaia  di  iiroprietà  del  siciliano  Ca- 
millo Ratti  ed  ove  lavorano  una  quaiautina  di  italiani,  e  dopo  essere 
passati  senza  fermaici  nella  stazione  di  Resnik,  avendo  avuto  in  vista 
a  destra  il  M.  Avala.  airivianio  a  Topcider.  Venti  minuti  dopo  mi 
ritrovo  nella  stazione  centrale  di  Belgrado,  soddisfatto  delle  cose  osser- 
vate nella  mia  escursione,  durante  la  ipiale  percorsi  per  via  acquea,  in 
vettuia,  a  piedi  e  per  ferrovia  'TAO  chilometri,  incominciando  a  cono- 
scere dappresso  una  parte  della  Serbia,  che  presenta  già  molta  varietà 
nella  conformazione  del  paese  e  dei  suoi  abitanti. 


Ancora  nella  capitale  della  Serbia  -  Un  paese  senza  mendicanti. 
Ritorno  in  Italia  per  Budapest  e  Trieste. 

Alla  domenica  mattina  fui  avvertito  dal  nostro  ministro  che  il  Re 
mi  aviebbe  ricevuto  verso  mezzogiorno  e  che  dopo  Fudienza  ci  atten- 
deva, mia  moglie  ed  io,  a  pranzo  da  lui  al  villino  della  Legazione. 

Dell" udienza  accordatami  dall'infelice  Alessandro  1  ed  in  cui  spiegò 
tanta  afTabilità  a  mio  riguardo,  ho  già  discorso  in  due  occasioni  : 
neirintroduzione  a  questo  lavoro,  a  proposito  della  tragedia  di  Bel- 
grado, ed  in  uno  degli  ultimi  capitoli,  parlando  degli  scavi  di  Vimi- 
nacium:  nulla  quindi  mi  rimane  ad  aggiungere  su  questo  argomento. 

Dirò  invece  che  l'accoglienza  avuta  dal  conte  Magliano  fu  pari 
alla  di  lui  ben  nota  e  squisita  cortesia.  Al  pranzo  egli  aveva  invitato 
alcuni  suoi  amici  per  farci  onore,  ed  in  tale  compagnia  passammo 
parecchie  ore  nel  miglior  modo  possibile. 

Dopo  essere  tornati  per  poco  all'albergo  uscimmo  di  nuovo  a 
passeggio  per  la  città,  visitando  il  vecchio  cimitero,  nel  quale  vi  ha 
l'antica  Cappella  di  Palilula.  che  ha  dato  il  nome  al  quartiere:  quel 
luogo  di  eterno  riposo,  che  conserva  numerosi  ricordi  di  tante  persone 
che  hanno  avuto  larga  parte  nella  storia  di  Belgrado  e  della  Serbia, 
ove  gli  usi  funerari  ed  il  rispetto  ai  detunti  si  aianifestano  in  modi 
così  lontani  dalle  nostre  consuetudini  di  Occidente,  .si  presterebbe  a 
molte  riflessioni,  al  pari  della  descrizione  di  un  accompagnamento  fu- 
nebre cui  assistemmo  la  mattina  seguente,  pel  trasporto  della  salma 
del  maggiore  medico  nella  riserva  .lovanovitch  ;  ma  non  voglio  più 
oltre  indugiarmi,  per  non  stancare  la  pazienza  del  lettore. 

Nel  pomeriggio  del  :21  luglio,  come  dissi  in  precedenza,  visitammo 
il  Museo  nazionale,  la  R.  Accademia  serba,  la  Foltezza,  ed  all'  indo- 
mani avevamo  divisato  d'imbarcarci  su  di  un  vapore,  per  discendere 
il  Danubio  sino  alla  Porta  di  Ferro:  ma  il  tempo  guastatosi  di  nuovo, 
coU'aggiunta  di  un  uragano  scatenatosi  nella  notte  dal  martedì  al 
mercoledì,  ci  obbligò  a  rinunciare  all'escursione,  ed  a  prendere  la 
via  del  ritorno,  tanto  più  che  altre  circostanze  ci  richiamavano  in 
patria  prima  del  previsto. 

Non  voglio  però  lasciare  il  paese  senza  far  menzione  di  un  fatto 
che  torna  a  suo  grande  onore  e  che  lo  rende  superiore,  a  tale  rigua?do. 
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a  molti  altri  Stati  civili  e  specialmente  al  nostro  -  e  cioè  che  nella 
Serbia  non  esiste  mendicità.  Infatti  in  tutto  il  tempo  della  nostra 
permanenza  in  territorio  serbo,  tanto  a  Belgrado,  come  durante  la 
escursione  nell'interno,  non  abbiamo  mai  incontrato  mendicanti  -  ad 
eccezione  di  quelli  visti  da  mia  moglie  presso  l'entrata  della  Cappella 
cattolica  della  Legazione  Austro-Ungarica  (!)  e  quindi  legalmente  in 
luogo  extra-territoriale.  Ciò  deve  ascriversi  al  fatto  che  in  Serbia  non 
vi  sono  latifondisti,  ma  anzi  la  proprietà  è  molto  divisa;  e  la  legge 
è  fatta  in  modo  che  l'espropriazione  per  debiti,  verso  i  privati  od  il 
fìsco,  non  è  mai  totale,  sì  che  al  coltivatore  è  sempre  lasciata  la  casa 
ed  un  pezzo  di  terreno  per  vivere. 

Fatte  le  mie  visite  di  congedo  e  ringraziato  ancora  vivamente 
tutte  le  persone  che  ci  erano  state  larghe  di  cortesia  ed  appoggio, 
messo  in  ordine  le  cose  nostre,  al  mattino  del  23  luglio  ci  lechìamo 
con  una  vettuia  alla  stazione  centrale,  scegliendo  il  treno  ordinario 
delle  7.55,  abbastanza  lento,  ma  che  ci  offre  il  vantaggio  di  compiere 
il  viaggio  sino  a  Budapest  di  giorno  e  lasciarci  vedere  comodamente 
i  paesi  che  si  attraversano,  cioè  l'estrema  parte  orientale  della  Sla- 
vonia  e  l'Ungheria  di  mezzo. 

Sorvolo  sulle  frequenti  domande  del  passaporto,  sulla  visita  doga- 
nale a  Sernlino  -  la  più  minuta  e  stucchevole  di  quante  ebbimo  a 
sperimentare  nel  nostro  viaggio,  compresa  quella  della  dogana  di 
mare  a  Fiume  -  e  sulle  altre  noie  inevitabili  in  percorsi  ferroviari  : 
dirò  soltanto  che  do])o  tre  quarti  d'oia  di  fermata  nella  stazione  di 
Semlino,  prendemmo  finalmente  posto  in  un  vagone  con  destinazione 
alla  capitale  dell'Ungheria:  alle  9.30  ci  ritroviamo  ad  Indjìja,  avendo 
tenuto  la  stessa  strada  percorsa  nell'andata  a  Belgrado  da  Zagabria. 

Da  Indjìja  (113  m.)  la  ferrovia  si  dirige  prima  verso  nord  sino 
a  Beshka  e  poi  a  nord-ovest,  salendo  le  ondulazioni  orientali  della 
Frushka  gora,  a  forme  molli  e  dorsi  diritti,  fra  terre  benissimo  colti- 
vate a  cereali,  viti  e  praterìe;  subito  dopo  la  stazione  di  Cìortanovtsi 
si  attraversa  il  cordone  collinoso  di  Kalacatch  per  mezzo  di  un  tunnel, 
all'uscita  del  quale  appare  in  tutta  la  sua  maestà  il  Danubio,  stretto 
a  destra  dalle  anzidette  colline,  che  l'obbligano  a  diverse  curve  onde 
portarsi  verso  Belgrado,  mentre  la  riva  sinistra  è  bassa  e  sullo  sfondo 
a  nord  ed  est  sembra  interminabile  la  pianura  ungherese,  ove  non 
emergono  che  pochi  rialti  isolati.  La  ferrovia  scende  in  breve  al  Da- 
nubio, lungo  il  quale  si  svolge  in  modo  assai  pittoresco. 

La  terza  stazione  dopo  Indjija  è  a  Karlowitz  (serbo  Karlovtsi, 
ungherese  Karlocza),  presso  la  destra  del  Danubio  ed  alla  base  nord- 
est della  Frushka  gora,  in  regione  feracissima,  con  ricchi  vitigni  e 
frutteti:  conta  oltre  56tM)  abitanti  Croati  e  Serbi,  che  fanno  attivo  com- 
mercio di  prodotti  dell'agricoltura  e  della  pesca;  è  celebre  il  vino  che 
porta  il  suo  nome  e  cosi  una  prelibata  «  shljivovitsa  »  (acquavite  di 
prugne).  La  città  è  sede  di  un  patriarca  ed  arcivescovo  greco-ortodosso, 
che  sino  al  1879  aveva  un'ingerenza  nella  chiesa  ufficiale  della  Serbia, 
mentre  ora  non  ha  più  giurisdizione  che  sui  Serbi  della  Slavonia:  per 
tale  culto  vi  ha  una  bella  cattedrale,  un  seminario  ed  il  convento 
ove  risiede  il  patriarca.  Karlowitz  è  assai  nota  nella  storia  perchè  vi 
si  Armò  il  2()  gennaio  1699  il  trattato  di  pace  col  quale  la  Turchia 
cedeva  all'Austria  quasi  tutta  l'Ungheria  e  Transilvania.  Ed  il  luogo 
è  pur  conosciuto  per  essere  stato  attivo  focolare  dell'insurrezione  dei 
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Serbi  contro  TUnplieria  nel  18Ì8-40.  Una  strada  carrozzabile  fruida  in 
dne  ore,  attraverso  alla  Frushka  fjora  orientale,  da  Karlowitz  al  mo- 
nastero di  Kriiscedol,  a  snd.  ov'è  inumato  il  corpo  del  re  Milano  di 
Serbia  (deceduto  nel  IVHìl):  ivi  si  recarono  jierrultinia  volta  in  mesto 
pellejjrinajrjrio  Re  Alessandro  1  e  la  He-iina  Drapa  111  felibiaio  1<.H)3. 
Da  Karlowitz.  sempre  in  direzione  nord-ovest,  la  ferrovia  dopo 
ó  cbilometri  raggiunge  la  stazione  di  Petervaradino  (serbo  Fetrovaraciin, 
Lingberese  Petervarad-var).  città  situata  sopra  una  penisola  del  Da- 
nubio, in  regione  paludosa,  ed  al  piede  d'una  rocca  isolata  di  ser- 
pentino (ultima  propaggine  nord  della  Frusbka  goral,  alta  49  metri  sul 
fiume,  che  porta  la  famosa  cittadella,  denominata  la  «  Gibilterra  un- 
gherese ».  celebre  per  l'assedio  del  ó  agosto  ITlti.  nel  quale  il  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  sconfisse  i  Turchi  comandati  dal  Granvisir  Ali 


w^y^m. 


Karlowitz  o  Karlovtsi.  nella  Slavonia  oiientak' 


Kamurgitsh.  Petervaradino  è  l'antica  Cusum  ed  è  patria  del  valoroso 
generale  e  bano  della  Croazia  J.  .lellacitch  (che  vi  nacque  nel  1801): 
conta  oltre  38(J(ì  abitanti,  per  lo  più  Serbo-Croati  e  Tedeschi.  Dopo  la 
stazione  di  Petervaradino  città,  vi  ha  quello  di  Petervaradino  fortezza, 
a  i  chilometri  a  nord  :  attraversata  poscia  la  rocca  della  fortezza  con 
una  galleria  di  'iW  metri  ed  il  Danubio  con  un  ponte  in  ferro,  abban- 
doniamo la  Slavonia  ed  entriamo  nell'Ungheria,  senza  credere  però 
di  aver  per  intero  lasciato  addietro  i  Serbo-Croati,  giacché  questi  si 
estendono  ancor  più  a  borea,  formando  la  maggioranza  della  popo- 
lazione nella  metà  sud  della  Vojvodina  o  comitato  attuale  di  Bacs- 
Bodrog  ed  il  '■10  per  cento  nell'altra  metà,  senza  parlare  della  loro 
notevole  difl'usione  nel  Banato  pianeggiante,  di  quella  scarsa  nei 
comitati  di  Baranya  e  Somogy,  e  del  loro  agglomerarsi  in  modo  più 
o  meno  denso  in  altri  distretti. 

La  prima  stazi<me  dell'Ungheria  che  si  tocca  sulla  ferrovia  da 
Belgrado  a  Budapest  è  quella  di  U.jvidek  (serbo  Xovisad.  ted.  Neusatz), 
presso  la   sinistra  del   Danubio  e  dirimpetto  a  Petervaradino  :  è  una 
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grossa  città,  con  circa  ^9,U(KJ  abitanti,  in  maggior  parte  Serbi  greci- 
ortodossi,  assai  industri  e  che  fanno  attivo  commercio  in  granaglie. 
Distrutta  quasi  per  intero  nel  1849,  fu  di  poi  ricostrutta  in  miglioi 
modo,  tanto  che  passandovi  accosto  potemmo  ammirare  le  cupole  dellt 
belle  chiese  e  riusieme  elegante  di  grandi  costruzioni. 

Da  Ujvidek  la  ferrovia  continua  a  nord-nord-est  per  una  quaran- 
tina di  chilometri,  attraversando  a  metà  strada  una  trincea  romana, 
essendovi  tuttora  nell'Ungheria  meridionale  e  Banafo  numerosi  resti 
di  molte  sift'alte  opere  di  difesa  ed  aiginalura  dei  Romani,  alcune  assa: 
bene  conservate  -  poi  si  volge  a  nord  e  di  nuovo  nell'altra  direziona 
prima  di  giungere  a  Budapest  ;  e  si  dileguano  poco  a  ]ioco  a  mezzodì 
le  colline  e  basse  montagne  della  Slavonia,  mentre  tutt'attorno  sten- 
desi  la  sterminata  pianura  luigherese,  la  puszta,  che,  colle  varietà  de; 
suoi  terreni  e  più  ancora  dei  suoi  abitatori,  presenta  pure  tante  at- 
trattive, ispira  l'artista,  fa  meditare  il  filosofo  ed  attira  (pianti  amane 
lo  studio  della  natura.  Ma  il  racconto,  anclie  sommario,  delle  cose 
principali  viste  nello  svariato  itinerario  di  circa  un  migliaio  di  chilo 
metri  percorsi  per  tornare  in  patria  mi  condurrebbe  troppo  oltre,  \ù 
io  voglio  dimenticare  che  il  titolo  stesso  di  questo  mio  lavoro  si  rife 
risce  ad  un  viaggio  in  Croazia  ed  in  Serbia  :  quindi  mi  seiid)ra  pru 
dente  di  non  mettere  a  più  diu'a  prova  i  lettori  e  rimandare  ad  altre 
momento  il  trattare  dell'Ungheria,  specialmente  se  potrò  riunire  ir 
un  nuovo  viaggio  maggiori  elementi  di  studio. 

Accenno  brevemente  che  dopo  essere  rimasti  quasi  tre  giorni  t 
Budapest,  ammirandone  l'enorme  e  splendido  sviluppo  preso  negl 
ultimi  tempi  e  che  ne  fanno  una  delle  più  belle  città  europee,  anchi 
pei  deliziosi  dintorni,  -  ma  non  avendo  ammirato  del  pari  il  troppe 
spinto  patriottismo  de'  suoi  abitanti,  che  proscrivono  qualsiasi  dici 
tura  non  magiara,  ponendo  a  dura  prova  lo  straniero  che  passa  pe: 
la  loio  città  senz'essere  istruito  nelle  lingue  tinniche  -  ci  (lirigemme 
verso  l'Adriatico,  tenendo  la  pittoresca  via  che  lambe  il  piede  dell; 
foresta  Baconia,  costeggia  la  riva  sud  del  lungo  e  basso  lago  Balatoi 
e  risale  la  valle  della  Drava  sino  a  Pragerhof,  dirigendosi  poscia  si 
Trieste,  attraverso  alle  Alpi  orientali,  per  una  succe.-sionedi  paesagg 
assai  pittoreschi  e  piacevoli,  dopo  Lubiana  in  ispecie  a  tipo  carsico 
E  prima  di  toccare  quel  maggior  porto  della  stirpe  italiana  in  dominie 
straniei'o,  facemmo  sosta  nella  Carniola.  per  visitare  la  famosa  grotti 
di  Adelsberg  o  Postojna,  il  che  mi  diede  agio  di  prendere  qualche  di 
mestichezza  cogli  Sloveni,  altro  ramo,  e  non  dei  meno  interessanti  ; 
studiarsi,  degli  Slavi  meridionali. 

A  Trieste,  di  cui  era  viva  ancora  in  me  la  memoria,  [lel  brevi 
soggiorno  fattovi  in  occasione  del  mio  viaggio  al  Montenegro,  ci  trat 
tenemmo  ventiquattr'ore  e  poscia  ci  recammo  a  Venezia,  indugian 
doci  qualche  giorno  di  più.  e  con  infinito  piacere,  nella  regina  dell; 
laguna  ;  ma  la  piazza  di  S.  Marco  era  deturpata  da  un  ammasso  d 
rovine,  che  segnavano  il  sito  dell'antico  campanile,  della  cui  caduti 
avevo  avuto  la  liimentevole  notizia  ;i  Belgrado  -  e  la  loggetta  del  San 
sovino  mancava  per  recare  im  ornamento  di  più  allo  splendore  d 
quella  piazza  unica  al  mondo,  onde  il  nostro  diletto  del  ritorno  ii 
patria  era  sin  da  principio  mitig;ito  da  un  disastro  artistico.  E  dopi 
aver  ritratto  quell'ammasso   biancastro,  che  doveva  poi  dar  luogo  . 
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tante  poleinic-he,  anche  astiose,  riposi  il  mio  Kodak  da  un  lato  e  ce 
ne  andainino  più  iiin^i,  nel  luogo  quieto  ove  iio  terminato  di  vergare 
queste  linee. 

E  quando  il  mio  sguardo  si  spinge  tra  le  valli  ed  1  colli  ridenti 
deiralto  Monferrato,  mi  pare  di  scorgere  da  lungi  l'interno  d'un  paese 
di  cui  ho  amato  di  conoscere  l'indole  intima  degli  abitanti,  i  quali, 
come  i  .Montenegrini,  mi  pare  nutrano,  a  differenza  dei  Croati,  reali 
simi)atie  per  noi.  che  dalla  nostra  civiltà  ricordano  equamente  d'aver 
attinto,  nel  periodo  Romano,  nel  Medio  Evo  e  nel  Rinascimento,  il 
fondamento  della  loro  coltura,  e  ciie  con  noi  paliutarouo  più  d'una 
volta  col  cuore  durante  le  lotte  per  l'indipendenza  dei  rispettivi  paesi: 
i  legami  di  parentela  che  uniscono  le  dinastie  ora  regnanti  in  Italia 
eil  in  Serbia,  come  dolcemente  avvincono  Italia  e  Montenegro,  valgano 
a  laftbrzare  le  relazioni  fra  Stati,  che  hanno  tutto  l'interesse  a  pro- 
cedere concordi  nel  campo  economico  e  politico.  E  quale  sincero  fau- 
tore della  pace  e  della  concordia,  termino  esprimendo  una  volta  di 
più  il  desiderio  che  nella  Serbia  cessino  le  lotte  intestine,  che  ne  ritar- 
dano (juel  progresso  civile,  che  dev'essere  suprema  aspirazione  del 
suo  popolo. 

GciDO  Gora. 
(Fine). 
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LE  COLONIE  AGRICOLE  ITALIANE 

NELL'AMERICA  DEL  NORD 


In  un  suo  rapporto  al  Commissariato  dell'emigrazione,  il  nostro 
addetto  commerciale  a  Washington  espone  la  necessità  che  vi  è  di 
frenare  l'eccessiva  agglomerazione  di  nostri  emigranti  nelle  città 
dell'Unione  americana,  e  come  mezzo  propone  la  costituzione,  fra 
gli  Italiani  ivi  stabiliti  e  fra  gli  stessi  Americani,  di  Società  di 
colonizzazione,  le  quali,  fornendo  i  capitali  necessari,  e  favorite 
moralmente  e  materialmente  dai  due  Governi,  rendano  possibile 
la  trasformazione  di  una  parte  dei  nostri  emigranti  in  proprietari 
di  terreni. 

La  necessità  intraweduta  in  quel  rapporto,  ed  il  mezzo  in 
esso  proposto  per  la  colonizzazione  agricola,  non  sono  davvero  un 
trovato  nuovo.  I  voluminosi  documenti  esistenti  negli  archivi  della 
nostra  Ambasciata  a  Washington  provano  che  quella  necessità  fu 
da  me  additata  iìn  dal  1883  ;  che  fin  d'allora  tentai  praticamente 
il  mezzo  ora  proposto,  e  che  questo  mezzo  ebbe  a  fallire,  sia  per 
la  nessuna  cooperazione  degli  Italo-Americani  designati  nel  rap- 
porto, sia  per  la  deplorevole  ritrosia  degli  stessi  nostri  emigranti 
di  sottostare  a  certe  condizioni,  per  quanto  a  loro  favorevoli,  di 
acquisto  di  terreni. 

Rifuggo  in  massima  dal  parlare  di  me,  ma  se  la  mia  lunga 
esperienza  nella  materia  può  illuminare  coloi'o  che  cercano  ora, 
come  cercai  io,  la  soluzione  del  problema,  rompo  il  silenzio  che 
mi  ero  imposto. 

Per  rendere  possibile  la  trasformazione  di  una  parte  dei  no- 
stri emigranti  in  proprietari  di  terreni  agli  Stati  Uniti,  ebbi  a 
convincermi  che  occorreva  prima  di  ogni  altra  cosa  di  far  loro 
trovare  allo  sbarco  un  Ufficio  di  patronato  con  una  Sezione  di 
collocamento,  detta  Labor  Bureau.  L'Ufficio  di  patronato,  per  gui- 
darli nelle  molteplici  e  complesse  formalità  sancite  dalle  Immi- 
grafion  Laws,  «  leggi  sull'immigrazione  »,  per  essere  ammessi  a  sbar- 
care. La  Sezione  di  collocamento,  per  additar  loro  le  località  dove 
vi  è  ricerca  di  lavori  manuali,  industriali  ed  agricoli,  con  la  indi- 
cazione delle  piighe,  dei  viveri  e  del  clima,  nonché  le  località 
dove    troverebbero  terreni   da  acquist.ire  e  sotto  quali  condizioni. 

Quest'  Ufficio  di  patronato  con  la  sua  importante  Sezione  di  col- 
locamento avrebbe  avuto  per  effetto  immediato  di  sottrarre  gli 
emigranti  alla  rapacità  d'ingordi  speculatori,  in  gran  parte  italiani, 
usi  a  sfr'uttarli  fino  alla  misei'ia. 
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Ksso  avri>l)l)f  potuto  in  soauito  niuii  mano  oompletarsi  rou 
1  apertura  di  un  os])izio  di  rifovoro  per  «rli  operai  còlti  da  infor- 
tuni sui  lavori,  e  con  la  istituzione  di  una  Cassa  di  risparmio  per 
uso  deijli  enii<rranti.  la  (luale  assunu-sse  anche  il  compito  delle 
loro  rimesse  in  Italia.  Pel  momento  era  mio  intendimento  di  at- 
tuare rrtlicio  di  patronato  (^  di  collocamento: 

1"  con  una  somma  di  8000  dollari,  più  di  40  mila  lii'e.  che 
offriva  <reiierosamente  a  (juesto  scoj)o  il  compianto  banchiere  Can- 
toni, oltre  ad  uno  stabili-  per  uso  de<;li  emijrranti  : 

■J"  facendomi  autorizzare  a  disj)orro  di  un  legato  lasciato 
alla  Colonia  di  Xew  York  da  un  benemerito  nostro  connazionale, 
il  sitf.  Massa: 

3"  capitalizzando  un'altra  somma  di  liOOO  lire  largite  agli 
emigranti  bisognosi  dal  ministro  Crispi  ; 

4"  e  finalmente  con  la  creazione  di  una  unica  Società  co- 
loniale di  beneficenza.  1  di  cui  componenti  contribuissero  con 
l'opera  gratuita  e  con  una  tangente  mensile  alla  protezione  degli 
emigranti. 

Allora  non  esisteva  il  fondo  vistoso  che  la  tassa  sugli  emi- 
granti in  partenza  dall'Italia,  tassa  che  in  parentesi  fui  il  primo 
a  proporre  al  nostro  Governo,  mette  oggi  a  sua  disposizione. 

31a  sia  per  le  solite  rivalitri  coloniali,  sia  perchè  trattavasi 
non  solo  di  opera  gratuita  ma  anche  di  contribuzione  di  obolo,  i 
maggiorenti  della  colonia  di  New  York,  che  per  ben  due  volte 
radunai  presso  di  me  per  intendersi,  non  mi  dettero  nel  1883  il 
loro  concorso. 

Ammaestrato  dalla  triste  esperienza  che  nessun  assegnamento 
poteva  farsi  sull'opera  gratuita  e  disinteressata  di  quei  maggio- 
renti, non  potei  dar  seguito  ai  suggerimenti  dati  dal  ministro  Blanc 
con  apposite  circolari  ai  nostri  agenti  all'estero  di  provocare  ap- 
punto quel  concorso  coloniale  da  me  già  invocato  invano.  Preferii 
invece  di  esporre  in  via  amichevole  ed  ufficiosa  i  miei  intendi- 
menti al  signor  Carlyle  che  a  quel  tempo  era  segi'etario  del  Te- 
soro, e  ne  riportai  il  più  completo  assentimento.  Con  una  sua  lettera 
di  carattere  personale,  pubblicata  nel  Libro  Verde  del  1894, 
egli  mi  concesse  infatti  firafnifiiììiente  una  vasta  sala  convenien- 
temente arredata,  sita  nello  stesso  locale  dell'Amministrazione  fe- 
derale di  EUis  Island,  per  stabilirvi  l'I^fficio  italiano  di  patronato 
e  di  collocamento  «  con  due  impiegati  scelti  da  me  e  sotto  la 
mia  direzione  personale  ».  Quando  tutto  fino  nei  piìi  piccoli  det- 
tagli fu  accordato  h'a  me  ed  il  segretario  del  tesoro,  dal  quale 
dipende  agli  Stati  Uniti  il  servizio  dell'immigrazione,  solo  allora 
ne  informai  il  ministro  Blanc  con  un  telegramma  che  apre  il 
Libro  Verde  dell'anno  predetto,  e  dice  a  un  dipresso  così  :  «  Xon 
avendo  potuto  ottenere  il  concorso  dei  maggiorenti  della  colonia 
di  New  York  per  fondare  in  quel  porto  un  Ufficio  di  patronato 
per  i  nostri  emigranti,  chiesi  ed  ottenni  dal  Governo  federale  il 
locale  necessario  per  l'impianto  di  questo  nostro  Ufficio  ad  ElUs 
Island  ». 

Quale  fu  il  successo  di  questo  Ufficio,  interamente  da  me  creato 
ed  organizzato,  e  che  non  aveva  precedenti  di  sorta  né  agli  Stati 
Uniti  né  in  altri  porti  esteri  dove  si  dirige  la  nostra  emigrazione  ? 
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Più  dettagliatamente  potrebbe  dii'lo  il  cav.  Egisto  Rossi  cho 
designai  al  Governo  americano  come  capo  di  queir  Ufficio  e  ne 
adempì  con  zelo  le  funzioni  sotto  la  mia  immediata  ed  esclu- 
siva direzione.  Noterò  che  riTfiicio  costava  ni  nostro  Governo  solo 
30  mila  lire  annue,  nelle  quali  vennero  anzi  comprese  quelle  del 
legato  Massa  di  sopra  accennato. 

Con  questa  tenue  somma  l'emigrante,  ignaro  della  lingua,  ve- 
niva ufficiosamente  assistito  presso  il  tribunale  di  esame  nelle  even- 
tuali contestazioui  sollevate  piii  o  meno  legalmente  contro  il  suo 
sbarco;  era  sottratto  alle  frolli  organizzate  dei  cambisti  per  l'ac- 
quisto della  moneta  americana,  alle  note  insidie  degli  accapari'a- 
tori  del  lavoro,  alla  rapacità  degli  agenti  ferroviari  e  di  naviga- 
zione che  lo  avviavano  per  vie  diverse,  piìi  lunghe  e  più  costose 
del  biglietto  di  transito  già  ac(|uistato  in  Italia;  si  provvedeva  a 
che  si  ritrovasse  il  suo  bagaglio  smarrito;  si  ricercavano  per  lui 
i  parenti  o  gli  amici  cho  per  legge  dovevano  rispondere  della  sua 
onoratezza.  Quanti  furono  gli  emigranti  protetti  e  salvati  da  tante 
insidie  sarebbe  troppo  lungo  il  riferire  qui.  Basti  dire  che  quell'Uf- 
ficio sollevò  la  gelosia  delle  altre  Potenze,  specie  dell'Austria-Un- 
gheria,  che  chiese  ma  non  ottenne  d'impiantai-e  ad  EUis  Island  un 
Ufficio  simile  al  nostro. 

In  quanto    alla  Sezione  di  collocamento,    che  io    divisava    di 

\  ammettere  all'Ufficio  di  patronato,  non  mi  fu  dato  di  attuarla  per 
mancanza  di  fondi,  e  perchè  mi  fece  difetto  il  concorso  del  nostro 
Governo,  che  non  credette  opportuno  nemmeno  di  autorizzarmi  ad 
«accettare  la  generosa  offerta  di  1200  dollari  annui  fattami  dal  de- 
funto banchiere  americano  signor  Corbin.  per  il  primo  impianto 
di  quella  Sezione.  Del  resto,  in  presenza  delle  reiterate  sollecita- 
zioni delle  altre  Ambasciate  estere  di  Washington  per  ottenere  a 
favore  delle  loro  emigrazioni  lo  stesso  trattamento  di  eccezione 
accordato  alla  nostra,  il  Governo  degli  Stati  Uniti,  prendendo  oc- 
casione dall'incendio  dei  locali  di  E]llis  Island,  emise  la  misura 
generale  cho  al  riaprirsi  di  quei  locali  gli  Uffici  esteri  di  patro- 
nato potrebbero,  sì,  essere  stabiliti  ad  EUis  Island,  ma. non  nello 
stesso  edificio  federale,  come  vi  rimase  il  nostro  per  ben  sei  anni. 
Dissi  cominciando  che  per  rendere  possibile  la  trasformazione 
di  una  parte  dei  nostri  emigranti  in  proprietari  di  terreni  agli 
Stati  Uniti  occorre  far  loro  trovare  allo  sbarco,  oltre  l'Ufficio  di 
patronato,  anche  quello  di  collocamento  detto  Labor  Bureau.  Né 
dissi  cosa  nuova.  L'emigrazione  irlandese  dapprima  fin  dai  pri- 
mordi del  secolo  scorso,  la  tedesca  e  la  scandinava  poscia,  senza 
parlare  dell'emigrazione  svizzera,  tutte  sentirono  la  necessità  di 
fondare,  e  fondarono,  questi  Labor  Biireaiis  con  fondi  sommi- 
nistrati ad  hoc  dalle  rispettive  Società  di  beneficenza  (Benevo- 
lent  Societies)  efficacemente  organizzate  e  largamente  sovvenute 
da  benefattori  della  madi'o  patria,  fra  cui  primeggiano  i  Reali 
d'Inghilterra  e  di  Germania.  In  contatto  colle  richieste  della  mano 
d'opera  sotto  tutte  le  sue  forme  a  mezzo  di  aj^positi  agenti  sparsi 
su  tutto  il  territorio  dell'Unione,  ed  al  corrente  delle  prescrizioni 
sancite  dall'  Iloìiipsfead  Law  in  ordine  all'  acquisto  dei  terreni 
rimasti  dispojiibili,  questi  Labor  Biireans  sono  il  mezzo  piìi  pratico 
per  avviare  la  rispettiva  emigrazione  operaia  nei  centri  industriali, 
fei'roviari  e  mmerari,  i  contadini  nei  centri  agricoli,  ed  in  generale 


jior  facilitare  ai  loro  connazionali,    che  lo  desiderano,  il   regolare 
acquisto  di  terreni. 

Con  questi  metodi  ho  visto  sbarcare  ad  EUis  Island  famiglio 
intere  di  operai  ed  agricoltori  scandinavi,  tedeschi  e  svizzeri,  com- 
poste di  tre  generazioni,  per  andare  ad  accrescere  la  ricchezza  di 
([uella  grande  Repubblica,  sia  con  la  loro  opera  nelle  ferrovie, 
nelie  miniere  e  nelle  intraprese  urbane,  sia  fertilizzandone  e  co- 
lonizzandone la  terra  di  cui  col  tempo  diverranno  proprietari. 

Di  questi  metodi,  se  venissero  da  noi  adottati,  vorrebbero  gio 
varsi  i  nostri  contadini  ?   Rinunzierebbero   essi  ai  facili    guadagni 
delle  grandi  citt:"l    per    chiedere  alla  terra  ciò  che  in  patria    non 
potettero  conseguire  ? 

La  risposta  mi  è  facile,  e  vengo    così    ad    esaminare    non  la    ^ 
possibilità,    ma    la  probabilità  o  meno  di  costituire  fra   gli   Italo- 
Americani,  e  fra  gli  stessi  Americani,  Società  di  colonizzazione  per 
trasformare  una  parte  dei  nostri  emigranti  in  proprietari  di  terreni. 

Premetto  che  la  prima  condizione  pel  colono  che  s'induce  ad 
acquistare  una  terra  è  quella   di  stabilirvisi    con    animo  di  rima- 
nervi. Dove    e  quanti  sono  i  nostri    contadini    che  emigrano    con 
questa    ferma    intenzione  e   «  sans  esprit  de  retour  »  ?  Il  bisogno  ' 
di  ritornare  al  natio  loco,  dopo  aver  accumulato  qualche  risparmio,    ■ 
è  invece  così  imperiosamente  sentito  da  loro  che  si  buscarono  dagli 
Americani  il  nomignolo  di  «  Birds  of  passage  »,    uccelli    di    pas-  1 
saggio.  ' 

In  tali  condizioni   di  cose  quale   è   il   capitalista    italo-ameri- 
cano, ovvero  americano,  che  vorrebbe  inti-aprendere  la  fondazione  di 
colonie  agricole  italiane  agli  Stati  Uniti?  So  bene  che  a  Vineland, 
presso  New  York,  esiste  un  manipolo  di  nostri  agricoltori    dediti 
alla  coltivazione  della  vigna,  degli  erbaggi  e  dei  frutti  :  che  in  Asti 
di  California  vi  sono    vasti  vigneti    coltivati    da  Italiani;  e  che   a 
Lodi  presso  Stockton.  anche  in  California,  il  signor  Ghiglieri  acquistò 
recentemente  estesi  terreni  piantati  a  vigna.  Ma  queste  non  sono 
colonie  agricole  nel  vero  senso  della  parola,  e  provano  invece  la 
poca  probabilità  che  vi  è  di  indurre  i  nostri  contadini  a  divenire  t 
proprietari  di  terreni.  Infatti  i  coloni  di  Yineland,  arruolati  2.5  anni  ti 
fa   dal  defunto  cav.  Secchi   di  Casale,  fondatore   dell'eco  d'Italia  i 
di  New  York,  non  posseggono  una  spanna  del    terreno  che  colti-  f 
vano    da  sì    lungo    tempo.  La    sedicente    colonia    di  Asti,  fondata 
con  azioni  di  piccolo  taglio,  acquistate  in  gran  parte  da   Svizzeri 
dei  Cantoni  italiani,  nell'intento  di  creare  una  vera  e  propria  co- 
lonia italiana,  dovette  trasformarsi  subito  in  una  impresa  agricola 
commerciale    di    capitalisti,  perchè  i  nostri    contadini    rifiutarono 
nettamente   di  divenir   soci  e  preferirono  riscuotere  le  paghe    an- 
ziché divenire  comproprietari  della  terra.  E  finalmente  la  colonia 
di  Lodi  è   un  tentativo  di  cooperazione    agricola    troppo    recente- 
mente inaugurata  dal  signor  Ghiglieri  per  poterne  prevedere  i  ri 
sultati.  e  ciò  a  causa  della  clausola  imposta  dai  contadini  di  poter 
cercare  lavoro   altrove   durante  i  sei  mesi  in  cui  cessano  le  cure 
della  vigna! 

Certo,  fra  gU  Italo-Americani  vi  sono  molte  persone  che, 
senza  grave  loro  disagio  economico,  potrebbero  sottoscrivere  parte 
del  capitale  necessario  alla  costituzione  di  Società  di  colonizza- 
zioni agricole  propriamente  dette.  Ma  quali  fi-a  esse,  dopo  essersi 

30  Voi.  CXUI    Serie  TV  -  1°  ottobre  1904. 


466  LE  COLONIE  AGRICOLE  ITALIANE  NELL'AMERICA  DEL  NORD 

procacciata  col  lavoro  l'agiatezza,  vorrebbero  comprometterla  par- 
tecipando a  fondazioui  di  Società  basate  sull'opera  aleatoria  di 
contadini  che,  rifiutando  perentoriamente  di  scontare  l'acquisto 
della  terra  col  loro  lavoro  di  agricoltori,  ne  esigono  invece  l' im- 
mediato salario? 

I  nostri  connazionali  agli  Stati  Uniti  hanno  perfetta  conoscenza 
dell'  indole,  del  carattere  e  delle  tendenze  dei  nostri  agricoltori, 
ed  è  appunto  questa  profonda  loro  conoscenza  che  li  rese  e  li 
rende  tuttavia  restii  ad  esporre  i  loro  capitali  laboriosamente  acqui- 
stati. Quei  pochissimi  che  li  esposero  in  un  lontano  passato,  eb- 
bero a  pentirsene. 

In  quanto  poi  alla  riuscita  di  Società  di  colonizzazione  italiane 
con  capitiili  esclusivamente  americani,  meglio  delle  parole  valgano 
i  fatti. 

Non  appena  riuscii  a  stabilire  ed  a  far  funzionare  in  EUis 
Island  l'Ufficio  di  patronato  menzionato  di  sopra,  il  banchiere 
Corbin  di  New  York,  già  da  me  ricordato,  venne  a  dirmi  che,  es- 
sendo egli  proprietario  di  vastissime  piantagioni  di  cotone  nel 
Mississipi,  desiderava  colonizzare  con  agricoltori  italiani  quella  di 
Sunuy  Side  irrigata  dal  gran  fiume.  Ed  invitommi  ad  andare 
a  vederla  con  lui.  Era  sua  intenzione,  mi  disse,  di  dividere  una 
parte  di  quella  piantagione  in  tanti  lotti  di  terreno  piìi  o  meno 
estesi  per  essere  coltivati  da  famiglie  più  o  meno  numerose;  di 
costruire  sopra  ciascun  lotto  case  coloniche  per  tre,  quattro,  fino 
a  sei  persone  ;  di  dare  inoltre  ai  coloni  una  paga  giornaliera  ab- 
bastanza elevata,  gli  istrumenti  e  le  macchine  agrarie  necessarie, 
il  bestiame,  gli  animali  da  tiro,  i  semi,  ecc.,  e  di  stabilire  sulla 
piantagione  una  grande  cascina;  di  scavarvi  due  pozzi  artesiani 
per  non  obblig.are  i  coloni  ad  andare  ad  attingere  ed  a  bere  l'acqua 
del  Mississipi;  di  aprirvi  una  scuola  primaria  con  libri  e  maestri 
italiani  ;  di  costruirvi  una  chiesa  cattolica  officiata  da  un  sacerdote 
italiano;  di  fondarvi  una  farmacia  condotta  da  un  medico;  e  di 
istituirvi  finalmente  ima  Cassa  di  risparmio  ad  uso  di  quei  coloni 
che  volessero  depositarvi  lo  loro  economie  contro  un  interesse  del 
6  per  cento.  Una  ferrovia  a  scartamento  ridotto  solcava  già  l'in 
tera  piantagione  per  trasportare  alla  vicina  stazione  le  balle  di 
cotone  state  compresse  ed  allacciate  da  potenti  macchine  a  vapore. 

Dopo  20  anni  i  diversi  coloni  die  avrebbero  Lavorato  sulla 
piantagione  sarebbero  divenuti  proprietari  dei  lotti  di  terreno  da 
ossi  coltivati,  delle  case,  del  bestiame,  degli  attrezzi,  degli  animali 
annessi  ai  lotti  medesimi,  e  le  costruzioni  esistenti  sulla  pianta- 
gione allo  spirare  dei  20  anni  sarebbero  divenute  proprietà  comune 
della  colonia. 

\  A  quell'epoca  trovavasi  di  passaggio  in  America  il  compianto 
Don  Emanuele  Ruspoli,  allora  sindaco  di  Roma,  e  sapendolo 
esperto  agricoltore  lo  pregai  di  recarsi  in  mia  vece  insieme  al 
signor  Corbin  a  visitare  quella  vasta  piantagione  e  riferirmi  poi 
per  iscritto  il  coscienzioso  suo  pai'ere  sulla  bontà  dei  terreni  e  del 
clima,  e  sulla  possibilità  di  fondarvi  una  colonia  agricola  italiana 
con  regolari  contratti  di  compra-vendita  basati  sulle  clausole  in- 
dicatemi dal  signor  Corbin.  Il  rapporto  scritto  di  Don  Emanuele 
Ruspoli,  che  sottoposi  al  nostro  Governo  e  simultaneamente  a 
quello  di  Washington,  fu  favorevolissimo  in  ogni  punto,  ed  i  due 


Governi  uon  si  opposero  a  che  il  signor  Corbln  arruolasse  in  Italia 
30  o  (il)  fauiitrlie  di  oontadiiii,  alle  quali  pairò  l'intero  viaggio  dal- 
l'Italia  a  Sunny  Side,  dopo  che  i  eoloui  ebbero  presa  conoscenza 
e  firmato  i  contratti  di  compra-vendita. 

A  Siinny  Side  essi  s'istallarono  comodamente,  dettero  subito 
mano  ai  lavori,  e  pareva  clit>  tutto  dovesse  procedere  bene  sulla 
piantagione.  Invece  dopo  pochissimo  tempo,  senza  alcun  valide» 
motivo  e  malgrado  che  il  signor  Oorbin  ed  io  stesso  avessimo 
mandato  sul  luogo  persone  di  nostra  fiducia  con  incarico  di  sod 
disfare  qualunque  giusto  reclamo,  i  coloni,  dopo  aver  riscosso  i 
loro  salari,  si  dettero  a  sbandarsi  man  mano,  attirati  fatalnu^nt© 
nell'orbita  delle  grandi  cittii.  dall'esca  di  facili  e  piìi  rapidi  gua- 
dagni che  ad  essi,  gratuitamente  trasportati  in  America,  lasciassero 
la  libertA  di  ritornare  in  Italia,  quando  loro  ne  venisse  il  talento, 
col  piccolo  risparmio  che  per  avventura  avessero  potuto  accumulare. 

Questo  tentativo  di  colonizzazione  italiana  fatta  su  larga  base 
con  capitali  esclusivamente  americani  sembra  essere  sfuggito  all.i. 
attenzione  del  nostro  addetto  commerciale  di  "Washington  che  non 
ne  fa  alcun  cenno  nel  suo  rapporto.  Eppui'e  il  voluminoso  carteggio 
che.  anche  a  questo  soggetto,  esiste  negli  archivi  dell'Ambasciata 
lo  avrebbe  informato  che  il  Governo  americano  avea  fatto  buon 
viso  al  tentativo  del  signor  Corbiu  e  ne  aveva  seguito  attenta 
mente  i  risultati;  che  l'Alleanza  agraria  degli  Stati  del  Sud  ave.i 
richiesto  il  mio  concorso  per  poter  imitare  Tosempio  del  Corbin 
ed  intanto  andava  organizzando  «  meeting  »  ad  hoc  in  Baltimore, 
nelle  due  Yirgiuie  ed  in  altri  Stati  del  Sud:  che  numerose  offerte 
e  schemi  di  contratti  per  costituzioni  di  Società  italiane  di  colo- 
nizzazione mi  pervenivano  da  quegli  Stati  ;  ed  infine  che  la  stampa 
americana  avea  discusso  il  tentativo  Cor bin  con  benevoli  com 
menti.  Questi  commenti  si  cambiarono,  ahimè!,  in  acerbi  critiche 
contro  la  nostra  emigrazione  non  appena  si  apprese  l'insuccesso 
della  colonizzazione  italiana  di_  Siinny  Side,  il  di  citi  impianto 
era  costato  al  signor  Corbin  pareccTiié  migtlTlta  di  dollari. 

Quale  insegnamento  non  debbano  trarre  i  capitalisti  americani 
da  questo  insuccesso,  lo  pensi  il  lettore. 

Dato  lo  stato  presente  delle  cose,  l'esperienza  non  fa  sperare 
che  sia  tanto  facile  di  trovare  fra  gli  Americani  e  fra  gli  Italo- 
Americani  dei  capitali  per  costituire  altre  Società  di  colonizza- 
zione italiana  agli  Stati  Uniti.  Ti  si  potranno  fondare  imprese 
agricole-commerciali  italiane  da  capitalisti  dell'  una  e  dell'altra 
nazionalità,  ma  Società  italiane  di  colonizzazione  propriamente 
detta  è  assai  problematico  che  possano  costituirsi.  Escludo  poi  del 
tutto  l'eventualità,  vagheggiata  dal  signor  Xathau  nell'articolo  ap 
parso  ne\Y Antologia,  di  colonizzare  nel  Texas.  Per  colonizzare  nel 
Texas  bisognerebbe  dapprima  disboscarne  i  terreni,  e  per  ciò  fare 
occorrerebbero  troppe  energie  e  troppi  denari.  Un  tentativo  ne  fu 
fatto,  se  non  erro,  trent'anni  or  sono  ed  anche  con  contadini  italiani, 
ma  esso  aborti  interamente  con  ingenti  perdite  di  denaro  e  di  uo- 
mini che  mal  sopportarono  quel  clima  a  vicenda  torrido  e  rigidissimo. 

Dal  fin  qui  detto  si  arguisce  di  leggieri  quali  e  quanti  fos- 
sero stati  i  miei  sforzi  per  combattere,  durante  la  mia  lunga  mis- 
sione agli  Stati  Uniti,  l'agglomerazione  dei  nosti'i  emigranti  in 
quelle  grandi  città;  per    strapparli   alle    insidie  di  esse,  e  creare 
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oorreuti  migratorie  agricole  avviando  i  nostri  contadini  ai  campi, 
alla  conquista,  cioè,  di  una  agiata  ed  onorata  esistenza  che  li  ren- 
, desse  utili  anche  alla  madre-patria  od  al  paese  che  li  ospita.  Ebbi 
Jperò  a  convincermi  con  vero  rincrescimento  che  i  nostri  contadini, 
[emigrando  agli  Stati  Uniti,  rifuggono  dalla  terra  che  in  patria  fu 
'loro  mati'igua,  e  che  poco  o  nulla  rimane  in  loro  dell'agricoltore, 
il  quale  si  trasforma,  come  per  incanto,  in  venditore    ambulante, 
fruttivendolo,    barbiere,  spazzino,    lustrascarpe  o  suonatore  di  or- 
ganetto. Il  fenomeno  esiste,  ed  esiste  principalmente  perchè  l'ar- 
dente desiderio  dei  subiti  guadagni,  per  quanto  tenui,  onde  sono 
invasi  gli  emigranti,  è  facilmente  appagato  nei  grandi  centri  abi- 
tati,   mentre  il  guadagno  che  si  trae  dai    lavori  campestri,  anche 
quando  questi  promettono  un  avvenire  agiato  e  dignitoso,  non  può 
essere  conseguito  che  a  lunga  scadenza. 

Porse  nell'Argentina  e  nel  Brasile  questo  fenomeno  è  di  mi- 
nore intensità.  Col;\  il  clima,  la  lingua  e  le  abitudini  latine,  tanto 
differenti  da  quelli  dell'America  del  Nord,  sono  più  conformi  ai 
nostri,  e  fanno  sì  che  l'Italiano  non  si  trova  a  disagio  e  non  sogna 
il  rimpatrio  a  breve  scadenza.  È  quindi  probabile  che  l'esperi- 
mento di  costituirvi  una  Società  di  colonizzazione,  intosa  a  trasfor- 
mare una  parte  di  quei  nostri  emigranti  in  proprietari  di  ter 
reni,  verrebbe  coronato  da  successo  e  varrebbe  forse  la  spesa  di 
tentarlo. 

Ad  ogni  modo,  ora  per  concludere,  io  dico: 

«  Proteggete  la  nostra    emigrazione;  ma  astenetevi    dal   prò 
muoverla,  specie  là  dove  già  mancano  le  braccia  e  dove  le  cam- 
pagne, un  tempo  coltivate,  rimangono  ogni  giorno    più    deserte  e 
selvaggie.  Guardatevi  dal  far  balenare  agli  occhi  dei   nostri    con- 
tadini dei  miraggi  che  poi  non  potranno  non  dileguarsi. 

«  Se  ne  avete  i  mezzi,  colonizzate;  ma  colonizzate  là  dove 
abbondano  gli  elementi  di  successo.  Colonizzate  poi  soprattutto  in 
Italia  le  nostre  povere  terre  abbandonate.  Colonizzatele,  perchè 
il  fi'utto  dei  sudori  degli  agricoltori  italiani  fertilizzi  le  nostro 
■campagne,  e  resti  alla  madre-patria  ». 

Saverio  Fava. 


DANTE  E  GUIDO 


Amici  si:  amici  cordiali  per  vincoli  di  afletto,  di  stima  e  di  poesia: 
Guido  più  vecchio  di  circa  tre  lustri,  iniziatore  di  quella  franchezza 
poetica  che  Dante  coronò  di  gloria,  maestro  a  gli  occhi  di  tutti  di  ben 
amare  e  di  ben  cantare:  Dante  crescente  nella  sua  mirabile  giovinezza 
fiorita  sotto  lo  sguardo  del  poeta  più  anziano,  grave  la  mente  di  vi- 
sioni di  fiamma  e  di  neve,  grave  il  cuore  di  un  solitario  alitar  di  sospiri 
amorosi:  Guido  il  precursore  più  rude,  più  violento  che  spezza  le 
porle  e  le  nebbie:  Dante  il  Messia,  l'annunciato,  l'atteso:  il  Battista 
e  il  Gesù  della  poesia  nuova  d'Italia. 

Uniti  anche  nelle  intenzioni  politiche.  Bianchi  ambedue  come  tutti 
i  poeti  più  tini  dell'età,  bianchi  veramente  nella  loro  lirica  fresca,  che 
ha  senso  di  una  estesa  e  piena  candidezza.  Poi  t]uesta  amicizia  si 
turba.  Che  cosa  la  turba?  Guido  rimprovera  Dante,  Dante  rimprovera 
Guido.  Che  li  divide"? 

Ed  i  critici  indagarono,  scrutarono,  notomizzarono  con  lama  acuta 
questo  mistero  e  ciascuno  ne  trasse  la  sua  convinzione  e  la  proclamò. 
È  lecito  parlarne  ancora?  Mi  scusi  l'indefesso  amore  che  posi  a  le  rime 
di  Guido,  sì  che  tentai  di  vivere  e  vissi  più  anni  realmente  in  quella 
feconda  età  poetica  che  da  lui  si  inizia  e  che  Dante  compie  e  sublima. 
E  mi  sia  perdonato  se  prima  devo  aprirmi  la  via  con  una  breve  analisi. 


Il  Cavalcanti  rimprovera  a  Dante: 

Io  vengo  il  giorno  a  te  infinite  volte 

e  trovoti  pensar  troppo  vilmente: 

allor  mi  dol  de  la  gentil  tua  mente 

e  d'adsai  tue  virtù  che  ti  son  tolte. 
Solevanti  spiacer  persone  molte, 

tuttor  fuggivi  la  noiosa  gente, 

di  me  parlavi  sì  coralemente 

che  tutte  le  tue  rime  avei  ricolte. 
Or  non  ardisco  per  la  vii  tua  vita 

far  mostramento  che  tu'  dir  mi  piaccia 

né  vengo  "n  guisa  a  te  che  tu  mi  veggi. 
Se  '1  presente  sonetto  spesso  leggi 

Io  spirito  noioso  che  ti  caccia 

si  partirà  da  l'anima  invilita  (1). 

(1)  La  lezione  è  desunta  dal  confronto  dei  mmss.  Chigiano  L.  T III,  305  - 
Chigiano  ]j.  IT,  122  -  Vaticano  3214  -  Ambrosiano  0.63  -  Magliabechiano  VII, 
0,  1108,  già  Strozziano  765  -  Magliabochiano  VII.  10.  1060,  già  Strozziano  63  - 
Palatino "204  -  Laurenziani:  34  pi.  41  -  20  pi  41  -  pi  90  ini.  37  -  Marciano 
IX,  191. 
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E  Dante  nel  notissimo  canto  X  dell' Inferno  risponde  al  padre  di 
Guido  meravigliato  di  non  vedere  con  quel  vivo,  che  è  degno  di  an- 
dare per  r Inferno  per  altezza  d'ingegno,  anclie  il  figlio  suo: 

Da  me  stesso  non  vegno 

Colui  che  attende  là  per  qui  mi  mena, 
forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Sopra  ambedue  i  luoghi  si  affannarono  i  critici. 

Si  credette  che  Dante  accusasse  Guido  di  epicureismo,  di  dispregio 
a  l'opera  di  \'ergilio,  si  cambiò  colui  in  colei  e  si  parlò  di  Guido 
spregiatore  di  Beatrice.  Così  nel  sonetto  di  Guido  si  videro  allusioni 
a  la  vita  traviata,  a  la  vita  politica  di  Dante,  ed  infine  si  giustificò 
il  rimprovero  come  l'espressione  del  disgusto  susr-itato  in  Guido  dal 
pianto  soverchio  di  Dante  per  la  morte  della  donna  .sua. 

Cosi  questa  spiegazione  coinciderebbe  con  (juella  del  canto  X  mu- 
tando in  femminile  la  persona  che  attende  e  guida  l'Alighieri:  ma  ha 
essa  pure  bisogno  di  una  mutazione:  ciò  è  leggere  il  vei'so  ottavo  cosi: 

che  tutte  le  tue  rime  nvca  ricolte 

il  che  è  rifiutato  da  la  testimonianza  critica  dei  codici. 

Lo  scopo  sarebbe  di  ottenere  questo  significato:  «  Parlavi  af- 
fettuosamente di  me  che  avevo  ricolte  tutte  le  tue  v.me  ».  Per  ovviare 
a  la  testimonianza  dei  manoscritti  si  pensò  anche  di  scindere  l'avei  in 
ave'  i'  (aveva  io):  ma  di  questa  forma  catalettica  non  si  ha  esempio  in 
alcuna  rima  del  dolce  stil  nuovo  né  in  quel  codice  vaticano  3793  che 
è  il  modello  più  completo,  che  noi  possediamo,  dell'ortografia  di  quel- 
l'età. Per  di  più  bisognerebbe  dare  al  che  in  principio  del  venso  un 
valore  di  pronome  relativo  e  rimairebbe  senza  correlazione  il  s) 
coralemeute  del  verso  antecedente,  mentre  è  molto  usata  dal  Caval- 
canti la  iniziale  che  correlativa  e  non  si  trova  mai  la  forma  del  rela- 
tivo a  tanta  distanza  dal  sostantivo  (di  me che....). 

Messo  cosi  innanzi  il  verso  a  chi  lo  guardi  e  lo  indaghi  serena- 
mente apparirà  come  una  chiara  allusione  a  la  Yita  Nova.  Domando 
io:  perchè,  se  noi  sappiamo  che  Dante  raccolse  le  sue  rime  e  le  dedicò 
al  suo  amico  primo  e  nuU'altro  sappiamo  di  sicuro,  quando  un  verso 
di  quest'amico  primo  accenna  a  lo  stesso  fatto  dovremmo  negarne  la 
evidente  chiarezza  e  cercare  altre  spiegazioni  f  11  critico  deve  giusta- 
mente dubitare  di  ciò  che  sembra  tro]ipo  chiaro,  perchè  furono  troppo 
amanti  di  una  chiarezza  a  modo  loro  i  ricopiatori  poco  colti;  ma  d'altra 
parte  questo  assioma  di  critica  trascina  oggidì  troppi  studiosi  a  l'amore 
dell'astruseria,  perchè  si  vuole  troppo  spesso  negare  ogni  fiducia  a  ciò 
che  ha  il  torto  d'essere  molto  chiaro. 

La  Vita  Nova  è  composta  nel  1^1(4  o  Dò:  e  perchè  il  sonetto  di 
Guido  sarebbe  anteriore?  perchè  sarebbe  stato  composto  prima  del 
pellegrinaggio  a  San  Jacopo  di  Compostella  ?  Perchè  poi  Guido  fu 
totalmente  assorbito  da  gli  ultimi  rivolgimenti  della  città.  Non  è  ra- 
gione bastante:  o  poi  Guido  nulla  più  scrisse  o  potè  scrivere  anche 
questo  sonetto.  Poi  che  quindi  nulla  ci  vieta  di  metterlo  fra  le  rime 
tarde  di  Guido  (ed  anzi  a  questo  può  indurci  quella  amarezza  pun- 
gente che  lo  inspira  e  che  è  quasi  costante  nelle  rime  che  evidente- 
mente appartengono  a  l'ultima  sua  produzione  poetica)  e  che  questo 
sonetto  accenna  ad  una  raccolta  die  Dante  aveva  fatto  delle  sue  l'ime 
per  parlare  coralmente  di  Guido,  si  deve  affermare  che  tale  raccolta 
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non  può  essere  clie  la  Vita  Nova.  Cade  allora  Tipotesi  che  il  Caval- 
t-aiili  riniin-overasse  a  Dante  il  trojipo  dolore  per  la  morto  di  Beiti'iee, 
perehè  quella  l'accolta,  di  cui  Guido  si  vanta  come  di  una  prova  d'ami- 
cizia offertagli  da  Dante,  contiene  precisamente  quelle  rime  di  dolore, 
per  il  quale  Dante  sarebbe  invilito  a  gli  occhi  di  Guido.  Cade  anche 
l'ipotesi  del  mancato  ris])etto  a  la  Beatrice,  con  cui  si  tentò  spiegare 
l'oscurità  del  canto  decimo  dell'Inferno. 

Né  in  questo  sonetto  si  parla  soltanto  di  latti  psicologici  : 

Solevanti  spiacer  persone  molte: 
tuttor  fuggivi  la  noiosa  gente. 

Che  cosa  c'entrano  costoro  con  i  lamenti  perla  morte  della  donna 
amata.'  È  evidente  che  si  tratta  di  persone  poco  adatte  a  l'amicizia  del 
poeta  e  che  l'amico  più  vecchio  (ed  autorevole  tanto  che  si  desume 
vantaggiosa  a  Dante  la  lode  di  lui  per  le  rime  giovanili)  lo  sgrida  e 
gli  lammenta  la  diversità  tra  quella  e  le  epoche  passate.  Quali  queste 
persone"'  Forese  Donali  o  il  partito  popolano  verso  cui  Dante  già  pro- 
pendeva"? L'uno  e  gli  altri  a  mio  parere  e  tenterò  dimostrarlo  più 
innanzi. 

Per  negare  che  possa  trattarsi  di  un  rimprovero  ai  traviamenti 
<li  Dante  si  citarono  le  prove  dei  traviamenti  di  Guido,  confondendo 
con  questi  le  sincere  rivelazioni  di  un  ingegno  amoroso  che  accanto 
a  le  raftìnatezze  dell'adorazione  poetica  non  disdegnava  mostrare  la 
sua  balda  serenità  di  peccatore  spregiudicato  che  non  celale  debolezze 
carnali.  Si  citarono  accuse  di  poeti  contemporanei,  specie  un  sonetto 
dell'Orlandi,  mentre  invece  costui  scrive  prima  a  Guido  rimproveran- 
dogli la  troppa  softigliansa  e  negando  che  Amore  possa  piangere  e 
ridere,  e  soltanto  dopo  una  sdegnosa  risposta  di  Guido,  quando  questi 
lo  chiama  indegno  di  conoscere  le  finezze  d'amore,  l'Orlandi  mette  nella 
coda  il  veleno  dell'accusa  carnale,  pur  ripetendo  : 

in  te  non  trovo  mai  ch'uno  difetto, 
che  vai  dicendo  in  tra  la  savia  gente 
faresti  amore  piangere  in  tuo  stato. 

Dove  è  qui  la  prova  che  il  Cavalcanti  si  sia  trovato  in  traviamenti 
morali  simili  a  quelli  di  Dante"? 

Si  esclude  poi  che  i  rimproveri  possano  essere  stati  causati  da  ra- 
gioni politiche  perchè  anche  Guido  prese  grande  parte  a  le  lotte  in- 
terne che  travagliarono  Firenze  dal  li295  al  1300.  Né  pur  questa  è  ra- 
gione valida.  Primieramente,  perchè  un  uomo  di  partito  è  anzi  meglio 
disposto  al  rimprovero  quando  vegga  qualcuno  avvicinarsi  a  la  parte 
avversa,  come  faceva,  relativamente  a  Guido.  Dante  ascrivendosi  al 
partito  popolano,  che  un  uomo  fuori  de'  partiti  non  farà  certo  in  al- 
cuna occasione  rimproveri  per  ragioni  politiche  :  secondariamente  perchè 
Guido  prese  parte  bensì  a  gli  avvenimenti  politici,  ma  non  partecipò 
a  la  vita  politica  ufficiale  :  fu  anche  uUora  solo  e  disdegnoso  e  da  la 
sua  solitudine  partigiana  e  stizzosa  può  ben  essere  uscito  improvvi- 
samente ad  ammonire  l'amico  suo  primo  come  uscì  improvTìsamente 
e  solo  a  scagliare  un  quadrello  contro  Corso  Donati,  il  nemico  primo 
di  sua  parte. 

Si  osservò  infine  che  nei  versi: 

or  non  ardisco  per  la  vii  tua  vita 

far  mostramento  che  tu'  dir  mi  piaecia. 
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sembra  che  Toccasione  al  sonetto  sia  stata  data  dal  dire,  da  la  ma- 
teria delle  poesie  di  Dante.  Vada.  Guido  rimprovera  Dante  anche  per 
le  sue  parole.  E  la  noiosa  gente?  e  la  vii  tua  vita?  e  le  virtù  che  ti  san 
tolte?  Queste  espressioni  non  si  riferiscono  a  parole  soltanto.  Doppio 
è  quindi  il  rimprovero:  rimprovero  per  la  vita  che  Dante  menava  e 
per  la  cattiva  compagnia,  rimprovero  per  la  indegnità  del  suo  dire. 
Come  si  può  negare  l'allusione  chiara  a  quel  tempo  in  cui  Dante  visse 
e  scrisse  con  e  contro  Forese  Donati?  e  che  la  ragione  politica  renda 
più  amaro  il  rimprovero  del  vecchio  amico  severo  al  giovine  poeta  che 
si  adagiava  a  deviazioni  morali  e  politiche"; 


Per  poter  stabilire  chiaramente  i  rapporti  fra  Dante  e  Guido  è  ne- 
cessario esaminare  e  coinprendeie  sinteticamente  quali  essi  furono  fra 
loro  ed  in  quale  rapporto  vissero  con  la  vita  che  li  circondava.  Vi  fu 
un  tempo  e  non  molto  lontano  in  cui  i  critici  della  letteratura  italiana 
avevano  rafflnato  il  loro  senso  estetico  a  tal  punto  che,  quando  una 
lirica  dello  stil  novo  cadeva  sotto  il  loro  esame,  vi  sapevano  scorgere 
tosto  limpronta  di  questo  o  di  quel  poeta.  Furono  quelli  i  tempi  beati 
del  sapore  dantesco  e  della  zampa  del  leone.  Venne  poi  la  reazione 
opportuna  e  benefica,  si  che  caddero  in  discredito  le  congetture  este- 
tiche gonfie  di  vocali  esclamative  ;  ma  pure  attraverso  questa  critica 
nuova  irla  di  sigle  e  fìtta  di  note  erudite  e  pedanti  trapela  talvolta, 
male  nascosta  da  l'erudizione  arida  e  grave,  la  tendenza  invitta  dello 
spirito  ci'itico  a  congetturare,  deviando  là  dove  la  semplicità  dell'os- 
servazione ingenua  darebbe  ben  più  facili  spiegazioni  che  la  sapienza 
fatta  miope  da  l'uso  soverchio  della  lente  minuziosa.  È  meglio  invece 
osservare  più  degnamente  e  con  maggiore  veduta  le  figure  del  passato, 
specie  quando  in  esse  vissero  gli  spiiiti  magni  onde  si  adorna  la  nostra 
gloria  storica,  pensando  che  la  forma  psicologica  desunta  dai  documenti 
vari  degli  atti  compiuti  ha  almeno  altrettanto  valore  critico  che  quel- 
l'ideale autografo  che  noi  desumiamo  dai  membri  più  vitali  dell'opera 
artistica,  conservati  e  tramandati  più  o  meno  puramente  dai  codici 
diversi. 

Guido  Cavalcanti  è  rigido,  intlessibile,  indomabile.  Della  sua  gio- 
vinezza e  della  sua  libertà  politica  ed  amorosa  fatte  vittime  di  pace 
tra  Guelfi  e  Ghibellini  quando  egli  fu  promesso  sposo  a  la  figlia  di 
Farinata  egli  si  vendicò  più  lardi  con  una  assoluta  indipendenza  di 
pensiero  di  volontà  di  .sentimenti  e  d'azione. 

Di  pensiero,  poi  che  egli  si  chiuse  tanto  in  sé  stesso,  meditando 
sdegnosamente  forse  d'amore,  forse  di  fìlosotìa,  che  la  gente  diceva 
ch'egli  tentasse  negare  l'esistenza  di  Dio  :  di  volontà,  poi  che  egli  non 
si  tenne  legato  né  da  la  imposta  alleanza  coniugale  né  da  le  tradizioni 
della  famiglia  arrabbiatamente  guelfa,  sì  che  tutta  la  sua  vita  fu  una 
protesta  perenne  contro  ogni  legame,  quasi  a  reazione  contro  tutti  1 
coetanei  che  non  lo  comprendevano  e  lo  volevano  schiavo  dei  pregiu- 
dizi comuni  o  irretito,  perchè  solo,  in  vaneggiamenti  d'eresia  :  di  sen- 
timenti, poi  che  non  si  tenne  stretto  ad  alcun  affetto  impostogli,  non 
a  l'affetto  coniugale  né  a  l'affetto  dell'amicizia  né  a  la  religione,  ma  a 
sua  volontà  variò  gli  uni  e  gli  altri  e  fu  molte  volte  e  diversamente 
amoroso  e  disprezzò  o  condannò  gli  amici  quando  non  gli  erano  più 
a  grado  e,  spinto  da  un  impeto  nuovo  di  fede  al  santuario  di  Compo- 
stella,  si  fermò  a  mezza  via  per  i  begli  occhi  di  una  donna  tolosana, 
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non  obbedendo  ad  alcuna  legge  di  convenienza  o  di  superstizione  quando 
essa  non  si  contaceva  al  suo  desiderio:  di  azione  infine,  come  ci  di- 
mostra quell'assalto  a  Corso  Donali  senza  inlesa  con  alcuno,  senza 
appoggio  di  partigiani,  quasi  senza  speranza  di  un  effetto  vantaggioso. 
Fino  al  13(.R),  cioè  tino  a  quando  Guido  scompare  da  la  scena 
della  vita,  che  vita  non  è  più  la  sua  nell'esilio  di  Sarzana  o  dopo  il 
ritorno  cui  incalza  la  morte.  Dante  non  è  ancoia  maturo.  Non  per 
debolezza  sua,  ma  per  la  necessità  «li  una  giovinezza  avida  ed  animosa 
e  per  ragioni  inerenti  a  la  siui  stessa  età  a  le  quali  egli  soggiace  come 
ogni  altro  uomo,  il  futuro  giudicatore  austero  ed  imperioso  è  ben  dis- 
simile da  l'amico  suo  maturato  tempralo  ed  insieme  fatto  aspro  da  la 
hniga  via  del  suo  vivere  e  da  le  illusioni  cadute  e  da  le  speranze  fatte 
pallide  e  poche:  è  ben  dissimile  anche  da  ipud  Dante  sovrano  ch'egli 
diverrà  (piando  esperienze  e  delusioni  e  tristezza  di  ricordi  lo  trarranno 
per  diverse  vie  a  non  diverso  elfetto  che  sia  stato  in  Guido  Cavalcanti. 
.Méntre  Guido  non  ha  più  amore  di  piaceri  e  solo  rapidi  e  rari  tuffi 
nell'ebrezza  rude  e  sincera  dei  sensi  ancora  gagliardi,  Dante  ch'ebbe 
la  sua  giovinezza  diffusa  tutta  in  quella  sovrana  sensibilità  d'amore 
ideale  ch'era  la  seminagione  lUìU'anima  delle  sublimi  figurazioni  mi- 
stiche fiorite  negli  anni  più  tardi,  Dante,  quando  la  brutale  realtà  della 
morte  lo  strappa  a  tanta  idealità,  si  luffa  tutto  con  la  baldanza  di  uno 
spirito  giovenile  ardente  e  curioso  nella  realtà  dei  piaceri  ch'egli  non 
ha  conosciuti  ed  impetuosa  dilaga  la  sua  avidità  nuova  che  è  reazione 
a  la  pensosità  degli  anni  piimi,  dilaga  spensierata  e  pai'e  strana  a  gli 
occhi  di  Guido  che  non  compatisce  e  non  comprende  questa  dedizione 
spoidanea  a  la  vita  in  tutta  la  sua  interezza,  dedizione  ch'egli  o  non 
aveva  conosciuta  o  aveva  dimenticato  essere  stata  anche  in  lui,  tanto 
che  non  sapeva  pentirsi  di  alcuna  sua  azione  passata. 

Ma  Dante  si  pente  e  presto  e  sinceramente  ed  il  suo  spirito  libe- 
rato, dopo  la  maggiore  esperienza  che  il  godere  gli  ha  dato,  si  volge 
con  pali  avidità  ad  un  altro  sentiero  che  ancora  non  gli  è  noto,  ciò  è 
la  politica,  e,  nato  nei  tempi  che  già  si  rinnovano,  avverte  e  com- 
prende le  necessità  dei  tempi  nuovi.  Quando  Guido  deluso  e  sconfor- 
tato vive  solo  e  repugna  ad  ogni  adattamento  che  gli  sembra  vile 
opera  di  arresa.  Dante  vive  Ira  la  folla  politica  e  vi  si  adatta.  Più 
giovine,  egli  spera  ancora  nell'avvenire  della  patria  e  negli  ordinamenti 
nuovi  che  annunziano  una  nuova  disposizione  i)olitica  e,  uguali  nel- 
l'amore intenso  di  Firenze,  i  due  poeti  si  slaccano  e  Dante  avanza 
seguendo  la  marea  della  nuova  età,  mentre  Guido  rimane  immobile 
odiando  e  sprezzando,  giudice  spesso  ingiusto  di  quella  nuova  tendenza 
che  mirava  a  la  pacificazione.  Dante  questa  pacificazione  la  spera  e 
la  vuole  e  si  piega  per  renderne  facile  il  conseguimento  :  Guido  la 
condanna  e  la  stima  vile,  perchè  per  lui,  che  fu  ai  tempi  delle  lotte 
più  atroci,  il  nemico  rimane  e  rimarrà  sempre  il  nemico  che  si  deve 
distruggere  per  la  salvazione  della  città.  Questa  ostia  di  pace  tra  Guelti 
0  Ghibellini  ne  è  divenuta  la  resultante:  Guelfo  d'origine,  si  piegò  ad 
una  simpatia  per  i  Ghibellini  e  fu  Bianco,  ma  quando  nell'età  matura 
si  trova  di  fronte  ai  Neri  che  egli  odia,  non  ammette  che.  Bianchi,  si 
pos.sa  trattare  con  i  Neri  per  ottenere  la  pace. 

Dante  e  Guido  non  si  possono  più  comprendere:  Guido  rimprovera 
Dante  e  perchè  dimentica  la  sua  dignità  di  poeta  e  perchè  avvilisce 
ai  suoi  occhi  la  sua  dignità  d'uomo  politico:  Dante  forse  se  ne  dolse, 
ma  non  mutò  per  il  consiglio  dell'amico  se  non  quanto  gli  concedeva 
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la  sua  ragione  umana,  quella  che  lo  traeva  sincero  al  pentimento  delle 
colpe  amorose  e  lo  tratteneva  gagliardo  su  quella  via  politica  che  era 
arra  e  promessa  di  pace  per  la  sua  triste  città:  in  nome  di  questa 
ragione  umana  Dante  condanna  a  l'esilio  (con  quanto  dolore  forse!) 
quel  suo  Guido  che  a  la  ragione  non  si  piegava,  che  non  sapeva  il 
pentimento  mai,  che  a  mezzo  un  viaggio  di  purgazione  si  invescava 
in  una  nuova  debolezza  aiuorosa,  che  resisteva  a  dilaniare  Firenze  in 
nome  di  un  ideale  politico  che  non  aveva  più  vita  e  necessità,  sordo 
ad  ogni  ravvedimento,  inflessibile  nelle  sue  opere  buone  quanto  nelle 
sue  opere  cattive. 

In  quell'anno  del  suo  massimo  onore  politico  Dante  mostra  di 
avvedersi  veramente  di  tutta  la  condizione  triste  del  tempo  suo  e  con- 
cepisce quella  sua  severità  retta  di  giudizi  e  di  condanne  che  il  do- 
lore e  la  nostalgia  errabonda  gli  libadiranno  sordamente  e  per  sempre 
nel  cervello. 

Rinnovato  e  purificato  da  l'ultima  lotta  su  gli  spalti  cadenti  della 
patria  in  nome  della  giustizia  e  da  la  sciagura  come  da  un  bagno 
lustrale,  Dante,  che  si  parte  da  Firenze  fra  la  rovina  d'ogni  sua  gioia 
«  degli  amici  suoi,  porta  nell'anima  sua  il  tesoro  inesauribile  dei  suoi 
ricoi'di,  dai  quali  attingerà  la  materia  dell'opera  divina  e  la  coscienza 
della  sua  missione  di  giustizia.  Deluso  già  pur  egli  come  Guido  era 
stato,  egli  giudica  tutto  e  tutti  senza  debolezze  e  senza  oscurità  e 
Guido,  quel  suo  Guido  da  cui  fu  un  giorno  rimproverato,  gli  appare 
in  quella  maturità  piena  della  mente  sua  pur  degno  di  rimprovero: 
Guido  non  avrebbe  mai  saputo  compiere  quella  sua  lunga  via  di  re- 
denzione, lunga  e  dolorosa  quanto  la  realtà  dell'esilio  ;  Guido  non 
avrebbe  mai  cercato  nella  sapienza  dei  grandi  saggi  remoti  la  serenità 
del  sotìrire,  ma  sarebbe  rimasto  sempre  senza  pentimento  e  senza  ras- 
segnazione. 

E  pur  Dante  sa  che  chi  ha  peccato  deve  sapersi  piegare  a  la  pu- 
rificazione che  curva  ma  non  umilia,  deve  saper  soffrire  tacendo  e 
pagare  a  goccia  a  goccia  con  tanto  dolore  quanto  fu  di  gioia  o  di 
falso  intendimento;  la  ragione  e  la  scienza  soltanto  possono  trarre 
l'uomo  di  dolore  in  dolore  a  temprarsi,  a  farsi  degno  d'essere  purifi- 
cato. Guido  non  lo  seppe  mai,  non  lo  volle  conoscere  questo  triste 
cammino  del  pentimento  e  nella  Divina  ConiecUa,  che  è  l'ombra  più 
vasta  che  nel  simbolo  abbia  proiettato  mai  la  vita  reale  ima  e  mul- 
tijila  della  umanità,  Guido  è  chiamalo  a  rap]irt^sentare  chi,  pur  grande 
per  altezza  d'ingegno  e  per  gagliardìa  di  cuore,  non  sa  redimersi  mai, 
disdegna  la  ragione  e  la  sapienza  e  sommette  a  gl'impeti  del  senti- 
mento la  rigidezza  della  volontà  ragionatrice. 

La  vita  degli  uomini  in  generale  si  unisce  a  la  vita  multipla  fino 
a  quel  mezzo  cammino  che  è  ascensione:  s'arresta  immobile  durante 
gli  anni  discendenti,  onde  rimane  nella  vecchiaia  in  contradizione 
assoluta  con  la  vita  più  giovine  che  si  è  rinnovata.  Questa  è  legge  a 
•cui  fanno  eccezione  soltanto  i  magnifici  e  rari  esempi  di  quei  grandi 
<^he  si  rifecero  una  giovinezza  con  le  speranze  e  con  gli  intenti  nuovi  che 
il  tempo  sempre  giovine  aveva  addotto  intorno  a  la  loro  età  già  cadente. 

In  tale  condizione  di  immobilità  di  pensiero  è  Guido  quando  Dante 
si  unisce  a  la  vita  gioiosa  e  a  la  nuova  politica  e,  poi  che  egli  non 
sa  pentirsi  di  alcuna  sua  azione  passata,  è  necessario  anche  che  non 
sappia  compatire  e  perdonare.  Questa  rigidità,  non  sempre  equa  e  vir- 
tuosa, di  Guido  è  la  causa  unica  del  doppio  rimprovero  :  del  rimpro- 
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vero  severo  di  Guido  a  Datile  e  del  rimprovero  postumo  e  milc  di 
Danti'  a  («nido.  Lo  due  espressioni  varie  sono  la  controprova  depli 
insegni  diversi  dei  due  poeti  :  (ìuido  rimprovera  dal  suo  punto  di  vista 
(li  jiarti^riano  e  di  uomo  sdegnoso.  Dante  rimprovera  come  uomo  che 
lia  impreso  a  narrare  il  cammino  doloroso  dell'umanità  che  pecca  e 
si  pente  e  soffre  nel  peccato  e  sntTre  nel  pentimento:  onde  il  primo 
deve  essere  aspro  ed  il  secondo  deve  essere  benevolo,  ma  preciso  nella 
lode  e  nella  condanna. 

Precisate  cosi  sinteticamente  le  due  condizioni  e  le  due  persone 
ritorniamo  ad  ima  breve  analisi.  Il  sonetto  di  rimprovero  è  composto 
dopo  la  composizione  della  V.  A'.;  corrisponde  ad  un'epoca  in  cui  Dante 
doveva  spiacere  a  Guido  e  per  la  sua  vita  privata  e  per  i  suoi  primi 
passi  politici.  Ed  il  rimprovei'o  è  per  il  pensiero  che  si  è  invilito  e  per 
le  virtù  che  sono  venute  a  mancare  (amicizia  di  Dante  con  la  compa- 
gnia di  Forese  Donati),  per  la  maggiore  degnabilità  di  Dante  («  so- 
levanti  spiacer  persone  molte  »)  e  per  Tadagiamento  a  trattare  gente 
indegna  («  tuttor  fuggivi  la  noiosa  gente»),  le  quali  a  dimostrare  chi 
siano  serve  mirabilmente  il  verso  che  segue  («  di  me  parlavi  sì  corale- 
mente  »)  per  cui  Guido  stesso  si  mette  come  contrapposto  a  tale  gente 
noiosa.  Trattasi  quindi  di  gente  che  esclude  ramicizia  di  Guido:  quindi 
con  ogni  probabilità  il  nuovo  partito  mercante  che  sorgeva  contro  i 
Grandi  e  li  spingeva  a  rovina. 

Guido  non  frequenta  più  Dante  («  né  vengo  'n  guisa  a  te  che  tu 
mi  veggi  »)  né  a  tale  divisione  possono  essere  cause  sufficienti  l'amicizia 
di  Dante  per  Forese  e  la  decadenza  morale  del  giovine  poeta:  Guido 
aveva  troppo  larga  visione  della  vita  per  essere  inflessibile  contro  tali 
peccati.  Gli  è  che  a  questi  decadimenti  pure  espressi  in  parole  («  tu"  dir  ») 
si  aggiunge  quella  che  a  Guido  doveva  sembrare  una  defezione  poli- 
tica e  questa  veramente  poneva  un  argine  insormontabile  tra  i  due 
poeti.  Per  Guido  dunque  la  causa  del  distacco  doveA^a  essere  cau.sa 
politica,  runica  che,  dato  il  suo  ingegno,  spieghi  tanta  severità  di 
giudizio.  Ma  si  aggiunge  concomitante  la  decadenza  morale,  come  ci 
attesta  il  rimprovero  al  «  dire  »  di  Dante,  il  quale  noi  dobbiamo  credere 
sia  il  complesso  delle  rime  scambiate  con  Forese.  A  queste  infatti  sta 
contrapposto  il  ricordo  della  V.  X.  come  a  le  nuove  amicizie  politiche 
è  contrapposta  l'antica  amicizia  di  Guido.  Mi  si  potrà  rispondere  che 
la  tendenza  politica  di  Dante  è  posteriore,  se  pur  di  poco,  a  la  decadenza 
morale.  Rispondo:  le  azioni  umane  non  hanno  un  limite  cronologico 
netto  e  preciso,  ma  germogliano  insieme  o  l'una  da  l'altra  e  le  prime  sono 
mature  quando  le  altre  nascono  e  muoiono  quando  le  altre  maturano. 
Così  deve  essere  avvenuto  in  Dante,  ])oichè  breve  è  la  via  degli  anni  da 
la  composizione  della  V.  X.,  quando  ancor  Dante  viveva  del  pensiero 
della  donna  perduta,  al  priorato  che  segna  già  il  frutto  maturo  della  vita 
politica  del  poeta.  In  quei  cinque  o  sei  anni  o  dieci,  se  pur  si  voglia 
movere  dal  1:290  stesso.  Dante  attraversa  ambìdue  gli  stadi  di  vita  che 
giustificano  il  rimprovero  di  Guido,  ma  questo  rimprovero  deve  essere 
portato  più  innanzi  del  l'2V)0,  perchè  vi  si  accenna  a  la  V.  X.  come 
a  cosa  compiuta  e  passata,  quindi  con  maggiore  probabilità  intorno 
al  1:295,  cioè  quando  Dante  ha  già  iniziato  la  sua  vita  politica.  11  rim- 
provero, che  non  sarebbe  abbastanza  giustificato,  del  degradamento 
morale  di  Dante,  trova  l'ultimo  eccitamento  nella  condotta  politica  del 
giovine  poeta,  la  quale,  dato  l'ingegno  partigiano  di  Guido,  giustifica 
l'asprezza  quasi  aggressiva  di  alcune  parti  del  sonetto,  attenuata  sol- 
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tanto  da  quel  soffio  di  malinconia  affettuosa  che  ne  pervade  special- 
mente la  prima  parte. 

Ben  diverso  è  il  rimprovero  postumo  di  Dante  a  Guido.  Quando 
Gavalcaule  cliiede  a  Daate  del  suo  figliuolo,  il  poeta,  che  ha  guida  \^er- 
gilio,  presso  cui  ha  vantato  l'amore  a  l'opera  sua  quasi  come  merito 
assolutamente  individuale,  deve  rispondere  al  dannato  cbe  non  solo 
l'altezza  dell'ingegno,  ma  anche  la  ragione  umana,  che  è  dritta  veg- 
genza del  torto  e  della  necessità  del  pentimento,  lo  hanno  fatto  degno 
di  quel  cammino  doloroso  che  mena  a  la  redenzione. 

Guido  non  avrebbe  mai  potuto  compierlo,  perchè  ebbe  a  disdegno 
questa  ragione  umana  che  trae  a  pentirsi  per  lo  spettacolo  del  male 
e  della  punizione.  Guido  aveva  giudicato  un'ora  della  vita  di  Dante; 
t)ante  giudica  con  un  verso  tutta  la  vita  di  Guido  la  tutta  la  sua  in- 
terezza. Non  c'è  quindi  alcun  bisogno  di  ricorrere  a  ragioni  lontane 
ed  oscure,  ad  ipotesi  di  accuse  volgari  di  epicureismo  o  di  dileggio 
di  cose  sacre  per  .«piegare  quella  tormentata  terzina  del  canto  decimo 
dell'Inferno.  Dante  è  arrivato  fin  là  ed  andrà  più  oltre  perchè  si  umiliò 
temendo  e  chiese  ed  ottenne  d'essere  guidato  da  la  ragione  umana.  - 
«  Da  me  stesso  non  vegno  »  -  è  risposta  netta  a  la  domanda  di  Ca- 
valcante e  significa:  -  «Non  mi  basta  l'ingegno  mio  individuale:  mi 
mena  Vergilio  che  è  la  ragione  che  trae  ad  umiliarsi  e  a  pentirsi: 
Guido  l'ebbe  a  disdegno».  E  la  figura  evocata  del  poeta  peccatore  in- 
flessibile si  drizza  tutta  e  domina  idealmente  come  la  figura  di  Fari- 
nata domina  realmente  l'Inferno:  Dante  con  la  sua  parola  suscitatrice 
gli  erige  il  ricordo  più  perenne  del  bronzo  in  quella  sua  sentenza  che 
lo  ritrae  tutto  fiero  altissimo  d'ingegno,  disdegnoso  di  ciò  che  è  uma- 
namente ragionevole,  quale  appare  agli  occhi  nostri  anche  da  le  parole 
di  uno  di  quei  sonetti  giovenili  che  io  credo  d'  aver  altrove  potuto 
dimostrare  essere  l'espressione  più  completa  e  più  fresca  e  più  in- 
genua dell'anima  di  Guido  Cavalcanti. 

Ercole  Rivalta. 
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Qualora  si  volesse  rintracciare  la  gran<le  sorgente  dell'opera  buffa 
la  strada  non  sarebbe  dubbia  e  ditlìcile.  Per  i  tedeschi  il  punto  di 
arrivo  dell'indagine,  e  quindi  della  scoperta  della  sorgente,  sarebbe  Le 
nozze  di  Figaro  di  Mozart  :  per  noi  italiani  il  Barbiere  di  Rossini. 

Queste  opere,  per  lungo  periodo  di  tempo,  non  ancora  cessato,  eser- 
citarono sul  pubblico  un  fascino  straordinario,  che  fu  sfruttato  in  ogni 
modo  peggiore,  sopratutto  a  danno  del  capolavoro  rossiniano  che  potè 
nondimeno  resistere  trionfalmente  alle  ingiurie  innumerevoli  del  tempo 
«  degli  uomini. 

Siccome  non  avvi  però  bellezza  della  quale,  a  lungo  andare,  non 
si  avverta  sminuita  la  potenza  sul  pubblico,  così  toccherà  anche  a 
questa  grandissima  del  Barbiere,  come  già  toccò  a  quella  non  meno 
grande  delle  Xozze  di  Figaro,  di  subire  la  sorte  comune.  E  allora,  quale 
sarà  l'opera  che  potrà  aspirare  a  succedere  ai  due  capolavori.'  Questa 
dimanda  spinge  la  critica  verso  un  campo  nuovo  d'indagini. 

È  un  fatto  che  dopo  Mozart  e  Rossini  due  soli  maestri  moderni  - 
Wagner  e  Verdi  -  percorsero  un  ciclo  degno  d'esser  comparato  a  quello 
compiuto  dai  loro  due  grandi  predecessori.  Ora,  tanto  il  Wagner,  quanto 
il  Verdi  vantano  nel  loro  repertorio  una  sola  opera  comica  per  cia- 
scuno: I  Maestri  Cantorie  Falstaff.  Incominciamo  da  questo. 

Dal  vecchio  Barbiere  al  modernissimo  Falstaff  corrono  circa  tre 
quarti  di  secolo,  durante  i  quali  la  musica  drammatica  ha  rinnuovato 
quasi  completamente  le  sue  forme.  Attraverso  a  codesta  evoluzione  è 
rimasto  degno  di  nota  il  seguente  fenomeno  :  mentre  il  melodramma 
serio  s'inoltrava  a  gradi  per  le  nuove  vie  additategli  dalla  specula- 
zione del  pensiero  moderno,  il  melodramma  comico  e  giocoso  rima- 
neva invece  quasi  stazionario  attorno  alla  gran  pietra  miliare  del  Bar- 
biere. 11  solo  Doniz/.etti.  con  l'Elisir  d'amore  e  il  Don  Pasquale,  riuscì 
ad  erigere  un  piccolo  edificio  tuttora  ammirevole  -  sebbene  la  costru- 
zione e  le  forme  non  sieno  che  una  felice  imitazione  del  Barbiere  - 
ma  tutti  gli  altri  non  fecero  invero  molto  cammino,  e  le  pietre  da  essi 
collocate  lungo  la  loro  via  appaiono  altrettanti  sassolini  in  confronto 
del  monumento  rossiniano. 

Quanilo  si  pensi  dunque  che  nel  1893  il  pubblico  italiano  non  avea 
ancor  potuto  discostarsi,  nel  genere  buffo,  dalle  tradizioni  del  Bar- 
biere, e  il  pubblico  tedesco  sino  al  18(58  da  quelle  delle  Xozze  di  Fi- 
garo del  Mozart,  noi  avremo  gli  elementi  per  stabilire  l'enorme  abisso 
che  separa  queste  due  opere  dai  Maestri  Cantori  del  Wagner  e  dal 
Falstaff  del  Verdi. 
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Per  rendersi  ragione  della  disparità  enorme  fra  il  Barhiere  e  il 
Falstaff  occorre  anzitutto  osservare  che  la  differenza  di  età  fra  i  due 
autori,  al  momento  di  dar  vita  alle  loro  due  creazioni  musicali,  è  di 
poco  inferiore  alla  distanza  di  tempo  che  divide  le  due  opere.  Rossini 
scrive  infatti  il  Barhiere  nel  1816,  all'età  di  soli  ventiquattro  anni; 
Verdi  scrive  invece  il  Falstaff  nel  1893.  all'età  di  ottani' anni  circa. 
Vuol  dire  che  corrono  settantasette  anni  di  tempo  tra  le  due  opere  e 
cinquantasei  anni  di  età  fra  i  due  maestri. 

Né  minore  è  la  distanza  di  tempo  che  sta  fra  le  Nozze  di  Figaro 
e  i  Maestri  Cantori,  la  cui  musica,  sebliene  preceda  di  venticinque  anni 
quella  del  Falstaff,  può  considerarsi  quasi  come  punto  uguale  di  ar- 
rivo, data  la  velocità  iniziale  tanto  maggiore  del  Wagner. 

Soffermandoci  a  esaminare  la  disparità  che  passa  fra  il  Barhiere 
e  il  Falstaff,  non  si  possono  non  rilevare  le  circostanze  di  età  e  di 
tempo  ch'ebbero  influenza  sulle  due  produzioni . 

Allorché  Rossini,  in  pochi  giorni,  compone  la  musica  del  Barhiere. 
la  gaia,  fresca,  spontanea  risata  che  si  diffonde  da  quelle  note  è  il  ri- 
specchio dell'età  e  del  temperamento  del  maestro,  nonché  dei  tempi  e 
dei  luoghi  in  cui  vive;  quando  Verdi  invece  imprende  la  costruzione 
artistica  del  Falstaff,  l'età,  l'indole  di  lui,  l'umore  dei  tempi  e  degli 
uomini  non  gli  consentono  che  un  geniale  sorriso  ombreggiato  da  una 
lieve  tinta  di  scetticismo.  Rossini  trae,  a  buon  conto,  il  Barhiere  dalla 
commedia  contemporanea  e  sceglie  a  protagonista  il  pers<inaggio  più 
simpatico  e  giocondo  del  teatro  di  Beaumarchais;  Verdi  al  contrailo 
prende  il  suo  tipo  comico  da  una  commedia  di  Shakspeare,  rifatta  dal 
Boito  sull'antico  esemplare  delle  commedie  italiane  del  Cinquecento. 

E,  meno  male  ancora  se  il  tipo  del  protagonista  fosse  stato  ritratto 
quale  apparisce  dai  due  Arrighi  di  Shakspeare  :  in  tal  caso  il  perso- 
naggio di  Falstaff'  sarebbe  certo  balzato  fuori  nella  sua  schietta  e 
migliore  tipicità  e  avrebbe  concentrato  su  di  sé  quella  somma  d'atten- 
zione e  d'interesse  cui  deve  sempre  aspirare  un  soggetto,  comico  o 
drammatico  che  sia.  Invece  l'argomento  si  aggira  sopratutto  intorno 
agli  episodi  descritti  nelle  Allegre  Comari  di  Windsor,  dei  quali  Fal- 
stalf,  anzi  che  soggetto,  appare  oggetto  pietoso.  11  tipo  di  Falstaff  c'è 
tuttora,  un  tipo  invecchiato  come  uomo  e  come  simbolo,  che  non 
rappresenta  se  non  l'involucro  sciupato  d'uno  spirito  -  sempre  tristo 
e  non  più  divertente.  Ciò  fa  si  che  le  beffe  crudeli  a  cui  il  vecchio  e 
svergognato  libertino  soggiace  per  l'opera  vendicativa  delle  astute  e 
terribili  donnine  di  Windsor,  destino  quasi  un  senso  di  commisera- 
zione per  la  vittima.  Infatti  le  cattive  azioni  passate  di  Falstaff,  le 
quali  avrebbero  potuto  farci  comprendere  -  se  non  approvare  -  i 
maltrattamenti  da  lui  subiti,  noi  non  le  vediamo  sulla  scena,  e  non 
abbiamo  quindi  motivo  di  compiacerci  di  quello  smisurato  gastigo. 

Eliminata  l'azione  massima  del  protagonista,  quel  tessuto  finis- 
simo d'intrighi  e  d'imbrogli  non  basta  a  illuminare  la  scena  d'una 
graziosa  festività  che  muovendo  dal  protagonista  si  rifletta  rapida 
sull'ambiente  e  sui  personaggi  che  vi  si  agitano. 

Un  contrasto  maggiore  e  assai  più  stridente  si  nota  avvicinando 
il  libretto  e  le  partiture  delle  Nozze  di  Figaro  ai  Maestri  Cantori 
del  Wagner.  Rossini  e  Mozart,  musicando  la  favola  del  Beaumarchais, 
non  pensarono  punto  né  poco  allo  stile  letterario  del  poema.  Essi 
lessero  semplicemente  i  versi  non  troppo  cattivi  dei  loro  libretti,  e 
dò  bastò  perchè  le  note  scattassero  agili  e  pronte  dal  loro  cervello  e  si 


fissassero  in  iiolc  imisie-ali  sulla  caria.  liosina.  Figaro,  Almaviva. 
Don  Masilio.  Don  Bartolo  fuiono  altretlanfi  mezzi  perchè  l'estro  si 
schiudesse  e  ne  scaturisse  un'onda  di  melodia  giovane  e  gioconda. 
La  continuità  e  l'abhondanza  di  quel  getto  doveva  bastare  a  tutto, 
né  poteva  esservi  chi.  uscendo  dal  teatro,  avesse  ancora  sete  di  quah'iie 
altra  cosa. 

IVr  il  Wagner  e  per  il  \'erdi  le  cose  erano  ben  diverse.  L'ultimo 
tentativo  artistico  del  Verdi  assumeva  sicuramente  una  espiessione 
nuova  e  inattesa,  tanto  più  interessante  in  quanto  che  i  cinquantadue 
anni  trascorsi  avevano,  con  ragione,  allontanato  la  speranza  clic  il 
maestro  italiano,  a  quasi  ottant'ariiii.  avrebbe  rivolto  ancora  il  pen- 
siero all'opera  buffa,  il  cui  primo  esperimento  gli  era  costato  tante  e 
si  acerbe  lagrime.  Kppure.  malgrado  il  ricordo  penoso  di  quella  prima 
.sconfitta,  l'idea  dell'opera  buffa  aveva  arriso  sovente  alla  fantasia  irre- 
quieta del  Verdi. 

Innamorato  dell'antico  stile  italiano,  orgoglioso  delle  sue  glorie, 
egli  avea  veduto  con  amarezza  ci-esceiite  la  degenerazione  lenta  del 
gusto  del  pubblico,  mistificato  dalle  effimere  chincaglierie  della  mo- 
derna scuola  francese  trasportata,  in  mancanza  cU  meglio,  sui  teatri 
d'Italia.  La  mancanza  d'un  libretto  di  vera  e  buona  commedia  lirica 
lo  avea  solo  trattenuto  dallo  scendere  in  campo.  Questo  libretto  non 
arrivò  che  tardi,  quando  cioè  il  maestro,  giunto  a  sera  della  sua  glo- 
riosa giornata,  non  provava  più  gli  stimoli  di  popolari  esultanze,  di 
consensi  critici  e  di  guadagni  cospicui.  Un  altro  compositore  -  il  Ni- 
colai -  si  era  valso  molto  tempo  prima  dello  stesso  argomento  per  la 
sua  opera  buffa  -  fje  allegre  Comari  di  Windsor  -  l'unica  sopravis- 
suta al  suo  autore.  Questo  melodramma  comico,  benché  concepito  da 
un  maestro  tedesco,  sentiva  forte  il  sapore  dell'antico  stile  italiano  : 
ma  al  \'erdi  non  era  ormai  più  consentito  ritornare  o  rigirarsi  su 
f[uelle  viete  traccia. 

Kgli,  che  dal  Nabucco  era  andato  sino  aW  Otello,  vale  a  dire  verso 
gli  orizzonti  più  sconfinati  dell'arte  nuova,  non  poteva  ricondurre 
l'opera  buffa  alle  sorgenti  primitive.  Bisognava  che  la  sua  commedia 
musicale  raggiungesse  in  un  sol  passo  tutto  il  cammino  da  lui  fatto 
percorrere  gradatamente  al  dramma  lirico. 

Scrivere  però  una  commedia  musicale  col  sistema  modermo,  im- 
pedendo che  il  [)uhblico  potesse  cogliere  completamente  il  senso,  non 
solo,  ma  la  parola  quasi  d'ogni  singolo  personaggio,  sarebbe  stato 
fallire  in  gran  i)arte  allo  spirito  vero  dell'.opera  ;  raggiungere  questo 
scopo,  fondendo  in  un  tutto  armoniosamente  bello  e  chiaro  voci  e 
istrumenti,  pur  lasciando  a  ciascuno  l'indipendenza  e  la  particolarità 
del  proprio  suono,  avrebbe  significato  per  il  Verdi  I'  eccellenza  della 
commedia  musicale. 

Questa  eccellenza  è  stata  raggiunta? 

lo  credo  che  sì;  senonchè  l'eccellenza  artistica,  che  basta  a  far 
vincere  talvolta  le  battaglie  della  scena  al  melodramma  serio,  risulta 
as.sai  meno  efficace  laddove  trattasi  d' un'opera  buffa.  In  cotal  genere 
la  dottrina,  la  sapienza  tecnica  e  il  buon  gusto  sono  elementi  ausi- 
liari oltremodo  pregevoli,  ausiliari  però,  non  fondamentali.  L'estro,  la 
fantasia  fervida,  spontaneamente  vivida  e  gioconda  :  ecco  l'essenza  vera 
e  propria  del  melodramma  comico.  Ora,  nel  Falstaff,  se  l'arte  del  mu- 
sicista eccelle,  il  genio  del  compositore  non  sale  sempre  ad  uguale 
altezza. 


480  IL    SORRISO   MUSICALE    DEL   WAGNER   E    DEL    VERDI 

Nei  Maestri  Cantori,  secondo  me,  l'inferiorità  del  compositore  di 
fronte  al  musicista  si  mostra  ancora  più  evidente;  tanto  il  musicista 
quanto  il  compositore  rimangono  poi  soccombenti  in  paragone  del 
Falstaff. 

E  invero,  se  la  prima  parte  dell'atto  primo  non  giunge  a  traspor- 
tare il  pubblico  alla  sospirata  esultanza,  tutta  la  seconda  parte  del- 
l'atto medesimo,  e  quasi  tutto  l'atto  secondo,  rapiscono  e  rapiranno 
sempre  l'uditorio  a  un  vero  gaudio  intellettuale.  In  questo  secondo 
atto  e  particolarmente  nei  duetti  tra  Falstaff  e  Quickly  e  tra  Ford  e 
Falstaff,  nonché  in  tutta  la  scena  susseguente,  il  genio  del  compositore 
e  l'arte  del  maestro  infondono  al  prodotto  musicale  un  rigore  massimo. 
In  quei  quindici  o  venti  minuti  che  precedono  la  lanciata  del  po- 
vero Pancione  nel  Tamigi,  man  mano  che  la  commedia  musicata  va 
«  corre  vertiginosa  innanzi  al  pultblico,  questi  ne  rimane  cosi  preso  ed 
avvinto  che  la  voce  dell'ammirazione  si  arresta  ed  è  costretta  aspet- 
tare l'abbassarsi  della  tela  per  esprimere  con  una  esplosione  di  plauso 
la  provata  giocondità  dell'animo. 

Tale  fenomeno  significativo  si  verifica  pure  nel  secondo  atto  dei 
Maestri  Cantori,  durante  la  celebre  barutfa,  senonchè  il  tema  della 
bastonatura,  su  cui  si  svolge  incoro  a  dieci  parli  reali  -  sebbene  bel- 
lissimo -  non  raggiunge,  a  mio  avviso,  la  chiarezza  e  l'efTicacia  stra- 
ordinaria che  si  diffonde  dallo  svolgimento  musicale  della  scena  del 
Falstaff. 

E  così,  neppure  il  tema  della  serenata  può  reggere  il  confronto 
con  lo  squisito  e  caratteristico  motivo:  «  Quando  ero  paggio,  ecc.  » 
Sarebbe  come  paragonare  un  bicchiere  di  sciampagna  ad  uno  di  birra  ! 

Qualoi-a  poi  si  vogliano  considerare  le  due  opeie  al  di  fuoii  delle 
legittime  compiacenze  del  sorriso  -  meta  precipua  dell'opera  buffa  - 
e  osservarle  a  traverso  quella  nube  di  romanticismo  che  avvolge  am- 
bedue, la  musica  del  Falstaff  esercita  sempre  un  fascino  maggiore. 
Ciò  non  toglie  che  il  Boito  non  abbia  avuto  la  lusinga  che  il  sapore 
romantico  -  a  cui  sentesi  per  natura  inclinato  -  avrebbe  contribuito 
a  fare  apparire  più  gustosa  la  commedia  vivacissima  dei  primi  due 
atti  ;  ed  ebbe  torto  anche  il  Verdi  ad  accettarne  la  costruzione  scenica. 
Egli  però  vi  si  adagiò  volontieri  nella  speranza  -  non  smentita  -  di 
sbrigliare  un  po'  la  fantasia  disciplinata  ne'  primi  due  atti  dalle  esi- 
genze della  commedia  parlata  e  lasciarla  correre  nelle  regioni  d'una 
lirica  anche  artificiale.  La  fantasia  di  Verdi  ne  approfitta  infatti  per 
dettare  pagine  ingemmate  di  melodie  deliziose.  Disgraziatamente  quel- 
l'onda carezzevole  di  note  melodiose  e  soavi,  non  trovando  la  sua 
ragione  vera  sulla  scena,  toglie  l'invito  a  quel  naturale  compiacimento 
dell'anima  datoci  solo  dalla  sembianza  del  vero.  Il  pubblico,  quindi, 
vede  e  ascolta,  senza  sentire. 

Fenomeno  consimile,  e  ancor  più  persistente,  deriva  da  tutta  la 
parte  sentimentale  -  chiamiamola  cosi  -  dei  Maestri  Cantori  la  cui  mu- 
sica non  giunge  nemmeno  a  spingere  lo  spirito  del  pubblico  alla  com- 
piacenza del  sorriso. 

L'indole  troppo  nordica  dei  Maestri  Cantori  e  le  moderne  neces- 
sità artistiche,  hanno  tolto  ad  ambedue  le  opere  la  genialità  viva  e 
spontanea  che  costituisce  la  flsonomia  dell'opera  buffa. 

Le  disquisizioni  sottili  ciie  si  potrebbero  mettere  in  campo  per  di- 
stinguere l'opera  buffa  antica  dalla  commedia  musicale  moderna  sono 
perfettamente  inutili.  Le  nozze  di  Figaro  e  il  Barbiere  ài  Beaumarchais 
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sono  commedie  né  più  né  meno  del  Falstaff  o  dei  Maestri  Cantori.  I 
nuovi  battesimi  con  i  quali  si  mutano  oggi  la  tra^jedia  in  commedia 
draniiiiatica  e  l'opera  butla  in  coiniiiedia  musicale,  non  cambiano  la 
sostanza  delle  cose.  La  desijìnazione  di  opera  comica  non  può  intendersi 
<?oii  un  nuovo  significato  ristrettivo;  la  duopo  attribuirgliene  anzi  uno 
vastissimo.  Il  Falstaff  e  i  Maestri  Cantori  non  restano  infatti  al  di  qua 
ma  vanno  al  di  là  della  commedia,  giungendo  quasi  sino  alla  poc/iade, 
dove  Tantica  opera  i)utTa  non  era  mai  ariivata. 

Data  ([uesfandatura  audace  e  caricata  diveniva  facile  cadere  in 
una  musica  pedestre,  volgare  e  ibrs'anco  scurrile.  Se  il  Verdi  per- 
tanto, quarant'anni  prima  -  com'egli  mi  scriveva  in  una  lettera  a 
me  diretta  il  '.)  dicembre  1800  -  avesse  composta  la  musica  del  Falstaff 
probabilmente  sarel)be  incoiso  in  una  simile  colpa,  dalla  quale  con 
grande  suo  merito  seppe  restai-e  immune  il  Wagner  nei  Maestri  Can- 
tori. Dopo  l'Otello  la  musica  del  Verdi,  ancbe  se  di  genere  comico, 
non  poteva  non  risultare  nobile  ed  eletta,  non  piìi  tuttavia  di  quella 
dei  Maestri  Cantori  che  precedono  il  Falstaff  di  venticinque  anni 
circa. 

Ambedue  (pieste  opere,  per  le  loro  qualità  di  concetto  e  di  forma, 
sono  imparagonabili  con  qualsiasi  altro  lavoro  di  simil  genere. 

La  loro  vita  non  ba  derivazioni,  parentele,  affinità  di  sorta.  Sono 
due  organismi  originali  e  completi  di  cui  si  può  discutere  il  conte- 
nuto disparato,  non  la  schiettezza  dell'involucro. 

Le  comparazioni  clie  potrebbero  farsi  fra  queste  due  opere  non 
condurrebbero  che  al  risultato  seguente  :  alia  proclamazione  d'un  co- 
dice nuovo  di  stile  la  cui  imitazione,  oltremodo  ardua,  sarebbe  oggi 
anche  pericolosa. 

Non  presumiamo  che  sia  così  per  l'avvenire.  La  moderna  evolu- 
zione del  melodrauima  è  sottoposta  a  cause  le  quali  possono  mutare. 
11  loro  mutamento  potrà  influire  sul  gusto  del  pubblico  e  quindi  sul 
maggiore  o  minore  gradimento  d'un  lavoro  teatrale,  e  tanto  piìi  di 
un'opera  comica  il  carattere  della  quale,  nutrito  di  spirito  più  che  di 
sentimento,  è  più  soggetto  a  mutare  col  temi)o.  con  le  consuetudini, 
con  i  criteri  diversi  della  vita  che  si  modificano  di  generazione  in  ge- 
nerazione. 

Pur  tenendo  conto  di  tutto  ciò  sono  d'avviso  che  la  musica  del 
Falstaff  avrà  sempre  su  quella  dei  Maestri  Cantori  una  supremazia 
di  sentimento  e  di  arte  (li  cui  i  posteri,  fra  cinquanfanni,  avranno 
forse  la  percezione  completa. 

Gino  Monaldi. 
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Noiisie  storiche  sulla    Valle  di   Vitalba,  di  Giustino   Fortunato. 

Chi  non  ricorda  quelle  meravigliose  parole  che  Giosuè  Carducci 
diceva  nella  Conferenza  sul  Cinquecento? 

«  Spettacolo  che  altri  potrà  dir  vei-gognoso  e  che  a  me  apparisce 
pieno  di  sacra  pietà,  codesto  di  un  popolo  di  filosofi,  che  in  mezzo 
ai  soldati  stranieri  d'ogni  parte  irrompenti,  seguita  accorato  e  sicuro 
l'opera  sua  di  civiltà.  Crosciano  sotto  le  artiglierie  di  tutte  le  genti 
le  mura  che  pur  videro  tante  tughe  di  baibari.  guizza  la  fiamma  in- 
torno ai  monumenti  dell'antichità,  e  son  messe  a  ruba  le  case  paterne: 
la  solitudine  delle  vaste  campagne  è  piena  di  cadaveri:  eppure  le  tele 
e  le  pareti  non  risero  mai  di  più  allegri  colori,  non  mai  lo  scalpello 
disascose  dal  marmo  più  terribili  fantasie,  e  forme  più  pure:  non  mai 
più  allegre  selve  di  colonne  sorsero  a  proteggere  ozii  e  sollazzi  e  pen- 
samenti, che  oramai  venivano  meno;  e  il  canto  dei  poeti  supera  il 
triste  squillo  delle  trombe  straniere,  e  i  torchi  di  Venezia,  di  Firenze, 
di  Roma  stridono  all'opera  d'illuminare  il  mondo.  Non  è  codardia, 
perocché  dove  fu  popolo,  ivi  fu  ancora  resistenza  e  pugna  gloriosa. 
E  neppure  è  spensieratezza.  Oh  !  quanta  mestizia  nel  dólce  viso  di 
Raffaello,  che  cipiglio  cruccioso  in  quel  Buonarroti,  e  quanta  pena 
nelle  figure  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini!  L'Ariosto  sorride,  ma 
come  triste!  Fino  il  Berni  si  adira.  Perchè  oltraggiare  quei  grandi 
intelletti  del  Cinquecento?  Non  vediamo  noi  l'arcano  dolore,  il  fa- 
slidio  fatale  che  da  ogni  parte  11  investe? 

«  Sempre  grande  il  sacrifizio,  ma  quando  sia  una  nazione  che  si 
sacrifichi,  è  cosa  divina:  e  l'Italia  sacrificò  se  all'avvenire  degli  altri 
popoli.  Cara  e  santa  patria!  ella  ricreò  il  mondo  intellettuale  degli 
antichi,  ella  die  la  forma  dell'arte  al  mondo  tumulluante  e  selvaggio 
del  medio  evo,  ella  aprì  alle  menti  un  mondo  superiore  di  libertà  e 
di  ragione;  e  di  tutto  fé'  dono  all'Europa.  Poi,  avvolta  nel  suo  manto, 
sopportò  con  la  decenza  di  Ifigenia  i  colpi  dell'Europa.  Così  finiva 
l'Italia  ». 

Queste  parole  luminose  mi  rilucevano  nella  mente  leggendo  l'ul- 
timo (1)  de'  volumi  di  Notizie  storielle  sulla  Valle  di  Vitalba,  che 
Giustino  Fortunato  ha  dato  alle  stampe  in  quella  foggia  ch'ei  suole. 
Signorile  la  nitidissima  edizione,  è  tratta  in  picciol  novero  di  esem- 
plari, ed  ei  li  regala  agli  studiosi  e  agl'intimi,  come  velando  la  sua 
grande  opera  di  un  pudore  squisito,   per   tutta  quanta  è  la   immane 

(1)  I  precedenti  volumi  hanno  questi  titoli:  I.  I  feudi  e  i  casa  li  di  Vitalba; 
II.  Santa  Maria  di  Vitalità:  III.  Santa  Maria  di  Perno:  IV.  Bioncio  mcdioecale: 
V.  //  castello  di  Lagopesole ;  ed  altri  duo,  dopo  (juesto  della  Badia  di  Monticchio, 
sono  annunciati  nella  copertina:  VII.  /  durazzeschi  in  Atella,  VIII.  Alclla  feudale. 
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sventura  della  sua  terra  natia  -  di  ((uel  Vulture  ch'ei  si  dette  a  stu- 
diare con  ainoi-  tìliale.  rieereandu.  ne"  puhblici  e  ne"  jirivati  archivii 
d"ogni  parte  d" Italia,  i  documenti  ondo  scaturisse  la  ragione  storica 
dello  squallore  di  quelle  contrade,  e  che  valesser  così,  per  avventura. 
a  illuminare  le  vie  della  renascenza. 

È  quello  stesso  sipiisito  pudore  per  il  quale  egli  si  tiene  lunge  dalla 
scala  del  intere,  come  per  una  castità  di  anima,  severa  insieme  e  ritrosa. 
Ma  la  singolarità  della  sua  figura  ben  venne  di  lunga  mano  determi- 
nando una  singoiar  condizione  dello  spirito  pubblico  di  fronte  a  lui. 

Si  sa  di  questo  solitario,  com"egli  possegga  fino  alle  radici  (juella 
scienza  deireconomia  pubblica  die  dovrebb'esscre  ormai  requisito  es- 
senziale per  avere  diritto  di  intluire.  dal  Governo,  o  luor  del  Governo,, 
sui  destini  delle  nazioni  moderne.  Si  ricorre  sempre,  come  ad  una 
fonte,  a  quella  aurea  monografìa  sulle  Società  cooperative  di  credito, 
che  egli  pubblicava,  a  ventisei  anni,  nel  1874.  Sei  anni  più  tardi  ar- 
rivava alla  Camera,  e  nella  stessa  annata  del  ISSO  pronunziava  in 
Bologna,  al  terzo  Congresso  delle  Ranche,  il  possente  discorso  che 
difi'use  ed  impose,  una  volta  per  tutte,  la  sua  fama  di  tecnico  in 
queste  materie.  Alla  quale  una  più  rara  fama,  quella  di  immacolato, 
(loveva  aggiungersi  poi.  (piando  tanti  dei  non  molti  tecnici  nostri  eb- 
bero a  precipitare  nella  triste  ecatombe  liancaria  parlamentare:  ed  egli 
tu.  come  era,  e  come  rimase,  alto  e  puro  come  nivea  alpina  vetta, 
l'iù  tardi,  egli  intuì,  sollevò,  fece  giganteggiare,  nella  vita  politica 
italiana,  la  «  quistione  meridionale  »;  e  sempre,  nelle  ore  decisive 
della  vita  pubblica,  e  nelle  discussioni  più  memorabili,  ha  suonato 
ammonitrice  la  voce  sua,  in  que"  rari  suoi  discorsi  che  al  jiar  dello 
aratro  son  semplici  e  forti  nella  struttura,  ed  hanno  il  lucido  acciaio 
onde  fan  profondo  il  solco,  e  van  dritti  e  implacabili  alla  mèta,  rom- 
pendo dentro  alla  gleba  le  resistenze  vive  e  le  inerti. 

Di  lunga  mano,  dunque,  in  trent'anni  di  vita  pubblica  siffatta,  si 
era  venuta  formando  nella  gente,  di  fronte  a  quest'uomo,  una  singoiar 
condizione  di  spirito,  la  quale  doveva  maggiormente  essere  avvertita 
in  questi  più  recenti  tempi,  dove  alle  necessità  immanenti  di  civile 
italico  rinnovamento,  e  alla  nuova  grandissima  forza  politica  delle 
classi  lavoratrici  disciplinate,  fa  riscontro,  nei  più  designati  uomini 
di  Governo,  povertà  di  fede  o  d'ingegno,  mancanza  di  grandi  idee  cen- 
trali e  di  ardimentose  iniziative. 

Cosi,  di  fronte  a  Giustino  Fortunato,  molti  hanno  avvertito  dentro 
a  se  come  un  disagio,  scorgendo,  nella  sua  sistematica  lontananza  dal 
potere,  l'assenza  di  un  effetto  là  dove  apparisce  satura  ìa  serie  delle 
cause.  Ed  era  avvenuto  anche  a  me  di  pensare  a  lui  come  ad  un 
enigma  psicologico  e  politico  della  vita  italiana. 

.Ma  quando  un  caso  mi  ha  latto  avere  tra  le  mani  un  libro  di  lui. 
e  avidamente  l'ho  letto,  il  libro  mi  ha  dato  l'uomo,  e  spiegato  l'enigma: 
e  nella  solitudine  or  brulla,  or  boscosa  ed  alpestre  di  quel  suo  natio 
angolo  della  Basilicata,  ch"io  mai  non  vidi,  ma  intero  balza  dal  libro, 
ho  ritrovato  le  cagioni  e  gli  -spiriti  della  solitaria  figura. 

* 
*  * 

Imaginale  questa  Radia  di  .Monticchio  che  durante  il  governo  di 
Roberto  Guiscaido.  nel  IKMJ.  era  salita  al  colmo  della  fama  e  della 
grandezza  (pag.  V.W-i),  fatta  subito  dopo,  e  per  due  secoli,  bersaglio  di 
sanguinose  contese  a  fin  di  preda,  tra  abati  e  monaci,  tra   monaci  e 
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briganti,  tra  briganti  e  principi  e  capitani  d'oltre  monte  e  d'oltre  mare, 
tinche  nel  1383  un  atto  in  data  7  marzo  di  re  Carlo  III  dice  della 
Badia:  «  saccheggiata  ora  è  molto  per  mano  degli  stessi  abitatori, 
sfrenatamente  guerreggianti  fra  loro  ».  E  l'istoriografo  osserva  esser 
però  Carlo  III  un  testimone  interessalo,  perch'egli  a  sé  e  alla  zia 
regina  imputare  avrebbe  dovuto  lo  scempio  di  quella  e  di  cento  altre 
terre  di  Puglia  e  Basilicata,  per  le  «  bestiali  guerre  »  combattute  in 
Ijro  nome  da'  lor  condottieri. 

Questo  il  Trecento.  Poi  l'orizzonte  si  fa  piii  ampio.  E  più  si  affonda 
l'occhio  pensoso  dello  storiografo  per  entro  le  vicende  del  tempo. 

Ma  se  l'orizzonte  si  slarga,  e  più  l'occhio  si  affonda,  non  è  .se 
non  per  discovrire  più  grande  e  più  tragica  la  sventura  -  sembra 
fh'eì  voglia  dire. 

Il  Vulture  era  nel  Quattrocento  teatro  delle  feroci  guerre  tra'  due  Luigi 
^VAngiò  con  Carlo  di  Durazzo;  e  Gaudiano  era  preda  degli  Ungheri, 
•e  RapoUa  saccheggiata  dal  conte  Landò,  e  Melfi  cinta  per  cinque 
mesi  d'assedio,  Atella  fatta  quartier  generale  dal  terribile  Anichino, 
Santa  Sofìa  distrutta  da'  Guasconi;  e  durante  le  lotte  fra  Renato 
d'Angiò  e  Alfonso  d'Aragona,  taglieggiato  Lavello  dal  Caldora,  in- 
cendiato Ruvo  del  Monte,  saccheggiato  Pescopagano.  Calate  e  fughe 
d'imp'3ratori  tedeschi  avevan  da  tempo  già  fruttato  all'Italia  la  peste 
delle  «  compagnie  di  ventura  ».  Quel  secolo  ne  fu  sazio  fino  alla  gola; 
non  visse  se  non  di  esse  e  per  esse,  con  capi  prima  d'olire  Alpi,  poi 
nostrali,  fra  cui  non  ultimo  quel  Tartaglia  di  Lavello  in  V^ulture,  nato 
nel  1370,  ucciso  nel  1421.  Eran  composte  di  ladri  d'ogni  risma  e  d'ogni 
colore,  d'avanzi  di  forca  d'ogni  età  e  d'ogni  misura,  d'assassini  d'ogni 
siepe  e  d'ogni  notte  del  mondo  cristiano;  e  se  il  racconto  particola- 
reggiato delle  loro  gesta  non  è  ancoi-a  fatto,  il  ricordo  funebre  ne  è 
■sempre  vivo  ne'  tanti  avanzi  delle  loro  opere  di  sterminio.  Tra  le  prime 
«era  stato  il  sacco  del  casale  di  Monticchio  (Vedi  a  pag.  "218). 

Integre  resta van  tuttavia  le  rendite  degli  annessi  feudi,  e  de'  prio- 
rati, canonicati,  prebende,  dignità  personali,  officii  e  beneficii  eccle- 
.siastici.  Ma  su  queste  si  abbattono  cardinali  e  alti  prelati,  «  com- 
mendatari »  della  Badia.  I  quali  oggi  sarebbero  chiamati  assenteisti, 
^perocché  delle  rendite  godessero  stando  a  Roma,  assai  lontano  dalla 
lontana  Badia,  perduta  nella  valle  d'Ofanlo,  su  d'un  monte  boscoso  fra 
Sannio,  Basilicata  e  Puglie. 

Viene  il  Cinquecento,  e  la  istoria  non  muta. 

«  I  commendatari,  avidi  e  rapaci,  da'  grandi  nomi  altisonanti,  e 
i  non  pii  eremiti  nuUiiis  ord'mis,  favoreggiatori  più  o  meno  volontarii 
di  briganti,  costituiscono,  in  tutto  il  corso  del  Cinquecento,  durante  i 
foschi  regni  cU  Carlo  V  e  di  Filippo  II,  il  primo  piano  del  quadro: 
il  fondo  è  interamente  rappresentato  da  una  gran  folla  anonima, 
punto  ecclesiastica,  ma  non  meno  profana,  ossia  i  briganti  stessi, 
quelli  ormai  della  leggenda,  da'  cappelli  a  punta  e  i  fucili  a  tromba, 
padroni  effettivi  di  Monticchio.  Fortuna  per  il  Vulture,  che,  lontano 
dal  mare,  esso  non  ebbe  anche  da  paventare  le  scorrerie  de'  pirati 
o  le  sorprese  de'  turchi  barbareschi  in  guerra  con  la  Spagna!  Dalle 
alture  di  Barile,  più  d'una  volta,  i  suoi  abitatori  videro  paurosamente, 
ma  al  sicuro,  adombrarsi  di  vele  nemiche  l'azzurro  lontano  specchio 
del  golfo  di  Manfredonia...  »  (Pag.  '^60). 

E  via,  e  via,  attraverso  il  Seicento  e  il  Settecento,  una  istoi'ia  grigia 
ed  uguale,  cui  neppur  danno  tonalità  diverse  il  fuoco  degli  incendi  e 
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il  sangue  delle  slrafri.  tra  la  «  estrema  miseria  di  un  popolo  barbaro 
ancora,  e  il  torpore  di  un  (ìoverno  ladro,  abiettamente  scliiavo  della 
Curia  romana»  (Pag.  'ìVì-I). 

«  Sajìpia  \'ossignoria  -  serixcva  da  Napoli  al  duca  di  Firenze  il 
suo  agente  -  che  i  costumi  di  questo  popolo  sono  molto  dit't'erenti  da 
quelli  de"  nostri  paesi,  e  le  leggi  del  Regno  non  cosi  come  i  nostri 
statuti:  qui  non  fa  meraviglia  che  le  campagne  sieno  in  potere  de'  mal- 
viventi, e  calunniare  non  è  qui  disonore,  e  mentire  nei  tribunali, 
purcliè  s|)edischino,  è  cosa  solita  :  se  poi  vedesse  r'be  cosa  sono  i  No- 
l)ili  e  gli  Ecclesiastici  si  stui)irel)be  »  (Fag.  "Itìi). 

Io  non  so  se  più  ti  serri  alla  gola  l'aspro  calor  degl'incendii  o 
l'aspro  odor  delle  stragi,  leggendo  queste  pagine,  ove  tra'  freddi  do- 
cumenti di  che  son  irte,  senti  paljiitar  con  la  tua.  e  prima  della  tua, 
un"anima  i)ura  tallane  triste:  e  l'anima  più  si  stringe  a  dovere  dar 
lode  a  un  don  l'edro  di  Toledo,  viceré  di  Spagna,  perchè  «non  so 
l)iù  quante  e  quante  migliaia  di  malviventi  nella  sola  città  capitale,  ei 
fece  di  suo  comando  uccidere»  (pag.  265),  lui  che  nella  mia  Siena, 
un  di,  festeggiato  dall'Accademia  (iegl'Tntrcmati,  ebbe  a  dire:  «Vorrei 
[uuttosto  essere  della  vostra  Accademia  che  tornare  a  Napoli  per  fare 
strage  di  malandrini  ». 

E  quando  vien  l'Ottocento,  è  ancora  storia  di  dolore  e  di  sangue^ 
ancora  la  badia  di  Monticchio  accoglie  i  briganti  «  alle  mense  sempre 
apparecchiate,  ricche  d'ottimi  pasti  e  di  vini  squisiti,  e  i  frati  ancora 
sen  vanno  attorno  tutti  lieti  e  contenti,  ed  echeggiano  nel  refettorio  i 
l)rindisi  a"  più  feroci  banditi,  che  ivi  hanno  stanza,  e  dan  denari  per 
tar  celebrare  messe,  stan  lunghe  ore  a  pregar  nella  chiesa,  e  fanno 
elemosine  a'  poveri  e  bisognosi  d'ogni  sorta  »  (Pag.  315). 


D'intorno  il  terrore.  Passano  i  secoli,  e  cangiano  i  nomi  di 
banditi,  i  nomi  di  chi  impone  e  riscuote  i  balzelli  dello  Stato,  i 
nomi  degli  abati  predoni,  ma  le  gesta  son  sempre  le  stesse,  uguale 
lo  strazio  delle  cose  e  delle  persone.  È  nel  popolo  un  terror  secolare, 
e  pure  ogni  tanto  si  fa  più  intenso.  L'istoriografo  parla  «  del  timor 
panico  che  nasce  a  un  tratto  e  si  diffonde  senza  cagione  reale,  ren- 
dendo possibile  a'  pochissimi  ogni  più  audace  impresa:  triste  eredità 
di  popoli  deboli,  impulsivi,  idolatri,  a'  quali  la  malaria,  il  digiuno, 
la  superstizione  hanno,  da  secoli,  indeboliti  i  nervi  e  agitati  gli  spi- 
riti! »  (Pag.  3^23). 

Mai  un  raggio  di  sole  che  t'induca  nell'anima  luce  di  sorriso,  e 
ti  ristori  dallo  spettacolo  di  tanta   sventura! 

È  una  sventura  perenne,  che  ti  pare  massiccia,  una  dannazione 
che  ti  pare  eterna. 

Se  spingi  lunge  l'occiiio.  nel  primo  medioevo,  allorché  la  storia 
ti  dà  soltanto  i  nomi  dei  principi  o  dei  grandi  ribaldi  -  e  spesso  son 
l'una  e  l'altra  cosa  insieme  -  tu  non  hai  nota  di  queste  contrade,  se 
non  per  le  «  febbri  quartane  »  di  che  moriiono  ivi  Federico  II.  Corrado 
e  re  Carlo  I. 

Se  la  «  verde  òasi  del  Vulture  nel  gran  piano  giallo  di  Puglia  »  vede 
un  giorno  passare  una  figura  gentile,  è  Ciarlo  Martello,  il  primogenito 
di  re  Carlo,  che  vi  compare  nel  novembre  del  1^289,  e  vi  rimane  lun- 
gamente, e  vi  torna   ad    ogni   autunno,  melanconico  sempre,  qual  ce 
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•lo  rappresenta  l'Alighieri,  iìnchè,  all'agosto  del  '95,  lo  incoglie  e  l'uc- 
cide, nel  fior  degli  anni  e  dell'amore,  la  peste  (pag.  173),  quando 

fulgeagli  già  in  fronte  la  corona. 

E  se  ti  basta  l'anima  di  arrivare  alla  età  nostra,  non  è  se  non 
per  trovare,  accanto  alle  antiche  forme  di  una  violenza  che  non  viene 
mai  meno,  le  forme  fraudolente  del  malandrinaggio  che  non  più  af- 
fronta, ma  elude  la  legge,  quando  pui'  non  faccia  la  legge  medesima 
mancipia  a  sé. 

Ed  ecco  minar  sulla  Badia  e  sul  Vulture  la  «  nera  triade  »  di  Crocco, 
Caruso  e  Ninco  Nanco  (1),  e  nello  stesso  giro  di  anni  porsi  all'incanto 
i  beni  della  Badia  per  7  milioni,  905,840  franchi,  e  vendersi  per  non 
più  di  3  milioni  e  18U,()(Xt  lire  ! 

Che  se  infine  tu  segui  della  stremata  terra  le  vicende  che  se  ne 
:Svolsero  di  anno  in  anno,  innanzi  all'Assemblea  nazionale,  dopo  che 
mille  cavalieri  dell'ideale,  liberatala  dal  Borbone,  n'ebber  fatta  Italia, 
tu  assisti  allo  spettacolo  consueto  delle  promesse  subito  dimenticate, 
con  l'eco  della  voce  che  le  pronunziò. 

Spettacolo,  questo,  che  doveva  indurre  lo  scoramento  nello  sto- 
riografo nato  di  quella  terra,  non  perchè  Giustino  Fortunato  avesse 
atteso  l'adempimento  delle  promesse,  ma  perchè  bene  erano  a  lui  co- 
nosciute le  cause  complesse  e  profonde  della  loro  inadempienza. 

Tanto  più  immane,  perciò,  lo  scoramento  suo,  perocché  egli  sa- 
pesse, non  pure  incapaci  le  sue  genti  a  nutrire  forti  e  disciplinate  vo- 
lontà collettive,  ed  a  porre  in  opera  valide  azioni  e  resistenze  tenaci, 
ma  anche  socialmente  immatura  l'Italia  tutta,  ad  imporre  a'  propri 
reggitori  soluzioni  coraggiose  ed  intere  dei  grandi  problemi  nazionali. 
Né  lui,  solitario  nel  Vulture,  come  solitario  a  Montecitorio,  viveva  nel 
mezzo  alla  fermentazione  proletaria  delle  nuove  fortune  italiche.  Solo 
a  questo  patto  il  suo  convincimento  obbiettivo  delle  rinascenze  per 
virtù  di  popolo  immancabili  nel  futuro  si  sarebbe  animato  e  trasfor- 
mato nella  fiamma  della  fede  interiore,  attraverso  la  sensazione  imme- 
fliata  e  calida  del  lievito  rigoglioso. 


La  fulgida  immagine  espressa  da  Giosuè  Carducci  mi  tornava  alla 
mente,  leggendo  queste  540  pagine  di  Giustino  Fortunato. 

Mi  tornava  alla  mente  con  la  veste  fulgidissima  di  che  seppe  ador- 
narla il  Poeta.  Ma  come,  fuor  dell'immagine,  e  di  fronte  ad  essa,  più 
■cupa  mi  apparve  la  realtà  della  storia  ! 

Bello  è  sognare  un  altissimo  fine  alla  sventura  di  un  popolo,  un 
fine  che  trascenda  la  sua  terra  e  '1  suo  tempo,  e  lo  faccia  sacro  ai 
vegnenti.  Più  fondo  vorresti  ti  percotesse  lo  strazio,  allorché  tu  pensi 
di  compiere  un  sacrificio  degno,  giovevole  altrui. 

Tu  benedirai  il  dolore,  quando  lo  vedrai  fecondo,  ma  la  sciagura 
infeconda  e  perpetua  ti  aduggia  la  vita,  e  ti  serra  l'anima,  se  pure  non 
fa  scoccare  dal  tuo  labbro  la  maledizione. 

(1)  Il  primo  di  questi  banditi,  vidi  ancor  vivo  e  verde  all'ergastolo  di  Porto- 
longone.  Fu  in  una  gita  scientifica  dell'Universiià  di  Siena,  col  mio  caro  maestro 
prof.  Salvatore  Ottolenghi,  nella  primavera  del  1903.  -  Vedi  il  resoconto  che  ne 
fece  il  dott.  Eibolla,  Voci  dall'Ergastolo,  con  appendice  del  prof.  Ottolenghi 
(Boma,  Loescher  editore). 
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Or.  questo  istorio^rafo.  che  par  vada  cercando,  con  nell'anima 
una  «rran  sete  di  luce,  trepido  e  mesto,  un  lembo  azzurro  di  cielo  ove 
fisar  rocchio,  e  ristorarsi  dalla  visione  di  tanta  sventura  -  questo 
istorios^ratb,  pellegrino  d"aiiu)re  per  la  terra  che  lo  vide  nascere,  va 
come  ramingo  di  archivio  in  archivio,  di  cripta  in  cripta,  e  vede  ad 
ogni  documento  degli  andati  tempi,  e  de"  propinqui,  vede  cadere  ogni 
nutrita  speranza,  e  sempre  più  fosco  e  più  angusto  vede  farsi  l'oriz- 
zonte attorno  al  Vulture  natio,  e  mai  un  giorno  di  gloria,  mai  un'ora 
trionfale,  mai  una  rivendicazione  felice,  un  attimo  prorompente  di  sole! 
E  allora  l'anima  sua  deve  rijiiegarsi  su  sé  stessa,  come  esaurita  ed  af- 
franta, ed  egli  deve  sentirsi  come  straniero  al  mondo  che  non  sa,  e  non 
intende. 

Eppure  la  speranza  non  lo  abbandona  ancora  !  Ed  egli  l'affida  al 
libro  intimo,  die  pur  segna  ad  ogni  pagina  lo  scempio  enorme  :  «Se 
per  i)oco  si  consideri  fra  quali  orribili  casi  e  atroci  dolori  il  nostro 
povero  paese  ha  dovuto,  cosi  a  lungo,  dibattersi,  e  pur  vivere,  pur  non 
morire,  e  sparire  del  tutto  dalla  scena  del  mondo,  l'animo  è  preso  di 
ammirazione  e  di  meraviglia,  dinanzi  alla  straordinaria  innata  vitalità 
della  stirpe,  e  si  apre  alla  speranza,  non  essendovi  mai  stato  ne  altra 
terra  uè  altra  gente,  contro  le  quali  più  ostinatamente  già  si  fossero 
accaniti  e  gli  uomini  e  il  fato!  »  (fag.  ;219). 

Quanta  mestizia,  in  questa  speranza,  che  deriva  dalla  grandezza 
medesima  della  inaudita  sciagura,  e  che  sembra  piuttosto  il  grido  di 
ribellione  dell'uomo  contro  il  Fato! 

Ma  non  per  questo  se  ne  inaridisce  la  fonte,  e  più  oltre  lo  sto- 
riografo dirà:  «  La  dura  esperienza  della  vita  molte  cose  ci  ha  inse- 
gnato. Ci  ha  insegnato,  sopra  tutto,  a  conoscere  un  po'  meglio  noi 
slessi,  nella  triste  verità  dei  secoli  andati  (perchè,  se  non  impariamo 
a  dire  la  verità  intorno  a"  morti,  quando  vorremo  praticarla  con  i 
vivi"?),  nella  reale  diffìcile  condizione  dell'oggi;  e,  quindi,  ad  esser 
meno  orgogliosi  e  meno  fantastici,  ad  amar  la  patria,  non  per  le  van- 
tate glorie  e  le  fallaci  speranze,  ma  per  i  molti  suoi  dolori  del  passato 
e  le  tante  sue  incertezze  presenti.  Che  mai  varrebbe  la  storia,  se,  come 
scriveva  cento  e  più  anni  addietro  il  Galanti,  uno  de'  più  lucidi  in- 
telletti della  nostra  Rinascenza,  non  dovesse  principalmente  servire  alla 
politica-?  »  (Pag.  3;29). 

Ed  ecco  ei  chiude  l'odissea  con  una  serenità  augusta,  che  non  cela 
l'interiore  mestizia,  e  si  diffonde  sulla  coscienza  del  leggitore  cosi 
come  la  parola  del  Savio  dovea  diffondersi  sull'anima  dell'Eliade. 

«  Vorrà  chiudere  Monticchio  con  buon  fine  la  brutta  sua  vita?» 
E  qui  la  spersa  Badia  si  leva  agli  occhi  nostri  dinanzi,  con  tutto  l'a- 
scoso potere  dei  simboli  grandi,  così  come,  nel  romanzo  di  Dostòiewski, 
dinanzi  a  Sonia  -  la  donna  perduta,  cui  dentro  e  d'attorno  si  accolse 
quanto  ha  di  più  vile  la  vita  -  s'inchina  l'Eroe,  baciando  in  lei  il  simbolo 
intero  del  dolore  umano. 

«  \'orrà  chiudere  Monticchio  con  buon  fine  la  brutta  sua  vita? 

«  Questo  l'augurio.  Ma  l'augurio,  si  sa,  è  in  noi,  non  nelle  cose; 
e  assai  spesso,  perciò,  si  fonda  sopra  motivi  incerti  e  cagioni  im- 
maginarie. Un  fatto  è  certo:  nasca  quel  che  vuol  nascere,  addietro 
non  si  toma  !  Ed  anche  senza  augurio,  il  cuore  presagisce  il  futuro, 
e  crede  di  non  ingannarsi  nelle  speranze.  ><  Grave  di  avvenimenti. 
«  ma  se  avremo  senno,  ricco  dì  promesse  ci  si  apre  dinanzi  il  futuro: 
*  pure  in  itaUa  si  afferma  quella  nuova  forza  di  evoluzione  sociale,  che 
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«  è  l'ingresso  cosciente  nella  storia  delle  classi  lavoratrici.  E  il  fatto 
«  del  graduale  ma  costante  elevamento  delle  masse  parrà  a'posteri  ben 
«  più  grande  di  quante  contese  dire  e  di  ponteiìci,  e  invasioni  e  con- 
«  quiste  e  sbrandellanienti  e  rifacimenti  di  Stati,  hanno,  fin  qui,  regi- 
«  strato  gli  annali  della  storia  »  (1). 

Visione,  quanto  altra  mai,  degna  della  maestà  della  storia,  e  che 
lo  storiografo  volle  significare  con  le  degne  parole  di  un  uomo  di 
dottrina  socialista. 

Ed  invero,  la  trasformazione  del  lavoro  da  triste  retaggio  della 
schiavitù  a  forza  centrale  della  civiltà  -  in  virtù  del  connubio  tra  il 
lavoro  e  la  scienza,  onde  nacque  la  macchina  -  è  il  più  superbo  e  più 
fecondo  avvenimento  dei  secoli.  Il  quale,  se  ancor  nell'etica  e  nella 
economia  sociale  è  ben  lungi  dallo  avere  sviluppato  tutta  la  sua  forza 
rinnovatrice,  sprigiona  pertanto  dalle  classi  pioletarie,  da  questi  in- 
consaputi  ipogei  della  vita  sociale,  una  energia  simile  a  quella  che 
sprigiona  dalla  terra  l'aratro,  quando  solca  profondo  nella  superfìcie 
sterile  e  secca,  e  porta  la  gleba  vergine  e  pingue  al  bacio  del  sole. 

Bruno  Franchi. 
(1)  Tubati,  nella  Critica  Sociale,  an.  XII  (1902),  n.  24. 
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MISCELLANEA 


La  Diplomazia  degli  Stati  Uniti  nel  Mediterraneo  —  Il  movimento  del  prole- 
tariato rurale  in  Italia  giudicato  da  uno  straniero  —  L'educazione  di  un 
principe  ereditario. 

La  Diplomazia  degli  Stati  Uniti  nel  Mediterraneo. 

Lo  scrittore  XXX,  nella  Nuova  Antologìa  del  luglio  scorso,  trat- 
tando della  cattura  dei  signori  Perdicaris  e  Varley  per  parte  di  Rai- 
suli.  e  del  significato  dell'azione  svolta  dagli  Stati  Uniti  per  ottenere 
la  liberazione  dei  loro  cittadini,  scorge,  nel  pronto  invio  di  una  forza 
navale  a  Tangeri,  se  non  una  minaccia,  almeno  una  velata  mancanza 
di  riguardo  verso  il  principio  di  sovranità  europea  nel  Mediterraneo, 
o  forse,  si  potrebbe  dir  meglio,  una  violazione  della  recente  dottrina  del 
Mo)iroismo  eì<ropco  applicata  al  Mediterraneo. 

L'autore  dello  scritto:  Il  Nord-America  nel  Mediterraneo  vede  nel- 
r  invio  di  una  forza  armata  in  appoggio  della  rappresentanza  diplo- 
matica un  indizio  da  parte  degli  Stati  Uniti,  che  essi  non  volessero 
riconoscere  la  presente  convenzione  anglo-francese.  «  Ora,  il  fatto  è  di 
una  importanza  evidente,  non  solo  riguardo  all'incidente  che  lo  ha 
provocato,  ma  come  dato  di  massima  di  una  situazione  assolutamente 
nuova,  per  la  quale  il  Nord-America  è  entrato  quale  fattore  diretto  nel 
mare  per  eccellenza  europeo  e  in  questioni  che  furono  sin  qui  esclu- 
sivamente europee,  anche  quando  avevano  per  origine  e  per  teatro  la 
costa  africana  ».  11  significato  politico  dell'azione  degli  Stati  Uniti  è 
senza  dubbio  erroneamente  interpretato  dall'autore  dello  scritto  sopra 
citalo.  La  squadra  americana  rimase  in  vero  a  Tangeri  fino  a  che  i 
prigionieri  non  furono  restituiti,  ma  il  signor  Hay  non  frappose  indugi 
nel  richiedere  la  cooperazione  del  Governo  francese  nei  negoziati  con 
le  autorità  del  Marocco.  Lo  stesso  scrittore  dell'articolo  menzionato 
riconosce  che  «  è  certo  che  il  Governo  di  Washington  e  gì'  interpreti 
suoi  in  questo  caso  hanno  dato  prova  di  molto  tatto  e  di  molta  mi- 
sura ».  Ammettendo  questo  e  dato  il  fatto  che  la  convenzione  anglo- 
francese non  fu  in  realtà  disconosciuta  dal  Governo  di  Washington, 
è  difficile  afferrare  il  ragionamento  che  l'autore  deOo  scritto  nella  Nuova 
Antologia  fa  nella  convinzione  che  il  recente  fatto  implichi  un  cambia- 
mento nei  principii  fondamentali  della  politica  estera  degli  Stati  Uniti. 

La  nascente  storia  della  Repubblica  fornisce  ampli  e  vani  prece- 
denti per  la  dimostrazione  navale  a  Tangeri. 

Già  fin  dal  maggio  del  1784,  il  Congresso  dei  nuovi  Stati  Uniti 
dava  incarico  ai  suoi  rappresentanti  diplomatici  all'  estero,  Adams, 
Franklin  e  Jefferson,  di  condurre  negoziati  con  i  Governi  degli  Stati 
di  Barbarla  -  Marocco.  Algeri,  Tunisi  e  Tripoli  -  allo  scopo  di  ottenere 
l'esenzione  della  marina  mercantile  americana  dagli  attacchi  dei  pirati 
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a  cui  le  navi  di  tutte  le  nazioni  erano  esposte  nel  Mediterraneo.  Nel 
trattato  con  la  Francia  del  1778,  conchiuso  due  anni  dopo  la  costitu- 
zione della  Repubblica,  lu  invero  inserito  un  articolo,  secondo  il  quale 
il  Re  acconsentiva  d' impiegare  i  suoi  buoni  ufììci  e  il  suo  intervento 
affine  di  provvedere  nel  modo  pivi  completo  ed  efficace  possibile  al 
bane,  alla  convenienza  e  alla  sicurezza  degli  Stati  Uniti  (li  fronte  ai 
principi  e  agli  Stati  di  Barbaiùa  o  ai  loro  sudditi. 

Ma  come  si  può  ben  immaginare,  questa  concessione  non  fu  di 
alcun  beneficio  pratico  per  la  debolezza  e  impotenza  del  giovane  Stato 
transatlantico. 

Per  quanto  il  Jefferson  si  sforzasse  di  assicurarsi  la  cooperazione 
delle  varie  nazioni  europee  interessate  nell'abolizione  del  tributo  da 
esse  pagato  ai  Principi  africani,  e  nell'efficace  soppressione  del  flagello 
che  tormentava  il  loro  commercio,  egli  non  riusci  nel  suo  intento  di 
ottenere  una  qualsiasi  azione  combinata  dalle  potenze.  Perciò  egli  sol- 
lecitò il  suo  Governo  di  entrare  da  solo  in  guerra  piuttosto  che  su- 
bire l'umiliazione  e  il  peso  dei  tributo  e  delle  tasse  di  riscatto  imposti 
dai  governanti  senza  scrupoli  dei  minuscoli  Stati  che  in  effetto  eser- 
citavano la  padronanza  del  Mediterraneo.  Ma  il  Governo,  da  poco  co- 
stituito, era  esitante  nelF  imbarcaisi  in  un'  impresa  lontana,  l' incer- 
tezza della  quale  allarmava  i  suoi  più  timidi  membri,  e  si  decise 
di  seguire  l'esempio  delle  potenze  marittime  europee  quali  erano  la 
Francia  e  l'Inghilterra  e  di  pagare  l'annuo  tributo  reclamato  dalle  na- 
zioni piratiche. 

Tuttavia,  ad  onta  della  scrupolo.sa  osservanza  degli  obblighi  as- 
sunti e  della  spesa  di  oltre  dodici  milioni  e  mezzo  di  lire  per  il  pa- 
gamento del  tributo,  gli  oltraggi  continuarono  frequenti  come  sempre. 
1  consoli  americani  erano  insultati  e  fatti  prigionieri,  le  navi  ameri- 
cane erano  prese  e  predate,  mentre  i  loro  equipaggi  venivano  tratti  in 
schiavitìi  o  tenuti  ad  ostaggio. 

Durante  l'estate  del  1785,  Adams  (che  fu  in  seguito  presidente  degli 
Stati  Uniti)  incontrò  a  Londra  l'ambasciatore  di  Tripoli,  Abdurraham, 
*d  ebbe  con  lui  alcune  conferenze  preliminari.  Con  meraviglia  dell'in- 
viato americano,  l'ambasciatole  di  Tripoli  lo  informò  che  i  loro  rispet- 
tivi paesi  erano  in  guerra.  Ed  avendogli  l'Adams  chiesto  come  vi  po- 
teva essere  guerra  fra  due  nazioni  senza  che  vi  fossero  state  ostilità, 
o  ingiurie,  o  insulti  e  provocazioni  né  dall'una  parte  né  dall'altra, 
Sua  Eccellenza  rispose  che  la  Turchia,  Tripoli,  Tunisi,  Algeri  e  il  Ma- 
rocco erano  i  padroni  del  Mediterraneo  e  che  nessun'  altra  nazione 
avrebbe  potuto  navigare  in  quel  mare  senza  un  trattato  di  pace  con 
essi.  Ed  il  prezzo  più  ristretto  che  l'ambasciatore  faceva  per  una  pace 
duratura  era  di  lire  sterline  30,000  che  andavano  a  beneficio  del  Go- 
verno e  di  lire  sterline  3,000  a  beneficio  proprio.  Egli  accordava  la 
sua  fede  che  Tunisi  avrebbe  probabilmente  trattato  agli  stessi  patti, 
ma  non  poteva  rispondere  per  Algeri  e  per  il  Marocco.  «  La  pace  con 
tutte  e  quattro  le  potenze  sarebbe  venuta  a  costare  al  minimo  un  mi- 
lione di  dollari  -  dice  lo  Schugler  nel  suo  interessante  lavoro  :  La  di- 
plomazia americana  -  e  il  Congresso  ne  aveva  destinati  solamente 
80,000  ».  Nondimeno  due  anni  più  tardi,  il  16  luglio  1787,  un  trattato 
fu  conchiuso  fra  gli  Stati  Uniti  e  1'  Imperatore  del  Marocco.  Questa 
convenzione  doveva  aver  la  durata  di  50  anni,  e  tale  fu  la  soddisfa- 
zione che  risultò  da  essa  che  prima  della  sua  scadenza  fu  rinnovata 
per  altri  50  anni  ed  anche  oggi,  se  io  non  erro,  é  sempre  in  vigore. 
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Ad  ecciv.iontì  del  l'onf  ratio  i-he  fìssa  una  somma  annua  da  pajj'arsi  dagli 
Stati  Uniti  come  parte  loro  spettante  delle  spese  che  l'imuardano  la 
manutenzione  del  faro  ili  Capo  Spartel,  questo  documento,  reso  vene- 
rabile dal  tempo,  costituisce  la  somma  totale  degli  obblighi  esistenti 
tra  gli  Stati  Uniti  e  i  Governi  delle  «  nazioni  pirate  del  Mediterraneo  ». 

Con  Algeri  il  Governo  fu  meno  fortunato.  11  Bey  rifiutò  di  accet- 
tale i  [)atti  dell"  inviato  degli  Sfati  Uniti  e  pose  inoltre  un  jirezzo  esor- 
l)itanfe  sul  capo  di  ciascun  prigioniei'o  che  metteva  ad  ost;iggio.  Tre 
capitani  di  navi  americane  catturale  furono  valutati  30.000  lire  cia- 
scuno, i  loro  secondi  e  i  passeggieri  lire  30,000  ciascuno,  mentre  si 
chiesero  7,(KKÌ  lii'e  per  ogni  singolo  marinaio:  e  il  Bey.  usando  del- 
l'ordinario diritto  dell'undici  ])er  cento  sul  totale,  portò  la  somma  a 
U.oix)  lire  per  prigioniero.  La  Francia  aveva  poco  prima  riscattato  pa- 
recchi dei  suoi  marinai  catturali  al  prezzo  di  2, 5(K)  lire  ciascuno:  come 
si  vede,  anche  in  quei  tempi  lontani  gli  Americani  godevano  dell' ir- 
vidiabile  distinzione  che  ordinariamente  appartiene  ai  milionarii. 

Nel  1792,  su  proposta  dello  stesso  generale  Washington,  il  Senato 
d'agli  Stati  Uniti  deliberò  di  concludere  un  trattato  con  il  Bey  di  Al- 
geri, in  virtìi  del  quale,  oltre  le  necessarie  spese  per  il  riscatto  dei 
[)rigionieri  e  per  le  solite  corruzioni  o  regalie,  fu  garantito  un  tributo 
annuo  di  125, 0(X)  lire.  Per  varie  ragioni  i  negoziati  per  quella  con- 
venzione furono  considerati  cosi  confidenziali  che  tutte  le  carte  ad  essi 
relativi  furono  preparate  di  propria  mano  dal  Jefferson.  Probabilmente 
le  autorità  negli  Stati  Uniti  avevano  buone  ragioni  per  credere  che  vi 
potesse  essere  molta  opposizione  ad  Algeri  da  parte  delle  altre  potenze. 
Pertanto  le  rapine  dei  pirati  algerini  andavano  assumendo  proporzioni 
allarmanti.  Nel  1793  dieci  bastimenti  americani  furono  catturati  e 
circa  115  uomini  furono  ridotti  in  ischiavitìi. 

Fin  qui  gli  Stati  Uniti  avevano  unicamente  cercata  la  protezione 
degli  interessi  marittimi  nazionali  con  metodi  che,  quantunque  estre- 
mamente umilianti  e  contrarli  allo  spirito  nazionale,  erano  stati  con- 
sigliati dalla  terribile  necessità.  La  diplomazia  dei  consoli  americani 
negli  Stati  Barbarici  si  limitava  ad  ottenere  i  migliori  patti  possibili 
per  i  cittadini  caduti  in  servitìi  o  la  così  delta  immunità  per  la  ma- 
rina  mercantile.  Con  le  mutevoli  vicissitudini  della  politica  interna, 
con  le  gelosie  e  le  ambizioni  dinastiche,  queste  reclamazioni  non  de- 
stavano interesse  diretto.  Sotto  la  rappresentanza  del  console  gene- 
rale americano  a  Tunisi.  ^Villiam  Eaton,  che  aveva  sposata  la  causa 
dell"  ex-Pascià  Amet,  il  Governo  degli  Stati  Uniti  si  lasciò  trascinare 
nel  vortice  delle  locali  contese  politiche  e  una  forza  armata  americana, 
cooperando  con  i  sostenitori  di  Amet,  s'inoltrò  per  cento  miglia  nel 
deserto  nell"  interesse  del  pretendente.  Quantunque  riuscita  dal  punto 
di  vista  militare,  la  spedizione  fallì  nel  suo  intento  politico  a  causa 
dell"  azione  esercitata  dal  console  degli  Stati  Uniti  in  Algeri,  il  quale, 
facendo  uso  dei  suoi  poteri  discrezionali,  concluse  inconsideratamente 
un  trattato,  mediante  il  quale  furono  compromessi  i  principii  in  giuoco 
e  la  pace  fu  procurata  col  pagamento  di  una  taglia  per  i  prigionieri  ame- 
ricani in  Tripoli.  Cosi  la  causa  di  Hamel  fu  abbandonata  e  al  più  alto 
grado  le  umilianti  condizioni  del  vecchio  sistema  ritornarono  a  govei- 
nare.  Questo  incidente  può  considerarsi  come  il  primo  e  l'unico  Inter- 
vento  diretto  degli  Stati  Uniti  nella  politica  interna  del  Mediterraneo. 

Nonostante  le  raccomandazioni  del  Congresso  per  la  costruzione 
di  una  flotta  e  per  la  soppressione  del  flagello,  tanto  il  tributo  quanto 
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le  taglie  continuarono  ad  essere  pagati  dagli  Stati  Uniti  agli  Stati 
Barbarici  fin  dopo  la  guerra  del  1812  con  l'Inghilterra.  Dopo  l'esito 
fortunato  di  questa  contesa  fu  sollevata  questione  se  il  momento  non 
fosse  favorevole  all'  impiego  della  nuova  flotta  per  trattare  con  i  pi- 
rati mediterranei. 

La  causa  per  una  dichiarazione  di  guerra  contro  Algeri  non  sì 
fece  lungamente  attendere.  Il  30  giugno  1815,  una  squadi'a  americana 
appaive  dinanzi  ad  Algeri  che  si  trovava  senza  protezione,  poiché  le 
navi  del  Bey  tenevano  allora  il  mare.  Fu  offerto  al  Bey  uno  schema 
di  trattato  col  quale  si  stabiliva  che  gli  Stati  Uniti  non  sarebbero  più 
stati  chiamati  a  pagare  sotto  qualsiasi  forma  il  tributo.  Il  Bey,  spa- 
ventato, chiese  tre  ore  di  tempo  per  riflettere  sui  patti.  «  Neppure  un 
minuto  -  fu  la  risposta  data  ilal  commodoro  Decatur:  -  se  la  vostra 
flotta  sarà  scorta  prima  che  il  trattato  sia  effettivamente  firmato  dal 
Bey  e  consegnato  con  i  prigionieri  americani,  essa  sarà  da  noi  cat- 
turata». 

È  inutile  aggiungere  che  le  domande  furono  prontamente  soddi- 
sfatte. 

Ma  gli  Stati  Uniti  avevano  ancora  vecchi  conti  da  regolare  con  i 
governanti  di  Tunisi  e  di  Tripoli,  i  quali,  contrariamente  ai  trattati, 
avevano,  durante  la  guerra  con  l'Inghilterra,  permesso  agli  Inglesi  di 
impadronirsi  delle  navi  americane  ancorate  nei  loro  porti.  11  commo- 
doi'O  Decalur  per  conseguenza  si  diresse  a  Tunisi  e  domandò  un'  in- 
dennità di  230,000  lire  per  due  catture  fatte  nel  porto  di  Tunisi  da 
una  nave  da  guerra  inglese. 

Il  Bey,  scorgendo  la  flotta  dalle  finestre  del  suo  palazzo  ed  essen- 
dogli nota  la  fama  del  Decatur,  affondò  il  dorso  nei  suoi  cuscini,  pet- 
tinò la  sua  barba  con  una  piccola  scaglia  di  tartaruga,  pettine  ador- 
nato di  diamanti,  ed  ordinò  di  pagare  immediatamente  il  denaro. 
«  Voi  ci  raccontavate  -  diceva  con  dolore  il  ministro  del  Bey  al  con- 
sole d' Inghilterra  -  che  gli  Americani  sarebbero  stati  dalle  vostre 
navi  cacciati  via  dal  mare  nello  spazio  di  sei  mesi,  ed  ora.  essi  fanno 
guerra  a  noi  con  molte  delle  vostre  stesse  navi  che  vi  hanno  preso  ». 

11  Pascià  di  Tripoli  dapprima  minacciò  la  guerra,  ma  saputo  ciò 
che  era  avvenuto  ad  Algeri  e  a  Tunisi,  pagò  125,000  lire  come  in- 
dennità per  le  due  catture  fatte  dagli  Inglesi  e  rilasciò  dieci  prigio- 
nieri cristiani,  otto  dei  quali  appartenevano  alla  famiglia  di  un  signore 
siciliano.  Nel  suo  rapporto  al  Segietario  di  Stato  per  la  Marina,  il 
31  agosto  1815,  il  commodoro  Decatur  scrive  :  «  lo  ritengo  che  sia  vano 
ogni  tentativo  per  riconciliarseli  se  non  coli'  incutere  loro  paura. 
Stilo  con  la  dimostiazione  della  potenza  navale  è  possibile  arrestare 
queste  scorrerie.  Io  confido  che  il  felice  esito  della  nostra  piccola  spe- 
dizione, così  onorevole  per  il  nostro  paese,  indurrà  altre  nazioni  a  se- 
guire l'esempio,  nel  qual  caso  gli  Stati  Barbarici  saranno  costretti  ad 
abbandonare  il  loro  sistema  di  pirateria  ». 

In  seguito  all'  azione  americana.  Chateaubriand  nel  1816  propo- 
neva alla  Camera  francese,  che  le  diverse  Corti  di  Europa  si  unissero 
tutte  nello  sforzo  di  spingere  i  Governi  degli  Stati  Barbarici  ad  abolire 
l'usanza  loro  di  fare  schiavi  i  prigionieri  cristiani. 

Se  io  mi  sono  alquanto  lungamente  indugiato  sulla  nascente  attività 
degli  Stati  Uniti  nelle  acque  del  Mediterianeo,  è  stato  per  rendere 
bene  impresso  il  fatto  che,  ad  eccezione  dell'  unico  e  semplice  inci- 
dente dell'  aiuto  armato  prestato  all'  ex-Pascià  Hamet,  la  forza  navale 
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della  Repubblica  transatlantica  non  è  mai  slata  impiegata  se  non  pei- 
la  protezione  dei  littadini  americani  o  per  resecuziorie  delle  trasgre- 
dite leggi  delle  nazioni  :  e  ehe  in  nessuna  occasione  mai  è  stato  ten- 
tato o  desiderato  l'ingrandimento  territoriale  o  l'esercizio  di  un"  in- 
debita influenza  politica. 

Non  vi  è  certamente  autorità  storica  in  favore  delle  ragioni  espresse 
dallo  scrittore  della  Nuova  Antologia  che  «  all'  infuori  del  Marocco, 
parecchi  e  significanti  sono  gi.à  i  sintomi  di  una  jiolitica  nord-ame- 
ricana che  intenda  esplicarsi  in  questioni  a  cui  sin  qui  essa  era  ri- 
masta estranea,  che  erano  privativa  dei  Governi  europei  ».  Né  è  giusto 
avanzare  che  in  l'iguardo  al  Mediterraneo  orientale  «  è  certo  che  il 
periodo  del  disinteresse  degli  Stati  Uniti  per  le  questioni  non  ameri- 
cane si  è  chiuso  e  che  la  loro  politica  espansionista,  sia  moralmente 
che  materialmente,  si  è  già  occupata  della  questione  orientale  ». 

Il  proposito  del  governo  degli  Stati  Uniti  a  Costantinopoli  è  in 
tutti  i  rispetti  simile  a  quello  già  ricercato  cento  anni  fa  sulle  coste 
settentrionali  dell'  Africa  e  oggi  a  Tangeri  ;  vale  a  dire  la  stretta  os- 
servanza degli  obldighi  contratti  e  la  protezione  dei  pacifici  cittadini 
degli  Stati  Uniti  intenti  nei  legittimi  affari  o  soggiornanti  in  mezzo 
-a  popoli  con  i  quali  gli  Stati  Uniti  sono  in  pace.  La  dignità  della 
bandieia  esige  che  la  vita  e  gli  averi  loro  siano  garantiti,  ma  in 
quanto  ad  immischiarsi  nei  diritti  consacrati  e  nei  privilegi  delle  Na- 
zioni littoranee  del  Mare  insulare,  non  vi  può  essere  né  vi  sarà  que- 
stione. 

H.  Remsen  Whitehouse. 


Il  movimento  del  proletariato  rurale  in  Italia 
giudicato  da  uno  straniero. 

Il  grande  mo\'imento  del  proletariato  rurale  italiano  che,  iniziatosi 
nel  19(tl.si  è  esteso  in  meno  di  due  anni  per  tutte  le  campagne  d'Italia, 
trascinando,  in  nome  delle  solidarietà  e  del  diritto  umano,  centinaia 
di  migliaia  di  lavoratori  dei  campi  a  intraprendere  contro  la  pro[)rietà 
della  terra  una  lotta  che  è  la  piìi  importante,  la  più  lunga,  la  più  se- 
riamente organizzata  che  si  sia  mai  veduta  nella  vita  rurale,  costituisce, 
non  vi  è  dubbio,  uno  degli  avvenimenti  più  grandiosi  che  la  storia 
della  nuova  Italia  abbia  finora  da  registrare. 

Già  fin  dal  1884.  il  senatore  .lacini  proclamava  che  dai  tempi  del- 
l'Impero romano  ai  giorni  nostri,  mai  le  condizioni  dei  lavoratori  della 
terra  erano  state  così  tristi  e  concludeva  la  sua  relazione  finale  sui 
risultati  della  voluminosa  inchiesta  parlamentare  fattasi  sotto  la  sua 
direzione  sull'agricoltura  e  sulla  classe  agricola  italiana,  annunziando 
il  non  lontano  iiwenlo  della,  questione  sociale  delle  campagne.  E  questa 
infatti  sorse  poco  dopo,  in  principio  debole,  solitaria  e  timida,  in  se- 
guito forte,  organizzata,  minacciosa. 

Una  fiamma  di  entusiasmo  percorse  le  campagne  d'Italia  destando 
i  dormienti,  incitando  i  riluttanti,  e  a  centinaia  si  fondarono  nella 
penisola  le  Ler/lte  intorno  a  cui  si  raccolsero  pieni  di  speran/ia  e  di 
ardore  più  di  un  milione  di  lavoratori.  Di  questa  mirabile  rivoluzione 
rurale  operatasi  quasi  completamente  nei  limiti  più  stretti  della  legge, 
parla  con  molta  conoscenza  e  imparzialità  uno  dei  più  noti  e  più  dotti 
economisti  di  Francia,  il  conte  de  Rocquigny,  nel  suo  recente  libro  : 
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Le  prolétariat  riiral  en  Italie  -  Ligues  et  grèves  de  Paijsans  (A.  Rous- 
seau, Paris).  In  esso  il  de  Hocquiguy,  dopo  aver  descritto  le  tristi  con- 
dizioni dei  contadini  italiani,  espone  con  chiarezza  e  precisione  le  ori- 
gini e  le  cause  dell'agitazione  agraria,  parla  delle  Leghe  di  contadini, 
della  loro  organizzazione  e  delle  loro  tendenze,  ne  segue  l'azione  ed 
esamina  i  risultati  della  lotta  gigantesca  da  esse  intrapresa.  Infine  egli 
espone  gli  insegnamenti  che  si  possono  trarre  dalla  grande  agitazione, 
insegnamenti  che  noi  crediamo  utile  ri|)ortare  perchè  enunciati  da 
persona  che  più  di  ogni  altra  è  in  grado  di  giudicare  imparzialmente 
questo  importante  fenomeno  della  vita  italiana. 

Sarebbe  temerario,  egli  dice,  dopo  l'attuale  calma,  azzardare  una 
previsione  sidlo  stato  dei  nuovi  rapporti  che  saranno  per  stabilirsi  fra 
il  capitale  e  il  lavoro  agricolo:  ma  è  ormai  certo  che  gli  avvenimenti 
passati  e  i  diversi  incidenti  che  hanno  segnato  lo  sviluppo  della  crisi 
agraria,  hanno  fornito  ad  entrambe  le  parti  un  insegnamento  da  cui 
è  da  sperare  che  si  sappia  trarre  profitto.  Dal  punto  di  vista  politico, 
l'agitazione  agraria  è  fallita  e  il  partito  socialista  che  l'aveva  provo- 
cata vi  ha  piuttosto  logorato  la  propria  forza  e  il  proprio  prestigio. 
Dal  punto  di  vista  economico,  gli  scioperi  agricoli  non  hanno  otte- 
nuto che  un  successo  molto  incompleto  a  causa  della  precarietà  dei 
miglioramenti,  conquistati  il  più  delle  volte  mediante  una  pressione 
violenta,  e  a  causa  della  notevoledisoccupazionechene  èrisultata.I  con- 
tadini, avendo  compieso  quale  forza  derivi  loro  dal  numero  e  dall'or- 
ganizzazione, non  rinunciei-anno  probabilmente  ai  benefici  dell'associa- 
zione per  migliorare  la  loro  sorte  e  sollevarsi  sulla  scala  sociale;  ma 
essi  senza  dubbio  non  si  lascieranno  più  guidare  dal  partito  socialista, 
sia  riformista,  sia  rivoluzionario,  avendolo  riconosciuto  come  guida 
troppo  compromettente.  Essi  potranno  unirsi  e  organizzaisi  abilmente 
per  un'azione  collettiva  e  di  ciò  non  v'è  ragione  di  impensierirsi. 
L'esperienza  deve  aver  fatto  loro  sentire  la  necessità  di  uscire  una 
buona  volta  dal  circolo  vizioso  nel  quale  essi  si  sono  agitati;  essa  deve 
averli  convinti  che  per  trovare  il  rimedio  da  applicare  ai  mali  da  cui 
sono  travagliati,  bisogna  prima  di  tutto  saperne  riconoscere  le  cause. 
Per  un  osservatore  accorto  la  crisi  pnjviene  dalla  sovrabbondanza  di 
popolazione  operaia  e  la  scarsità  dei  salari  è  dovuta  alla  troppo  grande 
concorrenza  che  si  produce  sul  mercato  della  mano  d'opera  agricola. 
L'eccesso  della  popolazione  trova  il  suo  correttivo  nell'emigrazione, 
indispensabile  all'equilibrio  economico,  anche  se  essa  produce  il  do- 
loroso effetto  di  togliere  all'Italia  tante  forze  vive  che  sarebbe  almeno 
da  desiderare  fossero  dirette  verso  imprese  di  colonizzazione  capaci  di 
giovare  alla  madre  patria.  Il  miglioramento  dei  salari  e  delle  condi- 
zioni di  esistenza  dei  contadini  è  subordinato  all'aumento  generale 
della  produzione  agricola  che,  salvo  notevoli  eccezioni,  è  rimasta  in- 
sufficiente e  tardiva.  La  pi'oduzione  deve  essere  portata  progressiva- 
mente al  livello  normale  permesso  dalle  risorse  naturali  del  paese, 
mediante  l'impiego  dei  metodi  della  coltura  perfezionata:  allora  il  be- 
neficio netto  dell'industria  agricola  si  eleverà  e  diventerà  così  possibile 
ricompensare  meglio  la  mano  d'opera.  Ma  questo  sforzo  non  si  può 
pretendere  dai  proprietarii  e  dai  capi  di  azienda,  fin  tanto  che  persi- 
sterà la  campagna  degli  scioperi  e  fìncliè  saranno  turl)ati  i  rapporti 
fra  il  capitale  e  il  lavoro.  La  calma  e  la  certezza  dell'avveniie  sono 
indispensabili  ai  proprietari  per  potere  applicare  ai  miglioramenti  della 
coltura  il  loro  spirito  di  iniziativa,  la  loro  energia  e  i  loro  capitali. 
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Se  lo  stato  di  lolla  si  dovesse  perpeluare  con  le  pretese  rinnovate  e 
crescenti  dejjli  operai,  con  gli  attentati  alla  libertà  del  lavoro,  con  la 
rottura  dei  contratti  clic  formano  la  l)ase  delle  previsioni  dei  capi  delle 
aziende,  ecc.  ecc..  i  proprietari  sarebbero  natnialmente  costretti,  in  quei 
luo<.'bi  dove  le  macchine  non  possono  loro  servire  di  freno  etticace.  a 
trasformare  le  loro  colture  secondo  una  via  opposta  a  quella  dello  svi- 
luppo della  produzione;  si  imporrebbe  alloi'a  il  ritorno  verso  il  sistema 
dell'affricoltura  estensiva  e  pastorale,  che  è  quello  dei  popoli  di  civiltà 
imperfetta. 

Non  è  certo  per  un  tale  destino  che  nelle  coste  dell"  Adriatico  sono 
sortiti  dalie  acque  tante  migliaia  di  ettari  di  terreno  vergine,  per  me- 
rito degli  ingegneri  italiani,  appoggiati  dalla  fiducia  dei  capitalisti  ! 
È  dunque  necessario  che  cessi  questo  deplorevole  malinteso  e  che  abbia 
fine  quella  scissione  violenta  determinata  da  incitamenti  politici,  che  è 
scoppiata  fra  i  proprietari  rurali  e  i  lavoratori  della  terra. 

L'operaio  dei  campi,  che  conosce,  cosi  bene  quanto  il  suo  padrone, 
le  condizioni  economiche  e  i  reali  profìtti  della  coltura,  non  è  quel- 
Tislrumento  cieco  che  è  sovente  l'operaio  della  grande  industria:  egli 
è  veramente  un  associato,  e  questa  associazione  di  fatto  deve  ancora 
più  manifestarsi  in  un  sistema  qualunque  di  partecipazione  agli  utili, 
come  del  resto  è  in  uso  in  Italia  in  un  gran  numero  di  contratti  di 
lavoro. 

Il  giorno,  e  lo  si  può  sperare  prossimo,  in  cui  i  lavoratori  dei 
campi  si  saranno  infine  convinti  del  loro  interesse,  i  proprietari  della 
terra  avranno  una  nobile  missione  da  compiere.  Essi  molto  hanno  da 
farsi  perdonare  per  la  loro  inerzia  e  per  il  loro  egoismo,  per  la  loro 
mancanza  di  previdenza  e  di  umanità;  essi  hanno  troppo  sfruttata  a 
loro  vantaggio  la  concorrenza  esistente  sul  mercato  del  lavoro,  essi 
non  hanno  voluto  ricono-scere  l'opportunità  di  fare,  di  propria  inizia- 
tiva, qualche  sacrifizio  imposto  dalle  misere  coudizioni  degli  operai. 

Un'occasione  eccezionale  si  otTrirà  loro  per  distruggere  questi  an- 
tichi fermenti  di  malcontento  che  risalgono  ben  al  di  là  della  grande 
inchiesta  .Jacini.  Essi  dovranno,  anzi  tutto,  rispettare  i  contratti  accet- 
tati in  buona  fede  e  non  cercare  di  ritornare  sulle  concessioni  fatte. 
In  quei  luoghi  in  cui  le  concessioni  non  sono  state  fatte  in  modo 
sufficiente,  bisognerà  che  i  proprietari  si  accordino  per  adottare,  motti 
proprio,  delle  condizioni  normali  che  producano,  per  tutto  il  Regno, 
tenendo  conto  delle  varie  regioni  e  dei  diversi  bisogni  dei  lavoratori, 
una  specie  di  livellamento  dei  salari  agricoli,  il  valore  dei  quali  dovrebbe 
essere  suscettibile  ad  aumentare  parallelamente  allo  s\iluppo  della 
produzione. 

Sottratte  dall'inQuenze  politiche,  istruite  ed  emancipate  dalle  loro 
pericolose  illusioni,  le  Leghe  dei  contadini  cesseranno  di  costituire 
un  pericolo  pubblico  e  una  minaccia  per  la  proprietà:  esse  diverranno 
un  semplice  istrumento  economico,  tendente  al  progresso  dei  lavora- 
tori e  in  tutto  rispondenti  al  loro  nome  di  Leghe  di  miglioramento. 
Esse  saranno  delle  associazioni  professionali,  dei  sindacati  operai,  come 
la  corrente  del  progresso  sociale  ne  provoca,  un  po'  da  per  tutto,  la 
formazione  nel  mondo  del  lavoro.  Esse  rappresenteranno  l'  esercizio 
del  diritto  incontestabile  dei  lavoratori  di  organizzarsi  per  lo  studio 
e  per  la  difesa  dei  loro  comuni  interessi  ;  non  dovranno  quindi  incon- 
trare nessun  preconcetto,  nessuna  cattiva  volontà  da  parte  dei  pro- 
prietari  rurali,   i  quali  non  esiteranno  a  riconoscerle  e  ad  entrare  in 
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relazione  con  esse.  Essendo  queste  Leghe  eminentemente  pacifiche,  i 
nuovi  conflitti  che  potrebbero  sorgere  fra  capitale  e  lavoro  sarebbero 
facilmente  risolti,  sia  mediante  la  conciliazione,  sia  mediante  un  arbi- 
trato in  buona  fede.  Si  è  constatato  con  l'esperienza  degli  scioperi 
del  1901  e  del  190^  che  le  domande  dei  lavoratori  agricoli,  quando 
non  erano  provocate  e  sostenute  da  estranei  eccitamenti,  ma  erano 
presentate  spontaneamente  con  la  loro  precisa  conoscenza  delle  neces- 
sità economiche  dell'azienda  rurale  e  con  il  loro  sentimento  innato 
della  solidarietà  che  unisce  il  capo  dell"  azienda  e  1'  operaio,  viventi 
l'uno  e  l'altro  dei  prodotti  della  terra,  erano  generalmente  giuste  e 
moderate,  accettabili  dai  proprietari  almeno  come  principio  e  a  sca- 
denza più  o  meno  prossima.  Costoro,  pur  constatando  la  giustezza 
delle  pretese  operaie,  possono  chiedere  che  la  loro  effettuazione  sia 
parziale  e  progressiva,  che  essa  non  imponga  loro  un  sacrificio  brusco 
e  imprevisto,  ma  che  riceva  il  suo  pieno  effetto  allorché  il  progresso, 
che  essi  sono  disposti  a  ricercare  col  concorso  dei  loro  operai,  avrà 
assicurato  l'aumento  del  reddito  netto  della  terra.  Su  tali  basi  e  con 
uno  spirito  reciproco  di  giustizia  e  di  buona  fede,  l'accordo  fra  l'in- 
teresse del  capitale  e  quello  della  mano  d'opera  sembra  facile.  I  poteri 
pubblici  dovranno,  dal  canto  loro,  riconoscere  l'esistenza  delle  Leghe, 
e  disciplinarle  con  una  legge  speciale  che  fissi  i  loro  diritti  e  le  loro 
attribuzioni. 

1  proprietari  devono  inoltre  comprendere  quanto  sia  da  parte  loro 
impolitico  e  antisociale  accettare  la  guerra  di  classe  che  è  stata  loro 
dichiarata  e  di  opporre  all'organizzazione  di  attacco  un'organizzazione 
militante  di  difesa;  farebbero  piuttosto  meglio  ad  assumere  essi  il  com- 
pito che  già  si  era  assunto  il  partito  socialista,  di  organizzare  il  pro- 
letariato rurale,  per  il  progresso  agricolo  e  per  la  pace  sociale.  Delle 
Camere  miste,  create  nel  seno  dei  Sindacati  agricoli,  avrebbero  per 
missione  di  rivedere  periodicamente,  o  quando  ve  ne  sia  bisogno,  le 
tarift'e  dei  salari  e  le  condizioni  del  lavoro,  tenendo  conto  dei  fattori 
economici  che  le  governano;  esse  regolerebbero  anche,  mediante  la  con- 
ciliazione e  l'arbitrato,  i  conflitti  che  potrebbero  nascere  sulle  condizioni 
del  lavoro  fra  i  proprietari  e  i  loro  operai,  membri  tutti  di  uno  stesso 
Sindacato.  Questi  Sindacati  diverrebbero  i  centri  di  nuove  istituzioni 
di  previdenza,  di  cooperazione,  di  mutualità,  d'insegnamento,  ecc.,  di 
cui  potrebbe  usufruire  tutta  quanta  la  popolazione  rurale.  Cosi  facendo, 
i  proprietari  dimostrerebbero,  in  modo  non  equivoco,  che  essi  non 
intendono  disinteressarsi  di  nessun  bisogno  materiale  e  morale  dei 
loro  operai  e  che  nel  cercar  di  dar  loro  efficace  soddisfazione,  essi 
vogliono  compiere  per  intero  il  loro  dovere  sociale.  Essi,  assumendo 
l'organizzazione  dei  contadini,  disarmerebbero  molti  rancori  e  dissi- 
[ìerebbero    molti    pregiudizi. 

Questo  sarebbe  il  vero  modo  di  reagire  contro  le  manovre  politiche 
del  partito  socialista  e  contro  le  funeste  utopie  che  esso  ha  diffuso  fra 
i  contadini;  questo  sarebbe  il  metodo  da  imi)iegare  per  ricostituire 
l'unità  morale  del  paese  cosi  compromessa  dalla  crisi  del  lavoro  agricolo. 

Quest'opera  è  ben  seducente,  è  ben  degna  del  patriottismo,  del- 
l'elevazione morale  e  delle  intelligenti  iniziative  di  tanti  agricoltori 
italiani,  compresi  da  un  ideale  di  giustizia  e  di  umanità  e  nel  tempo 
stesso  pieni  di  pietà  per  la  miseria  dei  membri  diseredati  della  grande 
famiglia  agricola.  Quest'opera  s'impone  all'attenzione  delle  due  grandi 
istituzioni  agricole:  la  Società  degli  agricoltori  italiani  e  la  Federazione 
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italiana  doi  Sindacati  a^jrii'oU  :  col  fornire  ai  proprietari  rurali  un 
piano  e  una  (iirezit)ne  |)er  l'organi/zazione  meloilioa  dei  contadini,  allo 
scopo  di  soddisfare  le  loro  legittime  aspirazioni,  col  condurre  una 
propa;randa  attiva  a  questo  fine,  i  due  p-randì  e  potenti  centri  agricoli 
iii\ciitert>lil)cro  degni  della  riconoscenza  delle  campagne  e  di  tutta  in- 
tera la  nazione,  così  interessata  al  litorno  deirarmonia  necessaria  tra 
il  lavoro  e  il  capitale". 


L'educazione  di  un  principe  ereditario. 

Come  deve  essere  educato  un  principe  ereditario?  È  questo  uno 
dei  problemi  della  massima  importanza  in  quegli  Stati  che  sono  retti 
da  regime  monarchico  e  la  sua  risoluzione  riesce  estremamente  diffì- 
cile a  causa  degli  ostacoli  considerevoli  che  ad  essa  si  oppongono. 
Non  è  tjuindi  possibile  enunciare  tlelle  regole  fisse;  molte  volte  il 
problema  deireducazione  sì  riduce  ad  un  puro  giuoco  ed  è  lasciato 
interamente  in  balìa  del  caso. 

Il  generale  Auspitz,  in  un  dotto  articolo  pubblicato  sulla  DeiUscìic 
Revue,  considera  la  questione  sotto  tutti  i  suoi  diversi  aspetti  ed 
enuacia  dei  principi  pedagogici  meritevoli  veramente  di  molta  atten- 
zione. 

Per  la  scelta  del  precettore,  non  si  può  naturalmente  ricor- 
rere al  sistema  dell'esame  né  accontentarsi  di  soli  documenti  che  ne 
attestino  la  capacità,  ne  dì  certo  può  bastare  la  fama  riconosciuta; 
per  essere  un  buon  precettore,  dice  l' Auspitz,  occorre  unire  ad 
un'acuta  intelligenza  una  grande  forza  dì  volontà  ed  energia  di  carat- 
tere, e  poiché  il  precettore  opera  ancor  più  con  l'esempio  che  con  la 
dottrina,  così  egli  deve  essere  di  costumi  irreprensibili,  riuscendo  in 
questo  modo  ad  evitare  il  pericolo  che  i  suoi  errori  possano  trasinet- 
ter.-ì  all'allievo. 

Il  compito  del  precettore  abbraccia  lo  sviluppo  fisico,  intellettuale 
e  civile  dell'allievo  e  in  modo  particolare  la  formazione  del  carat- 
tere. K  necessario  conservare  accuratamente  l'armonia  fra  le  diverse 
parti  dell'educazione:  ogni  esagerazione  verso  una  qualsiasi  direzione 
potrebbe  compromettere  il  risultato  complessivo. 

11  limite  allo  sviluppo  del  corpo  e  dell'intelligenza  è  segnato  dalle 
naturali  disposizioni  dell'allievo;  in  quanto  alla  formazione  del  carat- 
tere, non  è  di  certo  possibile  enunciare  dei  postulati.  Per  poter  con- 
venientemente procedere  in  questo,  è  anzitutto  necessario  mettere 
completamente  in  evidenza  il  carattere  proprio  del  giovane:  a  questa 
impresa  può  tornare  molto  utile  la  conoscenza  della  tradizioni  della 
sua  Casa,  dei  vizi  e  delle  virtù  in  essa  ereditarie.  È  necessario  anche 
insegnare  a  confidare  e  a  diffidare.  L'allievo  non  si  deve  segregare  dal 
mondo,  le  sue  relazioni  vanno  giustamente  regolate  e  devono  estendersi 
dai  suoi  pari  di  nascita  fino  ai  domestici  che  lo  servono.  Il  precettore, 
fin  dal  momento  in  cui  entra  definitivamente  in  carica,  deve  proporsi  di 
procedere  subito  con  quei  metodi  che  si  sogliono  adoperare  per  un'ac- 
curata educazione,  in  conformità  dei  futuri  doveri  professionali  a  cui 
sarà  chiamato  il  giovane,  senza  curarsi  di  dare  ascolto  alle  parole  di 
non  richiesti  consiglieri  :  anche  a  proposito  dell'opera  educativa  può 
ripetersi  la  not^  espressione:  Ognun  sa  come  si  deve  fare,  ma  nessuno 
sa  poi  fare.  Il  metodo  che  il  precettore  intende  seguire  è  di  importanza 
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decisiva;  anche  il  metodo  reputato  il  migliore  qualche  volta  può  pro- 
curare delle  illusioni  e  degli  inganni,  ma  il  precettore  deve  sempre 
avere  la  sicurezza  di  sé  e  la  fiducia  dei  suoi  superiori:  queste  sono  le 
colonne  fondamentali  di  tutta  l'autorità. 

L'allievo  non  va  trattato  in  modo  rude  e  disgustante,  al  contrario, 
con  amore  e  con  dignità;  gli  avvertimenti  del  precettore  non  devono 
mai  rimanere  inascoltati,  le  sue  esortazioni  non  vanno  ripetute  più 
volte  :  severamente  punita  deve  essere  la  cattiva  volontà. 

Per  un  principe  nulla  è  più  dannoso  del  non  riconoscere  sopra 
di  sé  alcun'altra  autorità  :  «  se  non  ci  fosse  stato  un  Dio  -  ebbe  già 
a  dire  un  rivoluzionario  -  si  sarebbe  dovuto  inventarlo  ».  Ma  come 
è  da  detestarsi  l'incredulità,  cosi  pure  e  da  condannarsi  la  supersti- 
zione: lo  spirito  dell'intolleranza  religiosa  e  la  persecuzione  non  de- 
vono mai  avvicinarsi  al  trono. 

L'amore  perla  patria  e  la  fedeltà  pel  sovranodevono  occupare  un  largo 
posto  nell'educazione  di  un  principe  eieditario.  Un  sovrano,  assumendo 
la  difesa  degli  interessi  di  tutti,  difende  i  propri;  egli  non  può  mai 
separarsi  dalla  sua  nazione.  1  diritti  dei  monarchi  sono  diritti  sacri; 
la  gloria  del  re  é  la  gloria  del  popolo.  Ormai  le  massime  del  Machia- 
velli, cosi  rigorose  e  perverse,  sull'arte  di  governo  non  costituiscono 
più  gli  assiomi  a  cui  bisogna  obl)edire. 

11  figlio  di  un  principe  deve  sempre  avere  ben  presenti  i  suoi  do- 
veri e  i  suoi  diritti.  È  il  sentimento  del  dovere  che  lo  tiene  sollevato 
su  tutte  le  comuni  miserie  e  le  basse  passioni,  che  gli  dà  nelle  circo- 
stanze diffìcili  la  forza  e  la  fiducia.  E  necessario  che  egli  impari  a 
riguardare  sempre  il  più  grave  dovere  come  il  piìi  sacro.  L'imperatore 
Giuseppe  11  così  lasciò  scritto  nel  suo  testamento  :  «  La  mia  anima 
obbedisce  al  Creatore,  nulla  è  congiunto  al  mio  corpo  :  come  un  servo 
dello  Stato  io  ho  vissuto  e  per  lo  Stato  ho  vegliato  ». 

Un  principe  si  deve  abituare  a  ricercare  il  suo  bene  nel  bene 
degli  altri,  in  quel  bene  però  che  molto  spesso  non  è  dai  più  apprez- 
zato e  non  in  quello  che  è  soltanto  passeggiero.  Inoltre  non  deve  di- 
menticare la  classe  dei  poveri:  il  trono  del  re  deve  essere  il  ricovero 
di  coloro  che  sono  abbandonati.  «  Qnand  je  viendrais  un  jour  au  tróne 
-  disse  Federico  li  quando  ancora  era  principe  ereditario  -  je  serais 
un  vrai  roi  des  gneux  ».  11  principe  non  deve  desiderare  troppo  l'ap- 
plauso e  il  consenso  della  moltitudine  incosciente:  la  popolarità  è  un 
fenomeno  che  fugge  e  rapidamente  muta. 

Un  principe  tosto  che  enti-a  nella  pratica  della  sua  professione,, 
è  necessario  che  si  dedichi  in  modo  particolare  agli  affari  dello  Stato, 
politici  e  militari,  senza  trascurare  le  Finanze  che  sono  il  nerbo  dello 
Stato.  Le  questioni  economiche  meritano  speciale  riguardo  e  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia  deve  essere  oggetto  di  studio  coscienzioso, 
in  virtù  specialmente  del  più  grande  e  più  delicato  diritto  che  possegga 
oggi  il  sovrano:  il  diritto  di  grazia. 

Anche  l'arte  e  la  scienza  hanno  le  loro  esigenze  nell'educazione 
del  principe,  ma  non  devono  mai  essere  coltivate  a  scapito  di  tutto 
il  resto.  Un  principe  non  deve  inoltre  mai  dimenticare  ciò  che  già  eblje 
a  dire  Wallensteiii  :  Le  armi  sono  la  più  preziosa  gemma  della  Corona. 

Il  principe  ereditario  deve  essere  sempre  al  corrente  degli  affari 
dello  Stato  e  non  deve  mai  mostrarsi  restìo  al  progresso,  anzi  deve 
affrettarne  il  corso.  Egli  deve  avere  sempre  un  piede  per  terra  mentre 
l'altro  cammina,  deve   sempre    essere    misurato  e  dimostrare  in  ogn 
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cosa  moderazione.  Abbia  sempre  presente  la  bella  sentenza  di  Macaulay: 
Un  Governo  liberale  fa  il  popolo  conservatore. 

Marziale  considera  come  la  più  Mirande  virtù  del  principe  la  cono- 
scenza del  suo  Stato.  Tale  conoscenza  non  è  molto  facile  ad  ac([uistarsi, 
perciiè  i  corti^'iani  impiegano  [ìrcsso  il  sovrano  e  il  suo  erede  qualunque 
arte,  pur  di  mostrar  loro  tutto  color  di  rosa:  si  rammenti  che  in  ogni 
Corte  dominano  sempre  la  maldicenza,  la  calunnia,  la  falsità.  Fra  le 
virtù  che  il  precettore  deve  coltivare  nel  principe,  occupa  il  primo 
posto  Venergia,  a  cui  deve  andare  convenientemente  unita  una  certa 
elasticità  di  spirito.  Dovrà  insegnarsi  anche  la  pazienza  che  è  guida 
alla  perseveranza.  Un  vero  orgoglio,  da  non  confondersi  con  la  vanità 
e  con  la  superbia,  non  sta  male  in  un  principe:  ornamento  brillante 
è  l'amore  della  verità  e  l'ardente  desiderio  di  essa:  «  mentire  -  disse 
Montaigne  -  è  solo  dei  serri  ».  11  precettore  non  deve  permettere  che 
si  sovraccariclii  l'allievo  con  gli  studi,  ma  deve  presentargli  la  scienza 
nella  sua  parte  più  attraente.  Grande  importanza  hanno  anche  i  giuochi  : 
i  viaggi  riescono  utilissimi,  e  di  molto  stimolo  è  la  famigliarità  con 
persone  diligenti,  buone  e  ragguardevoli.  Bisogna  inoltre  che  il  prin- 
cipe si  abitui  a  sopportare  con  animo  forte  le  avversità  e  le  sofferenze 
che  anche  a  lui,  purtroppo,  non  mancheranno  nella  vita. 

Ma  la  vera  educazione  dei  principi  si  effettua  tuttavia  nella  vita. 
Le  lezioni  dell'esperienza  sono  sovente  le  più  costose,  ma  le  loro 
traccie  sono  profonde  e  durature  ;  esse  insegnano  ciò  che  non  si  desi- 
tlera  sapere. 

Possa  però  l'esperienza  di  tali  amarezze  star  lontana  dai  figli  dei 
principi,  poiché  della  loro  sventura  sanguinano  anche  i  popoli. 


L'ITALIANITÀ  MALATA  ALL'ESTERO 


Il  Congresso  della  «  Dante  Alighieri  »,  apertosi  a  Napoli  proprio 
all'indomani  dello  sciopero  generale  e  degli  echi  che  esso  aveva  avuto 
all'estero,  è  venuto  in  buon  punto  a  ricordare  a  quegli  italiani  che 
l'avessero  dimenticato,  che  l'Italia  non  è  una  entità  isolata  nell'uni- 
verso, un  mondo  a  sé,  ma  fa  parte  di  un  mondo  che  le  costituisce 
d'attorno  l'aria  respirabile  e  insieme  l'ambiente  morale  ed  economico, 
senza  di  che  non  vi  è  vita  possibile  per  qualsiasi  grande  paese. 

Il  Congresso  è  parso  non  accorgersi  di  quegli  echi,  vergognosi 
ancora  più  che  dolorosi  ;  pure,  a  leggere  tra  le  righe  delle  sue  discus- 
sioni, è  facile  accorgersi  come  in  tutti  gli  oratori,  esatti  interpreti  di 
tutti  i  presenti,  fosse  l'angosciosa  umiliazione  pei  tristi  fenomeni  che 
erano  venuti  a  gettare  luce  sì  livida  sopra  una  parte  della  nostra 
emigrazione,  e  la  coscienza  di  dovere  adoperarsi  perchè  ne  cessino  le 
cause,  sicché  più  non  si  ripetano,  a  danno  del  nostro  buon  nome  e 
dei  nostri  interessi. 

Mai  come  questa  volta  il  Congresso  della  «  Dante  »  si  é  tanto 
occupato  dei  nostri  emigrati,  della  necessità  e  dei  mezzi  di  educarli, 
dell'obbligo  di  volgere  a  questa  parte  del  compito  un'attenzione  mag- 
giore di  quella  sin  qui  dedicatavi,  dell'azione  che  in  questo  senso 
jlebbono  esercitare  gli  altri  enti  morali,  a  incominciare  dal  Governo. 
(  La  «  Dante  »  ci  ha  abituati  a  persuaderci  che  -  nella  misura  delle 
scarse  sue  forze  -  i  fatti  sogliono  in  essa  rispondere  alle  parole  ;  quindi, 
è  a  sperare  che  alla  constatazione  del  bisogno  e  del  male  segua 
senz'altro  almeno  un  tentativo  di  cura.  Di  cui  non  ve  n'é  altra  più 
urgente  e  necessaria  per  le  condizioni  della  italianità  all'estero,  rive- 
latasi in  parte  gravemente  malata  a  quelli  che  la  credevano  immune, 
se  non  altro,  dal  morbo  antipatriotico. 

Il  tentativo  fuggevole  di  Marsiglia,  perdutosi  nell'agitazione  del- 
l'ambiente provocata  dallo  sciopero  dei  lavoratori  del  mare  e  dalla 
conseguente  serrata  degli  industriali  del  mare;  quei  più  gravi  e  più 
espliciti  fatti  di  Lugano,  di  Zurigo,  di  Berna,  che  sono  giunti  sino  a 
noi  in  tutta  la  loro  deplorevole  gravità,  non  potrebbero  essere  sintomo 
più  significante.  E  un  senso  di  doppio  sconforto  vince  al  confronto 
di  quei  fatti,  sia  coli' opinione  generale  che  s'aveva  della  nostra  emi- 
grazione operaia,  sia  col  passato  della  emigrazione  italiana  in  quei 
luoghi. 

L'emigrazione  più  propriamente  detta  operaia  era  infatti  general- 
mente considerata  come  la  nostra  migliore:  laboriosa,  sobria,  tran- 
quilla, economa,  essa  é  stata  sempre  dipinta  da  quanti  l'hanno  avvi- 
ciaata,  a  incominciar  da  molte  di  quelle  nostre  autorità  consolari,  che 
spesso  se  ne   dovevano   occupare,  o  avrebbero   dovuto   occuparsene. 
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A|)i)lirala  in  jxiaiulo  magj^noranza  alle  arti  edilicalorie,  l'abbrili  e  via- 
torie, essa  semhrava  quasi  lijielere,  in  minor  suono,  l'iniafjine  di  quei 
maestri  comaiMiii,  che  ancora,  dopo  tanfi  secoli,  costituiscono  una  delle 
nostre  glorie  |iiii  care:  e.  come  (luesti  elevavano  templi  immortali  alla 
Divinità,  che  era  allora  Tespouente  del  vivere  civile,  cosi  essa  si  faceva 
oggi  veicolo  della  umanità  t'ralernizzante.  aprendo  strade,  forando  monti, 
scavando  canali,  prosciugando  stagni,  e  divenendo   così  uno  dei  più 
etlìcaci  strumenti  di  un  evo  nuovo  e  buono  e  saggio.  Umile  in  ognuno)k 
dei  suoi  adepti,  terrazzieri,  cavatori,  muratori,  minatori,  cpiesto  compito^)) 
si  elevava  nella  nostra  cu.scienza  alla  nobiltà  di  una  grande  missioni/ 
mondiale;  sicché  andavamo  insieme  compiacendoci  dei  guadagni  ma- 
teriali che  quelle  nostre  turbe  accumulavano  coU'onesto  lavoro,  e  inor- 
gogliendo  della  parte  che,  grazie  ad  esse,  il  nostro  paese  assumeva  nella 
trasformazione  tisica  e  sociale  del  globo. 

Ora.  tutto  ((uesto  non  è  certo  distrutto  inteiamente  in  un  giorno 
dalle  offese  recate  da  operai  italiani  alla  nostra  Legazione  ed  ai  nostri 
Consolati  di  Svizzera,  e  dalla  giusta  severità  dei  giudizi  recati  su  quei 
disordini  dalla  stampa  elvetica:  ma  compromesso  è.  Pure,  poiché 
il  male  esisteva,  e  tanto  piii  grave  che  generalmente  non  su j)ponessero 
anche  i  pessimisti,  bene  è,  dopotutto,  che  siasi  rivelato  nella  vera  sua 
indole  e  nella  sua  vera  misura.  Così,  meglio  si  può  calcolare  l'urgenza 
e  l'entità  del  rimedio. 

\è  varrebbe  cullarsi  neirillusione  fallace  che  i  nostri  emigrati  in 
Isvizzera,  essendo  i  più  prossimi  alla  madre  patria,  hanno  j-iù  facilmente 
degli  altri  subito  il  contagio  delle  teorie  che  in  questi  giorni  hanno  fatto 
si  tjella  -prova  specialmente  nelle  confinanti  regioni  dellalta  Italia. 
Non  dobbiamo  dimenticare  che  nel  lontano  Nord-America  è  un  se- 
menzaio d'anarchici  italiani,  e  che  venne  dal  Nord-America  il  fanatico 
assassino  che  troncò  la  vita  del  Re  pietoso.  Dobbiamo  anzi  studiarci 
di  riconoscere  se,  meno  avvertito  altrove,  il  male  non  è  più  esteso  an- 
cora che  or  non  sia  apparso,  .se  non  assume  anche  altre  forme,  a  se- 
conda della  varia  indole  degli  avversari  con  cui  la  patria  ha  da  com- 
battere. 

.Vlla  doppia  corrente,  contro  cui  deve  resistere  un  atteggiamento 
anzitutto  patriottico  della  emigrazione  italiana,  s'è  accennato  nella  re- 
lazione al  Congresso  del  Consiglio  centrale  della  «  Dante  »  :  quella, 
cioè,  della  lotta  di  classe,  quella  dell'elemento  ecclesiastico.  E  non  a 
torto.  Invero,  se  gli  anarchici  italiani  emigrati  all'estero  per  forza  di 
legge  presto  si  sono  adoperati  a  guastare  gli  altri  italiani  all'estero 
emigrati  per  la  legge  del  bisogno,  si  può  pure  dire  che  l'azione  deifi- 
cale si  è  sopra  di  questi  esercitata  assai  prima  della  nostra. 

Ciò  torna  a  tanto  maggiore  lode  del  clericalismo,  in  quanto  quel- 
l'azione ha  rivestito  spesso  un  carattere  essenzialmente,  se  non  pura- 
mente, umano.  Tanto  che,  per  gli  operai  del  Sempione  ad  esempio, 
hanno  potuto  agire  concordemente  l'elemento  religioso  e  la  «  Dante  ». 
Ma  non  semp;e  si  può  procedere  con  esso  all'unisono,  sia  per  la 
scelta  dei  mezzi,  sia  per  l'ultima  finalità.  Avendo  di  mira  anzitutto 
una  patria  celeste,  da  cui  l'elemento  laico  e  liberale  può  fare  astra- 
zione, l'elemento  ecclesiastico  può  spesso  essere  indotto,  anche  se  non 
viziato  da  malanimo  politico,  a  guardare  alla  patria  terrestre  in  modo 
ben  diverso  dal  nostro.  Ne  esso  è  cosi  ricco  d'intelligenza  e  di  coltura, 
che  spesso  le  intenzioni  dei  buoni  maggiori  non  possano  venire  nella 
pratica  falsate  dal  gregge  incolto  ed   ignaro. 
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Quei  buoni  maggiori  non  mancano  e,  come  si  sono  distinti  all'in- 
terno per  tutta  ([uella  indipendenza  verso  il  Vaticano  Regio  che  è  con- 
sentita ad  ecclesiastici  cattolici,  così  anche  all'estero  hanno  dato  al- 
l'azione loro  itn  indii'izzo  ancora  più  elticacemente  pratico  ed  umano 
che  grettamente  religioso.  Basta  citare  in  proposito  i  due  principali 
campioni  di  questa  tendenza  del  clero  italiano:  monsignor  Scalabrini 
e  monsignor  Bonomelli.  Ma,  a  dimostrare  che.  indipendentemente 
anche  dal  contrasto  clie  ])uò  esservi  fra  le  loro  e  le  nostre  tendenze, 
l'azione  del  clero  può  riuscire  all'estero  imbarazzante  piuttosto  che 
utile,  è  venuta  proprio  di  questi  giorni  ro[)posizione  che  incontra  in 
Germania  l'Opera  d'assistenza  degli  operai  italiani  presieduta  da  monsi- 
gnor Bonomelli  appunto. 

Ci  troviamo  qui  di  fronte  ad  una  diversa  ma  non  meno  influente 
espressione  di  quel  fenomeno  per  cui  l'opera  delle  Missioni  riesce  spesso 
oggi  nei  pili  lontani  paesi,  a  incominciare  dall'Estremo  Oriente,  piìi 
dannosa  che  vantaggiosa  agli  Stati  cui  quelle  Missioni  appartengono. 
Gli  elementi  delle  lotte  sociali  sono  tanti  oggi,  che  non  torna  affatto 
opportuno  aggiungere  loro  l'elemento  religioso,  il  quale  ha  contro  di 
sé  diffidenze,  antipatie,  interessi,  con  cui  è  inutile  discutere,  e  che  a 
noi  basta  di  constatare. 

L'azione  dell"  Italia  nuova,  non  solo  per  la  tutela,  ma  per  la  cura 
della  italianità  malata  all'estero,  deve  essere  dunque  diretta  e  laica 
non  nien  che  patriottica. 

Con  quali  mezzi"? 

Il  Congresso  di  Napoli  l'ha  sentito:  col  mezzo  del  Governo,  me- 
diante consoli  e  scuole  principalmente  ;  col  mezzo  dei  Commissariato 
della  emigrazione;  col  mezzo  della  «  Dante  »  stessa,  preoccupata  ormai 
della  italianità  all'estero,  non  solo  per  l' intangibilità  della  geografìa 
etnografica,  ma  per  quanto  lia  riguardo  all'  importazione  della  italia- 
nità in  ogni  paese,   anche  non  naturalmente  italiano. 

Quanto  a  scuole,  si  è  fatto  voto  che  il  Ministero  degli  Esteri  cessi 
di  affidarle  all'elemento  religioso,  e  si  è  preso  atto  delle  assicurazioni 
date  in  proposito  dal  Sottosegretario  di  Stato  alla  Consulta.  È  stato 
bene  come  monito.  La  scarsità  del  nostro  bilancio  scolastico  coloniale 
ci  obbliga  a  valerci  anche  dell'elemento  religioso,  là  ove  esso  offre, 
pili  o  meno,  garanzie  di  patriotismo;  ma  bisogna  tener  presente  che 
sarebbe  inutile  avere  tutto  un  organismo  di  scuole  di  Stato,  se  non 
dovessimo  considerarlo  fondamentalmente  come  un  contrapposto  alle 
scuole  confessionali;  e  che,  d'altronde,  il  carattere  laico  delle  nostre 
scuole  è  una  delle  ragioni  della  loro  fortuna,  per  la  neutralità  dei 
cleri  locali,  clie  esse  si  sono  così  assicurata,  e  che  consente  la  loro 
frequentazione  anche  agli  indigeni:  condizione  importantissima  per 
l'estendersi  della  nostra  influenza  morale  ed  economica. 

Delle  scuole  coloniali  si  è  occupato  anche  quel  Congresso  magi- 
strale di  Perugia,  il  quale  è  riuscito  a  dimostrare  anzitutto  come  il 
Governo  italiano  abbia  saputo  imporsi  il  compito  d'inimicare  alle  isti- 
tuzioni quell'elemento  educatore  che  doveva  essere  suo  braccio  e  suo 
scudo  contro  il  clericalismo  e  contro  la  rivoluzione;  ma,  sevi  fu  mai 
voto  inopportuno,  fu  quello  che  passasse  all'Istruzione  la  direzione 
delle  scuole  coloniali.  Queste  hanno  infatti  scopo  educativo,  ma  hanno 
insieme  scopo  politico.  L'opportunità  di  istituirle,  svilupparle,  svol- 
gerle secondo  questo  o  quell'indirizzo  pratico,  può  essere  indicata  sol- 
tanto da  un  criterio  locale;  e  se  il  dicastero  dell' Istruzione  ha  saputo 
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fare  sia  qui  una  sì  infelice  politica  s.^olastica  all'interno,  da  non  edu- 
care né  allievi,  nò  professori,  esso  manca  di  qualunque  mezzo  per  oc- 
cupai-si  delle  scuole  coloniali  secondo  la  loro  indole  ed  il  Insogno  dello 
Stato. 

Possiede  però  attualmente  questi  mezzi  il  Ministero  degli  Esteri, 
da  cui  quelle  scuole  dipendonof  Non  del  tutto,  certo;  ma  può  posse- 
derli ed  usarne  quando  che  voglia. 

Certo  è  che  non  hasta  esportare  nelle  nostre  colonie  i  maestri 
delle  nostre  scuole  elementari  e  secondarie,  perchè  il  carattere  e  le  esi- 
genze delle  scuole  coloniali  sono  diverse  che  all'interno.  Epperò,  quelle 
scuole,  per  quanto  benemerite,  sono  lungi  dal  dare  tutti  i  risultati 
che  dovrebbero  e,  altrimenti,  potrebbero.  Questo  si  era  presentito  quando 
l'idea  delle  istituzione  incominciò  a  prendere  corpo  alla  Consulta;  e 
replicatameiite  si  pensò  al  moiio  di  educare  a  questo  speciale  intento 
gli  educatori  che  vi  si  destinavano.  Due  istituti  si  avevano  che.  op- 
portunamente riformati,  avrebbero  potuto  divenire  i!  semenzaio  dei 
maestri  coloniali,  come  degli  interpi'eli  delle  nostre  agenzie  diploma- 
tiche e  consolari:  l'Istituto  Internazionale  di  Torino  e  l'antico  Colle- 
gio dei  Cinesi  di  Xapoli.  indarno  già  trasformato  in  un  nominale  Collegio 
Orientale:  quello  pericolante,  questo  possessore  di  un  ricchissimo  pa- 
trimonio, al  solito  decimato  e  sviato  dalla  pessima  amministrazione. 
Ma  all'idea  di  valersene  non  fu  dato  corso  come  e  quanto  conveniva: 
ed  all'uno  ed  all'altro  si  provvide  senza  designarli  esplicitamente  a 
questa  destinazione.  Su  tali  istituti,  dunque,  su  altri  che  con  più  li- 
mitato orizzonte  potrebbero  loro  accompagnarsi,  come  1  collegi  alba- 
nesi di  San  Demetrio  Corone  e  di  Sicilia,  dovrebbe  volgere  la  sua 
attenzione  la  «  Dante  Alighieri  »  per  ottenere  che  piìi  e  meglio  ser- 
vano alla  preparazione  d' insegnanti  capaci  di  rendere  l'azione  delle 
nosfie  scuole  coloniali  più  intensa,  più  eificace.  più  utile  agl'italiani  L— 
dimoranti  all'estero,  alla  loro  intimità  con  la  madre  patria,  ed  al 
credito  di  questa  verso  gì"  indigeni  degli  altri  paesi. 

Quanto  ai  consoli  (significante,  per  quanto  poco  lusinghiera, 
l'astrazione  fatta  dall'elemento  diplomatico)  quanto  ai  consoli,  certo 
è  che  essi  potrebbero  divenire  assai  più  che  ora  non  sieno  etfìcaci 
strumenti  d'italianità.  Ma  per  ciò  occorrerebbe  anzitutto  che  il  Governo 
mostrasse  di  tenerli  in  migliore  e  maggior  conto  che  non  abbia  fatto 
sin  qiii. 

Era  appunto  anche  sulla  tutta  nuova  importanza  a;ssunta,  special- 
mente per  r  Italia,  dalle  funzioni  consolari,  che  si  fondavano  quelli 
che  insistevano  per  la  fusione  delle  tre  carriere  dipendenti  dal  Mini- 
stero de^U  Esteri  :  interna,  diplomatica  e  consolare.  Senza  dire  che 
una  divisione  effettiva  più  non  esiste  veramente  fra  l'una  e  l'altra, 
per  l'indole  assunta  dalla  politica  internazionale,  costituita  oggi  in 
gran  parte  da  quelle  che  si  dicevano  un  tempo  questioni  conso- 
lari :  senza  dire  che  la  divisione  organica  voluta  conservare  come  mas- 
sima è  cosi  impossibile,  non  men  che  illogica,  all'atto  pratico,  che 
abbiamo  le  Legazioni  consolari,  ed  il  personale  consolare  applicato 
alle  Legazioni  ed  alle  Ambasciate  ogni  qualvolta  fa  comodo  per  riguardi 
personali,  basterebbe  a  costituire  il  personale  consolare  in  una  di- 
gnità tutta  nuova  l'enorme  sviluppo  assunto  dall'emigrazione  italiana 
appunto,  e  i  nuovi  compiti  che  ne  sono  derivati  e  ne  derivano  a  quei 
funzionari!,  che  più  direttamente  si  trovano  in  contatto  coi  nostri  emi- 
granti. 
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Ma  i  provvedimenti  in  favore  della  carriera  consolare  sono  stati 
troppo  inferiori  sin  qui  al  diritto  e  al  bisogno.  Oltre  a  ciò,  ai  movi- 
menti del-  jiersonale  presiede  quasi  sempre  un  criterio  burocratico  in- 
vece di  un  criterio  politico;  sicché  spesso  abbiamo  trasferimenti  de- 
plorevolmente dannosi,  e  quasi  mai  è  applicato  il  logico  principio 
inglese  di  porre  ogni  uomo  al  suo  posto. 

Questi  casi  e  i  relativi  nomi  si  affollerebbero,  volendo,  sotto  la 
penna,  e  verrà  il  giorno  di  segnalarli.  Qui  basterebbe  citare  quello  del 
Galletti,  tolto  da  Gerusalemme,  ove  aveva  ottenuto  i  maggiori  e  più 
importanti  successi  per  la  politica  italiana,  se  il  suo  trasferimento  -  sia 
pure  con  una  promozione  di  funzioni  -  a  Lima,  non  si  dovesse  a 
qualche  cosa  di  peggio,  cioè  a  quei  successi  appunto,  che  diedero 
ombra  a  qualche  altro  Governo  interessato  nei  Luoghi  Santi. 

Ma  -  detto  per  debito  di  giustizia  che  a  tale  inopportuna  misura 
il  Gabinetto  attuale  era  moralmente  obbligato  ila  impegni  presi  pre- 
cedentemente -  rimane  che  anche  coU'ordinamento  e  con  la  pratica 
consolare  attuali,  più  e  meglio  si  può  ottenere  dai  consoli.  E  poiché 
nella  «  Dante  »  hanno  parte  ministri  e  sottosegretari  di  Stalo,  non  do- 
vrebbe riuscire  impossibile  una  piatica  intesa  col  Governo  per  riuscirvi. 

Quanto  al  Commissariato  (Iella  emigrazione,  nulla  di   più  giusto 

e  di  più   opportuno  del  richiamarlo  ad  una  partecipazione  attiva  in 

questa  funzione  educatrice  desiderata  dalla  «Dante»  ed  imposta  dalle 

-vQÌrcostanze  ;  poiché  esso  deve  essere  degli  emigranti  ed  emigrati  tu- 

toye,  non  soltanto  fisico,  ma  anche  morale. 

Il  Commissariato  della  emigrazione  si  trova  in  questa  felice 
condizione:  di  poter  disporre  di  un  capitale  di  più  milioni,  di  de- 
stinazione ancora  non  designata  letteralmente,  per  quanto  virtualmente 
obbligatoria.  Non  è  -  come  si  potrebbe  essere  disposti  a  credere  pel 
lagno  continuo  sulla  nostra  miseria  -  il  solo  caso  del  genere,  poiché 
in  Italia,  più  del  denaro,  manca  la  sapienza  di  usarne  utilmente;  ma 
è  il  caso  più  immediato  e  parlante.  Ora,  nella  sua  relazione  sull'emigra- 
zione e  l'analfabetismo,  Fon.  Colajanni  non  ha  certo  ecceduto  chiedendo 
che,  dei  tre  milioni  desiderabili  e  chiesti  perle  scuole  all'estero,  mezzo 
milione  sia  fornito  dal  Commissariato.  II  mezzo  milione  potrebbe  e 
dovrebbe  salire  anzi  al  milione  intero,  tanto  più  che,  da  un  Iato,  il 
denaro  disponibile  nel  fondo  emigrazione  non  jiotrebbe  essere  meglio 
impiegato,  e  dall'altro  sarebbe  difficile  trovare  denaro  in  altri  bilanci. 
Ma  non  sarebbe  forse  opportuno  -  come  l'on.  Colajanni  ha  mostrato  di 
credere  -  dedicare  la  maggior  parte  di  una  tale  somma  alle  scuole  di 
America.  Denaro  certamente  occorre  anche  per  esse,  e  più  che  ora  non 
se  ne  dia,  ma  meno  forse  che  altrove,  perchè  sonvi  altri  mezzi  di  cui 
si  può  servirsi. 

Ed  è  qui  che  potrebbe  intervenire  più  direttamente  la  «  Dante  » 
spiegando  la  sua  azione  altamente  morale;  che,  se  vi  sono  colonie 
mediterranee  dove  per  snobismo  le  ricche  famiglie  italiane  fanno 
educare  i  loro  figli  in  istituti  stranieri,  parecchie  sono  le  colonie  ame- 
ricane in  cui  si  contano  italiani  e  figli  d'italiani  memori  di  tuff  altro 
che  della  madre   patria. 

Ciò  é  dipeso  sin  qui  da  varie  circostanze,  anche  d'indole  politica 
e  indipendenti  dalla  loro  volontà;  ma  ormai  quelle  cause  hanno  dato  ri- 
sultati tanto  estesi  quanto  deplorevoli,  e  una  doppia  azione  occorre 
per  paralizzarle  e  per  sostituirle. 
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Pvv  molti  anni,  il  nostro  paese  è  stato  così  poco  accreditalo  al- 
l'estero, che  il  mostrarsi  italiano  non  era  certo  in  America  argomento 
di  fortuna.  la  alcuni  Slati,  il  pregiudizio  del  nostro  Governo  di  non 
ammettere  la  naturalizzazione  locale,  pur  non  cessando  di  considerare 
cittadini  italiani  gli  emigrati  quando  tornavano  in  patria:  in  altri 
Stati  la  naturalizzazione  legale  imposta  ai  tigli  nati  in  America  da 
italiani  emigrati,  lianno  puje  attenuato  i  vincoli  fra  quei  nostri  lon- 
tani fratelli  ed  il  loro  paese  d'origine.  Vi  fu  inoltre  la  intluenza  de- 
leteria esercitata  dal  modo  grettamente  letterale  con  cui  veniva  inteso 
per  gli  emigrati  ed  i  loro  figli  l'obbligo  della  coscrizione  militare, 
modo  provocante  inevitabilmente  la  diserzione,  quindi  la  perdita  [)cl 
nostro  paese,  per  la  nostra  nazionalità,  di  una  ([uantità  enorme  di 
forze  vive,  giovani,  attive. 

Da  qualche  anno  -  è  grato  il  riconoscerlo  -  tutto  questo  va  mu- 
tando. Il  (joverno  ha  accennato  ad  intender  meglio  l'interesse  nazio- 
nale, sia  nei  rapporti  della  leva  militare  che  in  quelli  della  naturaliz- 
zazione. Non  pili  osteggiati  in  ciò  dalle  nostre  autorità  dijilomatiche 
e  consolari,  gl'italiani  si  naturalizzano  ora  in  America  anche  quando 
non  vi  sono  obbligati  dalle  leggi  locali,  partecipano  quindi  alla  vita 
pubblica,  e  mentre  attenuano  i  pesi  della  patria  tutela,  non  sono  più 
avversati  da  que'  partiti  politici,  a  cui  si  ascrivono,  non  sono  più  di- 
sprezzati e  combattuti,  e  mentre  non  si  trovano  più  nella  necessità 
di  scegliere  fra  la  natinalità  originaria  e  l'interesse  attuale,  serbana 
il  miglior  ricordo  e  il  più  caldo  affetto  per  la  madre  patria,  e  non  fanno 
più  rivei-berare  su  di  questa  agli  occhi  degli  indigeni  una  luce  anti- 
patica. 

iligliorandosi  insieme  Le  loro  condizioni  economiche,  essi  non  sono 
più  addetti  esclusivamente  ai  mestieri  più  umilianti,  e  nella  stessa 
New  York,  ch'era  pure  il  centro  più  caratteristico  di  questa  fisonoraia 
sconsolante  della  nostra  emigrazione,  si  è  verificato  anche  a  questa 
proposito  un  certo  miglioramento. 

A  ciò  .«i  aggiunga  che  la  vera  entità  dell'Italia  come  Stato  moderno 
si  è  andata  meglio  conoscendo  e  volgarizzando  all'estero,  sia  fra  latini 
che  fra  anglo-sassoni;  sicché  mentre  agli  Stati  Uniti  vi  è  chi  si  accorge 
della  opportunità  di  valersi  dell'Italia  come  del  ponte  gettato  da  natura 
fra  il  vecchio  e  il  nuovo  mondo.  nell'America  meridionale  al  predicato 
dispregiativo  di  (jrhìgos.  cui  i  figli  degritaliani  cercavano  in  tutti  i 
modi  di  sottrarsi  rinnegando  la  madre  patria,  va  sostituendosi  il  de- 
siderio degli  indigeni  di  porsi  con  l'Italia  in  più  diretti  ed  efficaci  rap- 
porti. Se  l'Argentina,  ad  esempio,  si  fornisce  in  Italia,  non  solo  di 
navi  per  la  sua  marina,  ma  di  ingegneri  pe'  suoi  porti,  di  architetti 
pei  suoi  edifici,  di  scultori  pei  suoi  monumenti,  ed  insegna  la  lingua 
italiana  nelle  sue  scuole,  si  può  sperare  che  quei  ricchi  italiani  sentano 
maggiormente  l'obbligo  morale  di  mostrarsi  tali,  favorendo  le  istitu- 
zioni nazionali  del  luogo,  più  ancora  che  oggi  non  facciano. 

Certo,  se  non  il  denaro,  di  cui  abbondano  molti  di  essi,  altro  oc- 
corre da  parte  nostra:  varie  sono  le  molle  che  agiscono  sull'anima 
umana,  e  toccando,  ad  esempio,  quella  dell'amor  proprio,  essa  risponde 
il  più  spesso  nel  modo  desiderato.  Ora,  perchè  la  «  Dante  Alighieri  »  non 
se  ne  varrebbe?  E  perchè  qualche  suo  delegato  non  si  assumerebbe 
volontariamente  quest'incarico  di  farsi  commesso  viaggiatore  dell'ita- 
lianità, come  ne  ha  l'Associazione  pei  forestieri"?  di  divenire  anello  di  con- 
giunzione fra  la  madre  patria  e  i  maggiorenti  di  quelle  nostre  colonie. 
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facendo  poi  parte  al  Consiglio  centrale,  e  per  mezzo  di  questo  al  Go- 
verno, delle  soddisfazioni  d'amor  proprio  che  a  tempo  si  dovrebbero 
accordare  a  questi  e  a  quei  benemeriti? 

Vi  sono  poi  airinterno  elementi  che  meglio  e  più  potrebbero  al- 
l'uopo essere  utilizzati.  Giustamente,  nella  sua  relazione,  lo  Stringher 
ha  rilevato  che  a  Napoli  la  «  Dante  Alighieri  »  fu  sempre  bene  compresa; 
ma  da  Napoli  stessa  si  potrebbe  trarre  maggior  frutto  pel  go\erno  della 
emigrazione  meridionale.  E  tanto  maggiore  potrebbe  trarsene  dagli  altri 
due  grandi  centri  della  nostra  esportazione  umana  :  Palermo  per  l'emi- 
grazione siciliana,  Genova  per  la  ligure  e  per  tutta  la  rimanente  emi- 
gTazione  italiana. 

Per  fermarci  a  Geno\a  -  che  è  di  quei  centri  il  più  vasto  e  più 
ricco  -  basta  scorrere  anche  con  un  direttissimo  la  costa  ligure,  per 
scorgere  e  sapere  come  essa  sia  tutta  seminata  di  ville  costruite  da 
americani,  da  liguri,  cioè,  emigrati  in  America,  e  tornati  in  patria  o 
in  patria  sostanti  ogni  ((ual  tratto  ;  elementi  spesso  derivati  dai  più 
umili  strati  sociali,  eppure  riusciti,  se  non  alle  grandi  ricchezze,  al- 
meno ad  agiatezze  larghissime.  Non  è  dunque  mtto  il  lìlo  che  legava 
tutti  coloro  all'Italia,  anche  quando  americanizzati,  naturalizzati  ame- 
ricani. E  non  deve  riuscire  possibile  e  facile  il  tar  loro  contribuire 
al  miglioramento  dei  loro  men  fortunati  fratelli,  di  tutti  coloro  i 
quali  si  avviano  sulle  loro  traccie,  che  potranno  riuscire  a  fortune  non 
minori,  ma  che  si  deve  cercare  di  elevare  anche  più  di  essi  nella 
scala  della  educazione  e  della  coltura? 

S'è  fatto  dunque  quanto  si  poteva  e  doveva  per  interessare  mag- 
I  giormente  Genova,  i  genovesi,  i  liguri  tutti  alla  «  Dante  »  ed  all'azione 
sua  presso  l'emigrazione  italiana? 

E  questa  una  parte  del  suo  compito  su  cui  il  Consiglio  centrale 
dovrebbe  fissare  efficacemente  la  propria  attenzione,  guardandosi  d'at- 
torno per  escogitare  anche  altre  risorse,  oltre  all'incremento  diretto  ed 
immediato  dei  soci  e  del  patrimonio  sociale.  Bene  è  dunque  che  Pa- 
lermo sia  stata  scelta  a  sede  del  prossimo  Congresso;  come  bene  sarà 
che  il  successivo  venga  tenuto  a  Genova. 

E  poiché  si  è  accennato  a  Genova  ed  a  Palermo,  ai  rapporti  at- 
tualmente correnti  per  legge  fra  le  Compagnie  di  navigazione  ed  il 
Commissariato  dell'emigrazione,  altri  non  potrebbero  unirsene  fra 
quelle  Compagnie  e  la  «  Dante  Alighieri  »? 

Sarebbe  forse  vano  chiederne  alle  Compagnie  straniere  autoriz- 
zate al  trasporto  dei  nostri  emigranti  ;  ma  con  le  Compagnie  italiane 
non  si  potrebbe  intendersi  ? 

L'on.  Colajanni  ha  sostenuto  il  concetto  di  estendere  l'iniziato 
esperimento,  per  cui  sono  talvolta  affidate  le  funzioni  consolari  a  me- 
dici ed  a  maestri  italiani  delle  colonie  ;  ma  sin  d'ora  molti  sono  gli 
agenti  delle  Compagnie  di  navigazione  investiti  di  quelle  funzioni,  e 
ad  essi  potrebbe,  per  cura  della  «  Dante  »,  venire  attribuito  anche 
questo  patrimonio  morale  e  intellettuale.  Senza  dire  che  molto  altro 
si  potrebbe  con  tutto  diritto  richiedere  loro,  quando  si  applicasse 
il  criterio,  opportuno  fra  tutti,  di  limitare  alle  Compagnie  italiane  il 
diritto  di  traspoito  degli  emigranti  :  opportuno  per  sé  stesso  e  nei 
riguardi  economici,  opportuno  tanto  più  nei  riguardi  logici  e  spiri- 
tuali, ora  che  lo  Stato  ha  sentito  il  dovere  di  tutelare  gli  emigranti, 
■e  prima  della  partenza  e  nei  luoghi  di  sbarco  e  anche  durante  il  viaggio. 
Se   l'emigrante   deve   sentirsi   circondato   dalla  patria  anche  quando 
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rabb.iiuloiia.  aticlie  quando  l'iia  jìbbaiidonata,  nulla  di  più   razionale 
olip  -.^unó  it;ili;nij  ['"ngn^sofliiiiTiilt^  suolo  SU  cui  va  emigrando,  il  peiso^^ 
naie  che__Lu  ciieouda.  la  lingua  che  sèn[<Cpa3*re. 

Né  in  ciò  potrebbe  esservi  oftesa  al  principio  di  una  reciprocità,  che. 
sancita  idealmente  e  convenzionalmente,  si  risolve  di  latto  in  una 
disparità  disastrosa,  nessuna  nave  italiana  jtotendo  mai  riuscire  ad 
imbarcare   emigranti  stranieri  in  iioiti  stranieri. 

Molti  sono  dunque  i  mezzi  tisici,  mateiiali,  politici,  di  cui  si  può' 
valei-si.  e  clic  sono  ancora  intentati,  per  la  cura  di  quella  italianità 
all'estero,  la  quale  si  è  dimostrata,  nei  deplorevoli  fatti  recenti,  assai 
più  malata  che  non  si  avesse  l'abitudine  di  credere.  Di  tutti  la  «  Dante  » 
può  occui)arsi  e  valeisi,  e  sarà,  questa  [larte  del  suo  compito,  ancor 
più  meritoria  dall'altra  cui  si  è  sin  (jui  principalmente  dedicata:  di  tuie- 
lare  la  conservazione  dell'italianità  là  ove  essa  è  insidiata  dalla  poli- 
tica di  altre  nazionalità  e  di  altri  Governi. 

È  la  nostra  politica  anzitutto  che  deve  essere  buona  e  ])atriotica. 
la  politica  delle  nostre  masse  non  men  clic  del  nostro  Governo  e  di 
quelle  nostre  classi  cbe  aitine  non  indarno  dovrebbero  essere  dette 
dirigenti.  Sarebbe  inutile  la  presenza  e  l'esistenza  dell'Italia  in  uni 
mondo  moderno  guidato  dal  diritto  individuale,  nazionale,  umano, 
se  essa  non  sapesse  farsi  esportatrice  che  di  nemici  deirindividua-l 
lisnio,  della  patria,  della  umanità.  ^ 

XXX 
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Il  Congresso  del  Libero  Pensiero 
rente  —  Lo  scultore  Biondi 
editore. 


Maria  Edge'worth  —  Per  1"  infanzia   soffe- 
Ai  Poli  —   Adria  —  Doni  di  nozze  d'un 


Il  Congresso  del  Libero  Pensiero. 

Si  insiste  ogni  giorno  sulli  inuti- 
lità dei  Congressi;  ma  essi  si  molti- 
plicano ogni  giorno,  ed  è  probabile 
che  in  futuro  saranno  una  delle  prin- 
cipali manifestazioni  della  vita  sociale. 
Servono  ad  ottener  delle  facilitazioni 
di  viaggio,  ad  avvicinare  uomini  e 
paesi,  ad  iniziare  e  confermare  nuovi 
rapporti,  a  convincere  tanto  della  loro 
inutilità  fondamentale  quanto  della 
loro  grande  utilità  accessoria,  intanto 
a  far  opera  di  pace  anche  quando 
proclamano  le  teorie  più  sovversive. 
Ultimamente  abbiamo  avuto  due  Con- 
gressi singolari,  uno  delle  Religioni 
a  Basilea  e  uno  dei  filosofi  a  Ginevra. 
Quando  i  filosofi  riescono  a  mettersi 
d'accordo,  nonché  i  ministri  delle  re- 
ligioni, gli  è  che  viviamo  veramente 
in  tempi  di  gravitazione  concentrica. 
È  vero  che  nell'Estremo  Oriente 
gli  uomini  si  sopprimono  fra  loro  a 
migliaia,  ma  v'ha  chi  dice  che  le 
guerre  che  riusciranno  a  uccidere  la 
guerra  saranno  appunto  le  più  mici- 
diali. 

Il  Libero  Pensiero  ha  chiamato  in 
Roma  duemila  e  più  congressisti.  Che 
si  siano  messi  d'accordo  è  difticile 
affermarlo,  poiché  ben  di  rado  tro- 
vansi  uomini  talmente  liberi  da  do- 
mandare per  gli  altri  egual  libertà. 
Il  Congresso,  a  detta  di  tutti,  fu  in 
massima  una  manifestazione  politica, 
sebbene  non  mancassero  le  alte  pa- 
role della  scienza  veramente  libera- 
trice. La  libertà  é  qualcosa  che  nasce 
al  di  dentro,  malgrado  le  afferma- 
zioni di  coloro  che  spiegano  tutto 
col  materialismo  storico,   e  il  giorno 


in  cui  la  scienza  fosse  di  tutti  (questo 
occorre  domandare)  si  sarebbe  vera- 
mente liberi  e  ogni  sorta  di  catene 
cadrebbero  come  per  incanto. 

In  ciò  era  d'accordo  la  maggior 
parte  dei  congressisti,  in  un  cogli 
illustri  scienziati  d'ogni  nazione  qui 
convenuti  e  che,  per  mancanza  di 
tempo,  per  difetto  forse  d'organiz- 
zazione e  un  poco  anche  per  troppo 
rumore,  non  furono  tutti  potuti  udire. 
Molti  infatti  parvero  ignorare,  e  i 
giornali  italiani  ignorarono,  che  fos- 
sero al  Congresso,  oltre  al  grande 
Haeckel,  a  Ferdinando  Buisson  della 
Sorbona,  al  presidente  Magnaud,  a 
M.  Vernes  della  Scuola  des  Hautes- 
Etudes,  a  H.  Denis  dell'Università 
di  Bruxelles,  l'illustre  biologo  Felix 
Le  Dantec,  Gabriel  Séailles  della  Sor- 
bona, Havet,  Psichari,  segnalati  dai 
giornali  francesi,  l'ottantenne  Mon- 
cure  D.  Conway,  l'amico  di  Emerson 
e  di  Carlyle  (del  quale  riassumemmo 
più  d'una  volta  delle  interessanti  me- 
morie giovanili  dal  Critic),  e  dei  col- 
leghi nostri  quali  ém^nof  ùe.\V Eu- 
ropéen,  Robertson,  ecc.,  uomini  tutti 
che  per  lungo  esercizio  e  addestra- 
mento alla  vita  pubblica  intellettuale 
dei  loro  paesi  avrebbero  potuto  in- 
teressarci e  illuminarci  sugli  argo- 
menti proposti  dal  Congresso. 

Un  degli  uomini  che  meglio  e  più 
altamente  avrebbero  potuto  discutere 
sulla  libertà  di  pensiero  era  vera- 
mente Ferdinand  Buisson,  che  pro- 
pose un  eccellente  ordine  del  giorno 
sull'argomento:  «  Scienza  e  Dogma  », 
mirabile  riassunto  d'idee  già  da  lui 
esposte  e  propugnate  valorosamente 
nella  Revue  Politique  et  Parlementaire. 
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li  Buisson  lesse  all'inaugurazione  una 
lettera  tli  Marcelin  Herthelot  cli'è  un 
documento  di  un  vero  spirito  libero 
e  di  cui  vale  la  pena  riportare  alcuni 
tratti.  Dopo  aver  fatto  rilevare  il  si- 
gnificato che  ha  in  Roma  un'affer- 
mazione di  libertà  di  pensiero,  egli 
aggiunge:  «  Nondimeno,  conserviamo 
sempre  la  serenità  benevola  che  con- 
viene al  nostro  sincero  amore  della 
giustizia  e  della  verità.  La  voce  della 


gimìizi  e  dai  sistemi  dogmatici,  cioè 
un  ideale  superiore,  una  morale  più 
alta  e  più  sicura  di  quella  del  pas- 
sato, perchè  fondata  sulla  conoscenza 
della  natura  umana  e  perchè  essa 
proclama  e  dimostra  la  solidarietà  in- 
tellettuale e  morale  degli  uomini  di 
tutte  le    nazioni  ». 

A  sua  volta  Ernesto  Haeckel,  dopo 
le  dichiarazioni  del  professore  Sergi, 
s'è  levato,  nella  serena  maestà  della 


Haeckel  all'inaugurazione  del  Congresso  del  -Libero  Pensiero. 


scienza  non  è  voce  di  violenti  né  di 
dottrinari  assoluti.  Quali  che  siano 
stati  i  delitti  della  teocrazia,  non  pos- 
siamo disconoscere  i  benefizi  che  la 
coltura  cristiana  ha  diffusi  pel  mondo. 
Essa  rappresentò  una  fase  della  ci- 
viltà, uno  stadio  nel  progresso  del- 
l'umanità... La  scienza  che  noi  pro- 
clamiamo procede  da  uno  spirito 
nuovo  di  tolleranza,  fondato  sulla 
liberà  di  pensiero  e  sulla  ricerca 
delle  leggi  di  natura.  La  scienza  che 
noi  rappresentiamo  impone  le  sue  di- 
rezioni in  ogni  ordine,  industriale, 
politico,  educativo,  sopratutto  mo- 
rale. 

«  Noi  stabiliremo  cosi  nel  mondo  il 
regno  della  ragione  liberata  dai  pre- 


sua  robusta  vecchiezza,  a^  leggere 
una  sua  dichiarazione,  venti  tesi,  in 
cui  viene  esposta  la  sua  concezione 
monista  del  mondo.  1  lettori  italiani 
potranno  ammirare  questo  bel  ten- 
tativo di  sintesi  dopo  aver  letto  le 
traduzioni  delle  principali  opere  del 
professore  di  Jena,  fra  cui  l'ultima, 
/  problemi  dell'Universo,  pubblicata, 
come  le  altre,  dall'Unione  tipogra- 
fica editrice,  contiene  una  importante 
introduzione  di  Enrico  Morselli,  il 
principale  divulgatore  del  -Tionisrao 
in  Italia. 

Le  tesi  lette  da  Haeckel  in  tedesco 
e  presentate  con  una  conclusione  in 
italiano  (l'illustre  uomo  conosce  ed 
ama  l'Italia,  in  cui  fece  frequenti  sog- 
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giorni)  non  sono  soltanto  teoriche, 
ma  riguardano  pure  la  religione,  la 
morale,  l'insegnamento,  le  leggi  so- 
ciali e  politiche,  e  tendono  a  formare 
una  lega  per  diffondere  negli  ambienti 
più  lontani  la  concezione  unitaria  del- 
l'universo conforme  alla  natura,  e  che 
comprenda  non  solo  i  monisti,  ma 
pure  le  Società  di  scienza  e  di  col- 
tura e  tutti  gli  uomini  che  s'oppon- 
gono al   dualismo  di  scienza  e  fede. 

Il  Congresso  ci  ha  fatto  conoscere 
anche  alcuni  giovani  italiani  d'alto 
valore  negli  studi  psicologici:  cito  fra 
gli  altri  Luigi  Valli,  airrore  d'un  lu- 
cido ed  elegante  lavoro  su  //  fonda- 
mento psicologico  della  Religione,  ve- 
ramente spassionato  e  scientifico,  e 
il  prof.  Erminio  Troilo,  che  s'aggiun- 
gono ad  una  piccola  ma  valida  fa- 
lange di  giovani  filosofi  italiani  i 
quali  vanno  apprestando  la  sintesi 
del  pensiero  delle  nuove  generazioni. 
Un  risultato  di  questo  Congresso  che 
dovremmo  augurarci  di  veder  presto 
accentuarsi  è  lo  studio  serio  del  pro- 
blema religioso  in  Italia. 

Citiamo  infine  uno  splendido  rap- 
porto del  Séailles;  «  Provvisoria  e 
progressiva,  come  tutte  le  opere  del- 
l'uomo, la  scienza  non  è  arbitraria: 
caratterizzata  dalla  possibilità  dì  pre- 
z'edere,  essa  suppone,  in  ogni  suo 
momento,  un'intesa,  un  accordo  più 
o  meno  perfetto  del  pensiero  e  della 
realtà.  Ma  non  dimentichiamo  ch'essa 
è  relativa,  che  riguarda  unicamente 
i  fenomeni  e  i  loro  rapporti,  i  quali 
sono  essi  stessi  definiti  da  un  insieme 
di  concetti  (atomi,  etere,  vibrazioni...) 
che  non  sono  dati  dalle  cose,  ma 
creati  dallo  spirito,  modificati  senza 
tregua  per  riadattarli  ai  nuovi  dati 
dell'  esperienza.  La  scienza  non  è 
dogma,  né  vuol  sostituirsi  al  dogma... 
Il  libero  pensiero  è  energia.  Esso  non 
deve  rimaner  critico  e  negativo.  Senza 
attentare  alla  libertà  delle  coscienze, 
rispettando  il  diritto  all'ipotesi,  il  di- 
ritto anche  all'errore,  lasciando  li- 
bero campo  a  tutte  le  speculazioni, 
si  attiene  alla  propaganda,  alla  dif- 
fusione dell'istruzione.  Facciamo  sì 
che  il  popolo  non  acconsenta  all'i- 
gnoranza, che  non  si  sottragga,  per 
pigrizia,  per  l'oppressione  d'un  la- 
voro spietato,  al  dovere  d'istruirsi: 
rendiamo  la  superstizione  impossibile 
instillando  in  tutti  il  senso  della  legge 


naturale,  sostituendo  all'attesa  del  pa- 
radiso la  legge  del  lavoro,  alla  magia 
mistica  l'azione  umana  e  mettendo 
per  fine  di  quest'  azione  efficace 
la  realizzazione  della  giustizia  sulla 
terra  ». 

Maria  Edgevv^orth. 

Fin  dai  tempi  della  Riforma  le 
teorie  dei  filosofi  e  dei  moralisti  in 
Inghilterra  erano  entrate  nella  lette- 
ratura popolare.  I  racconti  di  Richard- 
son  hanno  tutti  un  aspetto  didattico. 
Negli  anni  che  precedettero  la  Rivo- 
luzione le  idee  di  Hooker,  Hobbes, 
Locke  passarono  nei  romanzi  :  l'e- 
mancipazione della  donna,  il  ritorno 
alle  leggi  di  natura  per  reazione  con- 
tro gli  artifizi  sociali,  i  sogni  d'ugua- 
glianza e  di  fraternità  ispiravano  già 
gli  scrittori  e  le  scrittrici  inglesi.  L'e- 
ducazione della  gioventù  era  sopra- 
tutto presa  di  mira,  sull'esempio  di 
Rousseau,  dai  pensatori  che  critica- 
vano i  sistemi  del  giorno  e  additavano 
delle  riforme,  e  dai  romanzieri  che 
cercavano  vivificare  e  popolarizzare  i 
lor  progetti.  Un  di  questi  moralisti 
fu  Richard  Lowell  Edgeworth  e  la 
trascrittrice  in  romanzi  e  novelle  fu 
la  figlia  sua  Maria. 

Di  Maria  Edgeworth,  una  delle 
scrittrici  che  hanno  un  posto  impor- 
tante nella  storia  della  letteratura 
inglese,  sia  per  il  valore  di  alcune 
opere,  sia  per  l'influenza  che  esercitò 
su  lo  svolgimento  del  romanzo  nel 
suo  paese,  non  mancano  biografie. 
La  più  completa  è  però  quella  pub- 
blicata di  recente  nella  collezione  del- 
l'editore Macmillan,  English  Men  of 
Letters,  dovuta  alla  signora  Emilia 
Lawless,  una  valente  poetessa  irlan- 
dese. Questa  biografia  critica  è  ap- 
poggiata specialmente  su  documenti 
e  lettere  inedite  della  Edgeworth  che 
ne  completano  la  fisionomia. 

La  storia  famigliare  di  Maria  Edge- 
worth è  assai  curiosa.  Ella  era  nata 
nei  primi  del  1767,  poco  lungi  da 
Oxford,  mentre  suo  padre  era  ancora 
studente,  essendosi  ammogliato  a  di- 
ciannove anni.  Questo  matrimonio 
era  stato  infelice:  l' Edgeworth,  che  si 
dimostrò  di  poi  un  eccellente  tipo  di 
marito,  non  rese  felice  la  sua  prima 
moglie.  N'erano  nati  cinque  figli: 
Riccardo,  primogenito,  la  futura  scrit- 
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trice,  due  sorelle  e  un  bimbo  che  mori 
presto,  seguito  dalla  madre.  Maria 
avea  sei  anni  quando  ne  ricevette 
l'ultimo  bacio  e  poco  ricordò  di  lei: 
il  nome  di  madre  fu  per  lei  associato 
alla  bella  e  simpatica  matrigna  che  Mr. 
Edgeworth  le  dette  pochi  mesi  dopo. 
Qui  è  da  dir  qualche  parola  di 
questo  padre  singolare.  La  sua  bio- 
grafia da  lui  scritta  e  continuata  da 
sua  figlia  è  quanto  mai  istruttiva  ; 
egli  si  raffigura  come  un  saggio,  col- 
l'intenzione  di  proporsi  ad  esempio, 
e  l'ammirazione  della  figlia  per  lui 
uguaglia  quasi  la  sua  propria.  Pas- 
sato in  Francia,  egli  s'incontra   con 


simpatica  fiy.ura,  Thomas  Day,  il 
noto  autore  di  Landford  and  Merton, 
romanzo  educativo  :  egli  era  inna- 
morato di  Miss  Honora  Sneyd  e  fu 
mentre  lo  aiutava  a  ottener  il  cuore 
dell'amata  che  l'Edgeworth  si  sosti- 
tuì a  lui  facendola  sua  seconda  mo- 
glie, e  qualcosa  di  simile  accadde 
quando  il  Day,  deluso,  si  rivolse  alla 
sorella  per  lo  stesso  .scopo... 

Nel  1782  la  numerosa  e  patriarcale 
famiglia  Edgeworth  venne  in  Irlanda. 
Era  un  periodo  caratteristico,  prima 
della  ribellione  del  '98,  dell'Unione, 
e  della  fame.  La  signora  Lowell,  ap- 
passionata irlandese,  descrive  qui  la 


Maria  Edge'worth. 


Rousseau  per  consultarlo  riguardo 
all'educazione  del  figlio.  Il  risultato 
delle  pratiche  educative  del  padre  fu 
questo,  che  il  figlio  contrasse  una 
special  ripugnanza  per  ogni  sorta  d'e- 
ducazione e  fini  col  dedicarsi  alla 
vita  marinara.  Le  figlie  rimasero  af- 
fidate alla  cura  della  matrigna,  la 
quale  mori  non  molto  tempo  dopo, 
sostituita,  neir  intervallo  di  pochi 
mesi,  da  una  terza,  sorella  della  pre- 
cedente. Nel  1797  mori  anche  questa, 
e  Maria,  già  trentenne  e  celebre,  ac- 
colse in  casa  una  quarta  madre,  l'ul- 
tima,  questa  volta! 

.-Mia  vita    di  Mr.   Edgeworth    e  ai 
primi  anni  di  Maria  è  mescolata  una 


vita  di  quel  tempo,  per  ben  collo- 
care nel  suo  ambiente  la  scrittrice, 
il  cui  maggior  titolo  alla  fama  fu  il 
romanzo  irlandese  Cosile  Rackrent, 
dal  quale  s'iniziò  poi  l'infinita  serie 
di  romanzi  di  costumi.  Questo  lavoro 
fu  il  solo  dovuto  esclusivamente  al- 
l'arte della  Edgeworth,  poiché  suo 
padre  sempre  controllò,  prefazionò, 
interpolò  i  libri  di  lei:  ella  era  il 
braccio  destro  di  suo  padre  e  mai 
non  pensò  ch'essa  valeva  qualcosa 
di  meglio,  individualmente. 

Dodici  anni  passò  in  Irlanda  prima 
ch'ella  provasse  a  descrivere  la  vita 
irlandese.  I  suoi  primi  tentativi  let- 
terari furono  d'altro  genere.    Letters 
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io  Literary  Ladies,  e,  mentre  aiutava 
suo  padre  a  scrivere  due  volumi, 
Practical  Education,  componeva  i 
racconti  per  fanciulli  pubblicati  poi 
sotto  il  titolo  The  Parent' s  Assistant, 
i  quali  furono  la  gioia  di  parecchie 
generazioni. 

L'ultima  decade  del  secolo  fu  grave 
per  la  famiglia  Edgeworth,  sia  per 
le  condizioni  del  paese,  sia  per 
le  disgrazie  interne,  il  che  contribuì 
a  maturare  il  carattere  e  l'arte  della 
scrittrice.  Dopo  la  venuta  dell'ultima 
moglie  nel  1797,  succede  la  ribellione 
irlandese;  un  pugno  di  francesi  scende 
nell'isola  e  mette  un  panico  straor- 
dinario non  solo  nelle  autorità  del 
paese,  ma  nelle  forze  militari  inglesi. 
La  famiglia  corse  non  pochi  pericoli. 

Castle  Rackrent  uscì  nel  1800  e 
segna  una  novità  nell'arte  della  Edge- 
worth, come  nel  romanzo  inglese.  In 
questo  vediamo  l'autrice  riguardare  la 
vita  non  da  un  punto  di  vista  utili- 
tario, etico  o  dottrinario,  ma  ogget- 
tivamente. S'afferma  clie  Miss  Edge- 
worth è  stata  la  prima  inventrice  di 
questo  congegno  d'istruzione  che  chia- 
masi il  romanzo  a  tesi,  «  the  Novel 
with  a  Purpose  »,  ma  Castle  Rack- 
rent non  è  fra  questi.  Esso  nacque 
all'infuori  delle  teorie  del  padre,  ed 
è  strano  che  questi,  sì  autoritario, 
non  abbia  sentito  quanto  esso  era  in- 
dipendente,  rivoluzionario    e  nuovo. 

Il  successo  trionfale  avrebbe  do- 
vuto indurre  l'autrice  a  proseguire  in 
questa  via;  ma  gli  stessi  racconti  ir- 
landesi che  scrisse  di  poi.  The Absentee , 
Eìinui,  Ormond,  lodati  fra  i  migliori 
racconti  del  tempo,  sono  diversi  nel- 
l'indirizzo e  inferiori  a  quello. 

Maria  Edgeworth  mori  nel  1849, 
dopo  una  lunga  vita,  in  cui  la  let- 
teratura non  fu  la  parte  principale, 
dominata  com'ella  era  da  un  padre 
esigente  e  circondata  da  una  nume- 
rosa famiglia.  Dopo  la  morte  del 
padre,  nel  1817,  ella  viaggiò  alquanto 
colle  sue  sorelle,  a  Parigi  e  a  Ginevra, 
dove  conobbe  Humboldt,  Cuvier,  Ma- 
dame Récamier,  Madame  de  Staèl. 
In  Inghilterra  e  in  Irlanda  non  le 
mancavano  pure  le  conoscenze  il- 
lustri, quali  il  dott.  Darwin,  nonno 
di  Carlo  Darwin,  Humprhy  Davy, 
Herschell,  Edward  Fitz-Gerald  e  il 
grande  Walter  Scott.  Questi  era  già 
in  relazione    con  lei,  avendogli   ella 


scritto,  dopo  la  pubblicazione  di  Wa- 
verley,  con  grande  ammirazione.  Fu 
nel  1823  che  la  Edgeworth  fece  un 
viaggio  in  Scozia  e  incontrò  Walter 
Scott  ad  Edimburgo.  Essi  divennero 
amici,  e  questa  amicizia  giovò  lette- 
rariamente ad  entrambi.  Due  anni 
dopo  l'autore  di  Ivatihoe  era  in  Ir- 
landa, a  EdgAvorthstown,  residenza 
della  scrittrice,  per  visitare  la  patria 
di  lei. 

Questi  incontri  col  grande  roman- 
ziere causarono  le  più  profonde  emo- 
zioni nella  vita  della  scrittrice  irlan- 
dese. Essa  fu  una  vita  piena  di  un 
lavoro  benefico  in  tutte  le  forme:  per 
la  prima,  dopo  di  aver  descritta  fe- 
delmente la  vita  dei  contadini  suoi 
compatrioti,  indicò  nei  Fashionable 
Tales  i  disastri  portati  dal  contrasto 
fra  la  scioperataggine  lussuosa  dei 
ricchi  e  la  miseria  dei  contadini  nelle 
terre  neglette  dai  proprietari ,  e  le  cause 
che  dovevano  poi  condurre  ai  turba- 
menti e  alla  depressione  in  cui  l'Ir- 
landa rimase  per  un  secolo.  In  questo 
presente  risveglio  delle  forze  native 
dell'isola,  di  cui  la  signora  Lawless 
è  una  delle  più  valide  promotrici  (vedi 
anche  il  recente  volume  Ireland  in 
the  tieiv  Ccntury  di  Sir  H.  Plunkett, 
presso  John  Murray,  Londra)  il  nome 
della  Edgeworth  va  ricordato.  Questa 
ottima  biografia  ci  mostra,  con  le  mi- 
rabili lettere,  con  le  intuitive  consi- 
derazioni dell'autrice,  la  fisionomia 
di  una  donna  che  fu,  più  che  una 
moralista  e  una  letterata,  una  donna 
eccezionalmente  interessante,  di  quelle 
che  raramente  si  conoscono  senza  sti- 
marle ed  amarle. 

Per  l'infanzia  sofferente. 

Abbiamo  accennato  più  volte  alle 
tristissime  condizioni  in  cui  vivono 
i  poveri  della  capitale  e  abbiamo 
segnalato  a  volta  a  volta  le  buone 
iniziative  che  così  raramente,  ahimè, 
concorrono  a  sollevarla.  In  una  città 
dove  la  stessa  borghesia  è  costretta 
a  levare  alti  lamenti  per  le  sempre 
crescenti  difficoltà  di  vita,  non  è  a 
stupire  se  le  condizioni  della  popo- 
lazione più  derelitta  sono  tali  da  de- 
stare inquietudine  e  vergogna  nelle 
anime  sensibili. 

Ora  vogliamo  segnalare  una  mo- 
desta istituzione  fondata  or  son  quasi 
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due  anni  in  prò  dell'infanzia  amma- 
lata. Esiste  in  Roma  un  grande  ospe- 
dale, quello  del  Bambino  Gesù,  fon- 
dato nel  1869,  nel  quale  il  movi- 
mento annuo  dei  piccoli  sefferenti  si 
aggira  intorno  ai  500,  per  Roma  e 
provincia,  il  che  poteva  essere  suffi- 
ciente trent'anni  fa,  non  più  ora  che 
la  popolazione  è  raddoppiata. 

L'ospedalino  di  cui  vogliamo  parlare 
è  stato  fondato  dal  dottor  Sorgente,  ed 
occupa  una  palazzina  a  due  piani  in 
via  Ferruccio,  presso  la  Piazza  \'it- 
torio  Emanuele,  non  lungi  dal  quar- 
tiere di  San  Lorenzo,  cioè  in  un  dei 


Una  visita 
ili" Ambulatorio    <■   Auc;usta   Balzani  ». 


punti  più  miseri  di  Roma.  Contiene 
ora  24  letti  suddivisi  in  tre  reparti,  e 
il  maggior  numero  dei  ricoverati  pro- 
viene dal  vicino  dispensario  Angusta 
Balzani,  dove  sono  portati  giornal- 
mente ad  esser  visitati,  in  media,  due- 
cento bambini. 

È  opinione  del  dottor  Sorgente  che 
ben  più  opportuni  di  un  grande 
ospedale,  specialmente  in  Roma,  siano 
gli  spedalini  di  quartiere.  Roma  pos- 
siede già  cinque  ambulatori-dispen- 
sari, quali  l'ambulatorio  Soccorso  e 
Lavoro  in  Trastevere  e  V Aui^nsta 
Balzani  all'Esquilino.  entrambi  man- 
tenuti, per  opera  di  signore,  dalla 
beneficenza  privata.  Il  primo  cura, 
in  media,  seimila  bambini  all'anno 
con  una  spesa  di  13  a  14  mila  lire; 
il  secondo  tremila  con  una  spesa  di 
435  mila  lire.  Un  bambino  curato  in 
un  grande  ospedale  richiede  una  spesa 
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cinque,  dicci  volte  maggiore.  Ognuno 
sa  che  gran  parte  delle  malattie  dei 
bambini  si  può  curare  ambulatoria- 
mente,  e  che  il  ricorrere  che  fa  la 
madre  ogni  giorno  all'ambulatorio 
per  visite,  medicine  e  consigli,  costi- 
tuisce per  lei  un'educazione. 

I  piccoli  ospedali  di  quartiere  .ser- 
vono per  gli  ammalati  che  non  è  pos- 
sibile o  prudente  curare  nell'ambula- 
torio. Le  spese  d' impianto  non  sono 
gravi  e  pochi  gli  ambienti  necessari; 
indispensabili  due,  appartati  dagli  al- 
tri, da  servire  l 'uno  di  quarantena  per  i 
casi  sospetti,  l'altro  d'isolamento  per 
qualche  caso  di  malattia  contagiosa 
che,  per  la  cura,  si  deve  inviare  su- 
bito   al    riparto    malattie   contagiose. 

Questo  riparto,  -  lontano,  come  do- 
vrebbe essere,  dagli  altri  edifizi  ospe- 
dalieri, e  diviso  in  tanti  padiglioni, 
quante  sono  le  malattie  contagiose 
più  comuni,  -  a  Roma,  altra  grave 
lacuna,    non  esiste. 

Quanto  alle  malattie  croniche,  sia 
mediche  che  chirurgiche  (rachitide, 
tubercolosi,  anemia,  scrofola),  devono 
esser  curate  negli  ospizi  marini  e 
nelle  stazioni  climatiche  di  montagna, 
e  non  devono,  come  avviene  ora, 
ingombrare  per  lungo  tempo,  e  inu- 
tilmente, gli   ospedali. 

Stabiliti  questi  ospedalini  di  quar- 
tiere, complemento  necessario  degli 
ambulatori-dispensari,  è  chiaro  che 
gran  parte  dei  servizi,  e  quindi  delle 
spese,  possono  essere  comuni.  Co- 
mune la  camera  operatoria  e  l'ar- 
mamentario, comuni  la  cucina,  la 
farmacia,  le  forniture  ;  comuni  i  sa- 
nitari e  financo  un  gruppo  d' infer- 
mieri, fra  i  quali  si  potrebbe  stabilire 
un  opportuno  turno  di  servizio:  or- 
ganizzazione che  porterebbe  delle  si- 
cure  economie. 

L'ospedalino  del  dottor  Sorgente, 
inaugurato  con  12  letti,  ora  divenuti 
24,  ha  avuto  in  15  mesi  un  movi- 
mento di  238  malati,  con  una  mor- 
talità di  poco  superiore  al  6  per 
cento.  Il  bambino  vi  resta  dai  15  ai 
25  giorni,  poi  torna  a  completare  la 
cura  nell'ambulatorio.  La  spesa  per 
ciascuno  non  supera  le  L.  1.50;  sicché 
si  può  calcolare  che  un  ospedalino 
con  20  letti  si  mantiene  benissimo 
con  12  mila  lire  all'anno,  e  anche 
con  meno,  se  può  avere  comuni  con 
l'annesso  ambulatorio  alcuni  servizi. 
Voi.  CXIII,  Serie  IV  - 1»  ottobre  1904. 
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Abbiamo  esposto  alquanto  diffusa- 
mente il  progetto  del  dottor  Sorgente, 
non  soltanto  per  far  conoscere  ai 
nostri  lettori  un'opera  di  moderna 
beneficenza  che  onora  il  suo  fonda- 
tore, il  quale  le  dedica  pure  la  sua 
attività  e  qualcosa  di  più  ;  ma  perchè 
ci  pare  il  più  opportuno  e  pratico 
per  sollevare  alquanto  le  miserie  gra- 
vissime della  capitale.  Esso,  in  una 
città  dove  i  quartieri  poveri  sono 
sparsi  e  lontani,  dal  Testacelo  e  da 
Porta  Trionfale  a  San  Lorenzo,  porge 
ad  una  povera  madre  la  facilità  di 
curare,  nello  stesso  quartiere,  il  pro- 


meno possibile  nelle  grandi  prigioni 
che  sono  i  grandi  ospedali  antichi. 
Noi  abbiamo  visitato  più  volte  l'o- 
spedalino  del  dottor  Sorgente,  tutto 
candido,  lindo  e  gaio,  come  si  con- 
viene ad  una  casa  di  bambini.  Essi 
vi  guardano  coi  loro  grandi  occhi  di 
gente  che  incomincia  a  sentire  il  do- 
lore della  vita,  e  l'impressione  non 
è  di  sconforto,  ma  di  speranza.  Vi 
abbiamo  anche  vedute  delle  persone 
pietose,  delle  signore  che  portano  ài 
derelitti  un  po'  della  felicità  che  lar- 
giscono ai  proprii  bimbi  felici,  delle 
straniere  che  s'inchinano  su   un  am- 


Ospedahno  di  viii  Ferruccio. 


prio  piccino,  senza  obbligarla  a  lun- 
ghe e  dolorose  peregrinazioni.  Rico- 
nosce e  isola  prontamente  i  casi 
sospetti,  costituendo  uno  dei  più  ef- 
ficaci mezzi  di  profilassi  contro  la 
diffusione  dei  contagi.  Con  l' am- 
bulatorio-dispensario, con  un  ospe- 
dale per  le  malattie  infettive  e  con 
uno  stabilimento  marino  (il  sanatorio 
di  Anzio  ha  solo  40  letti,  per  Roma 
e  provincia!)  rende  inutile  il  grande 
ospedale  collettivo  eh' è  concezione 
antiquata.  La  malattia  deve  conside- 
rarsi come  un  episodio  della  vita,  da 
superare  nel  modo  più  spedito,  con- 
tinuando   a    vivere  ;  seppellendosi  il 


malato  di  loro  provvisoria  adozione, 
esprimendo,  in  una  lingua  che  egli 
non  comprende,  la  loro  tenerezza 
commossa.  E  lo  spettacolo  è  di  quelli 
che  ci  confortano  e  ci  rendono  mi- 
gliori. 

Lo   scultore   Biondi. 

Lo  scultore  Ernesto  Biondi,  il  nota 
autore  di  Saturnalia  della  Galleria 
d'Arte  moderna  di  Roma,  dopo  le  tra- 
versie subite  negliStati  Uniti,  che  fini- 
rono con  una  completa  rivendicazione 
dei  suoi  diritti,  è  andato  a  inaugurare 
a  Santiago  nel  Cile  il  monumento  da 
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lui  esetruito  in  memoria  dei  ilue  pre- 
sidenti di  quella  lontana  Ro|Hibt)lica, 
Manuel  Montt  e  Antonio  V'aras. 

Come  si  sa,  il  monumento  è  do- 
vuto alla  generosità  de!  banchiere 
Augustine  Eduards.  amico  ed  am- 
miratore dei  due  illustri  uomini , 
che  lasciò  un  legato  di  duecento- 
mila lire:  il  concorso,  bandito  tla  quel 
Ciovcrno  dapprima  fra  scultori  fran- 
cesi e   tedeschi    come    avea    sempre 


Il  monumento  è  tutto  di  bronzo, 
costituito  da  un  alto  pilastro  su  cui 
stanno  le  statue  dei  due  illustri  uo- 
mini, l'una  seduta,  l'altra  in  piedi 
rivolta  e  inclinata  verso  la  prima. 
Tre  gruppi  cingono  la  base.  Di  fronte 
la  Legge,  una  figura  di  donna,  a'  cui 
lati  niovonsi  due  gruppi:  l'uno,  a 
destra,  raffigurante  \' Istruzione  pri- 
maria (di  cui  diamo  l'incisione),  una 
giovane  donna  che  tiene  un     bimbo 


Monumento  llontt  e  Taras,  dello  scultore  Biondi. 


fatto  dinanzi,  fu  allargato  fino  ad 
invitar  parecchi  artisti  italiani.  Il 
Biondi  trionfava  allora  a  Parigi  al- 
l'Esposizione del  1900,  e  là  stesso 
fu  eseguito  e  giudicato  il  suo  bozzetto, 
che  venne  premiato  da  una  Commis- 
sione di  critici  e  artisti  di  tutte  le 
nazioni  europee. 

Manuel  Montt  fu  presidente  della 
repubblica  cilena  dal  1851  al  1861, 
ed  ebbe  a  suo  primo  ministro  An- 
tonio V'aras,  che  poi  fu  suo  succes- 
sore. Ad  essi  il  Cile  va  debitore  del 
suo  notevole  sviluppo  che  ora  va 
sempre  più  aumentando. 


in  grembo,  mentre  ^un  fanciullo  le 
s'avvicina  tenendo  un  libro  ;  a  sini- 
stra un  adolescente  pensoso  ascolta  i 
dettami  della  sapienza  adulta.  Dal 
lato  posteriore  il  genio  delle  comu- 
nicazioni internazionali  scorre  di 
plaga  in  plaga  portando  la  fertilità 
e  la  civiltà  là  dove  non  era  dapprima 
che  deserto,  mentre  i  putti  giocano 
in  alto  raffigurando  i  simboli  delle 
diverse  civiltà. 

Tutto  questo  lavoro  scultorio  di 
bronzo  s'erge  sopra  un  piedestallo 
di  granito.  La  sua  impronta  così  li- 
bera e  moderna  è  fatta  maggiormente 
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risaltare  dal  luogo  tlov'è  stato  inau- 
gurato, cioè  sulla  piazza  dell'Uni- 
versità di  Santiago,  con  degli  sfondi 
di  palazzi  e  di  giardini.  Esso  rimane 
a  testimonio  dell'arte  italiana  e  sim- 
bolo del  genio  latino. 

Ai  Poli. 

Quasi  nello  stesso  momento  in  cui 
la  Discovery  rientrava  in  Inghilterra 
dalla  sua  felice  spedizione  al  polo  Sud, 
la  missione  di  soccorso  del  Frithjof, 
inviata   alla   ricerca   della   spedizione 


Ora  esso  non  potrà  arrischiare  un 
terzo  tentativo  che  alla  prossima  pri- 
mavera. Si  spera  che  per  allora  le 
sorti  Òl^W  America  e  dei  suoi  trenta- 
sette esploratori  non  debba  ispirare 
apprensioni.  Essi  hanno  delle  prov- 
vigioni per  cinque  anni,  dei  cavalli 
e  dei  cani,  e  al  bisogno  possono  get- 
tarsi sul  deposito  di  viveri  e  di  indu- 
menti lasciato  dalla  spedizione  Bald- 
win. 

L'  America  aveva  lasciato  le  coste 
della  Norvegia  nel  luglio  1903.  Da 
allora  non  se  ne  ha  notizia,   ma  si  sa 


Dettaglio  del  monumento  Montt  e  Yaras. 


americana  Ziegler,  partita  1'  anno 
scorso  sull'America  per  il  polo  Nord, 
arrivava  a  Tromsoe  in  Norvegia  senza 
portate  notizia  degli  esploratori. 

Ciò  non  vuol  dire  che  l'America 
•debba  esser  considerata  come  perduta. 
La  spedizione  di  soccorso  comandata 
dal  signor  Champ,  ora  ritornata,  non 
ha  potuto  questa  volta,  come  già  non 
si  potè  nel  precedente  tentativo  fatto 
pure  in  quest'anno,  attingere  la  terra 
di  Francesco-Giuseppe.  Le  nebbie  ed 
i  ghiacci  hanno  ancora  obbligato  il 
Frithjof  a  rifar  la  strada  senza  rag- 
giungere lo  scopo  della  sua  missione. 


che  gli  esploratori  si  proponevano, 
dopo  aver  raggiunta  la  Terra  di  Fran- 
cesco Giuseppe,  di  stabilirvi  una  base 
d'approvvigionamento,  e  d'intrapren- 
dere di  là  delle  marcie  forzate  in  di- 
rezione del  polo. 

Saranno  essi  così  fortunati  nelle 
regioni  artiche  come  è  stata  la  Dis- 
covery al  polo  Antartico? 

11  successo  della  spedizione  della 
Discovery  si  va  precisando.  Pene- 
trando fino  air83''.2  di  latitudine  verso 
il  polo  Sud,  essa  ha  fatto  un  passo 
formidabile  in  avanti  di  5°  sulle  esplo- 
razioni realizzate  fin  allora.  Essa  ha 
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sorpassato  di  molto  quella  di  Ross 
che,  nel  1842,  si  spinse  fino  al  Sud 
della  Terra  di  X'ittoria,  ed  ha  lasciato 
lungi  dietro  a  sé  i  segnali  già  posti 
dal  Jason.  dalla  Belgica  e  infine  dal- 
V  Ah  far  ti  e  del  Nordenskjold,  strito- 
lato dai  ghiacci  e  di  cui  la  spedizione, 
perduta  senza  risorse  sull'isola  Poulet, 
fu  soccorsa  a  tempo  dalla  cannoniera 
argentina  Uruguay. 

Si  sa  adesso  che  l'estremità  del 
polo  Sud  è  formata  di  alte  montagne  ; 
è  per  lo  meno  la  deduzione  più  logica 
che  risulterebbe dallaspeilizioneScott, 
della  Discoroy,  obbligata  a  retroce- 
dere dopo  il  suo  magnifico  record 
di  83°. 2,  conquistato  fra  le  maggiori 
sofferenze.  Forse  le  osservazioni  ma- 
gnetiche ch'essa  ha  riportato  permette- 
ranno di  spiegare  le  frequenti  per- 
turbazioni della  bussola 
che  si  notano  nel  Sud 
dell'Australia  e  di  cui  si 
ignora  la  causa. 

11  ritorno  della  spedi- 
zione ha  avuto  luogo  fra 
spesse  nebbie  e  ima  vera 
oscurità,  in  mezzo  a  pre- 
cipizi; occorse  diminuire 
le  razioni,  talvolta  abban- 
donare le  slitte,  tutti  i  cani 
essendo  morti.  Le  due 
navi  di  soccorso,  la  Mor- 
tii/ige  la  Terra  Xova.  han- 
no trovato  negli  esplora- 
tori della  Discozery  degli 
uomini  ancor  giovani  tra- 
sformati quasi  in  vecchi. 

La  Discovery  era  stata  preceduta 
d'un  anno  nelle  regioni  polari  antar- 
tiche dalla  spedizione  tedesca  del 
professor  Drygalski,  che,  incaricato 
di  studi  scientifici  più  che  di  nuove 
scoperte  nella  regione,  s'avanzò  sola- 
mente fino  a  65"  di  latitudine. 

Questa  missione,  che  durò  trenta- 
nove mesi,  osservò  anche  delle  catene 
di  montagne  dirette  verso  il  Sud,  e 
navigò  su  mari  glaciali  via  via  più 
calmi  e  quasi  senza  fondo  a  misura 
ch'essa  avanzava  verso  il  Sud.  Rico- 
nobbe una  nuova  terra  coperta  di 
ghiaccio,  ove  non  potè  abbordare  e 
che   chiamò    Terra  di  Guglielmo  II. 

Bloccati  per  tredici  mesi  sulla  costa 
da  tempeste  di  neve,  gli  esploratori 
tedeschi  si  rifugiarono  in  case  costrutte 
con  dei  blocchi  di  ghiaccio.  11  suolo, 
una  volta  liberato  dai  ghiacci,  si  mo- 


strò coperto  di  muffe  e  di  licheni.  Su 
un  continente  grande  come  1'  Au- 
stralia, nessun  altro  essere  vivente 
che  dei  pinguini  e  delle  foche. 

Tali  sono  le  nozioni  ancora  ben 
incomplete  ma  più  precise,  che  le 
ultime  spedizioni  Scott  e  Drygalski 
hanno  portate  dal  polo  Antartico,  da 
cui  la  Discovery  distava  soltanto  di 
sette  gradi  scarsi.  Che  cosa  V  America 
ci  porterà  dal  polo  Nord? 

Adria. 

Due  avvenimenti  importanti  cele- 
brati in  Adria  in  settembre  -  l'inau- 
gurazione delle  mostre  agrarie  e  del 
civico  museo  colla  presenza  e  la  pa- 
rola del  ministro  dei  lavori  pub- 
blici e  del  prof.  Ghirardini,  soprain- 


Ailria  -  Panorama. 

tendente  dei  musei  escavi  nel  Veneto - 
hanno,  di  questi  giorni,  richiamato 
l'attenzione  su  la  ridente  cittadina  del 
Polesine,  a  cui  una  remota  tradizione, 
sostenuta  dall'autorità  di  Plinio  il 
\'ecchio  e  di  altri  autori  latini  e  de- 
bolmente combattuta  da  Aurelio  Vit- 
tore, storico  della  bassa  latinità,  vuole 
che  il  mare  Adriatico  sia  debitore  del 
suo  nome  :  senza  dubbio  città  anti- 
chissima, già  stazione  umbra  ed  etru- 
sca,  emporio  commerciale  di  tutto  il 
litorale  adriatico  :  devastata  dai  Galli 
(400  av.  C),  risorta  poi  sotto  il  do- 
minio romano,  municipio  con  colle- 
gio di  marinai  [navicularii). 

Sotto  l'imperatore  V'itellio,  Adria 
conservava  ancora  in  parte  l'antica 
floridezza.  Ebbe  allora  considerevole 
presidio  a  difesa  del  litorale  veneto. 
Caduto  l'Impero,  subì  la  dominazione 
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goti e  dei  Bisantini,  fece  parte  del- 
l'Esarcato   di    Ravenna:   successiva- 
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Adria  -  Riviera  dei  Mille. 

mer^te  se  ne  contesero  il  dominio,  dal 
1345-al  1484,  gli  Estensi,  i  Carraresi 
e  i  Veneziani:  nel  1483  fu  saccheg- 
giata e  distrutta. 

Riedificata,  si  diede  spontanea- 
mente alla  Republica  veneta,  sotto  la 
cui  dominazione  rimase  -  salvo  brevi 
interruzioni  -  fino  al   1797. 

»  * 

Degli  antichi  che  scrissero  più  o 
meno  diffusamente  di  Adria,  notiamo: 
Tito  Livio,  Strabone,Var- 
rone,  Plinio  il  Vecchio, 
Plutarco,  Trogo  Pompeo; 
dei  moderni:  Ottavio  Boc- 
chi archeologo  dotto, 
Francesco  Girolamo  Boc- 
chi, e  sopra  tutti,  di 
questa  nobile  e  beneme- 
rita famiglia,  Francesco 
Antonio,  di  cui  la  Nuova 
Antologia  ebbe  occasione 
di  occuparsi  altre  volte: 
archeologo  e  storico  di 
vasta  e  varia  dottrina  e 
di  chiara  lama;  consul- 
tato in  cose  controverse 
di  erudizione  dal  Momm- 
sen  e  dallo  Schòne,  ai 
quali  fornì  larga  materia 
di  ricerche  storiche  e  ar- 
cheologiche. 

Situata  tra  i  due  massimi  fiumi 
d'Italia,  soggiacque  più  volte  a  impe- 
tuose inondazioni,  che  cancellarono, 


a  mano  a  mano  che  il  mare  andava 
ritraendosi,  le  ultime  traccie  dell'an- 
tica grandezza. 

Così  che  dell'avito 
splendore  non  rimase  ai 
tempi  nostri  che  il  nome 
famoso  nella  storia  e  nel- 
l'arte, e  il  culto  delle 
memorie,  alimentato,  di 
generazione  in  genera- 
zione, da  non  sempre 
fantasticlie  tradizioni. 

Di  positivo,  si  sapeva 
di   venerabili  monumenti 
venuti  in  luce  in  epoche 
più  o  meno  lontane,  come 
il    teatro     scoperto     nel 
1661,  come  altri  avanzi  di 
edifici,     irreparabilmente 
distrutti:   si    sapeva    che 
preziosi  capi  d'arte,  spe- 
cialmente idoli  e  cammei, 
sottratti  al    nostro  patri- 
monio   artistico    erano    andati    in  e- 
poche  diverse  ad  arricchire    le    rac- 
colte straniere. 

Questo  ed  altro  si  sapeva  :  ma  nes- 
suno fino  allo  scorcio  del  secolo  xviii 
pensò  alla  fondazione  di  un  museo 
cittadino. 

Ottavio  Bocchi,  autore  di  una  eru- 
dita dissertazione  sul  teatro  i;u  ricor- 
dato e  di  una  storia  di  Adria,  fu  il 
primo  che  diede  mano  a  una  colle- 
zione di   antichità,   ma  morì  giovane 


'^^m^ 


Adria  dal  lato  est. 

nel  1749  e  il  materiale  raccolto  da 
lui  andò  quasi  tutto  disperso,  tranne 
pochi  oggetti  che  passarono  in   prò- 
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prietà  di  Girolamo  Bocchi  suo  ni- 
pote. 

Questi  può  dirsi  a  buon  diritto  il 
vero  fondatore  dell'attuale  museo  cit- 
tadino. 

Dotato  di  vasta  coltura  archeolo- 
gica, prosegui  gli  scavi  con  rigoroso 
metodo  scientifico  e  lasciò  al  figlio 
Benvenuto  una  vasta  e  ricca  raccolta 
che  fu  poi  ampliata  e  illustrata  amo- 
rosamente da  Francesco  Antonio, 
morto  nel  i888. 

A  mezzogiorno  di  Adria,  per  un 
raggio  di  circa  un  chilometro  -  posta 
contro  la  chiesa  di  Santa  Maria  As- 
sunta detta  della  Tomba  -  si  rinvenne 
sotto  copiosi  ruderi  romani  tra  ma- 
cerie di  cotto  e  di  marmo,  a  una  pro- 
fondità massima  di  metri  7 ,  una  grande 
quantità  di  figuline  dipinte  e  graffite 
appartenenti  a. l'epoca  comunemente 
chiamata  etrusca. 

Solo  Adria,  situata  a'I'estuario  del 
Po,  offre  tale  genere  di  antichità  :  e 
Gavello,  già  città,  ora  villaggio  circa 
IO  ehm.  a  ponente  di  Adria,  ove 
pure  furono  scoperti  frammenti  di 
vasi  dipinti. 


Le  figuline  dipinte  conservate  nel 
museo  Bocchiano  presentano  tutti  i 
caratteri  dei  due  periodi  dell'arte  etru- 
sca :  l'arcaico  e  quello  che  il  Martha 
chiama  di  stile  severo. 

Le  prime  recano  su  fondo  giallo  o 
rossiccio  figure  o  nere  affatto  o  nere 
con  linee  graffite,  qualche  volta  con 
tratti  di  color  bianco  o  rosso  scuro: 
le  seconde  su  fondo  nero  hanno  fi- 
gure gialle  o  rossiccie,  intersecate 
da  linee  pure  nere  :  sono  lavorate  in 
creta  finissima  e  hanno  conservato 
perfettamente  la  loro  vernice  lucen- 
tìssima  dai  bruni  riflessi  metallici. 
Xelle  accennate  due  classi  le  diffe- 
renze sono  notevoli  :  nella  prima  con- 
torni duri,  figure  spesso  mostruose, 
estremità  rigide  e  imperfette:  nella 
seconda  stile  largo,  sontuoso  nelle 
vesti,  e  una  squisita  finezza  di  linee 
e  di  contorni:  in  quella  predomina 
il  baccanale  e  si  va  gradatamente  da 
una  estrema  rozzezza  a  un  certo  buon 
gusto:  in  questo  si  scorge  l'arte  già 
matura:  purezza  di  disegno,  grazia 
di  movenze,  fine  espressione  nei  volti, 
che  degenera  poi  nell'affettato:  il 
che  denota  come  dall'apice  della  ci- 


viltà si  cadesse  nella  corruzione  del 
costume  e  dell'arte. 

11  Museo  recentemente  aperto  al 
pubblico,  oltre  alle  numerosissime 
crete  etrusco-campane,  the  offrono 
larga  copia  di  raffronti  agli  studiosi 
dell'antica  pittura  vascolare,  è  ricco 
di  bronzi,  di  vetri  colorati,  di  gemme 
incise  molto  pregevoli  e  possiede  circa 
1500  tra  medaglie  e  monete  antiche 
e  medievali. 


Travagliata  dalle  acque  e,  come 
congettura  il  prof.  Luigi  Conton  in 
una  sua  dotta  esposizione,  accurata- 
mente illustrata,  di  assaggi  e  ricerche 
da  esso  praticati  in  vari  punti  del 
sottosuolo  adriese  (Prof.  Luigi  Con- 
to n.  Le  antiche  7iecr opali  di  Adria 
scoperte  dal  16  nov.  igo2  al  7  aprile 
igo4,  tip.  Vidale),  forse  anche  dalle 
commozioni  vulcaniche,  Adria  non 
conserva  alcun  notevole  monumento 
-  propriamente  detto  -  del  suo  pas- 
sato: ma,  oltre  al  Museo,  a  chi  non 
fosse  pago  delle  testimonianze  degli 
antichi  scrittori,  offre  prove  tangibili 
della  sua  vetusta  floridezza  commer- 
ciale: come  sarebbero  i  ruderi  di  strade 
romane  scoperti  in  vari  luoghi  della 
provincia,  fra  i  quali  sono  notevolis- 
simi quelli  dissotterrati  presso  la  chiesa 
della  Tomba.  Una  pietra  miliare  re- 
cante il  nome  del  console  Publio  Po- 
pilio  e  la  cifra  LXXXI  dice  che  nel 
622  di  Roma  fu  condotta  una  strada 
che  per  miglia  81  (circa  64  miglia 
geografiche  nostre)  allacciava  Adria 
con  Rimini;  la  prima  che  i  Romani 
imbrecciassero    alla    sinistra    del   Po. 

Meritevoli  di  attenzione  sono  pure 
alcuni  avanzi  dell'antico  teatro,  ap- 
parsi alla  luce  negli  scavi  municipali 
eseguiti  a  spese  del  Governo  nel  1878 
sotto  la  direzione  del  nob.  Frane. 
Ant.  Bocchi,  nel  pubblico  giardino 
di  quella  città,  insieme  a  numerosi 
oggetti,  che,  se  non  offrono  nulla  di 
raro,  sotto  l'aspetto  dell'arte,  sono 
però  documenti  essenziali  a  chi  voglia 
ristabilire  o  seguire  con  criteri  posi- 
tivi le  origini  e  le  vicende  della  gente 
veneta;  la  quale  venuta  dall'Asia  seppe 
conservare,  attraverso  le  successive 
immigrazioni,  saldamente  radicato  nel- 
la regione  a  cui  diede  il  nome,  il 
nobile  suggello  della  sua  stirpe. 
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Doni  di  nozze  d'un  editore. 

Ulrico  Hoepli,  l'amico  di  Gaetano 
Negri,  ha  scelto  la  migliore  occa- 
sione per  onorare  la  memoria  del 
compianto  filosofo, -le  nozze  della 
sua  figlia  diletta  Teresa  Negri  col 
prof.  Michele  Sche^illo,  -  iniziando  la 
pubblicazione  delle  Opere.  Il  primo 
volume.  Nel  presente  e  nel  passato, 
contiene  la  narrazione  dello  Sche- 
rillo  G.  N.  alla  caccia  dei  brigatiti 
che  i  lettori  della  nostra  Rivista  co- 
noscono in  gran  parte.  L'edizione, 
in  carta  leggera,  è  bellissima  e  inco- 
raggiamo l'editore  a  preferirla  ai  vo- 
lumi piuttosto  ponderosi  che  si  con- 
tinuano a  pubblicare  in   Italia. 

Ma  il  munifico  editore  non  è  ri- 
masto pago  di  questo:  egli  ha  voluto 
pure  offrire  un  regalo  ai  due  sposi, 
ed  ha  raccolto  a   questo   scopo    una 


ricca  serie  di  scritti  critici,  di  ricer- 
che storiche,  filologiche  e  letterarie, 
aiutato  in  questo  dal  prof.  G.  Lizio. 
Settanta  scrittori  italiani  e  stranieri 
si  sono  riuniti  ad  onorare  un  loro 
valoroso  collega  :  basti  dire  che  vi 
contribuirono  D'Ancona,  Rajna,  D'O- 
vidio, Del  Lungo,  Guido  Mazzoni, 
Cesareo,  Gian,  Renier,  Nevati,  Ma- 
sci,  Tocco,  e  fra  gli  stranieri  Dejob, 
Friedmann,  Paget-Toynbee,  ecc.  La 
splendida  edizione  di  circa  800  pa- 
gine è  di  soli  300  esemplari. 

E  pure  in  quest'occasione  l' Hoepli 
fa  uscire  il  primo  volume  delle  Opere 
di  A.  Manzoni,  incominciando  coi 
Promessi  Sposi  illustrati  dal  pittore 
Gaetano  Previati  e  preceduti  da  uno 
studio  sugli  anni  di  noviziato  poetico 
del  Manzoni,  che  s'aggiunge  a  dimo- 
strare la  grande  operosità  di  Michele 
Scherillo. 

Nemi. 


Cenere,  romanzo  di   GRAZIA   DELEDDA.   —  Un  voi.  di  pag.  3S4,  L.  3. 
Giudizi  della  stampa: 

La  verità  è  tutta  penetrata  di  poesia  nel  nuovo  libro  di  Grazia  Deledda  :  Cenere. 
Anche  qui  sono  tristizie  e  bassezze:  ma  l'acerbo  dramma  umano  che  descrive  ha  intomo  a 
se  un'immensa  bellezza  di  natura  ed  è  narrato  da  un  ingegno  essenzialmente  poetico,  nel 
quale,  pur  al  cospetto  d'ogni  più  umile  realtà,  vivono  sempre  le  immagini  incantevoli 
dell'isola  nativa,  montagne  selvose,  profonde  conche  di  verzura,  orrizzonti  pieni  di  splen- 
dori e  di  silenzio,  e  di  là  da  quelli  il  mare  che  disfrena  la  fantasia,  ed  a  contrapposto 
della  selvatica  Sardegna,  le  città  d'Italia  con  le  loro  magnificenze  storiche,  e  con  la  loro 
agitazione  moderna. 

È  mirabile  l'arte  con  cui  l'autrice  tiene  sempre  sollevato  l' animo  del  lettore  e  gli 
fa  sentire  quelle  prime,  ingenue,  ineffabili  sensazioni  della  giovinezza  che  soltanto  certi 
grandi  scrittori,  come  il  Leopardi  e  il  Tolstoi,  sanno  evocare;  e  sono  proprio  gli  scrittori 
meno  amanti  della  vita  quelli  che  più  innamoratamente  rendono  l'incanto  della  giovinezza, 
la  più  bella  fra  le  cose  belle. 

Dino  Mantovani  [La  Stampa). 


Le  roman  le  plus  en  vogue  à  cette  heure  en  Italie  est  Cenere  de  Mme  Grazia  De- 
ledda. Dans  ce  roman  elle  n'a  pas  eu  besoin  d'inventer  pour  étre  originale;  elle  n'a  eu 
qu'à  reproduire  fidèlement  les  types  qu'elle  avait  sous  les  yeux,  dont  les  héros  n'ont  rien 
de  commun  avec  ceux  de  nos  romans.  Elle  nous  présente  un  panorama  merveilleux  de 
paysages  désolés,  de  montagnes  blanches  sous  un  ciel  azuré  à  coté  d'une  mer  bleue,  de  types 
de  vieux,  de  jeunes,  de  femmes,  d'enfants,  étranges  au  fisic  comme  au  moral,  pleins  de  pas- 
sions,  plus  sauvages  que  des  paiens  d'Afrique  ;  panorama  plus  propre  à  nous  émerveiller 
que  la  vie  qu'il  déploie  devant  nous  est  si  proche  et  cótoie,  sans  s'y  mèler  le  dot  de  notre 
vie  civilisée.  Madame  Deledda  n'a  nul  souci  de  l'impression  sympathique  ou  non  que  pro- 
duisent  ses  personnages...  Il  me  semble  qu'en  general  elle  peint  comme  chante  l'oiseau. 

BlBLIOTHÈQUE    UnIVERSELLE. 
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La  Reale  Aeeailomia  Filarmonica  Romana  ha  bandito  un  concorso  per  la 
Messa  (li  requiem  che  si  dovrà  eseunire  nel  marzo  del  prossimo  anno  nel  Pan- 
theon in  memoria  di  re  Umberto.  Il  concorso,  il  cui  premio  è  una  medaglia 
d'oro  (con  non  più  di  due  accessit)  e  i  cui  termini  scadono  il  1.5  gennaio  pros- 
simo, ha  per  condizione  che  il  lavoro,  proferibilmente  di  stile  moderno,  nel  sen- 
timento e  nelle  norme  esterne  risponda  in  tutto  ai  precetti  fissati  nella  Istrmione 
stilla  musica  sacra  emanata  con  iiiotu  proprio  pontificio  nel  novembre  dello 
scorso  anno. 

—  L'editore  Renzo  Streglio  ha  pubbHcato  una  raccolta  di  scritti,  La  Nuova 
Fioritura,  una  specie  di  antologia,  da  sue  edizioni.  Kotevole  in  essa  una  serie 
di  brevissime  biografie  illustrate  da  ritratti,  di  Gandolin,  Cena,  Pirandello,  Pa- 
stonchi,  Dadone,  Palmarini,  Corradini,  Zuccoli,  Tumiati,  Beltramelli,  ecc. 

—  Con  i  tipi  della  Casa  Etiitrice  G.  Scotti  e  C.  di  Roma  e  diretta  dal  cava- 
liere prof,  Siro  Corti,  il  2  ottobre  p.  v.  vedrà  la  luce  la  Scuola  Moderna,  nuova 
Rivista  settimanale  per  gli  insegnanti  delle  scuole  elementari  e  popolari. 

—  La  Commissione  di  studio  per  il  miglioramento  delle  strade,  presieduta 
dal  conte  Febo  Borromeo,  ha  indetto  due  concorsi  :  il  primo  per  una  monografia 
sulle  condizioni  delle  strade  provinciali  e  nazionali  d'una  qualsia.si  delle  Pro- 
vincie del  regno.  Il  lavoro  deve  occuparsi  dello  sviluppo  della  rete  stradale, 
accennando  anche  alle  strade  in  costruzione  e  al  progetto;  del  sistema  amministra- 
tivo e  tecnico  di  manutenzione,  ecc.  Termine  improrogabile  per  la  presentazione 
dei  lavori.  31  maggio  1905.  Premi  in  danaro  e  diploma  d'onore.  L'altro  concorso, 
pure  con  premi  in  danaro,  riflette  la  compilazione  di  un  manuale  pratico  per  il 
cantoniere  stradale,  un  manuale  che  deve  offrire  agli  operai  addetti  alla  manu- 
tenzione delle  strade  una  raccolta  delle  norme  da  seguirsi  per  ridurre  e  man- 
tenere in  buono  stato  le  strade  in  ghiaia  o  pietrisco.  Termine  per  la  presenta- 
zione dei  lavori,  30  aprile  1905. 

—  Fra  poco  le  tre  sale  della  Lucchesiana,  sezione  autonoma  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Xapoli.  avranno  dato  posto  a  tutti  i  libri  che  il  conte  Edoardo 
Lucchesi-Palli  ha  donato  allo  Stato.  Entro  il  corrente  anno  la  Biblioteca  comin- 
cerà a  funzionare.  La  Biblioteca,  secondo  la  speciale  fisonomia  datagli  dal  Luc- 
chesi, tende  a  costituire  una  pubblica  raccolta  di  ogni  opera  che  si  riferisca  al 
teatro  e  alla  sua  storia,  e  la  Direzione  si  rivolge  agli  amatori  per  l' invio  di 
autografi,  di  opere,  di  ritratti,  di  stampe  che  abbiano  diretta  attinenza  con  la 
scena. 

—  In  occasione  del  IT  centenario  della  tragica  morte  di  Pandolfo  Colle- 
nuccio  nel  palazzo  Parisini,  nel  Trebbio  del  vetusto  castello  di  Coldellanoce,  fu 
murata  una  lapide,  ed  a  cura  del  Comitato  promotore  fu  pubblicato  un  bellis- 
simo ed  importante  numero  unico,  redatto  dal  prof.  Medardo  Morici,  che  illustra 
con  dei  dotti  scritti  e  belle  vignette  la  vita,  i  tempi  od  i  luoghi  ove  nacque 
r  infelice  letterato  quattrocentista,  e  ricorda  rapidamente  i  personaggi,  onde,  nel 
succedersi  dei  secoli,  si  onora  Sassoferrato. 

—  La  Società  degli  amatori  e  cultori  di  belle  arti  ha  indetto  un'altra  Espo- 
sizione pel  1905  che  sarà  improntata  ad  un  criterio  larghissimo  per  ciò  che 
concerne  la  varietà  delle  scuole  e  delle  tendenze,  ma  sempre  più  severo  per  ciò 
che  concerne  il  valore  intrinseco  delle  opere.  L'Esposizione  si  aprirà  il  1°  feb- 
braio ed  avrà  termine  il  31  maggio. 

—  Il  25  settembre  1905  si  terrà  a  Milano  il  X  Congresso  internazionale  di 
Navigazione. 

—  Il  Consiglio  direttivo  della  Società  italiana  di  medicina  interna  ha  in- 
detto per  il  "26  ottobre  p.  v.  la  XV  riunione  dei  soci  a  Roma,  invitando  a  par- 
teciparvi tutti,  indistintamente,  i  cultori  degli  studi  clinici. 

—  In  Asti  ha  avuto  luogo  il  TU  Congresso  storico  subalpino. 
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—  Il  manifesto  della  TI  Esposizione  veneziana  è  stato  questa  volta  affidato 
al  pittore  Ettore  Tito.  Campeggia  una  figura  di  donna,  una  popolana  veneziana 
che,  mentre  con  la  sinistra  rassicura  lo  scialletto  tradizionale,  protende  la  destra 
che  regge  un  ramoscello  d'alloro  verso  la  città  che  si  profila  in  lontananza. 

—  Il  Museo  Artistico  Industriale  di  Roma  ha  aporto  un  nuovo  concorso 
al  posto  di  direttore  dell'  Istituto,  con  l'onorario  di  lire  quattromila  annue. 

—  Il  maestro  Leoncavallo  ha  ricevuto  da  Louis  Morlet.  pubblicista  francese, 
una  tragedia  lirica  in  un  atto:  Le  mnrcìitiiid  de  masqiies:  il  Leoncavallo  ha  pro- 
messo di  musicarla  in  due  anni. 

—  Si  annuncia  che  E.  A.  Butti  nel  prossimo  ottol)re  farà  rappresentare  al 
Costanzi  di  Koma,  dalla  Compagnia  Talli-Graraatica-Calabresi,  un  nuovo  dramma 
in  tre  atti:  Fiamme  nell'ombra. 

—  I  signori  Suvini  e  Zorboni  di  Milano  bandivano  un  concorso  per  un 
libretto  d'operetta  in  uno  o  due  atti  i  il  premio  da  assegnarsi  al  libretto  ohe 
avesse  vinta  la  prova  sarebbe  stato  di  1(X)0  lire.  Ora  la  Commissione  esamina- 
trice del  concorso  ha  chiuso  i  suoi  lavori  e  si  è  trovata  unanime  nel  criterio 
che  nessuno  dei  libretti  abbia  pregi  artistici  e  letterari  tali  da  consigliare  l'as- 
segnazione del  premio  indetto,  e  molto  meno  la  messa  in  scena  del  lavoro. 

—  Per  r  inaugurazione  del  Teatro  Sociale  di  Rovigo  nel  prossimo  ottobre 
si  daranno  Vlris,  diretta  dal  maestro  Mascagni,  e  la  Trariata. 

—  La  nuova  commedia  in  tre  atti  di  Marco  Praga,  La  crisi,  che  la  Com- 
pagnia Reiter  metteri\  in  iscena  in  questo  mese  all'Alfieri  di  Torino,  sarà  subito 
dopo  rappresentata  al  Filodrammatico  di  Trieste. 

—  Giuseppe  Bonaspetti,  critico  drammatico  della  Perseveranza,  ha  scritto 
una  commedia  in  tre  atti:  Spirito  folletto,  che  saril  recitata  per  la  prima  volta 
all'Olympia  di  Milano  dalla  Compagnia  di  Dina  Galli. 

—  La  Compagnia  Berti  rappresenterà  quanto  prima  l'Oreste  dell'Alfieri, 
nel  Teatro  Greco  di  Siracusa,  il  grandioso  monumento  che  non  ha  subito  dal 
tempo  alcuna  deteriorazione. 

—  Il  1"  ottobre  si  inizierà  in  Roma  la  pubblicazione  del  Oiornale  di  Roma, 
politico  quotidiano. 

—  Verso  i  primi  di  ottobre  uscirà  in  Savona  una  rivista  dal  titolo  L'Idea, 
diretta  da  Agostino  Orlando  Danese.  Avrà  per  collaboratori  i  migliori  scrittori 
esteri  e  italiani,  quali  :  Eliseo  Reclus,  G.  Rapisardi,  G.  D'  Annunzio,  Matilde 
Serao,  ecc.  * 

—  Felice  Momigliano  ha  pubblicato  presso  i  Fratelli  Bocca  di  Torino  un 
saggio  storico:  Un  pubblicista,  economista  e  filosofo  del  periodo  napoleonico:  Mel- 
chiorre Gioia. 

—  Il  28  settembre  è  stato  solennemente  inaugurato  in  Campidoglio  il  III  Con- 
gresso della  Federazione  nazionale  degli  insegnanti  delle  Scuole  medie. 

—  Nell'entrante  ottobre  sarà  tenuto  a  Roma  il  XXVIII  Congresso  dei  giu- 
reconsulti cattolici. 

Storia  deg'i  ordini  cavallereschi,  esistenti,  soppressi  ed  estinti  presso 
tutte  le  nazioni  del  mondo,  per  LICLTRGO  CAPPELLETTI.  Livorno,  R.  Giu- 
sti, 1904  —  All'Italia  non  mancano  opere,  come  il  Cibrario  e  il  Cuomo,  che 
trattino  di  qxiesta  materia,  così  intimamente  collegata  con  la  storia  religiosa, 
civile,  politica  di  ogni  Stato,  ma  sono  ormai  invecchiate  o,  come  il  Cuomo,  non 
prive  di  gravi  difetti.  Onde  fu  buon  pensiero  quello  del  Cappelletti  di  porsi  a 
questa,  che,  come  modestamente  egli  riconosce,  non  è  che  una  compilazione,  ma 
fatta  con  garbo,  sulle  fonti  migliori,  ed  ornata  di  numerose  assai  nitide  illu- 
strazioni. 

Leggende  popolari,  per  E.  MUSATTI.  Milano,  Hoepli,  1904.  —  Alcune 
leggende  stanno  in  rapporto  alla  verità,  come  il  romanzo  storico  alla  storia; 
quasi  tutte,  poi,  interpetrate  sottilmente,  contribuiscono  a  svelarci  certi  aspetti 
del  passato,  che  diversamente  non  intenderemmo.  Questo  concetto  dovette  ani- 
mare l'A.  della  presento  raccolta  di  Lef/gende  popolari,  il  quale,  data  l'indole  dei 
Manuali  Hoepli,  ha  stimato  prudente  far  piuttosto  opera  di  volgarizzatore  che 
di  critico.  Ciò  non  toglie,  però,  che  egli  attinga  a  fonti  critiche,  ma  il  lavorio 
di  preparazione  lo  mostra  il  meno  possibile,  e  ciò  è  un  merito  per  lui.  Per  la 
qual  cosa  le  4.5  leggende  raccolte  in  questo  Manuale  dilettano  come  la  più  pia- 
cevole delle  letture,  e  forniscono  un  contributo  di  cultura  generale,  che  si  ap- 
prende senza  alcuno  sforzo.  Dalle  Leggende  Aureo  a  quelle  di  Ercole,  di  Enea, 
di  Attila  ..  di  Otello...  della  Papessa  Giovanna  ..  di  Balilla...  di  Faust...  si  solca 
tutto  il  mare  della  preistoria  al  Doge  Manin.  Il  libro  è  alla  terza  edizione,  e 
ciò  suona  come  il  migliore  degli  elogi. 
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FRANCIA. 

Alla  Comédie  Francaise,  Giulio  Claretie  ha  stabilito  di  mettere  noi  reper- 
torio la  Marion  Delorinr  di  Victor  Hugo,  dimenticata  fin  dal  1873. 

—  La  LlbriTio  do  la  Renaissance  latine  pubblica  una  nuova  edizione  del 
libro  di  una  donna  francese:  Droit  et  lois  (Déliwitalion).  elio  è  uno  studio  sul 
diritto  naturale  fondamontale  e  sulla  dichiarazione  dei  diritti. 

—  Les  Aris,  noi  loro  numero  di  settembre,  consacrano  venti  superbo  inci- 
sioni alle  Esposizioni  di  arto  antica  senese  di  Siena  e  di  Londra. 

—  L'orchestra  Lamouroux.  composta  di  Sti  musicisti,  sotto  la  direzione  del 
maestro  Camillo  Chovillard.  intraprenderìl  una  grande  toarnée  di  concerti  che 
comprendcrìi  le  principali  città  del  Belgio  e  della  Germania.  A  Berlino  i  due 
concerti  saranno  dati  nella  Koenigliche  Hochschule.  L'orchestra  sarà  di  ritorno 
a  Parigi  prima  del  23  ottobre,  giorno  fissato  per  la  riapertura  dei  concerti 
parigini. 

—  L'attore  SUrain,  della  Comédie  Pranvaiso,  ben  noto  anche  a  Roma,  par- 
tirà por  una  tournée,  e  visiterà  Strasburgo,  Basilea.  Vienna.  Budapest,  Bucarest, 
Jassy.  Brada.  Galatz.  Costantinopoli.  Smirne,  Atene,  Cairo,  Alessandria,  e  poi 
l'Italia,  la  Tunisia  e  l'Algeria.  Al  repertorio:  Papà  Lebonnard,  Le  Boi  s'amnse. 
Luigi  XI,  Ifigenia.  Orazio,  Griselda,  Orazio  e  Lidia  e  La  femme  de  Tabarin. 

—  Il  Museo  della  Comédie  Frani,-aise  si  è  arricchito  di  due  nuovi  doni  II 
Duca  di  Portland  gli  ha  offerto  le  copie  di  due  quadri  i  cui  originali  fanno 
parte  della  sua  collezione,  e  cioè:  un  ritratto  di  Molière  attribuito  a  Charles 
Le  Brun  e  un  ritratto  di  Silvia  Belletti,  artista  della  Comédie  italienne.    . 

—  É  morto  il  collezionista  di  arte  antica  Emilio  Pevre  Egli  lascia  la  sua 
magnifica  collezione  di  mobili  artistici  e  di  sculture  in  legno  del  Medio  Evo  e 
■del  Rinascimento  francese,  valutata  a  dieci  milioni  di  franchi,  al  Museo  delle 
arti  decorative  di  Parigi,  di  cui  sarà  uno  dei  più  preziosi  ornamenti. 

—  É  morto  a  Chatillon-sur-Saòne.  dove  era  nato  nel  1854.  il  pittore  Jean 
Monchablon.  cavaliere  della  Legion  d'Onore  e  membro  della  Società  degli  Ar- 
tisti francesi.  Lascia  numerosi  ritratti,  composizioni  di  soggetto  religioso,  e  di 
«ni  la  maggior  parte  ornano  le  mura  delle  chiese  della  Lorena,  e  soprattutto 
dei  bei  paesaggi.    Fra    questi    si    possone  citare  «  La  Roche  Verte  »  e  «  Les 

.Vvoines  ». 

—  afelio  scavo  dei  canali  per  i  lavori  di  ri.sanamento  di  Tolone,  sono  state 
rinvenute  reliquie  archeologiche  ricordanti  l' invasione  di  Tolone  da  parte  dei 
Saraceni.  Tali  reliquie,  molte  delle  quali  portano  iscrizioni,  sono  state  raccolte 
pel  Museo. 

—  La  libreria  pontifìcia  Aubanel  Frères  di  Avignone  annunzia  la  pubbli- 
■cazione  del  terzo  fascicolo  delle  Paillettes  d'or. 

—  Il  libraio-editore  Ch.-G.  Fischbacher.  noto  per  molte  grandi  edizioni  'li 
opere  storiche,  morali  e  religiose,  ha  celebrato  testé  il  suo  cinquantenario  d'edi- 
tore, essendo  entrato  in  una  casa  editrice  fin  dal  1854. 

—  Il  poeta  Albert  Merat,  bibliotecario  al  Senato,  l'autore  molto  conosciuto 
di  Cliiiiièrrs,  di  Villes  de  marbré,  di  Vers  le  soir,  opere  coronate  dall'Accademia 
francese,  ha  offerto  alla  Biblioteca  Nazionale  i  manoscritti  rilegati  delle  sue 
opere  complete.  Ad  essi  ha  aggiunto  una  considerevole  quantità  di  lettere  auto- 
grafe a  lui  indirizzate  e  scritte  dai  più  illustri  letterati  ed  artisti. 

—  Il  Journal  des  Débats  ha  iniziato  una  sottoscrizione  per  il  centenario  di 
Sainte-Beuve.  che  ricorre  in  quest'anno  :  essa  è  giunta  finora  a  lire  3.700. 

La  Papauté  -  Son  origine  au  Moven-.4ge  et  son  développement  jusqu'  en 
1870,  par  IGXACE  DE  DOELLIXGER.  Paris,  Felix  Alcax,  éditeur,  11)04.— 
La  Bibliothèqne  d'histoire  contentporainc,  che  l'Alcan  pubblica  con  tanto  felice 
«uccesso,  si  è  arricchita  di  questa  traduzione,  che  G.  Friedrich,  dell'Università 
di  Monaco,  ha  corredata  di  note  e  di  documenti,  e  che  A.  Giraud-Teulon  ha 
rivestita  di  eletta  forma  francese.  È  la  traduzione  del  famoso  libro  del  canonico 
Doellinger,  morto  nel  ISfJU.  nel  quale  egli  tracciò  la  storia  della  formazione  del 
papato,  e  che  apparve  alla  vigilia  del  Concilio  Vaticano.  Il  Doellinger.  col 
pseudonimo  di  .lanus.  commosse  il  mondo  cattolico  tedesco  coll'apparizione  di 
questa  sua  opera,  che  è  una  fiera  requisitoria  dell'espansione  politica  del  papato: 
«  tanto  più  fece  sensazione,  per  quanto  -  oltre  i  documenti  giustificativi  -  l'A. 
«ra  considerato  come  lo  storico  più  autorevole  della  Chiesa,  e  come  il  teologo 
pili  dotto  dei  tempi  suoi.  Per  tanto,  anche  a  una  lieve  distanza  di  tempo,  que- 
«f  opera  conserva  il  suo  valore  e  il  suo  interesse,  e  s'impone  all'  attenzione  di 
coloro  che  studiano  le  vicende  del  papato  in  rapporto  alla  vita  moderna. 
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Le  Portugal  et  le  Saint-Siège,  par  le  marquis  MAC  SWINEY  DE  MA- 
SHANAGLASS.  Paris,  Alph.  Picard  et  filk,  (iditeurs,  1904.  —  L'A.  ha  nel 
suo  attivo  pregevoli  pubblicazioni  storiche,  specialmente  sulle  relazioni  fra  il 
Portogallo  e  la  Santa  Sede.  Questa  presente  è  appunto  una  parte  della  vasta 
opera  da  lui  intrapresa  sui  rapporti  diplomatici  fra  il  Vaticano  e  il  Portogallo: 
è  la  terza  parte,  dal  titolo:  Leu  Boses  d'or  cnroi/c'es  par  Ics papes  anx  rais  de  Por- 
tugal aii  XVI'  sif'cle.  Con  fino  accorgimento  e  con  piena  conoscenza  dei  fatti, 
l'A.  rileva  come  il  coniérimento  della  Eosa  d'oro  (a  seconda  aveva  anche 
accennato  E.  Milntz)  celasse  spesse  volte  negoziati  politici  di  alta  importanza. 
Sotto  questo  punto  di  vista  l'A.  studia  i  rapporti  di  Giulio  II  e  Leone  X  col 
re  Emanuele,  di  Clemente  VII  con  Giovanni  III,  di  Giulio  III  coll'Infante  Don 
Giovanni.  Un  interessante  Appendice  di  documenti  inediti  completa  questa  dotta 
monografìa. 

INGHILTERRA   E   STATI   UNITI. 

Sotto  il  titolo  di  Marijucrìtn  il  signor  Michael  Merton  ha  fatto  l'upprosentare 
al  Coronet  Theatre  di  Londra  con  discreto  successo  una  versione  inglese  della 
Monlansier. 

—  T/iat  Brute  Siminons  è  il  tiiolo  di  una  nuova  commedia  in  un  atto  di 
Arthur  Morrison  e  Herbert  C.  Sergent,  accolta  con  favore  al  New  Thoatre  di 
Londra. 

—  Nella  seconda  giornata  del  Festival  musicale  dei  Tre  Cori  a  Gloucester 
sono  state  eseguite  ed  accolte  con  favore  dal  puliV)lico  due  novità:  una  breve 
cantata  corale  del  maestro  Grauville  Bentock  intitolato  The  Time  Spirit  e  una 
sinfonia  sacra  per  coro  e  orchestra  del  maestro  Sir  H.  Parrv  intitolata  The  Loie 
tliat  Caateth  oat  Fear.  Nella  terza  giornata  furono  eseguiti  tra  gli  altri  l'oratorio 
del  maestro  Sir  E.  Elgar,  Oli  apostoli,  o  il  nuovo  oratorio  del  maestro  Brewer 
intitolato  /  Santi  Innocenti  che  fu  accolto  ^on  favore  dal  pubblico  II  Festival 
si  è  chiuso  con  una  applaudita  esecuzione  dell'oratorio  Messia  di  Hiindel,  in  cui, 
come  al  solito,  la  signora  Albani  ha  avuto  parte  principale. 

—  I  giornali  inglesi  annunziano  la  morte  del  pittore  scozzese  James  Archer. 
Nato  ad  Edimburgo,  vi  fece  i  suoi  primi  studii  e  nel  1858  fu  nominato  membro 
dell'Accademia  reale  scozzese.  Dopo  quattro  anni  andò  a  stabilirsi  a  Londra, 
quando  gift  si  era  acquistata  fama  col  suo  quadro  La  morte  di  Arturo  e  con 
una  serie  di  quadri  di  fanciulli  in  costume.  Fra  gli  altri  suoi  lavori  citiamo: 
L'Adoragione  di  Dioìigsius.  Sant'Agnese,  Pietro  l'eremita  che  predica  la  prima  cro- 
ciata. San  Bernardo  che  predica  la  seconda  crociata,  ecc.  Ma  la  sua  fama  maggiore 
egli  l'acquistò  come  ritrattista. 

—  È  morto,  all'età  di  76  anni,  il  noto  attore  e  direttore  di  scena  John  Bil- 
lington.  Egli  era  un  artista  della  vecchia  scuola,  cioè  si  prestava  a  rappresentare 
qualunque  parte,  ma  si  distingueva  maggiormente  nella  interpretazione  di  ca- 
ratteri forti. 

—  Secondo  i  risultati  dell'inchiesta  fatta  dal  Plaijgoers  Club  di  Londra,  ci 
sono  nella  capitale  dell'Impero  7<i2  luoghi  di  trattenimento,  con  una  frequenza 
media,  diurna  e  notturna,  di  140,000  persone  !  I  teatri  di  prosa  del  West  End, 
ossia  del  centro  di  Londra,  sono  27;  quelli  dei  sobborghi  32;  i /«;/siV/»a//s  sono  61, 
le  halls  630  e  le  special  12.  Ovunque  o  si  recita,  o  si  canta,  osi  balla,  osi  danno 
spettacoli  di  varietà.  La  frequenza  media  per  giorno  dei  teatri  di  prosa  è  di  47,000 
persone,  quella  dei  mnsic-halls  è  di  fj9,000  e  quella  degli  altri  places  of  enter- 
tainement  è  di  3i,000.  Tutte  queste  cifre  rappresentano  un  progresso  enorme 
fatto  solo  negli  ultimi  dieci  anni. 

—  Nella  prima  decade  di  ottobre  si  raduna  a  Boston  il  XIII  Congresso  per 
la  pace. 

—  Nico  e  Beatrice  Jungman  hanno  pubblicato  presso  1'  editore  Black  di 
Londra  un  lavoro  molto  interessante  sull'Olanrla. 

—  Gli  editori  Chatto  and  Windus  di  Londra  hanno  recentemente  pubblicato 
una  nuova  edizione  del  libro  di  Sir  Walter  Besant  :  The  Alabaster  Box,  che  ha 
avuto  in  Inghilterra  un  grande  successo. 

—  The  Secret  of  Petrarch  è  il  titolo  di  un  libro  che  in  questi  giorni  è  stato 
pubblicato  dalla  Casa  T.  Fisher  Unwin  di  Londra.  Ne  è  autore  E.  J.  Mills. 

—  Goldwin  Smith  ha  fatto  uscire  il  suo  volume  Mg  Memorg  of  Gladstone. 
Editore  è  T.  Fisher  Unwin. 

—  L'editore  americano  Macmillan  pubblica  Lord  Acton's  Letters  lo  Marg 
Gladstone.  Le  lettere  sono  scritte  alla  figlia  di  Gladstone  da  Lord  Acton  durante 
la  sua  permanenza  nel  Continente,  fra  il  1879  al  1895. 
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—  Una  storia  monumcatalo  del  momlo.  in  25  volumi,  è  quella  compilata  dal 
Dr.  Henry  Smith  Williams  o  publilieata  dalla  Outlook  Company  :  Tlie  Hislorians, 
History  of  thr  World.  Sono  «liìi  usciti  quattro  volumi  :  Volume  I,  Egijpt  and  Me- 
■sopotamiii  :  volume  II,  Israel.  India.  Persia.  Plwenicia.  Minor  Na/ions-  of  Western 
Asia;  A"olume  III,  Greece  io  lite  Pcloponnesian  War;  volume  IV,  Greece  to  the 
Roman  Conqucst. 

—  É  uscito  l'ottavo  volume  della  The  Cambridge  Modem  Historg  edita  dal 
Macmillan,  Esso  tratta  della  Rivoluzione  francese. 

North  America,  br  ISRAEL  C.  RUSSEL,  con  carte  e  diagrammi.  D.  Ap- 
PLETON  &  Co.  —  li  libro  del  prof.  Israel  C.  Russel  Xorth  America  è  il  quarto 
della  serie  The  Reijions  of  the  World,  edita  da  H.  J.  Mackinder  M.  P.  e  pub- 
blicato da  D.  Appleton  et  C.  Questi  libri,  (juantunquo  scritti  per  le  scuole, 
riescono  piacevoli  ed  istrutt  vi  per  chiunque  li  loiisca.  Ciascun  volume  riguarda 
una  grande  regione  del  globo  e  la  descrive  noi  suoi  aspetti  fisici,  politici  e  so- 
ciali Il  professore  Russel  divide  11  suo  lavoro  in  due  parti:  la  prima  riguarda 
la  geografia  fisica  dell'America  del  Xord,  la  seconda  riguarda  la  geografia  eco- 
nomica La  parte  più  interessante  del  volume  è  forse  quella  in  cui  l'autore 
parla  delle  primitive  popolazioni  dell'America  del  Xord  Egli  accetta  la  con- 
clusione generale  che  l'uomo  giungesse  a  questo  continente  al  tempo  in  cui  il 
vecchio  mondo  si  trovava  ancora  nello  stato  primitivo  e  prima  ancora  dell'in- 
venzione delle  navi  capaci  di  attraversare  gli  oceani.  È  un  bel  libro,  molto 
utile  a  chi  voglia  formarsi  una  solida  coltura    geografica. 

AUSTRIA   E   GERMANIA. 

Al  Deutsches  Theater  di  Boriino  è  stato  rappresentato  teste,  alla  ripresa 
della  stagione  teatrale,  il  dr-amma  di  Shakespeare  Trailo  e  Cressida.  in  una  ridu- 
zione di  "Paolo  Lindau.  ma  non  ebbe  successo.  Itegli  altri  teatri  si  annunziano 
varie  novità  di  Hugo  von  Hoffmansthal,  il  poeta  di  Elettra,  che  darfi  una  Ve- 
nesia  salvata,  riduzione  da  un  romanzo  inglese  del  Seicento,  di  Arturo  Schnitzler  : 
di  vari  romanzieri  che  passano  al  dramma,  come  Thomas  Mann,  Philipp  Lang 
mann  (un  dramma  storico  sul  tempo  della  conquista  normanna  in  Italia),  Ga- 
briella Reuter,  ecc.  Di  Oscar  Wilde  si  darà  la  Duchessa  di  Padova,  una  «  tra- 
gedia del  Rinascimento  »  che  si  credeva  perduta  e  di  cui  un  tedesco  ha  scoperto 
il  manoscritto  a  Londra:  di  Bernhard  Shaw:  Cesare  e  Cleopatra. 

—  Verso  la  fine  di  ottobre  sarà  rappresentata  a  Vienna  neU' Hofburgtheater 
la  nuova  commedia  di  Otto  Ernst:  Bannerman. 

—  La  Seue  Rachgesellschaft  darà  la  sua  seconda  serie  di  concerti,  in  Lipsia, 
dal  1°  al  3  ottobre. 

—  É  in  progetto  per  la  prossima  stagione  teatrale  di  Brema  una  serie  di 
opere  che  rappresentino  lo  sviluppo  storico  dell'  opera  tedesca.  Ecco  il  pro- 
gramma ideato:  Das  Donauweihen  di  Kauer,  Die  Schweiserfamilie  di  Weigl, 
T)oktor  and  Apotheher  di  Dittersdorf,  Orpheiis  nnd  Eiirgdike  e  Alceste  di  Gluck. 
Figaros  Hochseit  e  Don  Jaan  di  Mozart,  Fidelio  di  Beethoven,  e  finalmente 
Euryanthe  di  Weber  e  Lohengrin  di  Wagner, 

—  La  Casa  editrice  dei  Fratelli  Borntriiger  di  Berlino  intraprende  la  pub- 
blicazione in  fascicoli  della  classica  opera:  Werden  iind  Vergehen  di  Carus  Sterne. 

—  Xel  Parkanlage  der  Auerspergstrasse  di  Vienna  sono  terminati  i  prepa- 
rativi per  l'erezione  del  monumento  ad  Anzengruber,  l' inaugurazione  del  quale 
dovrà  farsi  nel  prossimo  marzo. 

—  La  nota  rivista  quindicinale  di  Monaco  Knnst  far  Alle,  eàita.  dal  Bruck- 
mann,  per  celebrare  il  suo  20'  anno  di  vita  pubblicherà  alla  fine  di  ottobre  un 
elegante  Mimerò  unico. 

"  —  Kind  nnd  Kunst  b  una  rivista  ideata  dall'editore  Alessandro  Koch  di 
Darmstad,  che  pubblica  già  le  note  riviste  d'arte  decorativa  Deutsche  Knnst  nnd 
Dekoration  e  Inner-Decoration.  Essa  intende  far  penetrare  l'arte  nella  vita  dei 
fanciulli  e  molti  artisti  pittori,  decoratori  e  letterati  hanno  aderito.  Il  1'  numero 
(ottobre)  contiene  disegni  e  tavole  di  Vogeler,  G.  GoUer.  Volkmann,  Hein. 
Bredow,  progetti  di  mobili,  di  giocattoli,   ecc. 

Gottesthal,  von  A2s'T0:y  SCHOTT.  con  disegni  di  Philipp  Schumacher. 
MUnchen.  Allgemeine  Verlags-Gesellschaft.  M.  6.  —  E  già  il  secondo  o 
terzo  romanzo  premiato  che  la  Deatschen  Litteratnrgesellschaft  pubblica  in  breve 
spazio.  Il  romanzo  di  Anton  von  Schott  non  è  già  un'opera  d'arte,  ma  esso  ci 
mostra  lo  scrittore  come  un  distinto  conoscitore  della  vita  del  popolo  austriaco. 
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In  questo  suo  lavoro,  ohe  ha  superato  di  alquanto  gli  altri  suoi  i-omauzi  sociali, 
egli  ci  racconta  la  storia  di  un  proprietario  che  strutta  i  suoi  dipendenti,  ci  de- 
scrive il  movimento  socialista  che  avviene  fra  gli  operai,  ci  parla  della  Cassa 
degli  sciope  i  e  tutto  egli  ci  fa  vedere  attraverso  l'anima  del  popolo  che  lavora  e 
che  soffre.  Non  è,  ripetiamo,  un  gran  romanzo,  ma  nonostante  si  fa  leggere  vo- 
lentieri e  fa  pensare. 

VARIE. 

Il  poeta  Fernand  Sévérin,  il  noto  autore  di  Un  chant  dans  l'ombre,  pubblica, 
coi  tipi  della  casa  Dechesne  et  C'f'  di  Bruxelles,  un  nuovo  libro  di  versi,  intitolato  : 
La  solitade  liciireiise.  Degne  dinota  sono  \e  poesie:  L'ìinmbleenpoir.  L'/iòte  dìvin, e 
L' £toi le  e  c^neWa  intitolata  Quattrocento,  in  cui  il  poeta  ci  di\  una  pura  sensazione 
d'Italia,  dell'Italia  del  Rinascimento. 

—  Leopoldo  Courouble,  il  noto  scrittore  belga,  l'autore  della  Ftiinille  Kaeke- 
hroeck  ohe  ottenne  un  successo  brillante,  ha  recentemente  publilìcato  un  nuovo 
volume.  Maison  Espagnole,  in  cui  egli  narra  i  suoi  ricordi  d'infanzia  e  di  gio- 
vinezza. 

—  Il  noto  scrittore  russo  Nicola  Notoviteh  ha  consegnato  alla  direzione  di 
un  gran  teatro  parigino  un  dramma  allegorico  in  sei  quadri,  con  musica,  inti- 
tolato Qallia.  I  principali  personaggi  sono:  Oallia  (La  Prancia\  Elsa  e  Lora 
(L'Alsazia  e  la  Lorena),  Arvenus,  Sequenus,  Kymry,  Gael  (Provincie  della 
Francia),  Kyrnos  (Napoleone),  Borussio  (La  Germania,  Othon  (suo  intendente) 
Caledon  (L'Inghilterra I,  Latio  (L'Italia),  Boyard  Roman  (La  Russia),  Hispal 
(La  Spagna),  Hellos  (La  Grecia).  É,  a  quanto  pare,  la  storia  contemporanea 
della  Francia  adattata  alla  scena,  in  un  quadro  religiosamente  patriottico. 

—  Il  noto  autore  drammatico  Gustav  Esmann  fu  trovato  morto  nella  sua 
camera    per  una  palla  di  revolver  alla  testa. 

—  È  morto  a  Lugano  a  quarantasette  anni  lo  scultore  ticinese  Antonio 
Chiattone,  giil  scolaro  a  Brera,  autore  di  opere  celebratissime.  Nell'ultimo  anno 
che  frequentò  l'Accademia  modellò  un'opera  squisita,  di  sapore  greco,  //  riposo, 
e  ottenne  con  quella  il  primo  premio  a  Parma,  e  poi  il  Gran  premio  della 
scultura  a  Parigi  nel  1900. 

—  L'LTffioio  di  Berna  ha  pubblicato  l'ordine  del  giorno  definitivo  del 
XIH  Congresso  internazionale  delle  Società  per  la  Pace,  ohe  avrà  luogo  a  Bo- 
ston, dal  3  al  7  del  venturo  ottobre.  È  il  seguente:  1"  Relaziono  dell'Ufficio  di 
Berna  sugli  avvenimenti  dell'anno  attinenti  alla  guerra  e  alla  pace  ;  -  2°  Cause- 
economiche  delle  guerre  (Relazione  del  Comitato  di  studio)  ;  -  3'  Diritto  inter- 
nazionale. Arbitrato  internazionale.  Corte  dell' Aja.  Unione  arbitrale  (Relatori 
Enrico  La  Fontaine  ed  Emilio  Arnaud).  Relazioni  dei  gruppi  nazionali  sui  trat- 
tati di  arbitrato  permanenti  conchiusi  o  da  conchiudersi  fra  i  loro  paesi  ed  altri 
Stati.  Pacigerato  (Relatori  Federico  Bajer  e  signora  Belva  Lockwood);  -  4°  Riav- 
vicinamento franco-alemanno  (Relazione  dell'Ufficio);  -  5"  Scelta  di  un  vessillo- 
internazionale  della  pace  (Relazione  del  Comitato  speciale);  -  6"  Intesa  interna- 
zionale per  la  limitazione  dei  gravami  militari  (Relazione  dei  delegati  delie- 
varie  nazioni  sullo  stato  della  questione  ne'  loro  paesi);  -  7°  "Voto  perchè  nei 
paesi,  dove  esistono  esami  per  l'entrata  nella  carriera  diplomatica,  larga  parte 
sia  fatta  ai  principii  ed  alla  storia  dell'arbitrato  internazionale  e  della  Confe- 
renza e  delle  Convenzioni  dell' Aja  (Proposta  di  Luciano  Le  Foyer):  -  8°  Pro- 
paganda da  farsi  d'accordo  con  i  membri  della  «  Croce  Rossa  »;  -  9°  Designa- 
zione della  sede  e  della  data  del  XIV  Congresso;  -  10*  Appello  alle  nazioni. 

—  Il  dott.  Fiorentino  Arneghino,  direttore  del  Museo  Nazionale  di  Buenos^ 
Ayres,  sta  preparando  un  importante  progetto  inteso  a  regolamentare  le  spedi- 
zioni scientifiche  che  vengono  dall'estero  in  Argentina  in  cerca  delle  ricchezze 
minerarie  racchiuse  in  seno  di  quella  terra. 

—  Hubert  Savoy  ha  pubblicato  nella  Bevile  de  Fribourg  un'  interessante 
notizia  biografica  sul  Premier  Assr/riologae  suisse  Joseph  Orivel,  1810-1876,  aree 
des  lettres  inédites  de  Mommsen.  Óppert,  Haiigh,  etc. 

—  Nel  1905  si  riunirà  ad  Algeri  il  XLIÌI  Congresso  delle  Sociétés  sanante» 
di  Parigi  e  dei  dipartimenti  francesi. 

—  Jn  morto  all'età  di  51  anno  il  dott.  Karl  Piehl,  professore  di  egiptologia 
all'università  d'  Upsal,  molto  noto  per  le  sue  ricerche  in  Egitto. 

CiyjeHTu  B-b  MocKBt.  Bmi.  IIpasH.  TiinH.  O'iepKH  II.  IlBaHosa.  MocKBa,  1903- 
(Gli  studenti  di  Mosca  -  Vita,  Costumi,  Tipi.  Bozzetti  di  P.  IVANOV.  Mo- 
sca, 1903).  —  La  studentesca  di  Mosca,  ohe  si  compone  di  parecchie  migliaia  di 


aiovaiii.  «'•  un  ambiente  assai  interessante  per  ehi  voglia  conoseere  i  centri  nei 
(inali  mniririortncnte  ferve  la  vita  del  pensiero  russo.  Il  signor  Ivanov,  che  fra 
lineali  studenti  ha  vissuto  parecchi  anni,  ce  li  fa  conoscere  nel  presento  volume 
e  ce  ne  descrive  minutamente  la  vita  e  i  tipi:  però  la  sua  descrizione,  se  è  ricca 
di  particolari,  non  è  sufficientemente  completa,  o.  per  dir  meglio,  è  troppo  uni- 
laterale, poiehO'  la  studentesca  moscovita  ci  appare  da  questo  pagine  una  con- 
gerie di  capi  scarichi  e  disordinati,  nei  (piali  tiirl>inano  passioni  strane  e  molte- 
plici: uno  sciame  di  bevitori,  di  vagabondi,  di  goliardi  viziosi.  Riteniamo  invece 
che  il  numero  degli  assennati  e  degli  studiosi  seri  sia  molto  più  grande  di  quello 
che  r  Ivanov  vuol  farci  credere. 

r^ 

Bt  yiinBepciiTCTt..  ITaópocKii  CTVjeHiecKo;":  xnsnn.  Bopiica  Fernjse.  ('nò,  1903.  (Nel- 
l'Università. Bozzetti  della  vita  'studentesca,  di  BORIS  HEGHIDSE.  Pietro- 
burgo. 1903).  —  Come  interessante  contrasto  al  libro  del  signor  Ivanov.  diamo 
qui  un  cenno  di  questo  lavoro  del  H(>tchidse.  Mentre  il  primo,  parlando  della 
vita  universitaria  di  Mosca.  dipiu^(>  quella  studentesca  con  colori  assai  sfa- 
vorevoli, il  secondo  getta  invece  una  luce  poco  benevola  sui  professori  e  snll'iii- 
sierae  dell'ingranaggio  universitario.  Egli  cerca  dimostrare  come  gli  insegna  ni  i 
non  secondino,  anzi  lascino  cadere  gli  entusiasmi  e  lo  slancio  con  cui  i  giovani 
intraprendono  gli  studi  universitari.  L'autore  illustra  il  suo  libro  con  descri- 
zione della  vita  del  moderno  studente,  e  ch'I  molti  quadri  umoristici  dell'ambiento 
universitario.  Se  pure  potriV  accusarsi  il  signor  Heghidse  di  una  certa  esagera- 
zione, (■  indubbio  che  la  mancanza  di  libertfi  nell'insegnamento  debba  fare  appa- 
rire il  liv(Mlo  della  cultura  e  dell'ingegno  dei  professori  inferiore  a  quello  che 
i  tempi  moderni  richiethjno. 

Sprawezdanie  z  zarzada  Muzeum  Narowodego  Polskiego  w  Rapperswila  za 
rok  1903.  Paryz,  1904.  —  L'annuario  del  Museo  nazionale  polacco  di  Rappcrs- 
wvl  (S.  Gallo),  dove  le  sacre  memorie  dell'eroica  nazione  sono  conservato  così 
gelosamente  a  cominciare  dal  cuore  di  Taddeo  Kosciusco,  ci  dil  anche  questo 
anno,  il  trentaquattresimo,  se  non  erriamo,  ragguaglio  dell'attività  di  questo  so- 
dalizio scientifico  e  patriottico.  Vi  rileviamo  con  piacere  il  nome  di  alcuni  ita 
liani,  in  qualche  modo  benemeriti  della  nobile   ed  infelice   nazionalità   polacca. 

GLI    ITALIANI  ALL'ESTERO. 

Il  Consiglio  direttivo  dei  gruppi  dalmati  della  Lega  N'azionale  ha  deliberato 
la  pronta  apertura  delle  seguenti  scuole  in  Dalmazia:  di  una  popolare  mista 
a  Curzola.  per  la  quale  fu  acquistato  il  relativo  edilìzio:  una  popolare  maschile 
a  Zara,  che  avrà  una  sovvenzione  annua  di  5000  corone  dal  comune,  e  che  svol- 
gerà la  sua  azione  contro  una  scuola  tedesco-militare:  un  asilo  infantile,  piu-e 
a  Zara.  La  Lega  ^Nazionale  ha  elevato  a  scuole  di  due  classi  la  femminile  dì 
Spalato,  e  quella  maschile  di  Sebenico.  L'apertura  di  tutte  le  scuole  della  Lega 
Nazionale  seguirà  fra  poche  settimane. 

—  L'editore  Sonzogno  ha  concluso  un  contratto  con  Sarah  Bernhardt  per 
dare  al  suo  teatro  a  Parigi  dal  1°  maggio  al  15  giugno  dell'anno  venturo  una 
serie  di  rappresentazioni  di  opere  italiane  moderne.  Ecco  il  repertorio:  Adriana 
Lecoarrear,  di  Cilea  :  L'Amico  Fritz.  di  Mascagni  :  Fedora,  e  Siberia,  di  Giordano; 
Chopiìi,  di  Orefice:  Flora  Mirabilis  e  Storia  d'amore,  di  Spiro  Samara.  Fra  i 
cantanti  scritturati  vi  sarà  anche  il  tenore  Caruso. 

—  La  Giuria  del  Dipartimento   Educazione  dell'Esposizione  di  Saint-Louis 
ha  assegnato  il  grand  prix  a  S.  E.  il  Ministro  Rava,  altro  grand  prix  al  Mini 
stero  di  agricoltura,    industria  e  commercio  e  la  medaglia  d'oro   al  comm.  Cal- 
legari,  ispettore  generale  dell'industria  e  del  commercio,  per  la  mostra  dell'in- 
segnamento industriale  e  commerciale. 

—  La  Nette  Ziircher  Zeitnng  di  Zurigo  pubblica  la  novella  di  Luigi  Piran- 
dello: Die  Leibrente.  tradotta  intedesco  da  Xina  Knoblich. 

—  La  Xoiivelte  Berne  pubblica  Per  vanità  di  Giannino  Antona-Traversi, 
tradotta  da  Madame  Porrejollon.  Presto  la  Retue  pubblicherà  La  prima  volta, 
tradotta  da  Lecuyer,  che  si  propone  di  tradurre  molti  altri  lavori  in  un  atto  fra 
i  pili  noti  in  Italia. 

—  Della  Esposizione  d'Arte  Senese  si  occupa  la  Rivista  Les  Aris  di  Manzi 
e  Joyant  con  un  articolo  di  Gerspach,  la  Rene  des  Deux  Mondes  con  un  ar- 
ticolo di  Louis   Gillet. 
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ROMANZO 


I. 


Quel  mattino,  Valerio  Bandi  si  sentiva  svogliato.  Sarebbe  rimasto,, 
a  lung;o,  sotto  il  coltrone,  a  veder  salire  il  sole  in  alto.  L"  insonnia 
lo  aveva  tormentato  durante  tutta  la  notte.  Il  capo  stanco,  i  nervi  ab- 
battuti, tutte  le  membra  torpide  reclamavano  riposo.  Sarebbe  stato  ben 
contento  di  addormentarsi  in  pieno  sole  trionfante,  nella  piccola  stanza 
esposta  a  mezzogiorno,  arredata  con  una  semplicità  cenobitica:  un 
lavamano,  due  sedie,  una  poltrona.  Solo  uno  specchio  a  tre  luci,  con 
copertura  di  peluscia.  con  doppieri  girevoli  ai  due  lati,  stonava  in  quel 
piccolo  ambiente  modesto,  cosi  rigidamente  severo.  Da  quello  specchio 
Valerio  non  aveva  saputo  separarsi.  Innanzi  ad  esso,  per  lunghi  anni, 
sua  moglie  aveva  sciolto  i  lunghi  capelli  a  ricci,  ogni  sera,  prima  di 
coricarsi;  e,  seduto  sotto  la  mensoletta,  a  riscliio  di  rompere  le  luci 
laterali,  il  piccolo  Luigi  si  era  baloccato  tante  volte,  protetto  dal  sor- 
riso indulgente  amoroso  della  povera  mamma  sua. 

Valerio,  nel  guardare  quello  specchio,  trasalì  ;  i  suoi  nervi,  come 
corde  pizzicate,  dettero  nuove  vibrazioni  :  per  la  sua  carne  passarono 
fremiti  dolorosi.  Non  vi  poteva  essere  più  felicità,  non  vi  poteva  es- 
sere nemmeno  più  un'ora  di  riposo  o  di  calma  per  il  suo  spirito,  per 
l'anima  sua,  condannata  ad  un  eterno  soffrire.  Doveva  alzarsi,  doveva 
affrettarsi  a  partire.  1  suoi  impegni  lo  chiamavano  a  Milano,  e  non 
aveva  tempo  da  perdere.  Aveva  promesso  e  doveva  mantenere  per  do- 
veroso riguardo  al  suo  partito  ed  a  sé  stesso.  Ferveva  la  lotta,  ed  il 
suo  posto  di  combattimento  era  assegnato.  E,  poi,  non  era,  forse,  per 
lui,  un  vero  sollievo  nella  sofferenza  sua  continua,  quel  correre  su  e 
giù  per  le  strade  ferrate,  quell'affaticarsi  senza  posa,  quello  spingere 
la  macchina  a  tutto  vapore?  In  quel  moto  perpetuo  trovava  il  mezzo 
di  rendersi  tollerabile  la  vita,  stancandosi,  esaurendo  le  energie  ner- 
vose per  buttarsi  a  letto,  sfinito,  e  dimenticare  nel  sonno,  il  fratello 
minore  della  morte,  ogni  rimpianto  ed  ogni  ricordo.  Valerio,  buttato 
il  coltrone  con  un  moto  repentino,  in  pochi  minuti  si  vestì,  ed  avvezzo 
qua-si  a  non  disfare  la  sua  valigia,  fra  un  viaggio  e  l'altro,  in  pochi 
altri  minuti  fu.  pronto. 

In  quale  angoscia,  egli,  soleva  fare  la  \ia  da  casa  alla  stazione! 
Quali  confronti  dolorosi,  quale  alternarsi  di  volere  e  disvolere!  Avrebbe 
voluto  rimanersene  presso  i  suoi  tigli  e  partiva:  andava  via  per  cal- 
mare i  suoi  nervi,  e  quelle  scarrozzate  gli  ficcavano  nella  carne  aculei 
avvelenati.  Quando  la  donna,  che  egli  aveva  amato  così  intensamente, 
così  teneramente,  lo  conduceva  fino  all'uscio,  baciandolo,  oh,  allora. 

34  Voi.  CXIII.  Serie  IV  - 16  ottobre  1904. 
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quelle  partenze  erano  tutt'altra  cosa  !  Se  ne  andava  pregustando  la 
gioia  del  ritorno,  del  rivedersi,  di  cadere  l'uno  nelle  braccia  dell'altro, 
nella  pienezza  dell'amore,  del  desiderio  e  della  forza.  E  quando  la  car- 
rozza, dopo  pochi  giorni,  lo  riportava  a  casa,  alla  sua  compagna  ado- 
rata, egli  non  avrebbe  scambiato  con  una  .borsa  d'oro  quei  momenti 
felici,  quei  momenti  di  ebbrezza  di  un  amore  ricambiato.  Allora  par- 
tiva; ma  la  sua  donna  amata,  ed  amante,  era  morta!  Non  più  il  ca- 
lore benefico  e  dolce  de' baci  desiati,  non  più  la  stretta  della  tenera 
mano,  invocante  il  presto  ritorno  ;  non  più  il  pensiero  soave  di  rive- 
dersi e  di  riamarsi,  come  per  la  prima  volta.  Solo,  innanzi  agli  occhi 
della  mente,  si  allungava,  allora,  la  via  interminabile,  con.  le  inevita- 
bili noie  di  tante  ore  di  viaggio,  senza  sentirsi  accompagnato  dall'eco 
cattivante  delle  ultime  parole  amorose  di  lei;  senza  la  divina  carezza 
dell'alato  pensiero  del  ritorno. 

Quei  viaggi,  mentre  lo  prendevano  lutto,  lo  sbattevano  e  lo  spos- 
savano, lo  mettevano  però,  sempre,  faccia  a  faccia  con  la  triste  realtà, 
innanzi  all'irremediabile,  alla  morte.  Quella  donna,  così  bella  e  così 
appassionata,  cui  egli  aveva  consacrato  vent'anni  della  sua  vita,  i  mi- 
gliori anni  della  sua  vita,  cui  spesso  aveva  sacrificato  anche  il  sogno 
della  gloiia  e  della  ricchezza,  era  sparita  nella  terra,  non  poteva  ri- 
tornare mai  più!  Non  doveva  mai  più  rivederla,  mentre  che  tutta  an- 
cora la  sentiva  nel  suo  sangue,  nelle  ìntime  fibre  del  suo  cuore  vi- 
brante; mentre  essa,  come  fiamma  animatrice,  circonvolgeva  ancora 
tutte  le  cellule  del  suo  cervello.  Era  condannato  a  vivere  sempre  con 
lei,  senza  di  lei. 

Lungo  la  via  Nazionale,  mentre  la  vettura  lentamente  saliva,  ora  de- 
viando per  schivare  le  tramvie,  ora  buttata  di  sghembo,  presa  da  una 
ruotata,  Valerio,  che  aveva  fatto  alzare  il  mantice,  se  ne  stava  rincan- 
tucciato, con  gli  ocelli  tristi,  tutto  assorto  in  quel  mondo  che  non  poteva 
ritornare.  Si  avvide  che  alcuni  lo  guardavano  :  doveva  essere  ben  triste, 
ben  disfatto  nel  viso!  In  piazza  Termini,  innanzi  alla  fontana  circolare, 
dagli  alti  zampilli  spumeggianti,  tra  cui  folleggiavano  i  raggi  di  quel 
sole  invernale,  che  incominciava  a  riscaldarsi  con  l'ora  ascendente,  si 
senti  un  po'  di  coraggio.  Rifece,  per  la  millesima  volta,  i  soliti  ragio- 
namenti suoi.  Doveva  rassegnarsi;  ormai,  la  sua  vita  rappresentava 
un  dovere;  un  dovere  verso  i  suoi  figli,  verso  la  società,  verso  il  suo 
partito,  verso  la  patria.  Aveva  avuto  la  sua  parte  di  gioia  nella  vita, 
mentre  tanti  milioni  di  uomini  non  l'hanno.  Il  fato  gliela  aveva  strap- 
pata, è  vero,  quando  più  ne  aveva  bisogno;  ma  era  tempo  di  non  tor- 
turarsi così,  di  guardare  in  faccia  al  sole,  di  sfidare  il  fato  e  il  mondo, 
di  mostrai  si  forte,  di  trovare  negli  stessi  ricordi  del  passato  la  forza 
per  vivere.  La  vita  era  dolore  ;  la  vita  era  una  milizia.  E,  quando  non 
aveva  avuto  l'animo  di  bruciarsi  il  cervello  accanto  al  letto  di  morte 
di  lei,  tra  il  profumo  acuto  dei  fiori  che  lo  adornavano,  e  che  impal- 
lidivano a  petto  della  bellezza  sua  resistente  alla  lunga  malattia  ed 
alla  morte,  non  doveva  spegnersi  così  lentamente,  ma  vivere  e  com- 
battere; vivere  per  i  suoi  tìgli  e  combattere  per  l'ideale  supremo  della 
sua  giovinezza.  Aveva  dato  sangue  dalla  l)occa,  ed  era  stato  a  letto, 
con  un  fil  di  vita,  per  lunghi  giorni,  dopo  essersi  spossato  in  un  la- 
voro continuo,  incessante.  La  morte  non  lo  aveva  voluto.  -  Essa  prende 
l'uomo  -  diceva  tra  sé  Valerio  -  quando  vuole,  non  quando  l'uomo 
la  invoca.  Chi  non  sa  troncare  i  propri  giorni,  bevendo  un  veleno  o 
tirandosi  al  cuore  un  colpo  d'arma  da  fuoco,  deve  rassegnarsi  a  vivere. 
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Alla  stazione.  Valerio  si  sentì  rinfrancato.  In  ogni  tempo,  il  mo- 
vimento afl'reltato.  ansimante,  quasi  penoso  di  una  grande  stazione 
lo  aveva  molto  impressionato.  K  la  viva  sensazione  si  rinnovellava. 
Ammirava  sempre  le  grandi  macchine  pesanti  e  maestose,  sbuffanti 
sul  terreno  tremante  sotto  la  pressione  delle  ruote  luccicanti,  che 
arrivavano  o  partivano,  contenclendosi  con  occhio  abile,  nello  spazio 
ristretto,  la  via  propria.  Tutta  quella  gente  di  tutte  le  classi,  fli  tutte 
le  condizioni,  di  tutte  le  età.  che  si  incrociava  su  i  marciapiedi  sol- 
lecita, e  quei  tacchini  curvi  semjn-e,  e  ([uei  macchini.sti  e  fuochisti, 
insudiciati  fin  nel  bianco  degli  occhi,  assetati  sempre,  e  quel  perso- 
nale viaggiante  stanco,  sognante  spesso  un  po'  di  letto  stabile,  gli 
presentavano  come  la  sintesi  della  vita,  del  suo  andirivieni  febbrile, 
del  suo  tormentoso  ricercare  la  felicità,  o  almeno  di  un  tozzo  di  pane 
da  mangiare  tranquillamente  nel  |)roprio  nido.  Tutta  quella  gente,  che 
riempiva  l'alta  volta  vetrata  dei  suoi  passi,  delle  sue  voci,  delle  sue 
smanie,  di  su  e  di  giù  come  foglia  al  vento,  lo  ammoniva  che  non 
c'era  da  perdersi  in  querimonie,  in  soliloqui  :  lui,  mortale,  doveva  por- 
tare la  sua  croce;  doveva  vivere  tra  lavoro  e  dolore.  Quanti  sogni  sfu- 
mati, quante  speranze  deluse,  quante  ambizioni  mancate,  quanti  cuori 
spezzati  |)artivano  o  arrivavano  ad  ogni  minuto!  E.  cosi,  quando  occupò 
il  suo  posto  e  il  treno  lentamente  si  mise  in  moto,  rumoreggiando 
sulle  piattaforme  giranti  allo  sbocco  della  tettoia,  chiùse  gli  occhi, 
esclamando  tra  sé: -Quanti  altri  dolori  viaggiano  insieme  con  me! 

Poi  stette  un  pezzo  a  fumare,  a  guardare  di  qua  e  di  là  per  la 
monotona  campagna  romana,  brulla,  leggermente  ondulata,  abitata 
da  pecore,  da  cavalli  e  da  bufali,  che  sfidano  la  malaria.  Quella  ma- 
linconica ondeggiante  pianura  fascinava  Valerio.  Sembravagli  che 
fosse  coperta  da  una  crosta  antica,  come  le  sue  rovine.  Una  flebile 
voce  di  pianto  fremeva  fra  quelle  zolle,  che  gli  cercava  la  via  del 
cuore.  Quante  glorie  erano  state  seppellite  sotto  quella  terra  abban- 
donata, che  si  vendicava  inoculando  la  morte  lenta  nel  sangue  del- 
l'inebetito ed  itterico  pastore,  che  non  sapeva  dissodarla,  ricercarne 
le  visceri,  fecondarla,  j'estituirla  alla  prisca  grandezza!  Quella  terra 
grande  e  sventurata,  su  cui  pesavano  secolari  ingiurie,  che  gli  pareva 
come  un  mare  di  desolazione,  attirava  i  suoi  sguardi  pietosi.  Quella 
terra  infelice  non  era  una  dissonanza  insultante  al  suo  intimo  dolore 
senza  conforto.  E,  mentre  il  treno  fra  essa  volava,  a  lui  sembrava  di 
passare  tra  gente  amica,  che  poteva  comprenderlo  e  compatirlo. 

Il  ragionamento  che  lo  aveva  incoraggiato,  passeggiando  lungo 
il  treno  pronto  a  partire,  erasi  dileguato.  Ben  sentiva  che  tutta  la 
tilosofia  a  nulla  valeva.  Amante  riamato  era  felice  per  quanto  nella 
vita  è  possibile  di  esserlo,  e  tutto  era  scomparso!  Nessuna  riflessione 
della  mente  poteva  colmare  il  vuoto  del  cuore. 

Doveva  essere  ballottato  in  quel  carrozzone  per  dodici  ore. 
Quel  treno  era  celerissimo,  e  gli  sembrava  lento;  quelle  dodici  ore 
gli  si  allungavano  come  un'eternità.  Prima,  appena  giunto,  era  sua 
cura  di  scrivere  alla  sua  donna.  Oh.  allora,  a  chi  avrebbe  scritto? 
Pensando  al  momento  sconsolato  dell'arrivo,  al  momento  sconsolato 
del  ritorno,  quel  viaggio  gli  pareva  un'immane  fatica. 

Prese  a  leggere  i  giornali  ;  ma  dopo  un  pezzo  dovè  smettere.  Quel 
tremolio  dei  caratteri,  allo  scotimento  del  treno,  gli  irritava  i  nervi 
visivi  e  il  cervello.  Buttò  i  giornali  in  un  cantuccio,  e  riprese  a  fu- 
mare, non  ostante  avesse  le  fauci  secche. 
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Dirimpetto  c'era  un  uomo  sulla  cinquantina  tutto  vestito  di  nero, 
irreprensibjJe,  dalla  faccia  bonaria;  i  suoi  occhi  calmi  e  la  pelle  liscia 
non  dicevano  di  essere  stati  travolti  dalle  tempeste  della  vita.  Masti- 
cava della  cioccolatta  compostamente,  come  se  avesse  compiuta  un'  alta 
funzione.  Quel  cinquantenario  doveva  essere  un  felice  della  terra, 
un  essere  metodico,  paziente  e  soddisfatto.  Dall'altro  Iato,  vi  era  un 
ufficiale  vestito  da  borghese,  irrequieto,  fumatore,  lettore  saltuario, 
un  carattere,  a  primo  vederlo,  leggiero  e  buontempone,  dai  hafii  spio- 
venti, dall'aria  di  iniìschiarsi  di  tutto  e  di  tutti. 

Evidentemente,  notò  Valerio,  quei  due  suoi  compagni  di  viaggio 
non  soffrivano  come  lui,  e  non  avevano  nemmeno  sofferto  per  grandi 
passioni  e  per  dolorose  separazioni.  Quando  Valerio  buttò  dallo  spor- 
tello il  frusto  del  sigaro,  il  buon  cinquantenario,  non  ostante  il  te- 
pido sole,  s'era  appisolato,  e  sulla  pelle  e  sulle  palpebre  abbassate 
si  leggeva  una  grande  serenità.  Intanto,  l'ufficiale  seguiva,  con  un'aria 
contenta,  un  volume  dalla  copertina  gialla. 

Valerio  riprese  i  suoi  giornali.  Il  ti'eno  aveva  già  attraversato  il 
deserto  della  campagna  romana,  e  si  inoltrava  fra  monticelli  di  ulivi 
e  ondulati  piani  di  viti  basse,  latine.  Di  tanto  in  tanto,  presso  le 
piccole  stazioni,  nereggiava  un  gruppo  di  eucalipti,  e  si  passava  un 
ponte  sul  Tevere,  capricciosamente  serpeggiante.  Il  sole,  trionfante 
sulle  bianche  casette,  su  i  corsi  d'acqua,  sulle  colline  boscose,  gli 
inacerbiva  il  dolore  e,  attraversato  l'ultimo  lembo  dell'agro  romano, 
sboccando  nella  pianura  umbra,  in  mezzo  a  cui  fra  una  corona  di 
montagne,  sull'ampia  sommità  di  una  collina,  tra  rocce  inaccessibili, 
si  leva  Orvieto,  Valerio,  nervoso,  smanioso,  prese  a  passeggiare  lungo 
il  corridoio,  seguendo  le  sinuosità  della  via,  che  corre  lungo  le  curve 
del  Tevere,  ingrossato  dalla  Chiana  e  dalla  Paglia.  Sempre  irrequieto 
bevve  del  cognac  per  stordirsi,  per  dormire,  e  chiuse  gli  occhi  ad  un 
sonno  torbido,  pieno  di  fantasime.  Si  svegliò  mentre  il  treno  correva 
a  tutto  vapore,  lungo  il  Trasimeno,  così  saturo  di  ricordi.  Come  erano 
belle  quelle  acque  lambenti  le  fertili  campagne,  e  i  grandi  alberi  che 
ombreggiavano  le  vie,  e  i  monti  che  si  perdevano  in  un  nembo  di 
luce  intorno  intorno,  e  il  boscoso  Castiglione  che  sorge,  maestoso, 
dalle  onde  verdi.  Quella  gioconda  vibrazione  dell'  ambiente  contra- 
stava con  la  sua  vibrazione  vitale,  tutta  d'angoscia. 

Tutta  quella  bellezza,  mentre  la  donna  amata  era  sotterra,  gli  sem- 
brava la  manifestazione  di  una  mano  feroce,  che  si  diverte  a  dipin- 
gere, innanzi  agli  occhi  di  chi  si  sente  condannato  a  morire,  tutti  gli 
splendori  eccitanti  della  vita.  Quella  via  aveva  già  percorsa  insieme 
alla  sua  donna,  quando  stretti  d'amore,  erano  andati  visitando  le 
maggiori  città  italiane.  Quelle  ore  felici  gli  sfilavano,  dinanzi  alla 
mente  memore,  con  tutti  i  particolari  loro;  e  più  il  treno  si  avvicinava 
a  Firenze,  e  più  strazianti  si  facevano  le  ricordanze.  Oh,  come  ave- 
vano sentito  la  gioia  del  vivere,  l'uno  a  fianco  dell'altro,  percorrendo 
tutta  quella  valle  dell'Arno,  oltre  Arezzo,  lungo  le  campagne  verdi  e 
odorose  di  Montevarciii,  di  S.  Giovanni  e  di  Figline,  per  cui  il  verde 
fiume,  che  fa  più  belle  Firenze  e  Pisa,  scorre  sinuoso,  limpido,  fecon- 
datore !  Oh,  come  si  erano  strette  le  mani  Irementi  di  amore  nel  pas- 
sare in  mezzo  alle  ville,  che  fanno  corona  alla  città  dei  fiori,  tra  pam- 
pini e  cipressi  e  ghirlande  di  rose,  di  gigli  e  di  viole,  scendenti  e 
salenti  lungo  le  finestre  e  i  balconi,  mentre  la  torre  di  Giotto  e  la  cu- 
pola di  Santa  Maria  del  Fiore  si  disegnavano  nettamente  nell'orizzonte! 
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E  allora?  Oli.  allora,  quando  si  fermò  il  treno  sotto  la  ristretta 
tettoia  della  stazione  di  Firenze,  Valerio  provò  una  stretta  cosi  vio- 
lenta al  cuore  da  impallidire.  Chi  gli  avrebbe  più  dati  gli  inehbrianli 
momenti  del  primo  scendere  all'albergo,  con  la  prospettiva  smagliante 
di  percorrere  insieme  con  la  donna  amata,  per  alcuni  giorni,  le  vie 
della  patria  di  Dante  e  le  colline  dove  aveva  pensato  .Michelangelo, 
e  si  erano  difese  le  ultime  libertà  dei  Comuni?  Da  lungo  tempo  man- 
cava da  Firenze,  e  non  avrebbe  avuto,  in  quell'istante,  il  coraggio  di 
passare  la  piazza  di  Santa  Maria  Novella.  Mentre  il  treno  lasciava  Fi- 
renze, muovendo  verso  Prato,  per  valicare  gli  appennini,  prese  a  far  co- 
lazione. Mangiava  svogliatamente.  Ogni  cosa  gli  diceva:  tu  sei  solo  !  Oh, 
come  erano  allegre  e  piene  di  sano  appetito  e  condite  di  argentine  ri- 
sate quelle  colezioni  fatte  con  la  sua  compagna,  tra  gli  scotimenti  del 
treno,  o  per  terra,  sull'erba  dei  prati  odorosi  umbri  e  toscani!  Oh.  la 
sua  divina  .Maria! 

Oltre  Pistoia,  quando  il  treno  incominciò  a  salire  tra  gli  appen- 
nini, nascondendosi  di  tanto  in  tanto  tra  le  viscere  dei  monti,  provò  un 
certo  sollievo.  Lungo  le  sotterranee  gallerie,  umide,  impregnate  di  odore 
irritante  di  carbone,  sature  di  fumo,  fra  il  rumor  cupo  crescente,  as- 
sordante delle  ruote,  rimbalzanti  sotto  le  basse  volte,  ei  sentiva  un 
fremito  che  batteva  all'unisono  col  fremito  di  tutto  l'esser  suo.  Quel- 
l'oscurità, rischiarata  da  lampade  oscillanti,  quel  fragore  e  quel  tur- 
binìo si  confacevano  allo  stato  dell'animo  suo.  Tutto  quell'ambiente 
in  pena  gli  diveniva  un  simpatico  compagno  di  viaggio.  E,  quando  si 
usciva  da  una  galleria  e  si  vedeva  un  lembo  di  cielo  e  di  verde,  un 
cantuccio  di  fiero  e  dolce  paesaggio  ad  un  tempo,  e  poi  subito  la  vi- 
sione spariva  nel  buio  di  un'altra  galleria,  egli  quasi  si  compiaceva 
di  quella  brusca  tela  nera,  che  cadeva  sulla  scena,  parendogli  la  vera 
sintesi  della  vita,  in  cui  le  poche  gioie  e  le  illusioni  e  le  speranze 
sono  spezzate  e  fugate  dalle  notti  dei  dolori  e  dei  fatali  distacchi. 
Dopo  otto  ore  di  tortura  morale,  giunse  a  Bologna,  sfibrato,  ab- 
battuto. 

Mentre  il  vagone  era  invaso  da  una  frotta  di  viaggiatori  in  ritardo, 
ebbe  un'impressione  strana:  sembravagli  di  non  aver  piti  nulla  nel 
cervello.  Ebbe  paura  di  sé  stesso  e  si  strinse  nel  suo  posto.  E,  così, 
mentre  la  sera  lentamente  cadeva  e  il  treno  volava  a  tutto  vapore  per 
la  vasta  pianura  emiliana,  fu  vinto  da  una  specie  di  sonno  ad  occhio 
aperto,  come  un  fumatore  di  oppio.  Ed  il  treno  volava  per  la  pianura, 
e  incominciò  a  sentirsi  un  po'  sollevato  da  quella  corsa  sfrenata.  Tutto 
fuggiva  innanzi  ai  suoi  occhi:  alberi,  siepi,  casolari,  opifici,  canali, 
ponti,  strade,  giardini.  Avrebbe  voluto  correre,  correre  sempre  così, 
fino  in  capo  al  mondo,  fino  al  momento  di  morire.  A  Piacenza,  sopra 
il  ponte  sul  Po,  si  scosse  al  reiterato  rimbombo;  e  guardò  quelle 
ampie  acque  lievemente  correnti  e  quasi  desiderò  di  seppellirsi  sotto 
quel  freddo  e  mobile  lenzuolo,  su  cui  sbattevano  i  grandi  fanali. 

A  Milano  fu  come  trasportato  dalla  folla  dei  viaggiatori.  Nel  ve- 
stibolo, fuori  la  tettoia,  si  trovò  fra  un  gruppo  di  giovani  che  gli  si 
strinsero  intorno  premurosi,  domandandogli,  a  coro,  come  avesse  viag- 
giato e  se  desiderasse  qualche  cosa. 

—  Grazie,  non  desidero  nulla.  Ora  vado  a  riposarmi;  ci  vedremo 
domani. 

Mentre  stava  per  mettere  il  piede  sulla  predella  dell'omnibus 
dell'albergo,  si  senti  un  colpo  sulla  .spalla. 
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—  Ah,  sei  tu.  Cesare!  -  esclamò  Valerio.  -  Come  qui"? 

—  Te  lo  dirò  di  qui  a  poco -gli  rispose  un  uomo  sulla  cinquan- 
tina, svelto,  elegante,  con  i  baffi  arricciati  alla  moschettiera,  cono- 
sciuto a  Milano,  e  in  molti  siti,  come  «  il  cavaliere  »  per  antonomasia.  - 
Tu,  certo,  sei  venuto  per  una  delle  tue  prediche. 

—  Precisamente  -  rispose  Valerio  con  un  lieve  sorriso. 

—  Seguo  la  tua  propaganda  e  la  tua  opera  parlamentare,  e  te 
ne  felicito.  Sono  lieto  di  vederti  bene.  Senti,  io  scendo  all'albergo  di 
Roma;  ma  vado  a  cena  al  Cova.  Alle  ventitré,  se  vuoi,  ceneremo 
insieme. 

—  Cercherò  di  non  mancare  -  rispose  macchinalmente  \'alerio. 

—  Che  cercherò  !  -  gridò  il  cavalier  Cesare  Rossignol.  -  Alle  ven- 
titré, ti  aspetto! 

11. 

11  cavaliere  si  sdraiò  nell'omnibus  con  un'aria  di  conquistatore, 
sbirciando  da  uomo  da  buona  fortuna  una  miss,  accompagnata  da 
sua  madre.  Arricciandosi  i  baffi  spioventi,  con  arabo  le  mani,  gli  pa- 
reva di  avere  il  mondo  in  tasca.  Tutto  aveva  un  aspetto  festevole  ai 
suoi  occhi.  I  grandi  alberghi,  presso  la  stazione,  abbaglianti  di  luce 
elettrica,  che  dava  risalto,  tra  il  verde  cupo  degli  albeii,  alle  ro.se, 
alle  camelie  rosse,  ai  gigli  dal  iiallido  giallo,  ai  bianchi  [)ull)i  delle 
magnolie,  parevagli  che  gli  dessero  il  saluto  in  nome  della  industriosa 
e  ricca  città;  e  gli  antichi  viali  di  circonvallazione,  che  si  allungavano 
a  destra  e  a  sinistra,  sotto  gli  alti  ippocastani  secolari,  tra  due  file 
di  grandi  fanali,  gli  portavano  come  da  lontano  una  voce  di  gioia  e 
di  misteriosi  godimenti. 

Ah,  finalmente,  Marta  Fieno,  dopo  lungo  disperato  silenzio,  si 
era  ricordato  di  lui,  che  sempre  aveva  per  lei  spasimato,  come  un  col- 
legiale, e  lo  aveva  mandato  a  chiamare  con  una  letterina  profumata. 
11  convegno  era  per  il  mattino  seguente,  alle  dieci.  Ah,  egli  voleva  farsi 
bello,  odoroso,  dal  capo  ai  piedi,  tuffandosi  in  un  bagno  tepido,  in 
cui  avrei)be  versato  mezza  bottega  del  suo  profumiere;  voleva,  poteva 
ancora  strappare  a  quella  bella  infedele,  un  giorno,  un'  ora,  almeno 
un  momento  di  quelle  ebbiezze,  che  gli  pizzicavano  i  nervi  col  loro 
ricordo,  a  farli  spezzare  dalle  forti  vibrazioni. 

Ma  percliè  quella  donna,  dopo  si  lungo  e  reo  silenzio,  aveva  man- 
dato per  lui?  Certo,  non  per  i  suoi  begli  occhi  !  Erano  passati  quattro 
anni  dall'idtimo  duetto,  ed  ei  invecchiava.  Marta  aveva  bisogno  di 
lui.  Quella  lupa  non  lasciava  la  sua  tana,  senza  lo  stimolo  imperioso 
della  fame.  -  E  che  importa  tutto  ciò  !  -  esclamava  il  cavaliere,  tormen- 
tandosi i  baffi.  -  Che  m'importa!  io  la  vedrò,  le  parlerò,  l'avrò  un'altra 
volta;  sì.  l'avrò  ad  ogni  costo.  Ah,  l'ingrata,  ah  l'insaziabile,  ah  la 
perversa  e  pur  cara  creatura,  io  la  struggerò  dei  miei  baci;  l'ho 
tutta  nel  sangue,  ne  brucio  a  morirne. 

L'omnibus  trotterellava  come  al  solito,  ribaltando,  qua  e  là,  sul 
ciottolato  incomodo  delle  vecchie  vie  trasversali,  che  doveva  percor- 
rere, secondo  i  regolamenti.  Quando  si  fermò  innanzi  alla  porta  del- 
l'albergo di  Roma,  sul  corso  Vittorio,  il  cavalier  Rossignol,  con  un 
salto,  fu  a  terra;  e  galantemente,  porse  la  mano  alla  vecchia  signora 
inglese;  ma  essa  fece  finta  di  non  accorgersene.  Allora,  il  cavaliere, 
volgendosi  verso  il  cameriere,  che  era  accorso,  borbottò  ; 
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—  Sempre  incipriate  di  ipocrisia  queste  veccliie  peccatrici  di  Albione! 

La  signorina  poggiò  il  piede,  non  piccolo,  sulla  predella,  arros- 
sendo. Comprese  che  quel  compagno  di  omnibus,  non  gradito,  aveva 
pronunziato  un'impertinenza. 

11  cavaliere  intilò  rumorosamente  il  vestibolo.  Ad  una  cameriera, 
che  scendeva  dalla  scaletta  tappezzata,  fece  una  carezza  al  mento, 
esclamando  con  una  dolce  inflessione  di  voce: 

—  Carina,  davvero  carina! 

Poi,  strinse  con  etTusione  la  mano  al  cassiere,  che,  inappuntabile, 
sedeva  nella  sua  gabl)ia  vetrata.  Rispose  sorridendo,  con  aria  di  pro- 
tezione, al  gestore,  prendendo  a  modulare  l'ultima  canzonetta  napo- 
letana :  Cauta.  Carmela... 

Al  primo  piano  non  fu  contento  della  stanza  assegnatagli. 

—  No,  no.  mio  caro,  mio  carissimo,  -  disse  al  cameriere,  in  tono 
ironico,  piantandosi  ritto  sulle  gambe  allargate,  e  arricciandosi  i 
l)artì  a  diritta  e  a  sinistra -il  cavaliere  Cesare  Rossignol  non  rimane 
in  questa  stanzaccia.  Via,  del  meglio,  degno  di  me.  Si  metta  fuori  la 
riserva.  Quale  viaggiatore  può  essere  più  bello,  più  generoso,  più  ca- 
valiere di  me? 

Il  cameriere  sorrise: 

—  Sempre  allegro,  signor  cavaliere. 

—  Viva  l'allegria,  amico  mio  -  e  gli  dette  un  colpo  familiare  sul- 
l'omero, che  parve  un  pugno. 

—  Se  vuole  vederne  un'altra,  signor  cavaliere...  ma  è  meno  bella 
di  questa. 

—  Vediamola,  giudicherò  io. 

E  il  facchino  riprese,  annoiato,  le  valigie,  che  aveva  poste  a 
terra,  e  seguì  gli  altri  due. 

—  No,  nemmeno  questa  mi  va.  Debbo  andarmene  "?  Si  manca  di 
rispetto  al  cavaliere,  al  primo  gentiluomo  del  paese  !  -  esclamò  il  Ro.s- 
signol  in  tono  scherzoso. 

11  cameriere,  allora,  parlò  per  il  portavoce  al  gestore,  il  quale 
rispose  : 

—  Se  il  cavahere  vuole  salire  al  secondo  piano,  vi  è  una  bella 
camera. 

—  Andiamo  anche  al  terzo;  ma  io  voglio  una  camera  degna  di  me. 
Al  secondo  piano  la  stanza  era  meno  liella    delle  due  già  viste  ; 

ma  fu  di  gradimento  del   cavaliere.  Egli    non    prendeva  mai  le  cose 
che  gli  offrivano,  doveva  scegliere  da  sé. 

—  A  me  non  la  fanno;  a  me  non  la  danno  a  bere  !  -  esclamò, 
sfilandosi  la  giacca  da  viaggio.  -  Ah  no,  per  Dio,  per  Marta  Fierro, 
il  cavaliere  don  Cesare  Rossignol,  più  grande  di  un  grande  di  Spagna, 
sceglie  lui,  sempre  lui.  lui,  lui! 

In  quel  momento  saliva  il  gestore  insieme  col  cameriere,  e  diceva, 
sorridendo  : 

—  Sempre  ameno  quel  cavaliere!  Scommetto  che  avrà  preferito  la 
peggiore  stanza  dell'albergo. 

Il  cavaliere  dette  un  sospirone,  allargò  le  braccia  : 

—  Finalmente,  eccomi  a  me;  eccomi  installato.  Ora  mi  debbo  far 
bello,  bellissimo;  o  vincerò  stasera  o  vincerò  domani,  o  non  vincerò 
più.  A  me  le  polveri,  i  cosmetici  e  il  resto.  Sono  ancora  un  bell'uomo, 
e  posso  piacere,  debbo  piacere  o  non  sono  più  il  cavaliere  Cesare 
Rossignol  I 
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Così  il  cavaliere  parlava,  togliendosi  la  camicia,  e  preparandosi 
la  pulita  sul  letto.  Poi,  piantandosi  col  dorso  nudo  innanzi  allo  spec- 
chio, e  arricciandosi,  con  ambo  le  mani,  i  baffi  spioventi,  proruppe: 

—  Marta  Fierro  può  ancora  sentire  qualche  cosa  per  me.  Deve 
amarmi.  Ci  penso  io.  Sono  ancora  in  armi,  e  mi  pretendo  buon  duel- 
lante. 

Fatto  un  mezzo  giro  su  i  tacchi,  si  avvicinò  al  lavamano,  e  prese, 
con  uno  spazzolino,  a  strigliarsi  con  acqua  profumata  con  violetta  di 
Parma. 

—  Ah,  questo  è  il  primo  profumo  del  mondo  !  Forse,  dopo  vien 
l'acqua  di  Lubin;  io  preferisco  la  violetta  per  vincere  tutte  le  Violette 
dell'universo. 

Dopo  una  buona  strofi  nazione,  il  cavaliere  infilò  una  maglia  di 
seta  nera  con  orli  di  seta  rossa,  indi  la  camicia  di  bucalo,  luccicante. 
Poi  mise  fuori  un  paio  di  scarpini  inverniciati,  e  infilò  il  giacchettino 
con  i  riversi  di  seta  nera.  Il  convegno  con  Marta  era  posto  per  l'in- 
domani ;  ma  egli  bruciava,  voleva  vedere  ad  ogni  costo,  subito,  quella 
donna  appetitosa  e  pericolosa,  che  gli  aveva  fatto  fare  molte  corbel- 
lerie. Quella  buona  lana  non  gli  aveva  indicato  il  suo  alloggio,  ma 
soltanto  il  luogo  in  cui  avrebbero  dovuto  vedersi  all'indomani;  non- 
dimeno, egli  aveva  fede  di  vederla  quella  sera  stessa,  sia  domandando 
di  lei  nei  principali  alberghi,  sia  presentandosi  in  alcuni  sili,  dove 
potevano  sapere  di  lei. 

Quando  fu  inappuntabilmente  vestilo,  se  ne  usci,  cantarellando. 
Per  le  scale  incontrò  una  cameriera.  Si  fermò  di  botto,  giungendo  i 
piedi  in  atto  di  fare  una  riverenza,  incastrò  il  monocolo,  e,  con  un 
amabile  sorriso,  esclamò  : 

—  Squisita,  adorabile! 

La  ragazza  se  la  sgattaiolò,  ridendo,  esclamando: 

—  Ecco  un  bell'originale! 

Giunto  sul  Corso,  non  ebbe  un  momento  di  esitazione.  Prese  alla 
volta  della  galleria.  Una  scorribanda  per  la  galleria,  nei  pressi  della 
Scala  e  del  caffè  Cova,  poteva  metterlo  sulle  peste  della  sua  Marta. 
In  galleria,  a  quell'ora,  i  negozi  erano  chiusi,  soltanto  luccicavano  le 
botteghe  da  caffè  e  dei  ristoratori,  attraverso  le  grandi  vetrine  appan- 
nate. Pochi  passavano,  frettolosamente,  con  i  baveri  rialzati;  e,  di 
tanto  in  tanto,  si  vedeva  una  femmina  sgusciare  da  una  cantonata  o 
una  coppia  a  braccetto,  che  si  recava,  con  passo  veloce,  a  godere  una 
cena  o  un'ora  di  colloquio  intimo.  Spesso,  una  mano  inguantata  pre- 
meva la  borchia  della  porta  d'entrata  di  una  bottega  da  caffè,  e  sul 
viso  era  sbattuta  un'ondata  d'aria  calda,  impregnata  di  tabacco  e  di 
alcool  e  un  trillo  di  violino. 

Il  cavaliere  entrò,  a  sua  volta,  prima  dal  Campari,  ]ìoì  dal  Biffi, 
poi  negli  altri  negozi,  dove  si  beveva,  si  cenava  e  si  suonava;  mala 
sua  buona  Marta  non  vi  era.  A  che  indugiarsi  colà?  Sboccò  in  piazza 
della  Scala.  Vide  presso  il  gruppo  di  Leonardo  da  Vinci  passare  una 
signora  alta,  slanciata,  dall'andare  elegante  e  fiero  insieme,  da  un'ampia 
pelliccia  che  lutta  l'avvolgeva,  e  da  un  cappello  alla  mosche! tiera 
con  grandi  piume,  nobilmente  portato.  Ce!;are  Rossignol.  a  quella  vista, 
sentì  un  noto  rimescolìo  nel  sangue.  Poteva  essere  dessa  !  Spiccò  un 
salto,  come  un  fanciullo.  Sì,  era  dessa  !  di  corsa  le  fu  dappresso  : 

—  Oh,  non  mi  inganno.  Sei  tu.  Marta  ;  la  mia  dolce  Marta. 
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—  In  carne  ed  ossa.  E.  tu,  sei  sempre  queir origiùale  impenitente 
di  tanti  anni  fa!  Così  si  investe  una  sifrnora  che  se  ne  va  tranquil- 
lainenle  peri  tatti  suoi,  col  vivo  desiderio  di  mantenersi   incognita! 

—  Scusi  tanto,  amal)ile  signora  -  rispose  il  cavaliere,  con  un  sor- 
riso dolce  ed  ironico  insieme.  -  Domando  .scusa  di  averla  disturbata. 
Mi  punisca. 

R  si  piantò  a  fisarla  coi  monocolo  in  atto  di  grande  ammirazione 
e  di  gran  desiderio.  E  soggiunse  : 

—  Quando  si  è  ancora  così  bella,  non  l'è  permesso  di  andarsene 
tranquilla,  a  quest'ora!  -Via.  via,  dammi  la  mano,  adorabile  Marta. 

Klla  gli  stese  la  mano:  e  il  cavaliere,  con  vivo  atto,  gliela  baciò. 

—  Via.  togliti  il  guanto.  \'oglio  livederla  la  iua  bella  mano. 
Marta,  i  cui  grandi  occhi  neri,  profondi  e  un  po'  maligni  lampeg- 
giarono di  soddisfazione,  si  cavò  il  guanto. 

—  Ancora  è  tanto  bella! 

—  Via,  sei  rimasto  un  ragazzo,  un  collegiale. 

—  Sì,  è  vero;  ma  soltanto  al  tuo  cospetto.  Tu  sei  che  mi  hai 
stregato  e  lo  senti  bene,  e  mi  hai  fatto  tanto  male,  lo  avrei  dato  per 
te  tutta  la  vita  mia.  e  sarei  stato  sempre  accanto  a  te.  Tu  sei  l'unica 
donna  che  ho  amato  in  vita  mia,  e  che  purtroppo  amo  ancora,  come 
un  matto.  E,  perciò,  mi  vedi  qui,  alla  tua  chiamata,  dopo  anni  di  tuo 
silenzio. 

—  Andiamo,  cavaliere,  non  facciamo  del  sentimento.  Io  non  so 
farne,  non  ne  ho  mai  fatto.  Tu  sai  il  mio  modo  d'amare:  piglio  il 
bene  dove  lo  trovo,  e  mi  sento  tranquilla,  perchè  non  mi  sono  mai 
data  diversa  da  quella  che  sono.  Mi  sento  onesta,  non  ho  ingannato 
mai  nessuno,  giuocando  alla  passione.  Io  non  scrivo  dei  romanzi  com- 
piuti, ne  scrivo  soltanto  dei  capitoli.  Ogni  capitolo  fa  parte  da  sé. 

—  Non  parlare  così.  Mi  fai  male.  È  vero  che  sono  un  fanciullo 
con  te;  ma  trattami  da  fanciullo.  Non  mi  sbattere  queste  crudità  sulle 
guance,  che  mi  bruciano.  Vedi,  con  tutte  le  altre,  io  faccio  il  discorso 
che  tu  fai  con  me.  perchè  le  altre,  io,  non  le  amo.  Ma  non  parlerei 
come  te,  con  una  donna  che  avesse  dato  a  me  le  prove  d'affetto  che. 
])er  molti  anni,  io  a  te  ho  date.  Dammi  almeno  un'illusione. 

—  Dunque,  dobbiamo  rappresentare  la  commedia?  dunque  delibo 
fare  la  commediante?  Ah,  a  proposito,  sai.  Cesare,  io  sono  sulle  scene, 
sai,  e  perciò  ti  ho  chiamato,  qui,  in  fretta  e  fin-ia.  A\Temmo  dovuto 
vederci  domani:  il  caso  ha  voluto  farci  incontrare,  e  così  te  ne  parlo 
ora.  Ho  appreso  a  cantare,  voglio  diventare  una  grande  attrice  di 
canto,  e  invoco  tutto  l'aiuto  tuo  ;  tu  h;ii  tante  relazioni,  tante  ami- 
cizie, e  mi  devi  dar  braccio  forte. 

—  Sì,  farò  ciò  che  vuoi;  ma  voglio  udire  una  buona  parola  date. 
Ne  parleremo  domani.  Ora,  andiamo  a  cenare  insieme;  godiamoci  la 
vita.  Ho  la  febbre  nelle  vene  e  voglio  ricordarmi  dei  giorni  lieti.  Amia- 
moci, vieni  con  me.  Vieni,  vieni. 

E,  in  così  dire,  il  cavaliere  tentò  di  prendere  Marta  a  braccetto. 

—  Non  correre,  aspetta,  lo  non  sono  libera,  e  devo  essere  saggia, 
molto  saggia.  Ho  un  amico  molto  serio,  molto  ricco,  molto  compia- 
cente, che  mi  lascia  molta  libertà:  ma,  via,  a  quest'ora,  mi  conviene 
rincasare.  Io  sono,  ormai,  una  signora  seria  e  non  passo  le  notti  fuori 
di  casa.  Sono  adorata,  mi  lascio  adorare,  e  sono  tranquilla.  Ho  car- 
rozza e  cavalli,  vesti  e  gioielli,  e  bevo  dello  champagne.  11  mio  attem- 
pato amante  è  il  mio  inesauribile  banchiere,  e  non  voglio  buttar  tutto 
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con  un  colpo  di  testa.  Il  giorno  faccio  ciò  che  mi  pare;  la  notte  rin- 
caso, gli  sto  vicino  come  ima  saggia  matrona,  e  tutto  corre  su  quattro 
ruote. 

—  Ma  io  farò  come  lui:  perchè  non  vieni  a  vivere  con  me? 

—  il  tuo  naturale  è  tutt' altro,  mio  caro;  tu  sei  violento  senza 
volerlo,  sei  geloso  in  sommo  grado,  nel  medesimo  tempo  che  pretendi 
libertà  per  te.  E  sei  volubile.  Dopo  im  mese  di  vita  comune  ne  avresti 
a  sazietà.  Ti  conosco  a  fondo. 

—  Dunque,  sono  un  briccone,  un  violento,  un  volubile,  eppure 
t' ho  amato  sempre  a  mandare  ogni  cosa  mia  alla  malora,  e  t'amo 
ancora,  purtroppo,  come  un  collegiale. 

—  Sì,  perchè  ci  siamo  visti  a  intervalli;  perchè  non  abbiamo  fatto 
mai  vita  insieme;  perchè  di  me  non  hai  avuto  mai  per  quanto  hai 
desiderato.  Vedi,  che  io  non  ho  peli  sulla  lingua! 

11  cavaliere  sorrideva  amaramente.  Quella  donna,  che  egli  sentiva 
tutta  nel  suo  sangue,  era  un  diavolo,  parlava  chiaro  e  tondo,  e,  forse, 
non  si  ingannava.  Non  poteva  negare  a  sé  stesso  di  essere,  a  volta  a 
volta,  impetuoso,  violento,  di  pretendere  fedeltà  senza  essere  fedele, 
e  di  saziarsi  presto  di  ogni  donna.  Quella  donna  valeva  più  di  lui,  ed 
era  temerità  il  voler  lottare  con  lei. 

—  Dunque  -riprese-  nulla  posso  sperare  da  te:  devo  bruciarmi 
e  consumarmi  fino  all'  ultima  molecola.  Vuoi,  tu,  essere  il  mio  car- 
nefice ? 

—  Dio  mio,  che  tragedia  vai  almanaccando!  Io  sono  una  tua 
amica  e  ti  voglio  bene,  senza  impazzire,  e  la  tua  amante  anche,  quando 
me  ne  venga  il  capriccio.  Ecco  tutto.  Quanti  altri  sarebbero  ben  sod- 
disfatti di  queste  mie  franche  parole!  Facciamo  alleanza  offensiva  e 
difensiva;  aiutiamoci  a  vicenda  e  non  perdiamoci  mai  di  vista. 

—  Ah,  ah,  cóme  parli  serenamente,  tu,  e  filosoficamente,  perchè 
non  ami,   perchè  non  sei  capace  di  amare!  Tu  vuoi  torturarmi. 

Marta  lo  guardò,  atteggiando  le  labbra  ad  un  certo  sorriso  tra 
l'ironico  e  il  pietoso,  che  voleva  dire:  Ma  quale  pretensione!  ma  credi, 
tu,  che  non  abbia  anch'  io  amato  profondamente  'ì  Anch'  io  sono  pas- 
sata attraverso  la  tempesta.  Una  volta  per  uno. 

E  disse  : 

—  Via,  non  farmi  troppo  cattiva  :  io  non  voglio  torturarti  ;  ti 
parlo,  al  contrario,  col  cuore  in  mano.  Potremo  essere  amici,  sempre. 
Dammi  una  mano  nella  lotta  che  ho  impegnata  e  avrai  pure  la  tua 
ricompensa.  Sarò,  di  tanto  in  tanto,  la  tua  Marta. 

—  Alle  corte,  fa'  di  me  ciò  che  ti  aggrada,  lo  mi  arrendo,  non  ti 
so  resistere.  Che  posso  fare  per  te  ? 

—  Molto,  volendo. 

—  Assai  poco,  parmi,  nel  caso  attuale.  Tu  vuoi  diventare  una 
grande  attrice  di  canto  ed  hai  bisogno  di  due  cose:  di  una  bella  voce 
e  di  molto  sentimento.  E  questi  due  capitali  non  sono  trasmessibili. 

—  Sono  due  anni  che  prendo  lezioni,  e  la  voce  ho  estesa  e  forte  ; 
in  quanto  al  sentimento  ne  ho  quanto  voglio.  Ma  ciò  non  basta  per 
rompere  le  combriccole.  Io  vogho  cantare,  quest'  anno,  là  di  fronte, 
alla  Scala.  Ecco  in  che  tu  puoi  essermi  utile. 

Il  cavaliere  inarcò  le  ciglia,  e  proruppe: 

—  Alla  Scala  !  senza  tirocinio,  senza  aver  cantato  mai,  senza  esser 
conosciuta  dagli  alti  papaveri  milanesi  e  col  cartellone  fuori  ! 
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—  Ho  già  cantato  in  due  teatri  secondari  e  sono  stata  applau- 
dita :  ma  ciò  conta  poco.  Colà  a])plaudirono  alle  mie  forme,  e  se  avessi 
abbaiato  come  una  cagna,  mi  avrebbero  coperta  ugualmente  di  fiori. 
Eh,  lo  so,  che  chiedo  molto;  che  non  sono  conosciuta  ;  che  il  cartel- 
lone è  fuori:  che  alla  Scala  non  si  entra,  se  non  quando  si  hanno  le 
spalline  (li  generalessa.  Ma,  appunto  per  questo,  ti  lio  chiamato,  qui; 
appiuito  per  questo  invoco  il  tuo  genio.  Se  si  trattasse  di  cosa  facile, 
ci  avrei  pensato  da  me.  Tu  devi  l'armi  cantare  alla  Scala  durante 
questa  stagione. 

—  Ah.  ah  !  -  interruppe  il  cavaliere  -  ah.  come  corri,  o,  meglio. 
come  canti!  ila  tu  mi  chiedi  l' impossibile.  Se  aspetti  almeno  un  altro 
anno,  se  vivrai  qui.  se  ti  insinuerai  nell'  alta  società,  cantando  nei 
salotti,  si  potrà  sperare  di  vincerla;  ma  quest"  anno,  mia  cara,  nelle 
condizioni  presenti,  il  tuo  è  sogno  di  mente  inferma. 

—  No,  debbo  vincerla  quest'anno;  è  una  scommessa  che  ho  posta. 
Se  dovessi  fare  ciò  che  mi  proponi,  non  avrei  bisogno  di  te.  Se  vivessi 
qui  im  anno,  e  se  cantassi  musica  da  camera,  io  avrei  tutta  Milano 
in  tasca.  Tu  sai  che  io  sono  suggestiva,  e,  col  tempo,  arrivo  dove  vo- 
glio. La  vittoria  consiste  nell'entrare  quest'anno:  scoppiare  come  una 
bomba  ! 

—  Facciamo  scoppiare  gli  altri! 

—  Via,  lascia  le  freddure,  e  promettimi  tutto  il  tuo  buon  volere. 
Per  domani  devi  metterti  all'opera.  Tu  conosci  il  conimendator  Giglio; 
da  lui  molto  attendo.  Egli  è  intimo  di  più  d'uno  della  Commissione, 
e  con  una  sua  parola  si  saltano  molti  ostacoli.  Mi  presenterai  al  com- 
mendator  Giglio.  Al  resto  penserò  io. 

—  Oh    bella,  debbo   anche    presentarti    al    commendator  Giglio  ! 

—  E  che  male  c'è?  credi,  tu.  che  io  abbia  intenzione  di  met- 
termi subito  nelle  sue  braccia "?  Ah.  quel  povero  commendatore!  dovrà 
ben  spasimare!  Mi  farà  vincere,  ma  egli  non  vincerà.  Dovrei  esser 
matta.  Il  suo  desiderio  insoddisfatto  sarà  il  principale  potentissimo 
mio  alleato. 

—  Diabolica,  diabolica  !  -  esclamò  il  cavaliere,  fìsandola  col  mo- 
nocolo, incastrato  neirocchio  destro. 

—  Non  ho  niente  di  diabolico.  Conosco  la  vita.  Ogni  capitano, 
per  vincere,  deve  conoscere  bene  la  portata  delle  sue  forze  e  il  modo 
di  usarle  nel  combattimento.  È  tutta  una  questione  di  tattica  e  di 
strategia. 

—  Tu  mi  sembri  uscire  non  da  una  scuola  di  canto,  ma  dalla 
scuola  di  guerra. 

—  Ah,  mio  povero  cavaliere  !  E  le  scuole  di  canto  non  sono,  forse, 
scuole  di  guerra  '? 

—  Ben  detto,  ben  detto  ! 

—  Dunque,  qua  la  mano  -  esclamò  Marta.  -  Alleanza  su  tutta  la 
linea.  Domani,  penserai  al  commendator  Giglio;  poi  al  resto.  Ti  stia 
bene  in  mente:  durante  questa  stagione,  io,  devo  cantare,  là,  dirim- 
petto. 

—  Ma  dimmi  :  perchè  devi  cantare,  colà,  per  forza,  quest'anno  ? 

—  Lo  vuoi  sapere"?  è  un  segreto  e  non  lo  ripetere  a  nessuno.  Qui 
canta  Maria  del  Fiore  e  io  sono  sua  rivale. 

Cesare  Rossignol  diede  un  salto  indietro,  esterrefatto. 

—  Tu  vuoi  fare  la  concorrenza  a  Maria  del  Fiore?  alla  prima  no- 
stra cantatrice  ! 
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—  Sì,  a  lei  proprio,  a  Maria  del  Fiore.  Debbo  vendicarmi  di  una 
grande  scortesia,  che  mi  fece.  Sono  un'  attrice,  sono  una  cantatrice 
esclusivamente  per  vendicarmi  di  lei,  per  mostrarle  che  io  valgo  più 
di  lei. 

Il  cavaliere  rimase  un  po'  esitante,  sorridendo.  Anch'  egli  aveva 
dei  vecchi  rancori  contro  Maria  del  Fiore,  che  aveva  avuto  la  teme- 
rità di  resistere  alla  sua  qualità  di  uomo  a  buona  fortuna,  e  gli  sor- 
rise quella  lotta  audace.  Doveva  davvero  aiutarla  quella  Marta!  Sarebbe 
stato  a  vedere.  Ne  sarebbe  nato  qualche  scandalo.  C'era  da  divertirsi. 

E  rispose  : 

—  Sta  bene,  qua  la  mano:  alleanza  offensiva  e  difensiva.  La  tua 
audacia  mi  vince.  Poi  quella  benedetta  Malia  del  Fiore  è  troppo  su- 
perba, ed  ha  molti  implacabili  nemici,  e  non  è  più  giovane.  Paga 
molto  per  farsi  strombettare  la  nostra  prima,  attrice  di  canto;  ma  la 
gente  principia  ad  esserne  stanca.  Vedremo,  vedremo.  Intanto  è  ora 
di  andare  a  cena.  Vieni  con  me  al  Cova.  Vi  aspetto  il  deputato  Va- 
lerio. 

—  Ah,  il  deputato  Valerio!  -  esclamò  Marta.  -  Mi  pare  di  averlo 
letto  spesso  nei  giornali.  Dev'  essere  un  uomo  influente.  Andiamo  a 
cena.  La  sua  conoscenza  mi  sarà  utile.  Ho  il  dovere  di  cercare  i  miei 
alleati  in  tutte  le  classi  sociali. 

—  Eh,  allora,  andiamo  -  soggiunse  il  cavaliere,  infilando  trionfal- 
mente il  braccio  di  Marta. 


III. 

Valerio,  entrando  al  Cova,  vide  il  cavaliere  e  Marta  installati 
presso  un  tavolo  apparecchiato.  Fece  atto  di  andarsene;  ma  fu  chia- 
mato da  Cesare: 

—  Vieni,  non  ci  disturbi. 

—  Al  contrario,  -  soggiunse  Marta  -  ella  è  aspettato. 

Valerio  si  avvicinò  per  pura  cortesia.  Non  aveva  proprio  voglia, 
in  quel  momento,  di  sedersi  accanto  a  quella  donna,  che  non  cono- 
sceva, e  mettersi  in  cerimonie.  Aveva  lasciato  l'albergo  per  respirare 
all'aria  aperta,  per  distrarsi,  scambiando  quattro  parole  col  cavaliere. 
Non  gli  piaceva  di  cenare  in  tre.  Aveva  sempre  preferito  di  cenare  con 
una  donna,  a  quattr'occhi. 

Marta  si  fece  presentare  come  attrice  di  canto,  giunta  a  Milano 
per  debuttare  alla  Scala.  Valerio  le  si  inchinò: 

—  Sarò  ben  lieto  di  applaudirla. 

—  Oh,  non  è  ben  certo  che  io  canterò.  In  ogni  modo  mi  lusingo 
che  avrò  la  sua  approvazione.  Intanto  si  accomodi,  qui,  vicino  a  me. 
Conosco  da  molti  anni  il  cavaliere,  eppure  non  sarei,  ora,  qui,  se  egli 
non  mi  avesse  detto,  che  aveva  con  lei  convegno. 

—  Troppo  gentile,  signora;  e  io  la  ringrazio. 

—  No,  no,  non  mi  ringrazi  -  proruppe,  vivacemente,  Marta,  mo- 
strando i  suoi  denti  bianchi  e  profumati,  e  fìsando  Valerio,  con  i 
suoi  grandi  occhi  neri:  -  io  son  venuta  per  interesse  personale.  Ella 
mi  deve  aiutare  a  vincere  molte  combriccole.  Ne  parleremo  a  quat- 
tr'occhi. 

—  Veramente,  signora,  io  non  ho  mai  bazzicato  sulle  scene,  e 
non  vi  conosco  nessuno. 


—  Via,  via,  -  interruppe  il  cavaliere  -  sulle  scene  bazzichi  anche 
tu.  Non  è,  foi-se,  un  teatro  Montecitorio "? 

—  Oh  sì,  è  un  teatro,  come  del  resto  è  un  teatro  tutta  la  vita: 
ma  è  un  teatro  speciale.  E,  poi,  la  signora  non  mi  ha  manifestato  il 
desiderio  di  dehuttare  a  Montecitorio. 

—  Ben  detto,  -  esclamò  Marta,  togliendosi  l'altro  guanto  -  ben 
detto.  Ora  a  noi  :  incominciamo  a  cenare.  Ho  un  po'  di  appetito. 

—  Prima  di  tutto  delle  ostriche  e  un  bicchiere  di  Chablis  -  in- 
tonò il  cavaliere.  -  Ah.  io  non  saprei  cenare,  senza  incominciare  dalle 
ostriche. 

—  In  quanto  a  me,  io  mi  metto  nei  loro  gusti  -  disse  sorridendo 
Marta,  allungando  sulla  tovaglia  damascata,  lucidissima,  la  sua  mano 
destra  sfusolata,  bianca,  stracarica  di  anelli  ad  ogni  dito,  anche  al- 
l'indice. 

—  E  sieno  le  ostriche  e  lo  Ciiablis  -  soggiunse  Valerio,  fisando 
Marta,  facendone  un  rapido  esame  dai  capelli  alla  vita.  -  Ella,  signora, 
è  stata  molto  tempo  all'estero,  ed  ora  sen  viene  ad  assaporare  i  trionfi 
paesani. 

—  Non  è  precisamente  così.  Non  sono  stata  all'estero.  Ho  poco 
cantato  e  sarei  morta  senza  mai  pensare  a  fare  di  me  un'  attrice  di 
canto,  se  non  avessi  avuto,  un  giorno,  offesa  da  Maria  del  Fiore,  su- 
perba più  di  Lucifero.  Allora  decisi  di  essere  attrice  come  lei,  per  can- 
tare un  giorno  dove  lei  avrebbe  cantato,  e  vincerla  al  paragone.  Senza 
essere  una  dea,  voglio  procurarmi  il  piacere  degli  dèi. 

—  Ed  ha  bella  voce  e  molto  sentimento  -  interruppe  il  cavaliere, 
mescendo  lo  Chablis,  dopo  aver  messo  delle  ostriche  nel  piatto  di 
Marta. 

—  Le  dee,  ella  lo  sa  bene,  signora,  sono  le  donne  belle.  Elia  potrà 
ben  gustare  il  piacere  divino  della  vendetta. 

—  Squisitamente  cortese,  onorevole  -  esclamò  Marta,  fìggendo  di 
nuovo  i  suoi  occhi  in  quelli  di  Valerio. 

—  Ed  io  credo  che  ella  farà  molto  bene.  Ci  vuole  una  gran 
fede,  ci  vuole  dell'entusiasmo,  della  perseveranza  per  compiere  opere 
egregie.  Nessun  quadro  è  ben  dipinto,  né  una  statua  avrà  espressione, 
né  una  prosa  avrà  vita,  né  poesia  splendore,  se  il  pittore,  lo  scultore. 

10  scrittore  o  il  poeta  non  avrà  eccitati  il  cervello  e  i  nervi  da  una 
specie  di  febbre,  se  non  avrà,  come  diceva  Voltaire,  il  diavolo  in  corpo. 

11  proponimento  di  vendicarsi  nobilmente,  con  un  trionfo  d'arte,  le 
metterà  nella  mente  e  nel  cuore  quella  febbre  d'azione,  che  solo  fa 
eseguire  le  grandi  cose;  la  fiamma  che  brucia,  ma  crea. 

—  Ah,  non  credere  di  stare,  qui,  alla  Camera  a  fare  un  discorso 
per  le  gallerie  -  esclamò,  sorridendo,  il  cavaliere.  -  Mangiamo  le 
ostriche. 

—  Parla  stupendamente  lei,  signor  Valerio,  ed  io  starei  ad  udirlo 
per  ore  intere.  Se  mi  darà  una  mano,  io  salirò  in  cielo. 

—  Ah,  signora  amabilissima,  con  me  andrebbe  all'inferno. 

—  E  sia  pure,  andremo  insieme  all'inferno! 

—  Volete,  miei  cari,  che.io  me  ne  vada?  Correte  a  galoppo.  Adagio, 
adagio;  mangiamo  le  ostriche  -  ripetè  il  cavaliere. 

—  Non  faccia  il  permaloso  -  Marta  ribattè. 

Marta  fisa  va  sempre  Valerio.  Quell'uomo  riservato,  ma  signoril- 
mente cortese,  dagli  occhi  pieni  di  malinconia,  ma  ancor  ricchi  di 
vivacità  giovanile,  le  piaceva.  Volentieri  avrebbe  cenato  da  sola  a  sola 
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con  lui.  Quell'ampia  fronte  accusava  le  tempeste  della  vita,  ma  anche 
un  carattere  leale  e  tenace  ;  vi  era  qualcosa  in  lui  di  dolce  e  fiero  ad 
un  tempo,  che  la  seduceva.  Quel  cavaliere,  in  quel  raomeuto,  era  il 
terzo  incomodo. 

—  Che  prendi.  Marta,  dopo  le  ostriche?  -  domandò  il  cavaliere. 

—  Un  tordo,  dei  tartufi,  un  bicchiere  di  barolo  stravecchio,  ecco 
tutto. 

—  Hai  poco  appetito?  ciò  è  troppo  poco.  E,  tu,  Valerio,  che  cosa 
vuoi  ?  avrai  fame  dopo  il  lungo  viaggio! 

—  Prendo  le  stesse  cose. 

—  E  rimarrà  per  un  pezzo  a  Milano,  caro  onorevole?  -  domandò 
Marta  a  Valerio,  sorridendogli. 

—  Appena  due  giorni.  Sono  qui  per  una  conferenza. 

—  La  sua  vita  è  faticosa  molto,  non  è  vero  ?  Le  piace  il  moto 
continuo  ? 

—  Non  mi  piace,  ma  mi  è  necessario  ;  mi  assorbe,  mi  stanca,  e 
mi  fa  obbliare  almeno  per  poco. 

11  cameriere  aveva  portato  sopra  una  sperlunga  di  metallo  bianco, 
coperta  da  una  salviettina  ricamata,  tre  tordi,  separati  l'uno  dall'altro 
da  foglie  di  lauro  e  da  fette  di  lardo.  Luccicanti,  untuosi,  odoravano. 
Il  cavaliere  ne  pose  uno  nel  piatto  di  Marta,  aggiungendovi  dei  tar- 
tufi. Poi,  rivolto  al  cameriere,  dopo  avere  sbirciato  la  bottiglia  di 
barolo,  disse  : 

—  Non  mi  piace,  dev'essere  più  vecchio. 

—  È  del  vecchio,  signore;  glielo  assicuro. 

—  Lo  vogliamo  stravecchio,  deve  avere  almeno  dieci  anni.  Io  non 
bevo,  se  non  barolo  di  dieci  anni. 

—  Gusti  da  principe  hai,  tu,  Cesare  -  esclamò  Valerio,  ficcando 
la  forchetta  nel  suo  tordo.  -  In  ogni  modo,  che  il  barolo  venga  presto. 
Incomincio  ad  aver  sete. 

—  Ah,  lei,  vuole  dimenticare,  -  esclamò  Marta,  puntando  un  go- 
mito sulla  tavola,  e  poggiando  il  mento  nella  palma  della  mano,  acco- 
stando la  bocca  a  Valerio  -  lei  vuole  dimenticare.  Avrà  avuto  dei  grandi 
dolori  ! 

—  Signora,  lasciamo  questi  discorsi. 

—  Povero  il  mio  Valerio  !  -  interruppe  il  cavaliere.  -  Vedi,  egli  è 
imbiancato;  ma  è  rimasto  sempre  un  bravo  e  buon  ragazzo.  Tu  lo 
vedi  slanciato  a  gran  trotto  nella  politica,  eppure  è  tutto  sentimento. 
Ha  perduto  da  due  anni  sua  moglie,  e  non  sa  darsi  pace.  La  sua  vita 
è  una  pena  senza  tregua.  Si  amavano  teneramente,  dopo  diciotto  anni, 
come  nel  primo  giorno. 

—  Dunque,  sono  veri  e  reali  questi  ardenti  e  reciproci  amori  -  os- 
servò Marta,  rosicchiando  un'aletta  del  tordo;  -  dunque,  non  sempre  il 
matrimonio  è  la  tomba  dell'amore. 

Intanto  il  cameriere  ritornava  con  un'altra  bottiglia  di  barolo. 

—  Sta  bene,  la  sturi  -  ordinò  il  cavaliere. 

—  Vi  sono  questi  amori  ardenti,  reciproci,  che  sfidano  gli  anni  ; 
ma  sono  rari  -  osservò  Valerio.  -  E  sono  rari  per  tante  ragioni  ! 

—  E  per  quali  ragioni  ?  me  ne  dica  qualche  cosa  -  soggiunse 
Marta,  bevendo  un  bicchierino  di  barolo,  che  il  cavaliere  le  aveva 
versato. 

—  Quando  l'amore  è  ben  diretto  -  rispose  Valerio  -  eleva  l'uomo 
di  sopra  dalla  sua  natura  e  ne  raddoppia  tutte  le  facoltà.  Esso  suppone 


con  la  donna  amata  uno  stato  di  unità.  Forse,  è  questo  che  gli  antichi 
vollero  esprimere  per  mezzo  della  favola  di  Androgine.  E  Platone,  nel 
suo  dialogo  del  Banchetto,  crede  che  l'uomo,  nel  principio  delle  cose, 
riuniva  in  lui  i  due  sessi,  e  che,  così  costituito,  esso  era  dotato  di 
una  forza  prodigiosa  da  tentare  di  dare  la  scalata  al  cielo.  Giove,  irri- 
tato, a  punir  l'uomo  della  sua  temerità,  e  per  indebolirlo,  lo  divise  in 
due.  Di  qua,  come  ha  osservato  spiritosamente  qualcuno,  l'inclina- 
zione che  trascina  un  sesso  verso  l'altro,  per  l'ardore  che  hanno  le 
due  metà  di  ricongiungersi.  E,  così,  ella  si  spiegherà  anche  l'inco- 
stanza degli  uomini  e  delle  donne,  la  rarità  dei  grandi  e  costanti  e 
reciproci  amori.  È  assai  difJicile  che  ogni  metà  incontri,  nella  confu- 
sione del  mondo,  la  sua  metà  corrispondente,  ciò  che,  volgarmente, 
chiamasi  l'anima  gemella. 

—  Signor  Valerio,  lei  è  incantevole. 

—  Che  diamine,  Valerio,  corri  dai  tordi  a  Platone!  Già.  voi  altri 
letterati,  tìcchereste  San  Tommaso  anche  tra  i  pasticcini  di  fegato 
grasso. 

—  Bene,  mi  suggerisci  qualche  cosa  -  esclamò  Marta,  accarezzan- 
dosi le  chiome  con  la  bella  mano  ingemmata:  -  mangerei  un  crostino 
spalmato  di  fegato  grasso  di  Strasburgo,  inafBandolo  con  due  dita  di 
Chamhertin. 

—  Accettiamo  -  rispose  Valerio.  -  E  stia  certa,  signora,  che  non 
ci  metteremo  dentro  del  San  Tommaso.  Già.  il  mio  amico,  cavaliere, 
non  lo  conosce. 

—  E  me  ne  vanto,  e  me  ne  vanto  -  ribattè  il  cavaliere,  con  la 
bocca  piena  di  tartufi. 

Marta  dimostrava  di  dar  ragione  al  proverbio  francese,  che  l'ap- 
petito viene  mangiando.  Il  contatto  con  Valerio,  la  sua  cortese  parola, 
l'udire  qualche  cosa  di  nuovo,  l'impreveduto  di  quella  cena,  le  ave- 
vano eccitato  i  nervi  e  lo  stomaco. 

—  Rosicchi  il  tuo  crostino  con  un'eleganza  che  mette  appetito  - 
esclamò  il  cavaliere,  rivolto  a  Marta. 

Valerio  mescè  nei  calici  trasparenti  il  biondissimo  Chambertin. 
E  Marta  ne  bevve,  e  quelle  sue  dita  bianche,  luccicanti  di  brillanti, 
che  tenevano  il  bicchiere  con  una  delicatezza  quasi  materna,  spinge- 
vano a  bere  nel  medesimo  bicchiere. 

—  Conosce  lei.  signor  Valerio,  -  proruppe  Marta  -  conosce,  lei. 
Maria  del  Fiore  ? 

—  Non  ho  il  piacere  di  conoscerla  personalmente;  né,  incontran- 
dola, saprei  indicarla.  Da  molti  anni,  per  le  mie  dolorose  vicende, 
non  ho  frequentato  il  teatro.  E,  poi,  ella  è  stata  molto  all'estero; 
parmi  che,  dopo  i  primi  trionfi,  sia  rimasta  a  lungo  in  Austria,  in 
Kussia.  in  America.  Ricordo  di  averla  vista,  una  sera,  in  Roma,  negli 
uffici  di  un  giornale,  cui  io  collaboravo,  quando  essa  era  quasi  esor- 
diente; ricordo  che  cantò  assai  bene,  ed  era  molto  seducente. 

—  Ella  è  un  cattivo,  mi  dice  tutto  ciò  per  farmi  arrabbiare  -  disse 
Marta,  inchinandosi  nell'orecchio  di  Valerio. 

—  Nemmeno  per  sogno:  le  dico  ciò  che  mi  ripete  la  memoria.  E, 
poi.  potrei  dirle  che  canta  male  o  che  è  brutta?  Non  avrebbe  stima 
di  me  e  la  mia  menzogna  non  le  servirebbe  a  nulla. 

—  Forse,  ha  ragione. 

—  Ho  ragione.  Ed  ho  ragione  anche  per  un  altro  verso.  Chi  vuol 
combattere  e  vincere,  non  deve  dissimularsi  gli  ostacoli;  ma  deve,  al 
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contrario,  vederli  chiaro  per  sormontarli.  Chi  si  foggia  un  nemico 
diverso  da  quello  che  è,  fa  come  lo  struzzo,  che  nasconde  il  capo  sotto 
le  ali,  e,  non  vedendo,  crede  di  non  esser  visto. 

—  Sta  bene  -  esclamò  Marta.  -  Farò  tesoro  dei  suoi  consigli. 
Marta  chiese  delle  sigarette.  Ne  scelse  una,  poi  ne  offrì   un'altra 

a  Valerio.  Questi  l'accese  e  stava  per  buttare  lo  zolfanello,  quando 
Marta,  sorridendo,  disse: 

—  Abbia  la  cortesia,  accenda  anche  la  mia  sigaretta. 

—  Eccomi  a  lei. 

Il  cavaliere  incasti-ò  il  monocolo  nell'occhio  destro  e  tisò  Marta, 
come  per  dire:  mi  passi  in  seconda  linea. 

Intanto  i  camerieri  spegnevano  alcune  lampadine  elettriche. 
Marta,  con  un  elegante  movimento  felino  dell'alta  persona,  si  alzò: 

—  È  lardi,  debbo  rincasare. 

Il  cavaliere  l'aiutò  ad  infilare  la  pelliccia. 

—  Mi  dia  il  braccio,  signor  Valerio.  Mi  accompagni  anche  lei.  Sono 
qui,  a  quattro  passi,  in  via  Santa  Margherita. 

—  Ben  volentieri. 

Ed  uscirono  in  via  San  Giuseppe.  L'aria  era  frizzante.  11  cavaliere, 
nel  rialzare  il  bavero  del  pastrano,  si  inchinò  a  dire  qualche  cosa 
nell'orecchio  di  Marta,  la  quale  finse  di  non  aver  compreso,  e  gli  ri- 
spose parlando  d'altro  : 

—  Domani,  Cesare,  non  dimenticare  di  trovarti  dal  commendator 
Giglio.  Apriamo  subito  il  fuoco. 

Marta  si  tenne  ben  stretta  al  braccio  di  Valerio.  Era  felice  di  es- 
sere condotta  da  lui,  e  gli  andava  dicendo: 

—  Non  se  ne  vada  così  presto  ;  si  trattenga  un  po'  a  Milano.  Ve- 
diamoci, conosciamoci  meglio;  la  sua  parola  e  il  suo  fare  mi  piac- 
ciono molto.  Saremo  dei  buoni  amici. 

—  Ritornerò,  amo  molta  questa  città.  Ci  vengo  da  trent'anni,  mi 
ricorda  ore  lietissime  della  mia  giovinezza. 

—  Vedrò  di  recarmi  dal  Giglio.  Sì,  apriremo  il  fuoco  -  bronto- 
lava il  cavaliere. 

E  Marta,  sottovoce,  a  Valerio  : 

—  Sì,  ritorni,  non  faccia  il  cattivo.  Le  assicuro,  sono  di  buona 
pasta  quando  voglio,  ed  ho  anche  un  po'  di  cuore. 

Erano  giunti  innanzi  alla  porta  della  casa  di  Marta.  Ella  strinse 
la  mano  a  Valerio  ed  a  Cesare,  premè  la  borchia  del  campanello  e 
guizzò  nel  piccolo  androne.  La  porta  subito  si  rinchiuse. 

11  cavaliere  si  morse  le  labbra.  Quella  donna  gii  sfuggiva  e  lo 
comandava.  Eppure  sentiva  che  le  avrebbe  obbedito,  e  che  sarebbe 
andato,  l'indomani,  dal  commendator  Giglio.  Del  resto,  sempre  così: 
alla  donna,  che  fugge,  si  corre  dietro;  dalla  donna,  che  è  ferma,  si 
fugge.  Poi,  quella  Marta  era  fatta  a  quel  modo  :  o  doveva  prenderla 
così  o  lasciarla. 

11  cavaliere  e  Valerio,  senza  dire  una  parola,  rifecero  il  breve 
tratto  (li  via  Santa  Margherita,  e  ritornarono  in  piazza  della  Scala.  La 
tramontana  fischiava,  sbattendo  sulle  persiane  e  sulle  porte  delle  bot- 
teghe chiuse,  tra  la  luce  sussultante  delle  fiamme  a  gaz.  Valerio  af- 
frettava il  passo,  avendo  una  gran  voglia  di  rincasare.  Cesare  voleva 
appiccar  discorso;  ma,  con  quel  passo  celere,  non  era  possibile. 

—  Diamine!  -  esclamò.  -  Che  passo  da  bersagliere!  Pare  che  an- 
diamo ad  un  assalto. 
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—  R  che  vuoi  star.  qui.  a  gelare"?  Ormai.  Ài  ora  di  andarsene  a 
riscalducciarsi. 

—  Si,  ma  senza  sciuparsi  i  polmoni.  Un  po'  più  adagio;  cosi,  mi 
sento  mozzare  il  respiro. 

Valerio  rallentò  il  passo  con  un  gesto  di  impazienza. 
Il  cavaliere  fìnse  di  non  accorgersene,  e  riprese: 

—  Che  te  ne  pare  di  Marta? 

—  Ah,  -  rispose  Valerio,  con  l'intonazione  di  voce  di  chi  è  scosso 
da  un  sogno  -  ah,  è  una  donna  che  piace. 

—  Sì,  piace  ed  è  pericolo.sa.  Chi  si  strofina  a  quella  gonna,  si  punge. 
V'alerio  alzò  le  spalle,  come  per  dire  :  che  me  ne  importa  ! 

Poi.  tanto  per  esprimere  sinceramente  l'animo  suo,  soggiunse  : 

—  Hai  ragione.  Anche  nei  migliori  momenti  suoi,  vi  è  nel  suo 
viso  qualche  cosa  di  duro. 

— ^Se  ti  raccontassi!  -  esclamò  il  cavaliere,  pronto,  amaramente, 
disposto  a  versar  fuori  tutto  l'animo  suo. 

Valerio  non  rispose,  non  l'incoraggiò;  sentiva  tale  tempesta  nel- 
l'animo suo,  che  aveva  proprio  il  bisogno  di  arrivar  presto  in  piazza 
Fontana,  e  rimanere  da  solo  a  solo  con  i  suoi  ricordi,  con  le  sue  vi- 
sioni e,  torse,  con  le  sue  lagrime. 

Giunti  in  piazza  del  Duomo,  si  separarono,  stringendosi  la  mano. 
Valerio,  dopo  pochi  minuti,  si  trovò  nella  sua  stanza  nell'albergo  del 
Biscione.  Si  sentiva  stanco,  e,  parendogli  che  si  sarebbe  addormen- 
tato subito,  si  svesti,  e  spense  il  lume.  Ma,  dopo  un  breve  momento 
di  torpore  di  tutte  le  membra,  fu  preso  da  un  grande  spasimo  ner- 
voso, stretto  dalle  sue  pene  consuete:  vivere!  Ed  era  vita  quella  sua 
sofferenza  di  ogni  istante"?  Si  sentiva  solo  solo,  e  niente  valeva  a  fargli 
dimenticare  i  giorni  passati.  Fra  tante  persone  vive,  fra  tanto  turbinìo 
di  cose,  la  sua  povera  e  grande  morta,  la  sua  dolce  compagna,  era 
la  figura  più  viva  e  folgorante.  E,  colà,  nel  buio,  ne  sentiva  l'alito 
caldo,  ne  udiva  i  movimenti:  sembra  vagli  che  sedesse  vicino  a  lui, 
accanto  al  letto.  Come  per  vederla,  per  essere  confortato  dallo  sguardo 
di  quegli  occhi  suoi  meravigliosi,  da  cui,  per  tanti  anni,  erano  scat- 
tate scintille  di  luce  benefica  per  la  vita  sua.  accese  la  candela.  Tutto 
riposava  in  quella  stanza  banale  d'albergo,  in  cui  si  sentiva  più  triste. 
Quello  specchio,  quella  mensola,  quelle  poltrone,  quelle  tende,  quel- 
l'orologio non  potevano  dirgli  nulla,  non  potevano  parlargli,  come  gii 
parlavano  i  vecchi  testimoni  della  sua  tramontata  felicità,  laggiù, 
nella  sua  casa.  Soltanto  quell'orologio,  che  non  batteva  le  ore,  era 
il  simbolo  della  sua  vita,  che  si  era  fermata.  Che  era  andato  a  fare 
colà"?  perchè  avrebbe  parlato"?  a  che  scopo  aggirarsi  nel  vuoto"?  In 
quel  momento  soffriva,  e  avrebbe  sofferto  l'indomani  alla  luce  del  sole, 
e  avrebbe  sofferto  dopo  il  suo  discorso  !  Quale  stretta  di  mano,  e  quale 
sguardo  di  donna,  e  quale  dolce  parola  di  lode  avrebbero  potuto  so- 
stituire la  sentita  effusione  della  mano  di  lei,  e  il  suo  sguardo  di 
donna  amata  ed  amante,  e  le  sue  parole  sgorganti  dal  cuore,  come 
limpidi  zampilli  da  una  pura  roccia"?  Nessun  refrigerio  alla  sua  arsura! 
Doveva  camminare  per  quel  deserto  fino  alla  morte,  senza  il  beneficio 
di  una  goccia  d'acqua.  E  perchè  l'aveva  perduta"?  e  che  male  aveva 
fatto  per  esser  condannato  a  quell'inferno"?  e  che  male  avevano  fatto 
i  suoi  innocenti  figliuoletti  per  esser  privati  della  tenera  mamma? 

Una  smania  intollerabile  gli  faceva  .sentire  pesantissime  le  coltri. 
Le  fauci  aride  chiedevano  dell'acqua  ;  la  lingua  amara  e  pastosa  quasi 

35  Voi.  CXni,  Serie  IV  .  16  ottobre  1904. 
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annunziava  la  febbre.  Il  cuscino  gli  scottava  sotto  le  guancie,  pur  rivol- 
tandolo di  tanto  in  tanto.  Scorse  a  sedere  in  mezzo  al  letto.  Stava  sopra 
un  letto  di  tortura.  Scacciò  da  sé  le  coltri,  infilò  le  pantofole,  si  ri- 
vestì in  fretta  ed  apri  le  imposte.  Aveva  bisogno  di  aria,  le  tempie 
gli  battevano  forte,  il  cervello  bruciava.  Sentiva  vicino  a  sé  la  sua 
donna  e  non  poteva  baciarla  e  niente  poteva  distrarlo.  Gli  occhi  di 
Marta  erano  stati  procaci,  la  sua  stretta  di  mano  significativa;  ma 
non  erano  gli  occbi  di  lei,  quella  mano  non  era  la  mano  di  lei! 

Stette  alquanto  a  guardare  nella  piazza  dormente  tra  i  suoi  grandi 
alberi,  come  cullata  dal  monotono  cadenzare  dello  zampillo  della  sua 
fontana.  Tutto  riposava,  i  sedili  sgombri  luccicavano  nella  tinta  ver- 
niciata, al  riverbero  dei  candelabri  ;  il  chiosco  del  giornalaio,  chiuso, 
taceva;  il  selciato,  in  cui  brillavano  le  rotaie,  non  era  tormentato  dai 
pesanti  veicoli:  soltanto  lui  non  riposava,  non  poteva  riposare. 

—  Ah,  no,  no,  -  disse  tra  sé,  dopo  un  pezzo,  contemplando  -  chi 
sa  quanti,  qui,  solo  nelle  case  di  questa  piazza,  dietro  quelle  finestre 
chiuse,  soffrono  e  gemono  come  me! 

Poi,  guardò  la  guglia  del  Duomo,  sovrastante  alle  case  ;  l'aveva 
veduta  la  prima  volta  a  vent'anni,  ed  era  salito,  allora,  fin  lassù. 
Quante  speranze,  quanti  sogni  allora,  quante  delusioni,  quale  triste 
realtà  dopo  treni" anni!  Rimase  a  fisarla  per  un  pezzo,  come  assorto, 
con  gli  occhi  torvi,  come  per  rimproverare  quei  marmi  bianchi,  sa- 
lenti nel  cielo,  di  averlo  ingannato.  Poi,  si  scosse,  (juasi  assiderato 
dall'aria  frizzante  dell'alta  notte.  Rinchiuse  le  imposte,  e  rimase  an- 
cora per  un  pezzo,  a  guardare,  dietro  i  vetri.  Indi,  sfinito,  si  avvolse 
nella  coperta  di  viaggio,  e  si  lasciò  cadere  in  una  poltrona.  Il  letto, 
laggiij,  in  fondo  alla  stanza,  gli  pareva  una  tortura. 


IV. 

11  cavaliere  si  levò  di  buon'ora.  Compiuta  la  sua  toletta  inappun- 
tabile, e  fatta  colezione,  si  diresse  verso  via  Brera,  dove  dimorava  il 
commendator  Giglio.  Era  pur  necessario  di  contentar  Marta.  Poi,  quella 
stessa  audacia  di  calcare  le  scene  per  lottare  con  Maria  del  Fiore  gli 
faceva  buon  sangue.  Ne  avrebbe  viste  delle  belle. 

Quando  si  annunziò  al  cameriere  del  commendatore,  si  accorse 
di  essere,  forse,  giunto  in  un  momento  sfavorevole,  ricordandosi  che 
la  figliuola  di  lui,  l'unica  figliuola,  Gisella,  una  bellissima  bionda,  era 
da  un  pezzo  inferma  di  nevrastenia  per  un  amore  infelice. 

Il  cameriere,  che  lo  conosceva,  gli  disse  : 

—  Signor  cavaliere,  io  passerò  il  suo  nome  al  signor  commenda- 
tore; ma  la  prevengo  che,  in  questo  momento,  é  dentro  il  dottore. 

—  Sta  bene,  mi  annunzi  in  ogni  modo.  Io  sono  quasi  di  casa.  Mio 
padre  e  il  commendatore  si  amavano  come  fratelli. 

Il  cameriere  Io  introdusse  in  un  primo  salottino  di  aspetto,  pre- 
gandolo di  attendere  pochi  istanti.  11  cavaliere  non  si  sedè,  né  tolse 
il  pastrano,  preso  da  un  gran  dispetto  per  quel  contrattempo.  Se  il 
commendator  Giglio  non  riceveva,  chi  avrebbe  mai  potuto  resistere  alle 
furie  di  Marta?  e  dove  sarebbe  andata  la  sua  forza  di  protezione?  Guar- 
dava intorno  quasi  per  interrogare  l'ambiente,  per  trarne  un  oroscopo. 
Una  tendina  opaca  era  abbassata  a  mezzo,  e  lasciava  la  stanza  in  una 
semi-oscurità.  Nondimeno  Cesare  ben  notava,  che  da  ogni  cosa  usciva 
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una  voce  di  staiicliezza.  La  mano  ilei  servo  era  passata  su  quei  mobili; 
ma  non  quella  della  donna,  delia  padrona  di  casa.  1  vasi  da  fiori,  con 
le  begonie  dalle  foglie  venate  d'argento,  le  dalie  tondeggianti  bianche 
e  gialle  si  lamentavano  di  non  essere  state  carezzate  dagli  occhi  vi- 
gili e  dalla  mano  leggera  di  Gisella:  lo  specchio,  in  l'ondo,  che  aveva 
qualche  appannatura,  qualche  macchiolina,  non  mai  vista  prima,  ac- 
cusava il  medesimo  abl)an<lono:  le  poltrone,  nelle  commessure,  mo- 
stravano una  sfumatura  polverosa;  i  ninnoli,  nelle  scalette  di  lacca 
cinese,  allineati  con  eccessiva  sinnnetria.  parlavano  ben  chiaro:  la  donna 
era  assente. 

Dopo  pochi  minuti.  (Jesare  cadde  seduto  sul  sofà:  in  quell'ambiente 
di  semi-abbandono  non  molto  poteva  sperare  dal  commendator  Giglio. 
Se  Gisella  era  non  lievemente  inferma,  poteva,  egli,  tediarlo  per  Marta 
e  cacciarlo,  a  poco  a  poco.  negU  intiighi  delle  quinte,  fra  le  ])retese 
dei  professori,  e  le  rivalità  degli  artisti?  Mentre  se  ne  stava  cosi  rac- 
colto, lidi  uno  scalpitìo.  Tese  l'orecchio,  gli  parve  il  passo  del  commen- 
datore. Ah,  dunque,  egli  veniva  cortesemente  per  congedarlo. 

—  Eccomi,  a  voi  -  esclamò  il  commendatore,  un  uomo  alto  ed 
asciutto,  dagli  ocelli  ancora  vivaci,  non  ostante  i  suoi  cinquantacinque 
anni  -  eccomi  a  voi.  Vi  domando  scusa  di  avervi  fatto  un  poco  atten- 
dere ;  ma  egli  è  che,  dentro,  abbiamo  il  dottore. 

—  Se  io  disliiibo,  me  ne  vado... 

—  No,  venite  pure:  il  dottore  ha  saputo  che  siete  un  bell'umore, 
e  vuole  conoscervi,  e  a  mia  figlia  la  vostra  visita  non  è  sgradita.  Voi 
ben  sapete  che  la  mia  povera  Gisella  ha  una  tormentosa  malattia  di 
nervi. 

—  Ho  preso,  varie  volte,  notizie  di  lei  dalla  sua  amica  Lucia  Bai- 
deschi,  a  Firenze,  e  scrissi  anche  a  voi,  ve  ne  ricordate? 

—  Si,  me  ne  ricordo,  e  \-i  ringrazio.  Intanto,  venite  pure:  mia 
moglie  e  Gisella  avranno  piacere  di  vedervi. 

Cesare,  sbarazzatosi  del  pastrano,  seguì  il  commendatore.  Giunto 
nel  salotto  verde,  fu  colpito  dall'aspetto  di  Gisella.  Il  suo  pallore,  i 
suoi  occhi  cerchiati  ed  abbattuti  mostravano  gli  effetti  di  lunghe  sof- 
ferenze. Pur  volle  dirle  una  pietosa  menzogna  : 

—  Buon  giorno,  signorina  ;  io  vi  tro\  o  bene,  un  po'  stanca,  forse; 
ma  con  quattro  giorni  a  Firenze  in  compagnia  di  Lucia,  tutta  la  sa- 
lute vostra  rifiorirà. 

Gisella  gli  strinse  la  mano,  e  sorrise  mestamente. 
Cesare  salutò  pure  con  molta  effusione  la  signora  Giglio,  la  quale 
gli  disse  sottovoce: 

—  Vedete  a  che  punto  è  la  nostra  Gisella! 

—  Calma  e  coraggio,  la  vinceremo,  o  io  non  sarò  più  il  cavaliere. 
Intanto  il  commendator  Giglio  presentò  Cesare  al  dottor  Reginaldi, 

un  bell'uomo,  serio  e  riservato,  poco  di  là  dalla  quarantina. 

—  Non  è  vero,  dottore,  la  nostra  Gisella  starà  subito  bene?  Verrà 
a  distrarsi  a  Firenze.  Le  faremo  una  gran  festa. 

—  La  signorina  deve  fare  della  musica,  deve  udire  della  musica  - 
sentenziò  il  dottore. 

—  Pienamente  d'accordo;  qua  la  mano,  caro  dottore  -  esclamò  il 
cavaliere,  alzandosi  e  stringendo  la  mano  al  dottore.  -  Musica,  musica, 
su  tutta  la  linea.  Io  imparerò  le  nuove  canzoni  e  le  verrò  a  cantare 
qui.  Se  non  ci  fosse  la  musica  nel  mondo,  che  cosa  farebbero  mai  gli 
uomini  piìi  delle  bestie?  Ella  è  un  dottore  che  mi  piace  molto. 
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Il  dottore  Reginaldi  sorrise  e  soggiunse  : 

—  Io  ho  gran  fede  nella  musica:  essa  penetra  in  noi  per  più  sensi 
in  un  tempo,  e  non  vi  è  alcuna  parte  di  noi  stessi,  a  cominciare  dalla 
fibra  ossea  fino  alle  più  sottili  emanazioni  dei  nostri  umori,  che  sfugga 
al  suo  potere.  E  se  la  salute  consiste  nell'accordo  perfetto  dei  nostri 
organi,  che  cosa  vi  può  essere  più  etticace  della  musica,  di  quest'arte 
divina,  a  conservare  sempre  l'ordine  e  l'armonia  dei  loro  movimenti? 
11  nostro  corpo,  per  la  sua  organizzazione,  complessa  e  delicata,  rasso- 
miglia ad  un  istrumento  musicale  molto  perfetto,  ma  che  si  guasta  con 
molta  facilità.  Tutta  la  scienza  del  medico  consiste,  dunque,  nel  saper 
toccare  ed  accordare  la  lira  del  corpo  umano,  in  modo  clie  essa  renda 
dei  suoni  giusti  e  piacevoli. 

—  Ella,  signor  dottore,  parla  come  un  angelo  -  esclamò  il  cava- 
liere, fìsandolo  col  suo  monocolo. 

Anche  Gisella  lo  udiva  con  piacere.  Il  dottore,  inchinandosi  cor- 
tesemente del  capo,  soggiunse: 

—  Spesso  il  commercio  sociale  ci  fa  cattivo  sangue,  e  ci  costringe, 
per  tante  ragioni,  a  dissimulare,  a  comprimere  i  nostri  sentimenti,  a 
soffi'ii'e.  Ebbene,  la  musica  è  indispensabile  a  chi  vive  fra  il  turbine  mon- 
dano. Ella,  signorina  Gisella,  mi  ascolti  bene.  Lasci  stare  le  medicine, 
e  vada  più  spesso  a  teatro  per  udire  la  musica  dei  nostri  grandi  maestri. 

—  Vorrei  farlo,  -  osservò,  con  un  melanconico  sorriso,  Gisella  - 
ma  non  me  ne  basta  l'animo.  Amo  di  rimanere  sola,  di  raccogliermi, 
di  non  veder  nessuno. 

—  E  fate  male,  molto  male,  mia  buona  amica  -  interruppe  il  cava- 
liere. -  Seguite  invece  la  prescrizione  del  dottore,  dell'angelico  nostro 
dottore. 

E  il  dottore,  intanto,  a  sua  volta,  rispondeva  a  Gisella: 

—  Precisamente,  signorina,  la  musica  le  permetterà  di  isolarsi, 
come  desidera  ;  la  musica  la  farà  vivere  con  sé  stessa.  Il  prestigio  dei 
suoni  le  darà  quelle  consolazioni,  che  né  la  filosofìa,  né  l'amicizia 
possono  dare  in  certi  patemi  profondi  dell'anima.  La  musica,  soltanto, 
ha  il  supremo  potere  di  fabbricare  la  virtù  per  mezzo  del  piacere.  Il 
dolce  solletico,  che  essa  dà  ai  nervi  auditivi,  si  spande  per  tutto  il 
nostro  corpo,  e  lo  dilata.  Ora,  come  i  nostri  movimenti  fisici  hanno 
nell'ordine  morale  dei  sentimenti  corrispondenti,  e  gli  uni  non  possono 
esistere  senza  degli  altri,  questo  sbocciamento  del  nostro  corpo  pro- 
duce nell'animo  uno  stato  simile,  e  vi  risveglia  il  coraggio,  la  pietà, 
la  beneficenza,  l'amore  per  il  prossimo,  la  gioia  serena,  tutte  le  pas- 
sioni espansive  e  generose,  insomma. 

—  Ah,  la  musica,  è  vero,  produce  tutto  ciò  in  noi  -  esclamò  la 
signora  Giglio  -  ed  ecco  perché  il  cielo,  dove  è  in  gloria  nostro  Si- 
gnore, ci  é  rappi'esentato  dai  pittori  tutto  pieno  di  angeli,  che  suo- 
nano  e  cantano. 

—  Stupendamente  detto,  osservazione  degna  di  un  grande  scrit- 
tore -  esclamò  il  cavaliere. 

—  È  proprio  ciò  che  penso  anch'io-  soggiunse  il  dottore,  per  far 
piacere  alla  povera  madre.  -  Se  noi  possiamo  concepire,  in  qualche 
maniera,  la  felicità  della  vita  futura,  il  paradiso,  lo  dobbiamo  soltanto 
alla  musica.  Io  non  conosco,  se  non  il  piacere  della  musica,  che  ce 
ne  possa  rappresentare  l'idea. 

—  Io  credo  che  la  mia  buona  Gisella  seguirà  i  vostri  consigli,  caro 
dottore  -  interruppe  il  commendatore.  -  È  ben  certo  che  noi,  dopo  avere 
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udito  della  imisiea.  come  dopo  una  passeggiata  su  i  monti,  ci  sen- 
tiamo migliori,  sentiamo  più  caldo  il  nostro  sangue,  ci  sentiamo  più 
disposti  a  compiere  i  nostri  doveri.  E  lo  spirito  è  pronto  a  meditare, 
più  pronte  sono  le  nostre  concezioni,  più  nette  le  nostre  idee,  più 
giusti  i  nostri  ragionamenti,  e  noi  scorgiamo  meglio  il  vero  rapporto 
tra  le  cose. 

—  È  precisamente  così,  caro  commendatore  -  rispose  il  dottore.  - 
TI  suono  imprime  alle  nostre  fibre  un  dolce  oscillamento,  che  si  può 
[laragonare  a  quello  del  pendolo:  da  questo  punto  di  vista,  la  musica 
è  un  esercizio,  ed  ha  questo  vantaggio  su  tutti  gli  altri,  che  essa  scuote 
le  più  piccole  fibi'e  e  agita  i  più  profondi  organi.  Inoltre,  in  noi  la 
vita  si  esercita  per  mezzo  di  un  fremito  analogo  a  quello  che  costi- 
tuisce il  suono  nel  corpo  sonoro.  Questa  palpitazione  tonica  della 
carne  e  del  tessuto  cellulare  diviene  sensibile  al  tatto  in  talune  circo- 
stanze, per  esempio,  dopo  un  lungo  cammino  o  una  viva  affezione 
dellanimo. 

—  Io  ho  paura,  signor  dottore,  invece,  a  dirgliela  francamente, 
che  aggraverei  il  mio  male,  che  renderei  più  malati  questi  miei  po- 
veri nervi,  aumentandone  la  sensibilità.  Talvolta,  io  soffro  ad  udire 
la  musica  -  disse  Gisella. 

—  Può  parere,  così,  a  prima  giunta;  ma  pure  è  necessario  farsi 
un'educazione  musicale,  avvezzarsi,  nel  suo  stato,  a  poco  a  poco,  alla 
musica,  che  le  farà  un  gran  bene.  La  musica  è  una  sorgente  inesau- 
ribile di  nuove  sensazioni,  e  fa  rinascere,  specialmente,  in  noi,  la  spe- 
ranza, che  è  il  piacere  in  fiore.  Le  malattie  morali,  le  affezioni  ner- 
vose sono  quelle  che  attestano,  principalmente,  la  virtù  raedicatrice 
della  musica.  Quasi  sempre  sono  ribelli  alle  formule  farmaceutiche, 
ma  cedono  al  potere  invincibile  dei  suoni.  Molti  ipocondriaci,  molti 
febbricitanti,  molti  epilettici,  molti  nervosi  malinconici  si  sono  gua- 
riti con  l'uso  moderato  della  musica. 

—  Io  sono  un  dilettante  -  interruppe  il  cavaliere  -  e,  forse,  la  mia 
approvazione  può  sembrare  sospetta;  ma  io  posso  affermarvi,  signo- 
rina, che  io  sento  tutta  la  profonda  verità  che  si  contiene  nei  consigli 
del  dottore.  Quando  io  canto,  o  odo  cantare,  dimentico  i  miei  guai, 
sento  che  qualche  cosa  esce  dai  miei  pori,  e  mi  rende  più  leggiero  e 
più  sano. 

—  È  proprio,  cosi;  bravo  il  nostro  cavaliere!  Che  cosa  noi  pos- 
siamo prescrivere  per  le  malattie  nervose,  se  non  bagni,  calmanti, 
esercizi  ginnastici  e  viaggi"?  E  che  fanno  questi  rimedi,  se  non  in  misura 
minore,  ciò  che  può  fare  la-musica  in  misura  maggiore,  cioè  cambiare 
l'ordine  vizioso  dei  mostri  movimenti,  portandoli  dal  di  dentro  al  di 
fuori"?  Tutti  i  calmanti  e  stimolanti  sono  nella  musica,  come  in  un'es- 
senza concentrata.  L'azione  meccanica  del  suono  stimola  e  calma  la 
fibra,  eccita  la  natura  languente,  distrugge  lo  spasimo  col  prurito  pia- 
cevole su  i  nervi  acustici,  imprime  a  tutti  i  nostri  organi  un  esercizio 
salutare,  e  sostiene,  in  tutte  le  parti  del  nostro  corpo,  il  movimento 
vitale. 

—  Io  cercherò  di  seguire  i  suoi  consigli,  dottore  -  disse  Gisella.  - 
Voglio  tentare  tutto  ;  così  io  non  posso  vivere,  la  mia  vita  è  una  pena 
intollerabile.  Io  mi  sento,  qui,  nel  cuore,  talvolta,  un  incubo  che  mi 
mozza  il  respiro.  Anche  se  dovessi  vivere  per  poco  intensamente  e  poi 
morire,  sarei  contenta.  Oh,  se  potessi  rompere  i  nodi  di  questa  tor- 
tura di  ogni  momento! 
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—  Ella  riacquisterà,  a  poco  a  poco,  con  l'uso  moderato  della  mu- 
sica, le  sue  illusioni,  la  speranza,  la  sua  fede,  la  sua  serenità;  e,  col 
morale  rifatto,  tutte  le  forze  si  riprenderanno,  tutte  le  wiergie  di  una 
volta  rigermoglieranno,  e  vivrà  a  lungo.  I  musicisti  e  gli  amatori  di 
musica  vivono  più  a  lungo  degli  altri. 

—  Come!  mi  spieghi  un  po' ciò  -  chiese  il  commendatore,  con 
molta  vivacità,  parendogli  che  il  signor  dottore  esagerasse  per  amor 
della  sua  tesi. 

—  Eccomi  subito  a  chiarire  e  a  dimostrare  la  mia  affermazione 
che,  a  prima  giunta,  può  parere  un  paradosso. 

—  Cosi  davvero  sembra,  -  interrupjie  il  commendatore  -  perchè  il 
destino  dei  più  celebri  artisti  rassomiglia  spesso  a  quello  di  Achille, 
cui  gli  dèi  avevano  lasciato  la  scelta  di  una  vita  lunga  ed  oscura  o 
di  una  vita  corta  e  gloriosa. 

—  La  cosa  sembra  diffìcile  a  credersi  -  riprese,  con  aria  sicura 
di  sé,  il  dottore  -  perchè  le  arti,  che  esigono  l'esercizio  frequente  della 
fantasia,  consumano  la  vita  di  coloro  che  le  coltivano.  Invero,  quando 
il  poeta,  lo  scrittore,  il  pittore,  lo  scultore,  il  musicista  sono  presi  dal 
genio  inventivo,  che  li  brucia,  sono  in  un  vero  stato  di  febbre  ner- 
vosa con  delirio;  e  quando  un  capolavoro  è  compiuto,  cessando  l' il- 
lusiome,  la  febbre  si  spegne,  e  segue  lui  gran  languore,  un  grande 
esaurimento.  È  il  destino  dell'uomo,  che  può  dare  la  vita  a  spese  della 
sua;  destino  uguale  nel  mondo  morale  e  nel  mondo  fisico. 

—  Eh,  dunque,  come  a  questo  destino  ci  sottragghiarao,  noi  mu- 
sicisti"? come  saremmo,  noi,  i  privilegiati"?  -  domandò,  con  aria  scet- 
tica, il  cavaliere. 

—  La  musica  offre  ai  suoi  cultori  una  grande  varietà  di  piacevoli 
eccitamenti.  Il  musicista  non  conosce  la  monotonia.  La  ri])etizione 
fastidiosa  dei  medesimi  atti,  delle  medesime  sensazioni  indebolisce  i 
nervi.  La  monotonia  è  un  lento  veleno  per  la  sensibilità;  per  essa  il 
principio  della  vita  diventa  pigro  e  languente,  e  via  via  si  irrigidisce. 
Una  piacente  varietà,  al  contrario,  lo  eccita  a  rifare  il  cammino  con 
nuove  seduzioni.  Così  i  musicisti  mutano  spesso  la  loro  esistenza;  più 
volte,  in  un  giorno,  ricominciano  a  vivere. 

—  E  perchè"?  -  domandarono,  a  coro,  Gisella  e  sua  madre. 

—  11  pittore  che  anima  la  sua  tela,  il  poeta  che  foggia  i  suoi  versi, 
lo  scultore  che  trasfonde  la  vita  nel  marmo  spendono  delle  forze  di 
cui  non  si  rifanno  facilmente.  Al  contrario,  i  suoni  riportano  ai  nervi, 
al  cervello,  al  cuore  del  musicista,  il  calore  e  l'energia,  che  egli  con- 
suma nel  comporre.  Egli,  mentre  spende  con  una  mano,  riscuote  con 
l'altra.  Spende  nel  trovare  il  motivo,  nell'esprimere  la  passione  dei 
suoi  personaggi;  ma  il  motivo,  trovato,  percuotendo  i  suoi  nervi  acu- 
stici, aprendo  i  suoi  pori,  vibrando  nel  suo  cuore,  gli  dà  ciò  che  gli 
è  stato  tolto,  e  mantiene  a  lungo  l'equilibrio  delle  sue  energie,  costi- 
tuisce il  ricambio  morale  senza  di  cui  si  ha  l'esaurimento  cerebrale, 
come,  senza  il  ricambio  materiale,  ben  regolato,  soppraggiunge  ben 
presto  la  stanchezza,  l'anemia  e  la  morte  del  corpo.  Ecco  perchè  i 
musicisti  vivono  più  a  lungo. 

—  Alla  musica,  alla  musica!  -  intonò  il  cavaliere.  -  Fatene  e 
lasciatene  fare. 

Gisella  aveva  gli  occhi  brillanti;  una  corrente  di  vita  fremeva  per 
le  sue  vene  ;  si  lasciava  suggestionare.  Poteva  vivere,  poteva  distrarsi, 
poteva  ritrovare  le  fresche  illusioni,  la  speranza.  Tutto  non  era  perduto. 
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Il  commendatore  seguiva  commosso  l'effetto  delle  parole  del  dot- 
tore sul  viso  della  sua  diletta  figliuola,  di  quella  sua  Gisella  che  era 
tanto  buona  e  che  aveva  sentito  così  protondamente  l'abbandono  di 
un  uomo  venale,  che,  dopo  tante  promesse  e  dopo  anni  di  un  dolce 
amore  ricambiato,  aveva  sposato  un'altra.  Si  alzò,  si  avvicinò  a  lei, 
le  prese  la  mano  tra  le  sue,  e  le  disse  con  tenera  voce  : 

—  Dunque,  tu  risanerai,  tu  lo  vuoi,  non  è  vero?  Tu  lo  vorrai 
per  te,  per  tua  madre,  per  i  tuoi  amici,  per  me.  La  tua  ricuperata  sa- 
lute sarà  la  tua  vendetta.  Ricorri  alla  musica:  essa  ti  farà  bene  in 
questi  tempi  grigi,  in  cui  spesso  il  coraggio  è  ferocia,  l'amore  liber- 
tinaggio o  avidità;  in  cui,  spesso,  il  freddo  egoismo  si  nasconde  sotto 
la  sensibilità. 

—  Si,  babbo,  io  farò  ciò  che  vuole  il  dottore,  ciò  che  vuoi  tu, 
ciò  che  vuole  la  mamma. 

—  Grazie,  figlia  mia;  abbi  fede.  .\h.  mi  passano  nella  memoria 
dolci  ricordi  di  scuola  -  soggiunse  il  commendatore,  lasciando  la  mano 
di  Gisella,  e  passandosi  la  palma  della  destra  sulla  fronte:  -  Tirteo,  a 
suono  di  tlauto,  conduceva  i  suoi  Spartani  alla  vittoria  :  Solone,  con- 
dannato a  morte,  per  aver  tentato  di  spingere  i  suoi  compatrioti  a 
riconquistare  Salamina,  mercè  una  musica  patetica  salvò  a  se  stesso 
la  vita  e  alla  patria  l'onore,  riconducendola  sulla  via  della  gloria; 
Empedocle,  con  il  canto,  calmò  un  giovane  furioso  in  atto  di  trafig- 
gere il  delatore  di  suo  padre,  condannato  a  morte. 

—  E  potremmo  citare  gli  effetti  della  musica  sugli  allievi  di  Pita- 
gora -  interruppe  il  dottore  -  e  quelli  dell'arpa  di  Davide. 

E,  poi.  dopo  un  istante  di  raccoglimento,  soggiunse  : 

—  La  musica,  per  mezzo  del  piacere,  conserva  o  crea  la  virtù. 
Ben  si  racconta  cbe  Clitennestra,  la  moglie  di  .Agamennone,  non  cede 
alle  voglie  di  Egisto,  che  sol  quando  questi  ebbe  ucciso  Demodoco,  al 
quale  .Agamennone  aveva  confidato  la  guardia  di  lei.  Ulisse  fu  più 
fortunato.  Ei  pose  Femio,  fratello  di  Demodoco,  a  guardia  di  sua  moglie 
Penelope,  la  quale  gli  serbò  fedeltà. 

—  Oh,  -  disse  sottovoce  il  cavaliere  -  peccato  che,  ora,  la  musica 
abbia  perduto  una  così  importante  proprietà!  Io  non  oserei  di  imitare 
l'esempio  di  quei  Greci  illustri. 

—  Noi  faremo  la  gran  prova  -  esclamò  la  signora  Giglio  -  e,  con 
l'aiuto  di  Dio.  avremo  la  vittoria. 

—  Indubitatamente.  Io  ho  gran  fede  in  questo  mezzo  terapeutico 
della  musica.  Le  malattie  croniche  quasi  sempre  producono  il  disgusto, 
la  tristezza,  la  paura.  1"  impazienza.  E  questi  differenti  stati  dell'animo 
impediscono  gli  effetti  dei  rimedi  e  ritardano  o  rendono  addirittura 
impossibile  la  guarigione.  La  musica,  in  questi  casi,  considerata  come 
una  distrazione  piacevole,  concorre  trionfalmente  a  distruggere  le  cause 
che  rendono  insufficienti  o  inefficaci  i  rimedi.  Dunque,  signorina,  io 
non  le  prescrivo  nuU'altro.  Dichiaro  impotente  la  farmacopea.  Lasciamo 
le  abluzioni,  gli  stimolanti,  i  calmanti,  i  viaggi,  gli  esercizi  violenti,  e 
tutto  il  resto  e  teniamoci  ad  un  buon  bagno  di  musica.  Ed,  ora, 
abbiamo  una  buona  occasione.  Fra  quatti-o  o  cinque  giorni  si  riaprirà 
la  Scala  ed  avremo  Maria  del  Fiore.  Io  mi  ritiro,  l'affido  al  suo  canto. 

—  È  da  gran  tempo  che  non  1"  ho  più  udita  ;  ero  quasi  bambina 
quando,  anni  sono,  la  vidi.  .Andrò  ad  udirla. 

—  Faremo  della  musica.  Io  stesso  vi  presenterò  -  disse  il  cava- 
liere -  una  buona  attrice,  che  vedremo  presto  alla  Scala,  Marta  Fierro. 
Ha  buona  voce  e  molto  sentimento.  Vedrete,  vi  piacerà. 
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Il  dottore  levò  la  testa  in  atto  interrogativo.  Chi  era  questa  Marta 
Fierro?  Non  l'aveva  mai  udita  nominare. 
Il  cavaliere  comprese  e  ribattè  : 

—  Vedrà,  vedrà,  dottore;  una  vera  stellai 

Poi  il  commendatore,  Gisella,  la  signora  Giglio  accompagnarono 
il  dottore  e  il  cavaliere  fin  sul  pianerottolo. 
II  cavaliere,  colà,  disse: 

—  Signora,  venite  domani,  alle  quindici,  in  casa  del  maestro 
Agenore  Blasi.  Incominceremo  la  cura  musicale. 

Per  le  scale,  il  dottore  si  fermò,  ripigliando  il  discorso  interrotto: 

—  Gli  effetti  della  musica  sono  meravigliosi.  Bourdelot  riporta 
che  un  medico,  celebre  e  degno  di  fede,  raccontò  di  aver  guarito  una 
distinta  signora,  resa  folle  dall'incostanza  del  suo  amante,  facendo 
nascondere  alcuni  suonatori  dietro  una  tenda  nella  stanza  dell'  inferma. 
Faceva  eseguire  tre  concerti  al  giorno  nel  genere  di  musica  più  con- 
veniente a  quella  condizione.  Dopo  diciotto  giorni  l' inferma  era 
guarita. 

—  E  come  succede  ciò? 

—  Niente  di  più  facile  a  spiegarsi.  Il  suono  agita  molto  le  fibre 
del  cervello,  che  sono  molto  tese,  e,  quindi,  più  facili  a  ricevere  gli 
effetti  meccanici  di  esso  ;  dissipa  la  concentrazione  profonda  del  prin- 
cipio intelligente,  e  richiama  il  fluido  nervoso  negli  organi,  che  esso 
aveva  abbandonati. 

—  Ah,  viva  la  musica!  -  esclamò  il  cavaliere,  facendo  un  salto, 
e  intonando  una  dolce  canzone. 

—  Bi'avo  !  Ella  ha  una  bella  voce  e  un  gran  seatimento  -  notò  il 
dottore. 

V. 

II  maestro  Agenore  Blasi,  cui  il  cavaliere  conduceva  Marta,  era 
molto  inteso  nel  mondo  teatrale.  Insegnava  il  canto  con  buon  metodo 
e  con  molto  zelo,  ma  insegnava  altresì  a  navigare  con  abilità  fra  gli 
scogli  del  palcoscenico.  Alcuni  lo  amavano  e  molti  lo  temevano.  Ma, 
in  fondo  in  fondo,  la  sua  fama  era  superiore  di  molto  ai  suoi  meriti 
di  furberia.  Nondimeno,  circondato  dal  prestigio  di  saper  dire  e  di 
saper  fare,  la  sua  scuola  era  frequentata  assai,  specialmente  da  tutti 
gli  attori  e  le  attrici  che,  non  sentendosi  dei  genii,  cercavano  alleanze 
nei  meandri  delle  quinte,  nei  gabinetti  dei  direttori  di  giornali  tea- 
trali e  nella  scuola  enciclopedica  del  maestro  Agenore,  che  abitava 
in  via  San  Giuseppe,  a  due  passi  dalla  Scala,  in  pieno  campo  di  bat- 
taglia. Il  maestro  non  dissimulava  nulla,  anzi  godeva  nel  far  passare 
a  rivista  i  suoi  soldati  e  le  sue  artiglierie. 

Maestro  Agenore  ricevè  Marta  con  squisita  cortesia.  Squadran- 
dola con  un  colpo  d'occhio  di  perito  teatrale,  ben  la  stimò  nel  suo 
giusto  valore.  Aveva  la  prima  qualità  per  essere  un'attrice:  era  Ve- 
nere sorta,  fresca  e  piacente,  dalla  spuma  del  mare. 

—  Eccovi  una  nuova  allieva  -  gli  aveva  detto  il  cavaliere:  -  ha 
buona  voce,  ma  vuol  rifarsi.  Aspira  di  calcare  presto  le  scene  della 
Scala,  ed  io  la  metto  nelle  mani  vostre  che  fanno  miracoli. 

—  Sempre  buono  ed  obbligante,  cavalier  mio;  e  noi  la  faremo 
cantare  alla  Scala  e  presto,  ma  a  patto  che  mi  obbedisca  senza  os- 
servazioni. 
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—  Ella  vi  obbedirà,  sapendo  che  qui  si  fabbrica  la  fama,  che  da 
qui  escono  le  regine. 

—  Oh,  io  ho  una  gran  volontà  di  fare  e  sono  ostinata  come  una 
tedesca.  Non  conosco  fuochi  di  paglia  -  disse  Marta,  svestendo  le  mani 
dei  guanti. 

—  Tanto  meglio,  noi  faremo  miracoli  -  ripetè  maestro  Agenore, 
guardando  quelle  mani;  esse,  alla  luce  della  ribalta,  dovevano  valere 
cento  trilli  e  gorgheggi,  tutto  un  tesoro  di  diesis  e  bemolle. 

—  Ha  cantato  in  qualche  teatro  secondario  e  con  successo  -  ag- 
giunse il  cavaliere.  -  La  via  è  mezzo  fatta. 

—  No,  male,  male!  -  interruppe  maestro  Agenore.  -  Dobbiamo  ri- 
fare la  strada  :  dobbiamo  sbarazzarci,  forse,  di  qualche  cattiva  con- 
suetudine. Le  mie  allieve,  io  le  vesto  dal  capo  alle  piante,  col  metodo 
mio,  con  l'intonazione  mia.  Con  la  mia  marca  di  fabbrica  il  passa- 
porto è  buono  per  tutto  il  mondo.  Ella,  signora,  è  disposta  a  seguirmi, 
a  fare  ciò  che  io  le  dirò? 

—  Sicuramente,  maestro. 

—  Ebbene,  incominceremo  dall'abbicì.  Incominceremo  dalla  gram- 
matica, dai  primi  elementi,  dal  solfeggio.  Prima  di  tutto,  chi  canta 
deve  essere  padrone  della  carta  musicale;  deve  saper  leggere  a  colpo 
d'occhio  tutta  la  scala  diatonica  sul  pentagramma  immortale  di  frate 
Guido  ;  deve  saper  leggere  a  volo,  come  il  buon  cacciatore  colpisce 
l'uccello  a  volo;  deve  aver  nell'occhio  tutte  le  forme  della  nota,  la 
quadrilunga,  l'ovale  vuota,  l'ovale  vuota  con  gambo,  l'ovale  piana 
con  gambo,  l'ovale  piana  con  gambo  ed  un  taglio,  l'ovale  piana  con 
due  tagli,  l'ovale  piana  con  tre  tagli,  l'ovale  piana  con  quattro  tagli, 
la  breve  cioè,  la  semibreve,  la  mininui.  la  semiminima,  la  croma,  la 
semicroma,  la  biscroma,  la  semibiscroma,  in  una  parola  la  diversa 
durata  dei  suoni.  E,  poi,  deve  avere  nell'occhio  le  chiavi,  gli  acci- 
denti, i  tagli  e  le  ottave. 

Marta  fece  una  smorfia,  come  per  dire:  ma,  io,  la  so  leggere  una 
carta  musicale! 

—  Oh,  io  non  dico  -  riprese  maestro  Agenore,  cui  non  sfuggi 
l'atto  -  che  ella  non  sappia  leggere  una  carta  musicale;  ma  tutto 
sta  a  vedere  come  si  legge.  La  lettura  della  musica  è  ardua,  se  è 
tanto  arduo  lo  scriverla.  Ah,  se  sapesse  la  storia  di  tutti  gli  sforzi 
fatti,  attraverso  i  secoli,  per  semplificarne  la  scrittura,  per  renderne 
agevole  la  lettura!  Poi,  ne  so  qualche  cosa  del  metodo  che  general- 
mente si  segue  nello  insegnarla  a  leggere.  Si  va  in  fretta  e  si  con- 
chiude poco. 

—  Avete  ragione  maestro  Agenore  -  interruppe  il  cavaliere:  -  la 
lettura,  a  primo  occhio,  di  una  carta  musicale  non  è  cosa  facile.  È 
più  facile  di  cogliere  a  volo  un  uccello.  La  signora  Marta  però  legge 
abbastanza  correntemente. 

—  Lo  credo  ;  ma  io  indovino,  signora  Marta,  -  ribattè  il  maestro  - 
in  che  è  debole  e  glielo  proverò. 

E,  in  cosi  dire,  senza  dar  tempo  ad  una  risposta,  apri  uno  spar- 
tito, il  primo  che  gli  capitò  sottomano  tra  i  tanti,  che  erano  ammon- 
ticchiati sul  tavolo,  in  mezzo  alla  stanza,  poco  lungi  dal  piano. 

—  Ecco  lo  spartito  della  Traviata,  leggiamolo  insieme.  Ah,  a 
proposito,  signora  Marta,  non  mi  ha  ancora  detto  se  canta  da  so- 
prano o  da  contralto. 

—  Canto  da  soprano,  maestro. 
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Poi  Marta,  dopo  un  momento  di  pausa,  mentre  il  maestro  svolgeva 
e  spiegava  le  pagine,  invitandola  con  gii  occhi  a  leggervi,  soggiunse: 

—  Ho  compreso,  lo  non  so  leggere  che  soltanto  la  mia  parte. 
Chiuda  lo  spartito. 

—  Bravissima,  mi  ha  letto  negli  occhi.  Ecco  il  cattivo  metodo: 
si  insegna  all'allievo  a  leggere  solo  la  chiave  della  propria  voce.  E 
ciò  è  grave.  È  vero  che  la  notazione  musicale  tende  sempre  a  sem- 
plificarsi, e,  gradualmente,  sono  stati  aboliti  molti  segni,  i  quali  non 
servivano  se  non  ad  imbrogliare  la  lettura;  ma  è  altresì  vero,  che, 
ormai,  gli  esecutori,  per  l'esercizio  più  esteso  dell'arte  musicale,  non 
possono,  come  una  volta,  limitarsi  alla  cognizione  della  sola  chiave 
della  loro  voce,  ossia  del  loro  istrumento  particolare;  ma  sono  ob- 
bligati a  leggere  quelle  degli  altri. 

—  Ebbene,  io  rifarò  la  mia  istruzione  musicale,  lo  voglio,  dav- 
vero voglio. 

—  Con  la  volontà,  con  la  pazienza  e  col  tempo  si  fanno  grandi 
cose,  e  noi  le  faremo.  Ella  saprà  leggere  tutte  le  chiavi;  tutti  i  toni 
e  i  semitoni  ;  tutte  le  abbreviazioni  sulle  righe  e  tra  gli  spazi  delle 
righe,  sopra  e  sotto  il  pentagramma;  tutte  le  alterazioni  ;  tutti  i  punti  ; 
tutte  le  legature  e  tutte  le  corone  e  tutte  le  note  nelle  più  diverse 
posizioni  lontane  da  quelle  usuali. 

—  Maestro,  intanto,  proviamo  la  sua  voce  e  la  sua  espressione  - 
propose  il  cavaliere,  che  aveva  una  gran  voglia  di  sapere  se  un  qualche 
valore  rispondeva  alla  grande  audacia  di  Marta  di  voler  un  giorno 
rivaleggiare  con  Maria  del  Fiore. 

—  Eccomi  pronto  -  rispose  maestro  Agenore,  sedendo  al  piano. 
E  intonò  la  Traviata. 

Marta  incominciò  a  cantare.  11  timbro  della  voce  era  buono,  l'ac- 
cordo sostenuto;  ma  Cesare  da  essa  non  si  sentiva  scuotere.  Non  po- 
teva formulare  una  precisa  censura,  ma  in  quelle  note,  che  sgorga- 
vano da  quella  bella  bocca  vermiglia,  mancava  un  non  so  che  ;  mancava 
il  profondo  sospiro  dell'anima.  Marta  riproduceva,  non  animava  ;  la 
musica  verdiana  impercettibilmente  perdeva  qualche  cosa,  uscendo  da 
quell'ugola,  né  la  bellezza  della  persona  bastava  a  slanciare  una  scin- 
tilla in  quella  composta  e  fredda  esecuzione. 

—  La  stoffa  c'è!  -  proruppe  maestro  Agenore.  -  Ma  dobbiamo  raffi- 
narci, raffinarci. 

—  Precisamente  -  esclamò  il  cavaliere. 

—  Per  ora  abbiamo  l'esecuzione  corretta,  per  ora  -  soggiunse  il 
maestro  -  noi  eseguiamo  il  pezzo  tale  quale  è  scritto,  osserviamo  tutti 
i  segni  grafici  messi  dall'autore,  cui  non  facciamo  dire  ne  più  e  né 
meno  di  ciò  che  ha  voluto  dire. 

Marta  ascoltava  con  piacere,  ritta  della  persona,  con  dignità  si- 
gnorile, con  una  mano  nell'altra,  su  cui  sfolgoravano  gli  anelli. 

—  Prima  di  tutto  è  necessario  perfezionare  quest'esecuzione  cor- 
retta, cioè  il  legger  bene,  in  modo  da  rendere  senza  esitazione  ciò  che 
si  legge,  in  modo  da  avere  una  cognizione  esatta  e  sicura  di  tutti  i 
segni  grafici,  che  formano  l'insieme  della  notazione  musicale,  e  quindi 
non  solo  delle  note,  delle  chiavi  e  dei  segni  di  valore  ritmico,  ma 
anche  delle  abbreviature  e  dei  segni  di  abbellimento  e  di  espressione, 
come  dello  staccato,  del  legato,  dello  a  mezza  voce.  È  necessario  avere 
una  cognizione  elementare  delle  leggi  dell'armonia,  del  ritmo  e  della 
costruzione  della  frase  melodica. 
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Marta  e  il  cavaliere  assentivano  col  capo. 

E  maestro  Agenore,  incoraggiato  nella  sua  parlantina,  continuava  : 

—  KUa.  signora  Marta.  Iia.  per  ora,  una  bella  e  naturale  emis- 
sione di  voce,  e  noi  ne  trarremo  tesoro  per  lo  studio  dell'uguaglianza 
nei  diversi  suoni  della  voce  e  dei  registri,  per  la  pratica  dell'econo- 
mia del  tìato.  per  l'esercizio  dell'agilità,  per  l'esercizio  dell'orecchio 
in  quanto  all'intonazione. 

—  La  signora  farà  questi  studi,  caro  maestro.  Vuol  cantare  alla 
Scala  e  la  sua  volontà  è  una  verga  di  ferro. 

—  Ai  tempi  che  corrono,  per  entrare  alla  Scala  e  per  rimanervi, 
non  basta  un'esecuzione  corretta,  ci  vuole  un'esecuzione  artistica.  Non 
basta  l'esecuzione  esatta  della  parte,  la  tecnica  disciplinata:  ma  è 
necessario  penetrare  neirintenzione  del  compositore,  e  farla  comjiren- 
dere  e  farla  sentire,  mettere  un'anima  nella  voce.  Si  debbono  ancora 
estendere  e  perfezionare  superlativamente  tutte  le  cognizioni  occorrenti 
all'esecutore  corretto,  e  devesi  poi  essere  un  corpo  sonoro, 

—  Un  corpo  sonoro,  un  corpo  sonoro  !  -  esclamò  il  cavaliere, 
cantando.  -  Già,  è  necessario  essere  un  corpo  sonoro. 

—  E  che  vuol  dire  un  corpo  sonoro?  -  richiese,  sorridendo.  Marta, 
mostrando  i  suoi  bianchissimi  denti,  incastrati  in  due  dolci  linee  di 
rubini. 

—  Mi  spiego  subito,  mia  cara  signora.  Il  suono  risulta  di  due 
movimenti  simultanei  :  vibrazione  e  fremito.  Per  effetto  del  primo,  una 
corda  pizzicata  va  e  viene  sotto  i  nostri  occhi  alternativamente,  e  ve- 
locemente :  per  il  secondo,  si  mettono  in  un  sussulto  invisibile  le  più 
piccole  parti  del  corpo  tocco  dal  suono.  Invero,  battete  una  campana 
e  aspettate  (he  il  suono  sia  spento:  avvicinate  allora  ad  essa,  le  cui 
vibrazioni  durano  ancora  senza  farsi  udire,  un  corpo  duro  che  riceva 
queste  insensibili  vibrazioni,  e  il  suono  rinascerà,  sebbene  il  corpo, 
che  si  è  applicato  contro  la  campana,  sembri  piuttosto  indebolire  il 
resto  del  movimento  vibrante.  Per  far  sentire  ciò  che  si  canta,  per 
esprimersi  con  calore,  devesi  essere  un  corpo  sonoro,  devesi  sussul- 
tare fin  nelle  più  intime  molecole.  Senza  essere  un  corpo  sonoro,  si 
potrà  essere  un  correttissimo  cantante,  ma  non  un  cantante  appas- 
sionato. Un  cantante  abbia  pure  tutte  le  più  ampie  cognizioni  dell'ar- 
monia superiore,  del  ritmo  complesso  e  della  frase  melodica,  e  svi- 
luppo di  forza  nella  voce,  e  aumento  di  estensione  nel  registro,  e  il 
più  esteso  sviluppo  nell'economia  del  fiato  da  poter  rendere  una  frase 
lunga  con  un  solo  respiro:  abbia  pure  l'agilità  di  un  uccello  e  trilli 
e  gorgheggi:  se  esso  non  è  un  corpo  sonoro,  non  comunicherà  agli 
altri  il  fremito  che  esso  non  ha. 

—  Dunque,  l'esecuzione  artistica  non  si  può  acquistare  con  lo 
studio?  -  domandò  vivamente  Marta. 

—  Come  vede,  fino  ad  un  certo  punto  :  ma.  per  essere  artista 
nell'ampio  senso  della  parola,  si  dev'essere  un  corpo  sonoro.  E  quando 
si  ha  questo  dono,  si  può  diventar  sommi,  si  diventa  originale,  si  dà 
alla  propria  parte  un'impronta  propria,  tutta  propria,  da  non  confon- 
dersi con  quella  di  nessun'altra.  Ormai,  di  questi  sommi  ne  abbiamo 
pochi,  da  contarsi  sulle  punta  delle  dita. 

—  Ah,  molto  pochi,  molto  pochi  !  -  esclamò  il  cavaliere,  che  si 
piccava  di  essere,  come  dilettante,  tra  i  veri  eletti. 

—  Del  resto,  quest'anno  siamo  fortunati  -  soggiunse  maestro  Age- 
nore, rivolgendosi  a  Marta.  -  Ella  avrà  occasione  di  udire,  qui,  alla 
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Scala,  delle  ottime  attrici,  e  specialmente  Maria  del  Fiore,  un  vero  ed 
eccezionale  corpo  sonoro,  che  sente  e  fa  sentire,  la  quale,  da  un  pezzo, 
non  cantava  fra  noi. 

A  quel  nome.  Marta  impallidi,  gli  occhi  diventarono  torvi,  e  si 
morse  le  labbra. 

Quel  moto  non  sfuggi  al  maestro,  il  quale  guardò  con  grande  si- 
gnificazione il  cavaliere  e  poi  Marta. 

11  cavaliere,  mentre  Marta  si  era  messa  a  sfogliare  un  album  per 
dissimulare  la  sua  commozione,  si  avvicinò  al  maestro  e  gli  parlò 
sottovoce,  nel  vano  di  una  finestra,  quasi  nascosti  da  una  tendina  : 

—  Ah,  maestro,  le  avete  dato  un  gran  colpo.  La  signora  odia  a 
morte  Maria  del  Fiore.  Quella  superba  le  inflisse,  non  so  dove  e  per- 
chè, una  grande  umiliazione.  La  sigaora  Marta,  per  vendicarsene,  s'è 
messa  da  due  anni  a  studiar  musica  e  vuole  cantare  alla  Scala,  dove 
canta  lei,  per  dimostrarle  che  vale  quanto  lei. 

—  Ah,  ah!  -  esclamò  il  maestro,  inarcando  le  ciglia. 

—  Eh,  lo  sappiamo...  -  soggiunse  il  cavaliere  -  capricci  di  belle 
donne!  Del  resto,  col  tempo,  con  lo  studio,  qualche  cosa  farà.  E,  poi, 
è  ancora  giovine  e  bella!  Infine,  ella  ha  le  mani  piene  d'oro,  che  è 
pronta  a  gettare  dovunque. 

—  Sta  bene,  sta  bene;  capricci  di  belle  donne!  molto  danaro, 
molta  volontà,  molta  bellezza!  Vedremo,  sedremo.  Ho  compreso.  Io 
mi  metto  del  tutto  ai  comandi  vostri  e  suoi. 

—  Noi  contiamo  sulla  vostra  preziosa  alleanza,  maestro.  Io  subito 
ho  pensato  a  voi  e  ci  intenderemo.  Ella  ha,  ripeto,  le  mani  piene 
d'oro. 

—  Sicuro,  sicuro  ;  io  farò  quanto  è  in  me,  ma  con  prudenza,  con 
molta  prudenza.  Maria  del  Fiore  è  una  forza,  è  una  stella  di  prima 
grandezza,  e  con  lei  non  si  scherza;  ha  amici  e  ammiratori  potenti. 
In  ogni  modo  potremo  darle  molti  fastidi.  Incominceremo  punzecchian- 
dola. Lascino  fare  a  me,  lascino  fare  a  me.  Faremo  gli  approcci.  Alla 
piccola  stampa  penserò  io.  Faremo  dire  che  ha  meno  voce  di  prima; 
che  è  un  po'  stanca;  che  si  sono  dovuti  abbassare  i  registri  per  farla 
cantare. 

—  Qua  la  mano,  maestro:  alleanza  offensiva  e  difensiva.  Edora, 
a  noi  I 

Marta,  che  aveva  finto  di  non  accorgersi  di  quel  colloquio,  nel  ve- 
derli ritornare  nel  mezzo  del  salotto,  levò  gli  occhi  dal  libro: 

—  Oh,  caro  maestro,  quando  incominceremo  le  nostre  lezioni? 

—  Subito,  da  domani;  subito,  in  campo,  in  guerra!  -  esclamò  il 
maestro,  fìsandola  per  dirle:  tutto  è  conchiuso,  e  lasci  fare  a  me. 

■ —  Dunque,  maestro,  mi  promette  di  farmi  presto  cantare  alla  ScalaV 
Le  assicuro  che  io  ho  del  palcoscenico. 

—  Si,  canteremo  alla  Scala,  presto.  Ella  ha  una  grande  qualità 
per  essere  attrice  :  la  bellezza. 

—  Anche  un  po'  di  talento,  se  crede  -  soggiunse,  sorridendo,  Marta. 

—  Sì,  anche  del  talento;  ma  la  bellezza  fa  risaltare  il  talento.  La 
bellezza  non  è  indispensabile,  ma  a  condizione  di  essere  la  Malibran 
o  Adelina  Patti,  Adriana  Lecouvreur  o  la  Dusmenil.  Talento  e  bel- 
lezza, ecco  l'ambo  che  vince  sicuramente  nella  lotteria  teatrale.  Del 
resto,  alla  prima  rappresentazione  penserò  io.  Avremo  dalla  nostra  i 
primi  agenti  teatrali.  E  il  cartellone!  ah,  il  cartellone  dovrà  essere  un 
capolavoro.  Non  li  sanno  disegnare,  non  li  sanno  stampare,  non 
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sanno  incollare  i  cartelloni,  ora.  Ho  sottomani  un  (iisejjnatore  ecce- 
zionale, meraviglioso,  che  la  servirà  stupendamente.  In  mezzo  al  cai- 
tellone  porremo  il  suo  ritratto,  coronato  di  alloro.  E,  con  un  po'  di 
danaro,  avremo  anche  una  decorazione  nuova,  fresca,  brillante.  Oh, 
dove  sono  i  decoratori  di  una  volta  V  Siamo  caduti  nella  grettezza,  direi 
quasi  nell'avarizia.  Dov'è  più  l'illusione  della  scena,  la  grande  archi- 
lettura  del  colore,  che  inventò,  su  i  primi  del  secolo  decimosesto,  il 
nostro  Baldassarre  Perù  zzi  1 

—  Avete  ragione,  -  sentenziò  il  cavaliere  -  non  c'è  più  l'illusione 
della  scena. 

—  Ebbene,  contribuiremo  noi;  daremo  noi  un  supplemento.  Voglio 
una  messa  in  iscena  sontuosa  e  uno  scenario  di  prim'ordine. 

Maestro  Agenore,  riscaldandosi  a  freddo,  continuava: 

—  -Ma  il  palcoscenico  non  basta,  ci  vuole  anche  la  platea.  Ci 
dev'essere  la  scintilla  che  metta  fuoco  alle  polveri  nella  platea.  Noi  non 
abbiamo  la  claqne,  come  in  Francia;  non  abbiamo  i  cavalieri  del  lam- 
padaio;  ma  una  sapiente  distribuzione  di  amici,  qua  e  là,  nelle  file, 
e  specialmente  nelle  poltrone,  è  necessaria,  per  romper  la  cabala,  che 
sempre  si  ordisce,  dai  vecchi  e  dai  giovani  attori,  contro  chi  debutta 
e  mostra  del  talento.  Anche  Nerone,  ed  era  un  imperatore,  recitando, 
aveva  degli  amici  che  lo  applaudivano  a  tempo,  e  riscaldavano  l'an- 
titeatro. Non  è  quistione  di  vanità,  è  necessità. 

—  Io  mi  metto  nelle  mani  sue,  maestro  -  diceva  Marta,  accarez- 
zandosi i  capelli  per  mostrare  le  belle  mani,  sopraccariche  di  anelli 
di  brillanti  a  spolette,  di  rubini  e  smeraldi  contornati  di  brillanti. 

—  Faremo  ogni  cosa  a  modo;  pi'ima  che  si  levi  il  sipario,  la  vit- 
toria sarà  assicurata. 

Intanto  il  cavaliere,  sprofondato  in  una  poltrona,  pensava  al  caso 
di  un  autore  francese,  del  Dorat.  il  quale,  dopo  di  aver  distribuito 
centinaia  di  bigUetti  per  farsi  applaudire,  uscendo  dal  teatro,  esclamò: 
«  Ancora  una  vittoria  come  questa  e  sono  rovinato  !  »  Scrollava  il  capo 
in  segno  di  assentimento  ;  ma  in  fondo  si  diceva  :  se  questo  buon  mae- 
stro eseguisce  questa  sua  fuga,  chi  sa  quanto  saremo  suonati! 

—  Cavaliere,  venite  a  vedermi,  oggi,  -  soggiunse  il  maestro  -  e 
(à  metteremo  d'accordo  su  ogni  cosa. 

—  Ahi  !  ahi  !  ci  siamo  -  disse  tra  sé  il  cavaliere. 
Poi  ad  alta  voce: 

—  Ci  vedremo  nel  dopo  pranzo.  Ah,  a  proposito,  dimenticavo  dirvi 
che,  fra  breve,  verrà  da  voi  la  signora  del  commendator  Giglio,  con 
sua  figlia,  Gisella,  una  bella  e  buona  ragazza,  la  quale  desidera  ri- 
prendere lo  studio  del  canto  e  della  musica.  Un  amore  infelice  le  ha 
turbato  i  nervi,  l'ha  immersa  in  una  tristezza  paurosa.  Il  dottore,  non 
sapendo  che  dire  e  che  fare,  le  ha  consigliato  di  prendere  un  bagno 
di  musica.  Io  le  ho  proposto  il  vostro  nome. 

—  Sempre  buono  con  me.  sempre  obbligante,  il  mio  cavaliere.  Non 
dubitate,  io  farò  del  mio  meglio  per  rispondere  alla  vostra  fiducia,  e 
per  distrarre,  con  buona  musica,  la  povera  signorina. 

—  11  commendatore  sarà  uno  dei  nostri  alleati  e  potenti  -  disse 
Marta.  -  Egli,  come  mi  è  stato  assicurato,  ha  grandi  relazioni  nel 
mondo  della  Scala. 

—  Ha  qualche  relazione  ;  ma,  ora,  è  vecchio  e  se  la  vive  un  po' 
appartato.  Del  resto,  il  suo  concorso  ci  potrà  essere  utile. 
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Intanto  nel  salotto  giunse  il  tintinnio  del  campanello.  E,  poco 
dopo,  entrò,  cliiestone  permesso,  un  domestico  inguantato,  in  livrea, 
elle  porse  un  biglietto  di  visita  in  un  piccolo  vassoio. 

Il  maestro  lesse  e  gridò  : 

—  Faccia  entrare. 

La  signora  Giglio  e  Gisella  entrarono. 

—  Ben  fortunato  di  conoscerle  -  disse  il  maestro,  inchinandasi 
profondamente. 

—  Anch'io  sono  fortunato  di  rivedervi  -  soggiunse  il  cavaliere  - 
e  voglio  presentarvi  la  signora  Marta  Fierro,  che  ben  pi-esto  avremo 
agio  di  ammirare  alla  Scala. 

—  Fortunatissima  -  rispose  la  signora  Giglio,  offrendo  la  mano 
a  Marta.  -  Saremo  ben  felici,  mia  tìglia  ed  io,  di  avere  una  sua  visita 
e  di  ammirarla  prima  nel  nostro  modesto  salotto. 

—  Sì,  venga  a  vederci,  a  fare  un  po'  di  musica  da  noi  -  soggiunse 
Gisella.  -  Ci  farà  un  gran  regalo  e  gliene  saremo  riconoscenti. 

—  Verrò  per  procurarmi  un  vero  piacere. 
E  si  strinsero  la  mano. 

—  Ora  vogliamo  lasciarvi  libere  -  soggiunse  il  cavaliere.  -  Arri- 
vederci ben  presto. 

(Contiritta). 

Carlo  del  Balzo. 


IL  PETRARCA  E  LA  PATRIA  ITALIANA 


(Per  la  Commemorazione  petrarchesca  nella  R.  Accademia  Valdarnese  del  Poggio 
in  Monterarchi,  il  5  settembre  1904). 

I. 

Alle  proscrizioni  scellerate,  per  le  quali  doveva  Firenze,  con  giusto 
gastigo,  esser  menomata  della  tomba  di  Dante  e  della  culla  del  Pe- 
trarca, fu,  in  que'  primi  tempestosi  anni  del  secolo  xiv,  teatro  memo- 
rabile il  Valdarno  superiore.  Colà  riparavano  più  numerosi  con  trepida 
fiducia  i  Guelfi  Bianchi,  che  la  vittoria  dei  Guelfi  Neri,  sinistramente 
procurata  dal  pacifico  istitutore  del  cristiano  giubileo,  strappava  dalle 
«  cose  più  caramente  dilette  »  e  balestrava,  la  più  parte  per  sempre, 
nei  dolori  dell'esilio  ineffabili.  Nel  Valdarno  di  sotto,  lungo  la  di- 
scesa del  fiume  verso  i  «  pelaghi  cupi  »  delle  valli  pisane,  incombe- 
vano, minacciose  da  più  lati  e  convergenti,  le  ombre  corrusche  del 
fantasma  ghibellino:  quella  Toscana  al  mare  sapeva  e  aveva  sentito 
l'Impero:  Federigo  li  v'era  passato.  Signa  ricordava  come,  nel  breve 
periodo  di  Firenze  ghibellina  fra  Montaperti  e  Benevento,  si  fosse  or- 
dinata a  popolo  ghibellino,  e  fatto  di  sé  come  un  antemurale  della 
città  giurata  al  prode  Manfredi  :  Empoli  echeggiava  ancora  del  con- 
cilio de'  Ghibellini,  dispersane  ahimè  tra  la  bufera  degli  odii  fraterni 
la  voce,  fremente  di  patria  carità,  dell'Uberti  magnanimo:  dalle  col- 
line susseguentisi  oltre  lietamente  a  foggia  di  monili  per  l'ampio  seno 
della  pianura.  San  iliniato  al  Tedesco,  camera  d'Imperio,  sovrastava 
bello  e  forte  arnese  di  guerra  e  di  potestà  cesarea,  simulacro  svevo 
pieno  di  memorie,  vedetta  di  giustizie  imperiali,  delle  quali  Fucecchio 
soggiacente  portava,  d'un  sanguinoso  assedio,  mal  rimarginate  le  tracce: 
e  infine,  di  tra  le  pinete  contermine  al  mare,  Pisa  imperiale,  la  ma- 
rinara di  Cesare,  l'eterna  sospettata  e  temuta  dai  Guelfi  sì  di  Toscana 
e  sì  di  Liguria,  vegliava  altera  ed  impavida,  gelosa  di  sua  potenza 
contro  ogni  guelfa  democrazia,  e  a  ogni  cenno  d'arme  pronta  contro 
il  pericolo  guelfo,  sul  mare  contro  Genova,  da'  monti  contro  Lucca; 
ma  con  sospetto  ed  odio  più  intensi  nel  cuore  presago,  verso  il  piano 
contro  Firenze.  Quel  Valdarno  di  sotto  bene  dunque  avrebbe,  ed  aveva, 
aperto  le  braccia  a  fuorusciti  ghibellini,  ogni  volta  che  la  democrazia 
fiorentina,  afi'ermandosi  e  confermandosi,  rotasse  attorno,  sui  loro 
capi  segnati,  il  flagello  guelfo;  ma  in  questo  esodo  nuovo,  di  Guelfi 
cacciati  da  Guelfi,  non  poteva,  da  veruna  sua  terra,  né  chiamare  né 
esser  cercato,  non  avere  né  ispirare  fiducia. 

Risalendo  invece  la  corrente  dell'Arno,  si  aprivano  ai  Guelfi  Bian- 
chi, confortate  di  qualche  speranza,  le  dure  vie  dell'esilio.  La  lenta 
e  complicata  elaborazione  in  Firenze  della  discordia  guelfa,  donde  ora 
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emergeva  il  trionfo  cliiesastico  de'  Guelfi  Neri,  aveva  avute  col  Val- 
darno  di  sopra  e  col  contado  di  Arezzo  molte  occasioni  e  ragioni  di 
comunanza,  che  avean  lasciato  dietro  sé  amicizie,  transazioni  d'inte- 
ressi o  familiari  o  politici,  parentadi.  E  ciò  perchè,  come  in  Firenze 
la  parte  guelfa,  così  la  parte  ghibellina  si  era  in  Arezzo  divisa;  e  il 
non  avere  Firenze  proseguita,  come  avrebbe  potuto,  la  vittoria  di  Cam- 
paldino,  ed  essersi  contentata  di  lasciar  ghibellina,  purché  fiaccata, 
la  irrequieta  città,  aveva  pollalo  per  effetto  che  e  nella  città  stessa 
dove  le  ambizioni  di  Uguccione  e  di  quelli  altri  signorotti  ambigua- 
mente si  tramenavano,  e  nel  Casentino  dove  la  grande  casata  dei  conti 
Guidi  non  in  tutti  i  suoi  rami  era  ghibellina,  e  nell'adiacente  Val- 
damo  dove  Pazzi  e  libertini  a  quello  svariare  d'influssi  partigiani  sot- 
tostavano, avessero  i  Guelfi  di  Firenze  relazioni  e  clientele  rilevanti. 
Queste  ora  ai  Guelfi  Bianchi,  trascinati  ad  amicarsi,  nel  comune  esi- 
lio, coi  Ghibellini,  promettevano,  lungo  tutta  la  valle  d'Arno  sin  ad 
Arezzo,  accoglienze  oneste  e  amorevoli.  Perciò  verso  Arezzo,  ed  anche 
fra  Arezzo  e  Siena,  città  da  tutte  le  toscane  singolare  a  Ghibellini 
e  a  Guelfi  con  malfide  agevolezze  dischiusa,  fu  il  primo  affollarsi  di 
que'  poveri  sbandeggiati  e  delle  loro  famiglie,  prima  che  la  perseve- 
rante sciagura  li  sparpagliasse  per  le  terre  d'Italia  e  molti  anche 
sospingesse  oltre  l'Alpi.  E  cosi,  da  una  di  coteste  famiglie  di  esuli 
fiorentini  ebbe  Arezzo  la  gloria,  oggi  secentenaria,  del  concepimento 
e  della  nascita  di  Francesco  Petrarca;  e  l'Incisa  quella  di  ospitarlo 
infante,  sino  al  settimo  anno,  in  quel  poderetto  paterno  ch'e'  ricorda 
con  tenerezza,  dove  ser  Petracco  di  ser  Parenzo  di  ser  Garzo  dall'An- 
cisa  ricoverava  da  Arezzo  la  famigliuola  nel  febbraio  del  1305.  Caval- 
cavano, Dio  sa  con  quale  animo,  per  queste  nostre  valli,  egli  e  la 
moglie  sua  fiorentina  Eletta  de'  Canigiani:  l'infante  predestinato  pen- 
deva, entro  un  ben  acconcio  fagotto,  da  un  bastone  portato  a  spalla 
da  un  fante,  esso  pure  a  cavallo,  e  che  nel  passo  d'Arno  ebbe  ad  es- 
sere, col  prezioso  deposito,  travolto  dalla  corrente. 

Arezzo  dunque  e  l'Incisa,  e  poi  Pisa,  dove  la  discesa  di  Arrigo  VII, 
dell'imperatore  giustissimo,  richiamava  fra  il  1311  e  il  12  Ghibel- 
lini e  Guelfi  Bianchi  dietro  lo  splendore  di  quella  etìmera  speranza; 
e  dove  il  piccolo  Francesco,  che  vi  passò  appunto  quel  suo  ottavo 
anno,  potè  vedere  tra  gli  accorsi  il  macro  pallido  volto  di  Dante; 
Arezzo,  il  Valdarno  di  sopra  e  Pisa,  furono  del  terreno  toscano, 
«  ch'ei  toccò  pria  »,  i  luoghi  consacrati  dalla  presenza  del  figlioletto 
di  ser  Petracco.  Firenze,  dove  pure  avrebbe  egli  potuto  con  la  madre, 
prosciolta  dal  bando,  riparare,  fu  evitata  in  quel  loro  trascorrere  di 
profughi,  che  poi  da  Pisa,  per  le  coste  mediterranee  portava  il  notaro 
valdarnese  verso  Avignone,  dove  il  recente  trasferimento  della  sede 
papale  faceva  centro  anche  politico  cotesto  che  già  da  tempo  era  pei 
Fiorentini  stazione  venturosa  di  commerci  e  d' industrie.  Avviato  e 
sospinto  dal  padre  nell'ambito  degli  uffici  di  curia,  pe'  quali  porgeva 
affidamento  la  geniale  disposizione  del  giovinetto  alle  lettere  latine; 
fu  questa  medesima  disposizione  che,  predominando  subito  ad  ogni 
altra  sua  facoltà,  nello  studente  di  Mompellieri  e  di  Bologna,  legista 
mancato  anche  prima  che  formato,  anticipò  l'umanista  del  novello 
secolo  :  mentre,  per  quasi  il  medesimo  adito  del  senso  dell'arte,  pre- 
mevano sull'animo  gentile  le  bellezze  della  natura,  e  vi  preparavano 
il  seggio  alla  bellezza  femminile  ispiratrice.  Ma  degno  inizio  alla  fu- 
tura grandezza  è,  che  forse  la  sua  prima  ispirazione  poetica,  a  quin- 
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dici  anni  (com"io  spero  d'avete  testé  accertato,  in  servipio  dei  futuri 
biojrrati).  t'osse  un  tributo  latino  (ti  versi  sulla  tomba  della  giovine 
madre,  cliei  sente  aver  lasciato  lui  e  il  minor  fratello  desolati  e  mal- 
sicuri nel  pericoloso  turbine  delle  cose  mondane;  ma  sente  altresì  ch'ella 
sopravviverà  in  lui,  in  lui  poeta,  l'uno  e  l'altra  immortali.  Questa,  che 
ora  è  pia  iruagine  materna,  alla  quale  entro  gli  occhi  dell'adolescente, 
di  sé  consapevole,  fanno  velo  le  lacrime;  ancora  otto  anni,  e,  forma 
innovala  deireteriio  Femmineo,  al  già  divenuto  jìoeta  ricomparirà,  nella 
mistica  penombra  duna  chiesa  d'Avignone,  sotto  le  splendide  sem- 
bianze d'una  giovine  onesta  gentildonna:  nel  cui  amore  Irovadorico 
egli  non  pure  tein]irerà  le  virtìi  dell'anima  propria  per  tutto  quanto 
di  più  spirituale  possa  amor  di  donna  suscitare  dal  cuore  nella  làn- 
tasia  d'un  poeta  verso  qualsiasi  alto  obietto  umano  o  divino  ;  ma 
trovatore  italiano,  in  servigio  e  per  necessitai  di  cotesto  amore  che 
vuole  a  donna  viva  esser  significato  in  viva  lingua  romanza,  dal  la- 
tino di  Roma  che  l'umanista  vagheggia  ne'  sogni  superbi,  e'  si  resti- 
tuirà, senza  quasi  accorgersene  e  senza  pur  da  quei  sogni  distaccarsi, 
si  restituirà,  in  quanto  amante  di  cofesta  donna  appassionato,  al  to- 
scano idioma  insegnatogli  dalla  madre  sua  morta:  e  il  nome  di  Laura, 
di  Laura  avignonese,  nelle  «  sparse  lime  »  di  Francesco  Petrarca, 
ne'  suoi  Rerum  vulgariiim  fragmenta.  rimarrà  perenne  simbolo,  e 
simbolo  italico,  di  virtù  e  di  bellezza. 

II. 

Perchè  l'opera  intellettuale  del  Petrarca  si  ha  torto,  ed  è  torto 
statogli  fatto  per  secoli,  a  scinderla  come  in  due  pezzi,  e  far  di  lui 
quasi  due  Petrarchi  in  una  sola  persona:  il  Petrarca  umanista,  e  il 
Petrarca  poeta  italiano;  il  Petrarca  in  latino,  e  il  Petrarca  in  volgare. 
Da  un  lato.  -  l'uomo  che  rintraccia  e  dissotterra  i  tesori  del  Lazio  e  a 
quelli  di  Grecia  sospira;  che  nell'antichità  classica  non  pur  rivive  ma 
convive  e  conversa;  cbe  vuol  ricongiunta  la  cultura  dell'età  sua  con 
la  dottrina  e  l'arte  di  Roma;  di  Roma  univer.sal  madre,  dal  pagano 
evo  al  cristiano,  madre  perenne,  di  civiltà;  e  quella  dottrina  attinge 
con  gelo.sa  cura  alle  fonti  genuine,  respingendo  sdegnoso  le  torbide 
infiltrazioni  scolastiche  e  professionali  ;  e  artefice  della  sacra  parola  di 
Cicerone,  di  Virgilio,  di  trivio,  ne  fa  instrumento  di  storia,  di  trattato, 
di  confessione  psicologica,  di  colloquio  epistolare,  di  polemica,  di  alle- 
goria poetica,  di  epopea,  e  al  romano  poema  à^W Africa  ottiene  gli  allori 
del  Campidoglio  :  -  e  dall'altro  lato,  e  quasi  in  un'altra  sfera  di  sentimenti 
e  di  pensieri,  l'uomo  che  trascinando  la  vita  intera  dai  ventitré  anni 
fino  ai  settanta  dietro  un  amore,  inesaudito  quanto  ai  sensi  vivente 
Laura,  ma  e  allora  e  dopo  morta  subliraatore  e  purificatore  de'  profani 
bollenti  affetti  di  lui.  consacra  a  quell'amore  (così  si  é  creduto  e  detto) 
quasi  il  superfluo  della  ornata  parola  di  quell'altro  sé,  di  quel  retore 
filosofante,  di  quel  latinista  togato:  enei  dispregiato  volgare  de'  par- 
lanti scrive,  con  romanza  squisitezza,  sonetti,  scrive  canzoni  e  madri- 
gali e  sestine:  e  a  cotesta  lirica  d'amore  sovrappone,  sempre  in  vol- 
gare, nella  terzina  de'  serventesi  e  di  Dante,  un  mistico  allegorizzamento 
di  battaglie  passionali  ed  etiche  che  fan  capo  al  trionfo  del  divino 
su  tutto  quanto  l'umano:  e  solamente  sullo  spengersi  della  vita  si  ac- 
corge che  questi  suoi  «  sospiri  in  rima  »  valgon  più  di  quel  ch'e'  non 
credesse  o  potesse  mai  credere,  valgono  tanto,  che  la  giustizia  de'  po- 

3g  Voi.  CXm,  Serie  IV  -  16  ottobre  1904. 


562  IL   PETRARCA   E  LA   PATRIA   ITALIANA 

steri  solamente  a  questo  fa  grazia,  solamente  a  questo  da  lui  non  cu- 
rato né  consaputo,  de'  tanti  suoi  titoli  all'ambita  immortalità. 

Tale  è  il  doppio  Petrarca  tradizionale,  cbe  noi,  ogginiai  vecchi, 
imparammo  giovinetti  a  conoscere;  e  che  la  generazione  di  studiosi 
venutaci  dietro  ha  sapulo  e  vuole  riannestare  e  far  uno.  E  nell'unità 
del  Petrarca  è  la  sua  verace  e  compiuta  grandezza. 

11  Petrarca  fu  intelletto  precoce  e  precoce  artista,  forse  non  meno 
che  per  ingenita  disposizione  e  possanza  d'ingegno,  per  lo  esser  egli 
dalla  condizione  sua  civile  e  domestica  stato  guidato  sin  da  fanciullo 
a  quella  cultura  classica  e  universale,  che  Dante  invece  conquistò,  e  in 
assai  minor  grado,  da  uomo  fatto,  siccome  nato  ch'egli  era  e  vissuto 
fra  le  cose  della  città  e  del  secol  suo,  e  consumatavi  l'aspra  giovi- 
nezza di  partigiano  e  di  magistrato  sino  al  «  mezzo  del  cammin  di  no- 
stra vita  ».  Cherici  si  chiamavano  allora,  o  si  chiamavano  laici,  i  vacanti" 
a  lettere  e  a  vita  di  studiosi  contemplativa,  o  gli  operanti  nella  realtà 
de'  fatti  e  nella  contenzione  dell'agibile:  e  Dante  sino  a  quell'età  fu 
non  altro  che  laico,  e  ne  contrasse  a  tutta  poi  l'opera  sua  di  pensa- 
tore e  di  poeta  quella  rude  impronta  di  realtà,  per  la  quale  o  la  non 
s'intende  l'opera  sua,  o  la  s'intende  e  si  sente  rifacendosi  uomini  della 
sua  Firenze  e  del  suo  Dugento.  Il  Petrarca,  levandosi,  di  fra  la  turba 
de'  cherici  e  letterati,  compiuto  sin  dall'  adolescenza  di  tuttoquanto 
porgeva  a  sapersi  il  rinascimento  della  civiltà  dal  torpore  de'  secoli 
grossi,  non  poteva,  ne'  primi  decennii  del  secolo  xiv,  concepire  l'opera 
sua  altramente  che  come  opera  d'umanista,  avvivatrice  degl'itleali  da 
quella  goffa  barbarie  ottenebrati  ;  né  altra  parola  giudicare  appropriato 
instrumento  a  tale  opera,  che  il  verbo  imperituro  di  Roma.  Ma  s'egli 
da  quelle  altezze  dell'idea  volgeva  verso  le  cose  lo  sguardo,  l'anima  sua, 
aperta  ad  ogni  piìi  delicata  sensività  d'affetti,  mobile  ad  ogni  impulso 
generoso,  avida  d'ogni  bellezza  e  d'ogni  bontà,  era  attratta  irresisti- 
bilmente verso  il  sentito  e  voluto  in  un  consenso,  non  pur  d'intel- 
letti addottrinati  e  stradati,  ma  di  cuori  commossi  e  rapiti,  nella  cui 
comunanza  la  lingua,  per  l'abbondanza  del  cuore,  parlasse,  pur  atteg- 
giato ne'  più  gentili  artificii  sì  dell'arte  nova  e  sì  dell'arte  classica, 
il  vivente  idioma  dei  volghi,  «  l'idioma  che  pria  li  padri  e  le  madri 
trastulla  ». 

La  scissione  de'  due  Petrarchi  ebbe  origine  e  si  spiega,  per  la 
diflicoltà  di  comprendere  come  a  mezzi,  diciam  così,  archeologici  potesse 
l'ingegno  italiano  affidare  il  conseguimento  di  fini  attinenti  alla  vita 
moderna  e  reale,  e  a  quell'archeologia  artistica  mescolare  (il  che  fu 
del  solo  Petrarca)  arte  di  viva  parola  e  di  rima  toscana,  senza  tuttavia 
divergere  da  que'  procedimenti  umanistici.  Si  aggiunse  poi  a  cotesta 
difficoltà  il  fatto  che  la  superiorità  incontestata,  e  incontestabile,  delle 
rime  di  messer  Francesco  al  suo  latino,  pur  bello,  sì  di  verso  e  sì  di 
prosa,  l'esser  lui  addivenuto  per  quelle  rime  uno  dei  padri  della  lingua 
e  della  poesia  volgare;  anzi,  rispetto  alla  espressione  psicologica  degli  ■ 
affetti,  l'artefice  più  squisito,  ed  evolutore  meraviglioso  delle  virtù  idio- 
matiche ;  fecero,  dopo  passati  col  Quattrocento  gli  splendidi  trasogna- 
menti  dell'umanismo,  e  ristaurata  la  legittima  e  naturale  ascensione 
della  volgare  cultura,  fecer,  dell'opera  del  Petrarca,  sottostare  e  di- 
sgiungersi ciò  che  negl'intendimenti  di  lui  era  congiunto  e  coordinato  ; 
appassire  sulla  sua  fronte  l'alloro  Capitolino,  mentre  s'inverdiva  per 
l'eternità  il  ramoscello  cotto  in  Valchiusa  e  trapiantato  e  coltivato  sotto 
il  cielo  d'Italia. 
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Ho  nominato  Valchiiisa.  Né  questo  nome  si  pronuncia  o  si  ascolta, 
senza  pensar  subito  all'amore  del  poeta  per  Laura:  tante  imagini  di 
(|iieiroiTÌilo,  di  quella  valletta,  di  quella  fonte  del  Sorga,  egli  ha  con- 
Liiunto  alle  tormentose  delizie,  ai  sospiri,  alle  lacrime,  alle  ansietà,  ai 
|ientiineiiti.  alle  iispirazioni  vci-so  l'alto,  ond'è  intessula  l'istoria  poe- 
tica della  sua  passione  per  la  bella  Avignonese!  Ma  Valchiusa,  che 
gli  era  piaciuta  sin  da  fanciullo  appena  arrivato  in  Provenza,  rappre- 
senta altresì  nella  vita  di  lui  l'amor  della  solitudine,  il  sentimento 
delle  bellezze  naturali,  il  disdegno  della  corruzione  mondana,  il  culto 
insomma  dell'ideale,  culto  non  tanto  di  poeta,  quanto  di  uomo  e  di 
cittadino,  e  religione  (può  senz'altro  affermarsi)  dell'intera  sua  vita. 
Non  è  la  sola  Valchiusa  il  rifugio  del  Petrarca  dalla  città  che  gli  è 
vicina  e  gli  spiace  :  non  è  soltanto  Avignone,  la  Babilonia  papale,  che, 
per  la  quiete  de'  suoi  studi,  per  la  pace  dell'animo,  per  la  dignità 
del  vivere,  gli  fa  preferire  i  campi  alle  mura  cittadine,  il  silenzio 
della  vita  rustica  al  tumulto  della  vita  civile,  lo  spettacolo  delle  cose 
create  buone  e  belle  da  Dio  a  quello  del  male  fabbricato  nel  consorzio 
degli  uomini.  Dovuntpie  il  Poeta,  nel  laborioso  irrequieto  instabile 
esercizio  del  teriestre  pellegrinaggio,  è  condotto  a  mescolarsi  tra  gli 
uomini,  di  lì,  se  il  soggiorno  si  prolunga,  dopo  non  molto  si  spicca 
per  formarsi  un  pacifico  asilo  dove  non  aver  con  essi  che  fare.  È 
trattenuto  a  Parma  dai  da  Correggio,  in  quel  loro  simulacro  di  libe- 
razione della  città  da  tirannide:  e  cerca  la  solitudine  appenninica  di 
Selvapiana.  È  a  Milano,  cortigiano  (pur  troppo !i  dei  Visconti;  e  si 
segT-ega  dalla  corte,  foggiandosi  di  fresche  ombre  nell'irrigua  pianura 
e  di  classiche  reminiscenze  un  Linterno.  E  nell'estrema  sua  dimora 
a  Padova,  noi  trattiene  l'età  grave,  che  agli  agi  canonicali  della  città, 
superba  di  ospitare  nella  corte  dei  Carrara  il  glorioso  vecchio,  non 
preferisca  la  tranquillità  luminosa  dei  colli  Euganei:  e  lassù,  nel  terzo 
suo  «  Elicona  »  di  Aiquà,  ripensando  gli  altri  due  della  giovinezza, 
Valchiusa  e  Selvapiana:  le  rime  d'amore  ripensando  e  Y Africa,  il 
Secretiim  e  il  De  vita  solitaria,  e  le  conversazioni  faccia  a  faccia 
con  la  Gloria  e  con  la  Virtù  :  confessandosi  de'  suoi  peccati  al  Santo 
fra  i  peccatori  Agostino,  e  dalle  vicende  nell'una  e  nell'altra  fortuna 
trascoi-se  deducendo  una  pacitica  filosofia  della  vita  :  attende  con  fede 
il  bacio  della  morte  liberatrice. 

Mirabile  unità,  e  perseveranza  interna  di  spirito,  in  una  vita  este- 
riormente cosi  svariata  e  agitata:  -  nascere  proscritto  :  adolescente,  tra- 
mutarsi di  Toscana  in  Provenza;  venire  studente  a  Bologna,  e  là 
forse  iniziarvisi  rimatore:  ritornare,  candidato  a  vita  curiale,  in  Avi- 
gnone: da  quella  vita  salvato  per  altezza  d'ingegno,  nobiltà  d'animo, 
gentilezza  di  generosi  affetti,  e  altresì  per  la  fama  rapidamente  con- 
quistata, secondare  di  questa  fama  le  fortunate  vicende,  senza  mai 
però,  o  quasi  mai.  nonostante  le  querule  proteste  e  i  rimproveri  a 
sé  medesimo,  farsene  schiavo:  e  così,  esserne  trasportato  di  qua  e  di 
là  dall'Alpi,  desiderato,  onorato,  gratificato  dalla  Chiesa  e  dall'Impero, 
nelle  corti  e  fra  le  cittadinanze,  dal  re  guelfo  di  Napoli  e  dai  tiranni 
ghibellini  di  Lombardia  :  da  Firenze  esiliatrice  rivoluto  cittadino  di 
suo  popolo  e  nello  Studio  lettore  e  maestro,  e  da  Venezia  patrizia  da- 
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togli  a  residenza  uno  de'  suoi  palagi  sul  mare,  e  accettali  i  libri  di 
lui  ad  essere  la  biblioteca  di  San  Marco:  conversante  i  contemporanei, 
nel  linguaggio  e  col  sentimento  e  coi  nomi  de'  personaggi  dell"  anti- 
tichità:  cortigiano,  ambasciatore,  segretario,  ambito  e  invocato;  e 
libero  allocutore  di  Signori  e  di  popoli,  sino  alle  più  alte  potestà  della 
terra:  poeta  classico  e  dicitore  in  rima:  umanista  e  distiano. 

Alla  quale  ultima  antinomia,  in  quel  magnanimo  culto  dell'ideale 
essa  pure  conciliata,  appartengono  le  contradizioni  credute  rilevare  da 
spettabili  critici,  contradizioni  di  quello  che  si  è  voluto  chiamare  il  misti- 
cismo del  Petrarca,  e  far  di  questo  come  un  intempestivo  soffio  da  nuvole 
tenebrose,  che  ogni  tanto  turbasse  e  pervertisse  la  retta  sua  jiercezione 
delle  cose  e  dei  tatti  nel  loro  ordine  naturale.  Il  vero  invece  si  è  che  nel  Pe- 
trarca l'umanismo  non  sopraffece  mai,  come  poi  fu  de'  suoi  discepoli  nel 
secolo  XV,  la  schietta  fede  cristiana:  che  Roma,  alla  quale  egli  invocò  con 
animo  italiano  la  restituzione  del  Pontefice  dalla  schiavitù  babilonica, 
perdurata  poi  nell'infausto  poter  temporale,  Roma,  lo  ebl)e,  con  egual 
sinceiità  di  convinzione,  poeta  coronato  sul  pagano  Campidoglio,  e  pio 
pellegrino  nel  giubileo  del  1350:  che  le  temporali  cupidigie  e  la  sozza 
scostumatezza  del  clero  sollevarono,  dal  fondo  appunto  dell'anima  cri- 
stiana del  Poeta,  que'  turbini  d'ira  generosa,  che  nei  terribili  Sonetti 
su  Babilonia  e  nelle  Epistole  senza  indirizzo  imperversano  contro  la 
Chiesa  non  più  di  Cristo  in  Avignone:  che  agl'innegabili  ondeggia- 
menti del  suo  spirito  fra  una  perfezione  ideale  e  le  debolezze  del  proprio 
temperamento,  ed  anche,  se  vuoisi,  ai  contrasti  suoi  intimi  fra  il  con- 
cetto antico  della  vita  e  il  concetto  medievale,  sovrastò  sempre  una 
spontanea  elevazione  dell'anima  all'Iddio  cristiano,  con  -accettazione 
assoluta  e  lieta  dei  dogmi  e  delle  promesse  di  lui.  Le  opere  latine  del 
Petrarca  riboccano  di  tali  testimonianze  :  dal  Canzoniere  bastino  il 
sonetto  al  Padre  celeste,  dov'egli  (e  non  in  quello  solo)  non  si  perita 
di  congiungere  al  mistero  augusto  della  passione  dell'Uomo  Dio  il 
proprio  suo  profano  soffrire  per  donna  ;  la  canzone  e  il  sonetto  per 
la  Crociata,  dove  il  sentimento  religioso  è  così  intimamente  congiunto 
a  quello  patriottico;  e  il  rammentare  com'egli  a  tutta  la  lirica  del- 
l'amor suo  sovrapponga,  nell'ardore  d'una  invocazione  suprema,  quella 
«  canzone  insieme  e  lauda,  inno  ed  elegia  »,  quale  la  definisce  il 
Carducci,  alla  Vergine  Madre  «  vestita  di  sole  e  coronata  di  stelle  »; 
quell'ode,  che  un  sommo  critico  inglese,  il  Macaulay,  dice  «  esser  forse 
il  più  bell'inno  del  mondo,  e  la  divozione  compenetrarvisi  squisita- 
mente alla  percezione  delicata  del  sesso  e  alla  grazia  dell'idoleggiata 
figura  ». 


IV. 

Da  cosiffatta  anima,  contemperata  sovranamente  a  tale  comprcn- 
sività di  percezioni  d'intendimenti  d'affetti,  usci,  come  da  montana 
rupe  acqua  di  vena,  che  giù  pe'  balzi  divariandosi  ad  accogliere  altre 
sorgive,  si  distende  poi  per  la  valle  ubertosa  in  corso  unico  e  mae- 
stoso di  fiume,  la  poesia  del  Petrarca.  Dico  la  poesia  latina  e  la  vol- 
gare, ugualmente  :  la  poesia  naturale  dell'umanista,  che  esercizio  re- 
torico non  gli  fu  mai  ;  e  la  poesia  naturale  dell'uomo  moderno,  la 
quale  egli  potè  avere,  ne'  suoi  prognostici  di  gloria,  in  minor  conto 
dell'altra,  ma  che  gli  costava  la  medesima  fatica  d'arte,  e  valeva  lo 
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stesso  pre^'io  d'ispirazione,  e  meritava  poi  la  maggior  fortuna  che 
ebbe.  Poesia  del  Petrarca,  cosi  la  gesta  atìricana  di  Scipione,  simbolo 
deirelerna  grandezza  di  Roma,  come  i  Trionfi  fantasmagoria  storica 
delfumanità;  così  le  figurazioni  della  vita  propria  e  de"  suoi  tempi 
nella  Bucolica  e  nelle  Epistole  metriche,  come  nel  Canzoniere  la  ri- 
velaizione  a  nudo  d'un  cuore  ne'  suoi  più  riposti  movimenti  passio- 
nali, e  la  elaborata  conversione  del  reale  sensibile  in  imagini  e  con- 
cezioni poetiche.  E  nel  Cnnzoniere.  restituito  oggi  alla  sua  genuina 
formazione,  la  vita  di  Laura  e  la  morte  di  Laura  tracciano  i  momenti 
d'un  continuativo  jìiocesso  d'espansione  poetica:  non  segnano  mica 
la  partizione  in  due,  di  rime  occasionali  all'uno  e  all'altro  de'  due 
fatti,  e  ad  essi,  cioè  a  Laura,  espressamente  attinenti.  Costituiscono 
il  Canzoniere,  al  medesimo  buon  dritto,  ciascuna  al  suo  luogo  nei 
tempi,  tanto  le  poesie  d'amoie.  quanto  quelle  che  il  Carducci  designò, 
ma  non  ha  poi  come  altri  editori  sequestrate,  siccome  «  Rime  sopra 
argomenti  storici  morali  e  diversi  ».  Le  quali  non  han  ragione 
alcuna  d'essere  dislocate,  in  quella,  qual  è  insomma  il  Canzoniere 
nella  sua  interezza,  esaltazione  dell'animo  del  Poeta  verso  i  grandi 
ideali:  la  bellezza:  la  virtù:  la  religione  di  Cristo:  la  patria  italiana. 
Egli  stesso  il  Poeta,  licenziando  a  varcare  le  Alpi  una  di  quelle  can- 
zoni civili,  la  Canzone  a  Giacomo  Coloiuia  per  la  sperata  Crociata  fra 
il  VXV^  e  il  ;}4,  l'accompagna  alle  altre  sue  che  là  in  Valchiusa  vien 
dettandogli  Amore  : 

Or  muovi,  non  smarrir  l'altre  compagne; 

che  non  pur  sotto  bende 

alberga  Amor,  per  cui  si  ride  e  piagne. 


V. 

La  patria  italiana  è  pel  Petrarca,  innanzi  tutto,  figurazione  nobi- 
lissima de'  suoi  concetti  umanistici,  i  quali,  come  di  ragione,  conver- 
gono a  Roma.  Egli  fa  sua  interamente  quella  che  oggi  chiamiamo 
l'utopia  medievale  del  Sacro  Romano  Impero;  i  «  grilli  romani  »  del 
Medio  Evo,  si  potrebbe  dire  spostando  un  motteggio  del  Giusti  :  e 
({uando  quel  miserabile  boemo  Carlo  I\'  dà  vista,  dopo  le  turpi  av- 
venture cesaree  di  Lodovico  bavaro.  di  voler  riassumere  l'impresa 
d'Arrigo  magnanimo,  il  Petrarca  lo  invoca  Cesare  pacificatore,  e  resti- 
tutore a  Roma  d'  una  delle  due  legittime  potestà  che  le  spettano.  11 
Papa  l'altra,  pel  cristiano  Poeta  ;  il  Papa,  che  deve  in  Roma,  dal 
brago  d'Avignone,  riscattare  a  purità  di  costume  e  a- santità  di  dot- 
trina la  Chie.sa. 

Nel  che  la  visione  politica  del  Petrarca  -  poiché  tutta  la  sua  po- 
litica, anche  la  teorizzata  o  declamata  in  quelle  solenni  prose  latine, 
esce  dall'anima  sua  traverso  a  luminose  visioni  poetiche  -  non  diffe- 
risce molto,  fatta  ragione  de'  decenni!  di  secol  decimoquarto  che  v'in- 
tercedono, dalla  politica  di  Dante.  Se  non  che  Dante  al  suo  imperia- 
lismo e  alla  puiificazione  del  pontificato  dà  la  base  positiva  d'una 
rivendicazione  e  mutazione  di  stato  in  Firenze,  coordinata  ad  altre 
giustizie  nel  resto  d'Italia;  Dante,  dopo  aver  presa  parte  attiva,  e  sul 
terreno  dei  fatti,  ai  tentativi  di  rimpatrio,  trascina  poi  di  regione  in 
regione,  di  Signore  in  Signore,  le  affiochite  speranze  e  le  ire  in  pro- 
porzione cresciute  ;  e  con  esse,  immortale  confidente  del  suo  dolore  e 
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della  sua  vendetta,  compendio  e  consacrazione  di  tutti  i  suoi  affetti, 
sovrano  pensiero  della  vita  sconsolata,  il  Poema.  Invece  il  Petrarca, 
una  città  d'Italia  da  amare   posseduta,    da    rimpiangere    perduta,   da 
rivendicare  a  sé  e  ad  altri  di  parte  e  di  sventura  compagni,  non  l'ha: 
il  terreno  «  ch'ai   toccò   pria  »,  non  «  cuopre  l'uno  e  l'altro  suo  pa- 
rente »,  che  giacciono  ambedue   in   terra  d'esilio  straniera  :  possono 
altri  italiani,  ma  non  lui,  riconoscere  in  una  delle  terre  d'Italia  «  una 
patria  in  cui  fidarsi  »,    con   quel   sentimento  di   amorevole  sicurezza 
che  c'ispirano  gli  uomini  fra  i  quali  si  è  nati   e   cresciuti.   Firenze, 
«  genitrix  mea  cara  Florentia  »,  è  sì  la  città  della  quale  egli,  pur  con 
un  pensiero  di  riconoscenza  ad  Arezzo,  si  sente  cittadino  ;   un  angolo 
del  fiorentino  contado,  l'Incisa,  è  dov'egli  «  nutrito  fu  sì  dolcemente  », 
e  fece  in  sua  vita  il  più  lungo  soggiorno  toscano,  e  alla  soavità  del 
linguaggio  toscano  aperse  prima  le  labbra  destinate  a  dolcezza  insu- 
perata di  melodie  italiche  ;  e  nel  verso  «  Da   poi   ch'i'  nacqui  in  su 
ia  riva  d'Amo  »  par  quasi  voglia  comprendere,  fra  Arezzo  e  Firenze, 
in  un  medesimo  affetto   e  le  due  città  e  la  Valle  che  le  congiunge  : 
è  Firenze   la   città,  della   quale   egli   ha   presentito,  quasi   divinasse 
l'alata  apostrofe   del   Cantor  dei   Sepolcri,   che    sarà  gloria  paesana 
la  gloria  sua  di  poeta,  come  di  Mantova,  di  V^erona,  d'Aurunca  è  la 
gloria   di  Virgilio,   di  Catullo,   di   Lucilio.    Ma   egli  non  v'iia  nulla 
là  dentro,  in  quella  città,  di  memorie  care  ;    nulla    v'ha  avuto   mai  : 
né  quel  che  vi  sofferse  tra  i  Guelfi  Bianchi  il  padre  suo  gli  ha  la- 
sciato solco  nell'anima,  perchè  tu  il  padre  suo  sfesso  che,  straniatosi 
affatto  e  da  Firenze  e  dall'Italia,    lo   incamminò,   per  quanto  era  da 
lui,  su  tutt'altre  vie  a  tutt'altri  porti  clie  a  restituirsi  cittadino  d'una 
loro  propria  sospirata  città.  E  quando  nel  1351   la  Signoria  invitava 
«  il  Poeta  laureato,  il  concittadino   carissimo,  fausta  prole  dì  questa 
patria  »,  a  restituirsi  fiorentino,   proseguire   dallo   Studio  di   Firenze 
l'opera  restauratrice  dell'umana  cultura;  e  gli  ricomperavate  posses- 
sioni valdarnesì  de'  suoi  vecchi  ;  e  gli  prometteva  anche  più  solenni 
onoranze  e  favorì  ;  non  appai'isce  davvero  dalla  risposta  del  Petrarca 
che    Firenze   abbia   per  lui   quell'attrattiva,   fatta   dì   desiderio  e  di 
sdegni,  di  ricordanze  e  dì   lacrime,  che   avea  travagliato,  da  ^'erona 
a   Ravenna,   le   veglie  desolate  dell'  «  Esule  sanza  colpa  ».  Né  forse 
ia  furibonda   (come   messer   Francesco   una  volta   l'ha  chiamata)  la 
furibonda  democrazìa  fiorentina  era  la  forma  dì  governo  che  meglio 
arridesse  all'umanista  urbanamente  sdegnoso.  Perciò  il  Petrarca,  l'Im- 
pero,   la   Chiesa,    I"  Italia,    le   vede,  tutt'e  tre  ugualmente,    come  tre 
sublimi   imaginì   astratte  dì  bene  desiderabile,  senza  che  quello  dei 
tre  grandi  obietti  che  più  da  vicino  e  sensibilmente  lo  tocca,  l'Italia, 
«  il  paese  a  cui  nessun  altro  sotto  le  stelle  é  da  paragonare  »,  Io 
chiami  a  sé  più  dall'una  che  dall'altra  delle  sue   cento   città.    Forse 
da   Roma  :   ma  Roma  é    più  che  una  città  d'Italia,   é  «  capo  nostro, 
Roma  »;  è  «  città  regina,  capo  del  mondo,  capo  e  signora  delle  cose, 
comune   patria  e  madre    universale  »:    Roma   è    essa    stessa   1'  Italia, 
anzi   è  dessa   altresì   e  l'Impero   e   la   Chiesa.   Patria   dunque   è   al 
Petrarca,    quanto  forse  non  fu  ad  alcun  altro  de'  nostri  pensatori  e 
poeti,   patria  a  quest'esule  fiorentino  ma  cittadino  di  nessuna  città, 
é  la  grande  patria  italiana,   senz'accettazione  più   dell'una   che  del- 
l'altra fra  le  città   sue:   quell'Italia   (sentiamolo  da  lui),    «  della  cui 
incomparabile  grandezza,  insieme  con  l'affetto  del  paese  nativo,  ebbi 
sin   dalla   prima   età   fissa   nel   petto    l'imagine  ».   Cosicché   quando 
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egli,  neirindejjno  strazio  del  «  bel  corpo  »  di  lei  per  man  di  l)arl)ari; 
in  mezzo  ai  rumori  (runa  di  <juelle  guerre  tra  Comuni  in  prò  d'ambi- 
zione di  Sijrnori.  combattute  con  armi  proprie  e  delle  rapaci  e  venali 
Compagnie  di  ventura  ;  siede  «  doglioso  e  grave  »  presso  l'uno  dei 
tre  grandi  fiumi  Tevere.  Arno  e  Po,  e  sospira  per  lei  ;  e  «  quali  dalle 
regioni  de'  tre  fiumi,  insomma  da  (pianta  è  la  penisola,  si  spera,  tali 
vuole  die  siano  i  suoi  sospiri  »:  e  per  lei  ina(lre  da  tutte  le  regioni 
italiche  invoca  il  senno  e  la  caiità  de'  figliuoli:  ninno  poteva,  a  mi- 
glior dritto  di  lui,  far  della  propria  la  voce  degl'Italiani  tutti,  quale 
invero  è  rimasta  pei  secoli,  anclie  di  servitù  e  d'oblio,  quella  immor- 
tale Canzone. 

Per  ciò  stesso,  quando,  nel  rintracciare  per  entro  ai  seni  oscuri 
del  Medio  Evo  quasi  le  vene  e  i  filoni  di  quella  italianità  che  sola- 
mente oggi  ha  potuto  politicamente  affermarsi,  il  sentimento  di  questa 
ci  trasporta  a  vederne  negli  antichi  pensatori  e  poeti  nostri  l'antici- 
pazione, i  più  scevri  d'anacronismo  sono  i  riferimenti  che  ci  vengan 
fatti  al  Petrarca:  il  quale  effettivamente  anticipò,  per  astraimento  uma- 
nistico, un'imagine  reale  di  patria  italiana,  quale  «  il  Tevere  e  l'Arno 
e  il  Po  »  assai  più  tardi  «  sperarono  »,  disegnarono  e  vollero.  Ed  è 
questo  uno  degli  aspetti  di  ciò  che  in  lui  i  critici  harmo  concorde- 
mente ravvisato  e  acconciamente  definito:  l'uomo  moderno. 

A  questa  sua,  per  così  dire,  indipendenza  da  condizioni  e  pas- 
sioni locali  e  contemporanee  nelle  relazioni  con  la  patria  italiana,  io 
credo  che  il  Petrarca  attingesse  quella  pronta  e  imparziale  disposizione 
a  scuotere,  quando  l'occasione  si  presentasse,  il  fascino  che  anche  su 
lui  esercitavano  le  due  grandi  potenze  medievali.  Chiesa  e  Impero  ; 
con  runa  o  con  l'altra  delle  quali,  oppure  or  con  l'una  or  con  l'altra, 
era  la  pugnace  politica  di  ciascun  Comune  italiano  più  o  meno  stret- 
tamente congiunta.  Non  potrebbe  di  Dante  affermarsi  che  nei  magna- 
nimi suoi  voti,  o  nelle  ardenti  deprecazioni,  per  le  sorti  d'Italia,  non 
influisse,  molto  o  poco  latente,  il  sentimento  suo  doloroso  della  per- 
duta Firenze:  che  se  nella  profezia  del  Veltro  egli  impersonò  obiettiva- 
mente, e  a  lontananza  di  tempi,  un  fiero  e  virtuoso  liberatore  d'Italia 
e  del  mondo  cristiano  dalle  temporalesche  cupidigie  della  allupata 
Curia  Romana,  altre  più  speranze  ed  augurii  di  fortune  italiche  coor- 
dinò, se  non  anche  subordinò,  ad  un  postulato  suo  personale  e  sog- 
gettivo, la  vendetta  di  Parte  Bianca  su  Firenze,  ed  espressamente 
vendetta,  cioè  giustizia,  imperiale.  Al  Petrarca  la  teorica  devozione  al- 
l'Impero, e  il  fervente  zelo  per  la  Chiesa,  non  impedirono  di  accogliere 
con  Ueto  animo  e  con  liberale  esultanza,  né  di  Guelfo  ne  di  Ghibel- 
lino, imprese  o  tentativi  o  speranze  che  non  da  quelle  due  universali 
sovranità  derivavano  il  loro  impulso,  ma  o  erano  di  popolo  (come 
prima  per  l'Eletto,  e  poi  pel  tribuno,  di  Roma),  o  erano  di  oligarchie 
(come  quando  caldeggiava.  «  italiano  »  scrive  egli  al  doge  Dandolo 
«  un'alleanza  italiana  »,  fra  le  due  rivali  regine  del  doppio  mare  Venezia 
e  Genova),  o  erano  puranco  d'individuali  ambizioni  che  giovava  cre- 
dere generose. 

Non  altro  che  giuoco  delle  ambizioni  dei  figliuoli  di  Gilberto  da 
Correggio,  a  tenere  o  a  mercanteggiare  la  signoria  di  Parma,  fu  cer- 
tamente nel  1341  (l'anno,  anzi  quasi  il  mese  stesso,  della  laurea  poe- 
tica in  Campidoglio)  quella  che  in  una  sua  nobil  Canzone,  rimasta 
fuori  del  Canzoniere,  il  Poeta,  già  fin  da  Avignone  e  poi  in  Napoli 
amico  e  cooperante  al  più  valoi-oso  fra  essi  Azzo,  canta  ed  esalta  come 
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impresa   di  libertà;  e  alla  Libertà  ne  deduce    que'  versi   invero   mi- 
rabili : 

Libertà,  dolce  e  desiato  bene, 

mal  conosciuto  a  chi  talor  noi  perde, 

quanto  gradita  al  buon  mondo  esser  dèi! 

Da  te  la  vita  vien  fiorita  e  verde; 

per  te  stato  gioioso  si  mantiene, 

ch'ir  mi  fa  somigliante  a  gli  alti  Dei. 

I  quali  versi,  sian  pure  mal  applicati  al  caso,  non  meno  che  le 
comparazioni  d'Azzo  con  gii  eroi  del  «  buon  tempo  antico  »  ;  e  raffi- 
gurar lui.  il  barattatore  poi  della  libertà  parmense  per  pecunia,  affi- 
guraiio  come  «  tutto  pensoso  un  spirito  gentile,  pieno  di  quel  valoroso 
sdegno  che  gran  fiamma  di  malizia  estingue  »:  ma  non  è  tuttavia 
men  vero,  che  la  mossa  di  cotesto  gesto  guerresco,  alla  quale  sola 
il  Petrarca,  un  po'  Tirteo  questa  volta,  partecipò  e  di  persona  a  un 
tempo  e  col  canto,  ha  in  sé  di  quell'eroico,  che  nella  sovrana  Can- 
zone all'  Italia  è  augurato  si  addimostri  essere  «  negl'italici  cor  non 
ancor  morto  »  ;  e  la  minor  Canzone,  «  lunge  da'  libri  nata  in  mezzo 
l'arme  »,  mentre  si  distende  a  celebrare  il  fatto  e  amplificare  l'eroe, 
nulla  ha  che  pur  da  lontano  accenni  ai  titoli  di  Vicariato,  vuoi  per 
la  Chiesa  vuoi  per  l'Impero,  che  anche  allora,  com'ogni  volta  che  si 
dibattesser  le  sorti  d'una  città  d'Italia,  erano  venuti  in  hallo:  anzi 
la  sola  allusione  ad  argomenti  di  fatto,  come  quella  sarebbe  stata,  è. 
inaspettatamente,  laddove  nel  congedo  viene  la  Canzone  istradata  più 
specialmente  a  presentarsi  ai  più  popolari  fra  i  Comuni  d'Italia,  quali 
erano  quelli  di  «  ferra  fosca  Ch'ajtpregia  ro])re  coraggiose  e  belle  »: 
col  pensiero  certamente  a  Firenze,  che.  avvolta  allora  in  pericolosi 
contrasti  coi  «  tiranni  di  Lombardia  ».  molto  avrebbe  avuto  ad  alle- 
grarsi, se  quella  mutazione  di  Parma  fosse  stata,  come  non  fu.  sotto 
gli  auspicii  della  dea  Libertà,  cioè,  in  buon  fiorentino,  a  servigio  della 
libertà  popolare. 


VI. 

Lo  stesso  sentimento  d'indipendenza  dai  preconcetti  contempo- 
ranei, -  ne'  quali  egli  pur  consentiva,  ma  sopr'essi  invitto  gli  siede 
nell'anima  l'amor  della  patria  italiana,  -  quel  sentimento  medesimo 
ispirò,  in  troppo  più  alta  poesia,  cpiella  che  dall'interpretazione  vul- 
gata si  volle  far  essere  la  Canzone  a  Cola  di  Rienzo  tribuno  di  Roma 
nel  1347,  ed  è  oggimai  da  riconoscere  siccome  indirizzata  nel  1335  a 
uno  de'  nuovi  rettori  del  popolo  romano;  indirizzatagli  quando,  per 
la  morte  del  pontefice  Giovanni  XXII  venuta  a  cessare  la  papale  in- 
vestitura di  Senator  di  Roma  nel  re  angioino  Roberto,  poteva  la  ma- 
gistratura civica  assumere  una  reale  importanza  politica,  se  la  citta- 
dinanza di  Roma  ne  avesse  fatto  un  ufficio  cittadino  veramente.  Anche, 
dinanzi  a  questa,  più  che  opera  consumata,  generosa  speranza,  il 
Poeta,  e  si  tratta  questa  volta  di  Roma,  non  idoleggia  né  Papa  né 
Imperatore:  anzi  dell'Impero  non  fa  pur  menzione,  e  fuggitiva  del 
novello  Pontefice  che  persiste  a  rimanersene  oltralpe;  e  in  tutta  la 
sublime  allocuzione  al  magistrato  eletto,  -  dall'una  all'altra  di  quelle 
possenti    strofe,  che  invocano   al    soccorso,  con  angoscia    incalzante. 
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lui  romaiid.  lui  cristiano,  lui  signor  valoroso,  -  sola  nell'austerità 
(Ielle  sue  memorie,  delle  sue  rovine,  delle  sue  speranze,  unica  fra  le 
cose  umane,  elerna  ne' secoli,  e  coiifiiunta  di  destini  all'Italia,  delle 
cui  membra  è  il  capo.  -  sta  Roma.  Uoma  capo  della  gran  madre  ad- 
dormentata, che  nessuno  de"  suoi  figliuoli  risveglia:  e  voriebl)e  il 
Poeta  esser  egli  quell'uno,  e  «  cacciarle  la  mano  fra  i  capelli  »,  e 
riscuoterla  e  rialzarla,  se  non  vedesse  già  1'  Kletto 

por  mano  in  quella  venerabil  chioma 
securamente  e  nelle  trecce  sparte, 
si  che  la  nejihittosa  esca  del  fango. 

Con  che  l'imagiue  della  donna  giacente  e  addormentata  si  concreta 
in  una  figurazione,  che  è  insieme  e  Roma  e  Italia.  E  quando,  n<'l 
solenne  congedo  della  Canzone,  verso  «  il  cavaliere  che  là  sopra  il 
monte  Tarpeo  Italia  tutta  onora  »  si  leva  «  da  tutti  sette  i  colli  »  il 
pianto  di  Roma,  quello  è  pur  il  pianto  che  ancora  per  cinque  secoli 
era  destinato  ad  espiare  e  di  Roma  e  d' Italia  la  grandezza  e  le  colpe. 
Quella  imagine  augusta  di  patria,  die  nella  Canzone  del  35  al- 
l'Eletto romano  simboleggia  dolori  e  speranze,  si  erge  vigorosa,  e 
splendida  di  realtà  conquistata,  nelle  pagine  latine  di  prosa  e  di  verso, 
che  dodici  anni  di]ioi  un  fatto  ben  più  grande,  anzi  straordinario  e 
tale  designato  dalla  storia,  ispirava  al  Petrarca:  il  fatto  d'un  uomo 
del  popolo,  del  popol  di  Roma,  che  pieno  degli  spiriti  dell'  antica 
plebe  gloriosa,  si  leva  da  quella  tribuno;  raccoglie  egli  ciò  che  i 
]iapi  abbandonano  e  gì"  imperatori  non  abbracciano  e  i  baroni  ven- 
gono ciascun  per  sé  lacerando:  ascende  il  Cami>idoglio,  parla  da 
([uello  come  autorità  legittima  al  Pontefice,  cita  al  tribunale  del 
popolo  romano  l'Imperatore;  e  fa,  nella  persona  sua  propria,  cosa 
viva  e  parlante  quella  Roma,  che  l'umanismo  vagheggiava  nei  sogni 
eruditi,  e  il  Medio  Evo  travedeva  ùel  fantasma  imperiale  dei  succes- 
sori di  Carlo  Magno.  Ascoltate  di  (ine'  giorni,  dalla  sua  Valchiusa,  il 
Petrarca:  «  Quali  parole,  in  si  repentina  e  inopinata  allegrezza,  quali 
voti  dell'animo  esultante,  quali  pensieri  a  cui  s'addirebbe  lo  stile 
d'Omero,  userò  io?...  Oh  che  in  si  grande  e  pieno  consenso  di  libertà  po- 
])olare,  si  ascolti  almeno,-così  da  lontano,  la  mia  voce,  e  ch'io  adempia, 
almeno  cosi,  l'ufficio  di  civis  romanits  ».  Ed  ecco,  da  cotesto  suo  en- 
tusiasmo latino  sprigionarsi,  come  da  veli  una  statua  antica,  e  con 
le  medesime  figurazioni  della  Canzone  ali"  Eletto  disegnarsi,  romana 
e  italiana,  la  patria  :  «  Italia,  che  giaceva  inferma  del  capo  suo,  già 
si  leva  sul  gomito...  Guai  s'ella  si  risveglia,  se  alza  il  capo,  se  sog- 
guarda alle  ingiurie  e  ai  danni  che  dormente  le  inflissero!...  »  Oh 
con  lo  stes.--o  sentimento,  con  le  parole  medesime,  voi  sospiraste  a 
quella  medesima  imagine  santa,  dal  ^1  al  59  al  70  del  secolo  che  noi 
abbiam  vissuto,  o  profeti  o  martiri  o  eroi  del  nostro  risorgimento, 
tinche  la  sveglia  della  libertà  squillò  nel  «  grido  di  dolore  »  fatto  suo 
da  Vittorio  Emanuele  e  nell'inno  irresistibile  di  Garibaldi.  «...Ma  sì, 
ella  si  è  svegliata,  sì  certo:  e  silenziosa  risogna  il  passato,  e  s'affisa 
nell'avvenire...  Alzala  tu  la  patria  che  sorge,  e  mostra  agl'increduli 
ciò  che  ancor  possa  Roma.  Né  della  rimanente  Italia  è  a  dubitare 
ch'ella  possa  quanto  potè,  e  che  non  le  forze  mancano  né  le  facoltà 
né  gli  animi,  ma  la  concordia  ».  E  alla  Libertà,  tal  quale  gli  era  ba- 
lenata fra  le  armi  nei  tumulti  di  Parma,  inneggia  il  Poeta  con  pari 
entusiasmo,  e  in  termini  che  rispondono  essi  pure,  mirabilmente,  alle 
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condizioni  nostre  moderne:  «È  fra  voi  la  libertà,  il  più  caro,  il  pili 
desiderabile  dei  beni,  come  si  conosce  a  prova  perdendolo  :  dolorosa 
sperienza  vostra,  che  vi  ammaestrerà  ad  usarne  ora  con  senno  e  mo- 
derazione lietamente,  ringraziandone  Dio,  che  s'è  ricordato  della  sua 
Città  santa,  e  non  ha  voluto  più  schiava  quella  a  cui  aveva  conse- 
gnato r  impero  del  mondo.  E  della  schiavitù  ricordatevi,  o  cittadini 
già  del  mondo  signori;  e  non  sia  tra  voi,  se  conserva  una  stilla  di 
sangue  romano,  che  non  ami  meglio  morir  libero  che  vivere  soggetto; 
vivere  in  balìa  di  baroni  turbolenti  e  sediziosi,  rapinatori  della  pub- 
blica ricchezza,  usurpatori  di  signoria,  e  delle  antiche  mura  distrug- 
gitori ad  afforzarsi  nelle  loro  rocche  e  castella  ».  Ahimè  quella  mirabil 
visione  di  libertà,  di  romanità,  di  patria  italiana,  doveva  in  breve 
giro  di  mesi  dileguarsi!  e  al  Petrarca  che,  da  essa  attratto,  aveva 
lasciato  la  Francia  incamminato  alla  Roma  del  popolo  lomano,  era 
riserbata,  appena  approdato  in  Italia,  l'amarezza  del  disinganno,  che 
correrà  a  nascondere  nella  sua  Valchiusa  di  Parma.  «  L'apparato  li- 
rico delle  tue  lodi  »  scriveva  da  Genova  al  Tribuno  già  demolitosi 
«  ecco  che  va  a  finire  in  satira!  ». 

Né  quel  sogno  si  rinnovò  più  mai  in  sua  vita:  -  non  in  un'altra 
fantasmagoria  senatoriale  di  Cola,  consentita  o  tollerata  dal  Papa  e 
dall'  Imperatore,  e  della  quale  egli  finisce  col  cadere  non  decorosa 
vittima;  -  non  nelle  parvenze  repubblicane  d'un  Savonarola  antici- 
pato, frate  Iacopo  Bussolari  in  Pavia  ribellata  ai  Visconti;  i  quali, 
a  ogni  modo,  vorremmo  non  vedere  sostenuti  e  piaggiati  dal  Petrarca, 
avviluppato,  e  non  per  breve  tempo,  in  quella  corte  perversa  e  per- 
vertitrice.  È  la  pagina  men  bella  di  tutta  la  vita  del  Poeta:  che  una 
sola  scusa  ha  forse  nella  vastità  non  ignobile  di  quelle  sanguinose 
ambizioni  viscontee,  in  cima  alle  quali  fu  potuta  travedere  più  tardi, 
e  fu  da  spiriti  generosi  salutata,  una  corona  unificatrice  d'Italia. 

VII. 

Dell'Italia,  che,  nel  restituirsi  a  lei  di  Francia,  il  Poeta  salutava 
dalle  alture  del  Monginevra,  siccome  «  la  terra  prediletta  di  Dio,  cinta 
dal  doppio  mare  e  dalle  Alpi,  veneranda  sede  e  di  armi  e  di  leggi  e 
di  muse,  favorita  dalla  natura  e  dall'arte  ».  E  «  a  te  finalmente  ritorno  » 
le  diceva  con  tenace  affezione  di  figliuolo  «  a  te  ritorno,  per  non  di- 
staccarmene mai  più,  per  avere  da  te  riposo,  in  te  la  tomba.  Te  lieto, 
o  Italia,  riveggo  da  queste  cime  del  boscoso  Gebenna;  lasciate  a  tergo 
le  nuvole,  e  accogliendo  l'aere  sereno  che  carezzevole  dalle  tue  colline 
s'inalza.  Riconosco  e  saluto  la  patria:  salve,  salve,  o  madre  bella  e  fra 
tutte  gloriosa».  In  quella  entusiastica  visione,  idealizzatore.  cosi  imme- 
diato come  nessun  altri  forse  de'  veggenti  nostri,  o  diciam  pure  precur- 
sore, della  una  e  virtuosa  e  gloriosa  e  potente  patria  italiana,  per  lei 
aveva  (torniamo  alla  sovrana  fra  le  sue  Canzoni  civili)  per  lei  aveva  il 
Poeta  chiesto  ragione  a  Dio  liberatore,  contro  le  ambizioni  matricide 
de'  suoi  Signori  e  la  cecità  de'  suoi  popoli  dissennata.  La  Canzone 
«  Italia  mia  »  si  connette,  pe'  fatti,  con  la  già  cantata,  e  non  merite- 
vole, avventura  parmense,  nel  cui  finale  episodio,  quattr'anni  dopo 
all'altra  troppo  minor  Canzone  pei  da  Correggio,  fu  scritta.  Avventura 
delle  solite,  quella  di  Parma,  terminata  in  una  delle  tante  guerric- 
ciuole  consumatrici,  che  Signori  e  città  guerreggiavano,  a  comun  danno 
d'Italia,  con  armi  e  proprie  e  mercenarie,  specialmente  tedesche. 
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Fu  quel  miserando  spettacolo,  di  8an'::uiuose  ire  fraterne  e  di  losche 
cupidigie  venturiere,  che  ispirò  al  l\ieta  riiniiiortale  elegia  del  dolore 
d'Italia  e  la  sublime  invocazione  alla  Pace.  Vede  egli  il  bel  paese 
esser  corso  dalle  orde  di  quei  ladroni,  chiamate  da  noi  e  pagate,  di 
quei  barbari  stessi  che  noi  vincemmo  già  e  disperdemmo  con  la  spada 
di  Mario  e  di  Cesare:  ed  ora  farci  noi  del  nome  di  cotesti  barbari  un 
«  idolo  vano  senza  soggetto  »,  che  altro  invero  non  -rappresenta  se 
non  il  trionfo,  da  noi  medesimi  ])roeurato.  della  brutale  forza  degli 
uomini  del  settentrione  su  «1" intelletto  del  latin  sangue  gentile».  E 
cosi  la  gloria  antica  tornare  in  nostro  vituperio;  e  inutile  addivenirci 
lo  «  schermo  posto  da  Natura  fra  noi  e  la  rabbia  tedesca  »;  e  in  questo 
oblio  di  noi  medesimi,  incresciosa,  e  demeritante  innanzi  agli  uomini 
e  a  Dio,  passarci  la  vita.  In  mezzo  a  quella  «  gente  altera  »,  fra  la 
quale  si  perpetua  l'eredità  della  discordia  e  dell'odio,  andrà  la  Can- 
zone, e  chiederà  agl'Italiani:  «  Pace,  pace,  pace!  ». 

Andò  :  e  non  ascoltata,  sopravvisse  alla  distruzione  d'Italia,  ed 
è  giunta  sino  a  noi  come  l'elegia  d'una  nazione  smarrita.  Con  gli  ac- 
centi di  guerra  di  quella  Canzone,  il  Machiavelli  appellava  alla  li- 
scossa  «  la  virtù  contra  il  furore  »  per  quelle  che  solamente  dopo  altri 
tre  secoli  furono  le  sante  battaglie  d'indipendenza  e  della  integra- 
zione, che  ancora  non  è  compiuta,  della  patria  italiana.  E  di  quel 
nostro  quasi  Carme  secolare  noi  tardi  nipoti  raccogliamo  oggi  la  pa- 
rola suprema  «Pace!»,  che  fu  agl'Italiani  colpa  duramente  espiata  il 
non  aver  ascoltato,  quando  il  Poeta  la  inviava  messaggio  di  amore 
e  di  forza  alle  poderose  ma  non  concordi  città  d'Italia.  Dalla  tomba  di 
Arquà.  che  nel  breve  giro  di  questi  trent'anni  l'Italia  ha  due  volte  coro- 
nato di  quanti  germoglia  lauri  e  fiori  da  valli  e  colline  e  marine  il  suo 
seno,  la  magnanima  ammonizione  del  Poeta  «  Pace!  »  raccomanda 
a  noi  i  destini  della  patria.  Pace  tra  i  congiunti  fraternamente  dal 
suggello  divino  dell'idioma  e  dalla  storia  di  tante  glorie  e  di  tanti 
dolori  :  pace  fra  i  lavoratori  del  pensiero,  ai  quali  spetta  un'eredità 
di  fede  e  di  martirio,  che  il  disperdere  sarebbe  empietà  sai-rilega  : 
pace  di  libertà  reciproca  alle  due  forze  che  governano,  i'una  il  segreto 
delle  coscienze  inviolabile,  l'altra  i  sacri  diritti  della  convivenza  ci- 
vile :  pace  alle  plebi  italiche  nella  consapevolezza  del  proprio  diritto 
verso  sé  stesse  e  l'umanità,  ma  altresì  del  dover  loro  verso  la  patria 
italiana. 

Isidoro  Del  Lungo. 
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Bernliard  Berenson,  nato  nel  18(i5,  ebbe  la  sua  prima  educazione 
intellettuale  ad  Harward  Colle}i:e,  l;i  più  antica  e  la  più  grande  delle 
Univei-sifà  americane.  Soggiornò  (piindi  per  due  anni  fra  Parigi.  Oxl'ord 
e  Berlino,  continuando  a  studiare  ed  a  meditare,  e  venne  quindi  in 
Italia,  ove  si  dedicò  allo  studio  dell'arte  pittorica  con  un  amore,  un 
acume,  una  coscienza  ed  una  cultura  che  lo  posero  ben  presto  fra  i 
primi  critici  pittorici  viventi. 

Spirito  fondamentalmente  metodico  il  Berenson  è  sempre  partito  da 
basi  strettamente  esperimentali,  e  sebbene  per  la  duttilità  del  suo  in- 
gegno e  per  la  sua  facilità  ad  una  ideazione  più  libera  egli  sia  talvolta 
stato  spinto  a  teorie  ed  a  valutazioni  i)iù  individuali,  tuttavia,  traverso 
vie  diverse  e  modalità  apparentemente  contraddittorie,  egli  ha  pur 
saputo  conservare  alfopera  sua  critica  un'unica  linea  direttiva. 

Studiando  dunque  tutti  gli  aspetti  di  quest'opera  curiosa,  vediamo 
di  indagarne  gli  intimi  e  delicatissimi  congegni.  Cominciamo  a  trattare 
delle  teorie  di  estetica  fìsio-psicologica. 

11  Berenson,  dietro  ricerche  di  p.sicologia.  fu  tra  i  primi  a  voler 
trovare  la  conferma  di  come  -  anche  nella  lappresentazione  d'arte  pit- 
torica -  la  vista  sola  non  dia  il  senso  perfetto  della  terza  dimensione. 
Sicché  egli  chiarì  come  speciale  cura  della  i-appresentazione  pittorica 
sia  quella  di  risvegliare  il  nostro  senso  tattile  creando  l'illusione  di 
toccare  una  figura,  e  in  corrispondenza  colle  varie  proiezioni  di  essa, 
di  variare  le  sensazioni  muscolari  nell'interno  della  mano  e  delle  dita. 
E  questo  processo  d' impressioni  della  retina,  egli  -  con  un'espressione 
molto  felice  -  significò  per  valori  tattili. 

Espose  ed  esemplificò  chiaramente  questo  concetto  nei  Tìie  Floren- 
tinePainters  offJie  i?e«aJssf()(ce(G.  P.Putnam's  Sons,  1899).  Esaminando 
attentamente  quei  pittori  che  ebbero  il  potere  di  stimolare  la  nostia 
coscienza  tattile,  mise  a  capo  di  tutti  Giotto,  mentre  notò  l'assenza  di 
questa  caratteristica  in  Cimabue.  11  Masaccio  possedette  pure  nel  più  alto 
grado  la  qualità  di  stimolare  la  nostra  coscienza  tattile,  svegliando  la 
nostra  possibilità  della  resistenza  al  tatto:  e  dopo  il  Masaccio  l'ebbe  Paolo 
Uccello,  benché  in  minor  grado,  perchè  preoccupato,  più  che  d'altro, 
d'illustrare  problemi  scientifici.  Venendo  poi  al  Pollaiuolo.  il  Berenson, 
con  una  di  quelle  sottili  distinzioni  in  cui  suddivide  le  sue  teorie  madri, 
svolge  a  sua  intenzione  la  teoria  del  movimento  tattile,  spiega  cioè  che 
noi  realizziamo  il  movimento,  come  realizziamo  gli  oggetti,  cioè  tra- 
verso la  stimolazione  della  nostra  immaginazione  tattile;  soltanto  che 
qui  il  tatto  va  in  seconda  linea,  innanzi  al  sentiniento  muscolare  di 
cambiamenti  di  pressione  e  tensione.  In  altre  parole,  le  impressioni  della 
retina  sono  immediatamente  tradotte  in  immagini  di  sforzo  e  di  pres- 
sione dei  nostri  muscoli,  di  resistenza  al  nostro  peso,  di  sentimento 
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tattile  in  tutto  il  corpo  ;  e  questo  trova  la  sua  esplicazione,  ad  esempio, 
nella  rappresentazione  di  una  lotta  fra  due  uomini,  sicché  quando  di 
quella  lotta  riusciamo  ad  afferrare  bene  tutti  i  movimenti,  godiamo  in- 
tero tutto  il  senso  di  vitalità  che  ci  viene  dal  realizzare,  traverso  tutti  i 
sensi,  quella  visione.  «  Ed  è  perciò  che  un  artista  è  tanto  più  grande 
quanto  meglio  riesce  ad  estrarre  la  significazione  dei  movimenti  tra- 
verso quella  dei  valori  tattili,  cosicché  la  significazione  corporea  del- 
l'oggetto risulti  intera  »  (pag.  5).  E  spiega  che  quelli  che  chiama  i  na- 
turalisti, come  gli  Uccello,  come  i  Pollaiuolo,  danno  questo  senso  di 
sequenza  logica  nel  visibile  sforzo  e  pressione  degli  arti  e  dei  muscoli. 

11  Berenson,  come  abbiamo  sommariamente  accennato,  non  si  con- 
tenta di  studiare  quei  pittori  capaci  di  rendere  i  valori  tattili,  ma  poiché 
questa  classificazione  contiene  anche  possibilità  di  secondarie  categorie, 
così  egli,  sempre  in  questo  libro,  accenna  al  dono  di  rendere  il  signifi- 
cativo proprio  di  Andrea  del  Castagno,  come  pure  all'attitudine  del 
Veneziano  di  dare  alle  figure  movimento  ed  espressione,  nonché  indi- 
vidualità ai  visi.  Egli  poi  riattacca  il  Verrocchio  -  interprete  fine  del 
paesaggio  -  ai  cultori  dei  valori  tattili,  perchè  il  paesaggio  impartisce, 
come  il  senso  di  realtà  degli  oggetti,  un'impressione  di  benessere. 

La  somma  di  tutte  queste  qualità  le  personifica  poi  Leonardo, 
che  ha  pareggiato  e  superato  il  movimento  del  Pollaiuolo,  l'espres- 
sione di  Fra  Filippo,  la  plasticità  nella  luce  e  nelle  ombre  del  Ver- 
rocchio, apportatore  così  per  eccellenza  del  senso  di  vita  e  d'esaltazione. 
Anche  il  Botticelli,  s'intende,  infonde  lo  stesso  sentimento  di  vita  e 
questo  specialmente  grazie  al  suo  dono  di  rendere  i  valori  tattili,  sicché 
le  sue  figure,  pur  così  incorporee,  diffondono  un  senso  vivo  della  realtà 
e  del  perfetto  funzionamento  organico  loro.  E  qui  il  Berenson  spiega 
come  i  valori  tattili  nell'opera  del  Botticelli  siano  resi  piìi  specialmente 
in  termini  di  movimento,  cosicché  l'arte  sua  trova  la  sua  speciale 
caratteristica  nel  rappresentare  la  quintessenza  del  movimento,  riat- 
taccandosi alla  decoiazione  lineare,  trionfo  ed  orgoglio  dei  Giapponesi. 

Accanto  a  questi  due  colossi  trionfa  Michelangelo,  l'uomo  disce- 
polo di  nessuno,  erede  di  tutto  ciò  che  é  fondamentale  in  arte  :  per 
tal  modo  in  possesso  dei  mezzi  migliori  portati  dal  tempo,  ed  atti  a 
sviluppare  per  intero  la  sua  formidabile  individualità. 

Si  aggiunga  ch'egli  ha  tradotto  la  significazione  materiale  del- 
l'oggetto e  dell'uomo,  col  mezzo,  prima  di  lui  rimasto  oscuro,  del 
nudo,  che  permette  di  vedere  l'uomo  nelle  sue  funzioni  dirette  di  moto, 
mentre  i  subdoli  paludamenti  tolgono  la  vita  e  la  rappresentazione 
immediata  di  essa.  Michelangelo  aggiunge  cosi  alla  visione  di  una  glo- 
riosa e  forse  possibile  umanità  la  fervida  bramosia  di  concretare  quel 
suo  ideale  di  forza  e  di  bellezza,  ideale  ch'egli  poteva  sperare  di  at- 
tuare appunto  per  la  straordinaria  facoltà  a  rendere  i  valori  tattili. 
Attitudine  questa  che  s'estrinseca  nel  fatto,  ch'egli  ha  potuto  poi  signi- 
ficare questi  valori  tattili,  readendoli  quasi  indipendenti  da  ogni  rap- 
presentazione, rivolgendo  alle  parti  che  meglio  li  traducevano,  come 
il  torso,  la  sua  preoccupazione  ed  attenzione  precipua. 


Questo  lo  schema  estetico  dei  Pittori  Fiorentini.  Altre  teorie  an- 
cora s' incontrano  nell'altro  volume  del  Berenson,  The  Central  Italian 
Painters  of  the  Renaissance,  pubblicato  da  Putnam's  Sons  nel  1897. 
Sin  dalle  primissime  pagine  del  volume  egli  riconosce  nell'opera  d'arte 
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due  caratteristiche  precipue  che  definisce  coi  termini  di  «  decorazione  » 
e  di  «  illustrazione  ».  E  spiej^a  meglio  che  per  «  decorazione  »  intende 
quet,'li  eleiucnti  di  un'opera  d"arte  ohe  si  dirigono  S|)eeialniente  ai  sensi 
conu^  il  colore  ed  il  tono,  o  stimolano  sensazioni  ideali  come  la  t'orma 
ed  il  movimento;  mentre  per  «illustrazione»  intende  la  rapjìresenta- 
zione  di  una  data  scena  o  di  un  dato  oggetto  di  cui  il  valore  sia 
appoggiato  a  quello  della  visione  interna  dell'artista. 

E  l'A.  continua  a  spiegare  meglio  il  suo  concetto  dicendo  che  di 
questi  due  elementi,  che  costituiscono  l'opera  d'arte  e  che  la  dividono 
in  due  classi,  l'elemento  illustrativo  è  variabile  e  soggetto  alla  moda, 
mentre  quello  decorativo  ha  un  valore  intrinseco  ed  immutabile  come 
gli  stessi  processi  psichici  che  variano  solo  di  grado  traverso  lo  svol- 
gersi dei  tempi,  ma  rimangono  immutati  nella  loro  essenza.  Appli- 
cando poi  praticamente  questi  concetti,  egli  alTerma  che  i  pittori  del- 
l'Italia Centrale  non  sono  forse  tra  i  più  profondi  ed  i  piìi  grandi,  ma 
fra  i  più  piacevoli  ed  attraenti  illustratori  che  1'  Europa  abbia  avuto. 
Essi  vissero  e  riprodussero  visioni  che  hanno  incarnate  le  aspirazioni 
e  gli  ideali  di  due  epoche  distinte,  il  medio-evo,  e  la  nostra.  La  prima 
epoca  ila  avuto  la  sua  incarnazione  nel  senese  Duccio,  che  riunì  in  sé 
in  sommo  grado  tutte  le  qualità  più  essenziali  dell'  illustratore,  vo- 
gliamo dire  r  espressione  e  1"  interpretazione,  la  grandezza  di  conce- 
zione, la  profondità  di  sentimento;  cosicché,  aggiunge  l'A.,  egli,  perchè 
conscio  di  qualità  eminentemente  rare,  pensava  di  avere  sufficiente 
padronanza  sulla  forma  e  sul  movimento  per  esprimerne  gli  effetti.  E 
poiché  esistono  due  altri  requisiti  senza  cui  l'arte  dell' illustratore  non 
é  perfetta,  requisiti  che  sono  l'aggruppamento  e  l'accomodamento,  e 
])oichè  il  Duccio  li  possiede  ambedue,  egli  è  veramente  un  ]iittore  di 
speciale  valore.  Ed  analizzando  ancora  meglio  1'  opera  del  Duccio  e 
chiedendosi  se  le  sue  concezioni  visuali  abbiano  del  merito  intrinseco 
al  di  là  del  merito  loro  come  illustrazione,  il  Berenson  trova  a  quel- 
l'opera meriti  affini  a  quelli  illustrativi.  Intende  cioè  dire  che  essa 
comprende,  oltre  la  riproduzione  di  quelle  imagini  visuali  di  cui  ab- 
biamo più  o  meno  coscienza,  la  virtù  di  farci  realizzare  lo  spazio,  la 
distanza,  la  profondità  attraverso  un  sentimento  molto  perspicace  della 
disposizione  della  scena,  come  dell'  aggruppamento  dei  personaggi. 
Avendo  così  posto  il  Duccio  molto  in  alto,  il  Berenson  si  chiede  perchè 
egli  non  sia  compreso  fra  i  pittori  più  grandi,  e  se  ne  rende  ragione 
osservando  che  egli  non  possiede  il  dono  di  rendere  l' intima  realtà 
di  un  oggetto  traverso  la  traduzione  delle  nostre  impressioni  della 
retina  nelle  sensazioni  ideali  di  tatto,  pressione  e  apprensione  ;  sensa- 
zioni che  costituiscono  quei  valori  tattili  di  cui  abbiamo  già  parlato. 
Ed  appunto  perchè  le  pitture  del  Duccio  non  posseggono  queste  qua- 
lità, egli  è  stato  quasi  dimenticato,  mentre  Giotto  è  tutt'  ora  vivo  e 
grande.  Tale  é  il  capo  della  scuola  senese,  dietro  al  quale  viene  Simone 
Martini,  migliore  di  Duccio  forse  nel  tradurre  i  valori  tattili  e  nel 
rendere  i  movimenti,  ma  inferiore  a  lui  nel  tradurre  la  drammaticità 
di  un  soggetto  e  nell' esprimerne  l'emozione;  però  egli  si  esplica  intero 
nel  suo  sentimento  per  la  magnificenza  e  la  grazia;  e  traverso  effetti 
decorativi,  traverso  sottigliezze  di  bellezza,  d'eleganza  e  di  movimento, 
egli  è  il  più  attraente  fra  gli  artisti  italiani  anteriori  al  Rinascimento. 

Continuando  poi  a  passare  in  rivista  gli  artisti  senesi  ed  appli- 
cando all'opera  loro  le  sue  teorie,  egli  nota  come  i  fratelli  Lorenzetti 
sacrifichino  alla  tendenza  spinta  all'eccesso  dell'  illustrazione  ;  lo  scrit- 
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tore  parla  quiudi  delle  pitture  del  Camposanto  di  Pisa  dovute  ad  un 
pittore  ignoto,  che  ha  sacrificato  all'amore  della  rappresentazione  un 
senso  di  forma  e  di  movimento  non  comune  al  suo  tempo. 

Colla  morte  dei  Lorenzetti,  la  scuola  senese  entra  in  un  periodo 
di  decadenza  da  cui  non  si  è  mai  rialzata.  Ma  un  sottìo  nuovo  di  vita 
risveglia  Siena  con  i  Vecchietta,  i  Francesco  di  Giorgio,  i  Benvenuto 
di  Giovanni  e  Neroccio  di  Laudi  (questi  ultimi  i  due  gran  maestri 
del  Rinascimento  a  Siena).  Ma  alla  fine  del  xv  e  al  principio  del  xvi 
secolo  i  Senesi  non  s'accontentano  dei  pochi  pittori  che  rimangono  ed 
accolgono  con  entusiasmo  nuovi  maestri;  e  cosi  l'arte  del  Signorelli, 
del  Pinturicchio,  del  Perugino  dall'Umbria,  di  Fra  Paolino  da  Firenze, 
dalla  Lombardia,  si  aggiunge  all'arte  paesana,  formando  un  eclettismo 
singolare  e  saporito. 

Accanto  all'arte  senese,  l'arte  umbra  esplica  timidamente  le  sue 
caratteristiche,  forse  appunto  perchè  dell'arte  senese  non  è  che  una 
derivazione.  L'Umbria  non  subì  solo  il  fascino  e  l'intluenza di  Siena, 
ma  anche  di  Firenze,  influenza  che  trasmise  all'Umbria  il  senso 
del  Rinascimento,  come  Siena  le  aveva  trasmesso  quello  del  Medio-Evo. 
L'arte  umbra  si  rivela  chiaramente  se  non  completamente  nel  suo 
primo  gran  maestro,  Gentile  da  Fabriano  :  grande  fu  pure  Benozzo 
Gozzoli,  il  quale,  risvegliando  le  latenti  attività  pittoriche  del  paese, 
e  alimentandole  di  nuove  forme,  prestò  nuova  vita  alla  scuola.  Fra 
gli  uml)ri  è  da  notarsi  Nicolò  da  Foligno,  umbro-fiorentino,  perchè 
alunno  di  Bartolomeo  di  Tommaso  ed  al  quale  come  illustratore  può 
essere  concesso  un  grado  d'arte  abbastanza  elevato.  Egli  sente  con 
profondità  ed  esprime  direttamente  le  sue  aspirazioni.  Certo,  ad  ogni 
modo,  deve  aver  aiutato  a  far  sorgere  quella  scuola  perugina  che  ebbe 
in  Raffaello  la  sua  ultima  e  più  perfetta  esplicazione. 

A  Perugia  frattanto  i  pittori  avevano  attinto  molti  degli  elementi 
loro  dall'arte  fiorentina  ;  ma  nessuno,  aggiunge  l'autore,  arriva  a 
grandi  altezze.  Nondimeno  egli  brevemente  accenna  a  Benedetto  Buon- 
figlio,  come  pure  al  suo  discepolo  Fiorenzo  di  Lorenzo  che  ebbe  per 
tre  volte  il  battesimo  dell'arte  fiorentina.  Infatti,  attingendo  l'ispira- 
zione da  Benozzo,  studiò  sotto  Antonio  Pollaiuolo,  il  grande  artista 
del  moto,  come  prima  di  tornare  a  casa  imparò  molti  segreti  da  Luca 
Signorelli.  Infatti  la  sua  opera  è  pregna  di  sentimento  per  la  linea 
ed  il  movimento,  ed  anche  come  illustratore  può  avere  buona  fama. 
Ma  i  suoi  discepoli,  il  Pinturicchio  ed  il  Perugino,  ebbero  presto  il  so- 
pravvento sopra  di  lui.  E  qui  il  Berenson,  riconoscendo  nel  Pintu- 
ricchio la  qualità  di  un'armonica  composizione  spaziale,  si  ferma  a 
delucidare  il  suo  pensiero  alquanto  astratto.  Ed  è  questo  :  «  Non  bi- 
sogna intendere  l'arte  della  composizione  spaziale  come  una  qualità 
che  si  riferisca  al  nostro  sentimento  per  la  simmetria,  l'armonia,  la 
compatezza  e  la  chiarezza  ;  no,  per  buona  composizione  spaziale  s'in- 
tende ciò  che  si  riferisce  al  fatto  di  una  composizione  a  tre  dimen- 
sioni, ossia  cubica».  Ed  anche  spiega  che  la  composizione  nello  spazio 
differisce  ancora  più  dalla  composizione  ordinaria  ne'  suoi  etì'etti. 
Quest'ultima,  ridotta  ne"  suoi  elementi,  risponde  al  composito  di  sen- 
sazioni ottiche,  come  di  deboli  movimenti  ideali;  invece  la  compo- 
sizione nello  spazio  ha  ben  altro  potere.  Rispondendo  ad  un  effetto 
sul  sistema  vaso-motore,  porta  pure  una  modificazione  nella  nostra 
circolazione  e  nel  nostro  respiro,  modificazione  dì  cui  diventiamo  co- 
scienti traverso  un'impressione  di  una  vitalità  ora  diminuita,  ora  più 
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lorle.  S'iiiloiide  die  questa  teoria  si  ronlonch^  con  (|uelia  dei  vaioli 
lattili  nel  scusi)  di  coneedeici  un'impressione  piti  viva  della  realtà, 
non  adulterata  da  pn'supposti  e  da  eoiiveuzioni  artistiche.  Kppereiò 
FA.  a^>;iuiit;e  elie  riin|)ressioiie  tiel  vero  artistico  ci  è  data  solo  (piando 
non  sentiamo  lo  spazio  come  vuoto  e  negativo,  ma  al  contrario  come 
alcunché  di  definito  e  positivo  capace  di  innalzare  la  nostra  coscienza 
della  vita.  In  pittura  dunque  la  composizione  nello  spazio  è  l'aceom- 
pa^iiaiiieiUo  più  fine  e  delicato  deirarcliitteltura;  ed  intatti  ])roduce 
ett'elti  simili  a  (pielli  deirarchitetlura  ma  con  mezzi  dilferenti.  I/ar- 
chitettura  rinchiude  lo  spazio;  la  composizione  nello  spazio  lo  al- 
larga, mentre  semlira  costruire  barriere  ideali.  Qualunque  cosa  rin- 
.serri.  sia  un  paesaggio,  sia  un  disegno  architettonico,  sia  anche  una 
figura  umana,  essa  ci  trasfonde  così  il  senso  illimitato,  ma  non  cao- 
tico, delle  volute  dimensioni.  E  ciò  che  è  più  strano,  seguita  a  dire 
il  Berenson,  si  è  che  per  arrivare  a  questo  risultato  l'artista  non  deve 
essere  in  possesso  di  speciali  qualità  d'arte,  alle  quali  può  giungere 
anche  il  più  infimo  pittore  umbro.  E  qui  lo  scrittore  si  esalta  sul- 
l'impressione di  benessere  morale  ed  intellettuale  che  infonde  questo 
senso  dello  spazio  chiamandolo  religioso,  poiché  il  nostro  senso  d'illi- 
mitato si  confonde  con  quello  mistico,  ed  è  così  che  la  scuola  peru- 
gina, grande  maestra  di  quest'arte,  risveglia  logicamente  l'emozione 
ascetica.  E  qui  giungendo  finalmente  a  parlare  del  Perugino,  egli  si 
diffonde  a  dire  ch'egli  non  è  solo  un  eccellente  compositore  spaziale, 
ma  anche  un  buon  illustratore;  nondimeno,  attraverso  a  molte  debo- 
lezze, la  qualità  speciale  sua  rimane  quella  della  composizione  spaziale. 

L'A.  chiude  il  suo  libro  col  nome  grande  di  Raffaello.  Egli  lo 
studia  brevemente  -  d'altronde  questo  libro  è  di  piccola  mole  -  notando 
che  Raffaello  è  debole  nel  curare  l'interpretazione  del  movimento  e 
della  forma,  rifuggendo  così  dal  tradurre  i  valori  tattili,  mentre  la 
sua  suprema  qualità  sta  nella  forza  d'immaginazione  visuale.  Per  tal 
modo,  illustratore  squisito  ed  alato,  ha  tradotto  il  mondo  ellenico  fon- 
dendolo con  elementi  ebraici  e  cristiani. 

Ma  grande  com'è  Raffaello  come  illustratore  e  disposto  com'è  il 
Berenson  a  dargli  come  tale  tutta  la  rinomanza  voluta,  egli  lo  esalta 
ancor  più  nella  sua  (pialità  di  compositore  spaziale,  sicché  egli  sembra 
giocarsi  di  tutte  le  difficoltà  del  disporre  lo  scenario  pittorico,  del 
riempirlo,  armonizzando  le  masse  e  gli  effetti  architettonici,  domi- 
nando in  tal  guisa  lo  spazio  da  renderlo  meno  astratto  e  schematico. 

E  qui,  seguendo  l'uso  tenuto  durante  tutto  il  volume,  facendo 
seguire  alla  spiegazione  astratta  l'applicazione  concreta,  il  Berenson 
esamina  le  varie  opere  di  Raffaello  mettendole  a  confronto  con  quelle 
del  Perugino,  facendo  cioè  risaltare  che  il  senso  più  sottile  dello  spazio 
impartisce  all'opera  d'arte  una  fragranza  ed  una  fre.schezza  tutta  ideale. 

Purtroppo,  aggiunge  FA.,  anche  le  due  essenziali  qualità  di  Raf- 
faello, il  dono  dell'illustratore  e  la  composizione  nello  spazio,  anda- 
rono sparendo  cogli  anni,  e  pur  troppo  nessuno  dei  suoi  discepoli,  né 
Giulio  liDinano,  né  Pierin  del  Vaga,  né  Giovanni  Franceschi  Penni 
ereditarono  l'una  o  l'altra  qualità. 


Se  in  questi  due  volumi  ])i'edominano  teorie  lisio-psicologiclie, 
quindi  più  strettamente  scientifiche.  The  Venetian  Painters  of  the 
Renaissuuce  pubblicati  da  Putnam's  Sons  nel  1897,  si  aprono  invece 
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con  una  teoria  tainiana.  Il  Berenson  opina  die  la  curiosità  e  l'inte- 
resse ormai  generale  alla  ti  ne  del  xiv  secolo  per  il  mondo  classico  greco, 
abbiano  svegliato  negli  Italiani  il  sentimento  e  l'amore  alla  gloria  ed 
all'individualismo.  Soltanto,  mentre  le  altre  arti  sono  intluenzate  diret- 
tamente dalle  scoperte  archeologiche,  la  pittura,  non  essendo  ancora 
appoggiata  a  modelli  antichi,  si  avvantaggia  dell'aiinre  generale  per 
quelli.  A  lato  di  questa  idea  madre  si  sviluppa  quella  che  mentre  i 
pittori  a  Firenze  sembrano  non  inclinare  volentieri  a  rendere  l'arte 
popolare,  la  pittura  a  Venezia  rappresenta  invece -come tendenza  spe- 
ciale del  paese  -  lo  splendore  e  l'amore  alla  vita. 

Da  ciò  nelle  pitture  locali  la  ricchezza  di  molti  elementi  di  vita 
paesana,  elementi  che  fruttano  in  quella  Repubblica  avida  di  gloria  e 
pronta  a  sublimare  gl'individui,  il  ritratto  pittorico,  derivato  dal  busto 
in  scultura. 

Ed  è  appunto  significativo  di  Venezia  che  essa  contasse  fra  i  primi 
Stati  amanti  di  conservare  i  ritratti  dei  suoi  uomini  di  Governo.  E  chi 
pensi  che  a  questo  scopo  si  aggiungeva  anche  quello  di  rappresentare 
l'esuberante  amore  alla  vita  ed  al  piacere,  si  renderà  conto  esatto 
dell'indole  speciale  del  ritratto  veneziano.  A  quesf  intimo  senso  di 
libertà  e  di  piacevolezza  della  vita  s'ispirano  i  ritratti  del  Giorgione  e 
del  Tiziano.  Ma  la  gioventù  e  l'illusione  non  durano  che  frammenta- 
riamente, presto  rimpiazzate  dalle  delusioni  e  dalle  tristezze;  ed  ejco 
Lorenzo  Lotto  riflettere  l'età  matura  ;  mentre  col  progredire  del  tempo 
il  Tiziano  stesso  intensifica  le  sue  figure  ad  un  pensiero  più  grave,  tradu- 
cendo quasi  in  unione  con  Shakespeare  la  propria  età  multipla  e  com- 
plessa. Del  resto  ormai  il  principio  d'individualismo  che  aveva  dato 
vigore  al  Rinascimento  portava  anche  ad  una  maggiore  indipendenza  di 
pensiero  e  d'azione  nell'arte,  conducendo  a  svincolarsi  dalle  scuole,  dai 
maestri,  e  facendo  fiorire  con  vigoroso  slancio  la  propria  per.sonalilà. 

È  questo  senso  d'indipendenza  che  si  fa  specialmente  sentire  nel- 
l'opera del  Tintoretto,  che,  benché  abbia  subito  l'influenza  di  Miche- 
langiolo,  pure  ha  saputo  serbare  molta  dignità  personale,  fedele  al 
pensiero  del  Rinascimento  che  faceva  appunto  dell'  uomo  -  intorno  e 
per  cui  tutto  si  agitava  e  moveva  -  il  sovrano  dell'universo.  Ed  è 
perciò  che  nelle  sue  pitture  è  cosi  palese  un  senso  di  storia  umana 
che  gli  fa  ritrarre  al  vivo  scene  bil)liche  e  leggende  di  santi,  rive- 
stendo tuttavia  di  poesia  e  d'idealità  tutte  le  sue  rappresentazioni. 

Dal  lato  tecnico  l'A.  aggiunge  che  il  Tintoretto  si  distingue  per  la 
grande  abilità  nel  trattare  la  luce  e  l'ombra  e  gli  effetti  d'atmosfera; 
senso  questo  dell'atmosfera  che  permette  precisamente  ai  grandi  pit- 
tori di  abbracciare  nella  rappresentazione  il  giusto  volume  delle  cose 
e  di  distinguere  i  piani,  dando  varietà  e  vita  alla  scena  istessa. 

Con  Tintoretto  cessa  l'interesse  precipuo  della  scuola  veneziana; 
ma  intorno  ad  essa  -  a  Verona,  ad  esempio  -  ferve  tutta  una  scuola  con 
uno  .svilup|)o  ed  un'evoluzione  larga  quasi  quanto  quella  veneziana, 
mentre  Vicenza  e  Brescia  non  si  svilupparono  artisticamente  indipen- 
dentemente da  Venezia  e  Verona. 

Fra  i  pittori  veronesi  che  Venezia  attirò  a  sé,  è  Paolo  Veronese 
che  esprime  gioia  e  splendore  con  intensità  di  sentimento.  L'A.  cita 
brevemente  il  Palma,  «pulito  e  diligente  e  sommesso  alle  fatiche  del- 
l'arte »  (come  dice  il  Vasari),  e  così  pure  dedica  poche  i)arole  intorno 
all'arte  pittorica  veneziana  del  deeimottavo  secolo,  all'arte  del  jjonghi, 
del  Canale  e  del  Guarili. 
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Il  volume  critico  clic  scp:»e  i|iieslo,  «  Lorenzo  Lotto  »  (London. 
(ieor<;c  \MÌ  \:  Sons,  l'.HIIiapie  la  serie  di  lavori  del  lutto  diversi.  Di 
che  indole  i)recisainente  siano  l'A.  lo  spiega  nella  introduzione  e 
meglio  ancora,  come  vedremo,  nell'articolo  intorno  agli  «  Klenienti 
del  conoscitore  »,  nel  secondo  volume  degli  studi  e  critiche  intorno 
all'aite  italiana. 

Il  metodo  di  cui  si  vale  il  Herensoii  non  è  recente;  egli  stesso 
nella  prefazione  alla  seconda  serie  di  sludi  critici  lo  riconosce,  ag- 
giungendo che  il  Morelli  gli  ha  dato  un  nuovo  spirito.  Il  metodo  mo- 
relliano  come  veramente  è  espresso  da  lui  nella  prelazione  ai  Kund- 
k-ritische  Stiidie}!  iibcr  Ualieninc'ie  Malcrei,  nel  volume  riguardante 
v  l>ie  Galerien  l3orghe.se  und  Doria  Panlili  in  Kom  »,  è  quello  di  co- 
gliere nell'aspetto  umano,  nella  forma  della  mano,  nella  positura  del 
corpo,  quelle  caratteristiche  che,  trasportate  nell'opera  d'arte,  costitui- 
scono, collo  studio  delle  diverse  sue  parti  come  della  sua  forma  gene- 
rale, un  indice,  per  quanto  si  possa,  preciso,  intorno  alla  paternità  sua 
('quindi  al  vero  valore  di  essa,  li  .Morelli  stabili  inoltre  che  mentre  il 
disegno  della  mano,  come  dell'oreceliio.  è  speciale  presso  lutti  i  maestri, 
e  perciò  può  meglio  servire  per  l'idenlitìcazione  dell'opera  loro,  i  così 
detti  tratti  accessori  servono  tutt'  al  più  a  riconoscere  l'opera  degli 
artisti  senza  personalità  spiccala. 

Questa  valutazione  della  forma  però  non  va  disgiunta,  nel  pen- 
siero del  .Morelli,  dallo  studio  dei  documenti  storici  e  biografici,  e  s'in- 
tende che,  portala  alla  sua  perfezione,  s'appoggia  alla  larga  cultura, 
nonché  scientifica,  anche  comparativa  con  qualunque  metodo.  Il  Be- 
lenson  comincia  egli  stesso  a  fare  il  iiiìi  largo  uso  nello  studio  su 
«  Lotto  »  del  sistema  morelliano,  studiando,  traverso  le  opere  d'arte 
del  inttore  veneziano,  -  avvalorale  ria  documenti-  di  ricostruire  la  storia 
della  sua  educazione  e  dei  primi  anni  della  sua  carriera,  riattaccando 
tale  educazione  non  solo  alle  sue  affinità  con  Alvise  Vivarini,  ma  anche 
con  .Iacopo  de'  Barbari,  l'amico  ed  il  compagno  di  questi. 

In  egual  modo  studia  le  relazioni  fra  il  Lotto  ed  il  Buonsignori,  ul- 
timo discepolo  di  Alvise  Vivarini.  stabilendo  che  il  Lotto  fu  pure  allievo 
di  Alvise  Vivarini,  in  contraddizione  con  ilorelli  che  lo  fa  allievo  di 
Giovanni  Bellini.  Conti  Quando  la  sottile,  acuta,  minuta  deduzione  in- 
torno alle  ragioni  di  rassomiglianza  coi  pittori  contemporanei,  il  Be- 
renson nota  che  le  sue  affinità  col  Montagna  dipendono  dal  fatto  che 
il  .Montagna  fu  il  compagno  e  poi  anche  il  discepolo  di  Alvise  Vivarini, 
mentre,  collo  stesso  sistema  di  analisi,  stabilisce  che  anche  il  Cima  da 
Conegliano  fu  discepolo  ed  amico  di  .\lvise,  chiarendo  questo  fatto 
traverso  analogie  d'arte  fra  il  Cima  ed  il  Lotto. 

.Mercè  tutte  queste  indagini  il  Berenson  è  condotto  ari  una  rio- 
manria  più  precisa:  Chi  era  dunque  Alvise  Vivarini?  Egli  -  dice  il 
Berenson  -  appare  come  il  logico  prodotto  di  tentativi  artistici.  E 
conclude  l'A.,  dietro  un  accurato  esame  delle  sue  opere,  dietro  valu- 
tazioni acute  di  quadri  già  addebitati  ad  altri,  ch'egli  fosse  un  artista 
dolalo  di  una  grande  potenza  interpretativa,  di  un  particolare  senti- 
mento per  la  bellezza  e  per  la  composizione,  un  illustratore  amante 
dell'espressione  umana,  uno  studio.so  attento  della  luce  e  dell'ombra, 
come  della  prospettiva,  fattori  di  grandezza  e  di  pompa. 

Nondimeno  egli  appartiene  a  quei  pittori  di  seconda  categoria  che  si 
valgono  dell'arie  pittorica  come  di  un  veicolo  poetico  di  espressione, 
ma  forse  non  il  migliore  perchè  ingombrano  il  [ìrodotto  artistico  con 
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elemeiiU  a  lui  non  slretlainente  affini,  mentre  non  ne  .sfruttano  le  niL- 
«^liori  possibilità. 

Ed  ora  eccoci  al  Lotto,  di  cui  ormai  sono  slate  stabilite  le  radici  ; 
al  Lotto,  di  cui  l'arte  è  com|)osta  di  tutti  i  migliori  elementi  delle 
epoche  anteriori  come  della  propria,  utilizzate  con  un  modo  personale 
di  l'appresentare  la  propria  visione,  sicché  lo  studio  del  Berenson  sul 
Lotto  si  estrinseca  in  ispecie  sui  rari  documenti  che  lo  studio  delle 
opere  d'arte  viene  rintracciando  e  che  provano  le  sfere  d'influenza  di 
cui  può  essere  stato  i)assibile,  anche  in  riguardo  alla  rispondenza  della 
sua  natura  ad  imbeversene.  In  tal  modo  riusciamo  a  sapere  che  il 
Lotto  deve  essere  stato  a  Roma  nel  1509,  perchè  i  suoi  lavóri,  di  poco 
posteriori  a  quell'epoca,  portano  tutti  traccia  dell'influenza  esercitata 
sopra  di  lui  da  Raffaello  che  lavorava  a  Roma  in  quel  tempo.  E  così 
pure  Michelangiolo  deve  aver  avuto  sopra  di  lui  un  potere  suggestivo, 
l>eucliè  l'indole  di  quest'ultimo  fosse  meno  affine  alla  sua  di  quanto 
non  lo  fosse  quella  di  Raffaello. 

Simile  metodo  aggiunge  vieppiù  compattezza  all'  indagine  critica 
berensoniana  sul  Lotto,  sicché,  parlando  della  pittura  Madonne  e 
Santi  nella  chiesa  di  San  Bartolomeo  a  Bergamo,  nota  che  il  coro  di 
detta  chiesa  fu  rappresentato  così  vasto  e  ritmico  ap[)unfo  perchè 
(luesto  dono  ai'chitettonico  non  è  solo  dovuto  a  precursori  del  pittore, 
ma  anche  all'  azione  del  tempo  vissuto  a  Roma  con  Raffaello,  il  più 
grande  compositore  spaziale  che  sia  mai  sfato.  Un'altra  questione,  che 
tratta  ablmstanza  a  lungo  il  Berenson,  è  quella  delle  relazioni  d'affi- 
nità fra  il  Correggio  ed  il  Lotto  e  le  spiega  col  fatto  che  molte  delle 
particolarità  che  il  Lotto  ha  ereditate  dal  Mvarini  sono  speciali  ai 
Vivarini  ed  alla  loro  scuola  solo  in  quanto  essi  si  distinguono  dai 
Bellini  e  dai  loro  seguaci,  ma  che  queste  caratteristiche  non  sono 
rare,  specialmente  fra  i  pittori  di  Ferrara  e  Bologna.  Sicché  essi  fini- 
scono ad  incontrarsi  nelle  rassomiglianze  di  comuni  abitudini,  sebbene 
in  realtà  i  loro  due  temperamenti  fossero  agli  antipodi. 

Segue  nel  libro  del  Berenson  l'analisi  morfologica  riguardante  le 
date  delle  opere  pittoriche  del  Lotto,  che  egli  divide  in  cinque  pe- 
riodi: il  primo  periodo  di  transazione  (1508-1.517),  in  cui,  appunto  pel 
soggiorno  a  Roma  a  cui  abbiamo  già  acceiniato  (1.508-151^),  le  sue 
pitture  hanno  subito  l'influenza  di  liaftàello. 

11  secondo  periodo,  chiamato  dal  Berenson  il  peiiodo  Bergamasco 
(1518-1528),  periodo  in  cui  le  influenze  di  altri  pittori  sono  già  più 
scarse. 

11  terzo  periodo,  o  quello  della  maturità  (15'29-1.54()),  in  cui  il 
Lotto  completamente  es})licò  sé  stesso,  intensificando  nella  sua  pittura 
tutto  il  lato  psicologico  del  suo  pensiero,  ed  evidentemente  valendosi 
dell'influenza  del  Tiziano,  specie  nella  qualità  il" impasto  della  sua 
pittura. 

il  quarto  periodo,  o  della  vecchiaia  (1.540-15.50),  speso  dal  Lotto 
quasi  interamente  a  Venezia  o  presso  Venezia,  periodo  in  cui  final- 
mente troviamo  assodate  le  relazioni  del  Lotto  con  Tiziano,  mentre 
l'arte  del  primo  tradisce  sempre  di  più  l' influenza  del  grande  maestro 
sopra  di  lui,  non  solo  nell'  impasto  dei  colori,  ma  anche  nella  com- 
posizione dell'opera  d'arte. 

11  quinto  periodo  o  degli  ultimissimi  anni  (1550-1.556)  è  costituito 
dalla  permanenza  del  Lollo  a  Loreto  sotto  la  protezione  del  Govei  uafore, 
e  li,  dipingendo  sino  allo  stremo  delle  sue  foize,  terminò  i  suoi  giorni. 
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Ki-;i  i  (lociimeiiti  più  curiosi  ciie  servono  al  iJeronson  per  illunii- 
iiaic  !a  vita  e  le  ()|iere  del  Lotto  vi  è,  iioiieliè  il  suo  testaiuoulo 
del  I.">l4),  una  lettera  dellAretiuo  del  ir)48,  quindi  un  codice  apparte- 
nente al  si<rnor  (ìuido  Levi  di  Roma  ed  ora  pubblicalo  nel  primo  vo- 
lume della  (iallvria  Xasiotialc  Italiana,  costituito  da  un  lil>ro  di  conti 
tenuto  dal  Lotto  sino  dal  l."):5'.t  alla  sua  morte.  11  diario,  che  tratta  sjiecial- 
mente  delle  relazioni  tia  '^W  artisti  italiani  del  Rinascimento  ed  i  loro 
impiegati,  dice  anche  che  il  Lotto  deve  essere  stato  un  artista  di  ec- 
cezionale attività,  nia  sin<;olarmente  inesperto  nel  pi'efendere  il  pafja- 
mento  delToiiera  sua. 

Nenrli  ultimi  due  capitoli  lo  scrittore  studia  le  intluenze  che  ha 
generate  il  Lotto,  intluenze  esercitale  su  scala  ristretta,  iierchè  deri- 
vano da  qualità  troppo  personali  e  non  comunicabili,  quale  un'intensa 
sensibilità  nel  co^lieie  i  caratteri  psicologici  de"  suoi  modelli. 

In  riguardo  poi  al  valore  artistico  del  Lotto.  l'A.  si  chiede  perchè 
mai  esso  sia  stato  tanto  meno  riconosciuto  di  quello  di  altri  suoi  con- 
temporanei, come  il  Giorgione,  il  Palma,  il  Tiziano,  e  ponendolo  spe- 
cialmente a  confronto  con  quesfultimo.  egli  la  minutamente  ri.saltare 
come  i  due  pittori  abbiano  eguale  potere  di  vivida  rappresentazione,  se- 
noRchè  il  Tiziano  raggiunge  Tetletto  drammatico  con  una  totale  sotto- 
missione degli  individui  ai  fini  di  un  severo  complesso  rappresentativo, 
mentre  il  Lotto  appoggia  reftelto  tragico  della  composizione  all'emo- 
zione dei  singoli  personas>gi. 

L'A.,  riassumendo  quindi  le  qualità  morali  della  natura  del  Lotto 
dal  codice  cui  abbiamo  già  accennato,  dai  suoi  due  testamenti,  la 
dipinge  benefica,  religiosa,  piena  di  freschezza,  di  spontaneità,  di  sen- 
timento, arguta  e  tenera  ad  un  tempo. 

* 
*  * 

A  questo  volume  tien  dietro,  nell'opera  berensoniana.  la  pub- 
blicazione di  articoli  già  stampati  nei  due  periodici:  A>h-  York  Xalio» 
e  la  Gasette  des  Beaiix  Arts  e  qui  riuniti.  11  ])rimo  volume  dei  Tlie 
Siudy  uìid  CriticisiHof'Italiaii  Art  [London,  George  Bell  &  Sons,  19U1) 
consta  <li  sette  studi.  11  libro  si  apre  con  un  curioso  capitolo  attorno 
alle  fonti  dei  «  Maestri  Fiorentini  »  del  Vasari,  fonti  scaturite  dai  libri 
allora  recenti  (siamo  nel 'ilOl).  Il  Berenson,  ponendo  a  confronto  queste 
fonti  con  l'uso  ed  il  profitto  trattone  dal  \'asari,  inneggia  alla  facoltà 
comprensiva  del  critico  d'arte  fiorentino,  tanto  superiore  a  quella  dei 
suoi  predecessori  e  dei  suoi  contemporanei. 

11  secondo  studio  sulle  immagini  visuali  di  Dante  e  de'  suoi  piimi 
illustratori  è  pure  interessante.  11  Berenson  afferma  come,  malgrado 
la  nostra  attitudine  a  far  risorgere  nella  nostra  mente  un'immagine 
tratta  dal  vero,  essa  tuttavia  rinasca  non  solo  affievolita,  ma  anche 
modificata  dalla  visione  e  dal  meccanismo  cerebrale  proprio  ad  ogni 
artista.  Queste  condizioni  costituiscono  già  una  difficoltà  a  stabilire  il 
nesso  armonico  fra  questi  ed  i  suoi  illustratori.  Si  pensi  poi  che  ad 
esse  si  aggiungono  anche  quelle  che  derivano  dal  fatto  che  le  imma- 
gini di  questi  illustratori  debbono  rispondere  al  tempo  in  cui  si  estrin- 
seca l'attività  speciale  dell'artista. 

Ma  sventuratamente,  né  Giotto,  che  Dante  meglio  conobbe  ed  amò. 
né  altri,  come  il  Duccio,  Simone  Martini  ed  i  Lorenzetti,  sebbene  piìi 
affini  allo  spirito  di  Dante,  hanno  lasciato  traccia  di  diretta  ispirazione 
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dantesca,  come  nessuno  lia  lasciato,  ciò  clie  sarebbe  stato  il  migliore 
compimento  della  Divina  Commedia,  una  serie  di  illiistiazioni  della 
DivÌHd  Commedia  stessa.  Veramente  esistono  le  illustrazioni  dei  loro 
successori,  eredi  delle  loio  concezioni  e  quindi  del  [lensieio  dantesco. 
Ma  questi  (si  può  forse  fare  un'eccezione  per  il  Signorelli  nella  Cap- 
pella di  S.  Brizio  ad  Orvieto),  troppo  lontani  dal  mondo  medioevale 
di  Dante,  non  seppero  ritletteie  adeguatamente  le  immagini  visuali 
del  poeta.  Le  illustrazioni  di  Michelangiolo  che  debbono  avere  esistito 
sono  andate  perdute  ed  è  un  gran  peccato  per  lo  studio  di  Dante, 
bencbè  le  immagini  visuali  di  Michelangiolo  aviebbero  corrisposto 
malamente  alle  sue:  mentre  i  disegni  del  Botticelli  non  meritano 
grande  considerazione,  perchè  egli  era  troppo  soggettivo  per  dare 
un'interpretazione  fedele  del  pensiero  altrui  e  per  non  conveitirlo  nel 
propi'io  lo  Zuccaro  e  lo  Stradano,  venuti  quando  il  Rinascimento  era  già 
Iracido.  non  possono  portare  un  grande  aiuto,  incapaci  com'erano 
dall'intendere  la  differenza  delle  loro  immagini  visuali  con  quelle  di 
Dante.  Del  resto  è  sperabile,  dice  l'A.,  che  si  riesca  ad  avere  -  avve- 
nimento importante  nello  studio  di  Dante  -  un'edizione  della  Commedia 
con  illustrazioni  scelte  fra  le  più  belle  del  xiv  e  xv  secolo  e  fra  le 
migliori  del  Signorelli  e  del  Botticelli,  completate  da  quelle  concezioni 
affini  che  si  possono  trovare  nei  contemporanei  di  Dante,  come  j)iù 
tardi  in  Michelangiolo  e  Tinloretto.  L'editore  di  tale  pubblicazione 
troverà  che  il  terreno  è  stato  ben  preparato  dal  dottore  Ludwig  Volk- 
maiin  nel  suo  studio  Bildliche  Darstclliinfien  su  Dantes  Divina  Com- 
media bis  zum  Aìisr/aiig  der  Beìiaissaiire  (Leipzig,  Breithopf&  Hai'tel); 
di  questo  libro  un'edizione  ampliata  e  ingrandita  è  apparsa  nel  1897. 

Nello  studio  sul  Correggio,  dopo  una  breve  esposizione  delle  ragioni 
che  hanno  portato  tale  pittore  ad  essere  oggi  di  moda,  il  Berenson 
va  a  ricercare  la  connessione  artistica  fra  le  rassomiglianze  del  Cor- 
reggio con  Raffaello  e  le  trova  nel  fatto  che  Baffaello  fu  attraverso  il 
suo  maestro  Timoteo  Viti  indirettamente  allievo  di  Francesco  Francia 
e  Loreazo  Costa,  come  pure  il  Correggio  fu  discepolo  delle  stesse  sor- 
genti; ma  il  Correggio  subì  pure  l'influenza  di  un  altro  pittore,  special- 
mente nelle  sue  prime  opere,  e  questi  fu  Dosso  Dossi  ;  il  pittore  ado- 
ratore per  eccellenza  del  fantastico  e  del  romantico  di  cui  il  fascino 
dovette  riflettersi  sopra  un  temperamento  estatico  e  sognatore  come 
quello  del  Correggio.  Dosso,  che  era  stato  a  contatto  coi  Veneziani  e 
cogli  allievi  di  Ratì'aello  e  che  era  avido  di  risolvere  problemi  inte- 
ressanti di  luce  e  di  atmosfera,  dovette  di  certo  spingere  il  Correggio 
a  trattarli,  dando  così  pieno  sviluppo  all'indole  speciale  del  suo 
ingegno. 

Il  Berenson,  così  felice  ed  amante  di  seguire  dall'origine  l'opero- 
sità di  un  artista,  trae  occasione  dal  centenario  del  Correggio  per  ria- 
prire il  tema,  rintracciando  le  radice  d'arte  e  le  influenze  subite  dal 
Correggio,  che  dovevano  sviluppare  la  sua  natura  sensitiva  e  lirica. 
Natura  emotiva  tanto  che  il  suo  successore  adeguato  non  fu  altri 
che  Guido  Reni,  portato  così  all'entusiasmo  che  preferì  dipingere 
soggetti  che  esprimessero  eterna  e  divina  gioia,  egli  portò  nell'arte  del 
colorire  -  quasi  in  rispondenza  al  suo  modo  gaudioso  di  sentire  - 
tutta  la  sua  vitalità  e  la  sua  forza.  11  suo  genio,  come  dice  il  Berenson 
emozionale  e  lirico,  si  presta  poco  all'osservazione  impersonale  come 
la  lichiede  il  ritratto,  per  cui  non  può  sorprenderci  il  fatto  die  ne 
esista  un  solo  del  Correggio. 
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Tali>  la  prima  parte  del  libro,  parie  larjia,  serena,  fluida  ;  ed  oia 
viene  (piella  (liii  inde  ma  iKin  meno  atliaeiite  nella  sua  nuova  veste. 

11  primo  studio,  «  Ainieo  di  Sandro  ».  è  tatto  col  metodo  niorelliano. 
Il  Berenson  indaj,'a  dal  noto  alfi^iiolo,  coll'inlenzione  di  determinare 
rindividualitìi  di  un  pittore  seouoscùido,  riconoscendo  per  suoi  (juadri 
t'alsamenle  altriltuili  ad  altri.  Lo  studio  è  cosi  sottile  die  si  Unisce  col- 
l'interessarsi  a  quella  personalità  di  cui  la  consistenza  sembia  sfuggire 
ad  ogni  nostra  l'icerca,  ma  che  rimane,  nel  suo  mistero,  pur  così  viva  o 
presente.  Finalmente  essa  sembra aflerrata  od  almeno  cosli'elta  in  linee 
meglio  definite.  Affine  al  Botficelli,  molte  opere  sue  passano  appunto 
sotto  quel  nome  grande,  ila  il  Bei'enson  concludereblie  per  identificare 
quell'ignota  peisonalità  (juale  il  maestio  di  Filippo  Lippi,  riuscendo 
ad  estrinsecarla  così  bene  da  porgli  il  nome  di  Berto  Linaiuolo,  valen- 
dosi di  un  [>asso  del  Vasari  che  concorderebbe  coiridentifìcare  i  dati 
biografici  di  Berto  Linaiuolo  con  quelli  dell'anonimo  od  «  Amico  di 
Sandro  »  che  dir  si  voglia. 

Collo  stesso  metodo  di  ricerca  il  Berenson  ci  convince  che  certi 
(]uadri,  ritenuti  come  appartenenti  al  Giorgione,  sono  copie  di  origi- 
nali andati  perduti.  Egli  prova  -  dietro  la  scorta  del  Vasari  -  che  la 
prima  pittura,  quella  del  David  nella  Galleria  imperiale  a  Vienna,  è 
veramente  un  David  del  Giorgione,  di  cui  così  almeno  si  avrebbe  una 
copia.  Ma  per  altre  presunte  copie  la  identificazione  è  più  diffìcile  od 
iilmeno  non  altieflanto  probante;  tuttavia  il  Berenson  continua  la 
dimostrazione  giudicando  copie  di  opere  del  Giorgione  e  la  Giuditta 
dell'Ermitage  ed  un  cassone  della  collezione  a  Bergamo  e  finalmente 
un  ritratto  di  un  gentiluomo  appartenente  alla  collezione  piivata 
Deutsch.  L'ultima  copia  ci  riporta  in  Italia  ed  appartiene  alla  colle- 
zione Crespi  di  ililano. 

L'ultimo  capitolo  è  lo  studio  intorno  al  catalogo  di  una  esposi- 
zione d'arte  veneziana  alla  New  Gallery  a  Londra,  catalogo  di  cui 
la  Commissione  non  assunse  però  alcuna  responsabilità,  perchè  esso 
seguì  le  paternità  attribuite  dagli  espositori. 

Discutendo  questa  attribuzione  il  Berenson,  sempie  seguendo  il  me- 
todo morelliano,  dà  informazioni  precise  e  preziose  intorno  ai  pittori 
veneziani  anteriori  al  Tiziano.  E  questo  metodo,  applicato  a  (|ucsta  specie 
di  riassunto  della  storia  dell'arte,  gli  conferisce  uno  speciale  sapore. 

Il  secondo  volume  della  presente  serie  comincia  con  un  articolo 
sullo  Sposalizio  di  Raffaello,  confrontato  con  quello  attribuito  al  Pe- 
rugino e  che  l'autore  identifica  per  un  dipinto  dello  Spagna.  Anche 
qui  egli  prosegue  le  ricerche  e  le  delucidazioni  più  accurate,  e  vera- 
mente bisogna  ammirare  la  duttilità  del  critico  (l'arte  a  stabilire  le 
fonti  della  sua  dimostrazione  come  a  trarne  tutti  i  frutti.  Il  secondo 
capitolo  tratta  di  una  Madonna  di  Alessio  Baldovinetti,  falsamente 
attribuita  a  Piero  della  Francesca  e  ch'egli  identifica  appoggiandosi 
anche  al  Vasari. 

Gli  studi  di  questo  volume  sono  tutti  della  medesima  indole,  per 
cui  collo  stesso  metodo  il  Berenson  attribuisce  un  cartone  raffaellesco 
del  Briti.sh  Museum  al  Brescianino.  ma  dopo  essere  stato  condotto  per 
lo  stesso  procedimento  logico  del  proprio  metodo  ad  attribuirlo  mo- 
mentaneamente a  Domenico  Beccafumo. 

il  quarto  capitolo  di  questo  volume  è  dedicato  ad  uno  studio 
infoino  ai  disegni  del  Manlegna,  e  poiché  tutte  le  lunghe  indagini 
del   Berenson,  qualunque  ne  sia  la  forma,  sono  volte,  traverso  mezzi 
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comparativi,  ad  urlila  di  concetto,  così  e^li  osserva  (fui,  clie  il  Man- 
tegna  non  è  spontaiieanienfe  amico  a  (jnegii  effetti  di  linea  cui  tendono 
invariabilmente  i  [""iorentini,  significando  assai  meglio  per  indole,  come 
tutti  i  Veneziani,  gli  effetti  di  massa.  E  sono  precisamente  queste  dif- 
ferenze sensibili  coi  grandi  pittori  Fiorentini,  come  il  PoUaiuolo  ed  il 
Rotticelli,  che  contraddistinguono  i  suoi  disegni  dalle  sue  pitture,  ca- 
latterizzate  dalla  precisione  infallibile  della  linea. 

•In  questo  libro  viene  intercalato  uno  studio  sulle  chiese  del  Rina.sci- 
mento,  studio  in  cui  il  Berenson,  fedele  alla  sua  linea  artistica,  tratta 
-  mercè  le  opere  di  architettura  di  quest'epoca  come  delle  altre  che 
l'hanno  preceduta -della  tendenza  italiana  ad  esprimere  lo  spazio;  ma 
la  sua  infedeltà  agli  studi  pittorici  è  breve  ed  egli  vi  ritorna  subito.  Il  sesto 
capitolo  è  dedicato  al  Masolino,  assegnandogli,  in  appoggio  a  Vasari, 
ed  in  oggi  ai  Frizzoni,  ai  Morelli,  ai  Richter  e  ai  Wickhoff,  gli  affreschi 
della  Cappella  Brancacci  a  Firenze;  più  in  là  non  però  senza  contravver- 
sare il  Cavalcasene,  attribuisce  al  Masolino  pure  una  Madonna  a  San  Mi- 
niato al  Tedesco  nella  chiesa    Domenicana  ed  un  affresco  ad  Empoli. 

Un  quadro  appartenente  a  Mrs.  S.  1).  Warron  di  Boston  gli  offre 
il  pretesto  di  un  articolo  illustrativo  del  metodo  di  Filippo  Lippi, 
dietro  ricerca  dell'autore  del  quadro  in  questione.  E  finalmente,  sempre 
collo  slesso  sistema,  il  Berenson,  nel  penultimo  capitolo  del  libro, 
attribuisce  a  Geiolamo  da  Ci'emona  una  tavola  d'altare  nella  Catte- 
drale di  Viterbo,  già  creduta  del  Manfegna,  escludendo,  dopo  accu- 
rato esame,  che  possa  attribuirsi  al  Liberale. 

L'ultimo  capitolo  di  questo  libro  racchiude  il  seme  vero  della 
teoria  che  il  Berenson  è  andato  cosi  sovente  derivando  da  quella  mo- 
relliana  ed  egli  stesso  nella  prefazione  apposta  a  questi  volumi  lo  ri- 
cono.sce,  sicché  nell'ultimo  suo  studio  intorno  ai  «  Rudimenti  dei 
conoscitore  »  non  siamo  sorpresi  di  ritrovare  elementi  già  esposti  dal 
Morelli  nelle  sue  Kunstkr  Itiseli  e  Studien  iiher  italienische  Malerei. 
Così  api)are  di  nuovo  l'opinione  del  Morelli  intorno  all'uso  del  mano- 
scritto, di  cui  il  valore  secondario  vuole  essere  rialzato  dall'opera 
d'arte  stessa.  E  così  è  della  tradizione,  non  interamente  da  sprezzare, 
ma  di  cui  però  deve  esserne  fatto  un  uso  molto  accurato  e  vagliato. 
Ancora  più  interessante  è  l'esposizione  dello  studio  sperimentale  della 
valutazione  delle  forme,  valutazione  sulla  quale  riposa,  come  abbiamo 
visto,  tutta  l'essenza  della  teoria  morelliana.  Di  suo  quale  aggiunta 
ha  fatto  il  Berenson  a  tutta  questa  materia  esponendola  a  nuovo  ? 
Si  può  dire  ch'egli  l'ha  allargata  ?  Di  certo  l'esposizione  del  Berenson 
è  più  ricca  in  parentesi.  Perciò  di  subito  apre  discussioni  intorno  al 
valore  del  documento,  provando  con  maggiore  efficacia  del  Morelli 
come  esso  sia  un  pallido  aiuto  se  non  si  riferisce  ad  una  stretta  di- 
pendenza coU'opeia  d'arte  stessa,  che  rimane  sempre,  in  ultima  ana- 
lisi, la  miglioi-e  verifica  per  il  conoscitore.  E  dietro  uguale  criterio  il 
Berenson  giudica  che  alla  tradizione  non  debba  essere  concesso  che 
un  valore  relativo. 

Ammirevole  analisi  di  un  metodo  definito  con  un  senso  di  de- 
terminatezza e  di  classificazione  superiore  a  quello  del  maestro,  e 
chiaro  tanto  che  tutta  la  propria  opera  di  esemplificazione  ne  appare 
illuminata  e  vivificata.  Cosi  riassumendo  il  Lotto  egli  dice  che  l'arte 
del  conoscitore  è  basata  sulla  presunzione  che  perfette  identicità  di 
caratteristiche  indicano  identità  d'origine  -  asserzione  a  sua  volta  ba- 
sata sulla  definizione  di  caratteristiche  che  distinguono  un  artista  da 


BERNHARD    BERENSON  585 

mi  alilo.  K(l  iiiven»,  conic  ahliiamo  veduto  per  !'«  Amico  di  Sandro  >>. 
le  idt'iililicazioni  più  dcliiate  conducono  dai  noto  all'evocazione  di 
personalità  ifinorate.  K  (pii  il  JBerenson  si  dilunga  sulle  più  minute 
caraflerisliclio  rivelatrici  della  personalità  dei  pittori,  (laratteristiclie 
più  astratte,  quale  la  scella  dei  tipi,  il  tono  generale  del  quadro,  la 
composi/ione  e  la  tecnica,  sono  dit'tìcili  a  cogliersi,  mentre  tutti  i  dati 
mortologici,  ossia  materiali,  sono  [)iù  lacilmente  afferrabili  e  distin- 
guibili. 11  cranio,  ad  esempio,  generalmente  non  è  caratteristico,  percbè 
non  facilmenle  separabile  dalla  faccia,  ma  ttittavia  alcuni  maestri, 
come  il  Ciiorgione  ed  il  Signorelli,  disegnano  sjiesso  un  cranio  speciale. 
Spiccata  indicazione  d'ogni  pittore  rimangono  i  capelli,  ma  questi 
sono  specialmente  caratteristici  nel  senso  calligrafico,  cioè  a  dire  che 
le  particolarità  pittoriche  sono  tanto  più  rivelatrici  quanto  più  sono 
incoscienti  e  meccaniche,  traducendo  un  impulso  diretto  e  personale. 
Riescono  quindi  meno  buoni  elementi  di  valutazione  gli  occhi,  appunto 
perchè  più  adatti  a  tradurre  le  sensazioni  e  le  intenzioni  del  pittore, 
subordinandole  a'  suoi  fini.  Senoncbè  ciò  che  noi  chiamiamo  espres- 
sione dello  sguardo  si  riduce  ad  essere  il  risultato  di  una  combina- 
zione di  curve,  linee  e  tocchi  di  colore  quasi  infinitesimali  e  non 
espressivi  in  loro  stessi,  sicché  questa  combinazione  può  diventare  a 
sua  volta  meccanica.  E  qui  il  Berenson  si  dilunga  in  esempi. 

La  stessa  osservazione  si  applica  per  il  naso  che  determina  meglio 
d'ogni  altro  tratto  il  carattere  del  viso,  sicché  l'artista  fiacco  o  per- 
sonale non  si  varrà  che  di  una  data  forma,  mentre  il  pittore  osserva- 
tore copierù  quella  del  proprie)  modello.  La  forma  del  naso  in  sé  non 
ha  grande  importanza  come  testo  d'autenticità,  poiché  il  suo  disegno 
deve  pur  essere  uno,  ma  il  prohlo,  le  ali  delle  narici,  il  particolare 
giuoco  di  ombra  o  di  luce  loro  sono  indicazioni  preziose.  Infatti  il 
pittore  italiano  non  era  profondo  osservatore  dei  minuti  effetti  di  luce 
e  finiva  per  usarne  in  modo  convenzionale:  e  poiché  questa  ccmven- 
zione  si  riduce  ad  una  abitudine,  essa  diviene  buona  caratteristica 
di  un  dato  artista.  L'orecchio,  benché  dift'erente  dall'uno  all'altro  indi- 
viduo, attrae  pòco  l'attenzione,  sicché  non  vi  è  da  meravigliarsi  se  i 
pittori  italiani  si  cuiavano  poco  di  copiarlo  dal  vero,  ma  lo  ritrae- 
vano secondo  un  proprio  ed  ideale  modello,  attraverso  cui  ogni  .sin- 
golo pittore  diventa  riconoscibilissimo.  La  bocca  è  estremamente  mo- 
bile, ed  é  indice  sicuro  di  un  temperamento  :  da  ciò  la  tendenza  a 
modificarla  secondo  il  temperamento  supposto,  od  anche  più  generale 
di  una  data  epoca.  Perciò  i  pittoii  del  Rinascimento  si  lasciavano 
trasportare  ad  un  tipo  di  bocca  convenzionale,  e  caratteristico,  ag- 
giunge il  Berenson,  più  dell'epoca  che  dell'artista.  Quindi,  meno  al- 
cune eccezioni  costituite  dal  Perugino  e  dal  Botticelli,  la  bocca  non 
é  un  indice  sicurissimo. 

Le  mani,  benché  nella  figura  vestita  attraggano  più  attenzione 
che  le  altre  parli,  pure  non  determinano  tanto  interesse  quanto  i 
tratti  del  viso,  eccettuando  le  orecchie,  perchè  le  mani  non  rivaleg- 
giano in  espressione  con  essi,  non  essendo  state  considerate,  sino  a 
tempi  comparativamente  recenti,  quali  indicazioni  di  caratteri  indivi- 
duali, l'erciò  il  pittore  è  libero  di  modificarle  secondo  i  suoi  gusti  o 
secondo  una  istintiva  abitudine  sua,  il  che  le  renderebbe  un  buon  ele- 
mento di  giudizio  se,  appunto  perché  attraggono  più  attenzione  che 
le  orecchie,  non  fossero  facilmente  copiabili  ed  imitabili,  ciò  che  con- 
duce a  considerarle  dal  lato  della  qualità,  prima  di  accettarle  come  testo. 
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Il  vestilo  è  soggetto  alla  moda  dell'epoca,  pe7'  cui  sarebbe  un  in- 
dice cattivo  se  il  panneggiamento  dei  suoi  soggetti  non  permettesse 
uioltu  libertà  individuale  all'artista,  diventando  facilmente  caratteri- 
stico. In  (|uaido  poi  al  paimeggiainenlo  iuteso  in  sé  stesso,  il  iiiltore 
del  Hinasciinento,  essenilo  pei- lo  [tiii  portalo  a  soggetti  fantastici,  reli- 
giosi e  storici,  aveva  la  i)iù  gi-ande  libertà  di  scelta  ;  libertà  della 
quale  egli  abusava  sino  alla  licenza.  Del  resto  è  impossibile  che  l'artista, 
anche  essenzialmente  strutturale,  abbia  la  pazienza,  dipingendo  un 
ritratto,  di  copiare  tutte  le  pieghe  del  modello  e  non  si  abbandoni  a 
dar  loro  una  direzione  secondo  tocchi  abituali  e  caratteristici,  che 
danno  al  panneggiamento  il  carattere  d'autenticità. 

Venendo  poi  a  parlare  di  caratteristiche  secondarie,  l'A.  osserva 
che  il  pittore  del  Rinascimento,  poco  amante  degli  animali,  era  poco 
incline  a  modificarne  il  modello  che  aveva  ereditato  dal  maestro, 
sicché  le  differenze  sono  qualitative  piuttosto  che  puramente  formali, 
e  raramente  il  tipo  è  così  speciale  da  formare  un  indice  d'autenticità, 
tocche  è  da  escludersi  per  tre  o  quattro  artisti  :  per  Leonardo,  per  il 
Botticelli,  per  l'Uccello  e  per  il  Carpaccio. 

In  quanto  all'architettura,  essa  può  essere  considerata  quale  cat- 
tivissimo indice  d'autenticità,  perchè  tanta  parte  del  lavoro  pittorico 
è  fatto  colla  riga  e  col  compasso  e  perchè  i  particolari  mercè  cui  l'in- 
dividualità dell'artista  potrebbe  rivelarsi  sono  facilmente  variabili. 

In  ultimo  il  Berenson  parla  del  paesaggio,  concludendo  col  dire 
che  se  un  individuo  del  xv  secolo  non  aveva  ancora  formato  abitu- 
dini d'osservazione  sugli  esseii  più  vicini  a  lui,  doveva  concederne 
ancor  meno  alla  natura  intesa  in  senso  più  largo.  Sicché  la  più  grande 
libertà  gli  era  concessa  sotto  questo  rapporto,  mentre  convertiva  il  pae- 
saggio in  un'eccellente  caratteristica  individuale. 

Si  osservi  però  che  il  paesaggio  essendo  facilmente  soggetto  all'imi- 
tazione è  difficile  considerarlo  come  una  caratteristica  assolutamente 
sicura  in  sé  stessa. 

E  qui  il  Berenson  chiude  con  una  osservazione  importantissima. 
Già  il  Morelli  aveva  avvertito  che  lo  studio  della  forma  non  basta 
alla  conoscenza  approfondita  dell'opera  d'arte,  ma  che  per  penetrarla 
intera  è  necessario,  traverso  la  forma,  arrivare  allo  spirito,  per  retro- 
cedere quindi  da  questo  ad  una  conoscenza  ancora  migliore  della  forma. 
Oia  il  Berenson  ripete  anche  lui  questo  concetto  affermando  che  le 
caratteristiche  sono  semplici  aiuti  alla  considerazione  assai  più  essen- 
ziale della  qualità  e  su  questo  attributo  insiste  tanto  da  posare  come 
principio  che  il  valore  di  quei  dati  che  sono  più  vicini  ad  essere  mec- 
canici sta  in  rappoito  inverso  alla  grandezza  deirartista,  cioè  a  dire 
i)iù  grande  è  l'artista  più  glande  è  l' importanza  della  (jualità  nella 
considerazione  di  un  lavoro  attribuitogli,  aggiungendo,  cosa  precipua 
a  notarsi,  che  di  riflesso,  il  criterio  ed  il  senso  della  qualitù  riman- 
gono pur  sempre  i  maggiori  attributi  del  conoscitoie. 


È  con  questo  formidabile  Itagaglio  di  studi,  di  osservazioni,  di 
intendimenti  che  il  Berenson  ha  iidrapreso  ridtima  sua  opera,  opera 
colossale,  che  consta  di  due  volumi  :  Tìic  druwiyujs  of  the  Fiorentine 
Painters,  classlfìed,  criticised  and  stadied  as  dociimfntft  (Londres, 
Murray.   IUO;i). 
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Non  è  stato  p()ssil)il('  rintracciare  i  disopni  dei  primitivi  pittoii  : 
('  veramente  il()lnr()s()  die  i  pittori  del  'l'reeento  siano  ia|>iircsentali 
da  un  solo  disej^iio  dej^iio  di  noia,  ed  anclie  cpiesto  niediocie  lavorp 
di  un  mediocre  artista  :  Taddeo  (Jaddi.  11  Ibj^iio  in  (pieslioue  è  al  Louvre 
e  rappresenta  la  Vergine  che  ascende  i  grailini  del  Tempio. 

Si  arriva  quindi  allWngelico,  ed  è  curioso  elle  di  tanti  studi  pre- 
paratori cl]"etrli  deve  aver  l'atti,  tre  o  quattro  soli  siano  arrivati  sino 
a  noi.  Ed  anche  di  questi  uno  solo  non  lascia  duhhio  sulla  sua  auten- 
ticità ed  appartiene  alla    ilalcolm  CoUection  of  the    British  Must^um. 

Fra  Angelico  come  artista  tende  più  alla,  forma  che  alla  linea, 
sicché  egli  appartiene,  sehbene  umilmente,  alla  compagnia  dei  Giotto, 
dei  .Michelangiolo  e  dei  Masaccio  e  non  alla  tradizione  che  produsse 
Loi-en/.o  Monaco.  Filippo  Lippi  e  Sandro  Hotticelli. 

K  stupefacente  e  curioso  che  i  giudizi  sojìra  l'Angelico  siano  stali 
cosi  erronei,  ma  sappiamo  che  dai  più  Fra  Angelico  è  stato  conside- 
rato come  un  illustratore  e  perciò  s'intende  come  non  abbiano  capito 
la  sua  rassomiglianza  con  Masaccio  e  Michelangiolo. 

Passando  poi  ai  disegni  dell'alunno  di  Angelico,  Benozzo  Gozzoli, 
egli  prova  la  difficoltà  di  distinguerli  da  quelli  del  Maestro,  ma  col 
solito  metodo  morelliano  identifica  per  suo  l'affresco  della  Cappella 
di  San  Brizio  nella  cattedrale  di  Orvieto.  Come  pure  identifica  per 
lavoro  di  Benozzo  due  disegni  che  sono  uno  a  Dresda  e  l'altro  al 
Britisch  iluseum  :  quello  di  Dresda  rappresenta  una  ragazza  che 
entra  in  un  ordine  religioso.  Nel  British  Museum  la  stessa  santa 
è  nel  letto  circondata  da'  suoi  amici,  mentre  gioisce  di  una  visione 
della  Madonna  e  degli  Angioli.  Di  altri  disegni  si  occupa  ancora  il 
Berenson,  ma  in  modo  fuggevole,  perchè  l'identità  ne  è  più  avvalorata. 

Né  col  procedere  dei  capitoli  il  metodo  cambia.  In  questo  studio 
sui  pittori  fiorentini  entra  naturalmente  un  elemento  di  confronto 
nuovo  ed  interessantissimo  per  l'identificazione  loro,  quello  di  vedere 
se  rispondono  o  no  ai  dipinti  dello  stesso  maestro.  Questo  nuovo  ele- 
mento é  difficile  a  concretarsi,  perché  spesso  il  disegno  non  è  lo  schizzo 
di  un  reale  dipinto,  ma  tratta  un  soggetto  a  sé  ed  offre  termini  di  pa- 
ragone ancor  più  numerosi  con  altre  opere  e  con  altri  pittori  (cosi  a 
proposito  di  un  disegno  attributo  dal  prof.  Wickhoff  al  Castagno  che 
trovasi  nell'Albertina  a  Vienna,  mercè  cui  il  Berenson  rileva  tutta  la 
stietta  connessione  fra  il  Castagno  ed  il  Pollaiuolo). 

Ma  per  tal  modo  esso  porta  necessariameiìte  anche  luce  su  que- 
stioni secondarie  al  principale  oggetto  di  studio.  Di  guisa  che  l'A. 
discute  lungamente  sui  due  Pollaiuoli  identificando  i  disegni  dei  due 
fratelli,  mentre  a  proposito  dei  disegni  del  Verrocchio,  ricorda  ch'egli 
fu  il  maestro  di  Leonardo.  L'A.  non  istà  dall'affermare  che  codeste 
investigazioni  entrano  nel  suo  campo  solo  in  riguardo  all'identificazione 
dell'opera  d'arte,  non  a  scopo  di  ricerche  intorno  alle  origini  ed  al- 
l'evoluzione dell'opera  d'arte  stessa,  perchè  -  aggiunge  egli  in  rispon- 
denza a  quanto  ha  già  notato  negli  «  Elementi  del  conoscitore  »  -  le 
questioni  storiche  non  aggiungono  nulla  al  reale  godimento  dell'opera 
d'arte. 

Il  lavoro  molto  minuto,  le  ricerche  molto  fini  e  pazienti  intorno 
ai  disegni,  concedono,  come  abbiamo  visto,  che  l'orizzonte  qualche 
volta  s'allarghi.  Così  nel  quarto  capitolo,  »  Fra  Filippo  e  Botticelli  », 
introduce  nella  valutazione  dei  disegni  quello  studio  sulla  linea  di  cui 
già  tanto  si  è  valso:  questione  interessante  poiché  nel  disegno  -  per 
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usare  l'espressione  stessa  del  Berenson  -  la  linea  deve  esplicarsi  megli 
che  in  pittura  e  quindi  dovrelJÌ)e  dare  niiglioii  risultati  che  non  i 
quella.  Accade  ciò  veia mente ".'  Il  Berenson  lo  alterma  per  gli  artisl 
più  deboli,  come  per  Fra  Filippo  di  cui  egli  esamina  i  tre  soli  disegr 
che  gli  sia  riuscito  trovare;  di  iiuesti  disegni  il  primo  è  agli  L'ftizi  d 
Firenze  e  rappresenta  un'Adorazione;  in  c|uesto  disegno  delicato  e  liber' 
di  linea  vediamo,  come  dice  il  Berenson  con  squisita  parola,  tutta  i 
profezia  dei  disegni  a  penna  del  Botticelli.  Gli  altri  due,  di  non  cos 
sicura  autenticità,  sono  costituiti,  l'uno  da  un  grande  schizzo  prepara 
torio  per  la  scena  del  coro  a  Prato,  l'ultimo,  appartenente  alla  colle 
zione  Malcolm,  non  inferiore  all'altro  e  ra])presentante  una  vecchi 
donna  veduta  in  inolilo. 

Questo  capitolo  è  specialmente  illuminato  dall'artistica  figura  de 
Botticelli.  Ad  eccezione  delle  illustrazioni  di  Dante,  è  curioso  com 
pochi  disegni  del  grande  maestro  siano  arrivati  sino  a  noi.  Ma  ancln 
nel  loro  piccolo  numero  valgono  a  sottolineare  la  figura  e  l'arte  del 
l'artista,  perchè  nei  suoi  scliizzi  ritroviamo  la  grazia  vaporosa,  1; 
stessa  sottilità  raffinata  delle  sue  pitture,  in  virtù  della  linea  che  av 
viluppa,  che  modella,  che  realizza  con  tale  vivacità,  con  tale  rapiditi 
di  comunicazione  che  ci  sorprendiamo,  come  dice  il  Berenson,  non  ; 
guardare,  ma  a  baciare  la  forma  cogli  occhi,  non  a  percepire  l'aziom 
rappresentata,  ma  a  viverla. 

L' A.  dopo  avere  brevemente  esaminato  due  disegni  nella  collezione 
Malcolm,  fra  cui  quello  dell'Abbondanza  e  due  altri  disegni  negl 
Uffizi  in  cui  è  compreso  uno  studio  \)ev  un  S.  Girolamo  vestito  ne 
suoi  panneggiameufi  di  cardinale  un  altro  disegno  dell' Ambrosiani 
a  Milano,  raftigurante  uno  studio  di  Pallade,  viene  finalmente  a  di 
scorrere  delle  illustrazioni  del  Botticelli  su  Dante.  Per  noi  il  soggetti 
non  ha  grande  novità  perchè  lo  abbiamo  già  veduto  trattato  nelle 
studio  del  Berenson  intorno  alle  sensazioni  visuali  di  Dante;  ma  egl 
qui  s'indugia  a  trattare  -  dietro  le  speciali  qualità  del  pittore  -  i  lappori 
fra  l'opera  botticelliana  e  le  rappresentazioni  dantesche,  notando  le  la 
cune  e  le  assomiglianze  fra  la  sua  visione  e  quella  di  Dante,  notando 
anche  che  queste  affinità  come  queste  discoidanze  limitano  in  ur 
dato  cerchio  l'esplicazione  dei  suoi  quadri  danteschi.  Cosi  egli  non  Sc 
tradurre  la  passione,  la  disperazione,  l'orrore  dell'Inferno,  mentre  : 
temi  aeriformi  del  Purgatorio  e  del  Paradiso  gli  offrono  pieno  campc 
d'esercitare  la  sua  padronanza  sulla  linea  e  sul  movimento. 

Quest'ultima  opera  del  Berenson  è  evidentemente,  da  quanto  il 
lettore  può  egli  stesso  vedere,  il  riassunto  di  tutta  l'opera  sua  anteriore. 
Non  è  dunque  da  stupirsi  ch'egli  vada  qui  rintracciando  i  disegni  di 
queir«  Amico  di  Sandro  »  che  egli  avrebbe  identificato  per  Berto 
Linaiuolo.  Il  sottile  lavoro  d'identificazione  di  tlisegni  conclude  quelle 
già  fatto  intorno  alle  pitture  ed  in  fondo  è  la  glorificazione  del  metodo 
morelliano  portato  alle  più  squisite  e  raffinale  risultanze. 

I']  impossibile,  per  lo  spazio  ristretto,  dare  tutta  l'ampiezza  che  merite- 
rebbe alla  disamina  di  questo  libro  di  così  grande  importanza;  ci  basti 
dunque  accennare  ai  j)unti  più  importanti  di  esso.  Fra  questi  troviamo 
per  i  tecnici  il  capitolo  su  «  Rattaellino  del  Garbo  »  e  «  Carli  o  Capponi  >• 
in  cui  il  Berenson  si  studia  di  stabilire  in  conti-addizione  a  Moielli 
che  Carli  e  Capponi  sono  due  denominazioni  della  stessii  individualit;i 
artistica,  mentre  materialmente  sono  distinti,  questione  che  ha  create: 
non  solo  grandi  difficoltà  per  l'identificazione  di  i>itture  attribuite  ovi'i 
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ali"  uno  Ola  all'alilo  nome,  ma  aneliti  crea  (U'uli  ('(inivori  col  nome 
(li  UalTai'llino  dfl  (iarbo.  di  cui  il  rasalo  ora  Capponi,  i-ontbndciulo 
anche  per  l'omonimia  della  lettera  iniziale  individualità  ed  opeie  di- 
stinte. Dietro  le  conclusioni  del  solito  .stretto  metodo  di  ricerca,  egli 
arriva  anche  qui  ad  ascrivere  ad  un  presunto  alunno  del  Ghirlandaio 
-  mediocre  pittore  -  ipiei  disefjni  non  identitìcabili  per  lavori  deltiarbo 
e  del  Carli,  ma  di  cui  le  aflinilà  col  tiliirlaiulaio  non  sono  nejiahiii. 
L'es()osi/ioue  che  ci  sloiv.iamo  di  rendere  accurata,  benché  sfor- 
tunatamente troppo  riassuntiva,  temiamo  non  rilevi  abbastanza  quanto 
il  testo  acquisti  varietà  dalle  speciali  circostanze  in  cui  si  trovano  i 
disegni  dei  sinfj-oli  pittori:  se  il  numero  di  essi  è  povero  o  non  in 
esatta  rispondenza  coi  dipinti  dei  maestii.  1"  investifiazione  si  fa  sot- 
tile e  tecnica:  se  al  contrario  i  disegui  sono  numerosi  ed  in  perfetta 
armonia  con  opere  conosciute,  la  parola  del  Berenson  corre  più  alata 
e  personale. 

Sappiamo  dunque  che  non  è  assolutamente  possibile  rintracciare 
con  certezza  i  disegni  di  .Vlessio  Baldoviiictii.  mentre  esistono  in  abbon- 
danza schizzi  e  studi  pi-eparatorì  per  le  itiù  note  pitture  di  Domenico 
Ghirlandaio.  Così  per  la  serie  degli  affreschi  di  Santa  Maria  .Novella 
si  hanno  una  quantità  di  studi  preparatori,  ed  il  Berenson,  colla  sua 
solita  ricchezza  di  valutazioni  anche  accessorie,  pone  in  raffronto  il 
lavoro  di  preparazione  con  quello  pittorico,  accennando  alla  superio- 
rità in  Domenico  degli  scliizzi  sull'opera  compiuta. 

All'  infuori  di  questi  schizzi,  il  Berenson  ha  idenlitìcato  un  dise- 
gno del  Ghirlandaio  :  una  testa  di  vecchia  che  si  trova  al  British  Mu- 
seum  :  un  altro  disegno  è  al  Louvre,  che  fu  indentitìcato  dal  Morelli  ; 
un  altro  è  chiamato  il  ritratto  del  \'errocchio  ed  è  agli  Uffizi,  ed  an- 
cora uno  a  Chantilly,  altro  ritratto  di  vecchia  donna,  e  finalmente 
un  altro  ancora  al  British  Museum,  ritratto  di  una  giovane  i  di  cui 
tratti  hanno  una  grande  rassomiglianza  con  quelli  di  Nostra  Signora 
nella  Xascifa  eli  Sati   Giovanni  in  Santa  Maria  Novella. 

Il  Ghirlandaio  disegnò  la  Visitazione,  ora  al  Louvre,  che  è  fra  i 
suoi  pili  felici  lavori.  Per  il  panneggiamento  della  Vergine  e'  è  agli 
L'ftìzi  uno  studio  elaborato.  L'ultimo  schizzo  per  una  pittura  esistente 
è  il  disegno  dell' .\lbertina  nella  tavola  d'altare  a  Volterra.  Altri  di- 
segni del  Ghirlandaio  riguardo  a  pitture  che  non  esistono  più  non 
meritano  -  dice  il  Berenson  -  speciale  menzione;  si  deve  fare  tuttavia 
un'eccezione  per  uno  schizzo  a  penna  a  Monaco  che  supera  le  sue  pit- 
ture per  l'armonia  del  panneggiamento,  ed  in  nessun  altro  suo  disegno 
vi  è  tanta  abilità,  decisione  più  grande  e  tocco  più  piacente. 

Intorno  a  Domenico  Ghirlandaio  ferve  tutta  una  pleiade  di  alunni 
ai  quali  sono  dovuti  molti  dei  disegni  attribuiti  abitualmente  a  lui. 
Cosi  il  Mainardi  deve  essere  decretato  autore  di  un  disegno  (Uffizi) 
che  il  Morelli  ha  attribuito  al  Ghirlandaio.  Nello  stesso  tempo  molti 
disegni,  catalogati  sotto  il  nome  dei  pittori  fiorentini  più  precipui,  da 
Masaccio  a  Filijipini,  vanno  attribuiti  a  Davide  Ghirlandaio,  fratello 
di  Domenico,  benché  l' identificazione  non  riesca  assoluta,  perchè  non 
esiste  che  un  lavoi-o  di  cui  egli  sia  l'unico  autore.  Questo  è  l'affresco 
della  Crocifissione,  una  volta  a  Santa  Maria  Novella,  ora  agli  LTffìzi. 
Si  é  dunque  obbligati  di  ricercare  la  parte  che  l)a\  ide  Ghirlandaio  ha 
avuto  nell'opera  del  fratello,  e  ciò  sarebbe  assunto  facile  se  Domenico 
non  avesse  avuto  che  lui  per  aiuto.  Ma  v'era  il  fratello  più  giovane. 
Benedetto,  ed  il  suo  discepolo  Mainardi.  Fortunatamente  il  Mainardi  ci 
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è  noto  attraverso  i  suoi  lavori  a  San  Geminiano  ed  altrove,  come  tìv- 
nedelto  è  Ijen  conosciuto  attraverso  una  pittura  del  l^ouvre:  la  Tra- 
slazione dell'I.  Croce.  E,  del  resto,  il  nome  di  Benedetto  non  dovrebbe 
essere  discusso,  perchè  Domenico  non  poteva  avere  come  collaboratore 
un  artista  così  mediocre.  Cosi  le  pitture  che  non  sono  di  Domenici} 
non  possono  essere  attribuite  che  a  Davide  od  al  Mainardi.  E  qui, 
tacendo  il  solito  lavoro  comparativo,  il  Berenson  conclude  coU'attri- 
buire  a  Davide,  non  già  a  Domenico  od  al  Mainardi,  la  Biswrreziove 
(a  Berlino),  una  volta  dietro  Taltare  di  Santa  Maria  Novella,  valen- 
dosi per  la  sua  affermazione  dei  disegni  ch'egli  assegna,  a  Davide. 

Il  Berenson  si  occupa  anche  dei  disegni  di  Ridolfo,  tìglio  di  Do- 
menico Ghirlandaio,  ed  a  proposito  di  un  disegno  nella  Galleria  Cor- 
sini a  Roma,  il  Berenson  osserva  che  i  pittori  fiorentini,  anche  mediocri, 
sono  sempre  migliori  nei  loro  disegni  che  nelle  loro  pitture,  mentre 
ciò  non  si  realizza  per  gli  umbri  ed  i  pittori  del  nord,  presso  cui  si 
avvera  il  caso  o[)posto.  Fortunatamente  le  pitture  dei  Veneziani  e  dei 
loro  discendenti  ci  compensano  di  questa  lacuna,  mentre  la  pittura  di 
un  ferrarese  non  ci  fa  mai  dimenticare  quella  condizione  d'inferiorità. 
Del  grujipo  del  Ghirlandaio  esamina  ancora  i  disegni  del  Granacci. 
Come  egli  abbia  subito  1"  influenza  del  Ci-edi  e  del  Sandro,  oltre  a  quella 
del  Giiirlandaio,  si  rileva  dal  fatto  che  l'opera  del  Granacci  appare  in 
realtà  il  composito  in  parti  ineguali  di  questi  tre  gran  maestri.  Segue 
quindi  a  parlare  di  Cosimo  Rosselli,  di  quel  Cosimo,  di  cui  il  Vasari 
dice:  «Sebbene  non  fu  nel  suo  tempo  molto  raro  ed  eccellente  pit- 
tore, furono  nondimeno  l'opere  sue  ragionevoli  ». 

Del  resto  si  può  osservare  l'ammirevole  sapienza  del  Berenson  nel 
rilevare  tutti  i  piani  del  valore  pittorico,  e  tale  amore,  fatto  di  un 
senso  squisito  della  relatività,  innestato  al  pertinace  e  robusto  desi- 
derio di  chiai'ire  la  provenienza  d'ogni  disegno,  si  rivela  ancora  una 
volta  nello  studio  intorno  ai  disegni  di  Piero  di  Cosimo.  Assai  paiti- 
colareggiato  e  minuto  è  il  capitolo  VII  su  Fra  Bartolomeo.  L'amico 
di  Raffaello  è  roso  dal  desiderio  di  pareggiare  Michelangiolo  nel  nudo. 
Egli  adopera  colla  penna  anche  il  gesso  per  disegnare,  ma  simile 
materiale  non  è  dei  più  adatti  alla  scorrevolezza  della  linea  nella 
quale  eccelse  il  nostro  artista,  ed  invero  egli,  malgrado  ogni  sua 
fatica,  non  riuscì  mai  pienamente  felice  nelle  sfere  d'arte  più  ampie. 
Gli  Uffizi  contengono  i  suoi  gran  cartoni  per  San  Paolo,  per  le  sue 
Sante  nella  pala  d'altare  lucchese  e  per  altre  pitture;  ma,  secondo  il 
Berenson,  non  hanno  che  un  valore  archeologico.  In  fondo,  ovunque 
Io  schizzo  richiede  qualità  di  struttura,  quelli  di  Fra  Bartolomeo 
non  rispondono  a  questo  intento,  ma  -  non  foss'altro  clie  come  docu- 
mento comparativo  delle  qualità  dell'artista  -  essi  sono  supremamente 
interessanti  per  l'intelligenza  di  una  natura  di  cui  la  penna  traduceva 
tutta  la  delicatezza  e  la  grazia,  mentre  il  pennello  ed  il  gesso  ne  espli- 
cavano sovente  i  peggiori  tentativi. 

Il  Berenson,  fedele  al  suo  costume,  studia  anche  qui  il  gruppo  più 
vicino  al  maestro.  Esamina  perciò  i  disegni  di  Mariotto  Albertinelli,  di 
lui  famigiiarissimo  e  cordialissimo  amico,  e  di  Fra  Paolino,  il  quale, 
specialmente  come  disegnatore,  eblie  più  talento  de'  suoi  compagni. 
Fra  t[uesti  si  può  porre  anche  il  Sogliani.  il  quale  al  princi|)io.  ne  di- 
scejiolo.  né  seguace  di  Fra  Bartolomeo,  fini  per  lasciarsi  dominale  da 
lui  come  s' ei'a  lasciato  dominare  da  jjorenzo  di  Credi  e  dall' Alberti- 
nelli, subendo  così  numerose  inlluenze. 
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Eli  ora  eccoci  ai  caiiitoli  più  interessanti  od  almeno  più  vivi  del- 
ropera,  quelli  su  Leonardo  e  su  Miclielangiolo. 

Con  rapido  preambolo  il  Berenson  spiega  le  ragioni  e  del  numero 
grandissimo  dei  disegni  di  Tjconardo  e  del  loro  genere.  Invero  molli 
di  essi  a  penna  od  a  matita  non  sono  che  istrumeiiti  di  un  pensiero 
in  continuo  molo  ed  evoluzione  rillesso  rapidamente  da  un  occliio  esperto 
(pianto  la  mano.  Dietro  queste  eminenti  qualità  di  chiarezza  il  disegno 
(li  Leonardo  si  ridurrebbe  a  non  essere  che  un  preciso  mezzo  di  trascri- 
zione dell'oggetto  veduto;  ma  la  visione  di  questo  artista  ha  tali  ])oleri 
di  interpretazione,  di  penetrazione  ed  anche  di  trasligurazione  del  Vi-ro. 
che  la  presentazione  di  (piesto.  qualunque  ne  sia  Toggetto.  riesce  sempre 
atì'ascinante  ed  incantatrice.  i^a  massa  dei  disegni  di  Leonardo  sono  a 
penna  perchè  egli  usava  la  penna  eolla  quale  scriveva  per  illustrare 
il  testo,  ma  spesso  si  serviva  anche  del  carbon  nero,  del  gesso  e  del 
carbon  rosso.  In  quanto  airautenticità  de"  suoi  disegni,  essa  è  resa  più 
tacile  dal  tatto  ch'egli  era  mancino,  per  cui  il  tratto  va  sempre  inva- 
riabilmente dalla  destra  alla  sinistra  e  Morelli  fu  il  primo  a  trarre  da 
questo  fatto  la  conclusione  ora  detta.  Naturalmente  ciò  non  esclude  le 
copie,  le  falsiticazioni.  i)er  cui  anche  in  questo  caso  come  in  lutti  gli 
altri  di  valutazione.  11  senso  della  qualità  rimane  per  il  critico  il  su- 
premo dato  di  controllo.  Il  primo  disegno  di  Lt^onardo  porta  la  data 
«  Agosto,  ó,  1473  »  e  si  trova  agli  Uffìzi,  come  pure  è  agli  Ufiizi  quello 
del  .1748  e  che  rappresenta  una  Madonna  che  per  bellezza  di  posa  e 
di  composizione  preannunzia  Raffaello. 

Appartenenti  press'a  ])oco  alla  stessa  epoca  devono  essere  i  disegni 
lircparatori  all'Adorazione  dei  Ma(ji,  di  cui  uno  schizzo  è  in  jwssesso 
del  jnttore  Bonnat.  11  Berenson,  investigando  non  senza  grave  fatica 
i  disegni  che  per  ogni  lavoro  Leonardo  ha  certamente  dovuto  eseguire, 
Iaii\enta  che.  per  esempio,  per  la  Verr/ine  delle  Roccie  non  rimanga  nem- 
meno uno  schizzo  a  penna,  ma  ciò  egli  spiega  col  cumulo  di  visi(jiii 
che.  attraversando  la  mente  di  Leonardo,  gli  impediva  di  dar  forma 
fissa  a  molte  di  esse.  • 

Del  resto  i  disegni  di  Leonardo  sono  così  noti  e  sono  stati  così 
esaurientemente  commentati  che  l'amore  alla  controversia,  alla  discus- 
sione, così  insito  nel  Berenson,  ha  qui  tregua.  D'altronde  l'indole  spe- 
ciale così  grafica  dei  disegni  di  Leonardo  fanno  del  disegno  del  mae- 
stro, anche  di  quelli  più  affini  alle  sue  pitture,  una  cosa  a  parte,  siccliè 
il  Berenson,  per  riparare  le  lacune  di  opere  rimaste  incomplete  o  non 
esistenti,  non  ha  qui  da  sviluppare  nemmeno  quegli  elementi  di  con- 
fronto o  di  disarmonia  fra  penna  e  pennello  per  cui  Luna  funge  cosi 
sovente  di  controllo  all'altro. 

Forse  ancoi'  più  importante  è  il  capitolo  intorno  ai  disegni  di  Mi- 
chelangiolo.  Lo  strumento  grafico  che  sembra  essere  il  preferito  da  Mi- 
chelangiolo  è  la  penna,  mentre  ha  fatto  poco  uso  del  carbon  rosso:  più 
tardi  però,  a  misura  cioè  che  la  sua  passione  per  gli  effetti  robusti, 
per  il  significativo  e  per  lo  studio  anatomico  diviene  prevalente  egli 
si  vale  molto  del  carbon  nero. 

Il  Berenson  fa  notare  come  i  primi  disegni  di  Michelangiolo  tra- 
discano l'influenza  del  Masaccio,  ciò  che  dice  chiaramente  le  istintive 
tendenze  del  Buonarroti,  mentre  laggiungono  una  grandezza,  una  se- 
renità, una  foi'za  suggestiva  che  gli  ultimi  non  hanno  soi-passato. 

Il  primo  disegno  di  Michelangiolo  al  quale  si  può  annettere  una 
data  jìrecisa  è  quello  del  Louvi-e  per  il  bronzo  del  Davide,  tanto  più 
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prezioso  in  quanto  die  l'opera  stessa  -  di  cui  la  storia  si  j)uò  rintrac- 
ciare sino  alla  fine  del  secolo  decimosettimo  -  non  iia  lasciato  traccia 
di  sé.  11  Berenson  tenta  pure  di  identificare  gli  schizzi  della  Malcolm 
CoUection,  riguardanti  S.  Matteo,  di  cui  il  marmo  fu  lasciato  incom- 
pleto, opera  che  rivela  in  Michelangelo  il  passaggio  dall'azione  quasi 
medioevale  al  movimento  ultramoderno. 

Segue  quindi  la  discussione  sulla  ricostruzione  del  cartone  delle 
Bagnanti,  che  il  Berenson  appoggia  alla  «  Holkliam  grisaille»,  quali- 
ficandolo una  traduzione  sostanzialmente  corretta  del  famoso  cartone 
stesso.  Per  questa  ricostruzione,  dà  pure  valore  ad  uno  studio  per  il 
cartone,  studio  a  carbone  nero,  conservato  negli  Uffizi,  supponendolo 
una  confusa  e  distante  ma  pure  reale  eco  del  cartone  stesso,  che  può 
offrire  colle  figure  della  Holkham  Gollection  un  nesso  abbastanza 
stretto,  nesso  che  si  potrebbe  .stabilire  riattaccando  il  cartone  al  sof- 
fitto della  Cappella  Sistina.  Infatti  l'affresco  delle  «  Acque  »  dà  una 
impiessione  a  cui  avrebbe  dovuto  avvicinarsi  quella  portata  dalle  «Ba- 
gnanti » . 

Altra  meta  difficile  che  s'impone  il  Berenson,  è  quella  di  identificare 
i  disegni  per  la  tomba  di  Papa  Giulio.  Una  prima  ambiguità  la  pre- 
senta la  scelta  delle  figure  che  dovevano  comporre  il  monumento;  pare 
non  dubbio  ch'essa  dovesse  comprendere  i  famosi  |)rigionieri,  ma  il 
Berenson  riconosce  di  non  avere  nessun  mezzo  di  decidere  se  le  «  Vit- 
torie »  dovessero  essere  incluse  nel  primo  schema.  Ad  illuminare  queste 
tenebre,  valgono  quattro  disegni,  uno  in  penna  ed  inchiostro  (Louvre), 
un  altro  al  Britisli  Museum;  questi  primi  due  proverebbero  che  il 
gruppo  del  Bargello  rappresenta  le  «  Vittorie  »  per  la  tomba  di  Papa 
(iiulio;  un  altro  disegno  darebbe  un  piano  nuovo  alla  tomba,  mentre 
l'ultimo  è  un  rapido  tracciato  della  stessa  mano  da  cui  derivebbe  il  di- 
segno per  il  gruppo  specificato  nel  contratto  del  1516  :  Papa  Giulio  e  due 
altre  figure  clie  devono  sostenerlo;  ma  non  c'è  indicazione  della  terza 
figura,  per  cui  si  può  concludere  che  una  delle  ragioni  per  le  quali  la 
tomjja  di  Papa  Giulio  non  è  mai  stata  finita  fu  quella  dell'incessante 
modificazione  nei  progetti  e  nei  disegni  di  Michelangelo. 

Non  riconoscendo  che  l'autenticità  di  questi  quattro  schizzi  il  Be- 
renson non  ammette  per  buono  lo  schizzo  del  1516  appartenente  a 
M.'"  Bekerath,  uè  quello  degli  Uffizi,  e  preferisce  starsene,  per  rie- 
dificare il  disegno  ideale,  al  contratto  del  1518. 

1  disegni  del  soffitto  della  Cappella  Sistina  non  hanno  attirato 
grande  attenzione  da  parte  del  Berenson,  perchè  quegli  affreschi  si 
presentano  nella  loro  forma  definitiva,  siccliè  non  ha  fatto  die  l'in- 
tracciarli  nei  vari  luoghi  ove  si  trovano  quelli  ancora  esistenti.  Ma 
lo  studio  sulle  tombe  medicee  e  la  ricerca  dei  disegni  da  cui  derivano 
tornano  a  svegliare  tutto  l'interesse  del  Berenson.  Egli  ammette  che  ve 
ne  siano  pochi  che  gettino  luce  sulle  intenzioni  di  Michelangiolo  in 
riguardo  alla  composizione  ed  alla  disposizione  delle  tombe.  Di  questi 
due,  uno  è  in  casa  Buonarroti  e  uno  aOxford,  quest'ultimo  non  meno 
interessante  sebbene  non  della  mano  stessa  di  Michelangiolo,  perchè 
dinota,  traverso  le  varianti  che  hanno  preceduto  il  lavoro  finito,  tutte 
le  esitazioni  dell'artista.  E  di  questi  documenti  come  di  altri  schizzi 
rapidamente  fatti  a  penna,  il  Berenson  si  vale  per  ampia  e  come  al 
solito  minuta  discussione  intorno  a  tutte  te  modalità  del  progetto  che 
hanno  attraversato  la  mente  di  Michelangiolo,  concludendo  che  i  due 
gruppi    principali  della  nuova  sagrestia  sono  come  Michelangiolo  in- 
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londeva    fossero,  non  avendo    mai    seriamente   pensato  di  ajigiungere 
altre  lijiure  alle  tre  esistenti. 

Lo  s|)azio  ristietto  non  ci  concede  di  indugiare  sui  disegni  rijiiiar- 
danti  Ercole  ed  Anteo,  né  sulla  sei'ie  di  quelli  l'atti  per  M.  Tommaso 
dei  Cavalieri  prima  della  partenza  definitiva  di  Miclielangiolo  da  Firenze 
e  di  cui  il  Vasari  dice  che  erano  «  carte  stupendissime  »,  bencliè  anche 
ipii  il  Heienson  apra  un'elegante  discussione  se  il  finito  nei  disegni 
sia  o  no  un  elemento  di  perie/.ioiie.  Cosi,  come  prima  ha  |)arIato  del 
sutlìtto  della  Cappella  Sistina,  il  Berenson,  arrivando  finalmente  ai 
disegai  degli  aft'ieschi  murali  della  stessa  Cappella,  nota  che  gli  schizzi 
che  vanno  riferiti  senza  discussione  a  questi  lavori  sono  sei  o  sette, 
ed  uno  di  essi  fra  le  migliori  opere  di  Michelangiolo,  e  si  trovano  in 
casa  Buonarroti  e  nella  colleziont»  Malcolni.  Altri  pochi  disegni  si 
raggruppano  intorno  ai  disegni  deir.l(n;((Hc/rt^/o«e,  di  Cristo  cacciantc 
i  mercanti  dal  tempio,  della  Crocifissione  e  della  Pietà,  e  questi  sono 
foi-se  gli  schizzi  i  più  interessanti  di  .Michelaiigiolo,  tanto  sono  precisi 
e  semplici  di  tocco.  Malgrado  l'ampiezza  dell'opera  michelangiolesca 
sembri  vietare  incidi  .supertlui,  pure  il  Berenson,  che  a  proposito  di 
(]ualun(|ue  soggetto  ne  valga  la  spesa  apre  una  parentesi,  accenna 
qui.  a  pr.iposito  di  un  cattivo  disegno  del  Crocefisso  di  Vittoria  Co- 
lonna, al  problema  impostosi  da  Michelangiolo.  di  far  posare  la  figura 
di  Cristo  sidla  croce  in  modo  da  impartire  sensazioni  ideali,  non  di 
patiment<j  tisico,  ma  di  abbandono  fisico  e  di  ripo.so  quasi  etereo  - 
unico  modo  in  cui  l'arte  plastica  o  grafica  dovrebbe  rappresentare  la 
morte.  Così  a  Michelangiolo  dovevano  riuscire  preziosi  i  soggetti  come 
la  Bi'piisii^ione.  la  Pietà  e  la  Sepoltnro.  Così  gli  studi  o  direttamente 
suoi  inforno  a  questi  soggetti,  o  riiirodotti  da  incisioni  fedeli,  sono 
di  alto  interesse. 

Il  Berenson  non  si  contenta  in  (juesto  magistrale  capitolo  di  au- 
tenticare i  principali  disegai  di  Michelangiolo,  ma  nel  capitolo  se- 
guente, destinato  a  vagliare  i  disegni  falsamente  attribuiti  a  lui.  egli 
rifa  un  lavoro  molto  minuto  e  paziente,  prezioso  per  gli  studiosi 
d'arte  i)iftorica,  ma  meno  essenziale  a  riassumersi  se  il  critico  non  si 
rivolge  a  lettori  speciali. 

In  questo  capitolo,  analizzando  le  numerose  attribuzioni  dei  disegni 
di  Sebastiano  del  Piombo  a  Michelangiolo  e  derivandole,  logicamente, 
dal  tentativo  di  piegare  la  propria  natura  all'imitazione  di  un  modello 
im|)areggiabile,  egli  nota  quanto  sia  interessante  il  vedere  la  trasfor- 
mazione a  cui  è  costretta  la  natura  del  Veneziano  dominata  da  quella 
del  grande  Fiorentino. 

Il  penultimo  capitolo  del  libro  sopra  Andrea  del  Sarto  è  fra  i 
più  belli.  Esso  si  svolge  quasi  come  parafrasi  delle  parole  del  \'asari 
sopra  Andrea  del  Sarto.  «  Quando  egli  disegnava  le  cose  di  naturale 
per  metterle  in  opera,  faceva  certi  schizzi  così  abbozzati,  bastandogli 
vedere  quello  che  faceva  il  naturale  ;  quando  poi  gli  metteva  in  opera, 
gli  conduceva  a  perfezione  :  onde  i  disegni  gli  servivano  più  per  me- 
moria di  quello  che  aveva  visto,  che  per  copiare  a  punto  da  quelli 
le  sue  jiitture  ».  Il  Berenson  afferma  dunque  traverso  questo  studio 
che  Andrea  del  Sarto  è  stato  specialmente  l'artista  della  visione  im- 
mediata, concreta,  indifferente  od  incapace  di  sviluppare  la  memoria 
visuale.  Perciò  egli  è  grande  più  nel  particolare  e  nella  imitazione 
fedele  e  ristretta,  i-he  nella  traduzione  individuale  della  foinia  e  del- 
l'emozione ch'essa  genera. 

3g  Voi.  CXni,  Serie  IV  .  1«  ottobre  1ÌKI4. 
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Ed  il  Berenson  studia  appunto  la  natura  dei  suoi  disegui  falli 
dietro  una  registrazione  quasi  automatica  dei  nervi  e  perciò  spiega 
l'uso  del  carbon  rosso  che  traduce  tutti  gli  accenti  di  una  visione 
investigatrice,  infallibile  e  chiara  come  il  suono  di  una  campana  per- 
cossa dal  martello. 

I  disegni  di  Andrea  del  Sarto  non  sono  dunque  mai  laboriosa- 
mente finiti.  Due  soli,  un'Epifania  ed  una  Risurrezione,  sono  disegni 
per  una  scena  intera,  ma  gli  altri  disegni  autentici  di  Andrea  del  Sarto 
sono  sempre  studi  di  particolari  o  di  parti  di  una  figura.  La  tendenza 
di  Andrea  del  Sarto  ad  attenersi  ad  un  modello  immediato,  la  sua 
lacuna  di  una  memoria  visuale  larga  ed  ampia,  naturalmente  restrin- 
gono le  sue  qualità  come  artista.  Egli  non  può  essere  un  maestro  né 
del  movimento  uè  dell'azione  e  nemmeno  della  composizione  di  un 
soggetto.  Perciò  -  aprendo  un  confronto  molto  interessante  colle  sue 
pitture  -  il  Berenson  osserva  che  le  più  famose  pitture  d'Andrea,  come 
quella  del  Cristo  morto,  in  Pitti,  buone  nelle  singole  parti,  mancano 
nel  loro  complesso  di  unità. 

Con  questi  concetti  il  Berenson  passa  in  rivista  gli  schizzi  e  gli 
studi  per  gli  affreschi  dell'Annunziata  di  cui  egli  dice  non  conoscere 
che  due  schizzi  che  si  trovano  uno  negli  Uffìzi  e  l'altro  al  Lou\Te, 
ambedue  eccellenti  illustrazioni  delle  caratteristiche  osservate  più  sopra. 
Quindi  fa  la  storia  degli  affreschi  degli  Scalzi  cominciati  nel  1.509, 
ricominciati  ma  senza  considerevoli  risultati  nel  1512,  per  lasciarli  di 
nuovo  interrotti,  per  quindi  riprenderli  nel  1514,  quando  Andrea  final- 
mente vi  si  consacrò  sul  serio  lavorandovi  per  dieci  anni  e  più.  E 
questi  anni  segnano  la  piena  maturità  della  sua  arte  in  cui  si  capisce 
che  l'intluenza  del  Michelangiolo  deve  essere  stata  significante  e  per- 
suasiva. Sfortunatamente  pochi  studi  rimangono  di  queste  pitture, 
come  le  chiama  il  Berenson,  autobiografiche,  tanto  portano  il  marchio 
del  lavoro  interiore  dell'artista.  Nondiimeno  vi  è  uno  schizzo  agli  Uffìzi 
che  rappresenta  la  Decapitasióne  di  San  Giovanni.  Altri  studi  sono 
pure  agli  Uffìzi  ed  al  Louvre  e  finalmente  due  altri  appartengono  a 
forestieri. 

Esistono  pure  gli  studi  ])er  i  quattro  affreschi  dell' f7Zi(m«  Cena  a 
San  Salvi,  studi  in  cui  non  vi  sono  figure  intere,  perchè,  come  osserva 
il  Berenson,  dietro  l'ammaestramento  di  Leonardo  da  Vinci,  si  tratta 
di  dare  importanza  al  busto  e  non  alla  completa  figura  di  persone 
sedute  a  tavola.  Di  questi  studi  alcuni  sono  agli  Uffizi  ed  altri  al 
Louvre.  L'affresco  a  Poggio  Cajano  ha  esistito  originalmente  in  disegno 
intero  di  cui  è  stato  in  possesso  Giorgio  Vasari,  ma  se  il  disegno  per  la 
composizione  intera  è  scomparso,  esistono  due  studi  al  Louvre  ed  uno 
al  British  Museum;  nello  stesso  anno  Andrea  dipinse  mi  altro  affresco 
nella  Madonna  di  Porta  a  Pinti,  pittura  ora  scomparsa,  ma  di  cui 
esiste  un  disegno  del  quale  M.  .1.  P.  Heseltine  è  il  felice  possessore. 
L'ultimo  affresco  di  Andrea  è  la  Madonna  del  Sacco  pure  nella  splen- 
dida collezione  di  Heseltine:  al  Louvre  esiste  uno  studio  di  Giuseppe 
seduto  contro  un  sacco,  lo  sguardo  rivolto  al  libro  aperto. 

.attraverso  il  procedere  degli  anni,  attraveiso  l'esempio  di  Miche- 
langiolo lo  stile  nei  disegni  dell'Andrea  riesce  in  contrasto  colle  sue 
pitture  che  si  sforzano  di  diventare  sempre  più  magniloquenti.  Essi, 
in  opposizione  alla  grandiosità  ideale  a  cui  Andrea  tende  sempre  più, 
rimangono  veraci,  fedeli  tratluttori  della  cosa  veduta  ed  in  diretto 
contatto  colla  realtà  minuta;  così  sono  testimonio  prezioso  di  come  il 
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no  tenip(M-ainento  voro  rimanesse  immutato,  mentre  la  sua  mente 
tuttile  e  plastica  si  sottometteva  ad  un  ideale  voluto.  Berenson  ter- 
nina  il  suo  studio  eoi  ricordare  le  pitture  non  a  fresco  dell'Andrea  ; 
l'asari  ricorda  di  Andrea  una  piccola  pittura  esejyuita  per  la  com- 
tajznia  di  Santa  Maria  della  Neve.  La  pittura  non  è  più  rintraccia- 
tile, ma  ne  esiste  uno  studio  per  il  Battista.  Della  ste.^sa  data  (lall) 
lovrebbe  essere  un  disegno  per  una  JRisurrezione  (Ul'tizi).  Un  altro 
oglio  deerli  Uffizi  deve  riferirsi  a  quel  ftimoso  Cristo  morto  che  prima 
["essere  mandato  in  Francia,  ove  si  perdette,  fu  inciso  da  .Agostino 
eneziano.  .\nche  della  Pietà,  a  Pitti,  vi  sono  dei  disegni  al  Louvre 
agli  Unizi.  La  pittura  a  Pitti  è  molto  imperfetta,  ma  il  Berenson 
itiene  che  i  disegni  non  jiossono  mai  essere  incompleti,  per  la  speciale 
atura  loro;  così  egli  non  esita  a  trovare  buonissimi  gli  schizzi  ri- 
uardanti  la  Pietà. 

Della  Madonna  delle  Arpie,  un  capolavoro,  esistono  quattro  studi 
utentici,  mentre  della  Carila  del  Louvre  non  ne  esiste  che  uno 
ouvre).  Dopo  Tanno  1't2iì  comincia  ad  esservi  una  certa  stanchezza 
tentale  se  non  manuale  nelle  composizioni  di  Andrea  del  Sarto;  ma 
valore  degli  schizzi  invece  non  subisce  nessuna  diminuzione  d'arte, 
cchè  atlraver-so  l'intera  operosità  intellettuale  del  nostro  jìitlore,  i 
loi  disegui,  se  non  traducono  la  mente  costruttiva  e  trasfigurante  del 
ollaiuolo,  del  Leonardo  e  di  Michelaugiolo,  hanno  però  una  vitalità 
le  forma  il  miglior  titolo  della  gloria  sua. 

Come  ha  cercato  di  distinguere  i  disegni  di  Michelangiolo  da  quelli 
j'  suoi  imitatori,  così  il  Berenson  ha  voluto  [)ure  distinguere  quelli 
>l  Francabigio.  del  Puligo  e  del  Bacciacca  da  quelli  dell'Andrea  del 
irto,  non  nascondendosi  perù  le  difficoltà  della  ricerca,  perchè  troppo 
)co  si  sa,  egli  dice,  degli  allievi  di  Andrea. 

Buono  e  fine  assai  è  il  capitolo  sul  Pontormo.  che  si  può  dire 
inda  il  libro.  Col  Pontormo  il  Berenson  studia  le  prime  caratteri- 
iche  della  decadenza  in  pittura,  affermando  che  i  suoi  primoi-di  rive- 
ano  ancora  uno  speciale  interesse.  Intanto  i  primi  manieristi  inten- 
moseguire  i  procedimenti  ideali  dei  loro  precursori,  ma  li  diminuiscono 
vece  sia  convertendo  il  mezzo  in  fine,  .sia  isolando,  esagerando  e 
andò  questi  fini  slessi  :  così  la  forma  ed  il  movimento  intesi  da- 
ichelangiolo  come  le  risultanze  d'importanti  problemi,  sono  usati  dai 
oi  successori  come  mezzi  decorativi,  come  semplici  arabeschi,  come 
stintivi  di  eleganza,  di  grazia  e  di  lusinga. 

In  tal  modo  il  Berenson  traccia  in  poche  righe  un  fine  e  perspi- 
ce  ritratto  psicologico  del  Pontormo  stesso.  Fra  l'influenza  di  Jli- 
elangiolo  e  quella  prevalente  de"  suoi  migliori  amici,  come  .\ndrea 
l  Sarto,  egli  rimane  un  artista  ])iù  divertito  dalle  mille  insenature 
Ila  sua  arte,  più  amante  di  ogni  improvvisazione  e  di  novità  che 
rante  degli  ultimi  risultati  estetici,  ila  la  suggestione  altamente 
tellettuale  di  Michelangiolo,  la  rapidità  visiva  e  la  felicità  di  tocco 
Vndrea  del  Sarto,  danno  a'  suoi  disegni  una  vivacità,  un'eleganza, 
a  freschezza  deliziosa.  Il  Berenson  divide  questi  disegni  in  tre 
■  iippi  :  il  1"  comprende  quelli  fatti  in  rapporto  coll'affresco  a  Poggio 
lino:  il  ^2°  abbraccia  studi  per  litratti  e  disegni  fatti  nell'età  ar- 
tica di  mi^zzo  del  Pontormo:  il  -V  contiene  gli  studi  de"  suoi  ultimi 
ni  specialmente  ]>er  il  coro  di  S.  Lorenzo.  Illustrando  i  disegni  dietro 
pera  pittorica  il  B,n-enson  rifa  la  storia  della  decorazi<me  della  Villa 
;dicea   a    Poggio  Cajano,  discutendo  il  problema  della  decorazione 
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della  lunetta,  discussione  fatta  con  srande  competenza  dcKli  elfelti  della 
composizione,  e  die  implica  i  punti  di  raccordo  e  di  dissomiglianze  tra 
i  disegni  e  la  pittura  stessa. 

Esemplificando  il  già  detto,  cioè  a  dire  le  ragioni  della  decadenza 
degli  imitatori  dei  grandi  e  riconoscendo  loro  il  merito  di  forme  mi- 
nuziose e  duttili,  come  di  valersi  degli  artifizi  e  delle  risorse  del  vero 
ingegno,  il  Berenson  scolpisce  qui  miral)ilmente  il  Pontormo  quale 
instancabile  nelFintrodurre  ne'  suoi  disegni  e  nelia  copia  della  natura 
angoli  e  curve,  piegandole  a'  suoi  intenti,  primo  dalla  catena  di  quei 
sottili  imitatori,  che  modificando  incessantemente  l'arte  fiorentina  do- 
vevano portarla  da  Andrea  e  Michelaugiolo  giìi  ai  ("igoli  ed  ai  Ciarlo 
Dolci. 

La  seconda  maniera  del  Pontormo,  rispondente  all'  influenza  del 
Diirer,  comprende,  ben  inteso,  i  cincpie  atfVesclii  che  egli  dipinse  alla 
Certosa  e  dei  cui  schizzi  non  rimane  che  uno  studio  di  panneggia- 
mento (Uffizi).  11  Berenson  parla  quindi  di  disegni  riguardanti  altre 
pitture:  la  tavola  d'altare  del  Louvre,  il  Martìrio  di  San  Maurizio, 
che  esiste  in  due  versioni  (uno  alla  Galleria  Pitti  e  uno  agli  Uffizi), 
e  la  Pietà  di  Santa  Felicita.  Della  tavola  d"  altare,  pittura  non  piiva 
di  merito  (Uffizi),  ma  di  cui  per  constatarlo  devesi  ricordare  il  nome 
del  Pontormo,  esiste  un  disegno  di  cui  1"  interesse  precipuo  sta  nel 
periodo  d'attività  artistica  da  cui  è  derivato.  Invece  per  il  Martirio  di 
San  Mnurizio  la  pittura  ha  meno  valore  dei  disegni;  della  Fida  come 
soggetto  hanno  esistito  diverse;  varianti  di  cui  parla  il  Vasari;  ma  due 
sole  rimangono,  una  nell'Accademia  e  l'altra  a  Santa  Felicita,  mentre 
però  esistono  i  disegni  delle  altre  pitture.  La  favola  d'altare  di  Santa 
Felicita  è  la  migliore  e  si  capiscono  male  le  critiche  fatte  dal  Vasari  ; 
di  questa  pittura  esistono  vari  studi  negli  LTffizi.  Il  Berenson  studia 
ancora  i  disegni,  per  i  ritratti,  del  J'ontormo,  e  questi  studi  provano 
che  egli  dovrebbe  essere  contato  fra  i  grandi  maestri  di  quell'arte; 
ciò  non  è  avvenuto  perchè  la  sua  impazienza  ed  i  suoi  capricci  non 
lo  rendevano  atto  al  mestiere  di  ritrattista,  ed  anche  perchè  al  suo 
allievo  Bronzino,  che  lo  copiava  fedelmente  e  che  era  diventalo,  per 
così  dire,  pittore  di  Corte  a  Firenze,  sono  stati  attribuiti  pure  li- 
tratti  suoi. 

Gli  ultimi  studi  che  rimangono  ad  essere  discussi  sono  quelli  con- 
cernenti gli  affreschi  di  San  Lorenzo,  affreschi  fatti,  come  lo  rilevano 
gli  schizzi,  sotto  l'influenza  di  Michelaugiolo;  ma  naturalmente  tale 
influenza,  vista  la  disparità  delle  forze,  non  poteva  esplicarsi  che  dal 
lato  della  forma  assai  più  che  dal  lato  della  sostanza. 

11  Berenson  si  occupa  di  due  soli  discepoli  del  Pontormo,  ed  anche 
brevemente:  del  Bronzino,  di  cui  rimangono  appena  una  dozzina  di 
schizzi;  del  Naldini,  di  cui  invece  i  disegni  sono  numerosi  e  vivi  tante 
da  destare  piacere  in  chi  li  esamini.  Finalmente  il  libro  si  chiude  co 
Rosso,  che,  senza  impulso  interiore  per  la  potenza  creativa  e  con  ui 
potere  molto  limitato  di  visioni  intellettuali,  merita  nondimeno  d'es 
sere  ricordato  per  la  bravura  di  cui  Vasari  parla,  per  una  certa  eie 
ganza  e  snellezza  di  tipo;  come  disegnatore  è  poca  cosa:  i  suoi  disegn 
ricordano  copie  del  Pontoiino,  mentre  nel  nudo  ha  sformato  i  modell 
traili  (la  Michelaugiolo.  Nel  disegno  Bosso  non  riesce  attrattivo  eh 
là  dove  può  accuMduarc  eliciti  di  luce  e  d'omljra.  In  ((ucsta  esagera 
zione  del  vero  c'c  un  cerio  (Inni)  di  l'anlasia  che  attenua  gii  aliti  suo 
difetti. 
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A  ([uesto  voltimo  va  insieme  quello  che  contiene  i  calaiofihi  che 
l'I  iiiiitivamente  andavano  uniti  ai  singoli  lihri:  ma  sono  piccoli  in- 
.ii«i  die.  insieme  a  l)reve  nota  biografica,  portano  indicazioni  dei 
Muadri  e  ilei  luogid  ove  si  tiovano.  Natuivilmenle  le  attiil)uzi(>ni  li- 
rchiano  il  testo  stesso  berensoniano,  non  accordandosi  spesso  coi 
lUiloglii  ufficiali,  per  cui  si  può  dire  che  essi  continuano  l'opera  stessa 
die  accorapagaano. 

In  questo  catalogo,  invece,  ai  nomi  e  alle  indicazioni  dei  musei, 
va  unita  la  descrizione  del  quadro,  ed  anche  imiicazioiii  della  maniera 
caratteristica  ed  artistica  del  suo  autore.  E  da  notarsi  peiò  die  nel 
primo  volume  il  Berenson  ha  fatto  uno  strappo  al  proposito  di  disgiun- 
gere il  catalogo  dal  corpo  stesso  del  testo,  introducendo  nel  corpo  del 
volume  il  catalogo  dei  disegai: 
1  "  di  Fra  Bartolomeo; 

-1°  dei  disegni  attribuiti  falsamente  a  iMichelangiolo,  ma  in  realtà 
appartenenti  a  Raffaele  da  Montelupo. 

S'intenderà  di  leggieri  che  questo  catalogo  dice  tutta  la  misura 
del  lavoro  immane  compiuto  dal  Berenson,  che  il  testo  rispecchia  bensì 
ma  con  un  lato  pili  spumoso  e  pittorico,  mentre  i  sottostrati  che  s' in- 
travvedono  in  esso  sono  messi  assai  meglio  in  severa  luce  ed  in  pieno 
valore  dal  secondo  volume  dell'opera  berensoniana.  Esso  ha  tanto  più 
pregio  in  quanto,  ad  eccezione  dell'Albertina  a  Vienna  e  delle  Gallerie 
universitarie  a  Oxford,  non  esistono  pubblicazioni  di  cataloghi  di  di- 
segni, oppure  sono  incom[)leti.  per  cui  lo  stesso  autore  avverte  che. 
in  una  futura  numerazione,  ogni  disegno  può  trovare  la  sua  indicazione 
riferendola  al  numero  tale  dei  «  Disegni  fiorentini  »  del  Berenson. 

Ne  con  quest'opera  si  chiude  la  prodigiosa  attività  del  Berenson, 
che  ancora  nel  settimo  numero  del  Burlington  Magazine  ha  pubblicato 
un  articolo  su  A  Sienese  Paiìiter  of  the  frnnciscan  legeii,  che  è  poi 
il  Sassetta,  articolo  che  si  apre  con  una  curiosa  ricerca  del  perchè  in 
fondo  l'arte  cristiana  sia  apparsa  inferiore  nell'esprimere  il  senso  spi- 
rituale delle  cose.  Egli  ne  trova  la  ragione  nel  fatto  che  la  nostra  arte 
tv.  troppo  ligia  alla  scienza,  come  a  trascrivere  il  fatto  crudo  e  sem- 
]ilice,  e  così  pure  a  cercare  di  realizzare  la  materiale  significazione 
degli  oggetti,  particolarmente  col  nudo:  cosicché  essa  sco[)rì  presto 
che  si  raggiungevano  effetti  più  sicuri  colla  modellatura  che  non  colla 
linea,  mentre  nell'arte  cino-giapponese,  essenzialmente  religiosa,  pre- 
domina il  contorno  in  quanto  è  valore  di   movimento. 

Delle  scuole  europee  di  disegno  nessuna  è  così  vicina  a  quelle 
dell' Kstremo  Oriente  come  quella  di  Siena  durante  il  xiv  e  nelle  prime 
decadi  del  xv  secolo.  Così  il  disegno  senese,  quando  l'arte  raggiunge 
l'altezza  sua  più  grande,  tende  a  proscris'ere   la    modellatura  del   ro- 
tondo, ricercando  gli  effetti  mercè  la  pura  linea  e   con   soli  valori  di 
movimento,  e  ciò  illustra   il    fatto   che  i    Senesi   erano   naturalmente 
inclinati  all'emozione  mistica.  L'artista  che  ha  meglio  tradotto  queste 
qualità  è  appunto  il  Sassetta.  Traverso  le  sue  pitture  ì' A.  illumina  molto 
4  finemente  queste  caratteristiche,  avvalorandole,  con  sottili  osservazioni 
11  sull'arte,  di  confronti  fra  le  opere  di  Stefano  e  quelle  affini   di  Giotto. 
1)  Xel  secondo  numero  del  Magazine.  poi.  con  indagini  ]>iii  tecniche  che 
^  estetiche,  comprova  coi  soliti  metodi  di  valutazione  l'autenticità  posta 
j{  in  discussione  o  già  stabilita  di  lavori  attribuiti  al  Sassetta. 
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Tale  nelle  sue  linee  geiierull  la  pDih'fosa  opera  <lel  Hereiisoii.  E 
s'iiiteude  che  questo  riassunto  intorno  ad  essa  non  dà  clie  una  pallida 
idea  di  un  lavoro  denso  di  tanto  e  così  svariato  pensiero. 

Come  abbiamo  veduto,  due  sono  i  precipui  metodi  di  critica  di  cui 
specialmente  si  è  valso  il  Berenson  ed  ai  quali  e^li  lia  aggiunto  di 
suo  una  larghissima  cuitui'a  e  la  penetrazione  singolare  del  suo  spi- 
rito, sicché  sembra  far  rifiorire  da  quei  principi  -  immedesimando- 
sene -  le  complicazioni  e  le  risultanze  più  sottili.  È  superfluo  il  chie- 
dersi quale  valore  abbiano  i  principi  morelliani  che  hanno  ormai  fatto 
indiscutibile  prova.  Invece  assai  più  interessante  riesce  il  vagliare 
l'esposizione  di  teorie  fisio-psicologiche  applicate  dal  Berenson  all'este.- 
tica.  Cominciamo  da  ([uelle  intorno  alla  stretta  connessione,  nella 
rappresentazione  d'arte,  fra  le  impressioni  della  retina  ed  i  movimenti 
ideali  tattili. 

Non  v'ha  duljbio  che  si  può  arrivare  molto  lontano  rintracciando 
la  radice  di  questa  teoria.  Già  il  Berkeley  sosteneva  che  le  sensazioni 
tattili  sono  di  prezioso  aiuto  a  quelle  visive,  ma  s'intende  che  il  suo 
asserto  racchiudeva  un  principio  idealista,  mentre  il  Berenson  lo  af- 
ferma in  senso  strettamente  esperimentale.  Edi  certo  lo stes.so  principio 
espeiimentale  ha  guidato  la  fisio-psicologia  moderna  che  ha  cercato 
di  stabilire  lo  stretto  rapporto  fra  sensazioni  di  tatto  e  di  vista  tra- 
verso le  esperienze  fatte  su  ciechi  riacquistanti  la  vista. 

Né  basta  ;  che  codesto  rapporto  può,  come  ha  chiarito  il  Wundt. 
ricondursi  al  processo  d'associazione  fra  rappresentazioni,  come  pure 
può  dipendere  da  analogie  esistenti  fra  processi  d'innervazione,  ed  a 
questo  pensiero  si  riattacca  anche  il  Mach  sostenendo  che  nel  campo 
del  senso  del  tatto  esistono  condizioni  affatto  analoghe  a  quelle  che 
esistono  nel  campo  della  vista.  Senonciiè  tutte  codeste  teorie  hanno 
avuto,  come  si  vede,  all'origine,  un  carattere  puramente  psicologico 
o  fìsio-psicologico.  Quale  nesso  porre  tra  esse  e  la  loro  applicazione 
estetica  onde  giudicare  le  teorie  Berensoniane  ?  Il  rapporto  è  facile 
perché  l'occhio  è  l'organo  più  importate  nelle  relazioni  dello  spazio, 
sicché  la  questione  è  implicitamente  trattata  quando  si  dica  che  la 
rappresentazione  d'arte  deve  ricostruire  quell'apparenza  spaziale  di 
cui  le  sensazioni  visuali  pi"endono  possesso  direttamente. 

Ma  il  Wundt,  come  prima  il  Fechner,  già  aveva  veduto  ed  espresso 
il  rapporto  fra  condizioni  estetiche  e  condizioni  di  visione,  quando  ha 
detto  :  «  Per  la  sua  forma  speciale  ogni  oggetto  agisce  su  di  noi  este- 
ticamente. Tutte  le  volte  che  vi  si  aggiunge  il  colore,  esso  è  capace 
di  rinforzare  questo  effetto,  poiché  sveglia  dei  sentimenti  sensoriali 
corrispondenti.  Ma  l'effetto  estetico  può  mostrarsi  anche  indipenden- 
temente da  questa  addizione  della  sensazione  pura  ». 

Anche  il  Mach,  studiando  come  il  Wundt  il  rapporto  fra  il  pro- 
cesso fìsio-psicologico  e  l'impressione  estetica  che  ne  deriva,  ma  dal  lato 
della  forma  in  sé  meglio  che  nel  modo  di  rappresentarla  nella  figura- 
zione artistica,  e  ricongiungendosi  a'  suoi  processi  d'interiunervazione, 
studia  il  rapporto  fra  sensazioni  di  spazio  e  l'impressione  estetica 
che  ne  deriva,  e  osserva  come,  ad  esempio,  il  disegno  ornamentale, 
che  pur  non  lia  alcun  secondo  fine,  serva  però  al  piacere  della 
forma  e  del  colore.  Recentemente  l'Hildebrand.   entrando   invece  nel 
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rampo  speciale  in  cui  il  Berenson  ha  ristretta  la  discussione  dal  punto 
ili  vista  del  problemii  della  Ibiina  in  arte,  ed  indagando  il  modo  di 
visione  della  ter/.;i  diniensione.  dice  che  tutte  le  nostre  es[terienze  che 
^i  rapportano  alla  torma  plastica  degli  oggetti  lianno  la  loro  origine 
ui'l  [ìrocesso  tattile.  Poco  imi)orla  che  questo  processo  tattile  si  cl- 
lellui  traverso  la  mano  piuttosto  che  ti-avcrso  l'occhio. 

Fra  tutti  il  Berenson  ha  certo  dato  ali  alla  (piestione  nel  campo 
estetico.  Ma  1  ha  egli  risolta"; 

Un  coatigente  certo  di  suffragio  Io  porta  -  alle  sue  teorie  -  la 
parola  di  Leonardo  da  \'inci,  il  quale  nel  Trattato  della  pittura  ha 
chiaramente  esposta  tutta  l' importanza  di  far  sentire  il  riliisvo  nella 
rappresentazione  artistica.  Ora  cos'è  il  rilievo,  ossia  l'arte  di  dare  l'il- 
lusione della  distanza  e  della  i)rofonditii,  se  non  ciò  che  il  Berenson 
chiama  valoii  tattili'  Il  pririci|)io  dun(|uc  è  rimasto  immutato;  ma  di 
certo  il  Berenson  ha  ariicchilo  la  teoria  e  le  sue  conclusioni  di  tutte 
le  risorse  trovate  in  manifestazioni  intellettuali  e  ricerche  scientifiche 
generate  dal  tempo:  cosicché  le  opinioni  schematiche  di  Leonerdo  si 
sono  convertite  nella  fitta  rete  di  associazioni  fra  le  diverse  sensazioni. 
Cosi  la  primitiva  esposizione  di  una  teoria  che  aveva  per  iscopo  il  mi- 
glior mezzo  per  giungere  all'imitazione  si  è  allargata  nel  senso  di 
espansione  e  di  vitalità  più  intensa,  di  godimento  più  largo  e  gene- 
rale che  comprende  la  teoria  del  Berenson.  Né  qui,  ci  pare,  si  arresta 
la  conferma  della  teoria  berensoniana;  diretta  ad  espressioni  e  ad  in- 
tendimenti jiiù  larghi,  essa  trova  pure  la  sua  alTermazione  nella  scelta 
più  accurata  dei  soggetti,  sicché  l'imitazione  del  vero  deve  essere  sot- 
tomessa all'armonica  festa  di  tutti  i  sensi.  Perciò  l'artista  veramente 
grande  è  quello  atto  ad  intendere  lo  spirito  stesso  della  natura,  a  mol- 
tiplicarne le  apparenze,  appoggiando  queste  al  modo  veramente  scien- 
tifico, di  tradurle,  creando.  coU'ordine,  e  la  verosimiglianza  e  la  realtà. 

Insomma,  con  altre  parole,  le  teorie  del  Berenson  riescono  duntjue 
alla  retta  e  logica  disciplina  dell'opera  d'arte,  aiutandone  la  bellezza 
e  la  grandezza. 

A  lato  delle  teorie  fisio-psico-estetiche  del  Berenson  e  quelle  mo- 
relliane  sgorgano  nell'opera  sua,  come  abbiamo  visto  dal  riassunto, 
altre  molteplici  formule  di  critica.  Così  in  Lorenzo  Lotto  abbiamo  ve- 
duto l'applicazione  del  metodo  tainiano,  così  nei  pittori  centrali  del- 
l'Italia ne  troviamo  altre  due:  quella  che  distingue  nell'opera  d'aite 
(lue  caratteri  :  l'illustrazione  e  la  decorazione:  e  quella  che  spiega  i 
canoni  della  decorazione  d'arte  spaziale.  Egli  ne'  «  Pittori  uml)ri  »  ha 
trovato,  nei  Perugini  e  nei  Raftàelli,  eccellenti  esemplificazioni  di  quella 
ricchezza  d'immagini  che  risolvono  l' illustrazione  in  uno  scenario  de- 
rivato da  una  rappresentazione  interna  od  esteriore.  Ma,  al  contrario, 
si  potrebbe  iliscutere  l'altra  sua  denominazione  «  Decorazione  ».  In- 
fatti decorazione  involge  un  senso  d'ornamento,  cioè  a  diredi  aggiunta 
all'oggetto,  che  contraddice  alla  delinizioiio  data  dal  Berenson,  secondo 
cui  egli  intenderebbe  per  «  Decorazione  »  tutti  quegli  elementi  che  in 
un'opera  d'arte  rispondono  direttamente  ai  sensi,  quali  colore  e  tono, 
e  direttamente  stimolano  sensazioni  irieali,  ([uali  forma  e  movimento. 
.Ma  (piesti  attributi  non  sono  forse  appunto  sostanziali  della  rappre- 
sentazione artistica  stessa"? 

In  quanto  alla  seconda  teoria  egli  posa  con  Hildebrand  il  priii- 
ci|)io  che  la  composizione  dello  spazio  si  concreta  con  una  combina- 
zione d'oggetti  neirambilo  di  una  data  area,  combinazione   che  deve 
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soddisfare  il  nostro  senlimento  per  1'  ai-iiionia,  la  coni pa Mezza  e  la 
cliiai-ezza.  Senoiicliè  il  Berenson  diff'erisee  (lairilildelirand  (juando  posa 
le  inodilieazioai  del  sistema  vaso-motore  dietro  la  ra|»presentazioae 
estetica,  sicché  la  composizione  armonica  dello  spazio  lia  relfetto  di 
aumentare  ed  intensificare  la  nostra  vitalità,  e  con  questo  rimane  fe- 
dele nella  coordinazione  di  tutte  le  parti  a  quel  principio  d'elevazione 
del  nostro  io  che  è  nel  suo  pensiero  costruttivo  ed  oi'iginale  il  fine  su- 
premo deirarte.  Ma  con  quali  basi?  Certo  si  può  dire  che  (|ueste  teorie 
berensoniane  tiovano  la  loro  applicazione  negli  esperimenti  dei  la- 
boratori di  fisio-psicologia  in  cui  appunto  si  cerca  di  stabilire  l'accordo 
fra  le  emozioni  e  la  reazione  organica  nostia;  ed  abbiamo  già  veduto 
che  il  passaggio  da  coiulizioni  tisiclie  a  caratteri  estetici  è  possibile, 
anzi  si  avvera. 

D'altronde  se  le  idtime  risultanze  estetiche  del  Berenson  faces- 
sero nascere  il  dubbio  ch'egli  le  abbia  poste  troppo  assiomaticamente, 
sta  però  anche  il  fatto  che  esse  sono  state  raccolte  da  critici  d'arte 
venuti  do]io  di  lui.  Il  VVòlftlin,  in  Die  khissisclip  Kunst  -  Fine  Ein- 
fiihrunrj  in  die  Italienische  Roiaissaiice,  ha  stabilito  ad  esemjiio 
che  i  nuovi  rapporti  fra  lo  spazio  e  la  rappiesenlazione  d'arte  nel 
quadro  del  Cinquecento  sono  derivati  dall'impressione  tutta  fisica  pro- 
vocata dal  quadro  del  Quattrocento,  qnadro  in  cui  per  l'ambilo  troppo 
ristretto  le  figure  sembrano  timorose  di  muoversi.  L'azione  del  quadro 
del  Cinquecento  si  espande  invece  nella  gioia  di  esprimere  la  vita,  il 
moto,  traverso  l'ingrandimento  nonché  dell'ambiente  anche  della  fi- 
gura, capace,  cosi,  di  riunirsi  ad  altre,  usufruendo  in  largo  modo  dell<j 
spazio  col  riempirlo.  Ora  questa  parafrasi  geniale  del  Wòlfflin  intorno 
alle  teorie  berensoniane  non  dice  ad  esuberanza  ch'esse  sono  vitali 
appunto  perchè  suscettibili  di  generare  nuove   ramificazioni  di   idee"? 

» 
*  * 

Questi  dunque  gli  elementi  derivali  da  severi  metodi  critici;  ma 
abbiamo  visto  che  nell'analisi  del  Berenson  entra  un  altro  elemento 
che  non  quelli  puramente  esperimentali  e  scientifici  :  l'elemento  del 
senso  della  <'  qualità  ».  Ora  questo  elemento,  che  sembra  quasi  di- 
struggere nel  critico  l'efficacia  degli  altri  od  almeno  di  molto  dimi- 
nuirla introducendo,  fra  elementi  di  controllo  e  di  precisione,  materiali 
per  così  dire  inafferrabili,  non  viene  introdotta  nella  critica  berenso- 
niana  senza  un  criterio  ed  una  coscienza  sicura.  K  come  sarebbe  stato 
possibile  avvenisse  altrimenti  in  chi  non  ha  mai  ceduto  alla  tentazione 
di  lasciarsi  attrarre  ad  ingrandire  le  zone  del  mistero  che  sentiva  in- 
coercibili, librandosi  fra  le  astrazioni  -  ma  anche  fra  i  pericoli  -  di 
giudizi  intuitivi,  spaziando  cosi  per  proprio  conto  nei  campi  metafì- 
sici? E  ch'egli  abbia  resistito  ad  ogni  tentazitrae  lo  si  desume  dal  fatto 
che  nemmeno  ha  rilevato  le  analogie  fra  alcime  sue  conclusioni  ed  il 
pensiero  del  Kant,  che  stalùlisce  come  il  sentimento  ailistico  non  sia 
che  un  sentimento  di  riflessione  unito  al  sentimento  dell'armonia, 
dell'immaginazione  e  dell'intendimento.  Come  pure  non  ha  ricordata 
la  teoria  hel)ertiana  della  rappresentazione,  ponendola  in  contrasto 
alle  proprie,  e  come  pure  in  ultima  analisi  non  ha  posto  di  fronte  a 
queste  il  principio  dell'Hegel  che  traveste  l'arte  di  una  incarnazione 
dello  spirito  divino,  mentre  il  Berenson  1'  ha  gagliardamente  e  tena- 
cemente legata  nella  sfera  di  una  creazione  tuff  umana. 


IIKUNIIAIII)    IIKUPASON  fiOl 

Mt';;Iio  aiicDiM  :  \u'i  >r'nin'^t'\t\  a  piMiiilraid  il  spj^reto  (\o\  brllo  in 
aild  r  per  liovanio  i  critt'ii  die  potcvari  iiic^^lid  l,rascii)ar<!  alla  per- 
siuisione,  e;?li  lui  lislicllo  anche  il  sno  oain|»()  di  conclusioni  scienli- 
llclic.  (Conscio  del  pericolo  d'oj^ni  tornitila  lro|>po  pr-rsonalc  e  «piindi 
arliiiraria,  c;,'li  c'>ra,f|^iosanicnlc  non  si  è  valst)  clicdl  (■speiicri/c  e  del 
ptMisicro  altrui. 

Scnoncliè,  malj^'iado  o<,'ni  suo  sforzo,  egli  doveva  pure  pie^jare  il 
capo  dinanzi  ad  un  elemento  di  critica  immateriale. 

Già  il  Morelli  lo  aveva  stabilito  ritenendolo  superiore  a  f(iialunque 
mezzo  determinalo  di  analisi.  I'>d  il  Berenson  a  sua  volta  doveva 
dinanzi  alle  stesse  risultanze  dell'  opera  .sua  critica  riuscire  ad  am- 
metterlo. 

Invero  di  fronte  ad  una  fitta  rete  d'investigazioni  che  non  porta- 
vano nes.suna  sicurezza  di  giudizio,  che  lasciavano  aperto  il  campo 
ail  ojiui  discussione,  come  non  ritenere  superiore  adessi  un  attributo 
come  il  sen.so  della  «  qualità  »  che  conferisce  al  critico  il  ilono  rli 
penetrare  sicuro  nelle  radici  e  nelle  ragioni  stesse  dell'opera  d'arte  ? 

Tuttavia,  di  questo  elemento  astratto  il  Berenson  non  si  è  valso 
clic  con  una  grande  sapienza;  infatti,  se  da  un.  lato  esso  era  posto 
dalle  limitazioni  degli  elementi  concreti,  a  sua  volta  veniva  limitato 
da  essi.  Cioè  a  dire  che  il  Herenson  ha  iriudicato  che,  per  cs|(licarsi 
intero,  per  non  diventare  un  elemento  arbitrario,  il  senso  della  «  qua- 
lità »  doveva  venire  disciplinato  da  quegli  elementi  d'analisi  a  cui  esso 
nondimeno  portava  un  controllo  superiore.  Ma  che  esso  dovesse  essere 
disciiilinato,  non  dr)vesse  pretenflere  ad  una  prevalenza  assoluta,  doveva 
|)rovarlo  il  fatto  che,  se  cosi  fosse  stato,  (pialunciuc- metoiiica  disamina 
sarebbe  diventata  derisoria,  [leggio.  assurda.  Ora  non  v'ha  dubbio  che, 
per  libiarsi  in  questa  folta  composizione  di  elementi  diversi  e  per  por- 
tarla alla  sua  più  grande  altezza,  come  alla  sua  più  grande  unità  di 
azione,  era  necessario  un  intelletto  ed  una  cultura  di  prlm'ordinc.  Ed 
infatti,  a  questa  armonia  di  forze  è  giunto  il  Berenson,  aiutato  dal  suo 
amore  alla  scienza  ed  alla  investigazione  precisa,  come  da  un'  attitu- 
dine singolare  a  valersi,  quasi  rendendoli  strumenti  di  disciplina, 
degli  elementi  astratti,  e,  non  ultimo,  da  un  amore  infinito  per  l'arte, 
si  da  lasciarsi  imbevere  dalle  sue  manifestazioni  con  un  senso  di  go- 
dimento che  aniva  all'estasi  e  al    rapimento. 

Cosi  è  nata  un'opera  che.  attraverso  la  jiiù  rigida  disamina,  è  cir- 
confusa di  luce  e  di  poesia,  un'opera  che  include,  colla  chiaroveggenza 
critica  più  acuta,  la  comprensione  di  alcunché  di  misterioso,  di  aeri- 
forme, di  inafferrabile  per  semplici  mezzi  umani,  e  questo  senso  di 
paurosa  tref)idaiiza  si  rivela  nel  modo  di  dire  dei  Berenson,  spesso 
cosi  pregiHi  di  delicatezza  e  quasi  del  timore  di  deturpare,  con  un  mezzo 
troppo  vivo  d'indagine,  l'intima  poesia  dell'opera  d'arte. 

Quest'oliera  di  cosi  singolare  altezza  è  stata  messa  a  servizio  del- 
l'arte del  nostro  paese.  Non  dimentichiamolo,  e  la  nostra  gratitudine 
si  esplichi  nel  modo  mi-rliore  per  noi  :  studiandola  e  valendoci,  tra- 
verso essa,  di  tutti  (juei  mezzi  complessi  e  robusti  d'indagine,  di  cui 
il  Beren.son  ha  fatto  genero.so  dono  a  tutti  coloro  che  vogliono  seguirlo 
nella  sua  via  larga  e  luminrj.sa. 

Laura  Groi'am.o. 
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Marzo. 

Corre  lungo  la  siepe 
il  canto  velato,  sommesso 
d'uceelli,  non  visti  da  presso 
uè  liinge  :  e  par  la  stessa  siepe  canti 

di  molli  primavere 
cresciuto,  dei  tepiili  inverni 
languenti,  ai  Ijaci  paterni  : 
benedizioni  amare  di  riiii]3Ì,inti. 

Su  su  per  la  collina 
pèschi  di  rjido  fiore, 
mandorli  dal  candore 
trasparente  e  leggero  come  veli 

preparano  la  veste 
alla  nuova  regina 
cui  tutto  ormai  s'inchina 
mitezza  d'aere  e  azzuircogiiir  di  cieli. 

Né  richiamo  consola 
il  vecchio  dal  bianco  diadiMua. 
Solingo  nell'ora  suprema 
pensa  i  giorni  d'imperio  trioiifiuiti. 

e  sogna  il  morituro 
di  ghiacci  e  di  nevi  lontane, 
di  sacre  notturne  campane 
al  natalizio  giubilo  clamanti. 

Sogna  visi  di  bimbi 
pallidi  per  l'attesa, 
sulla  soglia  contesa 
che  i  doni  attarda  e  il  folgorio  d'abeti, 


VERSI  (i(i:{ 

e  lacrime  .materne 
]iure  come  rujfiada 
(liiandi»   tra   i  iiiij.li  caila. 
al  disvelar  di  candidi  seyireli. 

E  un  desiderio  ancora 
di  vita,  di  lode,  di  regno 
linvade.  l'affanna  :  e  a  sostegno 
il  vecchio  inverno  che  non  vuol  )norire 

chiama  l'ultimo  nato  : 
«  0  marzo  giovinetto, 
«  o  figlio,  o  prediletto 
«  dei  giorni  estremi,  tu,  non  mi  tradire!  » 

E  il  ventifero  corre 
veloce  per  valli  fiorite, 
a  terra  le  giovani  vite 
scotendo,  che  sognavano  l'aprili'. 

Ma  ecco,  piìi  sereno, 
nel  cielo  più  terso  si  mostra 
il  sole  :  ed  il  soffio  che  prostra 
violento,  muta  in  alito  gentile. 

«  0  marzo  nubiloso. 
«  riversa  la  pioggia  crudele 
«  che  schianta  ed  abbatto!  >  le  anek- 
prorompon  voci  del  morente  ancora. 

E  dall'umido  seno 
l'argenteo  tesoro  discende 
di  gocce  impetuose  ;  s'apprende 
ai  rami,  al  suolo  che  fecondo  odora. 

alle  gemme  lucenti 
smeraldee  nel  chiaro  lavacro  : 
e,  qual  da  battesimo  sacro 
redenta  (ancora  indugiansi  le  stille 

in  vezzi  iridescenti) 
la  terra  si  scuote,  si  desta, 
verdeggia  con  subita  festa, 
0  dove  cadde  un  fior,  se  n'apron  mille. 

0  vecchio  inverno,  dormi  I 
Indarno  con  supplice  mano 
il  fato   deprechi,  sovrano 
cui  sfugge  il  soglio  anzi  il  respii-o  :  intanto 
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clie  sua  stagion  di  gloria 
a  Plora,  geloso,  contendi, 
o  il  tremulo  scettro  difendi 
e  la  corona  vacillante,  e  il  manto, 

ella  per  giuoco,  mite 
ridendo,  sul  capo  la  snella 
fragrante  stefàne  novella 
s  alza,  di  biancospino  e  margherite. 


Nella   Pineta. 


«  Ave  Mai'i.a  !  't  is  tho  linui-  ol  pi-.iyi-r  ! 
*  Avo  M.-iria  !  't  is  tho  lumi'  ol'  ìovv  !  » 

BvRON.  Dnii  Jnnii.  <■."  IH    CHI. 


Tu  mi  baciasti  lì,  vicino  al  ponte, 
ricordi  ?  dove  ha  fine  la  Pineta  : 
con  impeto  d'amante  e  di  po(«ta 
mi  baciasti  sugli  occhi  e  sulla  fronte. 

La  primavera  tutta  era  nel  raggio 
.  del  tuo  sorriso,  e  mi  s'apriva  in  cuore 
come  do'  peschi  il  roseo  chiarore 
al  marzo  dolce  più  che  un  dolce  maggio. 

Le  cose  morte  riprendeano  vita 
nel  mio  pensiero,  al  scender  de"  tuoi  baci  : 
fasti  d'Oriente,  cortigiane  audaci, 
e  Dante,  e  il  Byron  tempestoso,  e  Anita 

morente.  Quale  morbida  malia 
l'aure  spiravan.  che  mi  fé'  silente  ? 
Perchè  quei  luoghi  so  mi  reco  a  ment(> 
mi  si  riempie  il  cuor  di  nostalgia  ? 

Oh  gran  pianura  trista  di  risaie 
che  nel  tramonto  insanguinava  il  sole  ! 
E  tu,  d'aromi  corsa  e  di  parole 
d'amor,  selva  diserta,  già  per  gaie 

fi'onde  canore  grata  all'Alighieri  ! 
Taceano  allora  :  nell'incerto  lume 
unico  suono,  gorgogliava  il  fiume 
tra'  vecchi  tronchi  e  il  muschio   de'  sentieri. 


Xon  tòci'lii',  illiiairuidiviiu  \v  \  iolt-  ;  ' 
pascean  catalle  color  rame  al  rezzo 
umido  :  e  forme  pur  pareano,  in  mozzo 
a'  pruni  bassi,  d'altri  tempi.  Stole 

vedemmo  scintillar  d'un  bizantino 
corteo  ?  croci  gommate  e  mitri»  d'oro  ? 
l'assi  leggeri  udimmo  e  voci  in  coro  ? 
o  fu.  al  vento,  stormir  d'un  biancospino? 

Fu  il  gemer  d'una  gotica   regina? 
0  Teodora,  coi  grand'occhi   immoti, 
lunati,  dai  musaici  remoti 
calava,  tra  rancellc  alla   marina? 

Una  nebbia  di  sogno  era  nell'ora, 
un  desiderio  lento  di  preghiera  ; 
(piasi  carezza  ci  avvolgea  la  sera  : 
io  ti  sorrisi,  e  mi  baciasti  ancora. 

Dai  sepolcreti  scorti  nel  mattino 
dietro  al  candor  dei  mandorli  recenti, 
dall'abbandono  d'absidi    fulgenti 
d'estranei  riti,  come  dal  destino 

percosse,  pensierosa  di  sua  gloria 
Ravenna  ci  parlava  in  cuor  la  grave 
parola  di  riposo,  più  soave 
che  un  cantico  di  vita  alla  memoria. 

E  ancor  sospira  sconfinato  il  piano 
nell'albore  degli  astri  :  e  la  quieta 
uu^stizia  mi  ricanta  la  Pineta  : 
ma  i  baci  sogno,  e  tu  mi  sei  lontano. 


Notte  di  San  Giovanni. 

Treman  nei  campi  d'oro  i  fuochi  accesi, 
alto  di  valle  in  valle  salutando, 
per  l'Alpi,  cui  la  mite  luna  investe 
di  sua  nebbia  argentale.  Sui  travolti 
macrofesi.  onde  la  grandine  riscosse, 
quale  amatore  cupido,  i  celati 
profondi  succhi,  e  sulla  terra  molle 
par  chi'   un   incanto  j)()si   di   letizia 
nella  tepida   nottr.    Interno  è  jìace 
e  il  cor  rammenta  un  altro  San  (Jiuvanni. 
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Safiva  pei-  la  stanza  verginale 
rodor  di  spigo  acuto,  e  le  canzoni 
di  prima  estato,  col  tinnìo  di  brevi 
campanule,  od  accordi  di  chitarre 
via  dileguanti  per  la  Mei'ulana 
a  salutar  le  popolane  ard(mti 
come  accesi  garofani,  nel  giugno 
focoso.  Tratto  tratto,  colla  brezza, 
tutto  l'odor  delle  romane  ville 
e  de'  colli  romani  ogni  fantasma 
ad  aliar  veniau,  tra  lo  romite 
pareti,  presso  la  vegliante,  sola 
nella  notte  d'amore.  E  Tincorporoo 
raggio  le  favellava  della  luna 
d'ignote  gioie,  ondo  s'acqueta  il  coro. 
Giungeva  il  guizzo  ancor  d'una  risata 
di  tempo  in  tempo,  quale  discordante 
nota  fra  gemer  d'arpe,  voluttuosa 
al  casto  immaginare  ;  o  suon  di  passi 
forse  affi'ettanti  l'ora  del  gioire. 
Poi  l'asilo  virgineo  si  restava 
lungo  al  ferver  pagano  del  diletto, 
puro  come  il  profumo  di  lavanda, 
tristo  come  il  sorriso  delle  stello, 
e  la  vergine,  stanca,  s'assopiva 
sola  co'  sogni  suoi,  senza  carezze. 

Or  balza,  nuova,  una  gioconda  vita 
a  lei  nel  seno.  Come,  ad  una  ad  una, 
tutte  la  sorte  sue  promesse  tenne 
sì  j'ogalmente,  e  per  che  dolce  modo  ! 
Già  in  fuga  parean  volte  le  speranze 
quando  a  un  colpo  fiorirou,  più  soavi 
che  roso  a  maggio.  Ora  un  languor  di  gioia 
le  circonfondo  l'anima,  siccome 
molce  le  asprezze  il  vaporoso  argento 
al  trebbio  nettunian  dell'Argenterà 
e  alla  Bisalta,  tenda  imperiale 
erta  sul  piano.  Oh  scogli  di  verzura 
nel  gran  mar  delle  messi  biondeggiante  ! 
Oh  tripudio  d'aromi  !  oh  nel  silenzio 
trillar  d'insetti  e  lucciole  vaganti, 
e  fluttuar  di  sogni,  coU'alpestre 
spirar  notturno,  al  memore  pensiero  ! 
Tanta  larghezza  dunque^è  nel  destino  ? 


lauto  riposo  dopo  la  tcinposta  ? 
Sonori»,  nella  quieto,  le  campane 
ecco  di  mandilo  vibrano,  traenti 
a  monte  sotto  l'ali  della  notte  : 
e  desta  l'eoo  insiem  di  easeatelle 
qnel  suono,  e  di  mine,  e  l'ampia  vista 
d'abeti,  li»  sulla  Lombarda,  al  sole 
d'aiTosto  pur  di  gelide  fontane 
dispensatrice.  -  E  mentre  alla  vitrilia 
serena  il  cielo  morbido  promette 
terso  un  diman  di  luce  e  di  fragranze, 
sospira  il  core  vèr  l'aeree  cime 
nell'inesausta  sete  d'infinito. 


Canto  d'autunno. 

E  ancora,  o  monti,  di  contro  il  fulgido 
cielo  che  ottobre  spande  munifico 
v'ergete  per  cime  taglienti 
come  incise  da  mano  nervosa  ; 

chiamano  i  colli  ancora,  plastici 
in  lor  selvosa  pienezza,  e  aeree 
azzurre  convalli  in  distanza 
alla  (juiete  d'occulte  fontane, 

mentre  farfalle  tenui  volteggiano, 
del  tempo  mite  vaghe  superstiti, 
nel  raggio,  di  nebbia  e  tristezze 
anche  una  volta  soverchiatore. 

Tepida,  calma,  nell'invincibile 
sua  trasparenza,  quasi  dell'attimo 
cosciente,  di  sua  fuggitiva 
venustà,  la  natiu'a  sorride 

qual  bella  donna  se,  presso  al  limite 
de"  giovani  anni,  l'estremo  a  cogliere 
trionfo  si  volge,  piti   esperta, 
pili   matura  di  grazie  all'amante. 

•^Kiaute  inespresse  carezze  fluttuano 
per  l'aer  lieve  !  Questo,   del   plàcido 
silenzio  fervore,  è  promessa 
o  memoria  di  gioie  vissute  ? 


(•>()« 


•     Dell'Alpi?  i  chiiiri  tiivi  smoraldoi 
luiige  saliti,  le  molli  t'upolo 
là  giii  d'Appennino,  adorate 
nella  tersa  beltfl  dei  tramonti, 

par  ohe  si  fondan,  puri  fantasimi, 
armonizzando  de'  rivi  il  mnnniii-o 
a  strofe  d'amor  ricorrenti 
nel  tumulto  dell'estro  soave. 

Oh  carmi  nuovi,  tra  nidi  d"a(iuile 
sognati  un'ora  !  su,  con  uu  l'i'emito 
di  vita  !  e  tu,  mobile  ritmo 
disposato  a  visioni  lontane, 

oh  ritmo  antico,  torna  ad  avvincermi  ! 
canta  l'autunno,  piìi  dolce,  i  cantici 
che  un  tempo,  nell'Umbria  serena, 
con  la  limpida  luce  versava. 

Alice  Galimiìeiìti. 
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(Relasioue  delia  Presidenza  della  D.  A.  al  X  V  Congresso) 

L'illustre  e  amatissimo  Pasquale  Villari,  nelle  ultime  sue  perspicue 
relazioni  ai  Congressi  annuali  della  Baute  Alighieri,  accennava  quasi 
a  non  ripeterle,  per  non  ripetersi  :  eppure  ogni  anno  egli  additava 
qualche  tatto  nuovo  e  accendeva  qualche  nuova  idea,  che  poi  si  irra- 
diava e  trovava  simpatica  riverberazione  nelle  contrade  d'Italia  e  nelle 
nostre  Colonie,  stimolando  l'incremento  di  questa  Società  che  per  più 
anni  venne  governata  da  due  grandi  cittadini  di  Xapoli.  Imperocché 
la  Dcnìfe  Alighieri,  che  fu  guardata  per  vario  tempo  con  qualche  so- 
spetto, e  da  un  volgo  di  miopi  iu  considerata  quasi  come  un  focolare 
di  irredentismo  inquieto  e  pericoloso,  a'  piedi  del  Vesuvio  fu  sempre 
giustamente  compresa.  E  Napoli  diede  ad  essa,  per  ben  condurla  e 
trarla  in  alto,  la  mente  universale  di  Ruggero  Bonghi,  il  cuore  buono 
e  aperto,  l'animo  diritto  e  la  profonda  dottrina  storica  e  sociale  di  Pa- 
squale Villari  (1). 

Ricordando  tali  nomi  cosi  alti  e  cosi  cari,  sembra  audace  il  relatore 
odierno  del  Consiglio  centrale,  ma  egli  non  può  sottrarsi  all'adempi- 
mento di  un  dovere,  avendo  i  soci  il  diritto  di  conoscere  e  di  giudicar 
l'opera  dei  loro  eletti,  e  gli  italiani  di  ogni  parte  essendo  desiderosi 
di  r.on  perder  di  vista  la  concatenazione  dei  fatti  che  lega  Congresso 
a  Congresso,  e  chiarisce  l'azione  della  Società  nostra  oltre  monti  e 
oltre  mare. 

Xapoli  popolosa  è  sede  opportuna  al  decimoquinto  Congresso  della 
Dante  Alighieri. 

Le  riunioni  di  essa  alle  porte  d'Italia  -  là  dove  più  da  vicino  si 
ripercuote  l'urto  delle  lotte  per  la  nazionalità  e  si  ascolta  più  da  presso 
e  con  trepidazione  più  viva  il  lamento  di  chi  si  vede  minacciato  dalla 
altrui  sopralTazione- risentono  inevitabilmente  l'ambiente;  e  per  quanto 
ben  determinati  siano  i  nostri  intenti  e  larga  l'idea  che  perseguono, 

(1)  L'on.  Villari  trattò  in  \vn  notevole  articolo,  pubblicato  sulla  Neìie  Freie 
Presse  del  15  settembre,  la  «  questione  irredentista  ».  Da  questo  articolo  sembra 
opportuno  di  staccare,  por  riprodurre,  il  seguente  periodo: 

<  Quando  fui  eletto  presidente  della  Dante  Alighieri  da  molte  parti  mi  sentii 
ripetere:  Bada  a  non  fare  irredentismo.  Se  Ahi  questa  assicurazione  al  paese  ci 
iscriveremo  alla  Dante  anche  noi.  Io  feci  pubblicamente,  ripetutamente  la  di- 
chiarazione esplìcita  nei  Congressi  della  Società,  ed  il  numero  dei  soci  fu  presto 
raddoppiato,  e  fino  a  che  io  restai  presidente  andò  sempre  crescendo.  Chi  guarda 
gli  atti  ufficiali  della  Dante  Alighieri,  può  averne  la  prova  provata.  Sono  docu- 
menti stampati,  a  disposiziono  di  tutti  ». 

39  Voi.  CXm,  Serie  IV  -  16  ottobre  1904. 
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tali  riunioni  non  hanno  da  tutti  una  giusta  interpretazione,  e  così 
l'efficacia  loro  per  certi  riguardi  s'affievolisce. 

Nella  metropoli  del  Mezzogiorno,  la  cosa  assume  un  diverso  aspetto. 
Mentre  non  è  meno  vivo  il  desiderio  di  opporre  una  gagliarda  difesa 
alla  invadenza  di  altri  idiomi,  qui  forse  più  clie  altrove  si  sente  il 
desiderio  e  il  bisogno  di  tener  desta,  con  l'italica  favella,  l'idea  della 
patria  nella  popolazione  che  salpa  dalle  rive  tirrene  e  varca  l'Oceano 
per  cercar  lavoro  in  altre  contrade  e  là  stabilirsi  per  sempre. 

Ma  gli  orizzonti  lontani  e  l'idea  organicamente  elevata  della  più 
grande  Italia  al  di  là  dei  mari,  indicata  dal  venerando  A'illari,  non 
fanno  perder  di  vista  più  vicini  problemi  d'italianità. 


I. 

La  questione  dell'  Università  per  gli  italiani  nell'  Impero  austro- 
ungherese  è  ognor  viva.  Taluni  incidenti  fecero  profonda  impressione 
in  tutti  gli  italiani,  e  diedero  occasione  e  stimolo  a  dimostrazioni  di 
risentimento  anche  da  parte  di  alcuni  nostri  Comitati.  Il  Consiglio 
centrale,  pur  sentendo  la  ragione  intima  di  siftàtte  manifestazioni  contro 
acerbe  offese  all'italianità,  non  potè  non  farsi  moderatore,  rammen- 
tando che  la  mancanza  di  prudenza  e  di  misura  avrebbe  finito  per 
nuocere,  anziché  giovare  al  conseguimento  della  soluzione  desiderata. 
Esso  venne  ascoltato  con  lodevole  disciplina,  e  prevalse  l'esempio  di 
quei  Comitati  che  spontaneamente  preferirono  alle  parole  di  protesta 
l'azione  efficace  di  una  più  attiva  propaganda  di  adesione  e  di  contri- 
buti alla  Dante  Alighieri,  i  fatti  oprando  assai  meglio  degli  eloquenti 
discorsi. 

Non  è  da  noi  lo  esaminare  la  condotta  di  chi  contrasta  l'esaudi- 
mento dei  voti  delle  popolazioni  italiane:  rileveremo  piuttosto  che  verso 
la  soluzione  da  esse  invocata  per  una  Università  esclusivamente  ita- 
liana, si  sono  dimostrati  in  fondo  egualmente  ostili  i  tedeschi  e  gli 
slavi,  malgrado  che,  sia  da  questi  come  da  (luelli,  si  accennasse 
vagamente  ad  accordi  con  l'elemento  italiano.  11  quale,  come  per  lo 
innanzi,  si  trova  nella  necessità  di  un  continuo  cimento  per  difendere 
la  nostra  lingua  e  la  civiltà  italica  nel  Trentino  e  nella  Venezia  Giulia. 

Nella  Dalmazia,  per  varie  circostanze  locali,  non  diede  ancora  segno 
di  luce  quel  supposto  barlume  di  una  intesa  fra  la  maggioranza  croata 
e  la  minoranza  italiana,  che  dovrebbe  permettere  a  questa  il  minimum 
legittimo  dei  mezzi  per  la  propria  educazione  nella  nostra  lingua.  In- 
tanto sul  terreno  scolastico,  i  dalmati,  come  tutti  gli  altri  italiani  del- 
l'Austria, si  difendono  segnatamente  coll'azione  volontaria,  e  in  questa 
difesa  eccelle  la  città  di  Zara. 

Mirabile  è  l'atteggiamento  della  Lega  Nazionale  :  «  l'operaia  che 
lavora  per  la  sua  casa  e  per  la  sua  famiglia,  modesta  e  pacifica,  ma 
ancor  sana  e  robusta  »,  come  disse  felicemente  un  gentile  poeta  trie- 
stino. Piccola  ma  volenterosa  e  perseverante,  «  la  sua  opera  è  di  pace, 
la  meta  è  la  difesa  civile  ».  -  «  Vogliamo  conservare  il  nostro,  non 
usurpare  l'altrui  »,  avvertiva  con  eloquente  semplicità  Riccardo  Pìf- 
feri tiacciando,  or  non  è  molto,  il  programma  della  Lega.  E  poiché 
l'idioma  «  é  la  eredità  autoctona,  il  patrimonio  intellettuale,  l'anima 
delle  nazioni,  a  custodirlo  incontaminato,  Ei  soggiungeva,  diamo  tutte 
le  forze,  con  franchezza  legittima  e  con  urbanità  serena  ». 
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Ptir  troppo,  alla  costinza  degli  italiani, 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza, 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 
Se  mille  volte  violenza  il  terza: 

si  contrapporlo  l'intraprendenza  dei  tedeschi  e  degli  slavi,  ohe  minac- 
ciano tutta  la  linea  di  difesa  deiritalianit.i  dalle  sorgenti  dell" Adige 
alle  Bocche  di  Cattalo. 

La  disputa  coi  propagatori  dell'idioma  germanico  si  svolge  prin- 
cipalmente sid  versante  italiano  delle  Alpi  retiche  ed  è  assai  compli- 
cata, perchè  comprende  anche  le  interne  valli  ladine,  deve  c'è  chi  cerca 
di  snaturare  gli  avanzi  evanescenti  di  popolazioni  appartenenti  alia 
razza  latina. 

I  tedeschi  di  tutto  il  mondo  germanico,  come  piìi  volte  è  stato 
detto,  IVequentano  le  Alpi  tridentine  assai  più  degli  italiani.  Dal  quar- 
tier  generale  estivo  di  Bolzano  penetrano  in  tutte  le  vallate,  e  salgono 
a  tutte  le  cime  dell'alpestre  regione  che  ha  Trento  per  centro.  Da  Arco 
e  da  Riva  si  distendono  lunghesso  il  Garda  a  residenze  invernali, 
moltiplicano  alberghi  e  rifugi,  piantano  indici  e  aprono  sentieri,  av- 
viano relazioni  e  stabiliscono  interessi,  scrutano  e  registrano  le  par- 
late e  le  coscienze,  tengono  al  corrente  e  pubblicano  diligentissime 
guide  e  indicatori,  onde  ogni  viandante  sappia  regolarsi  per  dormire 
e  per  mangiare,  per  tacere  e  per  parlare.  In  questo  assiduo  lavorio  lo 
Schulverein  procede  di  accordo  e  d'intesa  colle  associazioni  di  alpi- 
nisti e  di  turisti  tedeschi. 

Ogni  istituzione  vigorosa  non  deve  rinunziare  al  proprio  speciale 
programma  :  ma  è  lecito  di  invocare  provvide  intelligenze  e  opportuni 
accordi  fra  più  instituzioni.  per  l'italianità  che  tutti  ci  collega.  Non 
si  può  quindi  non  accogliere  e  ricambiare  dal  fondo  del  cuore  l'augurio 
di  amicizia  recato  alla  Dante  dal  precedente  Congresso  del  Touring  Club 
italiano,  e  non  incoraggiare  le  intraprese  di  alpinisti  che  nei  pro- 
grammi delle  loro  escursioni  affermano  il  concetto  di  preferire  le  re- 
gioni donde  altri  tenta  con   ogni  sforzo  di  scacciar  la  nostra  favella. 

Abbiamo  Comitati  di  virtù  e  di  azione  costante  a  Brescia,  a  Ber- 
gamo, a  Verona  e  a  Belluno  ;  più  recenti  ma  pur  esemplari  quelli  di 
Vicenza  e  di  Conegliano  :  si  è  rianimato  quello  di  Sondrio  ;  si  accenna 
volonteroso  quello  di  Desenzano:  e  ne  è  sorto  testé  uno  vitale  in  Ca- 
dore. Non  mancano  dunque  i  nuclei  per  un  lavoro  di  efficaci  affratel- 
lamenti con  alpinisti  e  con  ficlisti  tutto  intorno  alle  soglie  di  quelle 
Alpi  che  vengono  assiduamente  contrastate  all'italianità.  I  Comitati 
di  Udine  e  di  Cividale.  di  concerto  con  l'eccellente  Società  alpina 
friulana,  che  continua  le  gloriose  tradizioni  del  compianto  Giovanni 
.Marinelli,  potrebbero  disputare  altre  invasioni  linguistiche  nelle  Alpi 
Giulie. 

11  compito  particolare  e  distintivo  di  quei  Comitati  corrisponde- 
rebbe a  concetto  di  specificazioni  proposto  dal  Consiglio  centrale  al 
presente  Congresso.  E  sarebbe,  in  altro  modo,  applicabile  anche  a 
vari  Comitati  del  Piemonte  per  le  Alpi  occidentali,  perchè  se  ivi  non 
esiste  una  questione  urgente  di  cultura  nazionale  -  e  il  nostro  nuovo 
Comitato  di  Aosta  non  ha  e  non  può  avere  nessuna  mira  contro  gli 
affezionati  alla  tradizione  francese  del  Duché  d'Aoste  -  l'importanza 
della  nostra  emigrazione  in  Francia,  in  Svizzera  e  nell'Impero  ger- 
manico merita,  anche  nel  programma  della  Dante  Alighieri,  maggior 


612  LA    «  DANTE    ALIGHIERI  »    A   NAPOLI 

presidio  di  quello  che  può  essere  offerto  dai  nostri  Comitati  di  Mar- 
siglia, di  Tolone,  di  Grenoble,  di  Norimberga,  di  Baden  e  del  Canton 
Ticino.  La  mozione  del  Comitato  di  Biella  al  decimoquinto  Congresso, 
intesa  ad  ammettere  sovvenzioni  dirette  in  prò  di  Istituti  di  tutela  per 
gli  emigranti,  per  quanto  assai  discutibile,  è  un  sintomo  di  tale  coscienza. 

IT. 

Il  difetto  sostanziale  della  nostra  popolazione  emigrata  all'estero 
sta  nella  scarsa  educazione  italiana  della  massa  che  la  costituisce, 
nella  deficienza  di  buoni  e  culti  elementi  dirigenti  anche  là  dove  gli 
italiani  hanno  accumulato  risparmi  e  formati  capitali  cospicui.  Per  di 
più  il  diffondersi  e  Fintensitìcarsi  della  lotta  di  classe  -  con  il  lievito 
di  rancore  settario  cui  disgraziatamente  è  propenso  il  temperamento 
di  talune  popolazioni  latine  -  rende  anche  più  debole  l'intlusso  diri- 
gente degli  intellettuali;  mentre,  per  altro  verso,  Telemento  ecclesia- 
stico, con  la  sua  non  sempre  favorevole  inspirazione  al  principio 
nazionale,  contribuisce  a  intorpidire  gli  impulsi  favorevoli  alla  conser- 
vazione e  alla  diffusione  della  nostra  cultura. 

A  Marsiglia,  a  mo"  d'esempio,  esiste  la  maggiore  fra  tutte  le  agglo- 
merazioni di  emigrazione  italiana,  con  vecchie  e  ben  radicate  tradi- 
zioni, con  una  Società  di  beneficenza  egregiamente  costituita,  e  non 
senza  noverare  qualche  persona  di  fortuna  considerevole.  Tutto  ciò 
doveva  far  ritenere  che  il  terreno  vi  fosse  ben  preparato  per  la  Dante 
Aliciliieri,  tanto  più  che  alla  propaganda  contribuì  il  concorso  amo- 
revolmente efficace  del  compianto  marchese  Carcano,  e  che  il  prin- 
cipale promotore  e  poi  presidente  del  Comitato  è  persona  autorevole 
per  condizione  economica,  per  attività,  per  tatto  sociale,  e  per  gli  ottimi 
rapporti  con  le  autorità  francesi,  che  accolsero  con  simpatia  la  nostra 
azione.  Ciò  non  o.5tante  e  benché  il  Commissariato  dell'emigrazione, 
auspice  il  Bodio.  abbia  messo  a  disposizione  della  Dante  Aik/hieri  un 
fondo  per  iniziare  qualche  cosa  di  utile  a  Marsiglia  secondo  gli  intenti 
comuni  ai  due  enti,  non  si  è  ancor  giunti  a  dar  vita  a  una  desiderata 
vantaggiosa  istituzione  nell'interesse  morale  della  colonia. 

Così  fortunatamente  non  accade  ai  nostri  Comitati  di  Tunisi,  di 
Tripoli,  di  Alessandria,  del  Cairo,  di  Smirne,  di  Costantinopoli;  ma 
ivi  il  centro  intellettivo  dirigente  italiano  sta  nelle  regie  scuole.  Se 
nell'ordinaDienlo  di  queste  si  può  desiderare  qualche  riforma  intesa  a 
renderle  più  adatte  alle  convenienze  locali  e  più  feconde  d'italianità, 
resta  peraltro  indiscussa  la  grande  oppoiiunità  di  conservare  ad  esse 
il  carattere  ufficiale.  In  quei  luoghi  alla  nostra  Società  non  può  spet- 
tare che  un'azione  complementare  di  patronato,  e  a  svolgere  questa 
azione  ci  aiutano,  colla  migliore  volontà,  segnatamente  gli  insegnanti 
governativi. 

Quando,  un  anno  fa,  si  celebrava,  in  Udine,  il  XIV  Congresso  della 
Società  nostra,  era  ancora  aperta,  fra  le  altre  Mostre,  quella  delle  scuole 
italiane  all'estero,  e  in  {piell'occasione,  come  fu  riconosciuto  anche 
nell'assegnazione  dei  premi,  si  potè  rilevare  che  le  scuole  cui  si  inte- 
ressano i  Comitati  o  il  Consiglio  centrale  della  Dante  con  sussidi, 
con  premi  di  libri  e  con  altre  positive  manifestazioni  d'ausilio,  davano 
1  risultati  migliori.  La  qual  cosa  prova  non  esser  vana  quella  nostra 
azione  di  vigilante  patronato.  I*ur  troppo,  tra  i  frequentatori  delle  scuole 
italiane  nell'Africa  romana  e  in  Levante  è  assai  scarso  l'elemento  delle 
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famiglie  più  ricche  e  più  autorevoli.  La  cosi  delta  rfis^instowe  consiste 
neirimitar  l'arigi  e  nel  parlai-  francese;  il  francese  è  considerato  come 
linpuagfiio  internazionale  da  tutti  i  Levantini,  segnatamente  dai  Greci; 
e  nel  grande  commercio  anche  l'inglese  e  il  tedesco  vengono  adope- 
rati assai  più  che  l'italiano,  a  cagione  della  grande  diversità  de' rap- 
porti economici  e  di  scambio  fra  paese  e  paese. 

Passando  dal  Levante  alle  coste  africane  a  noi  più  vicine,  si  ma- 
nifesterebbero particolarmente  opportune  alcune  riforme  sostanziali 
intese  a  rendere  veramente  utili  le  scuole  secondarie  italiane  a  Tunisi, 
ora  sopratutto  che  per  l'esercizio  delle  professioni  liberali  si  doman- 
dano, come  conditio  siue  qua  uoti.  diplomi  francesi.  Ma,  coH'immi- 
nente  scadenza  dei  patti  del  1S9(),  prorogabili  di  anno  in  anno  se  non 
sono  denunziati,  si  scorge  agevolmente  che  il  desiderio  delle  più  ra- 
gionate riforme  va  subordinato  all'interesse  superiore  di  non  veder 
mutate  quelle  disposizioni  per  le  (]uali  abbiamo  assicurato  «  l'essen- 
ziale >»  di  un  insegnamento  italiano  per  gli  italiani  nella  Tunisia  (1). 

La  sempre  più  limitata  intluenza  italica  nelle  plaghe  mediterranee 
è  conseguenza  di  fatti  d'ordine  politico  ormai  compiuti  :  ne  derivano 
difficili  condizioni  per  il  nostro  idioma,  imperocché  l'influsso  e  il  do- 
minio politico  altrui  esercitano  una  potente  attrazione  verso  altre  cul- 
ture e  altri  più  diffusi  linguaggi.  L'accordo  generale  anglo-francese, 
lasciando  in  Egitto  là  mano  libera  all'Inghilterra,  inevitabilmente  ren- 
deva più  sparuto  quel  resto  d'influenza  italiana  nel  basso  Nilo.  Del 
resto  l'incontestata  amicizia  britannica  per  noi  non  ha  impedito,  anche 
testé,  al  Governo  inglese  di  proclamare  giustificata  la  durezza  di  Cham- 
berlain  verso  l'elemento  italiano  a  Malta. 

La  Società  Danfe  Alighieri  fa  tutto  quello  che  può  e  che  ritien  suo 
dovere  di  fare  presso  il  Governo  per  quanto  risguarda  le  scuole  da  esso 
mantenute  o  sussidiate.  Direttamente  essa  deve  muoversi  e  oprare 
tenendo  conto  di  complesse  esigenze,  misurando  i  passi  colle  modeste 
disponibilità  del  suo  bilancio.  Tuttavia  anche  in  quest'anno,  mediante 
il  Comitato  di  Tunisi,  ha  proseguita  l'opera  di  patronato  alla  numerosa 
clientela  povera  di  quelle  scuole  primarie,  e  ha  preso  parte  all'iniziativa 
di  un  |>ationato  per  gli  emigrati  ;  ha  sussidiato  il  nuovo  edificio  sco- 
lastico di  Biserta.  e  ha  iniziata  una  biblioteca  popolare  a  Susa.  Gio- 
vandosi dei  Comitati  di  Palermo  e  di  Tripoli,  essa  ha  riatTermato  il 
patronato  scolastico  in  quella  colonia  africana.  Mercè  premi  scolastici 
e  coi  sussidi  del  Comitato  di  Suez,  essa  ha  concorso  in  prò  delle 
scuole  locali;  e  cosi  fece  in  Alessandria,  dove  ottenne  che  il  Comitato 
della  Dante  Alighieri  avesse  la  direzione  delle  scuole  serali. 

La  stessa  Società  ha  pur  sussidiato  e  dirige,  per  mezzo  del  Comi- 
tato del  Cairo,  la  scuola  .serale  tecnico-industriale  «  Leonardo  da  Vinci  », 
che  è  frequentata  da  oltre  400  alunni  (lóO  italiani)  della  classe  operaia, 
con  ottimi  risultati,  come  ha  potuto  dimo.strare  nella  Esposizione  di 
Brescia  la  sezione  ivi  promossa  e  bene  ordinata  dal  Comitato  bre- 
sciano, che  conquistò  alla  Dante  Alighieri  il  diploma  d'onore,  quasi 
ad  augurio  della  parte  che  essa  potrà  prendere  alla  Esposizione  di 
Milano  nel  19(J6. 

(1)  Un  telosrramraa  da  Pariei,  del  di  28  settembre  decorso,  recava  questa 
notizia:  «  H  ilinistro  dogli  affari  esteri.  Dolcassé,  ha  creduto  opportuno  di  non 
denunciare  la  Convenzione  che  lega  la  Tunisia  e  l'Italia,  la  quale  scade  U  28  set- 
tembre 190.5,  e  di  cui  oggi  è  spirato  il  termine  per  la  denuncia  ». 
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Le  regie  scuole  in  Grecia  recano  una  spesa  di  rilievo  nel  bilancio 
del  Ministero  degli  Esteri.  Intorno  ad  esse  pervennero  al  Consiglio  cen- 
trale della  Dante  Alighieri  osservazioni  degne  di  esame,  e  furono  anche 
fatte  proposte  all'  intento  di  conseguire  un  maggior  effetto  utile  senza 
crescer  dispendio. 

L' insegnamento  efficace  del  greco  moderno  nelle  scuole  superiori 
di  commercio  di  Bari,  di  Genova  e  di  Venezia,  e  in  tutte  le  regie  scuole 
secondarie  di  Grecia  e  di  Turchia,  risponderebbe  al  fatto  che  il  greco 
è  la  lingua  più  usata  nel  piccolo  commercio  levantino;  mentre  una 
cattedra  universitaria  di  greco  moderno  in  Italia  potrebbe  avere  come 
corrispettivo  l' insegnamento  dell'  italiano  nelle  scuole  governative  el- 
leniche. A  ogni  modo  l'insegnamento  superiore  di  lingua,  letteratura 
e  storia  italiana  ad  Atene,  gioverebbe  a  riattivare  l'antico  lai'go  con- 
corso di  studenti  greci  nelle  università  italiane.  11  Consiglio  centrale 
ebbe  assicurazione  che  sarebbe  stato  fatto  uno  studio  accurato  di 
queste  proposte. 

Un  altro  studio  concerne  l'eventuale  soluzione  di  un  quesito  deli- 
cato, cioè  :  «  se  uno  e  quale  fra  i  vari  dialetti  albanesi  possa  essere 
opportunamente  considerato  e  promosso  come  lingua  comune  per  l'Al- 
bania, e  se  si  possa  utilmente  formare  una  grammatica  italo-albanese  ». 
L' incertezza  intorno  a  cosi  fatto  punto  fondamentale  spiega  e  giusti- 
fica la  limitazione  dell'  insegnamento  albanese  nelle  regie  scuole  d'Al- 
bania. Certo  è  che  il  tramite  più  agevole,  e  meglio  accolto,  per  dif- 
fondere ira  gli  albanesi  la  cultura  occidentale  sembra  ancora  l'italiano. 
La  nostra  lingua  vi  è  adoperata  più  della  tedesca  nelle  stesse  scuole 
dei  gesuiti  austriaci  a  Scutari. 

Invece  a  Salonicco,  mentre  domina  il  francese  come  lingua  di  so- 
cietà e  di  affari  anche  più  clie  nel  resto  del  Levante,  fa  grande  strada 
il  tedesco,  segnatamente  tra  le  famiglie  agiate  -  non  escluse  quelle  dei 
militari  e  dei  funzionari  turchi  -  mediante  le  numerose  istitutrici  che 
parlano  il  tedesco,  e  adesso  con  la  scuola  promossa  dalla  Direzione 
austriaca  della  Ferrovia  Salonicco-Bosnia. 

È  slato  assai  giustamente  notato  che,  a  Salonicco,  la  clientela  delle 
scuole  italiane  appartiene  in  maggioranza  alle  classi  meno  agiate,  e 
sovente  rappresenta  il  rifiuto  delle  altre  scuole,  perchè  si  bada  più  alla 
quantità  che  alla  qualità  dei  frequentatori.  Onde  bisognerebbe  cercare 
di  invogliare  e  di  raccogliere  il  maggior  numero  possibile  di  alunni  di 
ogni  classe  e  religione,  italiani,  ottomani  e  stranieri.  Gli  italiani  per 
tenerne  vivi  i  sentimenti  e  i  legami  colla  patria,  gli  altri  per  dissipare 
gli  ingiusti  pregiudizi  sull'Italia  e  per  diffonderne  la  favella  e  l'in- 
flusso; e  a  questo  intento,  senza  uniformità  di  programma,  adattarsi, 
caso  per  caso,  ai  desideri  e  ai  bisogni  della  clientela  locale. 

Il  Comitato  di  Costantinopoli,  fondato  con  generoso  slancio  nel  1895, 
ha  oggidì  !233  soci,  quattro  dei  quali  perpetui.  Patriottica  e  proficua  è 
l'opera  sua  per  le  forme  niolteplici  con  che  tien  desta  la  conoscenza 
del  dolce  idioma  e  della  italica  cultura,  ma  va  particolarmente  segna- 
lata l'opera  sua  per  ciò  che  concerne  l' insegnamento.  Scopo  codesto 
di  primissimo  ordine  in  un  paese  che  è  campo  aperto  alla  incessante 
lotta  d'influenza  e  di  preponderanza  fra  varie  nazioni.  Dobbiamo  dirlo, 
compiacendocene,  che  l'Italia  in  breve  tempo  acquistò  e  conquistò 
terreno.  Si  incominciò  a  insegnar  l'italiano  nelle  scuole  armene  dei 
Mekitaristi  di  Pera,  poi  nell'  altro  istituto  di  Kadikeui  appartenente 
all'  istesso  ordine.  La  scuola  greca  «  Simpnia  »  chiese  anch'  essa  un 
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professore  per  istituire  un  corso  di  linjrua  italiana,  e  la  sua  domanda 
non  pure  venne  accolta  dal  Comitato  della  Dante,  ma  questo  conce- 
dette premi  per  gli  alunni  più  distinti.  Vennero  altresì  istituiti  corsi 
estivi  di  italiano,  cbe  furono  assai  frequentati.  Altri  corsi  di  lingua 
nostra  vennero  aperti,  grazie  all'azione  del  Comitato,  nelle  scuole  dei 
padri  (iiorgiani;  e  si  apri  un  corso  femminile  di  lingua  e  letteratura 
italiana  nella  residenza  della  scuola  tecnico-commerciale,  frequentalo 
da  una  sessantina  di  alunne,  delle  quali  non  poche  appartenenti  alla 
più  eletta  società  costantinopolitana.  In  tutto  circa  400  alunni  impa- 
rano l'italiano  nelle  varie  scuole  indicate.  E  qui  non  si  limita  l'azione 
della  Dante:  dove  essa  non  provvede  insegnanti,  incoraggia  lo  studio 
della  lingua  nostra  con  l'assegnar  premi  per  gli  alunni  più  meritevoli, 
senza  distinzione  di  scuole. 

Così  fatti  notevoli  risultamenti,  sui  quali  è  gradito  e  doveroso  di 
ricbiamar  specialmente  l'attenzione  del  Congresso,  hanno  domandato 
non  lieve  spesa,  alla  quale  largamente  contribuì  di  persona  l'attuale 
presidente  cav.  Jlizzi.  il  cui  valore  è  noto  nel  foro  internazionale  di 
Costantinopoli,  il  cui  nome  qui  ricordiamo  a  titolo  d'onore.  Patriota 
illuminato  e  attivo,  egli  ottenne  doni  cospicui  in  prò  delia.  Datile  Ali- 
ghieri da  alcune  generose  notabilità  della  colonia,  per  guisa  cbe  quel 
Comitato  è  giunto  a  costituirsi  un  proprio  capitale,  rinvestito  in  buoni 
titoli,  di  oltre  ^4  mila  franchi.  Con  questo  patrimonio  il  nucleo  di 
Costantinopoli  potrà  sopperire,  indi])endentemente  dai  contributi  so- 
ciali, a  (luasi  tutti  i  suoi  jiresenti  impegni,  e  potrà  affermare  la  pro- 
pria indipendenza  economica. 

Per  questo  insieme  di  fatti  e  per  le  conseguenze  che  se  ne  trag- 
gono, e  anche  perchè  giova  di  segnalare  in  modo  speciale  l'opera 
dei  nuclei  operanti  fuori  d'Italia,  il  Consiglio  centrale  della  Società  ha 
assegnato  la  medaglia  d'argento  di  quest'anno  al  Comitato  di  Costan- 
tinopoli, che  si  illustra  nel  Calendario  della  Dante  Alighieri  da  esso 
fornito  per  il  1905.  Benché  per  vari  titoli  siensi  mostrati  degni  di  sin- 
goiar nota  e  di  premio  i  Comitali  di  Bologna,  di  Firenze  e  di  Milano, 
{larve  di  non  poter  non  distinguere  su  tutti,  anche  per  additarlo  ad 
esempio  agli  altri  delle  Colonie,  quello  di  Costantinopoli. 

III. 

11  signor  Etienne  Aymonier,  direttore  dell' Ecole  coloniale  a  Parigi, 
in  uno  studio  sull'avvenire  delle  colonie  francesi,  ha  per  tema  fon- 
damentale l'influenza  della  lingua.  Egli  dimostra  e  afferma  che  l'iden- 
tità nel  parlare  implica  fatalmente  una  comunanza  di  sentimenti  e  di 
idee,  una  specie  di  legame  per  il  soccorso  e  per  l'assistenza;  ed  esce 
in  parole  vibrate  contro  quei  funzionari  coloniali  che  dimenticano  un 
tale  dovere,  concludendo  col  dire:  «  Noi  non  avremo  lavorato  per 
la  patria  se  non  in  quanto  avremo  solidamente  radicato  la  nostra 
favella  ». 

Precisamente  il  concetto  della  Dante  Alighieri  rispetto  alla  con- 
servazione della  lingua  nelle  colonie  d'Italia  al  di  là  dell'Atlantico. 
Con  questo  concetto  nella  mente,  la  Società  volenterosa  aderisce  al 
progetto  del  primo  Congresso  coloniale  italiano  da  tenere  a  Milano 
nel  1906,  e  si  compiace  che  sulla  Nuova  Antologia  due  membri  del  Con- 
siglio centrale,  i  signori  Nathan  e  Sanminiatelli,  abbiano  esposto  e  di- 
scussi nuovi  disegni  di  libere  colonie  italiane  nell'America  meridionale. 
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Se  non  che  il  nostro  compito  in  quel  vasto  continente  è  reso  dif- 
ficile da  due  circostanze  di  già  accennate  in  genere  per  le  colonie  ita- 
liane :  l'analfabetismo  di  circa  la  metà  della  massa  emigrante,  con- 
giunto alla  grande  ignoranza  di  una  gran  parte  dell'altra  metà,  e  la 
deficienza  di  un  ceto  intellettuale  italiano  dirigente.  Nell'America  la- 
tina vi  s'aggiunge  l'affinità  di  linguaggio,  per  cui  gli  emigranti  si 
trovano  indotti  agevolmente  a  parlare  un  misto  di  dialetti  italiani  e 
spagnuoli  o  portoghesi. 

Frattanto  un  fatto  propizio  di  grande  rilievo  da  segnalare  è  quello 
della  introduzione  delle  cattedre  di  lingua  italiana  nelle  scuole  gover- 
native secondarie  dell'Argentina.  Ne  va  data  lode  al  nostro  attivo  socio 
Lombardi,  e  va  vivamente  ringraziato  il  Governo  argentino,  che  ri- 
conobbe l'utilità  e  l'importanza  di  un  tale  insegnamento,  il  quale,  in 
quest'anno,  viene  impartito  nel  paese  amico  da  quarantotto  profes- 
sori nei  Colegios  Nacìonales  e  nelle  Escuelas  Comerciales. 

Gli  alunni  delle  scuole  secondarie  governative  argentine  hanno 
l'obbligo  di  studiare  almeno  una  lingua  stianiera,  a  scelta,  fra  l'in- 
glese, il  francese  e  l'italiano.  Scarso  relativamente  è  ancora  il  nu- 
mero di  quelli  che  considerano  utile  di  parlare  e  di  scrivere  bene 
la  nostra  lingua,  sebbene  debbano  essere  numerosi,  fra  gli  alunni, 
gli  italiani  per  famiglia  o  almeno  per  origine,  se  non  piìi  per  nazio- 
nalità. Ma  le  classi  agiate  di  origine  italiana  sono  in  gran  parte  di- 
ventate di  nazionalità  argentina  :  parlano  lo  spagnuolo  per  consuetu- 
dine del  paese,  parlano  il  francese  per  uso  di  distinzione  sociale, 
studiano  l'inglese  per  i  grandi  affari,  e  la  lingua  italiana  è  coltivata 
soltanto  da  quei  pochi  che  non  dimenticano  la  patria  d'origine  e  amano 
la  nostra  letteratura. 

Le  scuole  nell'Argentina  sussidiate  dal  (ìoverno  italiano  sono  pa- 
recchie. Tuttavia  le  informazioni  pervenute  al  Consiglio  centrale  con- 
corrono a  dimostrare  la  condizione  meno  favorevole  degli  insegnanti, 
e  l'impossibilità  di  soddisfare  con  esse,  non  diremo  l'ideale  di  una 
compiuta  istruzione  elementare  impartita  a  tutti  i  fanciulli  italiani, 
ma  neppure  di  rispondere  alle  richieste  dei  padri  di  famiglia  poveri, 
che  la  vorrebbero  gratuita  per  i  loro  figliuoli.  Sappiamo  che,  nell'eser- 
cizio 1903-904,  il  Ministero  degli  affari  esteri  ha  prelevato  dal  fondo 
per  l'emigrazione  la  somma  di  lire  .'jO  mila  per  destinarla  alla  diffu- 
sione dell'insegnamento  in  lingua  italiana  negli  Stati  Uniti  dell'Ame- 
rica meridionale,  a  condizione  die  i  maesti'i  fossero  anche  corrispon- 
denti del  Commissariato  dell'emigrazione  per  moltiplicamela  cognizione 
fra  le  colonie  e  fornir  notizie  dei  connazionali  alla  madre  patria.  Sap- 
piamo pure  che,  con  quel  fondo,  si  dovrebbero  incoraggiare  medici  e 
farmacisti  che  prestano  l'opera  loro  a  vantaggio  dei  nostri  emigrati, 
congiimgendo  così  alla  cura  dell'intelletto  quella  delle  persone.  E  tutto 
ciò  è  bene,  ma  di  più  assai  si  dovrebbe  fare  in  questo  campo,  nes- 
sun'altra  erogazione  del  fondo  dell'  emigrazione  potendo  avere  una 
maggiore  e  migliore  giustificazione. 

L'azione  della  Dante  Alighieri  nell'Argentina  è  insufficiente.  Ta- 
luni Comitati  di  essa  scomparvero  dopo  aver  fatto  poco,  e  dopo  es- 
sersi esauriti  in  qualche  sforzo  meritorio:  quello  di  La  Piata  ha  scar- 
sità di  aderenti,  e  si  hanno  solamente  speranze  di  altri  nuovi  Gomitati, 
i  quali  nelle  provincie  remote  imitino  l'intraprendenza  di  quello  che 
è  sorto  nella  piccola  località  di  Cruz-Alta.  Peraltro  il  Comitato  di 
Buenos- Ayres,  riordinato,  sta  aumentando  i  suoi  300  soci,  ed  esei'cita 
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un  efficace  patronato  per  le  scuole  della  Società  Umberto  I:  il  Con- 
siglio centrale,  in  vista  di  ciò.  gli  ha  dato  facoltà  di  opportune  ag- 
grega/ioni per  quella  parte  di  azione  direttiva  die  la  lontananza  rende 
malagevole  da  Roma. 

Manifesta  qualche  incremento  e  si  adopera  utilmente  nel  patronato 
scolastico  anche  il  Comitato  di  Montevideo. 

Nel  Brasile  è  più  che  altrove  evidente  il  gran  difetto  delle  colonie  ■ 
italiane,  la  mancanza  cioè  di  un  ceto  superiore  dirigente.  Nello  Stato 
di  Santa  Caterina,  durante  il  t'.Kti2.  l'energica  azione  del  valoroso  con- 
sole l'io  di  Savoia,  ben  secondata  dal  signor  Macdonald,  sussidiata 
dal  Governo  italiano  e  direttamente  dal  nostro  Consiglio  centrale,  era 
riuscita  ad  ottenere  contribuzioni  e  adesioni  locali  per  cui  360  alunni 
poterono  presentarsi  agli  esami.  Divenuto  il  cav.  Pio  console  gene- 
rale a  San  Paulo,  durante  l'interregno  consolale  a  Santa  Caterina,  il 
Macdonald  si  trovò  solo  a  disputare  contio  una  pericolosa  coalizione. 
Ci  volle  tutta  la  sua  costanza  perchè,  agli  esami  del  1903,  si  giun- 
gesse con  ^88  alunni,  e  perchè  egli  potesse  avere  la  soddisfazione  di 
veder  felicemente  superata  la  crisi. 

Nell'inaugurare.  a  Campinas.  una  prima  scuola  complementare 
italiana  (sussidiata  dal  nostro  Governo,  ma  sostenuta  principalmente 
a  spese  del  Circolo  «  Italiani  Uniti  »),  il  console  svolse  il  concetto 
che  convenga  agli  italiani  residenti  nel  Brasile  di  fornire  il  mezzo  per 
una  sufficiente  cultura  italiana,  e  non  meno  convenga  ad  essi,  pur  con- 
servando e  coltivando  la  tradizione  italiana,  di  prender  senz'altro 
parie  leale  alla  vita  brasiliana.  Sarebbe  questo  un  concetto  degno  e 
pratico  da  diffondersi  e  far  prevalere  nelle  colonie  italiane  d'America, 
quando  fossero  più  istrutte  e  meglio  preparate  alla  vita  pubblica.  In 
tal  caso,  il  pensiero  rivolto  con  amore  alla  madre  patria,  reso  più 
fermo  italianamente  mercè  la  conservazione  della  lingua  nostra,  non 
sarebbe  d'ostacolo  all'assunzione  della  cittadinanza  estera,  segnata- 
mente nell'Unione  nord-americana  :  i  tedeschi  e  gli  inglesi  ce  ne  danno 
esempio  nelle  colonie  dove  non  sono  i  padroni,  ma  economicamente 
le  sfruttano  con  largo  profìtto. 

Due  nostri  Comitati  soltanto,  a  Santiago  e  a  Iquique.  corrispon- 
dono alle  relative  scarsità  dell'elemento  italiano,  e  si  adoperano  per 
le  scuole  italiane  lungo  la  costa  del  Pacifico  nell'America  meridionale. 

11  grande  efflusso  dell'emigrazione  italiana  permanente  dirigesi  ora 
verso  l'America  del  Nord,  agli  Stati  Uniti,  con  grande  prevalenza  di  agri- 
coltori e  braccianti  delle  Provincie  meridionali,  che  danno  il  più  forte 
contingente  di  illetterati.  Le  gravi  minacele  a  questa  emigrazione,  e  i 
mezzi  cui  ripararvi  almeno  in  parte,  furono  esposti  lucidamente  e  sa- 
pientemente, nell'ultima  sua  Relazione,  come  commissario  generale  del- 
l'emigrazione, dall'on.  Bodio:  sarebbe  qui  un  fuor  di  luogo  il  ripeterli. 

Negli  Stati  Uniti  si  stampa  una  ventina  di  periodici  itaUani,  due 
quotidiani  importanti,  il  Progresso  a  Nuova  York  e  Yltalia  a  San 
Francisco,  e  sono  scritti  generalmente  in  italiano  abbastanza  genuino; 
ma  che  cosa  diventi  la  lingua  italiana  o  piuttosto  che  cosa  diventino 
i  dialetti  italiani  nell'uso  comune  del  parlare  colà,  lo  si  può  dedurre 
anche  dalle  inserzioni  stampate  sugli  stessi  giornali. 

Gli  Stati  Uniti  impongono  la  scuola,  e  naturalmente  la  forniscono 
.inglese:  noi  dovremmo  adoperarci  con  energia  per  conseguire  fin  dove 
sia  possibile  una  educazione  scolastica,  la  quale  dia  agli  italiani  e  il 
loro  italiano  e  l'inglese  della  cittadinanza  americana. 
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Sino  a  poco  fa  la  Dante  Alighieri  ha  potuto  dare  appena  qualche 
indizio  di  sé  nella  grande  Unione.  Dopo  due  anni  di  incubazione,  il 
Comitato  di  Nuova  York  si  è  affermato  testé  sotto  lieti  auspici,  riu- 
nendo gli  elementi  superiori  della  colonia  in  una  manifestazione  per 
l'arte  italiana  personificata  da  Ernesto  Biondi  e  rappresentata  dai  Sa- 
turnali. In  questa  circostanza,  resa  solenne  dall'intervento  dell'am- 
basciatore d'Italia,  il  cav.  Tosti  espose  il  programma  che  si  può  dire 
italo-americano.  A  mettere  in  luce  più  viva  nella  metropoli  economica 
degli  Stati  Uniti  la  Dante  Alighieri,  ha  pure  contribuito  l'accoglienza 
promossa  dal  Gomitalo  alla  visita  degli  elettro-tecnici  italiani  e  alle 
conferenze  colle  quali  l'on.  Brunialti  va  ora  illustrando  l'Italia. 

Il  Comitato  di  Boston  rappresenta,  più  che  altro,  una  notevole 
accademia  di  studi  italiani  fra  signore  e  signoii  che  portano  affezione 
all'Italia.  Il  che  giova  al  riconoscimento  morale  dell'italianità,  ma 
l'azione  sua  non  si  esplica  utilmente  ed  efficacemente  in  prò  della  pic- 
cola Italia  locale  se  non  per  viste  caritatevoli. 

In  ]»arte  egualmente  signorile  e  accademico  si  manifesta  il  Comi- 
tato di  Chicago,  sebbene  non  trascuri  i  propositi  che  più  direttamente 
rispondono  ai  nostri  desideri  e  ai  nostri  fini. 

Speriamo  che  non  tardi  l'azione  del  recentissimo  Comitato  di  San 
Francisco,  dove  l'elemento  italiano  proveniente  dal  Regno  si  trova  in 
condizioni  più  favorevoli  che  in  altri  luoghi  degli  Stati  Uniti,  ed  è 
cordialmente  unito  con  quello  che  trae  origine  dal  Canton  Ticino, 
costituente  la  maggioranza  dell'emigrazione  svizzera. 

Certo  é  che  nell'America  settentrionale  bisogna  far  di  più  e  lavorar 
con  costanza,  imitando  gli  altri.  In  questi  ultimi  anni  il  francese  ha 
conquistato  gran  parte  dell'alta  società  femminile  americana  come 
lingua  di  conversazione:  agli  Stati  Uniti  VAlliance  franqaise  ha  una 
federazione  clie  comprende  6!i  nuclei:  per  la  propaganda  si  giova  segna- 
tamente di  conferenze  letterarie  e  di  rappresentazioni  sceniche. 

Questi  mezzi  sono  adoperati  anche  dai  nostri  Comitati:  all'estero, 
oltre  il  vantaggio  di  tenere  ferme  le  adesioni  e  di  aumentare  i  pro- 
venti, essi  presentano  pur  quello  di  diffondere  direttamente  fra  gli 
stranieri  e  di  custodire  fra  i  nostri  la  lingua  e  la  cultura  italiana.  E 
forse  gioverebbe  di  non  perder  di  vista  lo  spediente  filodrammatico  e 
filarmonico,  perché  più  attraente,  più  popolar'e,  più  agevole  alle  natu- 
rali disposizioni  della  nostra  gente.  Nulla  ad  ogni  modo  devesi  tra- 
scurare per  tenere  uniti  a  noi  col  vincolo  della  lingua  centinaia  di 
migliaia  di  italiani  trapiantati  in  quella  vasta  Reiuibbiica,  le  cui  file 
si  andrebbero  disperdendo  e  perdendo  tra  le  masse  potenti  per  numero 
e  per  ricchezza  di  origine  diversa. 

IV. 

Qualcuno  troverà  non  in  tutto  soddisfacente  la  rapida  pellegi'i- 
nazione  che  abbiamo  fatto  attraverso  i  nostri  Comitati  fuori  d'ItaUa 
e  segnatamente  oltre  l'Atlantico;  ma  il  vero  non  si  può  nascondere, 
ed  è  bene  di  veder  chiaro  e  a  fondo  nelle  cose  per  non  cullarsi  in 
vane  illusioni,  per  non  inorgoglirsi  di  quello  che  si  è  fatto,  e  per 
prepararsi  a  maggiori  sforzi  e  a  un  crescente  e  più  tenace  lavoro. 
La  Dante  Alighieri  ha  grande  il  nome  e  piccoli  i  mezzi.  Sin  qui  le 
sue  conquiste  si  dovettero  forse  assai  più  all'influsso  della  sua  forza 
morale,  che  all'uso  di  argomenti  pecuniari,  i  quali   non    reggono    il 
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confronto  con  quelli  largamente  adoperati  dallo  Schulverein  e  dalla 
Alliance  fraii^aise. 

Eppur  ci  muoviamo.  Di  anno  in  anno  aumenta  l'arruolamento 
di  nuovi  soci  alla  Dante  Ali(jhieri,  crescono  le  risorse  del  suo  bilancio, 
e  si  va  consolidando  e  gradatamente  innalzando  il  modesto  suo  patri- 
monio. Le  erogazioni  a  intenti  sociali,  die  erano  state  di  sole  34  mila 
lire  nel  liKX),  sono  salite  a  ~rl  mila  nel  1SK>2,  e  a  103  mila  nel  UK)4. 
Non  è  molto,  ma  è  pur  qualche  cosa,  e  non  è  senza  signitìcato  nota- 
bile la  progressione  crescente  nella  facoltà  di  largire  e  nella  potestà 
di  rispondere  da  ]iarte  nostra  ai  molteplici  bisogni  e  alle  giustificate 
richieste.  Noi  ceichiamo  di  essere  parsimoniosi,  strettamente  oculati 
nello  spendere,  mentre  vogliamo  esser  larghi,  (pianto  più  larghi  è  pos- 
sibile, nelle  erogazioni  rivolte  a  conseguire  i  nostri  scopi. 

In  conformità  ai  voti  manifestati  nei  precedenti  Congressi,  que- 
st'anno è  stato  riformato  l'assetto  contabile  della  Società,  introducendo 
ex-vovo  un  oj^portuno  bilancio  preventivo,  e  modificando  la  forma  del 
consuntivo  per  renderlo  meglio  rispondente  alla  rijiartizione  delle 
entrate  e  delle  spese.  E  ogni  cura  è  stata  posta  dal  Consiglio  nel 
dimostrarsi  ed  essere  per  davvero  scrupoloso  osservante  della  legge 
amministrativa  del  minimo  sforzo  per  ottenere  il   massimo   risultato. 

Ma  mezzi  ci  vogliono  ancora,  poiché  son  continue  le  battaglie  che 
si  devono  combattere  per  difendere  vicino  e  lontano  il  nostro  idioma 
e  la  nostra  cultura.  Sono  cimenti  senza  tregua  :  che  i  nostri  conten- 
denti sono  numerosi,  sono  forti  e  sono  bene  agguerriti,  ed  essi  non 
trascurano  il  «  memento  »  del  padre  di  Federico  il  Grande,  secondo 
cui  gli  eserciti  marciano  con  il  ventre,  e  il  ventre  si  presidia  coi  talleri 
di  buona  lega  e  di  giusto  peso. 

Il  Governo  e  il  Parlamento  italiano  approvarono  senza  contrasto, 
si  direbbe  quasi  con  entusiasmo,  una  leggina  intesa  ad  autorizzare  e 
a  procurare  un  prestito  a  premi  sino  a  dieci  milioni,  con  assegnazione 
degli  utili  l'ispettivi  per  sette  decimi  alla  Cassa  nazionale  di  previ- 
denza per  la  vecchiaia  e  per  l'invalidità  degli  operai,  cui  la  munifi- 
cenza civile  del  Sovrano  ha  largito  testé  un  milione  di  lire,  e  per  tre 
decimi  alla  Dante  Alighieri.  Furono  congiunte,  assorellate,  le  due  In- 
stituzioni  degne  d'ausilio:  l'una  mal  dotata  di  mezzi  in  rapporto  all'al- 
tissimo fine  di  assicurare  una  vecchiaia  men  desolata  al  massimo 
numero  di  lavoratori,  l'altra  povera  col  suo  gran  nome. 

Di  questo  prestito  parlò  un  anno  fa,  a  Udine,  Fon.  Villari, 
annunziando  liete  speranze.  Un  anno  é  passato,  e  il  prestito  non  è 
ancor  lanciato,  e  i  benefizi  attesi  non  ancora  sono  conseguiti.  Ma 
questo  non  per  difetto  di  buona  volontà  nell'on.  Ministro  del  com- 
mercio e  in  chi  si  è  assunta  la  responsabilità  dell'organizzazione:  rac- 
cogliere pili  milioni  a  garanzia  di  un'operazione,  senza  corresponsione 
di  frutti  e  senza  prospettiva  di  lucri,  è  malagevole  da  per  tutto  e 
forse  pili  che  altrove  in  Italia.  Ci  è  voluta  pazienza,  perseveranza  e 
ferma  volontà  per  mettere  assieme  le  notevolissime  adesioni  impegna- 
tive che  sono  state  registrate.  E  ora  che  la  benemerita  Cassa  di  rispar- 
mio di  Milano  si  è  impegnata  per  un  cospicuo  concorso  di  550  mila 
lire,  possiamo  dire  che,  salve  imprevedute  contrarietà,  l'emissione 
della  prima  serie  delle  cartelle  del  prestito,  per  cinque  milioni,  si 
dovrebbe  considerare  assicurata  a  breve  termine.  La  seconda  serie 
verrà  appresso,  imperocché  non  sembra  lecito  di  dubitare  del  buon 
successo  di  un'operazione  che  starebbe   nelle  mani  di  un  Consorzio 
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composto  di  tutto  ciò  che  vi  è  di  più  rispettato  nell'alta  finanza 
italiana,  e  sorretto  dal  nome  glorioso  della  Cassa  di  risparmio  lom- 
barda, sempre  generosamente  prima  là  dove  c'è  da  compiere  un  grande 
atto  di  beneficenza,  di  previdenza  o  di  patriottismo. 

II  prestito  non  può  non  incontrare  le  generali  simpatie  :  i  fini  so- 
ciali e  di  italianità  ai  quali  intende,  sono  fini  che  tutti  comprendono 
e  non  possono  destare  ne  gelosie,  ne  invidie.  Sarà  bello  e  commo- 
vente il  vedere  dall'una  parte  le  istituzioni  popolari.  le  società  di 
mutuo  soccorso,  i  nuclei  operai  d'ogni  maniera  portare  il  loro  obolo, 
associando  l'interesse  proprio  a  quello  più  generale  della  cultura  ita- 
lica; e  dall'altra  gli  italiani  vicini  e  lontani,  quelli  emigrati  nelle  con- 
trade di  Europa,  e  i  coloni  nostri  d'Africa  e  di  Levante,  e  quelli 
ancor  più  remoti  delle  due  Americhe,  uniti  nel  sacro  nome  d'Italia, 
concorrere  per  dare  alimento  alla  Cassa  di  previdenza  per  l'invalidità 
e  la  vecchiaia  dei  loro  fratelli  operai. 

Con  l'aumentare  dei  soci  e  dei  contributi  e  con  l'atteso  aumento 
del  patrimonio,  la  Dante  Alighieri  accrescerà  e  fortificherà  la  sua 
azione,  spingendola  maggiormente  là  dove  sia  più  richiesta  ai  suoi 
scopi.  Ma  fìssati,  insieme  alle  speranze,  questi  propositi,  vien  fatto  di 
domandare  se  la  mano  dello  Stato  non  debba  stendersi  più  gagliar- 
damente fautrice  della  italianità. 

La  legge  del  gennaio  1901,  per  quanto  imperfetta,  è  venuta  svol- 
gendo, grazie  all'opera  efficace  del  Commissariato,  un  sistema  ab- 
bastanza organico  di  presidio  della  nostra  emigrazione  ;  e  mercè  la 
tassazione  che  essa  aggiunse  al  florilegio  fiscale  italiano,  non  senza 
incidenza  sugli  stessi  tutelati,  raccoglie  e  dà  mezzi  utili  alla  protezione 
di  chi  emigra  e  a  qualche  vantaggiosa  opera  di  patronato  per  chi  è 
emigrato.  Tuttavia  chi  pensa  al  grandioso  fenomeno  demografico  e 
sociale  dell'emigrazione  italiana;  chi  ha  presenti  i  risultati  di  quel- 
l'abbondante esportazione  di  braccia  e  di  forza  umana  che  si  tra- 
sforma all'estero  in  capitale  fecondatore  anche  della  energia  italiana 
nel  Regno  ;  chi  riflette  che  la  presente  migliorata  condizione  econo- 
mica del  paese  è,  in  parte,  dovuta  a  quell'esodo  e  alle  colonie  che 
ne  sono  derivate,  le  quali  domandano  derrate  e  manufatti  nostri,  for- 
nendo all'Italia,  ogni  anno,  a  decine  i  milioni  di  risparmi,  che  ri- 
scattano debiti  e  ne  agevolano  la  conversione,  che  sollevano  il  valor 
delle  terre  d'Italia  e  spingono  all'aumento  le  pigre  mercedi;  chi  con- 
sidera tutto  ciò  non  ])uò  non  augurarsi  che  lo  Stato  italiano,  col  suo 
bilancio,  conceda  da  qui  innanzi  protezione  più  larga  e  geniale  verso 
quella  gente  nostra,  che  della  madre  patria  ha  diritto  di  sentir  più 
vivo  il  palpito,  più  sincero  l'affetto  e  più  generoso  e  costante  anche 
l'ausilio  intellettuale. 

Ma  scendendo  a  più  modeste  considerazioni  e  ritornando  nella 
sfera  d'azione  della  Dante  Alighieri,  possiamo  affermare  che  il  Con- 
siglio centrale  ha  cercato  e  cerca  di  migliorare  e  di  ampliare  l'opera 
di  propaganda.  Esso  non  si  è  dissimulato  la  insufficienza  delle  pub- 
blicazioni sociali,  e  non  ha  trascurato  di  studiarne  la  riforma.  Se  non 
che  gli  studi  non  sono  malagevoli  :  ciò  che  invece  è  più  difficile  assai 
che  non  appaia  è  il  mettere  d'accordo  le  idee  belle  coi  buoni  mezzi: 
le  strettoie  del  bilancio  sociale  hanno  fatto  sempre  argine  alla  lar- 
ghezza dei  ben  disegnati  programmi.  Cosicché  si  è  da  ultimo  conve- 
nuto intorno  all'opportunità  di  una  combinazione  la  quale,  se  potesse 
venir  tradotta  in  fatto,  consentirebbe  un  largo  risparmio   nelle  spese 
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di  stampa,  e  la  Società  potrebbe  deslinarne  l'iinporto  a  una  meno  im- 
perfetta e  più  attraente  redazione,  e  a  una  più  efficace  diffusione  del 
suo  Bollettino.  Per  altro  giova  non  illudersi  e  di  non  illudere  circa 
la  possibilità  di  «grandi  cose,  e  accontcnlai-si  sovra  tutto  dell'utile, 
rimandando  a  tempi  mijj:Iiori  l'attuazione  di  concetti  ornamentali  che 
non  rispondono  alle  presenti  condizioni  e  alla  necessità  di  non  con- 
sumare le  polveri  in  fuochi  di  parata,  mentre  esse  sono  ancora  insuf- 
ficienti ad  alimentare  le  battaglie  ])er  la  difesa  dell'italianità. 

A  tiuesto  supremo  intento  dehlìono  esser  rivolte  le  nostre  forze  e 
intesi  i  nostri  pensieri,  impegnando  l'azione  perseverante  e  paziente 
di  tutti  i  Comitati  dentro  e  fuori  d'Italia,  vicini  e  lontani.  E  occorre 
una  direzione  centrale  che  veda  e  operi  senza  soluzione  di  continuità, 
con  quel  lavoro  calmo  che  rappresenta  insieme  r-oscienza  di  ciò  che 
si  vuole  e  fede  nella  buona  riuscita. 


Poche  settimane  dopo  che  il  Congresso  di  Udine,  con  splendido 
suffragio,  aveva  eletto  lon.  Luigi  Uava  a  presidente  della  Società, 
?"gli  veniva  chiamato  a  far  parte  del  n\iovo  Ministero.  Il  Consiglio 
centrale,  lieto  che  il  suo  presidente  recasse  l'attivo  e  forte  intelletto 
nel  governo  dello  Stato,  nel  momento  in  che  alti  problemi  stavansi 
maturando,  non  credette  di  poter  accettare  le  dimissioni  di  Lui  ;  e 
insistette  perchè  Ei  recedesse  da  ogni  idea  di  rinunzia  alla  presidenza 
della  Dante  Alighieri,  pure  comprendendo  i  motivi  che  lo  inducevano 
all'atto  delicato,  e  dovevano  sospendere  prò  tempore  l'abile  sua  dire- 
zione. 

Sentiamo  di  avere  interpretato  così  il  pensiero  della  Società  e 
siamo  certi  del  jtieno  consenso  del  Congresso  di  Napoli,  anche  se  do- 
vesse giudicare  che  l'opera  del  Consiglio  centrale,  senza  la  guida  del 
presidente  eletto,  sia  stata  meno  efficace  e  meno  fruttuosa.  Ma  quale 
che  sia  il  giudizio  intorno  a  quest'opeia  e  quali  che  sieno  le  delibe- 
razioni circa  la  rappresentanza  centrale  della  Società,  non  v'ha  dubbio 
che  qui  regnerà  quella  concordia  viva  e  feconda  che.  un  anno  fa,  a 
Udine,  invocava  Pasquale  Villari.  mentre  il  decimoquarto  Congresso  non 
tardava  a  dai'  prova  che  nulla  poteva  dividerci  nel  nome  di  Dante. 

Sono  qui  convenuti  da  ogni  regione  d'Italia  uomini  di  pensamenti 
e  di  condizioni  sociali  disformi,  di  tendenze  economiche  e  religiose 
diverse,  di  ogni  gradazione  politica:  li  raccoglie,  li  unisce,  li  affra- 
tella l'ideale  della  patria.  Solamente  col  nostro  concorso,  riaffermando 
un  progi anima  d'italianità  che  mai  non  muta,  dimostriamo  senza  en- 
fatiche manifestazioni  che  quel  grande  ideale  rifulge  e  non  muore.  Esso 
sovrasta  a  qualsiasi  lotta  di  parte  e  a  qualunque  anche  più  ardito  pro- 
gramma di  rivendicazioni  sociali,  imperocché  ogni  nuova  conquista 
civile  e  ogni  progresso  dell'umana  coltura,  riverberandosi  nel  cuore 
e  nell'intelletto  del  popolo,  fanno  sentire  e  comprendere  meglio  e  più 
a  fondo  i  legami  molteplici  che  ci  avvincono  alla  nostra  terra  e  alla 
nostra  gente.  Secoli  di  storia  non  si  cancellano  con  la  dogmatica  ne- 
gazione dei  caratteri  nazionali.  Segua  con  fermezza  il  suo  programma 
la  Dante  Alighieri:  essa  un  giorno  potrà  affermare  senza  audacia  di 
aver  contribuito  alla  grandezza  morale  d'Italia. 

BOXALDO    StRIXGHER. 
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La  tristezza  e  la  gioia,  la  collera  e  l'amore,  tutto  ciò  che  ci  com- 
muove, ci  turba,  ci  esalta,  ci  deprime,  si  rispecchia  fatalmente  sul 
nostro  volto.  Qui  si  racconta  ad  ogni  istante,  mercè  atteggiamenti  fug- 
gevoli e  fini  movenze,  la  storia  dell'anima:  vi  sono  momenti  però  in 
cui  il  pensiero  sereno  e  puro  entra  in  attività  nel  silenzio  della  emo- 
zione e  della  passione;  è  allora  che  si  dice,  che  l'uomo  attende  a  un 
lavoro,  pensa,  osserva,  indaga,  riflette,  medita.  Orbene,  si  scrive  anche 
questo  placido  lavoro  del  pensiero  sul  volto  in  atteggiamenti  e  mo- 
venze muscolari  "? 

Quantunque  un'attività  del  pensiero  in  piena  indifferenza  affet- 
tiva sia  appena  concepibile,  tuttavia  è  indubitato,  che  si  può  fare 
attenzione,  indagare  e  riflettere,  in  una  calma  relativa  dell'animo.  Si 
dice  che  la  intensità  della  mimica  facciale  stia  piuttosto  in  rapporto 
colla  intensità  del  tono  affettivo  che  si  accompagna  al  pensiero,  che 
colla  forza  del  puro  lavoro  intellettuale,  e  che  quindi  non  sia  il  pen- 
siero per  sé  che  si  riveli  con  movimenti  mimici  del  volto,  ma  sia  sol- 
tanto lo  stato  affettivo  che,  sebbene  in  tenue  misura,  lo  accompagna. 
Ma  si  può  opporre  il  fatto  che  ognuno  di  noi  è  capace  di  riconoscere 
e  distinguere  dalla  mimica  del  volto  se  un  individuo  -  un  amico  od 
anche  uno  sconosciuto  -  sia  commosso  e  subisca  un  dolore  o  un  pia- 
cere fisico  o  morale,  ovvero  operi  placidamente  coi  sensi  e  col  pensiero. 

Per  quanto  tenui  invero  e  poco  visibili  possano  essere  i  concomi- 
tanti fisici  della  attività  mentale,  non  si  può  negare  che  anche  l'at- 
tenzione e  il  pensiero  puro  si  rivelino  con  movimenti  e  attitudini  mu- 
scolari. 

Non  vi  può  essere  pensiero  senza  esteriorizzazione  :  esso  è  una 
parola  o  un  atto  allo  stato  nascente,  vale  a  dire  un  principio  di  atti- 
vità muscolare  (Setchenoff,  Ribot).  Si  tratterà  di  movimenti  sottili, 
ma  anche  il  pensiero  si  può  leggere  sul  volto,  come  da  individui  sen- 
sibili ed  esercitati  -  i  famosi  leggitori  del  pensiero  -  si  può  sentirlo 
vibrare  perfino  negli  inconsci  e  tenuissimi  movimenti  della  mano. 

Per  me  quindi  non  cade  dubbio  che,  d'accanto  alla  mimica  emo- 
zionale, abbia  ed  ammettersi  una  mimica  del  pensiero.  Questa  com- 
prende, a  sua  volta,  la  mimica  attentiva  (attenzione  sensoriale)  e  la 
intellettuale  (attenzione  interna  o  rappresentativa,  riflessione,  pensiero 
propriamente  detto). 

Quest'articolo  riassume  brevemente  un  recente  laToro  dell' A.  La  mimica  del 
pensiero  (editore  R.  Sandron  di  Palermo):  ma  contiene  anche  una  parte  origi- 
nale che  verrà  compresa  nella  edizione  tedesca  del  libro  di  prossima  pubbli- 
cazione. 

N.  d.  R. 
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I. 

Gli  ordegni  della  mimica  del  pensiero. 

Un  medico  insigne,  il  Duchenne  di  Boulogne,  faceva  contrarre 
colla  elettricità  ad  uno  ad  uno  ì  muscoli  inimici  e  studiava,  fistiandola 
colla  fotografia,  la  espressione  die  assumeva  la  faccia  nell'azione  di 
ogni  singolo  muscolo.  Da  (lueste  esperienze  venne  a  concludere,  che 
ciascuna  emozione  trovasse  la  sua  propria  espressione  esatta  in  una  mo- 
dificazione locale  unica.  Cosi,  a  quella  guisa  che  il  muscolo  pirami- 
dale del  naso  esprime  la  minaccia,  il  grande  zigomatico  il  riso,  il  pic- 


Dimostrazione  semiscliematica  dei  muscoli  mimici  della  faccia  superiore  dell'uomo  : 

F  moscolo  frontale;        0  muscolo  orbicolare  delle  palpebre;        5  muscolo  sopracciliare: 

P  muscolo  piramidale  del  naso. 


colo  zigomatico  il  pianto,  il  triangolare  delle  labbra  il  disdegno,  e  così 
via.  sarebbe  il  muscolo  frontale  il  muscolo  espressivo  dell'attenzione, 
la  parte  superiore  del  muscolo  orbicolare  degli  occhi  il  muscolo  della 
riflessione. 

La  disposizione  delle  rughe  permanenti  nella  faccia  delle  persone 
adulte  parrebbe  offrire  una  controprova  alla  teoria  di  Duchenne. 

Ipp.  Taine  diceva  di  una  donna  :  «  Elle  a  tant  souris.  qu'à  :28  ans 
elle  a  des  commencements  de  petites  rides  imperceptibles  autours  des 
yeux  et  des  lèvres  ».  Come  si  danno  individui,  i  quali  nelfatteggia- 
mento  statico  della  loro  fisonomia  esprimono  abitualmente  o  dolore 
colla  elevazione  dell'angolo  mediale  delle  sopracciglia,  o  piacere  con 
delle  pliche  nella  palpebra  inferiore  e  con  una  accentuata  tonicità  del 
muscolo  gran  zigomatico,  così  ci  sono  degli  uomini,  i  quali  sembrano 
offrire  stereotipata  sul  loro  volto  la  mimica  attentiva,  e  rivelare  colle 
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pliche  permanenti  di  alcuni  muscoli  della  faccia  le  abitudini  del  pen- 
siero. Tale  appare  Leonardo  nell'autoritratto  di  Firenze,  tali  Beethoven, 
Giov.  Miiller,  Nietzsche,  Ibsen,  Bjòrnson,  Lenbach  nei  loro  ritratti 
più  conosciuti.  V.  Hugo  ed  altri  |)oeti  desciissero  le  rughe  verticali 
della  fronte  negli  uomini  molto  riflessivi   o    nei    pensatori    di    genio. 


Azione  dei  miisirolo  ti-ont;ile  in  nri  uomo  adulto 
due  rujrlie  orizzontali  complete  ed  altre  incompleto  (impronta  fotogr.,  secondo  il  metodo  dell'A.) 


Carlo  Fere  richiamò  l'attenzione  degli  alienisti  sulle  rughe  che,  a  lungo 
andare,  si  formano  intorno  agli  occhi  e  vicino  al  padiglione  dell'orec- 
chio  in  chi  soffra  allucinazioni  della  vista  o  dell'udito. 

Ma  è  poi  certo  che  tra  un  muscolo  pellicciaio  e  l'altro  vi  sia  quella 
indipendenza  di  espressione  che  ammise  il  Duchenne  e  che  egli  tentò 
dimostrare  in  modo  sperimentale"?  No;  in  realtà  quasi  tutte  le  espres- 
sioni del  volto  sono  determinate 
dalla  contrazione  simultanea  di  più 
muscoli  ;  il  che  dal  punto  di  vista 
biologico  fu  spiegato  da  Darwin,  col 
principio  deìV associazione  delle  abi- 
tudini utili,  e  dal  punto  di  vista  ana- 
tomico, è  dovuto  alla  mancanza  di 
un  netto  differenziamento  tra  i  vari 
gruppi  cellulari  di  cui  il  nucleo  del 
nervo  faciale  si  compone. 

Se  però,  prendendo  di  mira  il 
caso  più  generale,  noi  tentiamo  di 
ridurre  la  mimica  attentiva  dell'uomo 
adulto  alla  semplicità  di  uno  schema. 


ci   accorgiamo   subito   che  l'idea  di 


Azione  simultanea  dei  m.  m.  frontale  e 
sopracciliare  in  giovane  sifjnora.  du- 
rante uno  stato  d'intensa  attenzione  in- 
terna. Le  due  rughe  verticali  In  basso 
rivelano  l'a-^ione  del  muscolo  sopracci- 
liare (impronta  fotografica). 


Duchenne   ha    una   base   veramente 
scientifica. 

L'attenzione  e  la  riflessione  vengono  espresse  dall'azione  preva- 
lente dei  muscoli  frontale,  orhicolare  de^le  palpehre  e  sopracciliare. 

L'attenzione,  adunque,  considerata  come   esercizio   della   intelli- 
genza propriamente  detta,  ha  i  suoi  organi  mimici,  come  li  hanno  le 
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emozioni.  Anciie  il  iiensioro  lia  il  suo  centro  mimico  (zona  mimica 
oculare):  il  coiTugamenlo  (kUa  Ironie  e  delle  soi)raeciglia  ne  è  la  fon- 
damentale forma  es]iressiva. 

Il  \11  paio  dei  neivi  cerebrali,  il  nervo  faciale,  può  chiamarsi  il 
nervo  mimico  per  eccellenza,  il  nervo  della  espressione.  Esso  è  Tani- 
inatore'dei  muscoli  frontali,  orbicolai'i.  sopracciliari  e  di  tutti  s'ii  altri 
pellicciai  della  faccia:  conduce  nelle  loro  più  tini  fibre  l'iiiipulso  mo- 
tore, che,  in  via  rillessa  o  per  automatismo  o  per  un  atto  di  volontà. 

si  diparte  dal  cervello.  È  diflicile 
dire  i  modi  come  le  influenze  cere- 
brali si  svolgono  mercè  i  rami  del 
nervo  faciale  sulla  muscolatura  del 
volto;  ma  una  cosa  per  me  è  certa, 
che.  anche  nella  mimica  del  pen- 
siero, prende  attiva  parte  il  cosi- 
detto  centro  mimico  del  Talamo 
ottico.  Nei  casi  in  cui  la  mimica 
del  volto  sia  veramente  volontaria, 
e  cioè  che  una  rappresentazione 
motrice  ne  sia  la  determinante  im- 
mediata, è  naturale  che  Timpulso 
parta  dalla  corteccia  psicomotoria: 
nei  casi  di  mimica  riflessa,  l'im- 
pulso batterà  altra  strada;  ma  nel- 
l'uno e  nell'altro  caso  il  Talamo 
entra  in  azione  alla  guisa  di  un  mec- 
canismo automatico,  cui  può  im- 
primere il  movimento  sì  la  mano 
intelligente  dell'operaio,  come  una 
forza  occasionale  e  inconsapevole. 
È  mia  convinzione,  che  la  via  ner- 
vosa talamo-bulbare  espliclii  una 
azione  associata  e  sinergica  colla 
via  cortico-bulbare  diretta,  in  tutte 
le  ordinarie  espressioni  mimiche 
dell'uomo  adulto  e  normale. 


Aziono  simultanea  dei  m.  in.  frontale  6  so- 
pracciliare in  individuo  grìovane  e  intflli- 
jrente.  nella  rappi-esentazione  di  uu  forte 
dolore  morale.  In  basso  si  veiiirono  le  so- 
praccijrlia  inugualmente  sollevate,  in  alto 
il  ciuffo  (lei  capelli.  La  rusra  orizzontale 
inferiore  unendosi  colle  due  rughe  verticali 
forma  una  P  greca.  (Impronta  fotografica). 


li. 


La  mimica  del  pensiero  negli  animali. 


La  mimica  del  pensiero  fu  pochissimo  studiata,  quantunque  nelle 
opere  di  Darwin,  di  Piderit.  di  Mantegazza  si  trovino  sull'argomento 
osservazioni  preziose.  Per  abbozzare  un  saggio  biologico  e  psico-fisio- 
logico intorno  a  un  tema  di  sì  vasta  portata,  non  ci  poteva  essere  che 
un  metodo,  il  comparativo-genetico.  Con  questo  metodo  io  condussi 
le  mie  ricerche. 

Il  primo  quesito,  adunque,  che  dovevo  propormi  era  questo;  pos- 
seggono gli  animali  una  mimica  di  pensiero  r 

Sì.  Certo  non  è  una  mimica  paragonabile  a  quella  dell'uomo:  sa- 
rebbe anzi  impossibile  dimostrare   che   gli   animali   posseggano    una 

40  Voi.  CXni,  Serie  IV  -  16  ottobre  1904. 
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espressione  che  riveli  attenzione  interna.  Siccome  però  sono  capaci  di 
attenzione  sensoriale  e  di  costante  ed  intensa  osservazione  esteriore, 
così  non  può  escludersi  in  essi  una  mimica  che  riveli  appunto  lo 
svolgersi  dell  "attività  intellettiva.  Si  può  per  altro  presumere,  che  negli 
animali  l'attenzione  si  svolga  sempre  men  pura  di  elementi  ^affettivi 
che  nell'uomo;  che  essi  non  raggiungano  mai  quel  grado  elevato  in 
cui  si  può  dire  che  l'esercizio  dell'attenzione  risponda  a  uno  scopo 
puramente  conoscitivo.  Dalla  qual  presunzione  deriverebbe  la  conse- 
guenza che  negli  animali  la  mimica  del  pensiero  fosse  assai  meno 
specifica  che  nell'uomo;  e  che  la  specificità  di  essa  fosse  in  rapporto 
col  grado  d'intelligenza  proprio  a  ciascuna  specie  animale. 
Ma  atteniamoci  ai  fatti. 


òopxa^ntt^    't4A 


Atteiisruamenti  attentivi  nei  cani; 

a  cucciolo  in  attenzione  uditiva:        b  bt-aceo  in  attenzione  olfattiva; 

e  V)racco  in  attenzione  visiva  poco  intensa        d  bracco  in  attenzione  visiva  intensa 

e  cane  in  attejjgiamento  di  «  a  terra  !  »  davanti  alla  zuppa. 


I  Primati  rivelano  talvolta  sulla  faccia  una  espressione  di  pen- 
siero. Pechuel-Lòsche,  citato  da  Carlo  Groos,  parlando  di  una  scimia 
africana  (Cerocebus  albi  gena),  dice:  «  Era  assai  curiosa  quando  alcuni 
problemi  nuovi  occupavano  il  suo  cervello  attivo  ;  quando  noi  lavo- 
ravamo, per  esempio,  coi  nostri  istrumenti  astronomici  o  quando  era- 
vamo intenti  a  qualche  lavoro  a  lei  ignoto...  essa  si  sedeva  allora  per 
terra  o  sopra  una  cassa  o  una  botte,  pren(le\'a  la  posizione  pensosa 
d'un  uomo  che  riflette,  metteva  la  mano  destra  o  la  sinistra  sul  mento 
'o  teneva  l'indice  sulle  labbra  ».  Narra  Darwin  che  certe  scimie,  cu- 
riose di  vedere  un  serpente,  gli  si  avvicinai'ono  una  a  una,  colla  testa 
alzata  e  un  poco  piegata  lateralmente:  atteggiamento  caratteristico  che 
si  nota  in  molte  specie  di  mammiferi  e  di  uccelli  ed  anche  nell'uomo. 

È  assai  difficile  vedere  nelle  scimie  il  corrugamento  delle  soprac- 
ciglia; Darwin  non  l'osservò  mai.  lo  ho  potuto  constatarlo  più  volte 
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in  due  macachi  nel  momento  che  presentavasi  loro  un  oggetto  assai 
da  vicino  e  a  un  livello  che  per  osservarlo  dovessero  abbassare  for- 
temente gli  occhi. 

Al  contrario,  hanno  le  scimie  mobilissimo  il  muscolo  frontale  ed 
è  facile  che  si  disegnino  sulla  loro  fronte  pliche  cutanee  orizzon- 
tali, (ìuanilo  esse  però  -  parlo  di  macachi,  piteci,  cinocefali  -  sono 
in  atteggiamento  di  osservazione  sensoriale,  come,  ad  esempio,  nel- 
l'esaminare  un  oggetto,  nello  sbucciare  frutta,  e  cose  simili,  le  pliche 
orizzontali  non  le  ho  mai  notate.  Allora  la  fronte  apparisce  quasi 
spianata,  le  palpebre  hanno  aj)crtura  normale,  gli  occhi  sono  rivolti 
verso  l'oggetto,  ma  pur  tuttavia  sem])re  mobili,  animati  cioè  da  mo- 
vimenti rapidissimi  d'innalzamento  e  di  lateralità.  L'attenzione  si  ri- 
vela cogli  atteggiamenti  del  capo  e  specialmente  della  bocca  ;  tantoché 
mi  son  fatta  la  convinzione  che  nelle  scimie  la  mimica  attenfiva  si 
compia  non  meno  coi  muscoli  periorali  (zona  mimica  orale)  che  con 
i  muscoli  perioculaii  (zona  mimica  oculare). 


dl^ 


Cani  in  ferma  (imitati  da  Vecchio  e  da  altri  autori). 


La  mimica  del  cavallo  è  vivace  e  quanto  mai  eloquente,  ma  in  esso, 
come  in  altri  animali,  la  espressione  si  diffonde  rapida  e  visibile  per 
tutto  il  corpo  :  non  solo  cogli  occhi,  colle  orecchie,  colle  narici,  ma 
anche  colle  zampe,  colla  coda,  coi  nitriti  esso  dimostra  la  sua  anima- 
zione. Al  minimo  rumore  il  cavallo  esprime  una  mimica  di  sorpresa  ; 
le  punte  delle  orecchie  spinte  in  avanti  tendono  allora  a  toccarsi. 
Quando  le  due  conche  si  rovesciano  verso  indietro,  esso  è  preoccupato, 
teme  o  vuol  mettersi  in  difesa,  e  quando  stende  ambedue  le  orecchie 
all'indietro  simultaneamente,  medita  la  difesa  od  anclie  un  attacco. 
Tutti  poi  conoscono  i  gesti  ansiosi  del  cavallo  che  ha  paura.  Goodrich 
racconta,  a  proposito  della  caccia  dell'orso  in  California,  che  i  caccia- 
lori  quando  sentono  l'orso  si  nascondono  a  tì  o  8t)()  metri  dall'esca 
vicino  ai  loro  cavalli  insellati  e  imbrigliati.  Un  cavallo  che  è  stato 
più  volte  a  caccia,  tiene  la  sua  attenzione  fìssa  sull'esca,  e  se  l'orso 
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si  approssima  da  quel  lato,  esso  l'indica  immediatamente  al  suo  pa- 
drone non  già  con  movimenti  rumorosi,  ma  con  dei  profondi  sospiri 
a  mezzo  repressi  e  colla  erezione  delle  orecchie.  Quando  uno  o  più 
cavalli  danno  questi  annunzi,  i  cavalieri  saltano  prontamente  in  sella 
e  attaccano. 

Si  può  dire  che  il  cavallo,  più  che  coli' orbi  colare  delle  labbra, 
col  fronto-palpebrale  e  coll'orbicolare  palpebi'ale,  esprima  l'attenzione 
coi  muscoli  cervico-auricolari,  col  temporo-auricolare  interno,  e  collo 
scuto-auricolare  interno  (zona  mimica  auricolare). 

I  cani  posseggono  una  mimica  attentiva  assai  caratteristica  :  basta 
interrogare  i  cacciatori  e  gli  ammiratori  di  questi  animali  che  vivono 
in  così  amichevole  consuetudine  coli' uomo.  Udiamo  intanto  il  Darwin: 

«  I  cani  di  qualunque  razza,  allorché  spiano  avidamente  la  preda 
e  lenti  vi  si  approssimano,  tengono  spesso  una  delle  zampe  anteriori 
ripiegata  e  sollevata  per  lungo  tempo,  essi  sono  pronti  così  ad  avan- 
zarsi prudentemente.  Questa  attitudine  è  assai  caratteristica  nei  cani 
da  ferma.  Ora,  per  effetto  dell'abitudine  fanno  precisamente  cosi  tutte 
le  volte  che  la  loro  attenzione  è  risvegliata.  Ho  visto  ai  piedi  di  un 
alto  muro  un  cane,  con  una  gamba  ripiegata  in  aria,  ascoltare  atten- 
tamente un  rumoie  che  veniva  dal  lato  opposto  e  in  tal  caso  ei  non 
poteva  avere  l'intenzione  di  avvicinarsi  prudentemente  ». 

È  facile  sorprendere  i  cani  a  spiare,  ovvero  ad  osservare  da  lungi 
altri  cani  o  persone  non  mai  vedute.  In  questo  caso,  in  cui  la  mimica 
attentiva  non  vien  complicata  da  accentuati  elementi  emozionali,  l'at- 
teggiamento che  ho  sempre  notato  è  un  lieve  sollevamento  del  capo 
e  la  inclinazione  di  esso  sulla  destra  o  sulla  sinistra.  Il  sollevamento 
dì  una  delle  zampe  anteriori  spesso  mancava;  la  coda  era  quasi  sempre 
un  po'  tesa;  le  orecchie  immobili  e  la  bocca  talvolta  leggermente  aperta. 

Ma  il  cane  in  caccia,  se  è  bene  ammaestrato,  offre  al  psicologo  il 
più  splendido  esempio  di  mimica  attentiva. 

A  testa  alta  esso  si  gitta  in  campo,  esplorandolo  a  larghi  zig-zag. 
Se  d'improvviso  le  sue  narici  ricevono  una  tenuissima  sensazione  ol- 
fattiva, la  sua  andatura  si  modifica,  il  galopjio  rallenta,  colla  testa 
lievemente  abbassata  esso  fa  movimenti  oscillatori  da  destra  a  sini- 
stra come  se  interrogasse.  L'animale  segna:  la  selvaggina  è  là,  l'odore 
dì  essa  ha  la  potenza  di  rendere  il  cane  quasi  ipnotizzato.  Esso  è  im- 
mobile, ipei'tonico,  la  coda  tesa  rig-idamente,  una  delle  zampe  ante- 
riori, più  spes.so  la  destra,  sollevata  da  terra,  il  collo  eretto,  lo  sguardo 
fisso.  Se  il  cane  ha  dei  compagni,  si  può  osservare  a  questo  punto 
una  ferma  di  consenso;  il  compagno  imita,  resta  suggestionato,  la 
come  un  soggetto  clie  si  addorme  quando  veda  taluno  cedere  all'oc- 
chio dell'ipnotizzatore. 

L'immobilità  scultoria  è  il  carattere  più  spiccato  del  cane  in  ferma, 
cioè  in  istato  di  parossismo  attentivo. 

Ma  le  espressioni  attentiva  si  possono  vedere  in  tutti  gli  animali. 
D'Annunzio  nel  Fuoco  ci  dà  una  descrizione  mirabile  della  lepre  in 
osservazione:  «  Avete  mai  vista  una  lepre  di  mattina,  uscire  dai  solchi 
freschi  dell'aratro,  coirere  per  un  tratto  sull'argento  della  brina,  se- 
dersi sulle  zampe  di  dietro,  rizzare  le  orecchie,  guardare  l'orizzonte  ' 
Sembra  che  il  suo  sguardo  pacifichi  l'Universo.  La  lepre  immobile  che 
contempla  i  campi  fumanti,  in  una  tregua  della  sua  perpetua  inquie- 
tudine !  Non  si  potrebbe  immaginare  un  più  certo  indizio  di  perfetta 
pace  all'intorno.  In  quell'istante  è  un  aninalesacro,  chebisogna  adorare». 


LA  MIMICA  DEL  PENSIERO  629 

Del  resto,  perfino  fjli  uccoUi  mostrano  stati  caratteristici  di  atten- 
zione sensoriale,  l-'ssi  pietfano  la  testa  verso  il  lato  donde  viene  lo  sti- 
molo, e  quando  To^fi-etto  fa  su  di  loro  mia  forte  impressione  di  cu- 
riosità, restano  fei'ini  alzando  una  gamba,  ovvero,  fanno  movimenti 
esuberanti  schiamazzando  e  cinguettando.  Nella  caccia  colla  civetta 
tutto  questo  si  può  vedere  a  tutt'agio.  Ma  con  gi'ande  facilità  gli  uc- 
celli passano  da  un  mimica  atteiitiva  a  una  mimica  sciiletlamente  emo- 
zionale. Pur  nondimeiu)  quel  piegar  la  testa  come  a  rimirare  Toggetto 
con  un  occhio  solo,  quel  restare  alcun  tempo  immobili  in  si  caratte- 
ristico atteggiamento  può  ben  dirsi  una  vera  e  propria  mimica  di 
attenzione:  la  gallina  come  il  paiipagallo  e  il  passero,  in  quel  momento 
non  esprimono  una  vera  emozione,  semplicemente  osservano,  spiano, 
si  applicano  all'oggetto  allo  scopo  di  conoscerlo  nei  suoi  particolaii. 
La  mimica  emotiva  segue  poi,  quando,  cioè,  conosciuto  e  giudicato 
l'oggetto,  sopravviene  in  essi  paura  o  piacere. 

Gli  allevatori  e  gli  amatori  di  uccelli  però  sanno  ben  distinguere 
i  due  momenti,  e  la  fotogralia  istantanea  potrebbe  ben  fissare  le  due 
mimiclie. 

Fra  i  numerosi  fatti  riferiti  alia  cosidetta  i[)nosi  degli  animali 
(Experimentum  mirabile  de  imaginatione  gallinae  del  P.  Kircher) 
si  possono  trovare  dimostrazioni  di  mimica  attentiva:  mimica  abnor- 
memente esagerata,  ma  clie.  alla  guisa  di  tutti  i  fatti  patologici,  serve 
a  cbiarire  la  mimica  normale. 

Anche  l'arte  di  ammaestrare  gli  animali  ci  offre  esempi  di  uno 
sviluppo  singolarissimo,  quantunque  artificiale,  della  loro  mimica  at- 
tentiva. Chi  non  ha  ([ualche  volta  assistito  a  spettacoli  di  circo  eque- 
stre, ovvero  a  giuochi  eseguiti  da  truppe  di  cani  e  perfino  di  gatti 
su  i  palcoscenici  dei  nostri  |)iccoli   teatri  :' 

Nell'Arte  non  di  rado  troviamo  figurati  gli  animali  in  atteggiamento 
di  attenzione  visiva,  uditiva  od  olfattiva  ;  ma  l'espressione  non  è  sempre 
fisiologicamente  vera,  perchè  l'artista,  per  riuscire  efficace,  ne  esagera 
volentieri  l'elemento  emozionale. 

Sicché  è  difficile  trovare  in  arte  l'animale  in  posa  di  pura  atten- 
zione. Se  i  cavalli  di  Benozzo  Gozzoli  al  Camposanto  di  Pisa,  i  mo- 
numenti equestri  di  Gattamelata  a  Padova,  di  Colleone  a  Venezia,  di 
Can  Grande  sull'arca  Scaligera  a  Verona,  i  cavalli  di  Diirer  e  di  Leo- 
nardo ci  sorprendono  per  la  loro  modellatura  e  per  le  loro  pose  este- 
tiche: se  il  «  Cane  del  Reggimento  »  e  il  «  Cavallo  del  Trombettiere  » 
di  Orazio  Vernet,  e  i  celebri  cavalli  del  Ateissonier  riescono  meravi- 
gliosi per  Vanimasioìie  che  ha  saputo  infonder  loro  l'artista,  non  perciò 
possiam  dire  che  l'arte  possegga  la  figurazione  fisiologicamente  esatta 
degli  animali  in  pura  attenzione. 

Se  non  m'inganno  però  negli  animali  del  Palizzi,  conoscitore  e 
pittore  inarrivabile  di  animali,  l'attenzione  è  sempre  espressa  in  modo 
meraviglioso.  Son  cavalli,  buoi,  capre,  cervi,  asinelli,  cani,  che  col- 
l'atteggiamento  del  capo  e  colla  espressione  degli  occhi  e  della  bocca 
spesso  rivelano  splendidamente  uno  stato  di  osservazione  calma,  quasi 
di  pensiero.  Sono  fissati  sulla  tela  i  momenti  fuggitivi  di  attenzione 
viva,  quasi  di  riflessione,  che  mostrano  gli  animali  non  solo  dinanzi 
a  oggetti  esteriori  concreti,  ma  altresì  in  cospetto  della  natura  e  dei 
suoi  fenomeni.  Sono  sorpresi  nell'attimo  in  cui  balenano  nel  loro  cer- 
vello memorie  e  pensieri.  Gli  animali  del  Palizzi  non  hanno  atteggia- 
mento emotivo  ;  da  essi  non  spira  malinconia  come  nei  buoi  di  molti 
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altri  pittori.  Sono  animali  veri  disegnati  nelle  stalle  e  nei  campi  ;  veri 
come  vere  sono  le  «  Vacche  che  si  specchiano  »  del  quadro  del  Potter. 
Forse  l'arte  va  al  di  là  della  natura?  Non  credo:  è  Tarlista  che  in- 
tuisce e  figura  ciò  che  nemmeno  forse  la  fotografìa  istantanea  saprebbe 
sorprendere. 

I  fatti  da  me  raccolti  autorizzano  a  liteiiere  che  cjuegli  animali 
(superiori)  in  cui  si  osserva  una  mimica  attentiva  in  qualche  modo 
distinta  dalla  mimica  emozionale,  quella  non  ha  in  essi  raggiunto  un 
differenziamento  tale  da  potersi  paragonare  a  quello  raggiunto  dal- 
l'uomo. Negli  animali  dunque,  assai  piìi  che  nell'uomo,  la  mimica 
del  pensiero  si  può  dire  una  mimica  emozionale  attenuata.  Gli  ani- 
mali superiori,  compresi  i  primati,  non  posseggono  nella  faccia  un 
vero  centro  per  la  mimica  attentiva.  In  alcuni  però  sembra  partico- 
larmente attiva,  nell'attenzione,  la  sona  mimica  auricolare  e  in  altri 


Neonata  di 


g:iorni  sol-prosa  mentre  fissava  la  finestra.  Attenzione  visiva. 


la  sona  orale.  Carattere  essenziale  tuttavia  della  mimica  attentiva 
degli  animali  è  di  essere  diffusa,  irradiata  cioè  al  capo  e  a  tutto  il 
corpo;  il  che  dimostra  l'influenza  dell'elemento  affettivo.  Se  l'uomo 
è  capace  di  attendere  e  pensare  fortemente  con  una  attività  espressiva 
limitata  a  una  piccola  zona  muscolare  della  faccia,  ciò  non  è  possi- 
bile agli  animali,  nei  quali,  appena  l'attenzione  si  intensifica,  la  mi- 
mica assume  i  caratteri  emozionali,  tende,  cioè,  a  straripare,  diffon-  | 
dersi  per  tutto  il  corpo.  ' 

Ciò  dimostra  che  negli  animali,  anche  nei  superiori,  lo  sviluppo 
attentivo  e  intellettuale  non  ha  raggiunto  il  grado  dell'autonomia: 
l'esercizio  della  intelligenza  è  ancora  strettamente  legato  all'attività 
dell'istinto  e  dell'emozione.  La  qual  cosa  in  termini  fisiologici  equi- 
vale a  dire,  che  in  essi  la  corrente  nervosa  parallela  all'esercizio  in-  I 
tellettuale  non  è  canalizzata,  appunto  perchè  l'attività  di  certi  centri  ' 
e  di  certe  vie  nervose  non  è  ancora  capace  di  produrre  sufficienti 
processi  inibitorii  in  altri  centri  e  in  altre  vie,  come  accade  nell'uomo. 
Donde  le  facili  dispersioni  e  irradiazioni  del  movimento  mimico. 
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III. 

La  mimica  del  pensiero  nei  bambini  e  nei  vecchi. 

Osservazioni  ed  esperienze  personali  mi  hanno  convinto  che  la 
espressione  deirattenzione.  come  anche  quella  della  sorpresa  e  della 
curiosità,  sia  men  viva  nei  bambini  che  nejrli  adulti.  Vi  è  per  altro 
una  eccezione.  Talvolta  la  loro  espressione  attentiva  appare  energica, 
quantunque  Tinterveulo  degli  elementi  affettivi  si  mantenga  in  limiti 
discreti.  Ciò  accade  quando  il  processo  attentivosi  costituisce  del  tutto 
passivamente,  col  meccanismo,  cioè,  del  puro  riflesso,  come  nei  neo- 
nati. Credo  che  sia  molto  dimostrativa  la  figura  a  pagina  630.  È  una 
neonata  di  due  giorni,  fotografata  nel  momento  che  la  sua  attenzione 
è  fortemente  richiamata  dalla  luce  di  una  finestra,   verso   cui  i  suoi 


Bambini  dai  6  ai  20  mesi.  Attenzione  visiva.  Azione  delle  zone  minùclie  ociilaro  ed  orale 

(Felieetti  fot.  Roma; 


occhi  sono  rivolti.  Altre  fotografie  prese  istantaneamente  sulla  slessa 
bambina  a  due,  cinque  mesi  e  un  anno  di  età,  mostrano  però  un  fatto 
importantissimo,  e  cioè,  che  mano  mano  che  l'attenzione  perde  alcunché 
della  sua  natura  riflessa,  la  mimica  attentiva  sembra  farsi  più  debole. 
La  mancanza  di  pliche  orizzontali  e  verticali  della  fronte  certo  si  deve 
alla  avvenuta  modificazione  dei  tessuti  cutanei,  ma  non  vi  è  dubbio 
che  in  parte  è  dovuta  pine  alla  piìi  debole  corrugazione  del  soprac- 
ciglio. Effettivamente  la  mia  esperienza  dimostra,  che  ratteggiamento 
in  osservazione  visiva,  quando  si  ha.  è  più  accentuato  nei  baml)ini 
di  pochi  mesi  che  in  quelli  di  maggiore  età. 

Il  fatto  sembra  naturale,  perchè  nel  bambino  e  nel  fanciullo  lo 
sforzo  attivo  non  può  essere  così  intenso  da  indurre  lo  stesso  cambia- 
mento mimico  che  nel  neonato  era  provocato  dalla  reazione  riflessa 
allo  stimolo  luminoso.  D'altra  parte  si  sa  che.   col  progredire  dello 
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sviluppo  del  sistema  nervoso,   si  organizzano  le  funzioni  moderatrici 
dei  moti  riflessi  (radiazioni  cortico-talamiche  e  via  cortico-hulbare). 

Sono  di  una  grande  importanza  per  la  psicologia  della  mimica 
del  pensiero  due  fatti  che  traggo  dalla  mia  esperienza  e  cioè  : 

1°  che  la  mimica  attentiva  apparisce  nel  bambino  come  una 
continuazione  della  mimica  riflessa,  provocata  da  eccitazioni  ottiche,  e 
che  runa  dall'altra  non  diversifica  che  per  intensità,  divenendo  lami- 
mica  attentiva  meno  accentuata  mano  mano  che  ci  sì  allontana  dal  mo- 
mento della  eccitazione  ottica; 

2°  che  gli  eccitamenti  acustici  intensi,  ed  anche  i  tattili,  provo- 
cano nel  bambino  una  mimica  uguale  a  quella  provocata  da  eccita- 
menti ottici  (azione  della 
zona  oculare;.  Ciò  è  vanto 
vero  che  l'ammiccamento 
più  o  meno  intenso  che  si 
verifica  nel  bambino  in 
seguito  a  rumori  o  suoni 
costituisce  il  segno  più 
sicuro  per  escludere,  in 
casi  dubbi,  la  sordità 
congenita. 

Le  irradiazioni  mi- 
miche, vale  a  dire  movi- 
menti che  si  verificano 
al  di  fuori  del  territorio 
faciale,  che  io  chiamo 
centro  mimico  dell'atten- 
zione, sono  frequentis- 
sime nei  bambini  in 
atteggiamento  attentivo  ; 
esse,  anzi,  ne  sono  la 
regola. 

È  ben  difficile  che 
in  essi  la  mimica  atten- 
tiva si  concentri  e  si 
limiti  alla  zona  oculare; 
il  caso  più  ovvio  è  che 
si  irradii  alla  xona  orale 
e  alla  muscolatura  del 
collo,  del  tronco  e  degli 
arti.  Le  irradiazioni  mi- 
miche però,  stando  alla  mia  esperienza,  non  sono  visibili  nei  neonati; 
esse  appaiono  mano  mano  che  l'attenzione  tende  a  divenire  attiva. 
Sembrerebbe  che  la  mimica  attentiva  formatasi  nella  zona  oculare  si 
diffondesse  di  qui  alla  muscolatura  della  faccia  e  del  corpo,  e  che 
nell'adulto  bene  sviluppato  ed  esercitato  al  lavoro  mentale  tendesse 
a  limitarsi  di  nuovo  alla  sua  zona  di  origine. 

S'immagina  di  leggeri  che  nei  bambini  si  dieno  delle  differenze 
individuali  anche  per  riguardo  alla  mimica.  Sorprenderà  tuttavia  un 
fatto  di  cui  mi  son  potuto  convincere  con  osservazioni  recentissime. 
Ci  sono  dei  bambini  e  dei  fanciulli,  i  quali  non  possono  assumere  ciie 
atteggiamenti  emozionali  (pianto  o  riso,  paura  od  attrazione  piace- 
vole, ecc.)  ;  atteggiamento  di  pensiero  o  di  vera  attenzione  non  lo  ri- 


Baml>ino  di  luesi  IS 

sorpreso  mentre  era  intento  a  guardare  il  volo  dijuna  rondine 

Attenzione  visiva. 


\elano  mai.  Non  è  così  di  altii;  perfino  bambini  di  2  o  3  anni  io  ho 
potuto  sorpiendoie  nella  e.s])ressioiie  di  clii  osserva  o  riflette.  Due  .spe- 
rimentati t'otograti  cui  ho  comunicata  questa  mia  osi^ervazione  me  la 
hanno  confermata  anche  per  l'attenzione  provocata  artiticialmente. 
Sopra  tanti  bambini,  essi  dicono,  ai  quali  si  mostra  un  ofigetto,  semi>ie 
il  medesimo,  per  ottenere  la  jiosa,  ve  ne  iia  sem|)re  un  certo  numero  la 
cui  tisonomia  invece  di  esprimere  cuiiosità  piacevole  o  spiacevole  sor- 
presa, l'i  vela  .semplicemente  concentrazione  viva  suU'oggetto  mostrato. 
Chiunque  poi  può  ren- 
dersi conto  della  cosa  esa- 
minando, come  ho  tatto  io, 
delle  centinaia  di  istanta- 
nee di  bambini.  In  mezzo 
a  tante  espressioni  di  me- 
raviglia sorridente  o  jiau- 
rosa.  troverà  anche  delle 
pure  pose  atfentive  o  ri- 
tlessive:  son  bambini  clic 
possono  qualificarsi,  a 
giudicar  dati" espressione 
del  loro  volto,  come  osser- 
vatori o  pensatori. 

Nei  vecchi  la  mimica 
del  pensiero  sembra  assai 
più  accentuata  che  nei 
giovani,  ma  ciò  si  deve 
alle  rughe  oramai  perma- 
nenti e  molteplici  della 
faccia  senile.  Non  si  ha 
mai  da  confondere  la  fisio- 
nomia, che  è  un  carat- 
tere statico  della  faccia, 
colla  mimica,  che  ne  è 
un  carattere  dinamico.  1 
vecchi  possono  mostrare 
nei  lor  tratti  fisionomici 
spiccatissima  l'abitudine 
alla  osservazione  e  al  pen- 
siero, ma  la  loro  mimica 
attentiva   è.  in  generale. 

men  vivace  che  nei  giovani.  11  passaggio  da  uno  stato  d'indifferenza 
a  uno  di  attenzione  non  produce  in  loro  modificazioni  mimiche  accen- 
tuate. Quando  però  ciò  si  verifichi  -  nell'arte  o  nella  vita  -  lo  stato 
atlentivo  si  rivela  coi  consueti  atteggiamenti  del  capo  e  del  corpo  o 
coU'affività  della  zona  mimica  oculare. 

Il  Tonnini  notò  che  nella  involuzione  senile  la  innervazione  mi- 
mica perde  la  capacità  di  esprimere  le  sfumature  affettive  per  mezzo 
di  movimenti  minuti  e  complementari  {a»iiinia  delle  espressioni  mi- 
nime), mentre  acquista  nuovo  vigore  nell'esprimere  le  emozioni  fon- 
damentali, mercè  movimenti  grossolani  {iperinimin  delle  espressioni 
massime).  Le  mie  osservazioni  confermano  questa  veduta,  in  quanto 
la  espressione  dell'attenzione  e  della  riflessione  può,  sotto  un  certo 
aspetto,  considerarsi  come  una  espressione  minima.  I  vecchi  sarebbero. 


Lo  stesso  bambino  pochi  istanti  dopo. 
I^a  mimica  eli  attenzione  visiva  ò  divoiuita  più  intensa. 
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nel  pensiero,  degli  ipomimici,  come  lo  sonoi  bambini  e  i  fanciulli.  Ma 
vi  ha  di  pili;  l'espressione  del  pensiero  non  solo  è  debole  nei  vecchi, 
ma  ha  perduto  i  suoi  caratteri  specifici,  di  modo  che  le  stesse  contra- 
zioni muscolari  si  vei-itlcano  negli  stati  di  pensiero  concentrato  come 
in  quelli  di  semi-distrazione.  L'espressione  fisionomica  tende  a  divenire 
stereotipica. 

Pur  tuttavia  nell'arte  si  trovano  assai  più  spesso  dei  vecchi  che 
dei  fanciulli  in  pose  attentive.  Chi  non  rammenta  gli  «  Evangelisti  » 
di  Fra  Filippo  Lippi  alla  Cattedrale  di  Prato?  Chi  non  ha  presente  il 
bellissimo  atteggiamento  in  attenzione  visiva  che  il  Sodoma  mise 
nel  vecchio  profeta  della  cappella  di  Santa  Caterina  in  S.  Domenico 
di  Siena-?  Ma  nelle  impareggiabili  e  numerose  teste  di  vecchio  di- 
segnate da  Leonardo  noi  possiamo  ammirare  la  mimica  attentiva 
espressa  con  esattezza  fisiologica,  e  cioè  col  sollevamento  dell'an- 
golo esterno  delle  soppracciglia,  con  una  o  due  pliche  orizzontali 
della  fronte,  con  due  pliche  verticali  che  ora  convergono  superior- 
mente o  verso  il  naso,  ora  sono  diritte,  ora  più  o  meno  ricurve  colla 
convessità  rivolta  verso  la  linea  mediana. 


(Coni  inno-) 


Sa.n'te  De  Sanctis. 


Ti-e  bambini  in  attenzione  vigìra.  Prevalente  azione  della  zona  mimica  orale. 

II  primo  bambino  a  cominciare  da  sinistra,  è  in  attenzione  calma,  il  secondo  in  attenzione  Intensa, 

il  terzo  in  attenzione  calma,  ma  lievemente  spiacevole, 

(Pelicetti  fot.  Romal. 
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Dal   Trattalo  di  /et/islazione  scolastica  comparala,  di  iinmineiite  pubblicazione. 

L'ordinamento  dato  nel  ISài)  alla  nostra  istruzione  media  è  in 
sostanza  quello  elie  vigeva  allora  in  Germania,  il  quale  servi  eviden- 
temente di  modello  al  legislatore  italiano.  11  ginnasio  ed  il  liceo  nostro 
infatti  non  differiscono  molto  dal  Gìjmiìasium  tedesco  e  la  nostra 
scuola  tecnica  non  è  in  parte  che  la  Realsclutle  ordinata  secondo  il 
concetto  di  Spillecke.  Dove  il  nostro  legislatore  si  è  allontanato  dal 
suo  modello  è  stato  soltanto  nella  felice  concezione  dell'istituto  tecnico, 
la  cui  caratteristica  principale  è  la  variabilità  di  tipo,  in  modo  da  po- 
tersi adattare  ai  bisogni  locali  ed  alle  condizioni  delle  industrie  e  dei 
commerci.  E  per  verità  gli  istituti  tecnici,  grazie  alla  larghezza  lasciala 
dalla  legge  nello  stabilire  così  il  numero  delle  sezioni  come  gli  inse- 
gnamenti pro])ri  di  ciascuna  di  esse,  sono  forse  la  cosa  meno  imperfetta 
che  noi  abbiamo  nei  nostri  ordinamenti  scolastici.  Nel  resto  la  scuola 
secondaria,  rimasta  ancora  in  sostanza  quale  era  nel  1859,  è  un  orga- 
nismo vecchio  e  logoro  che  ha  bisognò  di  essere  riformato  da  capo 
a  fondo. 

Ciò  che  vi  predomina  soprattutto  è  l'empirismo.  Manca  un  cri- 
terio logico,  organico  di  educazione  mentale,  quasi  che  non  vi  siano 
leggi  che  presiedano  alla  nostra  intelligenza,  come  vi  sono  leggi  che 
governano  il  nostro  corpo.  Non  si  ha  in  mira  altro  scopo  che  di  af- 
fastellare cognizioni  su  cognizioni,  senza  avere  riguardo  né  alla  nostia 
capacità  di  appienderle.  né  all'  importanza  ed  utilità  comparati\  a  delle 
diverse  discipline  in  lanoito  ni  crrtino  di  tempo  e  di  eneigie  in 
tellettuali  che  esse  costano  ed  alla  meta  che  si  vuol  raggiungere.  Ai 
vecchi  insegnamenti  che  la  forza  della  tradizione  ci  ha  tramandato  si 
sono  aggiunti  i  nuovi  che  le  esigenze  dell'oggi  imponevano  e  da  questo 
connubio  è  sorto  l'odierno  istituto  classico,  il  quale  in  altri  teimini 
è  il  prodotto  dell'  innesto  della  coltura  moderna  sul  vecchio  ceppo 
della  scuola  del  Rinascimento.  Ma  nel  contrasto  fra  l'antico  ed  il  nuovo 
elemento  e  malgrado  gli  sforzi  fatti  per  contemperarli  e  dare  equa 
parte  a  ciascuno  di  essi,  la  prevalenza  rimane  tuttavia  alle  lingue 
classiche.  Il  latino  infatti  continua  a  formare  la  base  della  nostra 
edu-azione  nei  ginnasi-licei,  e  quantunque  lo  studio  approfondito  di 
esso  abbia  perduto  la  sua  ragion  d'essere,  dacché  cessò  di  venir  con- 
siderato come  lingua  universale  dei  dotti,  tuttavia  esso  costituisce 
ancora  la  materia  principale  d'insegnamento  e  lo  si  studia  più  di  qua- 
lunque altra  disciplina,  più  dello  stesso  italiano.  È  logico,  è,  razionale 
tntto  ciò  ■? 
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Cerio  la  scuola  d'oggi  non  è  più  la  scuola  del  secolo  xvi,  quando 
Giovanni  Sturm  fondava  a  Strasburgo  il  primo  ginnasio  ;  ma  il  terreno 
■che  la  coltura  moderna  vi  è  andata  acquistando  a  palmo  a  palmo  è  ancora 
troppo  scarso,  troppo  misero  in  confronto  agli  enormi  progressi  fatti 
dalla  scienza  in  questi  ultimi  tempi.  Le  scoperte  scientifiche  che  ca- 
ratterizzano l'età  nostra  hanno  mutato  faccia  al  mondo.  Non  sola- 
mente la  fìsica,  la  chimica,  la  biologia  hanno  preso  uno  sviluppo  in- 
credibile, non  solo  la  storia,  grazie  alla  critica  moderna,  ha  mutato 
indirizzo,  ma  le  scienze  morali,  politiclie  e  giuridiclie  si  vanno  rico- 
stituendo su  altre  basi.  Dalla  coscienza  popolare  rinnovellata  scaturi- 
scono nuove  e  feconde  correnti  di  idee:  ai  vecclii  principi  che  rego- 
lavano i  rapporti  economici,  alliì  se  ne  sostituiscono  improntati  ad 
un  più  elevato  concetto  di  giustizia  sociale,  e  sotto  l' influsso  degli 
interessi  commerciali  e  dei  sentimenti  umanitari  cadono  le  barriere 
fra  nazione  e  nazione  e  nuovi  e  piii  stretti  vincoli  di  solidarietà  e  di 
fratellanza  legano  la  grande  famigha  umana.  E  mentre  tutto  cammina, 
mentre  il  mondo  si  tiasforma  rapidamente,  può  la  scuola  classica  re- 
stare estranea  a  questo  movimento  per  assorbirsi  quasi  unicamente 
nella  contemplazione  di  una  civiltà  oramai  tramontata? 

Questa  civiltà  lia  le  sue  grandezze  e  le  sue  glorie,  e  noi  italiani 
specialmente  non  possiamo  dimentic^arlo,  come  non  jìossiamo  ne  dol)- 
biamo  dimenticare  che  la  nostra  lingua  è  figlia  primogenita  del  latino 
e  che  Roma  fu  maestra  del  diritto  a  tutte  le  genti.  Ma  poiché  la  ca- 
pacità intellettuale  ha  dei  limiti  che  non  impunemente  è  dato  violare, 
poiché  solo  una  particella  minima  dello  scibile  può  essere  assimilata 
da  ciascuno,  converrà  pur  scegliere  fra  le  innumerevoli  cose  l)elle  ed 
utili  a  sapersi  le  più  necessarie  ed  a  queste  restringere  lo  studio. 
Ogni  giorno  nel  vasto  campo  del  sapere  umano  si  aprono  nuovi  oriz- 
zonti, ogni  giorno  si  strappano  nuovi  segreti  alla  natura:  ciò  che  prima 
costituiva  un  semplice  ramo  di  scienza  prende  tale  sviluppo  da  costi- 
tuire una  scienza  nuova  e  reclama  il  suo  posto  nella  scuola.  Dove  si 
andrà  a  finire  di  questo  passo?  Già  gli  inconvenienti  e  i  danni  di 
una  eccessiva  occupazione  mentale  sono  stati  avvertiti,  e  non  vi  è 
congresso  di  igienisti  e  pedagogisti  in  cui  il  pericolo  non  sia  segna- 
lato. In  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania  la  questione  e  all'ordine 
del  giorno  sotto  i  nomi:  La  ([iicstion  de  la  siircliarge,  The  overpres- 
Stire  question.  Die  Uberhurdmìrjsfrage  e  dovunque  si  comincia  a  chie- 
dersi con  inquietudine  se  il  fardello  a  cui  è  sottomessa  la  gioventù 
non  sia  al  di  sopra  delle  sue  forze. 

Di  fronte  a  questo  prol)lema  che  interessa  non  soltanto  il  profitto 
degli  studi,  ma  -  ciò  che  più  im[)orta  -  la  salute  e  la  robustezza  delle 
future  generazioni,  di  fronte  al  moltiplicarsi  continuo  delle  conoscenze 
e  sotto  la  pressione  dei  nuovi  e  più  incalzanti  bisogni,  noi  non  cre- 
diamo che  le  lingue  antiche  possano  conservare  nella  scuola  il  posto 
privilegiato  che  hanno  avuto  finora. 

Prima  di  tutto  conviene  semplificare  il  modo  di  studiarle.  Le 
lingue  si  devono  apprendere  non  come  fine,  ma  come  mezzo:  perciò 
meno  grammatica  e  solo  quel  tanto  che  é  necessario  per  arrivare  a  com- 
prendere i  capolavori  dell'antichità.  Il  richiedere  nei  giovani  una  co- 
noscenza più  profonda  delle  lingue  morte  è  una  stolta  e  vana  pretesa. 
L'imperatore  di  Germania,  inaugurando  il  4  dicembre  189()  le  sedute 
della  Commissione  da  lui  nominata  per  la  riforma  dell'insegnamento 
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secondario  in  Prnssia,  gettò  il  grido  di  :  Abbasso  la  composizione  la- 
fina!  Non  meno  giustificato  sarebbe  il  grido  contro  la  traduzione  dal- 
ritaliano  in  lafino,  la  quale  non  serve  ad  altro  cbe  a  far  perdere  dei 
tempo.  Ma  si  può  sul  sei-io  pensare  cbe  al  termine  dei  suoi  studi  li- 
ceali un  giovane  sia  in  grado  di  i-ivestire  un  pensiero  in  lingua  di- 
versa da  quella  cbe  ba  imjiarato  a  liaiia  o  cbe  ba  inteso  parlare  con- 
tinuamente? E  quand'ancbe  per  un  prodigio  vi  pervenisse  a  cbe 
gioverebbe"?  La  verità  è  (e  cbiunque  di  noi  ricorre  con  la  mente  al 
passato  dovià  convenirne)  che  il  latino  cbe  si  scrive  nelle  scuole  non  è 
altro  che  la  lingua  niafeina  con  la  sostituzione  più  o  meno  esatta 
e  grammaticalmente  corretta  di  parole  latine.  Ma  il  modo  di  conce- 
pire l'idea,  la  forma  e  struttura  della  frase  rimangono,  e  non  potrebbe 
essere  altiimenti,  sostanzialmente  italiane. 

Perchè  dunque  perdere  in  vani  tentativi  di  traduzione  in  latino 
un  tempo  prezioso  cbe  potrebbe  molto  più  utilmente  essere  impiegato 
nella  lettura  dei  classici?  E  perchè,  mentre  la  brevità  del  tempo  e  la 
molteplicità  delle  materie  obbligano  a  limitare  tutti  gli  insegnamenti 
a  ciò  cbe  è  strettamente  necessario,  solo  il  latino  deve  formare  og- 
getto di  una  istruzione  più  estesa?  Gli  stessi  fautori  più  tenaci  e  con- 
vinti delle  lingue  antiche  riconoscono  la  inutilità,  relativa  se  non  as- 
soluta, di  un  esagerato  studio  di  esse,  e  basti  citare  fra'i  più  autorevoli 
Ardold  Jlatbew  iHigher  Schools  and  TJniversitics  in  Germany). 

Un  altro  difetto  capitale  del  nostro  insegnamento  classico  è  la 
troppa  uniformità.  Si  insegnano  a  tutti  le  stesse  cose  ed  in  egual 
misura,  come  se  tutti  mirassero  allo  stesso  scopo  ed  avessero  uguali 
inclinazioni.  È  cosi  che,  invece  di  formare  uomini  utili  a  loro  stessi 
ed  alla  società,  si  creano  degli  spostati,  cioè  della  gente  impreparata 
alla  lotta  per  la  vita  e  di  nuli' altro  capace,  di  nuU'altro  desiderosa 
che  di  trovar  posto  nella  burocrazia.  È  veramente  uno  .spettacolo  triste 
e  sconfortante  il  vedere  ogni  giorno  migliaia  e  migliaia  di  giovani 
cbe  bussano  alle  porte  delle  pulililicbe  amministrazioni  per  avere  un 
impiego  qualsiasi  e,  non  ottenendolo,  disillusi  e  scoraggiati,  inetti  ad 
ad  ogni  lavoro  proficuo  e  fecondo,  vanno  ad  ingrossare  la  turba  dei 
malcontenti  e  dei  disoccupati. 

Lo  studio  delle  lingue  e  delle  letterature  antiche  è  certamente  utile 
e  bello,  ma  es.so  non  può  né  deve  costituire  il  fondamento  della  col- 
tura per  il  maggior  numero.  In  uno  Stato  ben  ordinato  anzi  questo 
studio  dovrebbe  essere  riservato  ad  una  classe  ristretta  di  persone; 
diversamente  si  avranno  bensì  cittadini  molto  colti,  ma  anche  molto 
pericolosi,  i  quali,  dice  il  Tocqueville,  pieni  di  bisogni,  senza  una 
educazione  che  li  aiuti  a  provvedervi,  invece  di  fecondare  con  le  in- 
dustrie loro  lo  Stato,  lo  turberanno  e  sconvolgeranno  di  continuo  in 
nome  dei  Greci  e  dei  Romani  [De  la  démocratie  en  Amérique). 

La  Società  nostra  ba  bisogno  più  di  uomini  laboriosi  cbe  di  sa- 
pienti. Non  vi  è  paese  al  mondo,  al  dire  dello  stesso  Tocqueville,  che 
abbia  un  così  scarso  numero  di  dotti  come  l'America:  eppure  essa  ha 
sopravanzato  ogni  alti'a  nazione  in  ricchezza  ed  in  civiltà,  grazie  ad 
una  istruzione  meno  intensa  ma  più  diffusa  in  ogni  classe  di  persone 
e  grazie  allo  spirito  pratico  che  la  informa. 

Noi  abbiamo  invece  una  pletora  di  scuole  classiche  e,  quasi  non 
bastassero,  ogni  giorno  se  ne  creano  delle  nuove  :  il  che  vale  quanto 
dire  cbe    si   aumenta   la  classe  parassitaria  della  società.   Il  male,  è 
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vero,  non  è  esclusivamente  nostro,  e  se  noi  vogliamo  trovare  qualche 
argomento  di  consolazione,  possiamo  volgere  lo  sguardo  alla  dotta  Ger- 
mania, dove  pure  cresce  in  modo  allarmante  quello  che  il  principe 
di  Bismarck  chiamò  «  il  proletariato  dei  baccellieri  »;  a  tale  che  l'im- 
peratore Guglielmo  assomigliò  la  sua  patria  ad  un  campo  reso  impro- 
duttivo per  eccesso  d'irrigazione  e  tin  dal  1890  dichiarò  che  non 
avrebbe  più  autorizzato  l'apertura  di  nuovi  ginnasi  di  cui  non  gli 
fosse  dimostrata  l'assoluta  necessità,  osservando  :  «  Ne  abbiamo  già 
abbastanza  ». 

Non  diversamente  dobbiamo  condurci  noi,  se  vogliamo  liberarci 
di  quel  malessere  che  deriva  dallo  squiibrio  delle  diverse  classi  sociali 
e  dell'eccessivo  allargarsi  di  quella  che  è  economicamente  la  meno 
produttiva.  Diffondere  dovunque  l'insegnamento  professionale,  in  modo 
che  ogni  circondario,  ogni  comune  e,  se  fosse  possibile,  ogni  borgata 
abbia  una  scuola  complementare  di  agiicoltura  o  di  arti  e  mestieri  e 
restringere  al  minimogli  istituti  d'istruzione  classica:  ecco  quale  deve 
essere  il  nostro  programma.  Ma  non  basta  ancora  ;  occorre  anche  dare 
a  questi  istituti  un  indirizzo  più  vario  e  più  conforme  alle  esigenze 
della  vita  moderna. 

Non  s'intende  con  ciò  di  disconoscere  nella  scuola  secondaria  il 
carattere  di  una  scuola  di  coltura  generale  e  sarebbe  stolto  pretendere 
che  i  giovani  vi  acquistassero  quelle  cognizioni  pratiche  che  possono 
procurarsi  frequentando  gli  appositi  istituti  di  istruzione  professionale. 
Essa  è  una  scuola  di  preparazione  agli  studi  superiori  e  come  tale  non 
può  proporsi  scopi  di  utilità  immediata.  Fin  qui  siamo  tutti  d'accordo. 
Ma  perchè  questa  preparazione  deve  essere  uguale  per  tutti?  Non  è  una 
sola  la  via  che  mena  al  Campidoglio.  Gli  uomini  non  nascono  tutti 
con  uguali  predisposizioni  e  la  scuola,  se  vuole  adempiere  la  sua  mis- 
sione di  prepaiare  alla  vita,  non  deve  soltanto  aiutare  lo  svolgimento 
delle  qualità  comuni  alla  specie,  ma  anche  assecondare  le  particolari 
attitudini  dell'individuo.  Chi  può  dire  quanti  germi  d'intelligenza  che 
ora  s'arrestano  perchè  contrariati  nel  loro  sviluppo  non  avrebbero  in- 
vece fruttificato  in  altro  terreno?  Solo  una  grande  varietà  di  studi  può 
fecondare  tutte  le  energie  latenti  nell'uomo,  e  dar  modo  a  ciascuno  di 
trovare  nel  vasto  e  complesso  meccanismo  sociale  il  posto  che  più  gli 
conviene. 


Ritornando  alle  lingue  antiche,  noi  non  neghiamo  che  esse  ab- 
biano un  alto  valore  educativo,  anche  come  preparazione  agli  studi 
scientifici,  quantunque  il  Bain,  per  tacere  d'altri,  abbia  con  gran  copia 
di  argomenti  cercato  di  dimostrare  il  contrario.  Ma  crediamo  che  uguale 
efficacia  non  possa  essere  disconosciuta  alle  lingue  moderne,  alcune 
delle  quali,  come  il  tedesco,  sono  per  chi  le  studia  una  ginnastica  in- 
tellettuale non  minore  del  greco,  e  richiedono  cosi  negli  esercizi  di 
grammatica  come  in  quelli  di  traduzione  il  concorso  di  tutte  le  nostre 
facoltà  mentali. 

D'altra  parte  le  lingue  moderne  hanno  sulle  anticlie  l'indiscutibile 
vantaggio  di  una  applicazione  continua  e  di  una  utilità  immediata.  Le 
scienze  positive  sono  quasi  intieramente  un  prodotto  dell'età  nostra  ed 
è  quindi  nelle  lingue  viventi  l'istrumento  più  prezioso  e  direi  quasi 
indispensabile  per  clii  voglia  approfondirle  e  seguirle  passo  passo  nel 
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loro  iiicossante  iiiereiiieiito.  Ora  noi  non  possiamo  capacitarci  come  lo 
studio  (li  una  lintìua  morta,  sia  pure  perfetta  nella  sua  strullura.  ma 
che  pochissimi  imparano  nel  liceo  e  quasi  tutti  dimenticano  subito 
dopo,  sia  i>iii  utile  allo  svilupiio  della  nostra  intelligenza  che  lo  studio 
di  una  linjAua  moderna,  di  cui  ojìui  giorno  si  ha  ro])|M)rt unità,  anzi 
la  necessità  di  servirci. 

Ne  basterebbe  a  persuadercene  il  latto  attestatoci  dall'  illustre  e 
compianto  senatore  Cremona,  che  cioè  la  media  dei  giovani  usciti  dal 
liceo,  i  quali  frequentano  le  scuole  di  a]iplicazione  degli  ingegneri, 
riescono  meglio  di  (|uclli  provenienti  dall'  istituto  tecnico  (1),  poiché 
ciò  può  derivare  da  cause  ben  diverse  da  quelle  che  generalmente  gli 
si  attribuiscono  e  principalmente  da  queste  tre:  1"  che  il  corso  tecnico 
di  primo  e  secondo  grado  comprende  sette  anni  invece  di  otto  come  il 
liceo-ginnasio;  2»  che  i  giovani  di  più  pronto  ingegno  sono  di  prefe- 
renza avviati  dai  genitori  agli  studi  classici  e  viceversa  ;  3°  che  infine, 
mentre  i  licenziati  dal  liceo  hanno  la  scelta  fra  tutte  le  facoltà  univer- 
sitarie, sicché  alle  scienze  positive  possono  dedicarsi  e  si  dedicano, 
infatti,  solo  coloro  che  hanno  per  esse  una  spiccata  disposizione,  ai 
licenziati  dall'istituto  tecnico  invece,  che  vogliono  percorreie  studi 
superiori,  non  è  aperta  altra  Ala  che  quella  dell'ingegnere,  e  ciò  rende 
naturalmente  più  difficile  e  meno  perfetta  la  selezione. 

E  taccio  di  altre  cause  più  remote,  come  sarebbe  la  scarsa  pre- 
parazione che  i  giovani  trovano  nelle  scuole  tecniche,  ed  il  conseguente 
abbassamento  nel  livello  degli  studi,  che  ne  deriva. 

Per  poter  duncjue  argomentare  dal  diverso  profitto  dei  giovani  nelle 
scuole  d'applicazione  in  favore  degU  studi  classici  o  dei  tecnici,  biso- 
gnerebbe dimostrare  che  sono  pari  tutte  le  altre  condizioni,  ciò  che 
non  è.  Inoltre  converrebbe  seguire  passo  passo  i  giovani  per  tutta  la 
loro  carriera  scolastica  e  scientifica  con  un  criterio  rigoroso  e  su  vasta 
scala,  come  fu  fatto  appunto  in  Germania  dove,  a  proposito  della  que- 
stione dibattutasi  fra  gli  umaiiisfi  e  i  reaUsti,  il  signor  Steinhart.  di- 
rettore della  ^ea/sc/ni /e  di  Duisbourg,  raccolse  notizie  su  ben  37.')7  allievi 
usciti  dalle  scuole  reali  tedesche  nel  decennio  1866-1876.  dimostrando 
che  in  nessuno  degli  studi  superiori,  nei  quali  essi  furono  ammessi  a 
competere  con  i  giovani  provenienti  dal  ginnasio,  restarono  a  questi 
inferiori  e  non  di  rado  li  su])erarono.  Si  consulti  in  proposito  l'interes- 
sante studio  di  Ludwig  Schacht  :  SkH'  niiuaijìianza  di  diritti  fra  la 
scuola  reale  di  primo  ordine  ed  il  ginnasio. 

Dalle  cose  dette  appare  evidente  la  opportunità,  anzi  la  urgente 
necessità  di  creare,  accanto  all'insegnamento  classico  tradizionale,  un 

(1)  Su  questo  argomento  avemmo  l'onoro  di  intorpollare  direttaraonte  l'il- 
lustro uomo,  il  quale  ci  rispose  con  la  sei;ueiite  lotterà  che  porta  la  data  del 
10  febbraio  1902:  «  Le  confermo  l'opinione  da  me  rii)etutamente  formulata  che, 
a  mio  credere,  ì;1ì  studi  secondari  classici,  megUo  dei  tecnici,  preparano  agli 
studi  di  matematica  e  d'ingegneria.  Il  mio  amico  prof.  Bardelli,  preside  dell'Isti- 
tuto tecnico  di  Milano,  ha  voluto  contradire  quell'opinione,  che  mi  era  comune 
con  Brioschj.  Betti  ed  altri:  ma  i  suoi  argomenti  si  fondano  sui  casi  singolari 
dei  giovani  d'ingegno  superiore;  i  quali,  por  qualunque  via,  arrivano  sempre 
ai  primi  posti.  Ma  per  le  capacitìl  medie,  por  il  maggior  niunero.  le  lingue  an- 
tiche costituiscono  una  migliore  e  più  solida  educazione  della  mente.  Questo  non 
significa  che  l'una  via  debba  essere  sacrilicata  all'altra.  I  giovani  devono  tro- 
varle aperte  tutte  e  due  e  per  entrambe  devono  poter  procedere  innanzi  ». 
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altro  insegnamento  di  coltura  moderna,  in  cui  le  scienze  e  le  lingue 
antiche  abbiano  un  posto  adeguato  e  che  parallelamente  al  primo  apra 
l'adito  alle  diverse  Facoltà  universitarie.  La  Francia  ha  talmente  sen- 
tito questo  bisogno  di  una  scuola  di  coltura  generale  moderna  che  non 
ha  esitato  a  sacrificare  ad  essa  (e  fu  male)  l'insegnamento  speciale.  La 
Germania  ha  dovuto  pur  essa  dare  una  legittima  soddisfazione  alle 
nuove  correnti,  ponendo  ad  un  uguale  livello  (rispetto  all'accesso  al- 
l'Università)  i  suoi  tre  ordini  di  istituti  Gymnasmm,  Bealcjijmnasium, 
e  Realschnle  di  primo  grado,  salvo  qualche  esame  complementare  nei 
singoli  casi.  L'ordinamento  da  noi  vagheggiato  sarebbe  ancora  più  com- 
pleto di  quello  delle  nazioni  \icine  :  da  una  parte  il  liceo  col  duplice 
indirizzo  classico  e  moderno,  dall'altra  l'istituto  tecnico  con  le  sue  se- 
zioni professionali.  Si  avrebbe  così  un  organismo  abbastanza  vario 
e  complesso  e  tale  da  soddisfare  alle  molteplici  esigenze  della  vita 
moderna. 

Né  si  tema  che  da  questo  nuovo  indirizzo  gli  studi  classici  abbiano 
a  scapitarne:  che  anzi,  riservati  soltanto  a  coloro  che  li  prediligono, 
guadagneranno  di  forza  e  di  indipendenza,  mentre  altri  studi  non  meno 
onorati  e  fecondi  accoglieranno  coloro  che  per  le  lingue  antiche  non 
hanno  alcuna  inclinazione. 

* 
*  * 

Ma  la  riforma  riuscirebbe  incompleta  se  si  arrestasse  a  questo 
punto  senza  involgere  anche  l'istruzione  secondaria  di  primo  grado. 
A  meno  infatti  di  obbligare  i  giovani  a  scegliere  fino  dal  primo  anno 
di  ginnasio  fra  l'indirizzo  classico  ed  il  moderno  -  il  che  darebbe  luogo 
a  gravi  inconvenienti  -  converrà  stabilire  un  corso  comune  di  tre  o 
quattro  anni,  al  termine  del  quale  soltanto  dovrebbe  cominciare  la 
biforcazione  degli  studi.  Ed  allora  si  affaccia  la  questione:  dovrà  questo 
corso  comune  comprendere  o  no  l'insegnamento  del  latino'? 

In  un  sistema  razionale  di  studi  l'ordine  degli  insegnamenti  e  la 
scelta  dei  metodi  devono  corrispondere  al  grado  di  sviluppo  delle 
facoltà  mentali,  senza  di  che  si  ha  come  conseguenza  ine\itabile  l'a- 
patìa e  il  disgusto.  Lo  studio  delle  lingue -ove  non  sia  fatto  in  modo 
meccanico  ed  all'unico  scopo  di  imparare  a  parlarle  -  è  senza  dubbio 
quello  che  meno  si  adatta  all'intelligenza  della  priina  età,  e  Rous- 
seau, che  di  educazione  se  ne  intendeva,  nega  che,  prodigi  a  parte,  un 
fanciullo  prima  dei  12  ai  15  anni  possa  concepire  due  forme  diverse 
di  linguaggio  per  esprimere  uno  stesso  pensiero. 

Che  dire  poi  delle  lingue  antiche  '?  Diderot  non  voleva  che  si  co- 
minciassero a  studiare  prima  dei  diciotto  anni,  osservando  che  in  un 
anno  e  mezzo  a  quell'età  si  imparano  meglio  che  in  sette  anni  da  fan- 
ciulli. Applicarvisi  senza  una  adeguata  preparazione  ed  un  conveniente 
sviluppo  mentale  è  lo  stesso,  egli  diceva,  che  mettere  nelle  mani  di 
un  novizio  un  martello  di  cui  egli  non  sia  capace  né  di  atterrare  il 
manico,  né  di  sostenere  il  pe.so  e  concludeva  :  si  ce  soni  des  clefs,  ces 
clefs  sont  très  difficiles  à  saisir  et  très  durs  à  tourner. 

Studiare  il  latino,  poi,  non  è  soltanto  studiare  una  forma  di  lin- 
guaggio che.  quantunque  abbia  dato  origine  alla  nostra,  ne  diversi- 
fica tuttavia  profondamente,  ma  è  penetrare  il  pensiero  degli  antichi 
scrittori,  vale  a  dire  riportarsi  con  la  mente  ad  una  società  costituita 
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SU  jillic  basi  e  iniraato  ad  Ideali  clie  non  sono  |)iù  i  nostri,  il  che 
prfsu|i|)oiie  mia  cultura  ed  una  intelligenza  che  certo  non  posseggono 
gli  alunni  delle  prime  classi  ginnasiali. 

Si  dice  che  i  ragazzi  devono  cominciare  assai  presto  lo  studio  delle 
lingue  antiche  per  trar  partilo  dell'ausilio  della  memoria  che  nella 
prima  età  è  più  eftìcace,  quasi  che  lo  studio  della  grammatica  e  della 
sintassi  latina  non  richiedesse  ben  più  l'applicazione  del  raziocinio  che 
della  memoria.  Ma  poi,  è  proprio  vero  quello  che  generalmente  si  crede, 
che  i  fanciulli  abbiano  la  memoria  così  precoce"?  Essi  ritengono,  sì,  fa- 
cilmente le  immagini,  le  sensazioni,  ma  raramente  le  idee  e  più  j'ara- 
niente  i  legami  fra  esse,  perchè  ogni  idea  presuppone  un  rapporto, 
un  confronto  che  è  possibile  solo  all'età  della  l'agione.  La  memoria 
quindi  non  precede  il  raziocinio,  ma  si  sviluppa  di  pari  passo  con  questo. 

Vi  è  poi  un'altra  considerazione  da  fare.  È  nella  natura  dei  fan- 
ciulli di  non  prendere  interesse  se  non  alle  cose  eh»!  Iianno  un'applica- 
zione immediata  e  sensibile,  mentre  tutto  cloche  ri  flette  un  vantaggio 
indiretto  e  lontano  rimane  estraneo  al  loro  sjiirito.  Che  accade?  (^iie 
obbligali  ad  uno  studio  superiore  alla  loro  capacità  e  di  cui  per  di  più 
non  vedono  chiaramente  rutilità  e  lo  scopo,  vi  si  applicano  di  mala 
voglia  ed  invano  si  cerca  di  convergere  su  di  es.so  la  loro  attenzione. 
È  così  che  la  maggior  parte  dei  giovani  jjortano  dall'  infanzia  un  ri- 
cordo sgradevole  del  latino,  che  li  induce  ad  abbandonarlo  non  ap- 
l)ena  usciti  dal  liceo,  e  quei  pochi  che  vogliono  poi  impararlo  seria- 
mente devono  ricominciare  a  studiarlo  da  cima  a  fondo. 

Poiché  dunque  il  profitto  che  oggi  si  ritrae  dallo  studio  di  quella 
lingua  nelle  prime  classi  ginnasiali  è  quasi  nullo,  o  per  lo  meno  spro- 
porzionato a  ciò  che  potrebbe  chiamarsi  il  costo  di  produzione,  cioè 
allo  sforzo  ed  al  tempo  impiegato,  meglio  sarebbe  rimandarlo  di  qual- 
che anno,  certo  che  cominciato  in  età  più  conveniente  darebbe  in  un 
tempo  più  breve  risultati  uguali  o  maggiori.  Del  che  si  ha  una  riprova 
nell'esperimento  fatto  nel  hSSit  al  liceo  Carlomagno  di  Parigi,  dove 
venti  alunni  delle  scuole  iirimarie  superiori,  riuniti  in  una  classe  spe- 
ciale, vennero  preparati  in  soli  sedici  mesi  agli  esami  di  licenza  li- 
ceale e  li  superarono  in  una  proporzione  maggiore  dei  loro  compagni 
che  avevano  impiegato  sei  o  sette  anni  nei  medesimi  programmi. 

La  tesi  che  noi  propugniamo  aprirebbe  anche  la  via  alla  risolu- 
zione di  altre  due  importanti  questioni  intimamente  connesse  con  quella 
che  abbiamo  ora  trattata.  \'ogliamo  alludere  alla  scuola  unica  (li  av- 
viamento al  liceo  ed  all'islituto  tecnico  ed  alla  trasformazione  delle 
scuole  tecniche  in  scuole  professionali. 

È  generalmente  riconosciuto  che  la  biforcazione  degli  studi  clas- 
sici e  tecnici  avviene  oggi  troppo  presto.  A  nove  o  dieci  anni,  quanti 
ne  ha  generalmente  un  fanciullo  appena  uscito  dalle  scuole  elementari, 
non  si  può  conoscere  con  sicurezza  quali  siano  le  sue  vocazioni,  ed  a 
meno  che  non  si  abbiano  in  mira  scoi)i  di  utilità  immediata,  manca 
ai  genitori  un  criterio  sicuro  per  indirizzare  i  figli  per  l'ima  iiiuttosto 
che  per  l'altra  »ia.  La  scelta  deve  farsi  più  tardi,  a  ragion  veduta,  e 
(piando  la  necessità  di  approfondire  maggiormente  le  diverse  discipline 
richiede  di  necessità  un  principio  di  specializzazione.  L'unità  di  in- 
dirizzo quindi  nei  primi  gradi  dell'insegnamento  .secondario  è  altret- 
tanto consigliabile  (]'ianto  lo  è  la  molteplicità  e  varietà  nei  gladi  su- 
periori. 

41  Voi.  CXm,  Serie  IV  -  16  ottobre  1901. 
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A  ciò  si  aggiunga  clie  la  scuola  tecnica  quale  è  oggi  ordinata,  do- 
vendo servire  ad  un  tempo  di  avviamento  all'istituto  e  di  preparazione 
ad  alcune  professioni  minori,  non  raggiunge,  secondo  l'unanime  con- 
senso, neppure  uno  degli  scopi  a  cui  è  indirizzata. 

Queste  ed  altre  considerazioni  i)ersuadono  della  necessità  di  creare 
una  scuola  unica  di  coltura  generale  che  serva  di  avviamento  e,  ])er  così 
dire,  di  anticamera  così  al  liceo  come  all'istituto  tecnico,  e  uomini  auto- 
revolissimi la  propugnarono,  da  Ferdinando  Martini  che  nel  1889  scrisse 
sull'argomento  una  relazione  rimasta  celebre,  a  Nicolò  Gallo,  al  quale 
si  deve  un  meditato  disegno  di  legge  che  riordinando  secondo  quel 
concetto  l'istruzione  secondaria,  portava,  come  legittimo  complemento, 
la  trasformazione  delle  scuole  tecniche  in  scuole  professionali. 

Ma  la  riforma  urtava  contro  uno  scoglio.  I  fautori  dèlia  scuola 
unica  partivano  in  generale  dal  concetto  che  in  essa  dovessero  trovar 
jiosto  tutte  o  quasi  tutte  le  materie  dei  due  istituti  che  venivano  a  foii- 
dei'si,  non  volendo  sacrificare  né  gli  insegnamenti  classici  projni  del 
ginnasio,  né  quelli  moderni  propri  della  scuola  tecnica.  Di  qui  due 
gravissimi  inconvenienti:  l'uno  che  si  sovraccaricavano  gli  alunni  con 
un  eccessivo  lavoro  mentale  che  ai  più  pareva  intollerabile;  l'altro 
cbe  facendosi  del  latino  il  perno  dell'istruzione  secondaria  di  primo 
grado,  i  giovani  che  si  fossero  poi  indirizzati  all'istituto  tecnico  avreb- 
bero dovuto  abbandonarlo  prima  di  averne  colto  qualsiasi  fruito,  con 
un  inutile  spreco  di  tempo  e  di  fatica. 

Tolto  invece  il  latino  dai  primi  corsi  ginnasiali,  il  problema  della 
scuola  unica  è  risoluto  con  vantaggio  degli  studi  classici  non  meno 
che  dei  tecnici.  Al  latino  dovrebbero  sostituirsi  altre  discipline  più 
adatte  all' intelhgenza  dei  ianciulli  e  preferibilmente  quelle  che  hanno 
per  base  l'osservazione,  poiché  le  cognizioni  che  giungono  al  nostro 
intelletto  per  mezzo  della  vista  sono  più  facilmente  afferrate  e  ritenute. 
Quindi  le  scienze  naturali  dovrebbero  avervi  iin.più  largo  svolgimento  ed 
il  disegno,  che  oggi  si  insegna  soltanto  nella  scuola  tecnica,  dovrebbe 
essere  comune  a  tutti,  essendo  necessario  non  solo  alia  coltura  este- 
tica, ma  anche  al  perfezionamento  dei  sensi,  in  quanto  abitua  l'occhio 
ad  afferrare  i  contorni  delle  cose.  E  così  pure,  sull'esempio  delle  na- 
zioni più  civili,  dovrebbe  introdursi  l'insegnamento  dell'igiene,  di  cui 
a  ragione  si  lamenta  la  mancanza  nelle  scuok',  poiché  nell'ordine  delle 
umane  conoscenze  devono  avere  il  primo  posto  quelle  che  sono  dirette 
alla  stessa  nostra  conservazione. 

Stabilito  così  un  corso  comune  per  tutti  coloro  che  vogliono  av- 
viarsi agli  studi  classici  e  moderni,  le  scuole  tecniche  perderebbero  la 
loro  ragion  d'essere  come  scuole  di  coltura  generale  e  dovrebbero 
assumere  definitivamente  ([uel  carattere  iirofessionale  che  hanno  già 
in  parte.  Diverse  per  indirizzo,  per  scopo,  per  ampiezza  di  programmi, 
esse  riceverebbero  l'impronta  dal  luogo  in  cui  risiedono  e  sarebbero 
frequentate  da  tutti  coloro  a  cui  le  condizioni  di  famiglia  o  le  attitu- 
dini dell'ingegno  non  consentono  larghi  studi,  e  che  mirano  unica- 
mente ad  acquistare  le  cognizioni  pratiche  indisji'nsabili  per  dedicarsi 
alle  aziende  agricola,  al  piccolo  commercio  ed  alle  arti  e  mestieri. 

Infine  noi  vorremmo  che  fosse  accresciuto  di  un  anno  almeno  il 
corso  degli  studi  secondari  e  cioè  portato  a  nove  anni,  dei  quali  quattro 
di  scuola  unica  senza  latino  e  cinque  di  liceo  classico  e  moderno.  L'in- 
cn'mento  continuo   delle   scienze    richiede   una    jm^parazione  .sem|)ro 


maggiore,  e  se  mezzo  secolo  fa  potevano  sembrare  sufficienti  otto  anni 
per  aoquisture  una  coltura  generale  adeguata,  oggi  sono  IropjK)  ])()clii  (1). 
dome  il  periodo  dello  sviluppo  tisico  njgli  animali  è  tanto  ]iiù  lungo, 
quanto  più  elevato  è  il  grado  cbe  essi  occupano  nella  scala  zoologica, 
così  il  p 'riodo  di  educazioni^  intellettuale  deve  crescere  col  progredire 
della  civiltà.  1  giovani  arriveranno  al  termine  dei  loro  studi  un  anno 
pili  tardi,  ma  in  compenso  vi  arrivertxnno  con  maggior  maturità  di 
mente  e  serietà  di  propositi,  e  se  nella  lunga  e  faticosa  via  i  meno 
volonterosi  si  arresteranno  e  muteranno  rotta,  sarà  tanto  di  guada- 
gnato per  essi  e  per  la  società.  Ricordiamoci  la  sentenza  di  Alfonso 
Thier,  che  all'esercizio  lucroso  delle  professioni  iii»erali  non  si  deve 
poter  giungere  senza  le  due  condizioni  che  fanno  la  prosperità  meri- 
tiita  e  durevole  :  il  tempo  e  il  lavoro. 

Amerigo  Namias. 


(1)  Lii  nocossitìl  (li  aiuncmtaro  di  un  anno  ahnono  il  corso  clas.sico  ò  tanto 
più  sentita  dopo  la  rooonte  loggo  Jr  agosto  1004,  la  qualo  ha  dinijiiuito  di  un 
anno  il  corso  degli  studi  elomontari  por  coloro  elio  si  avviano  allo  scuoio  se- 
condario. 
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Orto. 

La  siopo  che  chiudondo  orna  il  roointo 
È  tutta  una  gagliarda  fioritura, 
Tutta  uu  confuso  g  strano  labox'into 
Di  selvatici  fiori  e  di  vorzura. 

In  fondo  del  cortile,  su  lo  mura 
11  glicine  in  bizzarri  nodi  avvinto 
Sale  e  circonda,  come  in  un'oscura 
Nicchia  di  foglie,  un  rustico  dipinto. 

È  un  misero  tugurio,  e  pochi  palmi 
Di  teri'a  abbandonata  arsa  dal  sole, 
E  pur  io  qui  rivivo  i  puri  o  calmi 

Giorni  perduti  -  e  questo  rozze  aiuole, 
E  questo  solitario  orto  romito 
Per  me  chiudono  tutto  l'infinito. 


Estate. 

Da  l'indaco  del  ciel  malignamente 
Rompe  da  l'alto  il  sol,  folgora  l'aie 
E  tutto  accende  il  pian,  da  le  giogaie 
Dei  monti  estreme  a  rac(iue  sonnolento. 

Tormentoso  implacabile  rovente 
Mozza  in  petto  il  respir,  tronca  le  gaie 
Canzoni  in  gola  a  le  fanciullo  intento 
E  curve  su  le  livido  risaie. 


VKKSI  M'ì 


Non  un;i   voci-  od   un   liisl)io;Iio  ;   solo 
Di  tratto  in  tratto  da  le  rive  erbose 
•  ^nak-lio  erranti^  farfalla  alza>d  a  volo. 

E  nella  pace  delle  strade  afose. 
Limiro  rrli  arroventati  paracarri 
Avidauu'ute  iiuizzano  i   raniari'i. 


Pianezza. 

lo  non  la   vidi  mai  limpida  e  pura 
Come  in  questa  infinita  orgia  di  sole. 
Così  mai  non  mapparve  la  pianura 
Splendente  di  fiorenti  orti  e  d'aiuole. 

Xon  mai  come  da  questa  arcana  mole 
Che  il  capriccio  lanciò  de  la  natura.  (*) 
Pili  che  il  vario  color  delle  parole 
Il  fascino  invidiai  della  pittura  : 

La  pittui'a  che  a  gli  ultimi  orizzonti 
Strappa  le  tinto  d'indaco  e  d'argento 
Onde  brillan  le  cime  ardue  dei  nuiiiti. 

Somiglia  il  3Iasso  ad  una  strana  torre 
Che  vigili  sul  borgo  sonnolento... 
Sotto,  la  Dora  pigra meute  scorre. 

(•)  Il  Jfa.Hso  erratico  Gastnlili. 


Anatre. 

0  pingui  anatre,  onor  della  massaia 
Che  vi  crebbe  con  tanta  avida  cura. 
E  giiV  con  desioso  occhio  vi  ai)]iaia 
Pel  mercato,  e  v'accresce  la  pastura  : 

0  animatrici  garrule  de  l'aia, 
Voi  l'immagine  siete  umile  e  pura 
De  la  fumante  al  sol  grigia  risaia. 
Della  mia  dolce  irrigua  pianura. 
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Ma  se.  lasciato  il  vostro  umido  regno, 
Il  largo  pasto  e  il  filo  esile  d'erba. 
Vi  allontaniate  maestosamente 

Col  collo  eretto,  in  aria  di  disdegno. 
AUor  mi  ricordate  la  superba 
Fatuità  di  tanta  nuova  gente. 


Oro. 

Oro  di  spiclie  rigogliose  ed  oro 
Di  tiammeggianto  meliga  matura  ; 
Oro  che  tutta  inondi  la  pianura 
Vibrante  ancora  de  l'nman  lavoro  : 

0  tu  che  spandi  al  sol  di  messidoro 
La  tua  fragrante  e  bionda  fioritura. 
Come  una  donna  il  morbido  tesoro 
De  l'ampia  trionfai  capigliatura. 

È  questo  il  regno  tuo,  oro  dei  campi 
Che  sovra  i  solchi  e  i  fili  esili  d'erba 
Svogli  scintille  e  susciti  l)arbag!i  : 

E  quando  ferve  il  sol,  nella  superba 
Jlagnifìcenza  del  meriggio  avvampi. 
E  tutto  intorno  il  vasto  jiiano  abbagli. 


G.  Dkab.atr. 
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L'on.  Luigi  Liizzatti.  iiellii  sua  ulliina  esposizione  finanziaria, 
ebbe  a  diro  ciie  «  i  veri  ri  Ioidi  atoii  delia  finanza  italiana  in  questo 
momento  sono  quelli  ciie  resistono  e  non  (luelli  che  cedono  ».  Con  le 
quali  parole  egli  intese  combattere  cpiella  [Mìlitica  di  piccoli  sgravi  che, 
dissestando  il  bilancio,  ci  allontaiicreblie  dal  giorno  augurato  della 
libera  conversione  della  nostra  rendita. 

Ma  se  l'opinione  dell'attuale  ministro  del  Tesoro  è  inconfutabile 
rispetto  a  quella  che  fu  sino  ad  oggi  la  preoccupazione  dei  nostri 
uomini  politici,  ili  abolire  cioè  questa  o  quella  imposta  scelta  capric- 
ciosamente nella  foresta  innumerevole  dei  nostri  tributi,  non  così  si 
può  dire  risjìetto  a  «luellu  politica  di  riforme  che  mira  a  rassodare  il 
bilancio  assidendolo  sopra  imposte  più  equamente  distribuite. 

Non  bisogna  confondere  la  politica  degli  sgravi  con  la  politica 
delle  rifonue.  La  prima  consiste  nel  ridurre  o  nell'abolire  quella  che 
tra  le  imposte  è  la  [)iù  gravosa  o  la  più  irritante,  compensando  la 
perdita  con  gli  avanzi  attivi  del  bilancio,  o  con  l'inasprimento  di 
altre  imposte,  o  con  gli  infiniti  lipieghi  di  cui  è  cosi  ricca  la  fantasia 
del  legislatore  italiano.  La  seconda  intende  sopralutto  al  rammoder- 
namento  del  nostro  sistema  tributario,  in  modo  che  all'abolizione  di 
una  o  più  imposte  antiquate  corrisponda  la  creazione  di  una  o  i)iii 
altre,  foggiate  sui  tipi  più  perfetti  e  sicuri,  ed  atte  a  distribuire  il  ca- 
rico con  maggiore  giustizia. 

Ora,  se  gli  sgravi  possono  dissestare  il  l)ilancio  senza  giovare 
troppo  ai  contribuenti,  una  riforma  può  al  contiario  sostituire  a  delle 
imposte  inelastiche  e  di  difficile  riscossione  altre  capaci  di  seguire  dut- 
tilmente lo  sviluppo  della  ricchezza,  accrescendo  così  la  solidità  e  la  si- 
curezza della  nostra  finanza.  Per  questo  noi  crediamo  che  una  riforma 
tributaria  non  sia  affatto  d'impedimento  a  quella  conversione  del  no- 
stro debito  che  fino  a  poco  fa  paieva  dovesse  essere  la  meta  dei  nostri 
sforzi,  ma  anzi  giovi  a  prepararla.  In  ciò  siamo  d'accordo  con  l'e.x- 
ministro  delle  finanze  on.  Wollemborg  che,  in  questa  stessa  Rivista, 
scriveva  che  una  riforma  non  sarà  «  causa  di  impedimento  o  di  difie- 
rimento,  bensì  nuovo  coefficiente  efficace  per  la  risoluzione  dei  pro- 
b!(Mni  del  ristabilimento  monetario  e  della  naturale  conversione  del 
consolidato  »  (1). 

Ad  ogni  modo,  sia  che  la  rifoinia  abbia  a  precedere  la  libera  con- 
versione del  debito  pubblico,  o  sia  che  le  debba  -  come;  vuole  l'on.  Luz- 
zatti  -  venir  dietro,  questo  è  certo  che  non  si  può  più  parlale,   come 

(1)  Xuoni  Anto/Of/ì'a  16  iiovonilu-o  1901. 
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si  è  latto  Hii  (jiii,  di  seini)lici  sgravi,  ma  è  iiecessaiio  attVonlarc  il 
ponderoso  problema  della  graduale  traslormazione  dei  nostri  istituii 
Irihiilarì.  Che  se,  a  persuadere  di  t-otesta  necessità,  non  bastassero 
le  ragioni  accennate,  la  storia  più  lecente  verrebbe  a  suffragare  la 
nostra  tesi.  La  Francia,  durante  i  fervidi  entusiasmi  della  rivolu- 
zione, volle  sgravare  i  consumatori  abbattendo  le  barriere  iulerne, 
senza  péro  trasformare  i  proprii  ordinamenti  tributari,  e  dovette  più 
tardi  far  risorgere  ciò  che  aveva  con  troppa  leggerezza  abolito.  Al  con- 
trario il  Belgio,  l'Olanda  e  la  Prussia,  abolendo  le  barriere  interne 
nello  stesso  tempo  che  procedevano  alla  trasfoi'mazione  dei  tributi  di- 
retti, poterono  toccare  la  mela  senza  tema  di  dolorosi  ritorni. 

Ammessa  la  necsssità  di  una  riforma,  occorre  pei'ò  fissarne  le  linee 
direttive,  le  quali,  se  non  si  vuol  essere  dei  solitari  progettisti,  deb- 
bono venire  desunte  dalle  conclusioni  concordi  degli  studiosi,  dalle 
intenzioni  e  dai  tentativi  dei  legislatori,  dalle  richieste  più  ponderate 
dell'opinione  pubblica.  Aiizilulto,  deve  una  riforma  attuarsi  per  gradi, 
e  quali  sono  i  primi  gradi  da  superare?  Quale  èli  campo  dove  essa 
deve  di  preferenza  operare?  Quali  i  piincipii  intorno  a  cui  è  già  rag- 
giunto l'accordo  delle  diverse  correnti  della  scienza  e  della   pratica'? 

Non  vi  ha  dubbio  che  una  riforma  ha  tanta  maggiore  probabilità 
di  venire  attuata  quanto  più  è  semplice,  facile,  di  utilità  evidente.  Un 
arguto  scrittore  paragonava  le  imposte  alle  scarpe,  le  quali  sono  più 
comode  vecchie  che  nuove  ;  ed  è  appunto  per  superare  la  ripugnanza 
del  nuovo  che  una  riforma  ha  bisogno  di  presentarsi  spoglia  di  quei  ca- 
ratteri che  urtano  troppo  il  misoneismo  del  pubblico,  e  con  tale  sem- 
plicità di  meccanismo  da  rendere  trasparenti  ed  immediati  i  vantaggi, 
l'erciò  è  sempre  consigliabile  di  procedere  per  gradi,  e  di  curare  che 
il  grado  a  cui  si  vuol  giungere  coincida  con  quanto  è  già  maturo  nella 
pubblica  opinione. 

Soltanto  ogni  parziale  riforma  non  deve  mai  essere  fine  a  sé  stessa, 
e  riuscire  di  ostacolo  alle  riforme  successive.  Ciascun  passo  in  avanti 
deve  volgersi  sempre  verso  la  meta  prestabilita,  e  ogni  pietra  deve 
essere  collocata  avendo  chiare  e  precise  le  linee  dell'edificio  da  costruire. 
Questa  del  resto  è  regola  antica:  il  Miquel  procedette  alla  sua  grande 
riforma  dei  tributi  prussiani  in  due  tempi  :  prima,  con  le  due  leggi  del 
24  giugno  1891,  assise  sopra  basi  solide  l'imposta  generale  sul  reddito 
e  quella  sui  profitti  industriali;  poi,  con  le  tre  leggi  del  14  luglio  1893, 
diede  un  nuovo  e  più  equo  assetto  alle  finanze  dello  Stato  e  dei  Co- 
muni. 

Quanto  ai  campi  dove  deve  moversi  il  primo  passo  della  riforma 
tributaria,  noi  non  esitiamo  a  indicare  questi  due:  la  tassazione  in- 
diretta dei  Comuni  e  la  tassazione  personale  del  reddito.  Esaminiamoli 
partitamente. 

11  dazio  di  consumo,  questa  odiosa  tassazione  indiretta  dei  Comuni, 
è  stato  fin  qui  il  grande  nemico  contro  cui  si  sono  diretti  gli  sforzi 
dei  nostri  uomini  di  governo.  E  non  sono  certo  da  rimproverare  le 
loro  intenzioni  se  il  nemico  è  soltanto  ferito  e  non  accenna  a  morire. 
Infatti  dal  1896,  quando  il  Sonnino  stabiliva  che  lo  Stato  rinunciasse 
a  1(5  milioni  annui  di  partecipazione  al  dazio  interno  sui  farinacei,  at- 
traverso ai  tentativi  del  Carcano,  del  Carmine,  del  WoUemborg,  si  ar- 
riva alla  recente  legge  23  gennaio  1902,  con  la  quale  si  abolisce  gra- 
dualmente il  residuo  dazio  comunale  sulle  farine.  Ma  la  crociata  non 
è  finita.  Il  AV'oUemborg,  nel  suo  complesso  disegno  di  rlfoiina  trllnitaria 
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flu'  ix\i  proi-nfi")  l'aMuiMiioiio  del  jiotiTe,  piopoiieva  ili  ridiiiic  il  dazio 
a  |>oi-ln'  vori.  cumpaliliili  con  l'aiilialtimi'iilo  dclk- iiarricie  iiiloiiR';  ed 
ora  il  l.iizzatli.  iiolla  sua  locciife  esposizione  linaiiziaria,  i)roiiieUe  di 
«  eontimiare  eon  luaggior  coraggio  lo  sgravio  sui  dazi  di  consumo  ». 
fì  qui  dunque  che  occorre  insistere  se  la  riforma  deve  ottenere  il  con- 
sentimento delle  maggiori  correnti  parlamentari. 

Xè  l'accordo  cade  soltanto  sul  campo  della  riforma:  esso  ci  pare 
stia  per  raggiungersi  anche  sul  modo  con  cui  la  riforma  deve  proce- 
dere. Infatti  la  esclusione  dello  Stalo  dalla  partecipazione  al  dazio 
interno,  che  era  principio  ormai  ammesso  da  tutti  gli  studiosi  della 
materia,  esce  ora  dalla  sua  elahorazione  teorica  e  si  matura  nella  vo- 
lontà del  paese.  11  recente  Congresso  doirAssoclaziono  dei  Comuni 
italiani,  tenutosi  nel  novembre  scorso  a  Roma,  riaffermava  l'urgenza 
di  abolire,  come  avviamento  alla  soppressione  delle  barriere  interne, 
i  canoni  daziari  (1),  quei  canoni  che  già  il  Giolitti  nel  suo  discorso 
di  Busca  del  -29  ottobre  tS09  proponeva  di  ridurre  a  metà,  e  il  Son- 
nino,  più  railicale.  progettava,  nella  Xiiova  Autoloijia  del  1(5  settem- 
bre l'.K)l,  di  abolire  del  tutto.  Il  primo  passo,  dunque,  verso  l'aboli- 
zione del  dazio  è  concordemente  tìssato,  e  se  la  maturità  di  una  riforma 
deve  desumeisi  dalla  sua  urgenza  e  dal  consenso  che  essa  riceve  dalle 
più  varie  correnti  politiche,  noi  non  sapremmo  trovarne  altra  più  ma- 
tura di  questa. 

Ancora  più  perfetto  è  l'accordo  sul  secondo  punto  della  riforma. 
Già  da  tempo  si  è  lamentata  la  facoltà  lasciata  ai  Comuni  di  imporre 
sul  reddito  netto  generale  dei  cittadini.  Si  è  osservato  giustamente  che, 
per  il  modo  con  cui  vengono  applicate  le  tasse  sul  valor  locativo  e  di 
famigha  -  le  due  forme  d'imposta  personale  sul  reddito  netto  -  queste 
finiscono  ad  essere  quanto  di  più  illogico  e  di  più  capricciosamente 
ineguale  si  può  oggi  immaginare.  Infatti,  non  solo  esse  colpiscono  il 
reddito  non  dove  viene  prodotto  ma  dove  viene  nella  maggior  parte 
consumalo,  nui,  mentre  sono  diffusissime  in  Toscana  -  sotto  forma  di 

(1 1  L'Associazione  dei  Comuni  italiani,  nel  Congresso  di  Messina  del  1902, 
approvava  un  ordine  del  giorno  del  senatore  Mussi,  in  cui  si  «  fa  voti  che  il 
Governo  e  il  Parlamento  abbiano  a  riformare  la  legge  sui  dazi  di  consumo  nel 
senso  che  lo  Stato,  a  partire  dal  10  gennaio  1906,  abolisca  il  dazio  consumo 
come  imposta  erariale  e  rinunci  totalmente  ai  canoni  di  abbonamento  porcetti 
dai  Comuni  o  quanto  meno  ne  riduca  sensibilmente  l'importo,  consolidandone 
il  residuo  sotto  forma  di  annualità  passiva  da  diminuirsi  gradualmente  fino  alla 
totale  estinzione  ». 

E  nel  Congresso  ultimo  di  Roma,  nel  novembre  1!J03,  i  Comuni  associati 
approvavano  un  mio  ordine  del  giorno  che  suona  cosi: 

«  Il  Congresso,  conscio  della  necessità  di  alleviare  l'eccessiva  tassazione 
indiretta  dei  Comuni  e  di  aprire,  specialmente  in  quest'ora,  il  mercato  interno 
alla  produzione  nazionale,  afferma,  come  avviamento  alla  soppressione  delle 
barriere  interne,  l'urgenza  di  abolire  i  canoni  daziari: 

«  e  considerato  che  i  compensi  determinati  dalla  legge  '23  gennaio  1902 
devono,  per  non  recaro  danno  al  Mezzogiorno,  mantenersi  integri  anche  dopo 
l'abolizione  dei  canoni  ; 

<  e  che  per  il  prossimo  ed  augurato  passaggio  delle  imposte  di  famiglia  e 
sul  valore  locativo  allo  Stato,  che  creerà  in  loro  vece  un'imposta  progressiva 
sul  reddito,  i  Comuni  dovranno  ricevere  un  compenso; 

«  il  Congresso  afferma  la  convenienza  di  cercare  questi  compensi,  non  già 
in  sovvenzioni  che  offenderebbero  l'autonomia  comunale,  ma  nel  gradualo  pa.s- 
saggio  ai  Comuni  delle  imposte  reali  =. 
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l'uocatico  -  sono  quasi  sconosciute  nel  Veneto;  nientie  in  alcuni  Co- 
numi  raggiungono  massimi  di  migliaia  di  lire,  in  altri  si  fermano  a 
poche  deciue  ;  mentre  in  molti  luoghi  sono  applicate  con  saggi 
progressivi,  altrove  assumono  le  forme  antiquate  di  un  f estatico  odioso. 
Queste  ragioni  pratiche,  aggiunte  alle  ragioni  teoriche  -  le  imposte 
personali,  secondo  le  deduzioni  della  scienza  finanziaria,  convengono 
allo  Stato  -  hanno  fatto  riconoscere  concordemente  la  necessità  di 
passare  alle  finanze  centrali  la  tassazione  personale  del  reddito. 

Dal  defunto  ministro  Gagliardo,  che  (in  dal  f893  proponeva  l'im- 
posta personale  di  Stato  sul  reddito,  all'on.  Sonnino  che  nei  suoi 
progetti  ministeriali  del  1894  e  poi  nei  suoi  scritti  ne  dimostrava  l'ur- 
genza ;  dall'on.  Wollemborg  che  ne  faceva  imo  dei  cardini  delia  sua 
disegnata  riforma,  all'on.  Ijuzzatti  che,  nell'ultima  esposizione  finan- 
ziaria, prometteva  di  togliere,  dietro  compenso,  ai  Comuni  le  im- 
poste sul  valor  locativo  e  di  famiglia  sostituendole  con  un'imposta 
complementare  sull'entrata,  è  identico  il  pensiero  pur  non  essendo 
eguali  i  mezzi  e  le  forme  progettale.  E  (juesta  identicità  di  pensiero 
ci  sembra  la  prova  migliore  della  maturità  di  questo  secondo  punto 
della  futura  riforma. 

Finalmente  ci  occorre  affrontare  un  terzo  ed  ultimo  quesito.  Se, 
come  vedremo  in  seguito,  l'attuazione  dei  due  precedenti  punti  della 
riforma,  la  soluzione  dei  quali  è  già  concorde  e  matura,  imi)ortasse 
la  necessità  di  otfrire  ai  Comuni  un  compenso  alle  loro  eventuali 
perdite,  sotto  quale  forma  sarà  conveniente  che  il  compenso  sia  dato? 

Noi  siamo  avversari  recisi  di  quelle  forme  di  sovvenzioni,  di  sus- 
sidi, di  quote  di  concorso  con  le  quali  lo  Stato  ripara  al  disavanzo 
prodotto  nelle  finanze  comunali  dall'attuazione  di  qualche  sua  ri- 
forma. Benché  queste  forme  di  dotazione  siano  alcune  volte  una  inevita- 
bile necessità,  esse,  specie  se  non  sono  transitorie,  finiscono  per  of- 
fendere l'autonomia  finanziaria  dei  Comuni,  i  quali  rimangono  così 
sempre  timorosi  di  qualche  nuova  disposizione  che  diminuisca  loro  il 
soccorso  erariale,  sempre  alla  mercè  di  una  quota  fissa  che,  per  non 
essere  come  le  altre  entrate  suscettibile  d'aumento,  rende  inelastico  il 
bilancio  e  timide  le  iniziative  locali. 

Una  riforma  che  si  proponga  di  essere  durevole  ed  organica,  deve 
provvedere  a  togliere  ogni  carattere  di  provvisorietà  e  di  sudditanza 
alle  finanze  locali.  E  allora  gii  eventuali  compensi  si  debbono  cercare 
nel  passaggio  ai  Comuni  di  qualcuna  di  quelle  imposte  reali  che,  per 
concorde  opinione  della  scienza  finanziaria,  spettano  meglio  alle  finanze 
locali  che  non  alla  tassazione  dello  Stato. 

Troppo  si  è  scritto  su  questo  argomento,  perchè  -  specialmente 
dopo  che  gli  onorevoli  Alessio  e  Wollemborg  hanno  provveduto  a  vol- 
garizzarlo anclie  nel  campo  parlamentare  -  se  ne  debba  discorrere  an- 
cora. Soltanto,  pei'  accennare  alla  maturità  di  queste  idee,  vogliamo  os- 
servare che  le  imposte  reali  hanno  cessato  anche  da  noi -come  hanno 
cessato  nei  maggiori  Slati  del  mondo  -  di  essere  il  cespite  piìi  sicuro 
e  più  importante  della  finanza  centrale.  Esse  oramai,  specialmente  se 
si  tiene  conto  soltanto  delle  imposte  sui  terreni  e  sui  fabi)ricati,  ten- 
gono un  posto  secondario,  e  rimangono  pressoché  immobili  di  Ironie 
al  rapido  aumento  delle  altre  forme  di  tassazione,  nelle  c(uali  risiede 
in  modo  principalissimo  la  forza  finanziaria  dello  Stato. 

Concludendo,  noi  riteniamo  che  i  tre  punti  di  una  riforma  di 
immediata    attuazione   debliono   essere    per   ora    i    tre   .seguenti,    già 
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iiialiiri  nella  coscienza  del  paese  e  nel  piograiiuua  dei   iiiatijiioii  (lar- 
lili  politici: 

a)  abolizione  del  canone  daziario  govcinalivo,  come  avviamento 
alla  soppiessione  dt-lle  l)ariiei(>  interne: 

/()  abolizione  delle  tasse  locali  di  lanu^iia  e  sul  valor  locativo, 
e  creazione,  in  loro  vece,  di  un'imposta  personale  di  Stato  sull'en- 
trata netta: 

e)  riassetto  delle  finanze  locali  mediante  il  i>assafrfjio  ai  Coiiunii 
di  (pialcuna  delle  imposte  reali,  attualmente,  a  titolo  principale,  a])- 
]iaitenenti  allo  Stato. 

Su  questi  tre  principii  noi  cercberemo  di  costruire  un  disegno  di 
riforma  tributaria,  il  quale  sia  come  la  prima  e  solida  pietra  di  un 
edificio  più  vasto. 


La  legge  !^3  gennaio  Utó,  per  l'abolizione  graduale  del  dazio  sui 
tarinacei  e  per  il  passaggio  facoltativo  dei  Comuni  chiusi  ad  aperti, 
ha,  come  era  del  resto  prevedibile,  complicato  stranamente  il  problema 
dell'abolizione  dei  canoni. 

Con  quella  legge  Io  Stato  si  è  assunto  di  compensare  al  1"  luglio 
1904  i  Comuni  .Ualiaui  della  perdita  derivante  dalla  abolizione  totale 
del  dazio  sui  farinacei,  e  precisamente  in  ragione  degli  otto  decimi 
del  provento  lordo  <lel  dazio  cessato  per  i  Comuni  chiusi,  e  di  sette 
decimi  |iei'  gli  aperti  (ait.  3).  Di  più.  come  disposizione  secondaria, 
lo  Stato  si  è  imi)egnato  a  pagare  un  modesto  sussidio  annuo  a  quei 
Comuni  chiusi  di  seconda,  terza  e  quarta  classe  che  intendono  passare 
nella  categoria  degli  aperti  (art.  15).  Ora  è  da  avvertire  che  la  somma 
annua  di  lire  i24.8(RIt)00,  clie  dal  1»  luglio  1904  sarà  necessaria  per 
la  sola  esecuzione  dell'art.  3  della  legge,  va,  come  scritturazione  di 
bilancio,  in  diminuzione  di  entrate  ordinarie  nel  capitolo  del  canone 
daziario  governativo. 

Se  dunque,  nella  situazione  attuale,  lo  Stato  viene  invitato  a  pro- 
cedere all'abolizione  dei  canoni  può  scegliere  due  vie.  0  può  abolire 
i  canoni  quali  risultano  dalla  cifra  del  loro  consolidamento,  ma  allora, 
non  potendo  più  scontare  su  di  essi  il  compenso  ch'esso  paga  per 
l'esecuzione  della  legge  23  gennaio  19iM,  dovrà  corrispondere  questi 
compensi  nella  forma  di  sovvenzioni  o  in  forma  diversa.  Oppure  può 
abolire  la  parte  residua  dei  canoni,  cioè  quello  che  oggi  effeUivainente 
percepisce  dai  Comuni  a  titolo  di  canone  daziario.  È  evidente  che 
questa  seconda  interpretazione  della  richiesta  abolizione  dei  canoni  è 
più  favorevole  allo  Stato  e  meno  proficua  ai  Comuni. 

Ma  per  avere  un'idea  esatta  degli  effetti  della  legge  23  gennaio 
UK)2,  e  più  precisamente  dell'esecuzione  dell'art.  3,  è  bene  avvicinare 
l'ammontare  del  canone  governativo  alla  quota  di  concorso  che  lo 
Stato  si  è  impegnato  a  pagare. 

Se  noi  diciamo  che  la  cifra  di  52,600,000,  ammontare  dei  canoni 
governativi  e  delle  gestioni  dirette  dei  dazi  di  Roma  e  di  Napoli,  va 
diminuita  di  lire  24,800.000,  corrispondenti  al  concorso  dello  Stato  per 
l'abolizione  del  dazio  sui  farinacei,  e  che  quindi  l'ammontare  effettivo 
dei  proventi  dello  Stato  per  dazio  consumo  è  oggi  di  lire  27,800,000, 
noi  non  potremo  avere  ancora  un  dato  sicuro  per  misurare  gli  effetti 
della  proposta  abolizione.  Per  osservare  come  si  è  distribuita  la  con- 
trazione de"  canoni  liei-  effetto  della  legge  23  gennaio  1002,  noi  dob- 
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biamo    [enee   conto  delle  varie  categorie  e  classi  di  Comuni,    e   delle 
ilitlerenti  zone  d'Italia. 

Per  non  ingombrare  di  troppe  cifre  questo  nostro  studio  ci  limi- 
tiamo a  separare  i  Comuni  chiusi,  distinti  nelle  loro  quattro  classi, 
dagli  aperti,  e  a  raggrupparli  secondo  quattro  zone  topografiche: 
Italia  settentrionale  (Piemonte,  Liguria,  Lombardia,  Veneto,  Rmilia); 
Italia  centrale  (Toscana,  Marche,  Umltria,  Lazio):  Italia  meiidionale 
(Abbruzzi  e  Molise,  Campania,  Puglie,  Basilicata,  Calabrie);  Italia  in- 
sulare (Sicilia,  Sardegna).  Nella  tavola  che  segue  non  sono  compresi 
i  Comuni  di  Roma  e  di  Napoli,  dove  lo  Stato  ha  la  gestione  diretta 
del  dazio,  e  dove  non  è  quindi  possibile  pailare  di  canone.  Di  più  le 
cifre  essendo  calcolate  su  quelle  contenute  negli  allegati  al  progetto 
30  novembre  1901  del  ministro  Carcano,  sono  un  poco  inferioii  alla 
realtà.  Infatti  in  quegli  allegatisi  preventivavalaspesain  lirei23,yu5,(KJO, 
mentre  io  stato  di  previsione  della  spesa  per  resercizio  1904^905  la  fa 
salire  a  lire  24,800,()()(). 


Coniun 

chiusi 

Comuni 

1"  classe 

2"  c!a.sse 

3"  classe 

4"  classe 

aperti 

/  Canone 

11.7il0,000 

4.302.000 

2,516.000 

636.000 

7,888,000 

lt,lli:L 

j   Quota  di  conccir.so     .  . 

1,533,000 

1,085,000 

777.000 

395,000 

1,002.000 

settontl'ionale 

j 

^                Residuo    

10,2r,7,000 

3,217,000 

1,739.000 

241,000 

6,886,000 

/  Canone 

2,870.000 

I.Ol.i.000 

1,1S9.000 

368.000 

2.444.000 

Itillia 

*  Qnota  di  ooncorso  . . . 

47S.000 

2i9.o:o 

353.000 

157.000 

326.000 

centrale 

V                   Rcsidtin 

2,392.000 

796.U00 

836.000 

211,000 

2.11S.000 

/  Canone 

.380,000 

l,76i<,000 

2.737,000 

394.000 

3.4UO.000 

Italia 

/  Quota  di  concorso  . . . 

168,000 

2.274,000 

2,647,000 

C70.000 

918.000 

ReRidno 

212,000 

-  Me,000 

90,000 

—  ■27fJ,O0O 

2.482.000 

/  Oiinono. 

3.164,000 

967.000 

987,000 

240,000 

1,2*5,000 

Italia 

)  Quota  di  concorso     .. 

3,311,000 

801,000 

1.325,000 

328,000 

410,OoO 

iu su  laro 

J 

'^                Residuo 

1 

-  147,000 

166,000 
* 

—  338,000 

—    32,000 

825,000 

Né  la  contrazione  subita  dai  canoni  governativi  per  effetto  della 
legge  23  gennaio  1902  è  tutta  qui.  Anche  l'esecuzione  dell'art.  15  della 
legge  ricordata  ha  avuto  e  continuerà  ad  avere  l'etì^tto  di  aumentare 
le  sovvenzioni  dello  Stato  e  quindi  di  scemare  di  altrettanto  i  canoni 
pagati  dai  Comuni.  Dallo  stato  di  previsione  della  spesa  del  Mini- 
stero delle  finanze  per  l'esercizio  1904-900  si  desume  che  i  sussidi  già 
liquidati  dallo  Stato  per  la  soppressione  delle  Jiarriere  interne  ammon- 
tano a  lire  650,636,  e  che  i  sussidi  in  corso  di  liquidazione  salgono 
lire  849,364.  È  dunque  una  somma  conqilessiva  di  lire    1,."i00.(l()()   che 


nel  prossimo  esercizio  deve  essere  pure  detratta  dal  capitolo  dei  canoni 
<laziari  jrovcrnativi. 

Intanto  (la  queste  cifre'esce  evidente  l'impossibilità  di  abolire  la 
parte  residua  dei  canoni,  cioè  di  procedere  alla  riforma  più  tacile  e 
meno  dispendiosa.  Abolendo  i  '■Hi  milioni  e  mezzo  circa  cbe  oggi  lo 
Sfato  continua  ctTettivameiite  a  riscuotere  per  dazio  consumo,  esso 
recliorcbbc  un  cospicuo  beneficio  al  Nord  d" Italia  senza  giovare  affatto 
al  Mezzogiorno  e  alle  Isole.  Ora  è  questo  il  momento  per  una  riforma 
a  totale  beneficio  del  Settentrione?  E  sarebbe  equo,  mentre  si  rico- 
nosce da  lutti  la  povei-tà  delle  regioni  meridionali  e  l'urgenza  di  venire 
in  loro  aiuto,  preoccuparsi  soltanto  delle  plagbe  i)iù  ricche  ? 

Certo  il  fatto  cbe  nel  Mezzogiorno  e  nelle  Isole  la  quota  di  con- 
corso dello  Sfato  assorbe  quasi  inferamente,  e  alcune  volte  lo  sor[)assa, 
il  canone  goveinativo,  dipende  dall'abuso  che  quei  ('omuni  Iranno 
fatto  del  dazio  sui  farinacei.  Questo  abuso  ha  avuto  per  conseguenza 
che  la  legge  del  ^3  gennaio  1902  si  è  rivolta  quasi  esclusivamente  a 
loro  favore.  Ma  questo  non  è  il  momento  delle  recriminazioni  e  delle 
gelosie  regionali.  Un  grande  interesse  politico  e  un  gTande  interes.se 
sociale  ci  consigliano  a  mitigare  i  dolori  del  Mezzogiorno,  dove  l'ob- 
bligo di  camminare  di  pari  passo  con  regioni  più  ricche  e  piìi  progre- 
dite ha  provocato  una  terribile  crisi. 

Bisogna  dunque  decidersi  i)ei'  una  soluzione  più  complessa  del 
jiroblema.  L'abolizione  della  parte  residuale  dei  canoni  non  recando 
un  eguale  beneficio  alle  diverse  regioni  d'Itaha,  bisogna  accom|)a- 
gnarla  e  conglobarla  con  altri  sgravi,  atti  a  distribuirsi  equamente 
nei  varii  Comuni  del  Regno. 

Prima  però  di  cercare  quali  possono  essere  questi  nuovi  vantaggi,  e 
sotto  (piale  forma  debbono  venire  concessi,  ci  pare  tempo  di  aitìontare 
il  secondo  iiunto  della  riforma  :  la  creazione  di  un'imposta  personale  di 
Stato  sull'entrata  netta  dei  cittadini.  Questa  imposta  deve  sostituire  le 
due  tasse  locali  sul  valor  locativo  e  di  famiglia,  la  cui  abolizione  pro- 
duirà  una  perdita  di  circa  '■Ili  milioni  e  mezzo  alle  finanze  comunali. 

Anche  questa  perdita  si  distribuisce  disegualmente  nelle  varie 
regioni  d'Italia:  è  massima  nell'Italia  centrale,  dove  l'imposta  di  fa- 
miglia è  assai  diffusa,  è  minima  nelle  isole  dove  la  tassazione  perso- 
nale vi  è  quasi  sconosciuta.  Daremo  anche  qui  un  quadro,  per  classi 
di  Comuni  e  per  zone,  della  perdita  derivante  dalla  abolizione  di 
queste  due  tasse  locali.  Avversiamo  che  le  cifre,  essendo  desunte  dal- 
l'ultima  pulil)licazione  statistica  dei  bilanci  comunali  che  si  riferisce 
al  1899,  sono  oggi  inferiori  alla  realtà,  molti  Comuni  avendo  nel  frat- 
tempo introdotta  o  aumentata  la  tassazione  jiersonale. 

Tasse  di  famiglia  e  di  valor  locativo. 


Comuni  chiusi 

Comuni 

!■*  classe 

2*  classe 

3*  classe 

4'  classe 

aperti 

\ta\ia  settentrionale. 

1.347.500 

449.690 

830,400 

192,06.'> 

6,710,874 

Ualia  centrale 

1.462..-)00 

459,500 

603.R00 

316.972 

5.428.366 

UaUa  ineiidl.inali- 

650,000 

138,450 

328.268 

•20.450 

4,054,374 

UaMu  insulare 

- 

182,411 

157,.510 

63,867 

1,837,824 

VM  UNA    RIFOH-MA   TUIBUTARIA    MATURA 

Ci  troviamo  dunque  nella  necessità,  non  solo  di  accompagnare 
con  altri  vantaggi  l'abolizione  della  parte  residuale  dei  canoni,  ma  di 
cercare  un  compenso  alla  perdita  che  deriverà  ai  Comuni  dal  passaggio 
allo  Stato  della  tassazione  personale.  Dove  trovare  cotesti  vantaggi  e 
cotesti  compensi"? 

Esclusa  l'opportunità  di  mantenere  il  sistema  delle  quote  di  con- 
corso e  dei  sussidi,  ritenuto  inadatta  allo  scopo  l'assunzione  da  parte 
dello  Stato  di  alcune  spese  comunali,  nessuna  delle  quali  è  cosi  ca- 
pricciosamente distribuita  come  dovrebbero  esserlo  i  compensi  gover- 
nativi, non  rimane  che  accettare  l'ultimo  dei  tre  principi  che  abbiamo 
posti  a  fondamento  della  nostra  riforma.  E  allora  ci  troviamo  a  dover 
decidere  quale  delle  imi)oste  reali  lo  Stato  deve  cedei'e  ai  Comuni. 

Tre  sono  le  grandi  imposte  reali  dello  Stato:  quella  sui  terreni, 
quella  sui  fabbricati,  quella  sulla  ricchezza  mobile. 

Mettiamo  subito  da  parte  quest'ultima.  11  Wollemborg,  nel  suo 
complesso  disegno  di  riforma  tributaria,  volendo  dare  ai  Conumi  una 
tassazione  reale  della  ricchezza  mobile,  ha  proposto  di  scindere  l'at- 
tuale imposta  erariale  in  due  parti,  luna  costituita  dalle  categorie  B, 
C,  D  dei  privati  da  cedersi  ai  Comuni,  l'altra  delle  rimanenti  cate- 
gorie A\  A"  e  B  degli  enti  collettivi  da  lasciarsi  ancora  allo  Stato. 
Operazione,  come  ognuno  vede,  complessa  e  che.  per  offrire  vantaggi 
evidenti,  deve  essere  accompagnata,  come  voleva  il  Wollemborg,  dal- 
l'abolizione dell'imposta  d'esercizio  e  rivendita  da  conglobarsi  nella 
nuova  tassazione  reale  dei  Comuni. 

Delle  due  imposte  rimanenti,  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  è  facile 
intendere  come  la  prima  non  corrisponda  allo  scopo.  A  parte  che  il 
passaggio  ai  Comuni  della  fondiaria  pregiudicherebbe  la  delicata  que- 
stione del  catasto  in  corso  di  esecuzione  e  solleverebbe  quindi  preoc- 
cupazioni molto  pericolose  nell'ambiente  parlamentare,  resta  ancora 
il  fatto  che  l'imposta  sui  terreni  non  si  inquadra  in  una  riforma  che 
prende  le  mosse  dall'abolizione  dei  canoni  daziari  e  delle  imposte  per- 
sonali dei  Comuni,  infatti  il  dazio  e  le  tasse  sul  reddito  personale 
raggiungono  il  loro  massimo  nei  Comuni  chiusi  di  prima  classe  e 
vanno  gradatamente  diminuendo  nelle  classi  inferiori,  tino  a  raggiun- 
gere il  loro  minimo  nei  Conuini  aperti.  L'imposta  sui  terreni  invece 
segue  una  curva  contraria:  è  massima  nei  Comuni  aperti  e  minima 
nei  maggiori  centri  urbani. 

Rimane  l'imposta  sui  fabbricati.  Essa  non  si  complica  con  nes- 
suna questione  catastale,  si  svolge  parallelamente  alle  vicende  econo- 
miche del  Comune,  trae,  come  il  dazio  e  le  tasse  locali  sull'entrata, 
i  suoi  massimi  proventi  nei  maggiori  Comuni,  i  suoi  minimi  nei  mi- 
nori. Perciò  non  esitiamo  ad  indicare  il  passaggio  ai  Comuni  dell'im- 
posta erariale  sui  fabbricati  come  il  complemento  necessario  della  di- 
segnata riforma. 

* 

Dati  gli  elementi  del  problema  che  ci  siamo  proposti,  la  soluzione 
più  semplice  sembrerebbe  questa  : 

l"  abolizione  non  della  parte  residuale  dei  canoni,  ma  di  tutto 
l'importo  dei  canoni  governativi  : 

^"  compenso  della  peidita  derivante  ai  Comuni  dalla  abolizione 
delle  due  imposte  di  famiglia  e  sul  valor  locativo,  ed  erogazione  della 
quota  di  concorso  stabilita  dalla  legge   23  gennaio  19(tì,   mediante  il 
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rilasi-io  di  una  parie  corrispori<loiilo    dell'attuale  imposta  erariale  sui 
fahliricati  da  passarsi  ai  Comuni. 

Osservando  le  cifre  complessive,  questa  soluzione  risulterebbe 
possibile. 

Le  quote  di  concorso  elie  lo  Sfato  corrisponde  ai  Conuini  per  l'e- 
secuzione dell'articolo  3  della  leggre  'i.'J  gennaio  l'.Mtó,  importano,  a 
cominciare  dal  !■  luglio  1904,  un  onere  complessivo  di  lii-ei24,8(KI,fK)(). 
La  perdita  derivante  ai  Conuini  per  Faholi/.ione  delle  due  tasse  locali, 
sale,  secondo  le  cifre  del  1899,  a  lire  i23,7(H).(K)().  In  totale  lire  5«,.j(K),CKH). 
Il  provento  dell'imposla  erariale  sui  fabbricati,  compresi  i  tre  decimi, 
era  nel  1899  di  lire  88,9-24,717,  una  cifra  pressoché  doppia  di  quella 
occorrente  a  compensare  i  Comuni. 

Ma  se  noi  seguiamo  la  distribuzione,  nelle  a  arie  classi  di  Comuni 
e  nelle  varie  regioni,  dell'imposta  erariale  sui  fabbricati  e  delle  per- 
dile che  essa  dovrebbe  compensare,  troviamo  che  l'imposta  da  cedere 
non  arriva,  nei  Comuni  aperti  dell'Italia  centrale  enei  Comuni  di  1", 
3*  e  4*  classe  delle  due  isole,  alla  cifra  risultante  dall'addizione  delle 
quote  di  concorso  con  il  provento  delle  due  tasse  locali. 

Bisogna  perciò  i)iocedere  per  altra  via,  e  in  maniera,  non  solo 
di  distribuire  etjuaniente  le  nuove  risorse,  ma  di  limitarle  secondo 
quelle  che  saranno  le  disponibilità  del  bilancio  nell'ora  in  cui  la  ri- 
forma si  attua.  La  soluzione  che  risponde  meglio  a  queste  condizioni 
ci  pare  questa  : 

1°  abolizione  della  parte  residua  dei  canoni  (circa  lire  27,500,000) 
e  passaggio  ai  Comimi  dell'imposta  erariale  sui  tabbricati  (circa 
lire  89,000.0(X)); 

2°  compenso,  sulla  somma  complessiva  di  questo  nuovo  attivo, 
tiella  passività  derivante  ai  Comuni  dall'abolizione  delle  due  tasse  di 
famiglia  e  sul  valor  locativo: 

3°  sull'avanzo,  cessione  ai  Comuni  di  una  ])arte  projioizionale  al 
])rimitivo  ammontare  dell'impostai  erariale  sui  fabbiicati,  e  restitu- 
zione dell'altra  parte,  sotto  foi-ma  di  quote  fisse,  allo  Stato. 

Osserviamo  i  risultati  numerici  delle  due  prime  parti  di  cotesta 
operazione.  Avvertiamo  che  nei  no.stri  calcoli  non  cutiano  i  due  Co- 
muni di  Roma  e  di  Napoli  e  che  essi  non  figurano  ne  nella  cilra  del 
residuo  canoni,  né  in  quella  della  j;en7J<«,  che  rappre.senta  il  provento 
delle  due  imposte  locali  di  famiglia  e  sul  valor  locativo.  Avvertiamo 
anche  che  due  cause  cospirano  a  rendere  la  cifra  complessiva  del  re- 
siduo canoni  alquanto  superiore  alla  realtà,  e  cioè  l'aver  dovuto  cal- 
colare le  (juote  di  concorso  sul  preventivo  e  non  sul  consuntivo,  e  il 
non  aver  tenuto  conto  dei  sussidi,  che,  secondo  l'articolo  15  della 
legge  23  gennaio  1902,  si  debbono  corrispondere  ai  Comuni  i  quali 
dalla  categoria  dei  chiusi  sono  passati  a  quella  degli  aperti. 

Del  resto  queste  lievi  inesattezze,  che  si  verilìcano  anche  nelle  cifre 
dell'imposta  erariale  sui  faltbiicati  desunte  da  un  prospetto  per  l'an- 
no 1897,  quando  cioè  il  numero  dei  tiomuni  nelle  varie  categorie  e 
classi  era  alquanto  differente  dall'attuale  (1),  non  possono  nuocere  al 
nostro  assunto,  che  non  è  per  ora  qiiello  di  precisare  esattamente  gli 
effetti  finanziari  della  riforma  (questo  lo  faremo  più  innanzi  sulle  cifre 

(I)  Il  prospetto  forma  l'allegato  A'  agli  stilili  <lcllii  Commissiono  dei  Quin- 
dici p  contiene  le  cifre  delTìmposla  erariale  sui  falìbrìcati.  compresi  i  tre  de- 
cimi, inscritta  nei  ruoli  principali  delPanno  1S97  per  i  Comuni    chiusi 
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complessive),  ma  soltanto  di  moslrare  clie  essa  può  dlstribuiie  t'(|ua- 
mente  i  suoi  utili,  eguagliando  le  disparale  condizioni  dei  (loiiuini  del 
Regno.  Ecco  le  cifre: 


Comun 

chiusi 

Coniuni 

1"  cla.sse 

2'*  classe 

3"  classo 

4-'  classe 

;tl>ci-ti 

Inipo^tii   ral)I»rii-nli  .    . 

17,234,000 

4,144,000 

3,266,000 

1,035,000 

13.663,000 

Residuo  ranonì 

Guadagno 

l'erilita 

Avanzo 

10,207,000 

3,217,000 

l,7;i9,000 

241,000 

O.SSO.OOO 

ItaUa 
settentrionale 

27.491.000 
1,347.000 

7.361,000 
449,000 

5,005.000 
330.000 

1.296,(00 
192,000 

20,549.000 
5.710. uoo 

28,144,t>00 

li,9ll,000 

4,675.0(W 

1.104,000 

14,839,000 

Imposta  fabbricati  . .  . 

3,442,000 

1,193,000 

1,311,000 

r07,000 

4.664,000 

Residuo  canoni 

Guadagno  

2,392,000 

796,000 

sm.ooo 

211,000 

2.118,000 

Italia 

< 

5,834,000 

1,989,000 

2,147,000 

718,000 

6,782,000 

centrale 

1        Perdita 

Avanzo 

TM2.mw 

4.-.9,000 

603,001) 

316,000 

5.4N.000 

.'), 372,000 

l.iiSO.OOO 

1,. 544,000 

402.000 

1.354,000 

Imposta  fabbricati  .  . 

4.")(i.000 

2,411,000 

3,058,0:10 

718.000 

7,603,000 

Residuo  canoni 

Guadagno  ......    . 

212,000 

—  506,000 

iHi.OOO 

-  276,000 

41-3,000 

2.112,000 

Italia 

66S.O00 

1,905,000 

3,748.000 

10  0S5,000 

mei-itlionale 

Perdita 

\        Avanzo  ,  .    .    .    ... 

.00,000 

138,000 

323,000 

20,000 

4,054,000 

018,000 

1,767,000 

3,425.000 

42ì,ijO0 

6,0ìl,000 

Imposta  fabbricati  ... 

3,029,000 

1.2.57,00(1 

1,161.000 

327,000 

2,934,000 

,  Residuo  canoni 

.         Guadagno 

i       Perdita 

—   147,000 

166,000 

—  338,000 

-    82.000 

825,000 

Italia 
insulare 

2,882,000 

1,423,000 
182,000 

823,000 
157,000 

245,000 
63,000 

3.739,000 
1,837.0D0 

2,882,000 

1,241,000 

666.01X) 

182,000 

1,922,000 

Abolita  così  la  parte  residua  dei  canoni,  ceduta  ai  Comuni  tutta 
Timposta  erariale  sui  fabbricati,  compensata  su  questa  massa  di  nuovi 
utili  la  perdita  derivante  dall'abolizione  delle  due  tasse  di  famiglia  e 
sul  valor  locativo,  rimane  da  stabilire  (juale  parte  dell'avanzo  attivo 
deve  rimanere  ai  Comuni  e  quale  tleve  ritornare  allo  Stato. 

È  ovvio  che  non  tutto  l'avanzo  putj  lasciarsi  ai  Comuni.  Se  cosi 
si  facesse  quei  Comuni  che   per  la  legge  23  gennaio  190!2  lianno  liqui- 
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«lata  una  quota  di  concorso  meseliina.  o  non  Tlianno  avuta alTallo,  lu- 
crercl»l)oro.  a  ditì'erenza  dei  (lomuni  meridionali  e  insulari,  un  avanzo 
attivo  impinjJTuato  da  una  somma  cospicua  dovuta  all'abolizione  della 
parte  residua  dei  canoni.  Tutte  lo  obbiezioni  che  ci  hanno  consi-^liato  a 
non  abolire  senz'altro  il  residuo  dei  canoni,  rispuntano  qui  e  ci  consi- 
gliano una  diversa  soluzione. 

Soluzione  che  deve  pure  tener  conto  di  due  altri  elementi.  Anzi- 
tutto non  deve  gravare  eccessivamente  il  bilancio  dello  Stato,  ma  anzi 
procurare  che  questo  possa  facilmente  compensarsi,  almeno  in  gran 
parte,  delle  perdite  sofferte.  Secondariamente  deve  tener  conto,  nello 
stal)ilire  la  quota  da  abbandonarsi  ai  (ìomuni.  dello  scopo  a  cui  questa 
quota  ha  da  servire.  Ora,  poiché  questa  nuova  entrata  -  come  dimo- 
streremo meglio  in  seguito  -  deve  essere  volta  ati  alleggerire  il  dazio 
consumo  e  a  preparare  la  soppressione  delle  barriere  interne,  è  ovvio 
che  deve  riuscire  maggiore  nei  Comuni  chiusi  e  minoi'C  negli   aperti. 

Per  queste  ragioni  noi  stabiliremmo  che  dell'avanzo  attivo  una 
jiarte.  corrisponrlente  a  metà  dell'  imposta  erariale  sui  fabbricati  pei 
Comuni  chiusi  e  a  un  quarto  della  stessa  imposta  pei  Comuni  aperti, 
(leve  rimanere  ai  Comuni.  La  pai'te  residua  deve  ritornare,  sotto  forma 
ili  quota  fissa,  allo  vStato. 

Partendo  dalle  cifre  del  prospetto  precedente,  noi  possiamo  facil- 
mente osservare  come  l'avanzo  sia,  in  tutti  i  nostri  soliti  gruppi  di 
Comuni,  superiore  alla  quota  da  abbandonarsi  alle  finanze  locali. 


Comun 

chiusi 

Comuni 

1»  classe 

2"  classe 

3"  elasse 

4"  c:asse 

apLM-ti 

\ 
1 

Avanzo 

26.141.0tt0 

6.911.000 

4.G7.J.000 

1,104.000 

11,839,000 

Itili  in 
>oUf'i]trionale 

Quotn  ai  Comuni 

8,617.000 

2.072.000 

1,633,000 

527,500 

3.115,700 

Da  restituire 

17.527.0110 

4,>;i'.i.ouii 

3,042.000 

.576.500 

11.12:1.300 

r 
\ 

1 

5.-272,000 
1.721.000 

l.."i:!0.000 
598.500 

1.541.000 
655.500 

40.'.000 
253.500 

1.:ì51.000 

It.nlia 

Quota  ai  Comuni 

Da  restituire 

1.166,000 

3.551,000 

9K3.500 

888.500 

148.500 

IHS.OOO 

Avanzo .... 

618.001 

1,767,000 

3.425.O0O 

1:2.003 

6.031,000 

Italia 

( 

i 

Quota  ai  Cnniiiui 

228,000 

■ 

1,205.500 

1,829,000 

3.-)9.000 

1,900.700 

Da  restituirò 

390.000 

561.500 

1.596,000 

63,000 

1,130.300 

( 

Avanzo : . .  • 

2,882,000 

1.241.000 

6GH.00I) 

1S2.000 

1.922.000 

Italia 

ì 

Quota  ai  Comuni 

1.5U,500 

628,500 

580,500 

163.500 

733,500 

insalare 

1 

Da  restituire 

1.367,500 

612,500 

85.500 

18.500 

1,188,500 

Per  Napoli  e  Roma  la  riforma  avrebbe  eguali  effetti.  La  metà  del- 
l'imposta erariale  sui  fabbricati  che,  dopo  compensata  la  perdita  deri- 
vante dall'abolizione  delle  imposte  personali,  verrebbe  ceduta  anche 
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a  questi  due  Comuni,  dovrebbe  compensarli  di  un  pari  decremento 
nel  capitolo  del  dazio  consumo,  impegnandosi  lo  Stato,  che  ha  la  ge- 
stione diretta  del  dazio,  di  diminuirlo  di  altrettanto. 


Esaminiamo  ora  minutamente  i  risultati  a  cui  siamo  pervenuti. 
Tutti  i  Comuni  della  doppia  operazione  -  abolizione  della  parte  residua 
dei  canoni,  cessione  dell'  imposta  erariale  sui  tal)bricati  -  beneficiano 
in  eguale  misura.  Il  guadagno  effettivo  per  ciascun  Comune,  essendo 
ragguagliato  a  una  quota  parte  (una  metà  od  un  quaito)  deirimposta 
ceduta,  non  vi  può  essere  disparità  di  trattamento  fra  le  diverse  re- 
gioni d'Italia.  Che  se  alcune  regioni  riescono,  ad  onta  di  ciò,  ad  avvan- 
taggiarsi in  misura  maggiore,  queste  sono  le  Provincie  meridionali. 

È  risaputo  infatti  che,  per  l'agglomero  della  popolazione  agricola 
entro  le  cerchie  urbane  del  Mezzogiorno,  questo  paga  per  imposta  era- 
riale sui  fabbricati  più  di  quello  che,  proporzionalmente  alla  popola- 
zione, pagano  i  Comuni  del  Settentrione  (1).  Ora  è  certo  che  il  cedere 
ai  Comuni  meridionali  la  metà  di  un'  imposta  che  si  reputa  più  gra- 
vosa che  altrove,  significa,  almeno  nel  riguardo  numerico,  un  van- 
taggio notevole. 

Una  disposizione  che  ha  bisogno  di  chiarimento  è  quella  che  sta- 
bilisce delle  quote  fisse  da  pagarsi  dai  Comuni  allo  Stato.  Potremo 
dire,  per  giustificare  eotesta  disposizione,  che  essa  non  ripugna  alla 
nostra  tradizione  finanziaria,  e  che  il  sistema  dei  canoni,  il  quale 
esiste  anche  oggi  per  mantenere  il  dazio  consumo,  può  benissimo  tol- 
lerarsi per  la  sua  graduale  abolizione. 

Ma  la  vera  giustificazione  di  queste  quote  fisse  risiede  nella  loro 
assoluta  necessità.  Data  la  grande  varietà  di  condizioni  dei  Comuni 
italiani  è  impossibile  offrir  loro  dei  compensi  e  degli  utili  sotto  forma 
di  nuove  fonti  tributarie,  senza  che  queste  fonti  si  palesino,  qua  e  là, 
troppo  esuberanti.  Nessun  disegno  di  riforma  -  quello  Wollemborg  ne 
è  una  prova  -  ha  potuto  esimersi  dallo  stabilire,  nell'atto  di  cedere 
qualche  imposta  ai  Comuni,  una  parziale  restituzione.  Restituzione, 
del  resto,  che,  provenendo  dai  Comuni,  non  offende  la  loro  indipen- 
denza, e,  con  l'essere  consolidata  in  una  quota  fissa,  permette  lo  svol- 
gersi autonomo  delle  finanze  locali. 

Ci  rimane  da  chiarire  i  vantaggi  di  un  punto  fondamentale  della 
disegnata  riforma:  il  passaggio  ai  Comuni  di  tutta  l'imposta  sui  fab- 
bricati. 

Questo  passaggio  può  sembrare  uno  spediente  per  superare  la  dif- 
ficoltà della  semplice  abolizione  della  parte  residua  dei  canoni.  Si  può 
anche  osservare  che  i  Comuni  chiusi  di  V\  !2*  e  3"  classe  dell'  Italia 
settentrionale  e  quelli  di  l""  classe  dell'Italia  centrale,  debbono  resti- 
tuire quanto  e  più  di  quello  che  essi  possono  ritrarre  dall'imposta  sui 
fabbricati,  ossia  essi  imputano  il  loro  guadagno  esclusivamente  al 
canone  abolito.  Ma  anche  in  questo  caso  la  cessione  dell'imposta  sui 
fabbricati  offre  ai  Comuni  vantaggi  notevoli. 

(1)  Questa  sperequazione,  denunciata  specialmente  dal  Nitti  nel  suo  libro 
No?-(i  e  Sud,  trova  un  efficace  correttivo  nelle  sovrimposte  comunali,  più  gra- 
vose al  Nord  che  al  Sud,  come  ho  dimostrato  nella  mia  Finansa  locale  (pa- 
gine 62  e  seg.). 
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Ceduta  ai  Comuni  l'imposta  erariale  sui  fabbricati,  questa  verrebbe 
a  riunirsi  eon  l'attuale  sovrimposta.  Si  l'ormerebbe  cosi  un'unica  im- 
posta comunale  sui  tabl)ricati,  die,  per  servir  meglio  alle  esigenze 
(Iella  finanza  locale,  jiotrcbbc  ajìplicarsi  come  le  attuali  sovriiiiposle 
per  contingente.  Bisognercl)i)e  però  separare  il  contingente  per  i  t'ab- 
brit'ati  da  quello  per  i  terreni,  abolendo  così  una  eguaglianza  di  trat- 
tamento che  oggi  ripugna  alla  giustizia,  perchè  fra  i  redditi  fondiari 
e  quelli  dei  fabbricati  vi  è  una  grandissima  diversità  economica. 

L'lm|X)sta  sui  falil)ricati  ceduta  ai  Comuni  potreblie  essere  suscet- 
tibile di  froipienti  revisioni.  K  noto  die  oggi  la  maggiore  difficoltà  che 
s'incontra  nell'ordinare  una  revisione  consiste  nella  riluttanza  di  molti 
piccoli  Comuni  ad  una  operazione  della  quale  non  vedono  l'utile.  In- 
tatti le  revisioni  giovano  soltanto  a  quei  maggiori  Comuni  dove  gli 
attilli  subiscono  la  legge  economica  della  domanda  e  dell'offerta,  e 
re(]uilil)iio  fra  l'imposta  e  il  reddito  è  facilmente  turbato.  Di  ciò  era 
cosi  jiersuaso  il  ministro  Carmine  nel  novembre  del  1899,  che,  nei 
proporre  una  revisione  straordinaria  dei  redditi  dei  fabbricati,  inten- 
deva lasciare  ai  Comuni  la  facoltà  di  non  richiederla.  Questa  disposi- 
zione sarel^be  superflua  quando  ai  Comuni  si  lasciasse  intera  la  libertà 
di  procedere  a  revisioni  pei'iodichc. 

Xè  questo  è  l'unico  vantaggio  che  deriverebbe  ai  Comuni  maggiori. 
È  nostra  opinione  che  si  dovrebbe  conceder  loro,  se  non  la  confisca, 
almeno  una  tassazione  più  grave  degli  incrementi  della  rendita  urbana. 
È  noto  die  nelle  città  che  attraversano  una  fase  rapidamente  progres- 
siva, i  fabbricati  che  si  trovano  nelle  [ìosizioni  centrali  o  nei  quartieri 
più  eleganti  raddopjìiano  e  triplicano  il  loro  valore.  Di  cotesto  incre- 
mento, dovuto  alla  fortunata  posizione  dell'area  edilizia,  non  è  giusto 
che  profitti  soltanto  il  proprietario  escludendo  il  Comune.  Quindi, 
poiché  la  nostra  imposta  non  colpisce  separatamente  la  rendita  dell'area 
edilizia  e  il  reddito  del  fabbricato,  occorre  scernere,  nell'aumento  rapido 
dell'imponibile,  la  parte  che  all'incirca  può  ritenersi  effetto  della  mag- 
giore domanda  di  case  da  quella  che  deriva  dall'  incremento  della  ren- 
dita urbana.  Ad  esempio,  stabilito,  dopo  una  revisione  dei  redditi  dei 
falibricati.  la  media  del  loro  aumento  (media  che  può  rappresentare 
l'ettetto  della  legge  economica  della  domanda  e  dell'offerta),  quei  red- 
diti che  sono  aumentati  olire  la  media  potrebbero  venir  colpiti  secondo 
un  saggio  più  alto. 

Come  proponiamo  di  colpire  l'incremento  di  valore  delle  aree  edi- 
ficate, così  proponiamo  anche  una  imposta  sulle  aree  non  edificate. 
Questa  imposta  non  potrebbe  cadere  sul  reddito  ma  sul  loro  valore,  e 
dovrebbe  colpire,  non  soltanto  il  loro  valore  iniziale,  ma  anche  i  suc- 
cessivi incrementi  accertati  nelle  singole  revisioni.  In  tal  modo  non 
solo  si  otterrebbe  un  complesso  organico  di  tassazione  dei  fabbricati, 
quale  ora,  per  l'uniformità  che  si  deve  mantenere  in  tutto  il  Regno, 
è  assolutamente  impossibile,  ma  con  quest'ultima  imposta  si  potrebbe 
porre,  qualche  freno  alla  speculazione  delle  aree  fabbricabili,  cagione 
non  ultima  dell'eccessivo  rincaro  delle  pigioni. 

Non  insistiamo  -  perchè  sconfinerebbe  da  quello  che  ci  siamo  pro- 
posti -  sui  molli  altri  vantaggi  del  passaggio  dell'imposta  fabbricati 
ai  Comuni.  È  evidente  che  concedendo  ai  Comuni  la  libertà  di  ordi- 
narla secondo  le  condizioni  locali,  si  risolverebbe  la  vecchia  contesa 
fra  chi  vuol  mantenere  il  sistema  della  tassazione  della  rendita  adatto 
alle  città,  e  chi  preferisce  il  sistema  catastale  più   opportuno   per  le 
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borgate  rurali.  Come  è  del  pari  evidente  che  l'interesse  del  Comune 
e  il  sistema  del  contingente  renderebbero  più  diffìcili  le  frodi  e  le  de- 
nuncia inesatte. 

In  conclusione,  l'imposta  sui  fabbricati  ccdida  ai  Comuni,  con  la 
facoltà  di  ordinarla  secondo  le  opportunità  locali  e  di  integrarla  con 
altre  forme  d'imposta  rispondenti  a  giustizia,  potrebbe  dare,  specie 
nei  grandi  centri  urbani  -  dove  la  desiderata  soppressione  delle  bar- 
riere daziarie  esigerà  più  cospicui  compensi  -  un  maggiore  provento. 

* 
*  » 

Esaminiamo  gli  effetti  della  disegnata  riforma  sul  bilancio  dello 
Slato. 

Anzitutto  lo  Stato  soffrirebbe  una  perdita  per  l'abolizione  della 
parte  residua  dei  canoni.  I  canoni  governativi  per  dazio  consumo  am- 
montavano nel  1899,  compresi  i  dazi  riscossi  direttamente  a  Napoli  e 
a  Roma,  a  lire  52,5()8,()00.  Lo  stato  di  previsione  della  spesa  per  l'eser- 
cizio finanziario  19{)4-*.K).5  prevede  che  le  quote  di  concorso  per  l'abo- 
lizione del  dazio  sui  farinacei  e  i  sussidi  per  la  soppressione  delle 
barriere  daziarie  produrranno,  a  cominciare  dal  1"  luglio  1904,  una 
spesa  complessiva  di  lire26,3CM),()0O.  Dunque  la  parte  residua  dei  ca- 
noni ammonta  a  L.  26,268,000. 

Calcoliamo  ora  la  perdita  per  il  passaggio  ai  (bmuni  dell'imposta 
erariale  sui  fabbricati.  Per  questo  calcolo  dovremo  seguire  le  diverse 
operazioni  già  precedentemente  descritte. 

Lo  Stato  dà  ai  Comuni  lire  i26,268,(X)0  per  residuo  canoni,  e 
lire 88,924,700  provento  dell'imposta  erariale  sui  fabbricati  compresi  i 
tre  decimi.  In  complesso  cede  loro  lire  115,192,700. 

Su  questa  somma  lo  Stato  compensa  ai  Comuni  la  abolizione  delle 
due  tasse  di  famiglia  e  sul  valor  locativo  (lire  23,729,621  secondo  le 
statistiche  del  1899),  rilascia  una  metà  dell'  imposta  erariale  sui  fabbri- 
cati ai  Comuni  chiusi  (cioè,  secondo  i  prospetti  del  1897,  lire  30,034,295) 
e  un  quarto  ai  Comuni  aperti  (ossia  lire  7,214,943).  Per  tal  modo  im- 
puta alla  somma  precedente,  un  totale  di  lire  60,977,943. 

Lo  Stato  quindi,  a  tutti  i  Comuni  del  Regno, 

dà L.  115,192,700 

rilascia »     60,977,943 

riprende L.     54,214,757 

La  perdita  dello  Stato  per  la  cessione  ai  Comuni  dell'imposta  fab- 
bricati rimane  così  notevolmente  ridotta.  La  imposta  erariale  sui  fab- 
bricali importando  lire  88,924,700,  e  la  restituzione  dei  Comuni  allo 
Stato  raggiungendo  la  somma  di  lire  54,214,700,  la  perdita  per  que- 
st'ultimo è  di  sole  lire  34,710,000. 

Sommando  ora  la  perdita  per  l'abolizione  della  parte  residua  dei 
canoni  con  quella  per  la  cessione  dell'  imposta  erariale  sui  fabbricati, 
avremo  : 

per  residuo  canoni    .     .     .     .  L.     26,268,000 
per  imposta  fabbricati   ...»     34,710,000 

Totale.     .     .  L.     60,978,000 

Sono  dunque  quasi  61  milioni  che  occorrono  per  risarcire  il  bilan- 
cio dello  Stato  della  perdita  a  cui  andrebbe   incontro,  e  che  noi  ere- 


diamo  si  possano  chiedere  in  massima  parie  ad  una  imposta  di  Stato 
sul  reddito  netto  dei  eittadini. 

Questa  imposta  complementare  sull'entrata  netta,  a  cui  si  ègiìisgom- 
brato  il  terreno  con  l'abolizione  delle  due  tasse  locali  di  tamifjlia  esul 
valor  locativo,  dovrebbe  essere  a  sajjjio  pro<riessivo.  La  {irofjressiviUi 
dell"  imitosta.  non  solo  risponde  a  un  indiscutibile  ciiterio  di  jjiustizia, 
l>er  cui  essa  è  già  stata  adottata  nei  maggiori  Stati  d'Europa,  ma  è, 
nel  nostro  caso,  di  una  necessità  evidente.  Un'imposta  proporzionale 
col  saggio  uniforme  del  due  per  cento,  come  proponeva  il  Sonnino, 
sarebbe  troppo  gravosa  pei  piccoli  redditi  -  anche  se  si  cominciasse 
a  tassarli  oltre  le  IfiOO  lire  -  e.  non  colpendo  sensii)ilmcnte  i  redditi 
maggiori,  riuscirebbe  scarsamente  produttiva.  Del  resto  il  favore  che 
va  inconli'ando  nei  nostri  Comuni  il  principio  della  progressività  nel- 
l'applicazione delle  imposte  di  famiglia  e  sul  valor  locativo,  dimostra 
che  contro  questa  tendenza  le  superstizioni  conservatrici  non  possono 
più  prevalere. 

Quanto  al  punto  di  partenz  i  dell'  imponibilità,  noi  crediamo  che 
sarebbe  troppo  basso  tissandolo,  come  proponeva  l'on.  Woliemborg 
nel  suo  disegno  di  riforma  tributaria,  a  lire  1000.  Certo  trattandosi  di 
un  saggio  iniziale  molto  basso,  e  dovendo  la  nuova  imposta  accom- 
|)agnarsi  ad  uno  .sgravio  dei  consumi,  il  liuiite  minimo  deiriiuponibi- 
lità  può  scendere  akpianto  piìi  sotto  di  (piello  che  si  adotta  ora  nei 
maggiori  Comuni  (1(5(X),  ISOU  e  anche  iiOUU  lire);  tanto  piìiche  la  nuova 
imposta  dov^endo,  come  V income  tnx  inglese,  servire  da  bilanciere 
finanziario  dell'azione  governativa  è  bene  prema  sulla  maggioranza  del 
cor|)o  elettorale.  .\oi  crediamo  quindi  che  come  la  Prussia  comincia 
a  colpire  i  redditi  netti  di  lire  11-2.")  di  nostra  moneta  con  un  saggio 
di  0.t):>  per  cento,  e  r.A,ustria  quelli  di  lire  li^liO  con  raUquota  di  0.60 
per  cento,  cosi  potremo  in  Italia  colpire  i  redditi  netti  di  1200  lire 
con  una  percentuale  di  qualche  poco  superiore  al  mezzo  per  cento. 

Siamo  itivece  perfettamente  d'accordo  con  il  Woliemborg  nell'av- 
vicinarci.  per  i  maggiori  redditi,  al  saggio  massimo  del  i  per  cento. 
Questo  saggio  non  è  troppo  elevato  quando  si  consideri  che  la  Prussia 
raggiunge  con  l'Einkommen.steuer  un  massimo  del  5  per  cento  e  l'Au- 
stria si  avvicina  al  5  per  cento  senza  mai  arrivarvi.  Che  se  si  obbietta 
che  in  questi  paesi  le  imposte  dirette  non  raggiungono  l'altezza  delle 
nostre,  sarà  J)ene  ricoidare  anche  che  la  nuova  imposta  sarebbe  ac- 
compagnata da  uno  sgravio  dei  consumi  di  cui  profitterebbero  anche 
le  classi  ricche,  e  che,  dopo  tanta  rassegnala  pazienza  delle  classi 
umili  nel  sopportare  una  tassazione  indiretta  veramente,  oppressiva, 
un  lieve  sacrificio  delle  classi  abbienti  sarebbe  un  alto  di  doverosa 
giustizia. 

Potremo  dunque  fissare  per  la  nuova  imposta  la  seguente  formula 
del  Woliemborg,  p.n-  riservandoci  di  applicarla  soltanto  ai  redditi  che 
raggiungono  lelireHOO.  La  nuova  imposta  dovrebbe  colpire  l'entrata 
complessiva,  netta  da  passività  e  da  ogni  altra  imposta,  con  saggi  cre- 
scenti applicati  alle  successive  frazioni  suddivi.se.  cominciando  dal 
mezzo  per  cento  sulle  prime  mille  lire,  per  salire  all'une»  per  cento 
sulle  seconde  ìnille.  al  due  tra  duemila  e  quattromila,  al  tre  fra  quat- 
tromila e  seimila,  al  quattro  da  seimila  in  poi.  Così,  mi  esempio,  un 
reddito  di  lO.lKM)  lire  pagherebbe  lire  5  per  le  prime  mille  lire,  lire  10 
per  le  seconde,  lire  H)  per  le  duemila  successive,  lire  60  per  le  altre 
duemila,  e  finalmente  lire  UiO  ])er    le    (piattromila  liie  residue   a  cui 
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verrebbe  applicato  il  saggio  massimo:  complessivamente,  dunque,  pa- 
gherebbe lire:275,  ossia  lire  i2. 75  per  cento.  Analogamente  un  reddito  di 
lire  50,000  pagherebbe  1S75  lire,  ossia  secondo  un'aliquota  del  3.75;  un 
reddito  di  lire  100,000  pagherebbe  3875  lire,  ossia  lire  3.875  per  cento, 
e  cosi  via,  avvicinandosi  al  4  per  cento  senza  raggiungerlo  mai.  Il 
minimo  reddito  imponibile,  volendo  fissarlo  a  lire  HOO,  pagherebbe, 
secondo  questa  formula,  lire  7,  ossia  lire  0.58  per  cento. 

L'accertamento  di  questa  imposta  dovrebbe  essere  a  base  indi- 
ziaria, integrata  dalla  indagine  diretta.  L'indizio  più  sicuro,  specie 
nei  centri  urbani,  è  il  fitto  reale  o  presunto  del  quartiere  o  dei  quar- 
tieri di  abitazione  di  ogni  famiglia.  Però,  ad  evitare  evasioni  e  spere- 
quazioni, si  dovrel)be  concedere  tantiì  al  contribuente  quanto  all'agente 
di  provare  che  l'ammontare  effettivo  dell'entrata  è  diverso  da  quello 
calcolato  sulla  base  del  valor  locativo. 

Naturalmente  occorre,  secondo  l'importanza  del  Comune,  la  re- 
gione in  cui  è  posto,  le  sue  particolari  condizioni,  classificare  diver- 
samente il  prezzo  del  fitto  come  indizio  di  reddito  presunto.  A  ciò 
dovrebliero  servire  delle  tabelle  di  valutazione,  nelle  quali  si  terrebbe 
conto  anche  di  alcuni  coefticienti  di  riduzione  in  base  al  numero  dei 
membri  della  famiglia,  essendo  ovvio  che,  aumentando  col  crescere 
del  loro  numero  lo  spazio  dell'abitazione,  questo  aumento  non  corri- 
sponde ad  un  incremento  di  reddito. 

Quanto  al  gettito  di  questa  imposta,  non  avendo  nuovi  dati  per 
calcolarlo,  ci  riferiremo  agli  studi  del  Wollemborg  che  si  fondano  sui 
dati  raccolti  nei  1893  dal  ministro  Gagliardo  per  il  suo  progetto  d'im- 
posta progressiva.  Egli  calcola  che  i  redditi  singolarmente  superiori  a 
lire  5(XJ0(che  erano,  secondo  le  ricerche  del  Gagliardo,  30.109).  com- 
presi i  redditi  non  direttamente  accertati  jierchè  costituiti  da  valori 
al  poi-tatoie,  abbiano  a  dare,  al  saggio  medio  del  3.18,  un  provento  di 
lire  38,1(30.000.  I  redditi  inferiori  a  lire  5000,  sempre  secondo  i  dati 
del  Gagliardo,  dovrebbero,  applicando  le  aliquote  del  Wollemborg,  dare 
un  gettito  di  altri  10  milioni.  In  totale  un  prodotto  fiscale  che  il 
Wollenii)org  stabilisce  «  non  poco  inferiore  a  48  milioni  »  e  che  noi, 
senza  esitazione,  portiamo  a  50. 

Ma  anche  questa  cifra  di  50  milioni  è  indubbiamente  inferiore  alla 
realtà. 

La  massa  di  redditi  sulla  quale  vennero  condotti  i  calcoli  del 
Wollemborg  raggiunge  appena  ^1^0  milioni  di  lire.  Ora  è  bene  av- 
vertire, e  lo  avverte  il  Wollemborg  stesso,  che  coi  nostri  presenti  mec- 
canismi fiscali  noi  abbiamo,  ad  onta  delle  evasioni  totali  e  parziali, 
accertata  una  massa  totale  di  redditi  di  37!29  milioni.  La  differenza  è 
troppo  grande  per  attribuirla  tutta  ai  redditi  inferiori  alle  lire  mille. 

Questa  cifra  aggirantesi  intorno  ai  tre  miliardi  di  reddito  si  av- 
vicina a  quella  desunta  da  un  calcolo  compiuto  nel  1894  sui  dati  della 
tassa  comunale  di  famiglia.  Secondo  quel  calcolo  il  numero  di  famiglie 
con  un  reddito  superiore  a  lire  1500  era  pari  al  2.45  per  cento  della 
popolazione  del  Regno,  cosicché,  sapendo  che  queste  famiglie  avevano 
in  media  4000  lire  di  reddito,  la  massa  imponibile  saliva  a  2992  milioni. 

11  Wollemborg,  anche  a  prescindere  dal  progresso  della  riceliezza 
italiana  dal  1894  ad  oggi,  calcola  che  se  si  applicasse  il  saggio  medio 
del  due  per  cento,  il  quale  è  inferiore  a  quello  risultante  dalla  scala 
proposta,  a  questi  tre  miliardi  di  reddito,  si  avrebbe  agevolmente  ses- 
santa milioni  d'imposta. 
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Con  moltissima  probabilità  Hunqiif  la  imposta  sul  reddito  netto 
fhe.  l'on  oprni  itiù  eccessiva  piiulcnza.  al)biaino  prevista  in  .'ki  milioni. 
]K)frebbe  dare  un  jirovento  superiore,  vicino  ai  (il)  milioni,  .\nclie 
l'imitosta  prussiana  sui  reddito,  che  si  calcolava  dovesse  dare  solo 
SO  milioni,  ne  lia  invece  dati  14(). 

Però  se  anche  la  nuova  imposta  non  dovesse  fruttare  i  (il  milioni 
che.  come  abbiamo  precedentemente  veduto.  occorrerebl)ero  per  com- 
pensare le  perdite  derivanti  dalla  (lise<jnata  ritbiina.  essa  ne  lascierebbe 
scoperti  -  nella  peggiore  ipotesi-  soltaiilo  11,  cioè  quanti  ))otrebbero 
essere  agevolmente  coperti  dagli  avanzi  attivi  del  bilancio.  La  nostra 
finanza,  mercè  i  pazienti  sacrifi  d  dei  contribuenti  e  la  parsimonia 
nelle  spese,  ha  raggiunto  un  grado  di  relativa  floridezza  che  le  può 
permettere  qualche  sgravio  modesto.  Anzi,  di  recente,  questa  possi- 
bilità di  sgravare  ha  provocata  tutta  una  fioritura  di  proposte  e  di 
dì.segni  che.  se  non  hanno  messo  capo  a  nessun  risultato  concreto, 
hanno  per  lo  meno  confermata  la  massima  inglese,  essere  più  facile 
imporre  una  tassa  nuova  che  condurre  in  porto  uno  sgravio.  Ma  ciiie- 
dere  |)ochi  milioni  per  compieie  una  riforma  che  inizia  tutto  un  nuovo 
oidinamento  tributario  non  è  la  stessa  cosa  del  proporre  uno  sgravio, 
per  cui  confidiani!)  che  gli  undici  milioni  forse  necessari  nei  primi 
anni,  quando  l'imposta  sul  reddito  non  può  ancora  raggiungere  il 
suo  intero  sviluppo,  verrebbero  facilmente  concessi. 

Tutto  ciò.  s'intende,  prescindendo  da  quella  coinersione  libera  del 
nostro  consolidalo  la  cui  possibilità  si  è  in  questi  ultirrd  mesi  assai 
allontanata,  e  che  doveva  mettere  a  disposizione  del  bilancio  parec- 
chie decine  di  milioni.  \oi  abbiamo  voluto  disegnare  una  riforma  tri- 
butaria indipendente  da  questa  eventualità  ormai  molto  remota,  la 
(piale,  se  anche  dovesse  avverarsi,  non  dovrebbe  vedere  i  suoi  frutti 
assorbiti  da  una  sola  operazione  trasformatrice.  Troppi  problemi  si 
affacciano  al  legislatore,  sia  per  la  mitigazione  di  alcuni  dazi  doga- 
nali, sia  per  la  abolizione  di  alcuni  gravosi  balzelli,  sia  riguardo  alle 
nuove  spese  derivanti  dall'incremento  dell'attività  statale,  perchè  si 
possa  pensare  a  consacrare  tutti  gli  utili  di  una  futura  conversione 
ad  un  atto  preliminare  della  riforma  tributaria. 


Ci  resta  per  ultimo  da  esaminare  gli  effetti  di  questo  atto  preli- 
minare, e  le  linee  intorno  a  cui  si  svolgeranno  gli  atti  successivi. 

Con  la  diseirnata  riforma  noi  abbiamo  dato  ai  Comuni  un  utile 
complessivo  di  lire  :^7.'249.(H)0  (lire  .■J(»,()34,(MK)  ai  Comuni  chiusi  e 
lire  7.rìl5,(KH.)  ai  Comuni  aperti).  Cioè  noi  abbiamo  dato  loro  più  di 
quello  che  importava  l'abolizione  della  parte  residua  dei  canoni,  e 
meno  di  quello  che  sarebbe  provenuto  dall'abolizione  intera  dei  ca- 
noni. Ola  con  questa  somma  certo  ragguardevole  di  37  milioni,  essi 
debbono  compiere  singolarmente  una  trasformazione  tributaria  che  sia, 
se  non  identica  -  la  varietà  di  condizione  dei  Comuni  del  Regno  fru- 
strerebbe ogni  norma  coattiva  -  almeno  uniforme,  cioè  rivolta  ad  un 
medesimo  obbietMvo. 

Come  abbiamo  avvertito  fin  dagli  inizi  di  questo  scritto,  la  riforma 
deve  essere  un  avviamento  alla  soppressione  delle  barriere  interne. 
Ma  verso  questa  meta  si  può  camminare  per  due  vie  diverse. 

Anzitutto  alla  sopj)ressione  delle  barriere  interne  si  arriva  con  il 
passaggio  dei  Comuni  chiusi  alla  categoria  degli  aperti.  Questo  è  .slato 
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sin  qui  l'indirizzo  della  nostra  legislazione,  ed  anche  la  legge  ;23  gen- 
naio 19(tì  ha  dedicato  un  suo  articolo  -  precisamente  l'art.  15  -  ad 
agevolare  questo  passaggio.  Però,  benché  molti  Comuni,  specialmente 
meridionali,  abbiano  approfittato  di  questo  articolo  e  si  siano  affret- 
tati ad  abbattere  le  cinte  daziarie,  noi  non  siamo  molto  entusiasti 
di  questa  riforma.  11  sistema  di  riscossione  del  dazio  nei  Comuni 
aperti  è  pili  ingiusto  che  non  nei  chiusi:  il  dazio  grava  esclusiva- 
mente sulle  classi  che  debbono  acquistare  alla  bottega,  cioè  sulle 
classi  più  povere. 

L'altro  avviamento  alla  soppressione  delle  barriere  interne  si  può 
ottenere  con  la  soppressione  di  tutte  quelle  voci  daziarie  -  ad  eccezione 
del  vino  -  che  hanno  bisogno  della  cinta  daziaria  o  dell'atto  della  ri- 
vendita per  essere  tassate.  È  noto  che  le  voci  daziarie  si  possono  di- 
videre in  due  categorie:  quelle  che  occorre  tassarle  o  all'entrata  nella 
cinta  o  all'atto  della  rivendita,  e  quelle  che  possono  essere  colpite  al- 
trimenti. A  quest'ultima  categoria  appartengono  le  carni,  che  vengono 
tassate  al  momento  della  macellazione,  i  foraggi  che  possono  venir 
colpiti  sotto  forma  di  tassa  fìssa  per  capo  di  bestiame,  i  materiali  da 
costruzione  che  possono  tassarsi  mediante  un  accertamento  metrico,  a 
fabbrica  compiuta,  del  materiale  impiegato.  Una  trasformazione  tribu- 
taria, dunque,  che  abolisse  in  un  Comune  tutte  le  voci  daziarie,  all'in- 
fuori  delle  tre  iirccedenti  e  del  vino,  sarebbe  prossima  a  risolvere  il 
problema  della  abolizione  della  cinta,  senza  che  dall'abolizione  derivas- 
sero le  ingiustizie  e]-le  evasioni  lamentate  a  proposito  degli  attuali 
Comuni  aperti.  Infatti  basterebbe  trovare  un  diverso  modo  di  colpire  il 
vino  perchè  le  cinte  daziarie  cessassero  di  essere  necessarie. 

Verso  una  tale  saggia  preparazione  si  incamminano  alcuni  dei 
nostri  maggiori  Comuni.  11  Comune  di  Bologna,  ad  esempio,  ha  re- 
centemente abolite  tutte  le  voci  daziarie  all' infuori  del  vino,  delle 
carni,  e  di  qualche  altra  di  minore  importanza.  Esso  dunque,  t[uando 
sarà  messo  in  grado  di  abolire  anche  queste  voci  di  importanza  secon- 
daria, non  si  troverà  davanti  che  la  tassazione  del  vino  ad  impedii'gli 
di  abbattere  la  propria  cinta.  Ossia  il  problema  della  soppressione 
delle  barriere  interne,  se  non  risolto,  sarà  per  (juel  Comune  straor- 
dinariamente semplificato. 

Per  queste  considerazioni  stabiliremmo  che  le  nuove  entrate  dei 
Comuni  dovessero  servire  nei  Comuni  chiusi  a  questi  due  scopi  : 

1"  abolii'c,  o  .se  non  è  possibile  notevolmente  lidurre,  le  voci 
daziarie  che  non  siano  vino,  carni,  e  quelle  altre  per  cui  la  legge  14 
luglio  1898  ha  introdotte  forme  di  riscossione  che  non  hanno  bisogno 
della  cinta  o  dell'atto  della  rivendita  : 

"2'  subordinatamente  all'attuazione  della  precedente  disposizione, 
passaggio  di  quei  Comuni,  che  hanno  i  mezzi  per  farlo,  dalla  cate- 
goria dei  chiusi  a  quella  degli  aperti. 

Per  1  Comuni  aperti  invece  le  nuove  entrate  dovrebbero  sei'vire 
a  sgravare  tutti  i  consumi,  a  cominciare  da  quelli  che  più  colpiscono 
le  classi  povere,  lasciando  imnuitato  il  dazio  sul  vino  (1). 

(1)  Avvertiamo  che  nei  nostri  calcoli  non  abbiamo  compreso  tra  i  Comuni 
aperti  quelli  che  lo  diventarono  in  seguito  all'articolo  1 5  della  legge  23  gennaio  1902. 
Se  la  disegnata  riforma  si  attuasse  dovrebbero  profittarne  anche  i  Comuni  che 
erano  chiusi  prima  della  ricordata  legge  e  che  ora  non  lo  sono  più.  ossia  sa- 
rebbe loro  eoucossa  la  metìl  e  non  il  quarto  dell'imposta  erariale  sui  fabbricati. 
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Gli  scopi  che  ci  ])roponiamo  laggiungere  non  sono  troppo  supe- 
riori alle  l'isorse  che  olTrianio  allo  tinan/.o  locali,  onde  è  a  sperare  che 
moltissimi  Comuni  cliiusi  lìotranno  aliolire  tutto  o  quasi  tutte  le  voci 
daziiU'ie  di  secontlaria  importanza  o  propararsi  cosi  alla  soppressione 
della  cinta.  Ecco,  ad  ogni  modo,  alcune  cifre  che  ci  permettono  di 
misurare  la  portata  pratica  del  nostro  disegno. 

Nel  1808  il  totale  del  dazio  riscosso,  al  lordo  delle  spese  di  riscos- 
sione, si  calcolava,  poi- i  ;ì38  (lomuni  chiusi  di  allora,  a  lire  177.tì(i7.tKK). 
Alla  quale  cifra,  per  avvicinarla  alla  realtà  attuale,  si  devono  togliere 
lire  i2r),8:27.0iH)  |)er  l'avvenuta  abolizione  del  dazio  sui  fariiuicei.  Ri- 
mangono dunque  circa  lo"!  milioni  di  dazio,  così  ripartito: 

Vino L.  ()4.i>(K).(KK) 

Carni :     •  »  ;U.8CK).(H_)0 

Foiaggi  e  materiali  da  costruzione  »  9.8(X).()00 

Altri  generi »  4B.70().(H)0 


Totale.     .     .    L.  15'2,0U0,UU0 

I  Comuni  chiusi  ])rotittano  di  circa  ;>0  milioni  con  la  disegnata 
riforma  e  possono  -  sjiecie  i  tlomuni  maggiori -ottenere  risorse  note- 
voli dal  nuovo  ordinamento  dell'imposta  sui  fabbricati  e  dalla  nuova 
imposta  sulle  aree  fabbricabili,  per  cui  non  crediamo  debba  riuscire 
loro  difficile  abolire  circa  MS  milioni  di  dazio  al  lordo  delle  spese  di 
riscossione  (1).  Che  se  non  tutti  i  Comuni  saranno  in  ^rado  di  ridurre 
così  radicalmente  le  voci  daziarie  (molti  ("omuni  al  contrario  potranno 
fare  cotesta  riduzione  ed  anche  passare  alla  categoria  dogli  aperti), 
opportuni  sussidi,  concessi  sotto  forma  di  una  riduzione  della  quota 
di  restituzione,  potranno,  man  msno  che  le  condizioni  del  bilancio  lo 
permettano,  agevolare  ed  affrettare  la  riforma. 

Quanto  ai  Comuni  aperti  i  7  milioni  di  nuova  entrata  sono  più 
che  sufficienti  per  abolire  tutto  il  dazio,  meno  quello  sulle  carni  e  sul 
vino. 

Avremo  così,  dopo  qualche  tempo  dall'attuazione  di  questo  di- 
segno, delle  barriere  daziarie  necessarie  soltanto  perla  l'iscossione del 
dazio  sul  vino.  E  allora  il  problema  della  loro  soppressione  sarà 
niente  altro  che  la  ricerca  di  un  nuovo  metodo  di  tassazione  del  vino. 
Questa  necessità  di  una  diversa  tassazione  del  vino,  che  non  è  riu- 
scita a  penetrare  nell'opinione  pubblica  con  le  complesse  proposte 
del  WoUemborg,  diverrà  cosi  evidente  da  agevolare  l'opera  del  legi- 
slatore. 

Quali  saranno  questi  nuovi  si.stemi  '!  Noi  non  vogliamo  entrare 
nei  particolari  di  quello  che  sarà  il  secondo  atto  della  riforma  tribu- 
taria. Osserviamo  solo  che,  sia  che  si  adotti  la  tassazione  del  vino  che 
si  constata  venduto  entro  le  cantine  del  produttore,  come  propone  il 
WoUemborg.  sia  che  si  proscol^'ano  le  due  imposte  sulla  circolazione 
e  sul  consumo  recentemente  illustrate  dall'Alessio,   sia    infine  che  si 


(1)  Si  noti  che  queste  spese  di  riscossione  raga:iunt;ono  lire  23,700,000,  talché, 
una  volta  aboliti  circa  23  milioni  di  dazio  sui  guncri  cho  hanno  bisoi^no  della 
cinta  daziaria,  si  può  dire  che  tutto  il  rimanente  introito  del  dazio  riscosso  alle 
barriere,  escluso  il  vino,  serve  a  pagare  le  spese  di  riscossione.  Osservazione 
questa  che  agevola  il  problema  della  abolizione  delle  cinte  per  il  giorno  in  cui 
si  voglia  ricorrere  ad  una  diversa  tassazione  del  vino. 
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ricorra  ad  altri  espedienti  per  colpire  lievemente  tutto  il  vino  che 
viene  consumato  all'interno,  i  nuovi  metodi  di  riscossione  risponde- 
ranno sempre  ad  una  maggiore  equità.  Oggi  infatti,  delle  parecchie 
decine  di  milioni  di  ettolitri  che  si  producono  e  si  consumano  in 
Italia,  circa  i  due  terzi  sfuggono  ad  ogni  impasta,  perchè  sono  be- 
vuti dai  franc-hiireiirs  delle  campagne,  costringendo  cosi  i  consu- 
matori di  città  a  pagare  un'imposta  eccessiva  che  alim  nta  le  adul- 
terazioni e  le  frodi. 

Certo  per  colpire  tutto  il  viao  e  liberare  i  Comuni  dalle  barriere 
daziarie  bisogna  che  la  nuova  imposta  passi  allo  Stato.  Ma  di  questo 
passaggio  non  sarà  difticile  compensale  i  Comuni.  Oltre  le.  proposte 
già  da  altri  formulate  di  passare  ai  Comuni  l'imposta  fondiaiiao  parte 
dell'imposta  sulla  ricchezza  mobile,  si  delinea  oggi  il  disegno  di  avo- 
care allo  Stato  la  istruzione  elementare.  Proposte  e  disegni  su  cui 
sarebbe  prematuro  pronunciarsi,  ma  ai  quali  la  esposta  riforma  po- 
trebbe agevolare  le  vie. 

E  questo,  nell'atto  di  concludere,  ci  pare  il  suo  pregio  maggiore. 
Una  riforma  in  tanto  è  organica  in  quanto  contiene  in  sé  le  coudi- 
zioni del  suo  progressivo  svolgimento. 

La  riforma  che  abbiamo  disegnata,  non  solo  è  matura  nell'opi- 
nione pubblica,  ma,  appunto  perchè  ci  sembra  larga  ed  organica,  non 
può  essere  fine  a  sé  stessa.  Essa  rappresenta  un  primo  passo,  dopo  di 
che  il  cammino  può  procedere  ra|)ido  e  spedito. 

IVANOE   BONOMl. 
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MISCELLANEA 


Gabriele  Tarde  —   La  lotta  contro  ralcoolismo. 


Gabriele  Tarde. 

Un  egregio  magistrato 
francese,  Emanuele  Las- 
serre,  che  fu  collega  per 
alcuni  anni  di  Gabriele 
Tarde,  pubblica  ora,  in 
italiano,  presso  gli  edi- 
tori Bocca,  un  volumetto 
consacrato  alla  memoria 
del  suo  illustre  e  com- 
pianto amico.  Mentre 
la  Francia  intellettuale 
piange  uno  dei  suoi  più 
grandi  scienziati  e  le 
riviste  france.si  gli  de- 
dicano lunghi  articoli 
che  liassumono  la  sua 
opera  si  ampia  e  dise- 
gnano la  fisionomia  sì 
interessante  deiruomo. 
ci  sia  lecito  spigolare 
alcuni  tratti  di  questa 
memoria  di  un  francese 
che  ama  e  frequenta  l'I- 
talia come  già  lo  stesso 
Tarde,  il  quale,  dice  il  Lasserre,  «  fu  un  sincero  ammiratore  dell"  Italia 
e  dei  suoi  grandi  uomini.  All'Italia,  alla  sua  storia,  alla  sua  arte,  ai 
suoi  filosoH,  ai  suoi  poeti,  doveva  non  dimenticabili  diletti  della  mente, 
emozioni  care  dell" arte,  ore  liete,  ispirazioni  serene.  D'altronde  il  nome 
del  Tarde  è  cosi  favorevolmente  noto  in  Italia,  che  noi  non  abbiamo 
bisogno  di  presentarlo  ».  Egli  conosceva,  fra  l'altro,  e  apprezzava  le 
ricerche  della  scuola  italiana,  di  cui  si  occupò  più  volte  negli  Archives 
d'Antliropologic  Criminclle. 

«  Il  Tarde  nacque  il  12  marzo  1843  in  Sarlat,  nel  dipartimento 
della  Dordogna.  dove  ebbero  i  natali  Montaigne.  La  Boetie.  Fénelon. 
Morto  a  Parigi,  fu  sepolto  in  Laroque-Gageac,  piccola  ed  amena  bor- 
gata che  giace  allo  sbocco  di  una  gola,  in  un  silo  stupendo.  Le  sue 
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case  si  attaccano  alla  roccia  come  nidi  di  rondini.  Qui  nel  castello 
avito  il  Tarde  ha  scritto  una  gi-an  parte  delle  sue  opere.  Quando  a  'a- 
rigi  era  sopraccarico  di  lavoro,  ed  il  tempo  non  gli  sembrava  breve, 
rivolgeva  la  mente  alla  sua  Laroque-Gageac,  e  si  confortava  al  pen- 
siero di  ritornarvi. 

«  La  fanciullezza  vivace  e  festosa  del  Tarde  si  distinse,  come  at- 
testa chi  l'ebbe  compagno,  per  un  intenso  amore  allo  studio,  una  somma 
bontà  di  cuore,  ed  un'attraente  delicatezza  di  modi.  Non  ci  tratterremo 
a  raccontare  di  lui  giovanetto  nel  collegio  di  Sarlat,  ove  attese  ai  primi 
studi  di  lettere.  Fu  quello  un  |)eriodo  di  ammaestramenti  con  i  quali 
il  futuro  servitore  di  Temi  veniva  educando  la  mente  ed  il  cuore.  Fu 
quello  un  tirocinio  di  scienza  e  di  virtù  per  le  quali  poi  doveva  ren- 
dersi così  stimabile  in  mezzo  alla  società. 

«  Ottenuta  in  Tolosa  la  licenza  liceale,  il  Tarde  venne  a  Parigi  con 
sua  madre,  una  donna  egregia  per  cultura  e  squisitezza  d'animo.  Studiò 
legge,  ma  egli  si  sentiva  più  volentieri  attratto  dalle  lettere  e  dalle 
scienze  sociali  ed  economiche.  Durante  tre  anni  studiò  letteratura  e 
fìlosotìa.  Fino  dalla  fanciullezza  il  Tarde  si  era  appassionato  ai  classici 
latini  e  greci,  sviscerandone  il  carattere  e  studiandone  le  bellezze.  Coi 
maestri  s'abituò  a  spingere  lo  sguardo  oltre  alle  contingenze  presenti, 
ed  a  considerare  le  leggi  per  le  quali  decadono  o  progrediscono  i  po- 
poli. Intelletto  universale,  singolarmente  si  piaceva  negli  studi  di  ge- 
nerale cultura.  Era  divoi'ato  dall'ardore  del  sapere,  dalla  smania  di 
tutto  conoscere.  In  Parigi  andava  su  e  giù  per  il  Lungosenna,  di  bot- 
tega in  bottega,  secondo  il  capriccio  del  suo  vagabondaggio,  nel  quar- 
tiere latino;  e  la  sua  casa  di  Laroque-Gageac  era  stata  trasformata  in 
una  biblioteca  di  grande  valore.  Fra  questi  libri  tengono  un  posto  im- 
portante quelli  che  si  riferiscono  alla  fìlosotìa  ed  alle  scienze  sociali, 
studi  prediletti;  il  Tarde  desistette  un  po'  per  obbedienza  filiale.  At- 
tese di  mala  voglia  ai  Codici,  sui  quali  sudò  tre  anni  interi,  cedendo 
alla  volontà  della  genitrice  che  s'era  fìtto  in  capo  di  cavarne  un  ma- 
gistrato. Per  un  ventennio  il  Tarde  fu  magistrato  nella  città  nativa  e 
si  valse  dell'opportunità  per  rovistare  a  suo  senno  l'archivio  munici- 
pale, quello  notarile  e  quello  della  parrocchia.  E  siccome  il  campo  era 
pres.sochè  inesplorato,  egli  ne  ricavò  ampia  messe  di  notizie  e  di  pre- 
ziosi documenti,  la  quale  accrebbe  di  poi  studiando  negli  archivi  di 
Perigueux. 

«  II  Tarde  seppe  con  bell'accoppiamento  stringere  insieme  l'eser- 
cizio della  giustizia  e  dell'amore  non  lezioso  ma  severo  e  costante  per 
gli  uomini.  Questi  sentimenti  ingenerarono  in  lui  la  integrità  e  l'au- 
sterità  del  carattere  che  fu  come  l' involucro  sotto  il  quale  si  copriva 
la  tenerezza  delicata  del  cuore.  Di  fibra  adamantina,  di  carattere  fiero, 
indipendente,  ebbe  come  magistrato  una  modesta  carrieia.  Non  andò 
mai  alla  conquista  dei  posti  ben  rimunerati.  Dai  capi  della  Corte  d'ap- 
pello di  Bordeaux  giudicato  degno  della  promozione,  non  volle  mai 
lasciare  la  sua  Sarlat.  Mite  per  indole  e  costume,  non  desiderava  che 
ad  ogni  reato  seguisse  sempre  una  grave  ed  ingiusta  condanna,  la 
quale  talvolta,  invece  di  produrre  nel  delinquente  il  pentimento,  il  lav- 
vedimento  ed  un  salutare  timore,  irrita  clii  la  subisce,  e  trasforma  in 
vittima  il  reo;  ma  bensì  che  ogni  punizione  fosse  sufficiente  alla  spinta 
criminosa  del  colpevole.  Io  venero  in  lui  il  magistrato,  il  giudice  istrut- 
tore altamente  indipendente,  degno  di  ammirazione,  di  cui  conobbi  l'at- 
tività, l'accorgimento,  l'abnegazione  ed  i  saeritìzi,  che  fii  esposto  agli 
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attacchi  ili  «arente  die,  ricca  lii  censo,  o  forte  pei  favore  popolare,  crede 
(li  poter  far  servire  la  giustizia  a  sfogo  di  basse  passioni  e  partigiane 
vendette. 

«  Uopo  due  anni  d'avvocatura,  il  Tarde  fu  successivamente  nei  1809 
giudice  di  supplemento  al  tribunale  civile  e  jienale  di  Sarlat,  dal  1873 
al  1875  sostituto  procuratore  della  Repubblica  iu  Ruffec,  dal  1875  al 
18^*4  giudice  istruttore  al  tribuuale  civile  e  penale  di  Sarlat. 

«  Se  secondassimo  Tonda  delle  memorie,  potremmo  parlare  del 
magistrato  per  tutte  le  pagine  di  questo  opuscolo.  Ciononostante,  non 
<-i  j»are  fuor  di  proposito  di  riferire  le  idee  che  soleva  svolgere  nelle 
nostre  passeggiate,  nelle  nostre  conver.sazioni  e  che  ascoltavamo  con 
ammirazione.  1  suoi  argomenti  prediletti  erano  quelli  riferentisi  all'in- 
lan/.iu  derelitta  e  maltrattata,  alla  donna  neU'assetlo  sociale  moderno, 
al  lemminismo.  come  si  suol  dire.  Uomo  di  cuore  generoso,  il  Tarde 
trattava  con  amore  il  tema  aidiio  e  doloroso  dell'  infanzia  abbandonata. 

«  Il  Tarde  si  libellava.  quando  si  lanciava  con  facilità  e  leggerezza 
soverchia  il  famoso  cliercìicz  la  (emme,  mentre  {)oi  la  società  è  altret- 
tanto restia  nel  riconoscere  le  virtù,  le  sanie  abnegazioni  della  donna, 
e  specialmente  di  quella  cui  è  dolce  la  missione  grave  della  maternità. 
La  società,  sempre  pronta,  sempre  sollecita  a  colpire,  a  sospettare  la 
doiuia,  è  notevolmente  tarda  di  plauso  verso  questo  indiscutibile  fat- 
tore del  projiresso  civile. 

«  11  sacritizio  della  madre  passa  sempre  tra  1"  indifferenza  generale, 
<on  gravissimo  scapito  di  quelle  alte  idealità  che  dovrebbero  esser 
guida,  esempio,  ammaestramento  jìcr  rinnovare  una  società  in  deca- 
denza. 

«  Nei  tempi  moderni,  dove  è  possibile  l'endosmosi  sociale  |)er  cui 
sì  alternano  e  si  mutano  le  condizioni  umane,  nessun  codice  i»roibisce 
<li  mutare  stato  all'uomo,  al  maschio. 

«  Ma  quanto  diversa  è  la  condizione  della  donna,  della  femmina! 
11  Tarde  pensava  che  gli  ideali  di  redenzione  a  cui  mira  la  società 
iiresente  impongono  la  libera  e  completa  esplicazione  delle  facoltà  fem- 
minili potenzialmente   piii  feconde  di  quanto  non  si  siano  mostrate. 

«  Per  cause  sociali  aventi  a  base  qualche  ragione  fisiologica,  la 
prevalenza  fìsica  dell'uomo  primitivo  è  degenerata  attraverso  i  secoli 
in  vera  prepotenza  morale,  che  ha  imjiedito  il  lìbero  svolgimento  fisio- 
psichico della  metà  del  genere  umano:  questo  ideale is])irato  al  Tarde 
dall'amor  di  sua  madre,  gli  fu  dettato  non  dairattrazione,  uè  dalladu- 
lazioue  per  la  donna,  ma  da  sentimento  dì  giustizia  e  di  rispetto  alla 
libertà  di  ogni  essere  umano.  Lasciando  libera  la  donna  d' esercitare 
r  intelligenza,  diceva  il  Tarde,  essa  sarà  innalzala  a  degna  compagna 
dell" uomo  e  nessun  rapporto  d'interiorità  o  superiorità  esisterà  fra  i 
due  sessi.  Considerava  anzi  la  donna  supciiore  all'uomo,  come  madre 
fisica  e  morale  della  umanità.  Ripeteva  sempre  le  parole  di  Napoleone 
il  Grande:  «  Sulle  ginocchia  della  madre  si  allevano  le  generazioni  », 
e  quelle  di  Gian-Giacomo  Rousseau  :  «  Gli  uomini  saranno  sempre  ciò 
«he   la  donna  vorrà  che  siano  ». 

«  11  Tarde  non  osteggiava  la  causa  delle  lavoratrici  del  pensiero. 
Nelle  nostre  conversazioni  soleva  dimostrare  l'attitudine  della  donna 
all'uflìcio  del  medico,  decantando  l'amorevolezza,  l'abnegazione  con 
cui  tutte  le  donne  circondano  il  letto  dell'ammalato,  assistono  i  feriti 
in  campo  di  battaglia  in  modo,  che  molte  volte  ci  liberano  da  un  male 
fisico  per  il  risollevamento  morale  che  arrecano,  conforUindo  collo 
sguardo  e  col  sorriso,  ed  accarezzando  colla  parola. 
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«  Nel  1894,  quando  il  Tarde  lasciò  la  sua  Sarlat  per  andare  a  Pa- 
rigi, gli  furono  tributate  onoranze  da  tutti  i  suoi  conterranei.  Nume- 
rosi cittadini  di  ogni  ceto  convennero  ad  un  banchetto  offerto  al  Tarde 
benemerito  magistrato. 

«  Nel  1894,  nominato  capo  uftìzio  della  statistica  al  Ministero  di 
giustizia  e  di  grazia,  il  Tarde  disimpegnò  con  molta  cura  il  suo  arduo 
e  grave  compito. 

«  La  statistica,  diceva  egli,  è  un  socionietro.  La  statistica  giudi- 
ziaria, oltre  ad  essere  rivelatrice  del  merito  e  deirefticacia  dell'opera  dei 
giudici,  è  una  pagina  essenziale  della  storia  del  progresso  morale  e 
e  materiale  delle  popolazioni  in  mezzo  alle  quali  l'opera  stessa  si  è 
esplicata  ed  attuata. 

«  Nel  t9(M),  (loi)()  la  moite  del  Nourrisson.  il  Tarde  ottenne  la  cat- 
tedra di  filo.sofia  moderna  al  Collegio  di  Francia  ». 

* 
*  « 

Alla  memoria  di  (iabriele  Tarde  dedica  tutto  un  fascicolo  la  ri- 
vista Arcìiives  d'Aìitliropulogie  Criminelle  clie  Tillustre  sociologo  diresse 
per  alcun  tempo  col  doti.  Lacassagne.  Questi  appunto  ne  traccia  una 
biografia  piena  di  ricordi  personali,  mentre  A.  Bertrand,  in  Un  Essai  de 
Cosmulngie  Sociale  -  Les  tìièses  moìtadologiques  de  G.  Tarde,  fa  un  ab- 
bozzo delle  idee  filosofiche  del  maestro  e  N.  Vaschide  ne  disegna  La 
Psijcliologie. 

L'abbondanza  della  produzione  di  G.  Tarde  in  psicologia  e  socio- 
logia dimostra  in  lui  una  sorgente  profonda  e  inesauribile:  questa  sor- 
gente era  la  sua  filosofìa,  una  meditazione  ininterrotta  dei  grandi  pro- 
blemi di  cui  i  suoi  libri  non  erano  che  dei  casi  particolari  e,  per  così 
dire,  delle  illustrazioni.  Egli  era  analizzatore  e  saggiatore,  ma  la  sua 
vera  i)arentela  è  quella  degli  spiriti  profondi  che  cercano  vedere  al  di 
là  dal  visibile  l'invisibile,  di  là  dai  fenomeni  passeggeri  i  principii 
permanenti  di  sostanza  e  di  forza. 

Si  dice  che  la  filosofia  rimàstica  eternamente  gli  stessi  problemi. 
Non  le  si  rimproveii  di  ricominciare  senza  posa  la  sua  tela  di  Pene- 
lope; ciò  dimostrerebbe  già  la  sua  innnortalità,  ma  in  fondo  la  filo- 
sofia non  ricomincia  mai  lo  stesso  lavoro  cogli  stessi  materiali:  altri- 
menti dovremmo  rivocar  in  dubbio  lo  stesso  progresso  delle  scienze, 
poiché  la  filosofia,  sia  colle  generalizzazioni  e  le  analogie  sintetiche, 
sia  con  analisi  più  penetranti,  mette  in  oi)era  e  sorjiassa  le  conquiste 
scientifiche  d'ogni  e|)oca.  Ogni  scienza  si  move  in  un'atmosfera  filo- 
sofica che  la  precede  e  che  l'avvolge,  che  essa  respira  e  trasforma  in  so- 
stanza solida.  Meccanicismo,  biologismo,  sociologismo,  ecco,  a  glandi 
tratti,  quello  che  la  filosofia  doveva  essere  successivamente.  Quando 
le  scienze  matematiche  occupavano  il  primo  piano  dello  spirito  umano, 
era-naturale  che  la  filosofia  ne  deducesse  una  concezione  matematica 
delTmondo.  La  spiegazione  biologica  doveva  venir  a  sua  volta.  Oggi 
pare  che  gran  parte  dei  pensatori  s'orientino  verso  una  concezione  so- 
ciologica dell'universo,  secondo  la  quale  la  vita  sarebbe  regolata  come 
una  società  di  cellule  e  la  molecola  chimica  stessa  come  una  corpo- 
razione d'ultimi  elementi.  Secondo  Tarde  l'ipotesi  leibniziana  della 
monade,  pur  restando  un'  ipotesi  metafisica,  è  piuttosto  confermata  che 
infirmata  dalla  scienza  moderna.  Nel  centro  delle  teorie  scientifiche 
odierne  si  suppongono  degli  elementi  dinamici  analoghi  alle  monadi 
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di  Leibniz,  i^iniandiamo  il  lettore  all'articolo  del  Bertrand  per  lo  svi- 
luppo della  teoria  rinnovata  dal  Tarde. 

Se  è  dilticile  estrarre  la  speciale  tilosotia  da  un'opera  sì  varia  e 
vasta  quale  quella  del  Tarde,  più  dittìcile  è  ricostituirne  la  psicologia. 
N.  \'aschide  contrappone  la  sociolojjria  del  Tarde  a  quella  del  Durkiieim, 
che,  considerando  il  fenomeno  sociale  indipendente  come  un'entità, 
t'oi-niula  tutta  una  scienza  astratta  basandosi  sulle  statistiche.  11  Tarde, 
die  cominciò  coir  essere  criminalista,  tendeva  a  dar  una  grande  impor- 
tanza alfelemento  psicologico.  Fer  comprendere  la  psicologia  del  Tarde 
bisogna  leggere  le  opere  seguenti:  La  Cr iminalité  comparée  {ISSii);  Les 
Lois  de  r  linUation  (I8ÌK)):  La  Loffique  sociale  (1893);  V  Opposition 
Hììiverseìle  (1897):  J^tiide  de  Psi)cli<ilofiie  sociale  (1898);  Les  Lois  so- 
ciales  (1898):  e  la  sua  ultima  pubblicazione  La  Psycliologie  écono- 
miqne  ("2°  voi.,  U)(tì)  che  riassume  non  soltanto  tutte  le  sue  idee,  ma 
anche  le  sue  dottrine  psicologiche. 

Gabriele  Tarde  amava  la  letteratura  :  aveva  scritto  e  pubblicato 
dei  versi  e  composto  delie  commedie.  È  uno  degli  scienziati  francesi, 
(e  non  sono  poclii.  è  una  tradizione  per  essi)  che  scrivono  in  una  prosa 
atTascinante.  Un  magnitìco  esempio  è  nel  curiosissimo  scritto  Frati- 
ineiìts  d'Histoire  future  pubblicato  dalla  succitata  rivista;  come  in 
questo  brano  di  discorso  che,  terminando,  vogliamo  offrire  ai  nostri 
lettori.  Esso  è  scritto  nell'occasione  che  s' innalzavano  due  monumenti 
a  La  Boetie  e  a  Montaigne,  nel  suo  nativo  Perigoni.  Esso  finiva: 

«  Guardate  laggiù:  dei  problemi  sorgono,  gigantesciii.  mostiuosi, 
che  rilegheranno  neiroblio  le  vostre  preoccupazioni  del  presente  e  ne 
faranno  oggetto  di  riso  ai  nipoti.  S  apprestano  delle  lotte  sociali  inau- 
dite, ove  perirà,  badate,  quel  che  vi  resta  di  libertà.  Usuo  stesso  nome. 
Il  suo  nome  che  è?  Che  si  nasconde  sotto  di  esso?  Schiavitù  e  libertà 
son  due  Protei  dalle  molte  facce.  Gli  uni  vi  diranno:  Libertà  è  potere; 
libertà  è  forza,  e  servitù  sconfitta  politica  o  militare.  Cioè,  non  c'è  che 
da  scegliere  fra  tirannia  e  schiavitù,  e  libertà  è  vana  parola.  Altri  vi 
dissero:  Libertà  è  ricchezza,  poiché  servitù  è  povertà.  Non  credete 
neanche  a  loro,  poicliè  in  questa  definizione  non  vi  portano  che  spo- 
frliazione  organizzata  e  legalizzata  e  distruzione  definitiva  dei  legami 
sociali  sotto  |)retesto  di  meglio  distribuirli. 

«  E  dei  malandrini  vi  diranno  infine:  Libertà  è  incenfUo.  distru- 
zione, strage;  libertà  è  delitto,  poiché  l'onestà  vi  fa  servi.  Tappatela 
i)oi-ca  a  questi  bestemmiatori,  lo  ve  la  dirò  la  vera  definizione...  Laggiù, 
lontano,  nelle  brume  dell'altro  secolo,  vedete,  fra  l'oscurità  un  lume, 
una  piccola  stella  che  si  leva?  Essa  già  risplendè  sul  mondo.  Essa 
riapparirà  quando,  stanchi  d'aver  domandato  la  felicità  alla  concor- 
renza e  alla  gara  degli  egoismi,  allo  sbrigliamento  degli  appetiti,  ap- 
parirà l'errore  enorme  d'aver  creduto  d'esser  felici,  eguali,  liberi,  sen- 
z'amore! Quella  piccola  stella  non  è  un  fuoco  fatuo,  non  soffiatevi  sopra, 
pastori,  lavoratori,  miserabili  di  tutto  il  mondo!  È  la  luce  che  deve 
salvarvi:  è  la  verità,  è  l'alba  di  non  so  qual  cristianesimo,  di  non  so 
qual  religione  alta  e  lieta  che  spunta  di  già  qua  e  là,  fra  i  giovani, 
fra  gli  entusiasti  e  dove  si  uniranno  un  giorno  i  grandi  spiriti  dap- 
prima, i  piccoli  di  poi.  quando  trasalirà  in  fondo  a  lutti  i  cuori  la  pa- 
rola di  salvezza,  la  più  semplice  e  la  più  incompresa:  «Amatevi,  no- 
mini, siete  fratelli!  »  Poiché  la  servitù,  o  concittadini,  è  l'egoismo  che 
e'  imprigiona  in  noi  stessi,  è  l'odio  e  l'invidia  che  fanno  col  bene  di 
uno  il  male  di  cento.  Ma  libertà,  credetemi,  è  fraternità  :  libertà  è 
amore!...  » 
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La  lotta  contro  1*  alcoolismo. 


Nello  scorso  luglio  yi  tenne  a  Venezia,  nella  sala  maggiore  del- 
l'Ateneo, il  I  Congresso  contro  Talcoolismo,  promosso  dalle  leghe  di 
Bergamo,  Brescia,  Firenze  e  Venezia.  Vi  parteciparono  scienziati  e 
propagandisti,  e  uomini  di  diversa  fede  politica  e  religiosa. 

Di  tale  Convegno  leggiamo  un  interessante  resoconto  nell"  Italia 
agricola,  del  dottor  David  Levi-Morcnos,  noto  come  uno  dei  più  fer- 
venti organizzatori  d'un  movimento  etico-sociale  iniziatosi  anni  sono 
a  Venezia  e  oggi  esplicantesi,  sotto  varie  forme,  qua  e  là  per  la  penisola. 
Il  Levi-Morenos  incomincia  a  riferire  le  notizie  che  al  Convegno 
risultarono  sull'attuale  gravità  del  problema  in  Italia. 

Per  molto  tempo  -  egli  dice  -  a  causa  di  statistiche  generiche  e 
perciò  deficienti,  l'Italia  potè  ritenersi  una  nazione  scevra  dalla  tabe 
alcoolica  :  e  per  tradizione  gli  italiani  passano  ancora  per  eminente- 
mente sobri,  anzi  il  dottor  Beer  nel  suo  libro  sull' alcoolismo  (1878) 
cita  l'Italia  come  la  nazione  modello.  Ma  questo,  che  sarebbe  un  ben 
alto  primato,  è  perduto  da  un  pezzo,  perctiè  negli  ultimi  venticinque 
anni  il  consumo  di  bevande  alcooliche  è  venuto  aumentando  con  l'a- 
pidità  allarmante  sopratutto  nei  eentri  industriali,  in  alcune  grandi 
città  eminentemente  festaiole  (Roma  e  Venezia)  ed  in  quelle  regioni 
che  danno  il  maggior  contingente  alla  emigrazione  temporanea,  come 
Friuli,  Emilia,  Piemonte,  ecc. 

Nella  provincia  di  Torino  vi  sono  circondari  che  lianno  uno  spaccio 
per  ogni  184  persone,  donne  e  bambini  compresi  ;  nel  Biellese  uno 
spaccio  per  ogni  52  uomini.  Venezia  nel  19U0  contava  uno  spaccio  di 
bevande  alcooliche  per  ogni  124  abitanti,  donne  e  bambini  compresi  ; 
Udine  ha  uno  spaccio  per  ogni  63;  nella  provincia  di  Brescia  15  co- 
muni hanno  uno  spaccio  per  ogni  óO  abitanti. 

«  I  lavori  presentati  al  Convegno  di  Venezia  e  le  dotte  discussioni 
che  seguirono  mostrarono  con  statistiche  locali  il  crescere  dell'alcoo- 
lismo  di  molte  provincie  italiane  e  posero  il  fenomeno  in  relazione 
coll'aumento  della  delinquenza  e  sovratutto  di  certe  forme  criminali, 
omicidi  e  violenze  in  genere,  coi  delitti  turpi  e  con  tutte  quelle  forme 
di  criminalità  provenienti  da  degenerazione  morale  prodotta  dall'in- 
tossicazione alcoolica. 

«  Specialmente  notevoli  sono  gli  studi  compiuti  nella  provincia  di 
Brescia,  riferiti  dal  dottor  Serpilli,  direttore  di  quel  manicomio,  e  quelli 
riferiti  dal  dottor  Luigi  Agliardi,  presidente  della  Lega  antialcoolica 
di  Bergamo.  Mancò  al  Convegno  uno  studio  di  qualche  economista  che 
tentasse  di  trasformare  in  cifre  le  perdite  subite  dalla  nazione  in  causa 
all'alcoolismo  ». 

L'egregio  scrittore  dopo  la  constatazione  del  male  passa  ad  infor- 
marci della  discussione  che  al  Convegno  vi  fu  intorno  ai  rimedi:  una 
questione  di  massima  fu  anzitutto  sollevata,  sulla  formula;  Astinenza 
totale  o  temperanzal  Questa  questione  fu  trattata,  pel  lato  scientifico, 
dal  prof.  A.  M.  Luzzatto  dell'Università  di  Padova,  il  quale  provò: 
«  che  l'alcool  può  sostituire  gli  idrati  di  carbonio  ed  i  grassi  nel  ripa- 
rare le  perdite  causate  dal  lavoro  muscolare,  ma  per  la  sua  azione  sul 
sistema  nervoso  esso  controbilancia  dannosamente  tale  azione,  dimo- 
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tloflii'  liesi'c  minore  la  somma  totale  di  lavoro  iom|iiulo  ».  Secondo  il 
l.nzzallo,  perchè  l'azione  deleteria  non  superi  quella  iii)aialiiee,  il  to- 
tale (Tak-o^l  (pintidiano  jiortato  neirort^anismo  colle  lievande  alcooliclie 
non  dovrehlie  mai  essere  superiore  ai  ;!((-.")()  cine.  Il  bere  |>iii  di  mezzo 
litio  di  vino  al  giorno  è  già  intemperanza,  è  correre  verso  l'intossi- 
cazione. 

Intìne,  scienziati  e  propagandisti  si  posero  d'accordo  volando  ad 
unanimità  le  seguenti  norme  proposte  dal  Luzzatto: 

r   L'alcool  è  supertlno  a  tutti  gli  in(livi<liii  sani; 

"2"  Il  limite  massimo  die  può  essere  concesso  all'individuo  adulto 
e  normale  non  oltrepassa  la  misura  dai  ^0  ai  4()  centimetri  cuhici  <li 
alcool  assoluto  (mezzo  litro  di  vino)  al  giorno; 

T  Ij'alcool  deve  essere  abolito  nei  bambini  tino  alla  pubertà, 
nelle  nutrici,  nelle  gestanti,  nei  predisjiosti  alla  nevropatia.  e])ilessia. 
alcoolismo.  nei  lievitori  : 

4"  Si  sconsiglia  l'alcool  alle  persone  che  devono  compiere  lavoii 
intellettuali  ; 

5"  L'alcool  non  (jiova  affatto,  anzi  è  danìioso  al  lavoro  muscolare; 

6"  Non  si  devono  mai  bere  bevande  distillate  : 

7°  Sarà  o[)porluno  che  in  seno  alle  leghe  contro  l'alcoolismo 
sorgano  sezioni  (li  astinenti  a  scopo  di  projiaganda  ed  a  sostegno  di 
quelli  che  non  devono  usare  alcool. 

Ma  quali  mezzi  pratici,  quali  attività,  quali  {)rovvedimonti  potranno 
far  conoscere  alla  grande  massa  dei  lavoratori  queste  ]»ro|)osizioni  an- 
Ualcooliche  e  far  sì  che  siano  jirese  a  norma  della  condotta  individuale 
nell'eiiminare  gli  alcool  dalle  bevande"^ 

In  linea  generale,  tutti  convennero  sulla  proposizione  del  dottor 
Agliardi.  essere  inutile  promuovere  provvedimenti  legislativi  contro 
ralcoolismo.  perchè  le  leggi  restrittive  saranno  inopeiose  e  le  misure 
i-e])ressive  odiose  sino  a  che  non  sarà  penetrata  nel  pensiero  ])ui>l)lic() 
l'idea  che  l'alcoolismo  è  un  male  contro  cui  urge  provvedere.  E  appro- 
vato all'unanimilà  fu  il  seguente  ordine  del  giorno  dello  stesso  Agliardi: 

1"  che  si  inizi  in  tutte  le  città,  ove  l'alcoolismo  maggiormente 
infierisce,  un'efficace  inojiaganda  antialcoolistica  mediante  pubblicità 
scritta  e  figurata  (opuscoli,  massime,  affissi  e  quadri  murali,  ecc.), 
mediante  conferenze,  lezioni: 

ÌL"  che  il  Governo,  i  Municipii  favoriscano  tale  propaganda,  fa- 
cilitando la  pubblicità,  promuovendo  l'insegnamento  antialcoolistico 
nell'Esercito  e  nella  Scuola; 

'^°  che  tutti  quegli  ordini  di  persone  le  quali  per  l'ufficio  loro 
godono  di  sjieciale  influenza,  si  giovino  di  questa  per  esercitare  una 
efficace  propaganda  contro  l'alcoolismo;  e  più  specialmente  gli  inse- 
gnanti, i  medici,  il  clero  : 

4"  che  quanti  sentono  la  gravità  del  male  e  la  necessità  di  porvi 
un  rii)aro,  uniscano  le  loro  forze  e  costituendosi  in  Società  di  propa- 
ganda antialcoolistica  facciano  opera  e  colla  |iarola  e  coU'esempio. 

Altri  convenuti  presentarono  nelle  loro  relazioni  suggerimenti  ot- 
timi, vertenti  in  massima  sulla  necessità  di  inalzare  il  livello  intellet- 
tuale e  morale  del  popolo  per  renderlo  capace  di  gustare  e  volere  sod- 
disfazioni più  elevale  che  non  siano  le  fatali  ebbrezze  alcooliche. 

«  È  j)recisamente  questo  concetto  -  nota  il  Levi-Morenos  -  che 
mi  condusse  dieci  anni  or  sono  a  fondare  la  Scuola  libera  popolare, 
con  finalilà   essenzialmente  etica  ». 
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X'cnendo  a  considerare  l'alcoolismo  in  relazione' eo^li  interessi  in- 
dustriali e  aKiùeoli,  il  Levi-Morenos  attenua  che  qiiesii  interessi  pos- 
sono divcniie  alleali  alla  propaganda  antialcoolica,  se  la  propaf^anda 
farà  aumentare  a  cento  doppi  la  ricchezza  pubblica  e  il  consumo  di 
altri  prodotti,  quali,  ad  esempio,  lo  zucchero  e  le  frutta.  Egli  cita  una 
relazione  del  comm.  prof.  E.  Nosotti,  autorevole  membro  del  Consiglio 
della  Società  degli  agricoltori  italiani,  che  so.stiene  il  medesimo  principio 
a  base  di  cifre.  Ci  duole  che  lo  spazio  non  ci  permetta  di  spigolare  ancor 
molto  nelle  pagine  che  il  Levi-Morenos  ha  pubblicalo  nell'i  f(/«Vi«(/r«- 
cola.  Vogliamo  almeno  riportare  quest'altro  ordine  del  giorno,  formulato 
dal  Levi-Morenos  stesso  e  accettato  a  voti  unanimi  : 

«  11  primo  Convegno  contro  l'alcoolismo  delibera  di  deferire  ad 
un  Comitato,  da  nominarsi  dalla  presidenza  del  Convegno  stesso,  l'in- 
carico di  fare  studi  e  pratiche  preliminari  per  poter  presentare  al  pi'os- 
simo  Congresso  nazionale  proposte  concrete  : 

«  1°  per  un'azione  comune  colle  varie  o])ere  sociali  che  mirano 
al  njiglioraniento  tìsico  della  razza  umana:  Società  contro  la  tuberco- 
losi, contro  la  pellagra;  Società  ])ei- abitazioni  operaie,  ecc.,  allo  scopo 
di  ilare  a  queste  ini  indirizzo  profilattico  piìi  positivo  e  radicale; 

«  2°  per  un'alleanza  colle  varie  opere  sociali  che  hanno  per  iscopo 
la  riforma  etica  sì  dell'individuo  che  della  società; 

«  3"  per  un'azione  sincrona  e  concordata  colla  rappresentanza  di 
(|uegli  interessi  agricoli  e  industriali,  sviluppando  i  (piali  si  abl)ia  a 
conseguire  una  limitazione  nelle  culture  e  nelle  industrie  prodidlrici 
di  bevande  alcooliche,  azione  sincrona  e  concordata  che  valga  : 

«  rt)  a  provvedere  mezzi  materiali  per  la  proi)aganda  antialcooli- 
stica  ; 

«  b)  a  rendere  specialmente  potente  l'azione  da  esercitarsi  sui 
pubblici  poteri  per  conseguire  ritbrme  legislative  e  |)er  vedere  rispet- 
tate le  disposizioni  già  esistenti  nella  legislazione  ». 
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La  verità  suol  fiorile  eosì  di  rado  sulle  labbra  degli  statisti,  spe- 
eialniente  quando  si  tratta  di  politica  internazionale,  che  essa  non  è 
creduta  neppure  quando  è  verosimile. 

Ancora  una  volta  il  caso  si  è  ripetuto  pel  convegno  di  Honiburg: 
al  quale  si  sono  attribuiti  gli  scopi  più  disparati  e  cervellotici,  insi- 
stendovi per  alcuni  giorni,  sino  a  che  la  stampa,  l'opinione  i)ul)blica 
inteina/.ionale  ha  messo  il  cuore  in  pace,  e  ha  lasciato  d'occuparsene, 
pure  rimanendo  ccmvinta  che  qualche  cosa  le  si  eia  taciuto. 

Certo,  alio  sbrigliarsi  delle  fantasie  ha  contribuito  il  secreto  che 
sino  all'ultimo  momento  si  era  tenuto  su  quel  convegno;  ma  anche  la 
ragione  addotta  in  proposito  dal  eonte  di  BiUow  al  ledattore  della 
Frank  fin-tei-  Zeituitrj  -  che,  cioè,  il  parlaine  prima,  di  fronte  alle  even- 
tualità di  contrattempi  che  lo  ritardassero,  poteva  suscitare  commenti 
fuor  di  luogo  -  era  po'suasiva.  Tanto  che,  veramente,  un  ritardo  vi 
fu.  ^^a.  in  complesso,  è  che  un  po'  di  romanticismo  si  vuol  sempre 
vedere  nelle  relazioni  e  nelle  questioni  internazionali,  e  mal  voloiilieri 
ci  s'acconcia  all'idea  che  le  cose  vi  si  svolgano  semplicemente,  con 
quell'andatuia  borghese  che  sembia  incompatibile  con  certe  sfere, 
certe  funzioni,  certi  problemi...,  anche  se  si  tratti  di  un  uomo  come 
Fon.  Giolitti,  al  quale  si  potranno  dirigere  tutti  i  rimproveri,  o  tutte 
le  lodi  che  sieno,  ma  non  quello  certamente  d'essere  affetto  dalla  lue 
romantica. 

Che  cosa  poteva  esservi,  invero,  di  più  fantastico  del  supporre  a 
quel  convegno  lo  scopo  di  una  trattativa  intesa  alla  mediazione  nella 
guerra  dell"  Postremo  Oriente"?  Non  solo  è  ben  chiaro  che,  pel  momento 
almeno,  -  un  momento  che  può  durare  ancora  qualche  anno  -  né 
Russia,  né  Giappone  vogliono  saperne:  ma  ancor  più  chiaro  è  che 
nessuna  grande  potenza  ha  interesse  di  vedere  chiudersi  la  guerra,  prima 
del  completo  esaurimento  dei  due  avversarii,  o  di  almeno  uno  di  essi, 

È  vero:  a  tutto  rigore,  questo  non  dovrebbe  potersi  dire  della 
Francia  alleata  della  Hussia.  e  quasi  neppure  dell'  Inghilterra,  alleata 
del  Giappone,  almeno  a  certe  condizioni  eventuali  e  condizionali. 
Ma.  mentre  gl'impegni  della  Francia  verso  la  Russia  nell'Estremo 
Oriente  si  limitano  ad  un  solo  caso  -  l'intervento  di  un  terzo  -  il  Go- 
verno francese  ha  talmente  provveduto  ad  allargare  la  sua  base  d'a- 
zione internazionale,  che  l'alleanza  russa,  quindi  la  potenza  russa,  è 
ormai  lungi  dal  riuscirgli  praticamente  indispensabile.  Essa  si  riduce 
a  quei  contrappeso  ideale,  che  garantisce  l'equilibrio  ipotetico:  ma  il 
fondamento  pratico  della  sua  sicurezza  sta  piuttosto  nei  buoni  rap- 
porti con  la  Cfermania  -  di  tutt'  altro  desiderosa  che  di  offendere  la 
sua  vicina  occidentale  -  e  negli  accordi  coli' Italia  e  coU'Inghilterra. 
Si  esaurisca  dunque  la  Russia  sin  che  le  pare  nell'  Estremo  Oriente, 
ed  esaurisca  con  se  il  Giafipone  :  saranno  sempre  per  la  Francia  due 
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concorrenti  meno  temiliili  per  il  sno  impero  indo-cinese,  mentre  tanto 
valore  rimarrà,  comnnqne  e  sempre,  alla  Russia,  posta  com'è  al  con- 
fine orientale  della  Germania,  da  garantire  la  Francia  contro  qualunque 
sorpresa. 

D'altro  lato,  se  il  minaccioso  dilagare  della  Russia  in  quel  campo 
che  r  Ingliilteira  poteva  credere  ad  essa  sola  serbato,  ha  consigliato 
al  Governo,  all'opinione  publ)lica  inglese  di  non  lasciare  il  Giappone 
isolalo  di  fronte  alle  ultime  estremità,  e  se  si  è  potuta  accogliere  con 
non  celata  soddisfazione  la  mala  sorte  da  cui  le  armi  russe  sono  state 
sin  qui  perseguitate,  neppur  sarebbe  nell'  interesse  dell'  Inghilterra 
che  il  Giappone  stravincesse  o  vincesse  troppo  presto.  S'è  visto  ormai 
quale  temibile  concorrente  sia  il  Giappone  per  l'Europa;  e  che,  vinci- 
tore alla  fine,  debba  essere  dedicato  per  molto  tempo  a  medicarsi  le  gravi 
ferite,  a  rinsanguarsi  dopo  resaurimento,  conviene  agli  inglesi  non  meno 
che  agli  altri  europei  ed  ai  nord-americani.  Sarà  bensì  il  caso  d'interve- 
nire in  suo  favore  quando,  cangiandosi  le  sorti  della  guerra,  la  Russia 
riesca  a  prepotei'e,  e  voglia  imporgli  condizioni  troppo  dure;  ma,  sinché 
questo  non  si  verifica,  provi  pure  anche  il  Gia])])one  che  cosa  signi- 
fica la  velleità  della  grande  politica  internazionale,  e  si  prolunghi  pure 
la  guerra:  non  potrà  che  avvantaggiarsene  la  sicurezza  dell'impero 
anglo-indiano,  la  vastità  delle  sue  jiropaggini,  verso  l'uno  e  verso 
l'altro  avversari(j.  Ancora  una  volta  la  guerra  sarà  stata  anzitutto  giove- 
vole a  quelli  che  non  1'  hanno  combattuta,  e  si  ripeterà  ora  neU'E.-trcmo 
Oriente  quel  che  già  si  è  verificato  nel  1878  per  l'Oriente  europeo. 

Ciò  è  tanto  vero,  che  questa  utilità  di  un  prolungamento  della 
guerra  sino  a  che  non  lestino  sul  terreno  che  le  code  dei  due  leoni 
combattenti,  si  estende  anche  alle  potenze  che.  a  prima  vista,  semi)re- 
rebbero  avervi  meno  interesse.  Certo,  dovrebbe  soriidere.  ad  esempio, 
all'indole  dell'imperatore  Guglielmo  l'idea  di  entrare  in  iscena  a  dire 
la  sua  come  il  Nume  antico,  e  far  la  parte  dell'arbitro  mondiale;  ma, 
più  la  Russia  s'indebolisce,  più  la  Germania  si  sente  sicura  alle  sue 
frontiere;  quindi,  niente  tentativo  di  mediazione  da  parte  di  Gu- 
glielmo H.  Per  l'Austria,  tuttociò  che  richiama  altrove  l'attenzione 
della  Russia  distraendola  dai  Balcani,  significa  un  aumento  d'intluenza, 
d'autorità,  nella  dibattuta  regione,  ove,  per  effetto  del  noto  accordo,  essa 
diviene  il  solo  interprete,  il  solo  agente  effettivo  del  pensiero  teorica- 
mente comune.  E,  senza  dire  degli  Stati  Uniti.  -  pei  quali,  dati  le  Fi- 
lip|)ine  e  rinipei-ialismo.  |)uò  ripetersi  in  minor  suono  il  i-agiona mento 
fatto  per  l' Ingliilteira  -  non  vi  è  neppure  la  piccola  Italia  a  cui,  di 
rimbalzo,  il  prolungamento  della  guerra  non  possa  giovare;  poiché, 
o  la  Russia  sente  la  convenienza  di  non  lasciare  l'Austria  arbitra  nei 
Balcani,  e  non  può  favorire  che  l'Italia,  o  non  la  sente,  e  allora  tocca 
all'Italia  la  parte  d'interprete  degli  interessi  delle  potenze  occidentali, 
e  l'assicurazione  quindi  del  loro  appoggio. 

Basti  osservare,  che  nel  dissidio  sorto  recentemente  per  l'au- 
mento degli  ufticiali  esteri  in  Macedonia,  Francia  e  Inghilterra  hanno 
sostenuto  le  vedute  dell'Italia,  e  quel  dissidio  ha  potuto  cosi  comporsi 
in  modo  onorevole  per  noi:  coU'aumento,  cioè,  di  (juegli  ufficiali,  de- 
siderato dall'Austria,  mn  in  misura  ed  in  pro|)orzioni  tali  da  non  me- 
nomare affatto  la  posizione  die  l'Italia  lia  riacquistata  nei  Balcani 
coU'assegnazione  agli  ufficiali  suoi  del  distretto  di  Monastir,  e  con  la  no- 
mina del  generale  De  Giorgis  a  comandante  supremo  della  gendarmeria. 

Qualsiasi  idea  di  mediazione  fu  assolutamente  estranea,  dunque, 
al  convegno  di  Honiburg,  ed  estranea  non  meno  fu  l'idea  di  una  qual- 
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siasi  opiMM/ione  liiianziaria  da  C'oiiclmlersi  dal!" Malia  in  (icrniania.  sia 
pel  riscallo  delle  l'eiTovic.  sia  |ier  la  coiiveisioiio  della  rendita  o  altro. 
1.  Italia  non  ha  cerio  diniiiuiito  l'esodo  della  sua  rendila  verso  la 
(ierinaiiia  di  due  terzi  almeno,  per  ril^irsi  di  nuovo  tanto  dehifriee  di 
quello  Stalo,  elie  txih  interviene  tra  noi  coi  suoi  capitali  |)rivati,  in 
tante  torme  della  vita  industriale  e  coiiimereiale,  terrestre  e  marillima. 
Il  eredito  anche  politico  dell"  Italia  è  aiulaio  aumentanilo.  man  mano 
che  quel  suo  debito  coll'estero  diminuiva,  perchè  essa  ha  dato  prova 
cosi  di  una  vitalità  economica  molto  maggiore  di  quella  che  le  veniva 
attribuita,  e  non  ha  alcun  interesse  a  rifare  il  cammino  percorso.  Si 
sa,  d'altronde,  che  jier  la  conversione  della  rendita,  tutto  era  f>ià  com- 
binato col  mercato  trancese,  e  fu  una  vera  fortuna  che  l'operazione 
non  sia  stata  condotta  a  termine.  Così  più  non  vi  si  pensi  sino  a  che 
la  conversione  non  possa  avvenire  per  sola  virtù  delle  condizioni  in- 
terne, senza  il  concorso  di  meccanismi  più  o  meno  artificiosi! 

Sottratte  dunque  al  conveono  di  Homburg  le  ragioni  della  media- 
zione e  della  finanza,  che  cosa  rimane?  L'interessamento,  oflerto  o  in- 
vocato, della  Germania  per  appianare  le  difticoltà  austro-italiane  nei 
Balcani  o  nella  Venezia  Giulia"/  Ma,  pei  Balcani,  quelle  difticoltà  erano 
già  ap]iianate  prima  del  "21  i28  settembre,  tanto  è  vero  che  una  ver- 
sione esatta  dello  svolgimento  e  della  soluzione  loro  ha  potuto  a[)])arire 
il  :i'.i  nella  Morìihifj  Post,  e  ne  risultava  che  la  Germania  vi  era  rimasta 
assolutamente  estranea.  E,  quanto  alla  \'enezia  Giulia,  erano  già  desi- 
gnati prima  i  dati  sia  negativi  che  positivi  del  conlegno  austriaco,  da 
un  lato  col  ripiego  dell'autonomia  delle  cattedre  italiane  d'innsbruk  da 
(piella  Università  tedesca,  dall'altro  colla  ben  aus]ncala  scelta  di  un 
Hohenlohe  a  governatore  di  Trieste. 

E  allora'? 

Allora  il  fatto  è  che  il  convegno  di  llomburg  trae  il  suo  signifi- 
cato, la  sua  importanza,  anzitutto  dall'avere  dimostrato  l' interes- 
samento per  la  politica  internazionale  del  primo  ministro  italiano. 
Sembra  strano  a  dirsi,  perchè  un  tale  interessamento  dovrebbe  essere 
sempre  stato  ed  essere  in  cima  ai  pensieri  di  ogni  statista,  in  tutti 
i  paesi,  e  specialmente  in  un  paese  come  l'Italia:  ma  le  cose  anda- 
rono, meno  qualche  periodo  e  qualche  uomo  d'eccezione,  ben  diver- 
samente fra  noi.  Sinora,  aveva  mostrato  di  esservi  indifferente  lo  stesso 
Giolitti;  e  prima  di  lui  si  potè  dire  altrettanto,  e  più,  dello  Zanar- 
delli,  e  via  via,  risalendo  sino  al  Depretis,  il  quale  fu  pur  quello  sotto 
il  ([uale  si  concluse  la  Triplice  :  con  uno  scetticismo  suo,  del  resto,  che 
fu  abbastanza  dimostrato  da  quelle  riforme  militari,  subito  dopo  ini- 
ziate, che  immobilizzarono  l'esercito  italiano  proprio  quando  dalla  Tri- 
plice avrebbe  potuto  venir  chiamato  ad  agire. 

L'on.  Giolitti  -  il  quale  fu  altra  volta  a  capo  del  Governo  mentre 
si  produssero  quei  poco  piacevoli  incidenti  internazionali  che  non  oc- 
corre ricordare  -  è  venuto  tardi  a  questa  comprensione  della  impor- 
tanza della  politica  internazionale:  ma  meglio  tardi  che  mai.  Tanto 
jiiii  che  il  tardi  significa,  in  (juesto  caso,  ancoia  in  tempo. 

Se  infatti  nessuna  questione  specifica  ha  [)rovocato  dilettamente 
ed  esclusivamente  il  convegno  di  Hombuig,  non  è  detto  che  le  conver- 
sazioni Ira  i  due  statisti  si  sieno  aggirale  sulla  pioggia  o  sul  bel  tempo, 
non  è  (letto  che,  indirettamente,  non  ci  sieno  entrate  anche  le  que- 
stioni e  le  potenze  a  cui  si  è  inesattamente  accennato,  a  iiuominciare 
dalla  Russia  e  dall'.Atislria.  Tuttociò  che  avviene  nell'Estremo  Oriente 
ha,  come  vedono  tutti,  una  ripercussione  in  Euioi)a:  e,  se  oggi  non 
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s' impongono  soluzioni  immediate,  è  pur  naturale  che  si  consideri  at- 
tentamente l'avvenire  che  si  prepara. 

L' indebolimento  della  Russia,  inevitabile  anche  con  una  vittoria 
finale,  che  cosa  significherà  |)er  le  altre  potenze  enropee?  È  una  que- 
stione a  cui  né  Germania  né  Italia  possono  rimanere  estranee,  sia  in 
sé  stesse,  sia  nei  loro  rapporti  colle  altre  potenze,  a  incominciare  dal- 
l'Austria. E  di  ciò,  ad  esempio,  sareljbe  strano  veramente  che  i  due 
ministri  non  si  fossero  occupati. 

Tanto  pili  che,  per  quanto  ha  riguardo  all'Austria,  l'avvenire  deve 
interessare  per  altre  ragioni,  oltre  che  per  quella  dell'  equilibrio  europeo. 

L'ultima  volta  ch<i  Francesco  Giuseppe  ha  figurato  in. una  grande 
rappresentazione  inteinazionale  fu  a  Berlino  nel  19(X),  in  occasione 
delle  feste  per  la  maggiorità  del  Kronprinz.  Allora  egli  apparve  ancora 
vegeto,  arzillo,  robusto,  e  la  sua  andatura  quando,  scendendo  di  vet- 
tura nella  piazza  del  castello  reale,  passò  in  rivista  la  compagnia  d'onore 
e  varcò  la  soglia,  potè  sembrare  ancora  ])iù  giovanile  di  quella  di  Gu- 
glielmo II.  Alto,  snello,  eretto,  svelto,  il  vecchio  monarca  sembrò  in 
quel  momento,  in  quei  giorni,  avere  ancora  dinanzi  a  sé  molti  e  molti 
anni  di  attiva  e  fresca  vitalità.  Ma  il  tempo  scorso  d'allora  sembra 
avere  pesato  molto,  troppo,  sulle  sue  spalle;  ora  il  carico  della  rap- 
presentanza gli  pesa,  se  ancora  non  gli  pesa  quello  del  Governo.  D'al- 
tronde, attorno  a  lui,  nella  famiglia  imperiale,  nella  folta  schiera  degli 
arciduchi,  si  è  fatta  poco  a  poco  la  solitudine,  quanto  ad  elementi 
d'imperio.  Sicché  l'avvenire  che  s'aprirà  per  l' Austria-Ungheria  il 
giorno  in  cui  si  dovrà  provvedere  alla  successione  di  Francesco  Giu- 
seppe interessa,  non  solo  la  Monarcliia,  ma  i  di  lei  alleati. 

Della  prima  alleanza,  l'Austro-Germanica,  che  fu  il  nucleo  della 
Triplice,  correva  il  giubileo  proprio  in  quei  giorni  del  convegno  di 
Homburg,  poiché  essa  data  dal  187U,  dall'indomani,  cioè,  del  Con- 
gresso di  Berlino,  dove  ne  erano  state  gettate  le  l)asi  dal  conte  An- 
drassy  e  da  quel  Bismarck,  che  si  era  dovuto  disilludere  dell'Italia  dopo 
il  1866  e  dopo  il  1875.  Ora,  non  è  certo  per  festeggiare  quel  giubileo, 
che  l'on.  Giolitti  si  è  recato  ad  Homburg,  come  qualche  giornale  stra- 
niero si  è  compiaciuto  di  fantasticare;  ma  né  lui  né  il  conte  Biilow 
possono  in  quei  giorni  avere  dimenticato  e  taciuto  che  alle  stipula- 
zioni del  1879  fra  l'Austria  e  la  Germania  avevano  fatto  seguito  tp.ielle 
coir  Italia  il  20  maggio  188i^,  con  scadenza  pattuita  al  30  maggio  1887, 
rinnovate  il  20  febbraio  1887  con  scadenza  al  30  maggio  1892,  e  così 
via  via  sino  ai  ])atti  in  corso.  I  quali  non  .sono  prossimi  a  scadere, 
ma  che  é  bene  sieno  parati  ad  ogni  evenienza,  e,  comunque,  messi  in 
valore  più  che  non  siasi  fatto  fin  qui. 

Certo,  l'entusiasmo,  il  calore  delle  espansioni  non  ha  presieduto 
ai  colloqui  d' Homburg;  ma  ciò,  per  l'indole  dei  due  uomini,  assai 
più  che  per  la  corrispondenza  degli  inteiessi.  L'on.  Giolitti  é  venuto 
Alla  politica  internazionale  più  per  ragionamento  e  per  ufficio  che  per 
propensione  naturale;  il  conte  Biilow,  pure  professandosi  sinceramente 
amico  dell'Italia,  e  credendo  di  esserlo,  non  sarebbe  certo  uomo  da 
scaldarsi  sentimentalmente  pel  nostro  paese.  Ma  ciò  non  toglie  efficacia 
a  quei  colloqui;  seppur  non  serve  a  prevenire,  almeno  da  parte  nostra, 
le  delusioni  cui  dovette  sottostare  qualche  altro  uomo  politico,  qualche 
ministro  degli  esteri,  che  credette  di  potere  attendersi  dalla  Geimania 
i[ualclie  cosa  più  di  quel  che  non  fosse  pattuito  nella  lettera  dei  trattati. 

È  dunque  bene  che  il  convegno  di  Homburg  sia  avvenuto,  per 
sé  stesso,  per  ciò  che  esso  significa  circa  ai  rapporti  italo-germanici. 
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sènipio  utili  so  non  |)iìi  imlispciisabili.  jier  ciò  die  sititiilica  aiu-lie  di 
fronte  alla  i)ersisteii/.a  ed  aUa  cllicacia  della 'rriplice;  e,  infine,  aneiie 
per  eiò  elle  ha  rig:ua.rdo  ai  rapporti  Ira  l"  Italia  ed  altre  potenze,  a  ineo- 
mineiare  dairinghilterra  e  dalla  Francia. 

La  stampa  inglese  è  stata,  circa  a  quel  convegno,  piuttosto  riser- 
vata. Avendo  Tahitudine  delle  più  pronte  e  più  esatte  iritbnnazioni, 
essa  è  rimasta  anzitutto  sorpresa  di  veniie  defraudata  di  tale  privi- 
legio in  questa  occasione:  poi,  bisogna  tener  conto  di  quella  ditlidenza 
contro  la  (ìermania,  che  dura  ancora,  sempre  in  molta  parte  dell'opi- 
nione publica  britannica.  Ma  non  si  va  certo  molto  lungi  dal  vero 
pensando  che  gl'interessi  della  (ìermania,  dell'Inghilterra  e  dell'Italia, 
e  conseguentemente  la  loro  condotta,  possano  collimare  in  ceiti  casi 
]iiù  che  non  si  creda  e  non  sembri  a  prima  vista,  ora  specialmente 
che  tra  Berlino  e  Londra  si  è  venuti  a  certi  componimenti,  non  meno 
che  tra  Londra  e  Parigi. 

Ma  l'impoitanza  maggiore  al  convegno  di  Ilomburg  deriva  da  ciò 
che  riguarda  la  Fiancia  ap|iunlo:  deriva,  cioè,  dalla  coincidenza  di 
quel  convegno  e  dalla  mancata  denuncia  delle  Convenzioni  italo-tuni- 
sine  del  i!8  settembre  189(1  ;  denuncia  che.  per  essere  valida,  doveva 
av'venire  il  28  settembre  u.  s.  precisamente. 

Le  convenzioni  del  1890  furono  tre:  una  di  commercio  e  iiavi(ia- 
sione,  una  consolare  e  di  siahilimcuto.  una  di  estradizione,  e  furono 
seguite  il  1°  ottobre  da  una  dichiarazione  fra  l' Italia  e  la  Francia 
per  V abolizione  dei  diritti  differenziali  marittimi,  che  preludiò  alla 
definitiva  Convenzione  di  navigazione.  Esse  ebbero  tutta  una  comune 
importanza  virtuale,  per.-liè  furono  il  segno  ufficiale  tangibile  del 
primo  riavvicinamento  franco-italiano:  ma  la  importanza  pratica  con- 
.sisteva  principalmente  nel  rrotocollo  annesso  alla  convenzione  conso- 
lare, il  quale  comprendeva  questo 

■«  Art.  3.  Les  associations  et  établissements  italiens  existant  uc- 
tnellement  cn  Tunisie  seront  considérés  comme  étant  déjà  cn  possession 
de  l'autorisation  lèdale.  La  liste  de  ces  associations  et  éfahlisscmcnts, 
avec  leitrs  actes  et  les  docunients  constitutifs,  sera  rcmisc  à  l'autorité 
locale  dans  un  dclai  de  six  mois,  à  dater  de  la  ratificafìnu  de  la  con- 
vention. 

«  En  ce  qui  concerne  les  écoles  italiennes  actuellemcnt  ouvertes 
en  Tunisie  et  lliòpital  de  Tunis,  le  statu  rjiw  sera  maiìiienu  sans  pré- 
jitdice  des  droits  supérieurs  appartenant  à  l'administration  locale  en 
niatière  dliyfjihie  et  d'ordre  public,  ponr  l'application  des  lois  de  po- 
li ce  et  de  su  rete  ». 

Era  questa  l'ultima  ed  unica  concessione  fatta  dalla  Francia,  nel- 
l'atto in  cui  l'Italia  rinunciava  detinitivamente  alla  posizione  privi- 
legiala che  già  aveva  goduto  in  Tunisia.  (}uale  e  quanta  fosse  quella 
}iosizione,  in  seguito  ai  precedenti,  consacrati  e  completati  dal  trattato 
del  1868,  fu  già  qui  recentemente  ricordato  (1).  E  appena  un  anno 
prima  del  settembre  189(5,  e  precisamente  il  10  settembre  1895,  il  Go- 
verno italiano  aveva  manifestato  la  risoluta  intenzione  di  non  sacri- 
ficarla, lispondendo  alla  denuncia  di  quel  ti'attato  fatta,  in  nome  del 
Bey.  ma  nell'interesse  e  per  volontà  della  Francia,  dal  signor  Riffault, 
fungente  da  ministro  degli  affari  esteri  della  Reggenza.  In  nome  del 
pro[)rio  Governo,  il  R.  agente  e  console  geneiale  d'Italia  a  Tunisi 
rispondeva  infatti  alla  nota  di  denuncia  del  17  agosto  con  altra  nota 

(li  Xiior/i  Anlolofjiii,  Ili  luglio  1904. 
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in  cui  taceva  «  le  più  ampie  riserve  per  il  modo  della  denuncia  stessa 
e  per  i  diritti,  i  vantaggi  e  le  immunità  clie  le  capitolazioni,  gli  usi 
e  gli  statati  della  Reggenza  assicurano  ai  cittadini  italiani,  al  nostro 
commercio  ed  alla  nostra  navigazione,  non  esclusi  quei  diritti,  ruìi- 
taggi  ed  immunità  che  furono  temporaneamente  sospesi  dal  protocollo 
sottoscritto  a  Roma  il  25  gennaio  1884  dal  R.  ministro  degli  affari 
esteri  e  dall'amliasciatore  della  Repiibhlicci  francese  ». 

La  nota  aggiungeva  anclie: 

«  Il  Governo  del  Re  ricorda  inoltre  al  Governo  di  Sua  Altezza 
come,  anche  dopo  scaduto  il  trattato  ora  denunciato,  rimangano  in 
vigore  i  trattati  anteriormente  conchitisi  fra  i  cessati  Stati  italiani 
e  S.  A.  il  Bey  di  Tunisi,  i  quali  sono  senza  limiti  di  durata,  e  che 
il  trattato  del  1868  non  ha  fatto  che  riconfermare.  E  giova,  a  tale 
riguardo,  fare  menzione  speciale  del  trattato  di  amicizia  e  commercio 
concluso  il  22  febbraio  1832  dal  Re  di  Sardegna,  e  del  trattato  di 
commercio  stipulato  il  17  novembre  1833  dal  Re  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  con  S.  A.  il  Bey  di  Tunisi  ». 

Il  linguaggio  di  questa  nota,  tirmata,  aliimè!,  Macchiavelli  -  an- 
cora una  volta  i  nomi  erano  l'ironia  dei  fatti,  se  non  delle  idee!  - 
non  avrebbe  ]iotuto,  come  si  vede,  essere  più  esplicito.  Ma  da  quando 
esso  veniva  tenuto,  a  quando  fu  firmato  a  Parigi  il  suaccennato  Pro- 
tocollo dal  conte  Tornielli  e  dal  signor  Hanotaux,  un  anno  e  dieci 
giorni  dopo,  si  sa  quale  cataclisma  si  era  abbattuto  sopra  V  Italia. 
Inutile  è  il  riferraarsi  sopra  quei  momenti  e  (|uei  fatti  dolorosi.  Basti 
il  ricordare  che  il  riavvicinamento  alla  Francia  parve  divenuto  indi- 
spensaliile,  e  che  per  ottenerlo  si  credette  inevitabile  sacriticare  -la 
posizione  nostra  in  Tunisia,  per  la  seconda  ed  ultima  volta.  Ultima, 
perchè  era  sottinteso  che  alla  scadenza  della  nuova  convenzione,  cioè 
al  1°  ottol)re  1905,  non  si  sarebbe  rinnovato  il  Protocollo  che  salvava 
provvisoriamente  le  istituzioni  italiane  di  Tunisi,  le  quali  venivano 
cosi  condannate  ad  una  morte  certa  a  data  fìssa,  traendosi  seco  nel 
nulla  quanto,  ad  onta  dell'occupazione  francese,  durata  già  quindici 
anni,  era  persistito  d'influenza  e  di  vita  nella  Reggenza  per  noi. 

E  si  può  credere  che  così  sarebbe  avvenuto,  se  fosse  rimasto 
al  potere  il  signor  Hanotaux  o  se  il  Delcassé  della  seconda  mainerà 
non  fosse  divenuto  tanto  migliore  del  Delcassé  della  prima.  Ma  l'at- 
tuale ministro  degli  esteri  della  Repubblica,  si  andò  -  è  noto  -  tra- 
sformando non  meno  dell'anima  francese  in  quest'ultimo  decennio.  È 
in  questa  subentrata  al  tradizionale  esclusivismo,  alla  gelosia,  alla 
diffidenza,  alia  superbia,  una  più  esatta  percezione  degli  interessi  della 
Francia.  E  ciò  ha  talmente  rischiarato  la  vista  politica  dell'ambiente 
presso  i  nostri  vicini,  che  la  Triplice  avrebbe  certo  perduto  ai  loro 
occhi  quel  carattere  aggressivo  che  in  realtà  non  ha  mai  avuto,  anche 
se  fosse  stata  sempre  rappresentata  in  Italia  da  quegli  uomini  politici 
che  più  erano  in  Francia  malevisi.  La  Francia  avendo,  d'altronde,  ot- 
tenuto dall'Italia  e  sopra  l'Italia  tutte  le  soddisfazioni  desiderabili,  e 
l'indiiizzo  anticlericale  avendo  insieme  preso  in  Francia  il  sopravvento, 
il  riavvicinamento  completo  fra  i  due  Stati  si  è  prodotto  come  conse- 
guenza naturale  di  tutto  questo. 

Così  è  che  si  è  incominciato  in  Francia  a  riconoscere  che  l'im- 
presa di  Tunisi  avrebbe  potuto  essere  condotta  diversamente,  con  più 
riguardo  ai  diritti  dell'Italia  e  insieme  ai  veri  interessi  francesi.  D'onde 
la  politica  modeiafa  della  Residenza,  d'onde  i  n)igli(jrati  ra])porti  delle 
due  colonie  italiana  e  francese  di  Tunisi,  e  la   coscienza  che  l'immi- 
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^.'liizionc  italiana  i'  aucoia  |>ii'i  iKH't-ssaria  clic  iililc  alla  piDspcrilà  di 
(india  ic^'ionc,  che  i  soli  francesi  non  liastorcltbcio  a  ixipolai'c  ed  a 
strnltaic.  D'onde,  infine,  (|nesto  doppio  l'alio  sij^'nilicantissinio:  il  l*ro- 
locollo  del  IS'.H)  prohuijialo  indetinitaiiienle,  invece  di  essere  denun- 
ciafo,  proprio  mentre  il  presidente  del  Consifilio  italiano  si  abboccava 
col  cancelliere  }::eiinanico,  senza  che  ciò  sollevasse  in  Francia  la  me- 
noma leciiminazione:  e  insieme,  la  preoccupazione  di  non  ripetere  con 
la  Spagina  a  proposito  dei  Marocco  lo  stesso  errore  che  era  stato  com- 
messo coir  Italia  a  proposito  di  Tunisi. 

La  Spagna  può  essere  veramente  fiera  di  un  successo,  a  cui,  se 
non  altro,  il  pati-iottismo  le  dava  diritto.  Mentre  pur  troppo  1" Italia 
è  seinitre  ilivisa  in  fatto  di  programma  internazionale,  e  nulla  vi  si 
è  disposti  a  sacrificare  alle  necessità  della  politica  estera:  mentre  si 
va  in  Italia  dai  conservatori  della  lesina  e  del  pietle  di  casa,  ai  socia- 
listi parteggianti  per  lo  straniero  e  dimentichi  che  Carlo  Marx,  all'alba 
del  suo  apostolato,  nel  1S4S.  si  faceva  nella  sua  Nuora  Gazzetta  Re- 
ììu»a  alfiere  del  rinascimento  patriottico  e  politico  italiano,  in  Ispagna 
è  tale  la  suscettibilità  in  fatto  d'amor  proprio  nazionale,  da  imporre 
ai  grandi  Stati,  quantunque  essa  non  sia  oggi  in  grado  di  lar  paura 
nemmeno  ai  minori. 

Così  è  che.  mentre  nel  1881  l'Italia  fu  trattata  per  Tunisi  nel 
modo  che  tutti  ricoidano  dai  Ferry  e  dai  Baithelemy  Saint-llilaire, 
la  convenzione  franco  inglese  deir8  apiile  u.  s.  intorno  al  Marocco 
contiene  un  articolo  8  col  quale  «  les  deux  Gouvernements,  s'i>ispira>it 
de  leurs  sentiments  sincère  meni  amicatix  pour  l'Espagne,  prennent 
cu  particitlìère  couskUration  les  intéréfs  qu'elle  tieni  de  sa  positioti 
groijraphiqne  et  de  ses  ^jossessions  territoriales  sur  la  còte  marocaine 
de  la  Mediterranée,  au  sujct  desquels  le  Gouvernemcììt  fra)i<:ais  se 
concerterà  avec  le  Gouvernement  espugnai  ».  E  così  è  che  questo  ar- 
ticolo della  Convenzione  franco-inglese  dell'B  aprile  si  è  poi  concretato 
il  7  del  corrente  ottobre  in  una  Bichiarazione  franco-spagnola,  il  cui 
testo  pubblicato  sembra  dire  pochissimo,  solo  perchè  è  stato  accom- 
pagnato da  un  Protocollo  pseudo-secreto,  che  dice  anche  troppo. 

Nella  Dicìiiarazione  il  signor  Delcassé  e  il  signor  Leon  y  (lastillo 
si  limitano  infatti  a  constatare  che  «  le  Gouvernement  de  la  Répuhlicjue 
fran^aise  et  le  Gouvernement  de  S.  M.  le  roi  d' Espagne,  s'étant  mis 
d'accord  pour  fìxer  l'étendue  des  droits  et  la  garantie  des  intéréts  qui 
résulteut.  pour  la  France  de  ses  possessions  algériennes,  et  pour 
l'Espagne  de  ses  possessions  sur  la  còte  du  Maroc,  et  le  Gouvernement 
de  S.  il/,  le  roi  d' Espagne  ayant  en  cotiséquence  donne  son  adhésìon 
à  la  Béclaration  franco-anglaise  du  8  avril  1904,  relative  au  Maroc  et 
à  l'Éggpte,  dont  communication  lui  avait  été  (aite  par  le  Gouvernement 
de  la  Répuhlique  Frangaise,  déclarent  qu'ils  demenrent  fermement  at- 
tachés  à  l'intégrité  de  l'empire  marocain  sòus  la  souveraineté  du 
Sultan  ». 

Ora,  per  quanto  è  dell'integrità  dell'Impero  marocchino,  si  sa  a 
che  cosa  essa  si  riduce,  una  volta  che  i  contini  a  sud  dell'Impero 
verso  i  possedimenti  francesi  si  deliiieano  come  piace  alla  Francia: 
che  in  mano  dslla  Francia  è  passata  con  la  unificazione  dei  debiti  la 
finanza  dell'Impero,  e  che  è  alla  Francia  affidata  la  polizia  della  costa. 
E,  per  quanto  è  dei  diritti  riconosciuti  alia  Spagna,  tanto  si  sa  del  Fro- 
"^^  tocoUo  secreto  completaute  la  Dichiarazione,  tanto  si  sa  quindi  intorno 
alla  accennala  ctendue  des  droits  et  garantie  des  intéréts,  da  giustifi- 
care ampiamente  ciò  che  il  signor  Delcasst'  (liceva  in  proposito  receii- 
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temente  iul  un  uomo  politico  italiano:  che,  cioè,  la  Francia  avrebbe 
accordalo  tanto  alla  Spagna,  che  questa  mai  più  si  sarebbe  trovata 
in  condizione  di  valersene,  di  approfittarne.  Cosa  ben  credibile,  date 
le  condizioni  interne,  politicbe  ed  economicbe,  della  monarcbia  spa- 
gnuola.  Ma,  se  a  questa  soddisfazione  morale  ottenuta  dal  Gabinetto 
di  Madrid  non  potranno  seguire  per  la  Spagna  corrispondenti  vantaggi 
materiali,  non  è  men  vero  che  le  concessioni,  sieno  pure  ideali,  della 
Francia  sono  vennte  ancora  nna  \olta  a  dimostrare  quanto  la  dignità, 
il  giusto  amor  proprio,  la  fermezza  nel  sostenerli  giovi  anche  agli 
Stati  deboli.  Esempio  non  nuovo  per  la  stessa  Spagna,  del  resto,  che 
già  altri  ne  offerse  contro  Bismarck  per  le  Caroline;  esempio  tanto  più 
eloquente  per  noi,  in  quanto  tuttociò  che  alia  Spagna  viene  garan- 
tito -  comjìreso  Tangeri  entro  la  sua  sfera  d'intluenza  -  e  tuttociò  che 
si  è  assicurata  la  Francia  nell'Impeio  sceriftiano.  ci  fanno  sentire 
maggiormente  l'amarezza  per  l'importanza  della  posizione  che  l'Italia 
godeva  in  quell'Impero,  e  a  cui  ha  rinunciato  per  ottenere  il  riavvicina- 
mento alla  Francia,  in  cambio  del  permesso  dato  dalla  Francia  alla  even- 
tuale azione  italiana  in  Tripolitania:  azione  che  non  era  in  diritto  ed 
in  potere  della  Francia  d'impedire,  e  che,  del  resto,  l'Italia  ha  così 
|K)ca  voglia  di  esercitare,  che  a  nulla,  per  ora  almeno  e  chissà  sin 
(piando,  le  vale  l'autorizzazione  ottenuta  a  quel  prezzo. 

E  potrà  essa  ipotecare  a  sé  inutilmente  per  sempre  l'avvenire  di 
quella  regione,  di  cui  altri  saprebbe  bene  altrimenti  approfittare  ■?  O 
non  incomincia  già  l'Amministrazione  anglo-egiziana  a  guardare  non 
indaino  alla  Cirenaica,  mentre  la  Francia  taglia  dai  confini  del  Hornu 
e  del  Vadai  le  vie  verso  l'interno  di  quel  vilayet  di  Tripoli  che  ci  è 
stato  teoricamente  serbato,  e  da  cui  si  potrebbe  un  bel  giorno  fors'anco 
pretendere  che  la  Cirenaica  sia  esclusa  ? 

Non  è  dunque  priva  di  rammarichi  e  di  nubi  la  soddisfazione  che 
ci  procura  il  convegno  di  Horaburg  combinato  alla  prova  di  amicizia 
dataci  dalla  Francia  non  denunciando  le  convenzioni  italo-tunisine 
del  1896.  Sul  nostro  cielo  gravano  ancora  gli  errori  commessi  in  questi 
nove  anni.  Molto,  è  vero„  si  è  fatto  per  ripararli,  e  si  è  raggiunto 
qualche  risultato  tutt'altro  che  disprezzabile.  Ma  non  basta;  e  per 
procedere  felicemente  bisogna  che  il  Governo  parli  cbiaro  al  Paese 
sulle  esigenze  intei'nazionali,  ancora  più  che  sui  bisogni  interni. 

Che  se  è  vera  la  voce  secondo  cui  l'appello  al  Paese  è  imminente, 
se  ne  presenta  la  migliore  occasione,  e  il  Governo  deve  coglierla  con 
coraggiosa  sincerità. 

XXX 

Il  sig.  H.  Eemsen  Wliitehouso,  il  quale  appartenne  gi;\  alla  rappresentanza 
diplomatica  degli  Stati  Uniti  Nord-Ameiicani  in  Roma,  non  accetta  l'interpre- 
ta/ione  da  me  data  all'azione  del  governo  di  Washington  nell'incidente  Perdi- 
caris,  e  nega  che  il  Nord-America  voglia  avere  d'ora  innanzi  luia  politica  niedi- 
ton-anea. 

Potrei  rispondergli  a  lungo,  col  ricordo  di  fatti,  dei  quali  basterebbe  citare 
il  recente  uìliiiiatnin  alla  Porta  Ma  mi  bastorfl  ricorrere  ad  una  parola  :  Impe- 
rialismo. 

Intorno  a  questa  parola,  all'idea,  all'indirizzo,  agli  avvenimenti  che  essa 
rappresenta,  si  combatto  ora  in  gran  parte  agli  Stati  Uniti  la  campagna  presi- 
denziale. Ne  avanza  dunque  per  giustificare  i  miei  apprezzamenti. 

XXX 
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Enrico  Piuizaeclii  —  Korolouko  e  Cekov  —  Sir  William  Harcouit  —  L'intol- 
ligeii/.a  deirli  uccelli  —  Italiani  e  negri  —  1  tesori  del  maro  -  Contro  l'i- 
solamento —  Massime  d'isiieue  —  Impressioni  di  sciopero  di  E.  Gebhart  — 
Varie. 


Enrico  Panzacchi. 

Le  lettere  italiane  hanno  subito 
una  grave  perdita  colla  morte  di 
Enrico  Panzacchi.  Egli  era  un  lette- 
rato nel  senso  nobile  della  parola,  il 
che  lo  distingueva  da  quasi  tutti  gli 
scrittori  italiani,  i  quali  sono  in  gran 
parte  specialisti,  cioè  coltivano  un 
solo  ramo  della  letteratura,  chiuden- 
dosi il  più  ch'è  possibile  in  esso.  La 
cosa  mutò  alquanto  in  questi  ultimi 
anni  per  l'incalzare  dei  problemi  na- 
zionali di  ogni  genere,  molti  dei  quali 
riguardano  l'intelligenza  e  la  coltura; 
ma  dapprima  credevasi  dovere  del 
critico  di  non  uscire  dall'esame  dei 
suoi  codici,  del  poeta  di  non  parlare 
che  in  versi,  del  filosofo  di  non  scen- 
dere un  momento  dai  cieli  della  spe- 
culazione. Enrico  Panzacchi  fu  uno 
dei  pochi  letterati  italiani  che  in  ogni 
tempo  non  disdegnassero  mescolarsi 
ai  comuni  mortali,  si  compiacessero 
anzi  di  essere  continuamente  presenti, 
attenti  e  simpatici. 

Per  questo  fu  popolarissimo  senz'es- 
sere eccessivo,  rimanendo  anzi  calmo, 
misurato,  elegante,  di  quell'eleganza 
ch'è  data  da  un  temperamento  equi- 
librato, agile,  aperto;  rimanendo  vivo 
di  quella  vitalità  ch'è  prodotta  da 
prontezza  di  assimilazione  e  di  ela- 
borazione. Non  si  era  chiuso  in  una 
cerchia  ristretta  di  concetti  e  d'azione, 
accoglieva  e  comprendeva  tutto  e 
tutti.  Esempio  raro,  non  si  allarmò 
delle  intransigenti  e  audaci  afferma- 
zioni dei  giovani,  ma  li  guardava  con 
simpatia  e  giunse  perfino  a  collabo- 
rare coi  giovanissimi.  Egli  stesso  fu 
giovane  fino  alla  morte. 


I  critici  giudicheranno  l'opera  sua 
e  la  collocheranno  a  suo  posio  nella 
letteratura  italiana:  ma  quand'anche 
egli  non  restasse  per  la  produzione 
personale,  il  suo  nome  s'incontrerebbe 
spesso  nella  storia  letteraria  dell'ul- 
timo scorcio  di  secolo,  a  causa  di 
questa  sua  qualità.  Da  Giosuè  Car- 
ducci, il  quale  attestò  aver  avuto  il 
gusto  del  Panzacchi  una  buona  in- 
fluenza sull'arie  sua,  ai  giovani  poeti 
che  egli  presentò  al  pubblico;  dalle 
parecchie  generazioni  di  pittori  e 
scultori  ch'egli  passò  in  rassegna  nelle 
Esposizioni,  ai  musicisti  dei  quali 
amava  illustrare  l'opera;  molti  sono 
coloro  che  lo  ricorderanno  come  un 
consigliere,  un  interprete,  o  anche 
semplicemente  un  benevolo  osserva- 
tore. 

Tutta  Italia  ha  tributato  unanime 
compianto  alla  memoria  di  Enrico 
Panzacchi,  sentendo  che  anche  nella 
morte  la  sua  figura  era  bella  e  piena 
di  dolcezza  come  in  vita.  C'è  ancora 
una  nobile  eleganza  in  quella  lunga 
e  cosciente  agonia  mantenutasi  serena 
sino  alla  fine.  Roso  da  un  male  ine- 
sorabile, egli  compariva  fino  agli  ul- 
timi giorni  dinanzi  agli  amici  con  la 
sua  inalterata  fisionomia  di  poeta  sen- 
timentale, arguto  ed  ottimista.  Non 
son  molte  settimane  ch'egli  pas.sava 
negli  uflìci  della  Nticrja  Antologia  a 
portare  una  delle  sue  brillanti  varia- 
sul  divino  Poema  che  fu  suo  studio 
e  suo  grande  amore  durante  tutta  la 
vita  ;  sedeva  un  pò"  stanco  della  per- 
sona, ma  vivo  negli  occhi  e  nello 
spirito,  ad  interrogare  e  discorrere  su 
le  correnti  del  pensiero  europeo,  su 
le  nuove  teorie  della    materia,   su  la 


084 


TUA    LIBRI    E    RIVISTE 


rinascenza  dell'idealismo,  sul  mes- 
saggio di  Tolstoi  e  le  lettere  d'Ibsen. 
Egli  era  dei  pochi  continuamente 
«informati»,  pur  avendo  l'aria  di 
non  occuparsi  di  nulla.  A  chi  gli 
domandava  dove  e  come  preparasse 
i  suoi  discorsi,  i  suoi  articoli,  i  suoi 
libri,  rispondeva:  «  Sempre  e  dapper- 
tutto ».  Pensare,  esprimere  e  vivere 
erano    per  lui   la  stessa    cosa. 


^\^ 


ìN 
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Disegno  ili  Mnjaiii  il[il  L'csto  del  Carlino. 

Il  saggio  dantesco  che  stamperemo 
nel  prossimo  numero  sarà  l'ultimo 
d'una  larga  e  varia  collaborazione 
fornita  dal  Fanzacchi  alla  Nuova  An- 
tologia  fin  dal  1876.  Molti  degli  scritti 
raccolti  poi  in  volume,  su  Mozart, 
Wagner,  Listz,  Verdi,  su  Victor  Hugo, 
Stendhal,  Renan,  Bourget,  molte  cri- 
tiche letterarie  che  esaminavano  l'o- 
liera degli  scrittori  italiani,  da  Car- 
ducci, De  Amicis,  Cavallotti  a  Ca- 
puana, Mazzoni,  D'Annunzio,  molti 
versi  pure,  comparvero  la  prima  volta 
nelle  colonne  della  nostra  rivista.  Per 
trent'anni  circa  egli  ci  porse  il  suo 
aiuto  geniale.  Conta  egli  dunque  non 
poco  nella  piccola  storia  della  nostra 
rivista  che  ha  non  indegna  parte  nella 
grande  storia  della  coltura  italiana. 
E  grande  perciò  sarà  il  compianto  dei 
nostri  fedeli  lettori,  com'è  profondo 
il  doloie  nostro  per  la  scomparsa 
dell'uomo,  del  poeta  e   dell'amico. 


Korolenko  e  Cekov. 

Assai  caratteristici  sono  i  ricordi 
che  scrive  nella  Ricchezza  Russa  sul 
defunto  romanziere  Antonio  Pavlovich 
Cekov  un  altro  grande  scrittore  russo, 
il    Korolenko. 

«  Io  lo  conobbi  -  egli  dice  -  non  ri- 
cordo bene  se  nel  1886  o  al  princi- 
pio dell'  %"] .  Pareva  più  giovane  di 
quanto  fosse  in  realtà:  aveva  statura 
di  poco  più  alta  dell'ordinaria,  la  fac- 
cia ovale,  regolare  e  che  non  aveva 
ancor  perduta  l'impronta  della  gio- 
vinezza. Vi  era  in  quella  faccia  qual- 
co.sa  di  caratteristico,  che  non  potei 
allora  afferrare,  ma  che  più  tardi  de- 
terminò, a  mio  parere  molto  giusta- 
mente, una  donna.—  «  Nel  viso  di  Ce- 
kov -  ella  disse  -  nonostante  l'intelli- 
genza che  vi  traspare,  c'è  qualche 
cosa  che  rammenta  la  bonarietà  d'un 
giovane  campagnuolo».  —  E  questo  ap- 
punto lo  rendeva  attraente.  Negli  oc- 
chi azzurri,  profondi  e  pieni  di  luce 
gli  si  leggeva  il  pensiero  e  un'inge- 
nuità quasi  infantile.  La  semplicità 
dei  modi  e  della  parola  erano  il  di- 
stintivo della  sua  persona  come  del 
suo  stile. 

«Nel  nostro  primo  incontro  il  Cekov 
mi  sembrò  uomo  fermamente  ottimi- 
sta. Pareva  che  dagli  occhi  gli  sgor- 
gasse quella  sorgente  inesauribile  di 
comicità  e  di  brio  di  cui  erano  pieni 
i  suoi  bozzetti.  E  nello  stesso  tempo 
s'intuiva  la  presenza  di  qualcosa  più 
profondo,  che  avrebbe  dovuto  svol- 
gersi ampiamente  nell'avvenire...  Ce- 
kov mi  parve  una  giovane  quercia,  che 
manda  in  tutte  le  direzioni  i  suoi  te- 
neri rami:  essi  sono  ancor  ritorti  e 
a  volte  difformi,  ma  già  s'intravvede 
in  essi  la  forza  futura  e  la  bellezza 
dell'insieme. 

«  Il  Cekov,  com'egli  stesso  mi  disse 
più  tardi,  considerava  allora  i  suoi 
lavori  letterari  in  parte  come  un  tra- 
stullo, un  passatempo,  e  in  parte 
come  mezzo  per  finire  il  corso  al- 
l'università e  per  mantenere  la  fa- 
miglia. «  —  Vuol  sapere  come  scrivo 
i  miei  piccoli  racconti  ?  -  mi  chiese 
una  volta.  -  Ecco  ».  -  Gettò  un'oc- 
chiata sulla  tavola,  ne  prese  il  pri- 
mo oggetto  che  gli  capitò  sotto  ma- 
no (era  un  portacenere),  lo  mise  in- 
nanzi a  me  e  disse  :  «  —  Se  vuole, 
domani  avrà  un   racconto    intitolato: 
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//  porlacfiicre.  —  E  gli  occhi  sjli  bril- 
larono li' alleijria.  Pareva  che  in- 
torno al  portacenere  già  cominciassero 
a  sorgere  immagini,  situazioni,  av- 
venture, informi  ancora  ed  incerte, 
ma  ispirate  tutte  all'umor  faceto  del- 
l'autore. L'n'altra  volta,  fissandomi 
in  faccia  i  suoi  begli  occhi,  mi  disse: 

«  —  Senta,  Korolenko...  V^oglio  ve- 
nire da  lei  a  Nijni. 

«  —  Sarò  felicissimo.  Badi  però  di 
non  ingannarmi. 

«  —  Verrò  ad  ogni  costo...  Lavo- 
reremo insieme...  Scriveremo  un 
dramma  di  quattro  atti...  in  quindici 
giorni. 

«  Mi  misi  a  ridere. 

«  —  Xo,  Antonio  Paviovick,  io 
non  posso  tenerle  dietro.  Il  dramma 
lo  scriva  Lei  solo,  ma  a  Nijni  ci 
venga   lo  stesso  ». 

E  questo  dramma  appunto  gli  ca- 
gionò primieramente  molte  amarezze. 
«  Il  dramma  della  vita  russa  -  dice  il 
Korolenko  -  attirava  nel  suo  ampio 
vortice  lo  scrittore,  uscito  nell'arena  ». 
La  spensierata  allegria  del  Cekov 
scomparve  e  ne  prese  il  posto  una 
dolcissima  e  poetica  malinconia  dap- 
prima, una  mordace  ironia  dappoi. 
L'umor  suo.  secondo  il  Korolenko,  si 
complicava  e  s'inaspriva  con  uno  scon- 
solato scetticismo  e  con  qualche  nota 
cinica.  L'uomo,  che  poco  tempo  pri- 
ma si  era  avvicinato  alla  vita  con  risa 
e  con  ischerzi,  spensierato  e  faceto^ 
dopo  di  aver  fissato  lo  sguardo  più 
addentro  nella  vita,  si  era  sentito  al- 
l'improvviso profondo  pessimista. 


Il  Korolenko  divide  la  carriera  let- 
teraria del  Cekov  in  tre  periodi:  al 
primo  annette  i  bozzetti  comici,  al 
secondo  i  racconti  e  i  drammi  ispi- 
rati da  scetticismo,  al  terzo  le  opere 
degli  ultimi  anni,  nelle  quali  «  risuor.a 
l'aspirazione  a-  qualcosa  di  nobile  ed 
alto  e  la  fede  in  questo  qualcosa  e  la 
speranza.  Attraverso  ad  un  leggero 
velo  di  malinconia,  dolcissima  a  volte, 
a  volte  pungente  ed  aspra,  ma  sempre 
poetica,  questa  speranza  s'intravvede 
come  le  cupole  delle  chiese  di  una 
città  lontana,  velata  di  un  nuvolo  di 
calda  polvere  e  dall'afosa  nebbia  di 
duro  cammino...  » 

Ecco  come  racconta  il  Korolenko 
il  suo    ultimo    incontro    con  Cekov, 


due  anni  prima  della  morte  di  que- 
st'ultimo: «  Egli  viveva  nella  sua  villa 
vicino  a  Jalta  (Crimea).  Come  il  gior- 
no della  mia  prima  visita  la  sorella 
del  Cekov  mi  venne  incontro  in  basso 
ed  egli,  come  allora,  scese  poi  dal 
piano  superiore.  Mi  si  strinse  il  cuore 
a  quel  ricordo. 

«  Era  quegli  lo  stesso  Cekov  di  pri- 
ma, ma  dov'era  il  suo  tranquillo  ot- 
timismo d'una  volta?  I  lineamenti 
erano  diventati  più  acuti  e  quasi  duri; 
gli  occhi  soli  lucevano  ancora  a  volte 
e  carezzavano  l'oggetto,  sul  quale  si 
posavano.  Ma  anche  in  essi  traspa- 
riva l'espressione  di  abituale  tristezza. 
Durante  la  nostra  conver.sazione,  egli 
prese  dalla  tavola  un  libro,  consigliato 
al  lettore  russo  dal  ToKstoi; 

«  —  Ha  letto  //  Contadino  di  Po- 
lenz  ?  -  mi  chiese.  -  È  un  bel  libro. 
Ecco,  se  mi  riuscisse  di  scrivere  an- 
cora un  libro  cerne  questo,  direi  che 
basta...   Potrei  morire  ». 

Ma  mori  prima. 

«  Ed  ora  -  cosi  chiude  i  suoi  ricordi 
il  Korolenko  -  sorge  di  nuovo  sponta- 
neo il  confronto:  Gogol,  Uspensky, 
Stcedrin,  Cekov.  Con  questi  nomi  si 
esaurisce  il  gruppo  degli  scrittori  russi 
di  carattere  spiccatamente  umoristico. 
Due  di  essi  morirono  nell'acuta  ipo- 
condria, gli  altri  due  nella  sconsolata 
tristezza.  Il  Pushkin  chiamò  il  Gogol 
«  l'allegro  malinconico  »  e  questo  giu- 
sto apprezzamento  si  può  ugualmente 
applicare  al  Gogol,  ali 'Uspensky,  allo 
Stcedrin  e  adesso  al  Cekov... 

«  È  egli  vero  adunque  che  nel  riso 
russo  vi  è  qualcosa  di  fatale  ?  È  egli 
vero  che  nella  reazione  dell'innata  gio- 
vialità russa  sulla  realtà,  per  adoperare 
il  linguaggio  dei  chimici,  si  debba 
inevitabilmente  formare  un  velenoso 
precipitato  che  più  presto  d'ogni  al- 
tra cosa  corrode  il  vaso  in  cui  si  for- 
ma, ossia  l'animo  dello  scrittore?...  » 

Sir  William  Harcourt. 

Quindici  giorni  prima  di  compier^ 
i  77  anni,  si  è  spenta  placidament^ 
una  delle  più  grandi  figure  politiche 
del  Regno  Unito:  Sir  William  Har" 
court,  l'antico  Chancellor  of  the  Ex- 
cheqncr  negli  ultimi  Ministeri  di  Glad- 
stone  e  il  successore  del  grand'uomo 
di  Stato  nella  direzione  del  partito 
liberale  inglese. 
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Egli  fu  uno  dei  più  convinti  fau- 
tori del  regime  parlamentare  e  amici 
ed  avversarli  gli  debbono  gratitudine 
per  aver  egli  in  ogni  occasione  cer- 
cato di  rendere  conscia  la  Camera 
dei  Comuni  dei  suoi  doveri  e  dei  suoi 
diritti.  Non  giàche  egli  credesse  nell'in- 
fallibilità o  nella  indiscutibilità  della 
Camera,  ma  egli  era  convinto  che  la 
sua  storia  e  l'atmosfera  che  la  circon- 
dava dovessero   infondere  nelle  sue 


azioni  e  nei  suoi  membri  un  alto  sen- 
timento di  responsabilità  ed  esigeva 
da  ognuno  che  volesse  essere  fedele 
alla  tradizione  della  Camera  dei  Co- 
muni l'uso  dei  mezzi  più  efficaci  per 
proteggere  la  nazione  dalle  sorprese 
delle  urne,  dalle  decisioni  violente,  e 
dalle  ruvidezze  della  vita  politica.  Se 
la  sua  natura  era  piuttosto  prudente 
che  romantica  e  se  egli  era  un  uomo 
di  Stato  a  cui  nessuno  poteva  dare 
l'appellativo  di  sognatore,  .se  egli  era 
il  campione  della  giustizia  e  del  senso 
comune,  nessuno  si  mostrava  più 
avverso  di  lui  dal  compromettere  i 
principii  del  suo  partito  per  la  con- 
servazione del  potere.  Fu  un  fedele 
liberale  che  sacrificò  alle  sue  idee  il 


proprio  avvenire  e  lo  sacrificò  senza 
dolore  e  senza  rimpianti.  Nessun 
membro  del  partito  liberale  -  dice  la 
rivista  liberale  inglese  The  Speaker - 
può  pensare  senza  commozione  alla 
forza  d'animo  e  alla  rassegnazione 
con  la  quale  al  dechinare  della  sua 
vita,  nella  piena  delusione  delle  sue 
speranze  e  vedendo  le  sue  grandi 
opere  disperse  in  mani  indifferenti, 
William  Harcourt  sopportò  ■  la  sua 
sorte,  contento  di  sapere  che  lasciava 
un  nome  intemerato  che  sarebbe 
scritto  a  caratteri  d'oro  nella  storia 
del  suo  tempo. 

William  Harcourt  incominciò  la  sua 
carriera  politica  nel  1868  come  rap- 
presentante di  Oxford  :  da  allora  egli 
sedette  senza  interruzione  alla  Camera 
dei  Comuni,  prima  come  deputato  di 
O.xford  fino  al  1880,  poi  di  Derby 
fino  al  1895  e  infine  di  West  Mon- 
mouthshire.  Nel  1874  occupò  la  ca- 
rica di  Soliciior- General,  fu  Home 
Secretary  dal  1880  al  1885  e  C/ian- 
cellor  of  the  E.xcheqiier  nei  Ministeri 
presieduti  da  Gladstone.  Balfour,  par- 
lando in  questi  giorni  ad  Edimburgo 
di  William  Harcourt,  disse  che  egli 
fu  una  delle  più  grandi  figure  della 
vita  parlamentare  e  Chamberlain  a 
Luton  tributò  al  suo  formidabile  oppo- 
sitore  le  più    calde  lodi. 

L'intelligenza  degli  uccelli. 

Gli  uccelli  sono  molto  più  intelli- 
genti di  quel  che  non  si  creda  ge- 
neralmente. Tutta  la  loro  psicologia 
è  ancora  nell'ombra.  Ricordiamo  l'os- 
servazione fatta  di  recente  da  un 
naturalista  di  valore,  su  un  gruppo 
di  cornacchie  che  sembravano  aver 
chiamato  dinanzi  ad  un  vero  tribu- 
nale una  fra  di  esse.  La  cornacchia 
era  entrata  in  un  nido  e  aveva  ucciso 
un  piccino.  La  madre  rientrando  nella 
sua  casa  s'era  accorta  del  delitto; 
essa  usci  tosto  gridando  forte;  pa- 
recchie cornacchie  accorsero:  a  capo 
d'un  quarto  d'ora,  ve  n'eran  sul  luogo 
più  dozzine,  circondanti  l'uccello  as- 
.sassino.  Per  lunghi  istanti  fu  un 
gridio  assordante.  Il  gruppo  degli 
uccelli  pareva  ubbidire  ad  un  capo 
che  presiedeva  la  cerimonia.  Infine, 
le  grida  cessarono,  il  capo  si  diresse 
verso  la  cornacchia  assassina  e,  come 
ad  un  segnale,  tutti  gli  uccelli  si  get- 
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tarono  su  di  essa.  La  bestìolina  cadde 
morta  al  suolo:  il  giudizio  era  stato 
eseguito.  Esiste  dunque  una  morale 
fra  gli  uccelli  ? 

Il  signor  Eugenio  Muller  nella 
Rtfiu-  des  animaux  cita  un  fatto  d'un 
altro  genere  che  attesta  pure  la  soli- 
darietà che  sembra  esistere  fra  la 
gente  pennuta.  È  stato  osservato  da 
lui  e  da  parecchie  altre  persone  con- 
temporaneamente.    Lo   riassumiamo. 

Si  tratta  di  rondini.  Una  giovine 
coppia  fa  il  suo  nido  sotto  un  riparo, 
probabilmente  lo  stesso  ove  questi 
uccelli  l'anno  precedente  eran  nati, 
giacché  a  lato  vi  era  un  vecchio  nido 
con  due  rondinelle  che.  al  ritorno 
dal  viaggio,  s'erano  già  istallate;  forse 
il  padre  e  la  madre. 

Dopo  un  attivo  lavoro,  ecco  la 
piccola  casa  terminata.  Salgono  gridi 
d'allegrezza.  Ad  un  tratto,  un  pic- 
colo rumore  significa'ivo:  tutto  si 
sfascia,  la  costruzione  è  rovinata. 

Ai  gridi  di  gioia  succedono  i  gridi 
di  dolore.  I  due  vicini  accorrono. 
La  gioventù  manca  d'esperienza:  in 
quattro,  si  fa  più  presto.  In  due  gior- 
nate di  lavoro  la  costruzione  rinasce 
e,  questa  volta,  ben  solida  al  posto 
dell'altra. 

Ma  il  fango  doveva  esser  cattivo, 
perchè  di  nuovo  la  casa  crolla.  De- 
solazione !  E  pertanto  essa  pareva 
cosi  solida!  Quattro  operaie  l'ave- 
vano costrutta  !  Le  rondini  pare- 
vano angosciate:  tutto  il  vicinato  era 
pieno  di  lamenti:  accorsero  le  ron- 
dini del  quartiere  per  constatare  il 
disastro.  Il  nido  era  a  terra,  in  fran- 
tumi. L'assemblea  si  raccolse:  si  esa- 
minarono i  luoghi,  la  listella  della 
grondaia,  il  tetto.  E  bruscamente, 
senza  esitare,  tutto  quel  piccolo  mondo 
s'involò  e  tornò  con  dei  materiali 
d'ogni  sorta.  Bisogna  prestare  aiuto 
al   proprio  vicino! 

I  passanti  s'arrestavano,  il  naso 
in  aria,  meravigliati  di  quell'armeg- 
gio di  uccelli.  L'impresa  fu  condotta 
velocemente:  a  capo  di  quattr'ore  un 
nuovo  nido  rimpiazzava  il  vecchio  e 
tutto  era  pronto...  Forse  si  era  fatto 
troppo  in  fretta:  poiché,  fatalità!  per 
la  terza  volta  tanta  attività  fu  per- 
duta: la  costruzione  si  staccò  e  cadde 
nella  strada 

Echeggiò  un  immenso  grido  di  de- 
lusione. Dopo  aver  turbinato  all'in- 


torno, tutte  le  rondini  partirono  ve- 
loci per  ogni  direzione.  .Si  sarebbe 
detto  che  esse  fuggivano  spaventate 
da  quel  luogo  maledetto.  Per  un 
quarto  d'ora  non  se  ne  scorse  più 
alcuna.  Ma  ad  un  tratto  si  vide  for- 
marsi al  di  sopra  della  casa  una  vera 
nuvola  d'uccelli.  Tutte  le  rondini  del 
paese  sembravano  essersi  riunite  là. 
Ve  n'erano  parecchie  centinaia,  che 
parevano  ispezionare  il  luogo  della 
disgrazia:  giravano,  andavano  e  ve- 
nivano. Infine,  una  si  arrestò  su  un 
punto  della  grondaia,  ed  un  grido 
generale  salutò  evidentemente  la  sua 
opinione,  dopo  di  che  la  nube  di 
uccelli  s'involò.  In  capo  ad  un  tempo 
abbastanza  breve,  gli  osservatori  li 
videro  tornare,  il  becco  pieno  di  fango 
preso  al  fiume,  giacché  erano  state 
viste  posarsi  pre.<;so  l'acqua  in  lunghe 
file  nere,  occupate  a  fare  il  loro  ca- 
rico. 

Un'ora  più  tardi,  l'edifizio  era  co- 
strutto, e,  questa  volta,  cosi  bene  e 
solidamente  piantato  sotto  la  trave, 
ch'esso  dura  ancora  dopo  aver  ser- 
vito all'allevamento  di  due  covate. 
Moralità:  alutatevi  gli  uni  cogli  altri. 
L'uomo,  in  simili  circostanze,  avrebbe 
fatto  tanto  quanto  le  rondini? 

Porti  tedeschi,  olandesi  e  belgi. 

La  Camera  di  commercio  di  Am- 
burgo, constatando  recentemente  gli 
aumenti  considerevoli  del  traffico  eli 
quel  porto,  notava  che  i  progressi  di 
Anversa  erano  più  rapidi. 

Non  é  senza  interesse  confrontare 
le  ragioni  dello  sviluppo  dei  due 
grandi  porti  tedeschi  di  Amburgo  e 
di  Brema,  e  dei  due  loro  concorrenii 
Anversa  e  Rotterdam. 

Il  seguente  quadro  mostra  i  risul- 
tati degli  ultimi  anni  per  i  grandi 
porti  del  mare  del  Nord  dando  il  ton- 
nellaggio dei  navigli  che  hanno  fre- 
quentato questi  porti  : 

Amburgo      Brema      Rotterdam    .inversa 


ellate 


1896. 
1897. 
189Ì  . 
1899. 

1900.  . 

1901 .  . 

1902 .  . 
1903. 


6,255,000 
6,445,000 
6,708,000 
7,350,000 
7,769,000 
8,041,000 
?, 383,000 
8,639,000 
9,156,000 


2,183,000 

4.177.000 

5.3-^.""J 

3,0X1,000 

4,851,000 

5.7  S.f'oo 

2,259,000 

5,409,000 

6,208,000 

2,464,000 

5,715.000 

6,452,000 

2,406,000 

6,323,000 

6,872,000 

2,494,000 

6,326,000 

7,720,000 

2,717,000 

6,382,000 

7.432,000 

2,984,000 

6,546,000 

t^, 425,000 

3,180,000 

7.626,000 

— 
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La  continuità  dei  progressi  stabi- 
liti da  queste  cifre  è  notevolissima: 
soltanto  Brema  nel  1896  e  nel  1899 
ed  Anversa  nel  1901,  in  seguito  allo 
slancio  straordinario  dell'annata  pre- 
cedente, hanno  avuto  leggiere  dimi- 
nuzioni ;  a  parte  queste  eccezioni,  i 
quattro  porti  rivali  aumentano  con 
costante  rapidità ,  Brema  restando 
tuttavia  indietro  ad  una  distanza  assai 
forte. 

I  progressi  di  Rotterdam  e  di  An- 
versa sono  in  gran  parte  dovuti  allo 
sviluppo  immenso  dell'  industria  in 
Vestfalia  e  nella  provincia  del  Reno. 
Ma  nessuno  in  Germania  pensa,  per 
favorire  i  porti  tedeschi,  a  portare 
degl'intralci  alla  navigazione  del  Reno, 
da  cui  Rotterdam  trae  un  vantaggio 
diretto;  e  i  lavori  dei  porti  fluviali  a 
Mannheim  ed  a  Strasburgo  hanno 
fatto  di  questa  via  navigabile  la  prima 
dell'Europa.  Anversa  non  può  lottare 
contro  questa  privilegiata  situazione 
di  Rotterdam,  e  la  posizione  geogra- 
fica della  provincia  olandese  del  L,im- 
bourg  ha  sola  impedito  la  Prussia  e 
il  Belgio  di  riunire  Anversa  al  Reno 
per  mezzo  di  un  canale  che  passasse 
da  Crefeld  :  i  Paesi  Bassi  per  favorire 
Rotterdam  hanno  rifiutata  la  loro  ade- 
sione a  questo  progetto. 

Dal  quadro  su  riportato,  si  vede 
die  i  due  porti  olandese  e  belga  hanno 
progi  edito  più  rapidamente  che  i  porti 
tedeschi  :  se  Amburgo  è  alla  testa,  la 
sua  avanzata  diminuisce  d'anno  in 
anno  :  Brema  non  possiede  che  una 
mediocre  rete  fluviale  che  nuoce  al 
suo  sviluppo,  e  neir  insieme  Amburgo 
e  Brema  non  fornirono  nel  1902  che 
un  totale  di  11,673,000  tonnellate 
contro  le  11,971,000  di  Rotterdam  e 
di  Anversa. 

In  un  rapporto  del  signor  Bihourd, 
ambasciatore  francese  a  Berlino,  si 
legge  a  questo  proposito  :  «  È  certo 
che  le  strade  ferrate  tedesche  si  sono 
sforzate  di  contribuire  al  progresso 
dei  porti  tedeschi  con  tariffe  speciali. 
Grazie  ad  esse,  tutto  il  cotone  desti- 
nato alla  Germania  occidentale  e  alla 
Svizzera  passa  da  Brema,  che  nel  1902 
ne  ha  ricevuto  più  di  1,800,000  balle. 
Senza  le  tariffe  differenziali,  non  solo 
il  porto  di  Brema  non  avrebbe  otte- 
nuto il  quasi-monopolio  dell'importa- 
zione dei  cotoni,  ma  le  ferrovie  te- 
desche stesse  avrv  bbero  sofferto  del 


passaggio  di  questa  derrata  tla  Rot- 
terdam od  Anversa:  è  evidente  che 
è  loro  più  vantaggioso  d'avviare  verso 
Basilea  dei  treni  intieri  di  cotone  ve- 
nienti da  Brema,  pi uttostochè  da  Mann- 
heim o  Strasburgo. 

Forse  il  vantaggio  che  trovano  le 
ferrovie  a  questi  trasporti,  il  desiderio 
anche  di  conservare  a  Brema  una  im- 
portanza di  prim'ordine,  spiegano  in 
parte  la  mancanza  d'entusiasmo  al- 
l'idea di  sviluppare  la  rete  dei  canali 
tedeschi  e  di  riunire  il  Reno  all'Elba 
per  mezzo  di  vie  navigabili. 

Italiani  e  negri. 

Traduciamo  alla  lettera  queste  no- 
tizie dalla  Public  Opinion  di  New 
York  -  una  rivista  che  riassume  set- 
timanalmente le  attualità  di  tutto  il 
mondo-,  mantenendovi  l'impressione 
particolare  che  risulta  dal  testo;  im- 
pressione che  vorremmo  risentissero 
tutti  coloro  che  non  sono  persuasi 
ancora  della  necessità  di  riforme  va- 
ste e  radicali  in   Italia: 

«  In  parecchi  Stati  del  Sud  le  au- 
torità incoraggiano  la  venuta  degli 
Italiani.  L'Italiano  del  Nord  è  pre- 
ferito, ma  la  principale  immigrazione 
giunge  dal  Sud  e  dai  vecchi  Stati  del 
papa.  Nell'Arkansas,  nel  Mississipi, 
nel  Tennessee  e  nel  Te.xas  vi  son 
molti  coltivatori  italiani:  si  stima  che 
negli  Stati  meridionali  della  valle 
del  Mississipi  vi  siano  più  di  cento- 
mila Italiani  adibiti  nelle  fattorie. 
Nelle  piantagioni  di  cotone  e  di  zuc- 
chero, dovunque  giungono,  sostitui- 
scono i  negri.  L'on.  N.  S.  Dougherty, 
Baton  Rouge,  Luisiana,  un  pianta- 
tore di  cotone,  impiega  più  di  qua- 
ranta famiglie.  Come  lavoratori,  egli 
dice,  sono  obbedienti  e  tranquilli  e 
non  rissano  fra  loro  né  coi  negri  che 
essi  evitano.  Lavorano  meglio  che  il 
negro,  mantengono  migliori  colture 
e  in  condizioni  migliori.  Essi  sono 
trattati  come  i  negri  ed  hanno  gli 
stessi  diritti  di  piantagione  e  le  stesse 
opportunità.  Dopo  quattro  anni  di 
lavoro  parecchi  comprano  delle  pic- 
cole fattorie  a  40  o  50  dollari  per 
acre.  Essi  vi  rimangono  volentieri  e 
non  si  muovono  più,  neanche  per 
andare  in  città. 

«  Lungo  il  Mississipi,  da  Baton 
Rouge  a    Nuova   Orleans    i    .Siciliani 
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sostituiscono  i  negri  nelle  piantafrioni 
di  zucchero  e  di  cotone.  E;;)SÌ  sono 
molto  ricercati:  un  siciliano  può  vi- 
vere con  quello  che  un  negro  spreca, 
e  fa  un  lavoro  di  quattro  dollari  là 
dove  il  negro  ne  fa  per  uno.  Ogni 
anno  delle  migliaia  di  Siciliani  ven- 
gono dalla  loro  isola  e  dalle  città 
settentrionali  degli  Stati  l'niti  nella 
Luisiana  e  nel  Mississipi. 

«  La  scarsità  e  l'instabilità  dei  ne- 
gri in  altre  industrie  ha  causato  un 
movimento,  fra  i  manufatturieri,  di 
attrezzi  navali  ed  altri,  verso  la  mano 
d'opera  italiana.  Si  propone  di  man- 
dar degli  agenti  nei  porti  settentrio- 
nali per  indurre  gli  Italiani  verso  il 
Sud.  La  Società  per  la  protezione 
degli  inmiigranti  italiani  recentemente 
ha  mandato  un  agente  ad  informarsi 
delle  condizioni  dei  coltivatori  ita- 
liani nel  Sud,  ed  ha  ricevuto  molte 
richieste  dal  Kentucky,  Tennessee, 
Missouri  da  fattorie  e  mulini.  Ora  un 
agente  della  W'/rt'/e  S/a>-  Line  a.'is.A- 
poli  è  nel  Texas  sud-ovest  per  tro- 
vare collocamento  a  diecimila  fami- 
glie italiane,  cioè  da  quaranta  a  cin- 
quantamila persone,  lungo  la  linea 
d'una  nuova  ferrovia  fra  Corpus  Chri- 
sti  e  Brownsville  ». 

Cosi  continua  e  cresce  V esodo  dei 
lavoratori  italiani:  essi  vanno  a  pren- 
dere il  posto  dei  negri,  mentre  i  partiti 
manifestano,  i  congressisti  affermano 
e  i  Governi  pensano  a  stare  in  equi- 
librio. 

I  tesori  del  mare. 


è  altro  che  un  telescopio  da  usar 
sott'acqua,  mentre  il  secondo  è  una 
invenzione  semplicissima,  atta  ad  e- 
strarre  dal  londo  del  mare  degli  og- 
getti di  vario  peso  e  dimensione. 
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11  W'orld's  ]Vor^  riferisce  un'in- 
tervista avuta  da  un  suo  redattore 
col  cav.  Pino,  uno  della  bella  falange 
di  nuovi  inventori  che  illustrano  l'in- 
gegno italiano  nel  mondo.  Il  Pino 
traccia  la  sua  biografia.  Era  sua  am- 
bizione sin  dall'infanzia,  mentre  leg- 
geva i  libri  di  Giulio  \'erne,  di 
esplorare  un  giorno  le  profondità 
dell'  Oceano.  Aveva  diciotto  anni 
quando  si  mise  all'opera  e  cominciò 
le  prime  esperienze.  Prima  dei  ven- 
ticinque aveva  perfezionalo  una  nuova 
forma  di  battello  sottomarino,  ora 
proprietà  di  una  compagnia  italiana. 
Aveva  appena  superato  i  trent'  anni 
quando  era  giunto  alla  concezione 
delle  sue  macchine  ch'egli  chiama 
Idroscopia  ed  Eln<atore.  Il  primo  non 
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L'Idroscopio  di  G.  Pino. 

Giuseppe  Pino  nacque  a  Chiampo 
Arzignano  or  son  trentaquattro  anni. 
A  diciott'anni  abbandonò  la  famiglia 
che  non  comprendeva  i  suoi  progetti  e 
a  Milano,  vivendo  col  frutto  di  alcune 
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sue  piccole  invenzioni,  si  diede  tutto 
a'  suoi  studi  per  l'esplorazione  sot- 
tomarina. Un  de'  suoi  primi  ritrovati 
fu  un  globo,  per  mezzo  del  quale 
intendeva  discendere  nel  mare:  lo 
fabbricò  sulla  spiaggia  di  Vado,  ma 
durante  la  notte  esso  fu  affondato 
da  sconosciuti.  Con  esso  affondò  la 
sua  fortuna. 

Studiando  per  ricuperare  il  suo 
globo,  mentre  lavorava  per  vivere 
in  una  fabbrica  presso  Genova,  trovò 
il  suo  modello  di  battello  sottomarino, 
che  il  suo  padrone  esegui  ed  acquistò. 


L'Elevatore  ili  O.  Pino. 

Con  esso  egli  esplorò  largamente  il 
mare.  Fu  colpito  dal  fatto  che  a  una 
•certa  profondità  sott'acqua  egli  poteva 
leggere  un  giornale.  Allora  incomin- 
ciò a  pensare  al  suo  idroscopio,  che 
fu  compiuto  due  anni  dopo  ed  espe- 
rimentato a  Portofino  nel   1903. 

La  prima  cosa  che  notasi  nell'Idro- 
scopio,  di  cui  diamo  li  figura  dal 
World' s  Work,  è  la  larga  piatta- 
forma, che  può  contener  venti  uomini, 
fabbricata  d'acciaio  e  munita  d'una 
massa  di  sughero.  Dal  suo  centro 
scende,  più  o  meno  lungo,  un  tubo 
d'acciaio,  in  cui  può  entrar  comoda- 
mente un  uomo,  scendendo  lungo 
degli  scalini.  11  tubo  è  formato  d'una 


serie  di  brevi  tubi  scorrenti  gli  uni 
negli  altri,  come  in  un  telescopio 
ordinario:  nell'ultimo,  più  largo,  son 
collocate  le  lenti.  L'osservatore  può 
scendere  in  fondo  al  tubo  e  guardare 
direttamente;  o  le  immagini  possono 
esser  proiettate  successivamente  su 
uno  specchio  o  uno  schermo,  in  modo 
che  parecchie  persone  insieme  pos- 
sono vederle. 

L'Elevatore  ha  ben  maggiore  im- 
portanza. Il  suo  principio  è  semplice; 
Si  tratta  di  attaccare  dei  grandi  sacchi 
aggruppati  su  una  piattaforma,  che  si 
fa  scendere  nel  mare,  agli  oggetti 
sommersi.  Si  riempiono  i  sacchi  di  • 
aria  compressa;  si  aggiungono  altri 
sacchi  e  si  riempiono,  finché  l'oggetto 
si  eleva  ed  emerge  come  per  incanto. 

Oggi,  nella  baia  di  Vigo,  sulle  coste 
della  Spagna,  un  bel  yacht,  il  San 
Clemente,  attende  ad  un  grande  espe- 
rimento. Si  tratta  di  esplorare  il  punto 
in  cui  ventuna  galere  spagnuole  cari- 
che di  tesori  furono  affondate  dalle 
flotte  inglese  ed  olandese  il  22  otto- 
bre 1702.  Si  parla  negli  archivi  di 
Madrid  d'un  valore  di  più  di  sette- 
cento milioni.  11  Governo  spagnuolo 
ha  dato  licenza  per  le  ricerche,  esi- 
gendo il  20  per  cento  dei  .tesori  e 
una  nave  spagnuola  sorveglia  le  ope- 
razioni del  San  Clemente.  Finora  si 
estrassero  delle  armi,  dei  cannoni, 
ecc.  Si  dice  che  le  sole  navi  potreb- 
bero riscattare  ad  usura  la  spesa  per 
i    lavori. 

Contro  l'isolamento. 

«  Colui  che  non  ha  vissuto  a  Lon- 
dra tutto  solo,  senza  un  parente, 
senza  un  amico,  non  sa  ciò  che  sia 
l'isolamento.  Per  giorni,  per  setti- 
mane, per  mesi,  io  ho  vissuto  tale 
vita.  Fuori  di  due  o  tre  estranei  coi 
quali  mi  trovavo  momentaneamente 
in  rapporto  allorché  cessavo  dal  la- 
voro, la  sola  creatura  umana  che 
scainbiasse  qualche  parola  con  me 
era  la  donna  di  servizio  della  locanda. 
A  pena  conoscevo  gli  altri  locatari. 
Dunque,  nulla  v'era  per  me  fra  la 
solitudine  e  la  strada  ove  potevo  ra- 
sentare altri  paria  della  mia  specie... 
Avevo  un  tetto  per  riposarmi  il  capo, 
ed  era  tutto  ! . . .   » 

Queste  parole  sono  tolte  da  una  let- 
tera del  celebre  scrittore   Roberto  Bu- 
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chanan,  scomparso  tre  anni  sono,  e  ri- 
portate nel  Mo r» III g  Leader ,  in  capo  ad 
un  articolo  firmato  Miss  Portia  Fiel- 
ding,  scritto  per  suscitare  l'attenzione 
sugli  esseri  isolati  nella  gran  Babilonia 
e  per  cercare  di  venir  in  loro  soccorso. 
L'articolo,  bello  ed  eloquente,  diede 
origine  a  una  nuova  istituzione  che 
A.  F"ilon  ha  recentemente  esaminata 
a  Londra  e  che  avvicina  per  la  fina- 
lità alle  University  Settleineiits:  \^  So- 
cial Guilds. 

Le  Social  Guilds  sono  gruppi  rio- 
nali che  vogliono  sperimentare  la 
possibilità  di  reagire  contro  quel  tra- 
gico isolamento  che  fin  qui  era  fatto 
a  Londra  agli  esseri  senza  conoscenti, 
dalla  tradizione  e  dal  temperamento 
inglesi,  i  quali,  come  si  sa,  sono  re- 
stii alla  sociabilità  e  all'ospitalità. 
Gli  inglesi,  dice  il  Filon,  dimostrano 
ancora  una  volta  d' essere  pratici 
avanti  tutto;  e  poiché  la  solidarietà, 
che  non  è  un  istinto  né  una  virtù, 
appare  oggi  una  necessità  sociale,  essi 
si  avviano  a  praticarla  largamente. 

In  case,  opulente  o  modeste  non 
importa,  offerte  da  amici  della  Gitild, 
avvengono  riu:.ioni  alle  quali  è  invi- 
tato chiunque  desideri  passar  la  serata 
in  compagnia.  Il  ricco  offre  le  sue 
serre  ed  il  suo  parco  ;  il  bottegaio 
!a  sua  retrobottega:  l'operaio  ammo- 
gliato dice  al  suo  vicino  celibatario: 
«  Venite  a  fumar  una  pipa  con  noi  ». 
Dovunque  una  persona  tende  la  mano 
a  un  uomo  o  a  una  donna  scono- 
sciuta, il  principio  delle  Guilds  è  in 
qualche  modo  applicato. 

Massime  d'igiene. 

Dedichiamo  questa  collana  di  sen- 
tenze ai  maestri  e  a  tutti  coloro  che 
s'interessano  della  salute  materiale 
del  nostro  popolo,  cosi  necessario  fon- 
damento della  salute  morale.  Esse 
sono  semplici  e  facili  e  possono  an- 
che esser  mandate  a  memoria.  Sono 
state  scritte  dal  prof.  Sciavo  per  l'U- 
nione Magistrale  di  Siena.  Si  è  anche 
deliberato  di  stamparle  sulle  coper- 
tine dei  quaderni  per  gli  scolari: 

I.  La  salute  vaie  più  d'ogni  ric- 
chezza. 

L' igiene  insegna  a  mantenersi  sani 
nelle  varie  condizioni,  in  cui  si  vive. 

Tutti  dunque  dobbiamo  conoscere 
e  mettere  in  pratica  i  precetti  di  questa 
scienza  benefica. 


È  assai  più  facile  evitare  le  malattie 
che  guarirle. 

2.  Molte  malattie  dell'uomo  sono 
dovute  ad  esseri  piccolissimi  indi- 
cati con  la  denominazione  di  germi, 
microbi  o  microrganismi.  Bastano  alle 
volte  pochissimi  di  tali  germi  per  dare 
la  morte  all'uomo  perchè  essi  posseg- 
gono spesso  la  proprietà  di  moltipli- 
carsi con  grande  rapidità  e  quella  di 
produrre  veleni  potentissimi. 

5.  Il  terreno  è  il  grande  serbatoio 
dei  germi  ed  ogni  cosa  che  di  esso 
si  imbratta  può  considerarsi  come  pe- 
ricolosa a  maneggiarsi. 

Non  portare  alla  bocca  il  pane 
né  altro  alimento  che  ti  sia  caduto 
in  tena. 

4.  Dal  terreno  i  germi  passano  con 
la  polvere  nell'aria. 

L'aria  dell'aperta  campagna  è  più 
pura  di  quella  delle  vie  di  città. 

Più  inquinata  ancora  è  l'aria  di 
quelle  case,  dove  non  sono  rispettate 
le  regole  della  pulizia. 

5.  La  nettezza  del  corpo  preserva 
l'uomo  da  molte  malattie. 

Il  bagno  è  fonte  di  salute  e  godi- 
mento. 

Non  dimenticare  di  lavarti  le  mani 
prima  di  mangiare  per  non  infettare 
gli  alimenti. 

Dalla  quantità  di  acqua  e  di  sapone, 
che  si  consuma  nelle  case,  si  giudica 
la  civiltà  di  un  popolo. 

6.  Il  vestito  si  adatti  al  corpo  e  non 
il  corpo  al  vestito,  come  pretenderebbe 
la  moda. 

Il  collo  non  sia  impedito  nei  suoi 
movimenti  da  un  colletto  troppo  alto 
e  troppo  stretto. 

I  vestiti  non  comprimano  dannosa- 
mente i  visceri  del  torace  e  dell'ad- 
dome e  trovino  sostegno  sulle  spalle 
anziché  sulle  anche. 

Le  calzature  sieno  comode,  a  tac- 
chi bassi  e  a  punta  larga,  per  modo 
che  le  dita  abbiano  libertà  completa 
di  movimento. 

Quanto  più  la  biancheria  è  pulita 
e  meglio  protegge  il  corpo  dal  freddo 
d' inverno  e  tiene  asciutta  la  pelle  dal 
sudore  d'estate. 

7.  Non  si  deve  mangiare  cibi  crudi 
se  non  si  è  ben  sicuri  della  loro  pro- 
venienza. 

L'acqua,  se  non  si  è  certi  della  sua 
purezza,  deve  essere  bollita  o  filtrata. 

Meglio  tre  o  quattro  pasti  leggieri 
che  una  o  due  scorpacciate  al  giorno. 
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8.  Il  latte  è  un  ottimo  alimento, 
però  può  contenere  i  germi  di  molte 
gravi  malattie.  Per  renderlo  innocuo 
fallo  sempre  bollire  per  almeno  cinque 
minuti. 

9.  Sii  moderatissimo  nel  bere  vino 
e  rifuggi  dalle  bevande  fortemente 
spiritose,  per  non  avviarti  verso  l'al- 
coolismo,  causa  tanto  frequente  di 
degenerazione  e  di  delinquenza. 

10.  Il  sole  ha  virtù  di  uccidere  molti 
germi  capaci  di  fare  ammalare  l'uomo. 

Togli  dunque  dalle  finestre  le  tende 
inutili  e  lascia  che  i  raggi  del  sole 
entrino  liberamente  e  abbondante- 
mente  nella  casa  tua  e  la  purifichino. 

11.  Tieni  aperte,  quanto  più  puoi, 
le  finestre  di  casa  tua,  perchè  in  essa 
l'aria  spesso  si  rinnovi. 

Dormi  pure  con  le  finestre  aperte, 
ma  il  corpo  tuo  sia  bene  copeito  a 
letto. 

Nei  luoghi  dove  c'è  malaria  è  ne- 
cessario applicare  fitte  reti  metalliche 
alle  finestre  per  impedire  l'ingresso 
alle  zanzare,  che  pungendo  l'uomo 
possono  trasmettergli  quella  malattia. 

12.  La  polvere  è  gran  nemica  del- 
l'uomo. 

La  pulizia  dei  pavimenti  deve  es- 
sere fatta  in  modo  che  la  polvere,  su 
di  essi  depositata,  non  si  risollevi 
nell'aria.  Inaflìa  quindi  i  pavimenti 
prima  di  spazzarli,  o  serviti  per  pulirli 
di   panni  bagnati. 

13.  L'igiene  esige  che  ì  pavimenti 
sieno  facilmente  ripulibili  in  ogni  loro 
punto,  che  non  si  imbevano  di  liquidi 
putrescibili,  e  che  resistano  bene  agli 
attriti  in  modo  da  non  dare  origine 
a  polvere. 

14.  La  latrina  deve  essere  il  luogo 
più  pulito  della  casa.  Sia  essa  conve- 
nientemente aereata  e  bene  illuminata 
affinchè  facilmente  si  possa  scorgere 
se  è  tenuta  a  dovere. 

15.  Dove  c'è  sudiciume  colà  accor- 
rono le  mosche,  che  possono  poi  tra- 
sportare germi  pericolosi  sugli  oggetti 
(alimenti,  stoviglie,  bicchieri,  ecc.)  sui 
quali   vanno  a  posarsi. 

16.  Nella  bocca  stanno  frequente- 
mente germi  pericolosissimi.  Provvedi 
dunque    spesso    alla    pulizia    di   essa. 

Non  sputare  che  per  necessità  e  mai 
in  terra. 

Non  tossire  senza  metterti  come 
riparo  davanti  alla  bocca  o  la  mano 
o  il  fazzoletto,  giacché  nell'atto   del 


tossire  dalla  tua  bocca  partono  e  giun- 
gono a  distanza  molte  goccioline  di 
sputo  cariche  di  germi,  i  quali  stando 
a  lungo  sospesi  nell'aria  possono  co- 
stituire un  pericolo  per  chi  ti  ascolta. 

17.  La  tubercolosi  è  la  malattia  in- 
fettiva che  reca  maggiori  danni  alla 
salute  dell'uomo.  Essa  è  spesso  facil- 
mente evitabile,  come  pure  è  frequen- 
temente guaribile  se  curata  in  tempo 
e  in  modo  conveniente. 

18.  Per  essere  preservati  dal  vainolo 
occorre  farsi  vaccinare.  Per  legge  è 
imposta  la  vaccinazione  e  la  rivacci- 
nazione. In  tempo  di  epidemia  è  bene 
farsi   nuovamente  vaccinare. 

19.  Il  cane  oltre  la  rabbia  può  tras- 
mettere all'uomo  anche  altre  gravi 
malattie.  Nella  sua  bocca  si  trovano 
spesso  le  uova  di  un  verme  detto  tenia 
echinococco. 

È  pessima  abitudine  quella  di  la- 
sciarsi leccare  dai  cani  e  di  dar  loro 
il  cibo  nel  proprio  piatto.  Possono  in 
tal  guisa  le  uova  di  quel  verme  en- 
trare neir  intestino  dell'uomo  e  dare 
origine  poi  in  vari  organi  a  cisti,  le 
quali  sono  talora  causa  di  morte. 

Le  impressioni  di  sciopero 
di  Emilio  Gebhart. 

L'illustre  professor  Emilio  Gebhart, 
ben  noto  in  Italia  per  molti  studi 
storici  e  letterari  sul  Rinascimento  ita- 
liano, era  venuto  in  Italia  poco  tempo 
dopo  la  sua  ben  meritata  nomina  al- 
l'Accademia Francese.  Si  trovava  a 
Firenze  durante  Io  sciopero.  Bisogna 
convenirne  :  la  cosa  gli  riuscì  talmente 
improvvisa  e  strana  che  egli  non  è 
ancora  rinvenuto  dallo  stupore  e  cos'i 
se  ne  lagna   nel  Journal  des  Débats: 

«  Fino  a  questi  ultimi  giorni  Io 
straniero  viaggiava  in  Italia  molto 
piacevolmente.  Bel  paese,  musei  me- 
ravigliosi, melanconiche  ruine,  grandi 
ricordi  storici,  buoni  alberghi  discipli- 
nati dagl'Inglesi,  maccheroni  impa- 
reggiabili, vini  pieni  di  fuoco,  biblio- 
teche ospitali  agli  eruditi,  musiche 
ad  ogni  svolto  di  strada,  statue  di 
Garibaldi  sulle  pubbliche  piazze  e  il 
sole  che  laggiù  fa  una  eterna  festa 
interrotta  soltanto  di  quando  in  quando 
da  un  diluvio  di  pioggia  o  da  uragani 
grandiosi  che  non  mancano  di  attra- 
zione. Le  ferrovie  regolarmente  in 
ritardo    alla    partenza  e  più    ancora 
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all'arrivo,  come  nelle  linee  secondarie 
in  Francia,  vi  portano  a  tutti  i  luoghi 
illustri,  in  Umbria  come  in  Sicilia, 
alla  casa  d'Orazio  come  alla  culla  di 
S.  Benedetto.  Divina  contrada  ove 
ritrovavamo  il  ricordo  e  le  tracce  dei 
nostri  gloriosi  compatrioti,  Napoleone 
a  Milano,  Chateaubriand  a  Roma, 
Lamanine  a  Napoli,  e  fra  gli  aranci 
di  .Sorrento  .Mme  de  Staèl  al  capo 
Miseno.  Non  si  riportavano  dall'Ita- 
lia che  delle  nobili  e  imperiture  emo- 
zioni (talvolta  la  febbre  delle  paludi, 
ma  essa  non  permetteva  guari  di  ri- 
passar le  Alpi).  Chateaubriand  mo- 
rente diceva  all'amico  seduto  al  suo 
capezzale  :  «  Vedete  ancora  la  via 
fiorita  che  va  da  Santa  Maria  Mag- 
giore all'obelisco  di  San  Giovanni 
Laterano?  »  Tutte  le  altre  regioni 
avevano  il  loro  lato  spiacevole:  l'O- 
riente le  sue  quarantene,  la  Spagna 
la  cucina  e  le  sue  trenta  ore  di  treno 
omnibus,  la  Svizzera  le  sue  nebbie  e 
le  sue  valanghe  di  turisti  che  si  get- 
tano verso  le  cascate  illuminate  a 
luce  elettrica:  l'Italia  sola  sembrava 
una  perfetta  beatitudine...  Ora  è  finito. 
Gli  allori  son  tagliati.  Il  contagio  di 
Marsiglia  ha  guastato  tutta  la  penisola, 
da  Torino  allo  stretto  di  Messina...  » 

Emilio  Gebhart  prosegue  facendo 
un  quadro  a  tinte  cupe  dello  sciopero 
quale  appariva  in  quei  giorni.  Egli, 
rientrato  a  Parigi,  non  ha  più  Ietto 
probabilmente,  che,  a  parte  qualche 
deplorevole  fatto  isolato,  il  sangue 
e  le  s:ragi  furono  delle  allucinazioni. 
Egli  racconta  la  sua  ritirata  inter- 
rotta da  spiacevoli  incidenti  ferroviari. 
Gli  si  annunzia  che  avrebbero  chiuso 
i  trafori  del  Moncenisio  e  del  Got- 
tardo, ed  egli  volge  verso  X'enezia 
per  uscire  dal  lato  di  Trieste.  Non  ci 
dice  poi  se  è  tornato  dal  Gottardo 
o  dal  Moncenisio.  Fatto  sta  che  è  tor- 
nato sano  e  salvo  e  noi  non  abbiamo 
che  a  congratularcene. 

Non  è  qui  il  caso  di  deplorare  lo 
sciopero  generale  e  i  fatti  che  segui- 
rono: la  questione  si  dibatte  nel  paese 
e  sarà  un  bene  se  ne  verrà  fuori  qual- 
che cosa  di  utile.  Qui  non  vogliamo 
che  notare  un  fenomeno.  Si  tratta 
di  un  uomo  d'alta  intelligenza  e  di 
profondi  studi,  che  ha  vissuto  in  Italia 


e  conosce  la  sua  storia  e,  crediamo 
anche,  il  carattere  fondamentale  di 
tutti  questi  popoli  storici  che  si  sono 
uniti  testé  in  nazione.  D'un  tratto 
questa  nuova  società  di  trentatrè  mi- 
lioni ha  manifestato  dinanzi  a  lui  un 
moto  ch'egli  giudicherà  forse  un'ac- 
cesso di  follia.  Ora,  qual  è  la  con- 
seguenza immediata  che  ne  trae? 
Questa,  che  l' Italia  non  è  più  un  paese 
comodo  per  i  forestieri,  tanto  meno 
per  gli  eruditi... 

C'è  qualche  causa  profonda  di  ma- 
lessere in  questo  gran  corpo  di  cui 
egli  ha  studiato  nei  padri  le  virtù  e 
i  vizi,  le  virtù  sopratutto  che  raggia- 
rono per  tutta  Europa?  Può  Emilio 
Gebhart  pensare  che  al  cenno  della 
Camera  del  lavoro  di  Milano  mezza 
Italia  si  metta  in  isciopero  per  far  atto 
supino  d'obbedienza,  com'egli  mostra 
di  credere  ?  E  non  ha  visto  nei  suoi 
frequenti  soggiorni  fra  noi  altri  scio- 
peri, poiché  immagina  i  recenti  scio- 
peri italiani  esser  originati  dal  contagio 
di  Marsiglia? 

L'anno  scorso,  al  Congresso  storico, 
si  avverò  uno  sciopero  generale  a 
Roma,  l'omini  illustri  di  tutto  il  mon- 
do constatarono  che  esso  non  aveva 
portato  inconvenienti  ad  alcuno,  fuor- 
ché, come  spesso  avviene,  agli  stessi 
operai... 

In  tutta  la  sua  appendice  di  sei 
colonne  l'Accademico  francese  non 
rivolge  un  pensiero  al  popolo  italiano: 
esso  non  esiste.  Il  .senso  che  si  ricava 
da  tutto  l'articolo  é  questo:  «  L'Italia 
non  è  più  un  paese  tranquillo  e  co- 
modo per  i  forestieri  :  peccato  !  Era  un 
si  bel  museo  !  »  Eppure  parecchi  col- 
leghi di  studi  del  Gebhart,  fra  i  quali 
Pasquale  Villari,  hanno  sentito  il  biso- 
gno d'interrompere  spesso  i  loro  la- 
vori scientifici  per  occuparsi  delle 
cause  di  queste  convulsioni  ormai 
troppo  frequenti... 

Qui  non  c'è  se  non  il  risentimento 
improvviso  che  dimostrano  molti  fore- 
stieri per  questi  Italiani  che  si  agitano, 
invece  di  contentarsi  di  far  i  custodi 
alle  belle  cose  morte  e  presentarle  ai 
viaggiatori  :  il  che  dalla  parte  di  un 
maestro  ammirato  e  benemerito  qual  é 
Emilio  Gebhart  non  può  se  non  ad- 
dolorarci profondamente. 

Nemi. 
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ITALIA. 


Grazia  Doledda  in  questi  giorni  ha  posto  termine  al  suo  nuovo  romansio 
intitolato  :  Nostalgie. 

—  Coi  tipi  dell'editore  Zanichelli  di  Bologna,  il  prof.  Manara  Valgimigli 
pubblica  un  ampio  studio  sulla  Trilogia  ili  Prometeo  di  Eschilo,  nel  quale  si 
propone  di  esporre  criticamente  il  mito,  e  di  ricostruire  scientificamente  la  tri- 
logia. 

—  L'editore  Luigi  Pierro  di  I^apoli  ha  pubblicato  la  seconda  edizione  del- 
l'opera: Principi  di  scienza  delle  fi  nome.  Ai  Francesco  Nitti,  interamente  riveduta 
dall'-autore. 

—  Il  giorno  8  del  mese  corrente  ha  inizialo  le  sue  pubblicazioni  in  Genova 
Scuola  e  Casa,  Rivista  educativa   settimanale   illustrata. 

—  Il  rettore  dell'Universitiì  di  Padova,  comm.  prof.  Raffaello  Nasini,  ac- 
compagnato dai  suoi  assistenti  prof.  Anderlini  e  dott.  Levi  che  egli  elesse  quali 
suoi  collaboratori,  si  è  recato  a  Larderello  nella  provincia  di  Volterra  per  la 
ricerca  del  radio.  Lo  scopo  di  questa  missione  è  quello  di  iniziare  una  impresa 
scientifica  che  porterà  alla  scoperta,  così  sperano  i  tre  valenti  chimici,  di  un 
nuovo  indirizzo  nella  ricerca    del    prezioso  minerale. 

—  11  cav.  Carlo  Nardini  ha  intrapresa  la  descrizione  dei  manoscritti  della 
Biblioteca  Moreniaita  della  provincia  di  Piienze  GiJi  sono  comparsi  due  fascicoli 
con  83  numeri. 

—  Il  dott.  Filippo  Largaiolli  ha  dato  in  luce  un'accurata  Bibliografia  del  Tren- 
tino dal  1475  al  1903,  ripartita  in  dieci  sezioni,  e  fornita  d'iui  Indice  dei  nomi 
propri  di  persona  e  di  luogo,  dei  pseudonimi  e  delle  siglo. 

—  Il  signor  Giustino  Colaneri  della  Biblioteca  Casanatense  di  Roma,  va- 
lendosi specialmente  del  ricco  materiale  di  quella  biblioteca,  ha  compilato  una 
diligente  Bibliografìa  araldica  e  genealogica  d'Italia,  a  cui  ha  premesso  una  introdu- 
zione sull'araldica  in  Italia  il  conte  Ferruccio  Pasini-Frassoni. 

—  Sono  usciti  gli  Appunti  intorno  all'Iconographia  taurinensis  (ovvero  Bo- 
tanica taurinensi,'^]  della  signora  Irene  Chiapusso  Voli,  documento  che  rimane 
in  Torino  ad  attestare  il  merito  della  scuola  di  pittura  botanica  istituita  presso 
l'Orto  del  Valentino  fin  dal  primo  trentennio  del  secolo  xvin. 

—  G,  A  Cesareo  sta  dando  gli  iiltimi  tocchi  a  una  tragedia,  intitolata:  Luisa 
Sanfelice,  e  ne  scriverà  poi  una,  dal  titolo  Loremino    de'  Medici. 

—  Lucio  D'Ambra  scrive  per  Virginia  Reiter  una  commedia  in  -l  atti:  La 
ria  di  Damasco. 

—  Per  Tina  di  Lorenzo.  Washington  Borg  è  intonto  a  lavorare  intorno  ad 
una  commedia  in  tre  atti:  La  querce. 

—  A  Venezia  fra  breve  la  Compagnia  Tarra-Galli  reciterà:  //  nostro  pia- 
cere, commedia  di  Ermenegildo  Tocci. 

—  A  Foligno,  per  le  feste  centenarie  di  S.  Feliciano.  si  è  eseguita  una  sin- 
fonia appositamente  composta  dal  maestro  Mario  De  Sauctis. 

—  A  Lugo  fu  eseguito  un  poema  sinfonico  di  Alceo  Toni:  Jaufré  Rudel. 
L'autore  s'ispirò  ad  un  noto  poema  di  Carducci,  e  si  assicura  che  abbia 
scritto  un  lavoro  di  forma  elevata,  pregevolissimo. 

—  Domenico  Tumiati  ha  consegnato  alla  Duse  un  dramma  in  tre  atti  dal  ti- 
tolo: Radia,  che  è  il  primo  di  una  serie  di  lavori  drammatici  moderni  a  cui  il 
Tumiati  attende  col  fratello  Gualtiero. 

—  Vita  bretone  è  il  titolo  definitivo  della  nuova  opera  del  maestro  Mu- 
gnone,  che  verrà  data  nella  prossima  stagione  al  San  Carlo  di  Napoli  ed  il  sog- 
getto della  quale  è  stato  tolto  dai  Pescatori  d'Islanda  di  Pierre  Loti,  Ne  saranno 
interpreti  principali  la  Bellincioni  ed  il  tenore  Garbin. 
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--  Il  luai'strn  dì  Rovijjo  Umberto  Catuliotto.  l'autore  di  Tenebre  elio  di  ro- 
cento  fjitito  succosso  otti-mie  in  Francia,  sta  musicando  una  nuova  opora  olio 
s'intitola:  Enrico  IV.  La  nuova  opora  si  oscsiuirri  por  la  prima  volta  questo 
inverno  a   Pau  (Francia!. 

—  Xolla  chiesa  di  Sant'Andrea,  annessa  alla  Pia  Casa  di  Hicovoro,  venne 
scopertii  una  pretrevole  pala,  o|)era  di  un  l'olobre  autore,  rafliiiuranto  la  jtfa- 
donna  della  Si  ve  conile»»  Bambino  in  braccio.  Stanno  adorandola  Sant'Andrea, 
S.  Giovanni,  S.  Luca.  S.  ]Matteo.  Lo  fanno  corona  tosto  di  anijoli  di  fattura 
squisita.  Il  (|uadro  èconservatissimo;  qualche  srioruo  fa  vonno  offerto  alla  Preposi- 
tura del  Pio  Luojro  il  prezzo  di  L.    10,<MI0  per  l'acquisto. 

—  In  ima  vecchia  cappella  a  Siena  è  stato  scoperto  un  >ri'ande  affresco, 
alto  un  metro  e  8!)  centimetri  e  largo  duo  metri,  esoiiuito  nel  Kil-i  da  Andrea 
di  Nicolò  della  celebro  scuola  senese.  L'affresco  era  coperto  da  una  tela  <lel 
Seicento  e  si  trova  dietro  l'altare  matrsioro;  rappresenta  la  Madonna  col  bam- 
bino Gesù    in    trono    circondato   da  (piattro  Santi  in  piedi. 

—  Incisa  Valdarno.  terra  d'oriilino  di  Francesco  Petrarca,  per  opera  di  un 
Comitato,  di  cui  fanno  jiarte  precipua  i  sijrnori  Piccioli-Pojiiiiali  e  Falerni,  inau- 
gura in  questo  mese  sulla  facciata  del  palazzo  mnnicipalo  un  bassorilievo  in 
bronzo,  opera  projrevole  dello  scultore  (iuerri  di  Jlontevarchi,  [>er  eternare  la 
memoria  di  lui  che  qui  dimorò  più  .litiit/aiiieiite  dir  in  o/ini  altro  liiogj. 

—  L'inaugurazione  del  monumento  a  Francesco  Crispi  a  l'alermo  sarJi  fatta 
nella  ricorrenza  del  12  wonnaio  10(1."),  anniversario  della  rivoluzicuio  del  1S48, 
rivoluzione  della  ([uale  Crispi  fu  trran  parto.  11  discorso  inaU£;uralo  sarà  pronun- 
ciato dal  senatore   Arcoleo. 

—  Ij  Empori» in  di  ottobre  ci  rivela  con  un  articolo  di  W.  Bitter  un  nuovo 
pittore  czeco.  Victor  Stretti,  di  faniiiilia  oriirinaria  italiana,  e  ci  fa  conoscere  per 
mezzo  di  Vittorio  Pica  un  olejrante  illustratore  italiano  cho  ha  trovato  fortuna 
in  Francia.  Seratìno  Macchiati.  ÌS^otevoli  nello  stesso  fascicolo  II  castello  di  Costa 
di  Mezzafe  di  Maria  Lisa  Danieli -Camozzi  e  Le  Rocclie  d'Imola  e  di  Forlì  di 
L.  Marinelli. 

—  Dal  i8  al  22  ottobre  gli  alienisti  e  i  nevropatologi  italiani  si  riuniranno 
in  solenne  Congresso  in  Genova.  Del  Comitato  ordinatore  genovese  fanno  parte 
i  più  chiari  nomi  in  materia:  prof.  Enrico  Morselli,  prosidento;  il  dottor  Giovanni 
De  Paoli,  del  manicomio  di  Genova;  il  dottor  Maccabruni.  del  manicomio  di 
Quarto,  vicepresidenti;  il  dottor  R.  Alberici,  del  manicomio  succursale  della  fra- 
zione d'Albaro,  il  dottor  Cesare  Belloni,  del  manicomio  di  Quarto,  il  dottor 
C  Cabitto.  del  manicomio  di  Genova,  il  dottor  Arturo  Morselli,  segretari 

—  Fra  i  vari  restauri  autorizzati  dal  Ministero  d'accordo  col  Municipio  di 
Venezia,  è  stato  pure  compreso  quello  relativo  al  fabbricato  di  S  Giovanni 
Evangelista,  detto  anche  Scuola  Grande,  fabbricato  che  .JO  anni  fa  venne  riscat- 
tato dal  Demanio  austriaco  mediante  la  costituzione  di  una  Società  per  azioni 
che  prese  il  nomo  di  Società  arti  edificatorie,  perchè  gli  azionisti  erano  e  sono, 
in  gran  parte,  imprenditori,  capimastri.  ingegneri,  disegnatori,  assistenti,  artisti, 
pittori,    decoratori,  ecc. 

—  A  Chieti  si  sta  preparando  per  la  prossima  primavera,  una  Esposizione 
d'arte  antica. 

Nel  paese  delle  stravaganze,  di  ACHILLE  TANFANI.  Treves,  Milano.  — 
Questo  paese  è  l'Inghilterra  e  più  specialmente  Londra,  che  l'autore  ben  conosce 
e  di  cui  ci  ha  parlato  con  brio  nell'altro  volume,  stampato  dallo  stesso  editore, 
//  paese  delle  sterline.  Questo  riguarda  particolarmente  quella  istituzione  tutta 
inglese  che  è  il  circolo,  la  cui  origine  egli  rintraccia,  traverso  le  cronache,  nelle 
piccole  adunanze  per  iscopo  di  divertimento  che  si  tenevano  nelle  taverne  e  poi 
diventarono  autonome,  ebbero  regolamenti,  si  specificarono  dedicandosi  ai  giochi 
o  a  cose  serie  o  all'uno  e  all'altro,  con  una  varietà,  una  ricchezza  di  fantasia, 
un'esuberanza  di  vita  che  sorprendono.  In  ogni  tempo  i  circoli  ebbero  influenza 
grandissima  sulla  vita  pubblica,  con  manifestazioni  di  satira,  di  protesta,  di  af- 
fermazione di  fronte  alla  corte  e  ai  governi,  che  in  forma  più  fredda  e  corretta 
continuano  ogsi  ancora.  I  circoli  rivestono  il  carattere  del  periodo  in  cui  vivono 
e  la  lor  vita  è  delle  più  interessanti,  sia  che  si  manifesti  nel  caratteristico  luimonr 
britannico,  sia  con  imponenti  ordini  del  giorno  che  determinano  l'indirizzo  del 
governo. 

L'Aprile.  Romanzo  di  V1RGI>'IA  GUICCIARDI-FIASTRI.  Roma.  Casa 
Edit.  :Nazion.  Roux  &  V1.4.RENGO.  1904.  —  Romanzo  di  costumi  e  d'ambiente, 
che  si  eleva  nel  fine  a  romanzo  d'idee,  forte  e  sereno.    L'autrice  vi   spiega  un 
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ingegno  acuto  e  un'arte  notevolissima.  La  pittura  dei  personaggi  e  della  natura 
<■  condotta  con  rara  e  felice  sicurezza,  con  semplicità,  e  vigore  insieme,  talvolta 
portino  con  un  senso  sottile  di  suggestione.  La  prosa  accurata  e  garbata  vacilla 
solo  un  poco  allorché  deve  esprimere  stati  psicologici.  Qui  l'autrice  non  sempre 
riesce  precisa  e  ne  risulta  una  minore  efiioacia  di  commozione  nel  lettore.  Qualche 
esagerazione  sentimentale,  e  anche  qualche  ingenuitil  nella  scelta  di  alcuni 
«  mezzucci  »,  sono  pure  nei  cìu-  la  valorosa  scrittrice  eviterà  certo  in  un'altra 
sua  opera,  e  che  non  tolgono  che  L'Aprile  sia  uno  dei  migliori  romanzi  usciti 
da  penna  femminile  in  Italia  in  questi  ultimi  anni. 

I  nostri  Esuli,  di  ERMEN'BGLLDO  MAINA.  Milano,  1904,  Couliati,  pa- 
gine 400.  L.  H.óO.  —  Il  Maina,  autore  di  un  interessante  libro.  Da  Losanna  a 
Briga,  dove  si  parla  a  lungo  del  Sempione,  si  occupa  in  questo  nuovo  ed  ele- 
gante volume  dei  nostri  emigrati  nei  Qrigioni  e  ne  descrive  le  misere  condi- 
zioni, il  bisogno  intenso  di  assistenza  e  di  conforto.  Si  occupa  anche  della  be- 
nefica opera  di  Monsignor  Bonomelli  e  insiste  perchò  non  si  dimentichi  la  no- 
stra emigrazione  temporanea,  che  è  più  importante  di  quel  che  non  si  creda. 
Il   libro,  ricco  di  belle  incisioni,  costituisce  una    lettura   interessante. 

FRANCIA. 

II  29  ottobre  la  Francia  celebrerà  il  centenario  della  promulgazione  del  co- 
dice di  Napoleone.  In  questa  occasione  sarà  pubblicato  un  volume  in  cui  saranno 
contenuti  numerosi  articoli  di  grandi  scienziati  esteri 

—  Gli  artisti  di  Poitiers  hanno  inaugurato  a  La  Moth6-Saint-H(?ray  l'an- 
nuale serio  di  rappresentazioni  all'aria  aperta  Hanno  già  rappresentato:  A 
chacnn  sa  destiiiée  del  dott.  Corneille,  l'organizzatore  di  questo  teatro  popolare, 
e  Les  Terrailloax,  commedia  scritta  nel  dialetto  di  Poitiers. 

—  Il  direttore  dell'Opera  di  Parigi  ha  bandito  un  concorso  tra  i  maestri 
francesi  che  non  abbiano  mai  fatto  rappresentar  un'opera  a  quel  teatro.  Il  con- 
corso è  per  una  composizione  sinfonica  che  non  deve  durare  più  di  1.5  minuti. 
Il  lavoro  premiato  sarà  eseguito  dall'orchestra  dell'Opera  e  ricoverà  un  premio 
di   1500  franchi;  il  secondo  premiato,  500  franchi 

—  È  stata  fondata  a  Parigi,  sotto  la  presidenza  del  poeta  Eugène  Lemer- 
cier,  una  Società  teatrale  detta  Les  trois  coups  Essa  ha  per  iscopo  di  organiz- 
zare un  concorso  permanente  di  produzioni  teatrali,  commedie,  drammi,  ecc., 
preferibilmente  in  un  atto,  di  monologhi  e  poesie;  di  far  pubblicare  i  lavori  che 
le  sembreranno  degni  e  rappresentarli  periodicamente  nei  teatri  di  Parigi  e  della 
provincia 

—  Alberto  Carré,  direttore  dell'Opc'ra-Comique,  volendo  mettere  in  effetto 
la  sua  idea  di  dare  al  popolo  un  teatro  lirico,  ha  conchiuso  un  contratto  con  i 
proprietarii  e  i  direttori  dei  teatri  di  Montparnasse,  di  Gobelins  e  di  Grenelle 
per  rappresentarvi  durante  tutto  1  inverno  l'opera  comica  al  prezzo  più  basso 
possibile. 

—  È  morto  a  Parigi  lo  scultore  Bartholdi,  celebre  per  la  sua  statua  colos- 
sale: La  libertà  die  rischiara  il  inondo,  la  quale  s'innalza  all'ingresso  del  porto  di 
NeìV  York,  etl  è  alta  trentatrè  metri.  Egli  era  nato  a  Colmar  e  aveva  72  anni. 
Da  quarant'anni  esponeva  al  Salon,  ed  aveva  eseguite  numerose  ordinazioni 
ufficiali,  specialmente  por  conto  del  Governo  degli  Stati  Uniti.  Era  commenda- 
tore della  Legion  d'onore. 

—  A  Poix-du-Nord  è  stata  inaugurata  una  statua  di  Talma.  opera  dello 
scultore  Pagel. 

—  L'editore  F.  Alcan  di  Parigi  annunzia  che  il  1°  dicembre  comincerà  a 
p  ubblicare  una  nuova  rassegna,  la  Revne  Germanique  ( Allemagne,  Angleterre), 
che  sarà  sovvenzionata  dalle  Università  di  Lilla,  Lione  e  Nancy,  e  sarà  l'opera 
collettiva  dei  germanisti  e  anglisti  francesi  che  s'interessano  all'evoluzione  sto- 
rica e  allo  sviluppo  presente  della  Germania  e  dell'Inghilterra,  nonché  dei  paesi 
scandinavi  e  dell'Olanda. 

—  Méderic  Dufour  pubblica  Une  philosophie  de  l'impressionnisme  -  Elude 
sur  l'esthétiqae  de  Jiiles  Laforgue,  che  è  un  riassunto  coscienzioso  delle  idee  di 
Laforgue  sopra  l'arte,  secondo  le  sue  Noto  delle  Mélanges  Posthnmes. 

—  Fra  i  libri  di  cui  già  si  annunzia  la  pubblicazione,  sono  da  notarsi:  Jea:ine 
d'Are  e  Sur  la  Pierre  bianche,  di  Auatole  Franco;  Le  Boi  Lear,  di  Pierre  Loti  e  di 
Emile  Vedel;  L'Isolce  e  i  Contes  de  Bonne  Berrette,  di  René  Bazin;  Le  Théàtre 
ccltique,  d'Anatole  Le  Braz;  Les  sermcnts  ont  des  ailes  di  Mme  Leconte  du  Noiiy, 
che  continua  a  firmarsi:    auteur  de  «  Amitié  amonrouse  ». 
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—  Il  sonatore  Poiiicart'  t"»  stato  nominato  iiionilìio  del  Consifjlio  dei  Mnsei 
/i.,/.ionali  in  sostitnziono  di  Waldcok-Uonssean. 

—  Al  JInsfo  dui  Louvre  si  ù  roconlemento  aperta  una  sala  in  cui  il  con- 
~  rvatore  dolio  antii-hitìl  orientali,  signor  Houzey,  ha  riunito  tutto  ciò  che  gli 
-avi  fatti  in  Spagna  da  Engel  e  da  Pierre  Pilris  hanno  messo  in  luce  riguardo 
'     antichiti»  ibericlio. 

—  Allo  scopo  di  far  conoscerò  la  foresta  di   Raml)onillet  e    i    suoi  dintorni, 
ri'cchi  artisti,  in  seguito  all'iniziativa  di  Pierre  Lelong,  si  sono  riuniti  e  hanno 

I  lulato  V Ecole  de  h'iimbouillet.i  cui  aderenti  dovranno  sforzarsi,  con  la  penna, 
.IMI  la  parola,  col  ponnollo  e  col  bulino,  di  mostrare  lo  ricchezze  o  lo  bellezze 
.li    questa  regione  deirile-de-France, 

—  É  morto  a  Nancy  Eraile  Gallò,  un  cultore  dell'arte  decorativa,  del  quale 
.  rano  ammirati  e  celebri  i  vetri  e  le  ceramiche,  di  cui  ('sistono  saggi  nelle  prin- 
.  ipali  collezioni  e  musei  d'Europa  e  d'America. 

T^ 
Vie  intime  de  Pie  X,  par  C.  ALBIN  DE  OIGALA.  Paris,  P.  Lethiellbox, 
^ditour,  1904.  —  Questo  libro,  più  che  una  biografia,  ì;  lo  studio  di  un'anima. 
L'A,,  prima  di  essere  fra  i  conclavisti  dell'ultima  elezione  pontificia,  aveva  avuto 
agio  di  conoscere  molto  addentro  l'anima  del  suo  soggetto.  Di  tal  che,  l'infanzia, 
la  giovinezza,  il  sacerdozio,  l'episcopato  od  il  patriarcati  del  cardinal  Sarto 
trovano  in  questo  libro  un'immagine  fedele  dell'anima  di  Pio  X.  Numoro.so  e 
belle  illustrazioni  accrescono  attrattiva  alla  lettura  interessantissima  di  que- 
st'opera. 

Les  États-Unis  au  XX"  siede,  par  PIERRE  LEROY-BEAULIEU.  1  voi. 
in-18.  Armani)  Colin.  —  IS^oI  momento  in  cui  gli  Stati  Uniti  celebrano  con 
lEsposizione  di  Saint  Louis  il  contenario  dell'acquisto  della  Luisiana,  uno  dei 
grandi  avvenimenti  della  loro  storia  e  che  doveva  esercitare  un'influenza  cosi 
grande  sul  loro  destino,  è  interessante  conoscere  i  meravigliosi  progressi  fatti 
dagli  americani  in  un  secolo  e  studiarne  le  causo  vere.  Il  libro  di  Pierre  Le- 
roy-Boaulieu  permette  di  studiarle  nelle  loro  origini  e  nei  loro  effetti.  Esso 
prosenta  un  quadro  completo  dell'attività  del  popolo  americano  e  di  tutta  la 
produzione  del  paese,  agricola  e  industriale,  di  tutte  le  sue  forze  e  di  tutta  la 
sua  opera.  Pierre  Leroy-Beaulieu  ha  veduto  da  vicino  tutte  le  coso  di  cui  parla 
con  la  competenza  di  un  economista  e  il  senso  penetrante  di  un  osservatore 
bene  informato,  che  sa  mettere  in  rilievo  il  lato  sociale  come  il  lato  economico 
di  tutte  le  questioni  di  cui  egli  imprende  a  trattare. 

Études  sur  l'histoire  Auguste,  par  CH.  LÉCRFVAIK  Paris,  Pontemoing, 
1904. —  Col  nome  di  Storia  Augusta  si  designa,  come  è  noto,  la  serie  di  biografie 
dogli  imperatori  da  Adriano  a  ÌN'umeriano  1 117-384  d.  C),  scritte  da  vari  autori, 
Sparziano,  Giulio  Capitolino,  Volcacio  Gallicano,  Elio  Lampridio,  Trebelio  Pol- 
lione,  Flavio  Voprico.  Pur  essendo  stato  oggetto  gi.'l  di  molti  lavori,  specialmente 
in  Germania  e  in  Italia,  le  monografìe  della  Storia  Augusta  parvero  all'oca- 
démie  des  Inscriptionx  et  Beìles  Leitres  prestarsi,  come  tema  di  uno  dei  grandi 
premi,  che  essa  designa,  perchè  molte  questioni  intorno  all'autenticità,  alla  cro- 
nologia, alla  precisa  attribuzione  di  ogni  vita  potevano  esser  trattate  ex  novo. 
Vinse  il  premio  questo  bel  lavoro  del  Lécrivain,  che  sviscera  le  molte  ed  in- 
tricate questioni  intorno  a  questa  fonte  preziosa  della  storia  dell'Impero. 

INGHILTERRA    E  STATI   UNITI 

La  nuova  novella  del  signor  Morley  Roberts:  Ladg  Penelope,  sarà  pubbli- 
cata dagli  editori  F.  Y.  White  and  C.  durante  la  stagione  autunnale. 

—  Un  importante  lavoro  :  The  Historg  of  Edncation  in  the  United  States,  di 
Edwin  Grant  Dexter,  Ph.  D.,  è  stato  recentemente  pubblicato  .sotto  gli  auspicii 
dell'editore  Macmillan.  Aggiunge  a  questo  libro  speciale  interesse  nel  presente 
momento  la  puliblicazione  dei  rapporti  della  Moseley  Commission,  avvenuta 
solo  tre  mesi  fa. 

—  'Sdì  prossinio  dicembre  si  celebrerà  solennemente  a  Londra  il  centenario 
della  nascita  di  Sainte  Beuve.  In  questa  occasione  si  pubblicherà  la  sua  corri- 
spondenza con  Madame  Olivier. 

—  Old  Gorgon  Graham,  il  seguito  dello  Lettere  from  a  Self-Made  Merchant 
to  his  Son,  di  G.  H.  Lorimor,  promette  essere  uno  doi  libri  che  saranno  ven- 
duti maggiormente  in  questo  autunno.  Si  faranno  diverso  edizioni  che  saranno 
simultaneamente  pubblicate  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
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—  Gli  editori  EeeTes  and  Turner  annunziano  la  prossima  pubblicazione 
di  un  Dictionary  of  Faitlis,  Folklore,  Snpnstitìoiis  ond  Popiilar  Cnstoma,  in  duo 
grandi  volumi.  Il  lavoro  è  fondato  sull'opera  di  W.  ("arew  Hazlitt:  Popular 
AntignUies.  edito  da  Brand  and  Ellis  tront'anni  fa. 

—  Al  Victoria  and  Albert  Mnscum  di  Londra,  quest'autunno  si  terrà,  sotto 
la  direzione  del  Board  of  Education,  un'esposizione  dei  processi  meccanici  di 
incisione. 

—  Il  Festival  musicale  di  Cardiff  l'  terminato  Ifegli  ultimi  due  giorni  è 
stata  specialmente  gustata  l'esecuzione  del  preludio  del  Parsifal  di  Wagner, 
della  Messa  di  Requiem  di  Verdi  e  del  Sogno  di  una  notte  d'estate  di  Mendelsohn. 
^  stata  poi  entusiasticamente  accolta  una  nuova  cantata  di  un  maestro  del  luogo, 
Harry  Evans,  intitolata:  La  Vittoria  di  St.-Oarmon.  Il  Festival ia  avuto  anche 
un  buon  successo  dal  lato  finanziario. 

—  Bieco  di  illustrazioni  nel  testo  e  di  tavole  fuori  testo  è  l'ultimo  numero 
del  Bookman  di  Hodder  and  Stoughton.  dedicato  interamente  alle  sorelle  Brente. 

—  8ir  Arthur  Conan  Doyle  ha  scritto  per  il  numero  di  Natale  dello  Strand 
Magasine  l'ultima  avventura  del  famoso  Sherlock  Holmes,  intitolata  The  Adven- 
ture  of  the  Second  Stain,  che  è  dal  dottor  Watson  giudicata  come  uno  dei  su- 
premi momenti  della  carriera  di  Holmes. 

—  La  nuova  novella  di  Hall  Caine:  ?'/;e  Prorf/r/a/ iSo»  sarà  pubblicata  verso 
i  primi  di  novembre  contemporaneamente  in  Inghilterra,  in  America,  in  Ger- 
mania, in  Francia,  in  Olanda,  in  Danimarca,  in  Finlandia  e  in  Svezia.  Sono 
prossime  le  traduzioni  in  lingua  italiana  e  spagnuola. 

-  G.  K.  Chesterton  sta  lavorando  intorno  alla  Vita  di    Dickens. 

—  Siamo  lieti  di  annunziare  che  il  manoscritto  di  The  Snriey  of  London 
era  già  così  completo  alla  morte  di  Sir  W  alter  Besant  che  i  suoi  esecutori  non 
hanno  avuto  nessuna  difficoltà  nel  completare  tutto  il  lavoro  secondo  l'intenzione 
dell'autore.  Saranno  probabilmente  cinque  i  volumi  che  si  apgiungerenno  ai  tre 
già  pubblicati. 

—  Il  nuovo  libro  di  Maurice  Hevrlett,  The  Road  in  Tnscany,  apparirà  presto 
in  Inghilterra,  illustrato  da  Joseph  Pennell. 

—  Il  nuovo  libro  della  signora  Edith  Wharton  sarà  una  raccolta  dei  suoi 
notevoli  articoli  sopra  le  ville  d'Italia  che  ella  ha  pubblicalo  in  tempi  diversi 
nella   Centniy.  B  volume  eaià  illustrato  a  colori  da  ìlasfìcld  Piirrish. 

Love's  jrc.xy.  by  EICHAED  BAGOT.  Taicbnitz  edit.  -  Il  Bagot  è  già 
noto  tra  noi  per  alcuni  lavori  di  soggetto  italiano  che  furono  anche  tradotti 
nella  nostra  lingua.  Il  suo  ultimo  romanzo  si  svolge  in  Inghilterra:  pure,  non 
sappiamo  se  per  un  invincibile  attaccamento  al  nostro  paese  o  non  piuttosto 
per  giustificare  lo  strano  carattere,  fa  scorrere  qualche  goccia  di  sangue  sici- 
liano nelle  vene  della  sua  protagonista.  Caterina  Lavington.  una  fanciulla  no- 
bile ma  povera,  sposa,  senza  amarlo,  Sir  Henry  Lorrimer,  molto  più  attempato 
di  lei,  per  compiacere  la  madre  e  tranquillarla  sul  suo  avvenire.  Ma  dall'indif 
ferenza  e  dalla  freddezza  passa  alla  pietà,  e  la  pietà  si  trasforma  in  amore, 
quando  Lorrimer,  disperando  di  riuscire  a  conquistare  l'affetto  della  moglie,  du- 
bitando anzi  della  sua  fedeltà,  tenta  di  farsi  uccidere  in  una  partita  di  caccia. 
L'A.  descrive  con  grande  efficacia  e  con  rara  abilità  le  trasformazioni  che  si 
determinano  nell'animo  della  giovane  donna  in  seguito  a  questi  avvenimenti,  e 
riesce,  non  «stante  la  tenuità  della  trama,  a  tener  desta  fino  all'ultima  pagina 
l'attenzione  del  lettore. 

Naples.  painted  by  A.  FITZGEBALD.  described  by  S.  FITZGERALD. 
London.  A.  and  C.  Black.  —  E  da  poco  apparso  un  libro  veramente  notevole 
su  Napoli,  scritto  ed  illustrato  dai  signori  Fitzgerald.  Le  illustrazioni  costitui- 
scono la  parte  principale  di  esso  e  formano  una  splendida  galleria  di  scene  della 
incantevole  baia  :  città,  villaggi,  vigneti,  pergolati,  bianche  terrazze  e  gradinate 
di  fronte  a  un  mare  azzurro,  grigi  castelli  addossati  ai  monti  o  dominanti  sulle 
cime,  variopinte  barche  cullantesi  mollemente  sulle  onde,  bruni  ragazzi  vendi- 
tori di  pesci,  rovine  dei  tempi  greci  sollevantesi  sui  resti  di  Paestum,  ragazze 
attingenti  l'acqua  intorno  ai  rotondi  pozzi,  botteghe  di  frutta,  mendicanti,  tra- 
monti di  sole,  vecchi  giardini  con  capanne  e  pozzi  coperti  di  muschio  e  fontane 
e  cento  altre  scene  e  vedute  esalanti  il  profumo  del  Sud.  Né  da  meno  è  la  parte 
narrativa  del  libro.  I  signori  Fitzgerald  scrivono  con  una  vivacità  che  non  è 
ne  frivola  ne  noiosa:  essi  dimostrano  di  conoscere  molto  bene  la  letteratura,  la 
storia,  l'arte  e  la  vita  d'Italia  e  sanno  opportunamente  infiorare  il  loro  scritto' 
di  aneddoti,  descrizicni  e  ossei vazioni  piacevoli  e  acute 
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Recenti  pubblicazioni  degli  editori  Macmillan  &  Co.  di  Londra. 

Hobbes.  by  iSir  Leslie  Stephen.  2».  net. 

The  Masters  of  E/if/lisli  Literatiire.  by  Stephen  Gwvnn.  i?s.  Od. 

Ei.itonj  of  the  l'iiited  States  of  America,  by  Henry  William  Elso:;.  7s. 
(3d.  net. 

The  Ainericaii  Coloiiies  in  the  Seventeenth  Centitnj,  by  Herbert  L.  Osgood. 
Volumes  I  and  li  :  The  Chartered  Colonies  ;  Beginnings  of  Self-Government. 
21s.  net. 

nar  and  Neufrality  in  the  Far  Easf,  by  T.  J.  Lawrence.  Ss.  6d. 

Tìtf  Northern  Tribcs  of  Central  Ans/ralia,  by  B.\li)Win  Spencer.   21s.  net. 

Free  Trade,  by  the  Right  Hoii.  Lord  Avbburv.  ós.  net. 

The    Works  of  William  ìtakepcace  Thacì;eraiì.  3s.  6d.  per  voi. 

Complete  Works  of  Matthew  Arnold,  l^iiiform  witli  the  Editions  de  Lnxe  of 
Tennyson.  Lamb.  Kini^sley,  Fit/.-Gerald,  Tater  and  Kipling. 

American   Yachting,  by  W.  P.  Stephen».  lUustrated.  8s.  6d.  net. 

Moncij.  A  Study  of  the  Theory  of  the  Medium  of  Exchange,  by  D.wiD 
KiNLEY    ."is    net. 

The  American  City:  A  Problem  in  Democrncg,  by  PelO-s  F.  Wilcox.  5s.  net. 

Tre  Prublem  of  Éonopolg.  A  Study  of  a  Gravo  Danger  and  of  the  Naturai 
Mode  of  avertinsi  it,  bv  John  Bates  Cl.\rk.  ós.  net. 


AUSTRIA  E   GERMANIA. 

La  letteratura  bisniarchiana  si  è  recentemente  arricchita  di  due  nuovi  libri: 
Erinncrnngen  ait  Bismarck  del  Dr.  Freiherrn  von  Mittnacht,  edito  dal  Gotta  di 
Stuttgart:  e  Vom  Finvten  Bismarck  nnd  seinem  Haus  di  Eugen  Wolf,  edito  dal 
Fleischel  di  Berlino. 

—  È  uscita  la  seconda  parte  dell'opera  del  canonico  prof.  K.  A.  Kopp  di 
Milnster:  Skisse  iiber  die  Stiftsbibliothek  von  Beromiinster,  edita  dall'edit.  J.  Schill 
di  Lucerna. 

—  La  nota  Rivista  di  Monaco  Der  Kunsfwart,  in  occasione  del  centenario 
della  nascita  del  grande  poeta  lirico  Eduard  Morike,  ha  pubblicato  Un  elegante 
numero  speciale. 

—  Ernesto  Haeckel  pubblicherà  fra  poco  il  suo  libro:  Die  Lebenfuiandcr 
che  deve  servire  come  complemento  alle  sue  Weltriitsel  che  furono  pubblicate 
in  12  lingue  e  in  100,000  esemplari.  Il  nuovo  libro  sarJl  edito  da  Alfredo  KrOner 
di  Jena. 

—  Fra  i  romanzi  tedeschi  di  recente  pubblicazione,  sono  da  notarsi:  Fon  den 
K'ónigen  and  der  Krone,  di  Ricarda  Huch,  edito  dalle  Deutsche  Verlags-Anstalt 
di  Stuttgart:  Frau  Gensbnrg,  di  Karl  von  Perfall;  Hermann  Osleb,  rii  Gerhardt 
Ouckama  Knoop.  entrambi  editi  da  Egon  Fleischel  di  Berlino:  Peter  Samemind. 
di  Hermann  Hesse,  edito  da  S.  Fischer  di  Berlino. 

—  Adolfo  Thien,  proprietario  della  sontuosa  villa  Berigo  di  S.  Remo,  ha 
regalato  al  Museo  Imperiale  di  Berlino  24  quadri  delle  scuole  di  Van  Dyck, 
Claudio  Lorenese  e  fiamminga,  del  valore  di  due  mdioni  e  mezzo.  L'Imperatore 
Guglielmo  ha  messo  a  disposizione  del  pubblico  una  galleriii  a  cui  ha  posto  il 
nome  del  donatore.  Gli  autori  dei  quadri  sono  Rembrandt,  Yan  Norley,  Jean 
Fyt.  Van  Dyck,  Claes  Hede,  Fran<;ois  Rnysdael,  Jacob  Van  Goyen,  Willen 
Kiilf,  Jacques  Backear. 

—  Al  Deutsches  Theater  di  Berlino  è  stata  rappresentata  la  tragedia  di 
Shakespeare  :  Troilus  nnd  Cressida,  adattato  per  la  scena  tedesca  da  Paolo  Lindau 
senza  ottenere  il  successo  che  si  sarebbe  desiderato.  Nello  stesso  teatro  fu  rap- 
presentato Ladg  Windermeres  Volksbilhne,  dramma  di  Oscar  Wilde,  del  genero 
parigino  ma  senza  originalità. 

—  Al  Xeues  Theater  di  Berlino  è  stata  rappresentata  la  tragedia  di  Hein- 
rich Leopold  Wagner:  Die  Kindcrmorderin.  ottenendo  un  Inion  esito. 

—  Oltre  al  Rolando  di  llerlino  di  Leoncavallo,  la  cui  prima  rappresenta- 
zione sarà  data  PS  novembre,  si  daranno  nella  prossima  stagione  AtìWOpera  di 
Berlino  le  seguenti  novità:  Rnbcshal.  di  Hans  Sommer:  //  matrimonio  per  forza, 
di  Hiunperdink:  e  la  Festa  a   Solhang,  di  Steinhammar. 

—  Al  Berliner  Theater  si  è  dat^i  per  la  prima  volta  YAbbesse  de  Jouarre, 
il  noto  dramma  di  Ernesto  Renan.  Sembra  che  il  successo    sia  stato  mediocre. 

—  Siesifried  Wagner  ha  terminata  l'istrumentazione  di  una  nuova  opera  in 
tre  atti  intitolata   Bntder  Lustig,  il  cui  libretto  è  tolto  da  una  leggenda  unghe- 
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rese    L'opera  sarix    i-appreseutatii    per    la    prima    volta  ia  febbraio  al  teatro  di 
Amburgo. 

—  Hubert  Melia  ha  vinto  il  primo  premio  nel  concorso  teatrale  indetto  dal 
giornale  De  Vlnmiiu/rn,  colla  sua  commedia  Neiies  Lehen;  il  secondo  premio  è 
stato  vinto  dal  poota  Louis  Slok  con  la  commedia  Neae  Sclicitzc.  I  concorrenti 
erano  17  in  tutto. 

—  Il  nuovo  dramma  Nebeneinandcr  di  Georg  Hirschfeld  ha  avuto  un  grande 
successo  al  Deutschen  Schauspielhause  di  Amburgo. 

—  Si  sta  preparando  a  Weimar,  col  concorso  di  un  ricco  amatore  d;  arte 
una  nuova  edizione  di  lusso  dei  classici,  ch(<  dal  nome  del  Granduca  di  Sach- 
son- Weimar  si  ehiamerìi  Wilhelm  Ernst-Ausgahc.  Il  ricco  mecenate  offre  per  ogni 
volume  10,000  marchi,  a  condizione  che  parte  del  ricavo  dalla  vendita  di  questa 
edizione  sia  data  al  direttore  del  nuovo  Museo  di  AN'eimar. 

—  La  bella  Rivista  quindicinale  di  Francoforte:  Dna  Freie  Wort,  fondata 
da  Cari  Saenger,  nel  suo  primo  numero  di  ottobre  contiene  fra  l'altro  le  tesi 
sull'organizzazione  del  Monismo  che  furono  lette  da  Ernesto  Haeckel  al  Con- 
gresso di  Roma  del  Libero  Pensiero;  un  interessante  articolo  di  M.  ROmer  in- 
titolato Kaiser  niìd  Pnpsl.  un  altro  di  R.  Francò:  Der  Kaiiipf  gegeii  (leu  Darwinis- 
iiiris.  e  finalmente  l'articolo  del  Dr.  Arthur  Pfungst:  Was  irir  von  den  Heiden 
lenien  konneii. 

—  L'Istituto  bibliografico  di  Lipsia  o  Vienna  procede  con  grande  rapidità 
nella  pubblicazione  del  grandioso  Lessico  di  conversazione  :  Megers  grosses 
Konvernatioiis-Lexicoii  mercè  la  ricchezza  dei  mozzi  tipografici  e  artistici  di  cui 
dispone.  Difatti  è  già  pubblicato  il  7°  volume,  che  va  dalla  parola  Framensbad 
a  Glashans.  di  pagine  904  con  centinaia  di  illustrazioni  nel  testo. 

Recenti  pubblicazioni  della  Casa  Egon  Fleishel  &  Co.   di  Berlino. 

Frati  Sensburg.  Romanzo  di  Karl  von  Peufall. 

Hermann  Osleb.  Romanzo  di  Gerhard  Ouckama  Knoop. 

Unter  dem  starken  Leben.  Racconti  della  Slesia  di  A.  F.  Krau.se. 

Das    Weiherdorf.  Romanzo  di  C.  Yiebig. 

Das  sctilafende  Herr.  Romanzo  di  C    Viebig. 

Die  Herzogin  ron  Padna.  Tragedia  di  O.scar  Wilde. 

Katastrophen.  Novello  di  Kurt  Martens. 

Das  weisse  Tier.  ÌN^ovelle  di  Geork  von  der  Gabelenz. 

Armer   Yorik.  Roma:izo  di  Alfred  Brieger. 

Der  Manlel  der  Maria.  Novelle  di  Mas  Grad. 

Stark  mie  das  Leben.  Romanzo  di  Gertrud  Frakke  Schievblbein. 


VARIE. 

È  sfato  solennemente  celebrato  il  70°  compleanno  del  celebre  giurista  sviz- 
zero Andrea  Heusler.  In  questa  occasione  la  Facoltà  giuridica  dell'Università 
di  Basilea  ha  fatto  pubblicare  coi  tipi  degli  editori  Helbing  und  Lichtenhahn 
di  Basilea  una  Festgabe  gain  siebzigsten  Gebiirtstag  von  Andreas  Heusler,  con- 
tenente cinque  Memorie  di  colleghi  che  furono  un  tempo  suoi  scolari. 

—  Col  titolo  La  (Iruijdre  illustrée,  J.  ReiclUen  ha  riunito  in  due  bei  volumi 
le  Chansons,  rondes  et  coraales  delle  montagne  di  Friburgo,  illustrandole  con 
molto  spirito 

—  Il  canonico  svizzero  Jules  Gross.  dell'ordine  di  Saint  Bernard  de  Meu- 
thon,  pubblica  una  nuova  edizione  intieramente  rifatta  del  suo  poema  :  Le  Héros 
des  Alpes,  a  cui  sono  aggiunte  alcune  poesie  alpestri.  La  bolla  copertina  arcaica 
è  stata  disegnata  dal  pittore  L.  Rittor. 

—  II  dott  Hermann  Geschwind  ha  pubblicato  un  interessante  studio  sopra 
Die  elhiscìien  Nenernngen  der  Fruhromantic.  elio  forma  il  secondo  volume  AnX- 
Y  Untei'snchnngen  sur  neaern  Sprach-  und  Litcraturgeschichle  edito  da  A.  Prancke 
di  Berna. 

—  Alfred  Bertholet,  professore  a  Basilea,  ha  pubbUcato:  Der  Baddhismiis 
nnd  seine  Bedentung  far  unser  Oeistesleben.  Ne  è  editore  J.  C.  B.  Mohr  dì  TU- 
bingen. 

—  Nella  Plaza  de  Toros  (anfiteatro)  di  Valenza,  la  Compagnia  lirica  che 
agisce  attualmente  in  quel  teatro  Pizarro  ha  dato  un'unica  rappresentazione 
della  Carmen,  su  d'un  ampio  e  magnifico  palcoscenico  all'uopo  costruito  nel  centro 
della  plaza   All'ultimo  atto,  si  fece  una  vera  corrida  de  toros. 
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—  Ni'Ua  nuova  l)il)li()toca  lottoraria  odila  ilairiiitelliiroiitó  oditoro  di  Jfadrid 
Ijooiim-do  Williams,  ò  apjiarso  roci'iiteinonto  il  boi  libro  di  Santiago  Kusiuol: 
FA  pueblo  ffris. 

—  Il  (ìovorno  olandese  ha  ottenuto  dal  Parlamento  un  credito  provvisorio 
por  cini|Uo  anni,  jior  aflìdaro  a  due  scienziati  l'incarico  d'una  ricorca  nistomatica 
deirli  archivi  italiani  in  prolìtto  della  storia  iieneralo  od  artistica  olandese,  il 
dott.  (ìisliorto  Hroui  membro  effettivo  della  Commissione  reale  ed  autore  ap- 
prezzato del  h'alldiiam  Trajectcnsc.  è  stato  incaricato  por  le  ricerche  sulla  storia 
generale  doir(ilanda,  o  il  dott.  .1.  A.  F.  <  >rl)aan,  autore  della  splendida  pubbli- 
cazione sul  jiittoro  lìammlnsio  Giovanni  Stradano,  ò  stato  incaricato  di  ricerche 
speciali  rolativo  alla  storia  d'arte  e  di  lettere.  Ija  direzione  di  tutta  l'intrapresa 
sta  nello  numi  della  Commissione  reale  di  storia  noerlandeso. 

—  A  iiontovidoo  ha  ottenuto  grande  successo  il  dramma  del  dott.  Andrea 
De  Marchi  :  //  nemico.  ra|>prosontato  da  Ermete  Novelli.  11  di-amina  ha  tesi 
scientifica  e  tratta  di  un  caso  di  nuigalomania  e  delirio  di  persecuzione.  Sarà 
rappresentato  dal  ^Novelli  anche  in  Italia. 

—  hj  stalo  inaugurato  a  Vilna  il  monumento  di  Caterina  II.  Esso  rappre- 
senta l'imperatrice  in  ])iodi  in  grandozza  naturalo  in  una  posa  maestosa,  ed  è 
opera  del  famoso  scultore   Antokolsky.  natilo  appunto  di  Vilna 

—  Revista  de  le/ras  y  cieiirias  socìales  è  il  titolo  dì  una  nuova  Hivista  ar- 
gentina che  esce  a  Tucuman,  mensile.  64  pagine  di  testo.  Direziono  :  Congroso, 
171,  Tucuman. 

El  Intruso.  Jfovela  originai  de  VIGENTE  BLASCO  IBÀIsTBS.  Un  tomo 
en-4"  do  4:20  pagìnas.  Valencia,  1!)04.  —  Blasco  Ibiinos  si  propone  di  <liniostrare 
la  grande  influenza  dei  gesuiti  nella  vita  della  attiva  e  industriosa  popolazione 
della  Valencia,  popolazione  molto  ricca  ma  travagliata  da  odi  terribili  a  causa 
della  male  distribuita  ricchezza  e  aggravati  dall'  intransigenza  religiosa  che  ge- 
nera lotte  fanatiche  sanguinose.  È  un'  opera  di  tosi  religiosa,  sociale,  alla  cui 
dimostrazione  sono  portati  argomenti  e  dati  molto  ofiicaci  :  è  un'opera  di  pole- 
mica a  base  scientilica.  in  cui  i  vari  personaggi  discutono  con  calore  le  que- 
stioni che  più  preoccupano  la  popolazione  basca. 

OLI    ITALIANI  ALL'ESTERO. 

Precedute  da  uno  studio  su  Giovanni  Cena,  sono  comparse  nella  Sttdsrenska 
Dagbiadet  le  prime  puntato  del  romanzo  Gli  Ammonitori,  tradotto  in  svedese. 
sotto  il  titolo:  Sitt  lif  pir  samhiilkt,  da  Astrid  Ahnfelt.  La  traduzione  uscirà 
presto  in  volume 

—  Charles  Dejob,  il  jiresidente  della  Société  des  Etudes  Italienne.t,  publilica 
nell'idtimo  numero  della  Reme  Latine  un  lungo  articolo  su  Cenere  di  Grazia 
Deledda.  Dello  atesso  romanzo  si  occupa  in  un  articolo  May  Bateman  nella 
Fortnightig  Beciew,  e  Mme  Arvèdo  Barine  in  un'appendice  del  Journal  des 
Débats. 

—  Nella  rivista  inglese  Tlie  Spea/.er.  Charles  Holroyd  si  occujia  del  quadro 
del  Tiziano  detto  comunemente  Amor  saero  e  amor  profano  La  stessa  rivista 
pubblica  le  note  di  viaggio  in  Toscana  di  Maurice  Hewlett,  col  titolo:  The  roa  d 
in  Tuscany. 

—  Il  n.  8  ottobre  della  Reme  Blene  contiene  la  commedia  in  un  atto  già 
apparsa  sulla  Kttoea  Antologia  :  Un  liomme  honnete  (Uno  dogli  onesti)  tradotto 
da  A.  Lecuyor. 

—  Nell'ultimo  numero  della  Reme  des  Denx  Mondes,  Edoardo  Rod  parla  di 
Maternità  di  Ada  Negri. 

—  Nella  simpatica  Rivista  berlinese  Das  litterarische  Echo,  Reinhold  Schoener 
parla  del  romanzo  di  Giuseppe  Lipparini  :  //  Signore  del  Tempo. 

—  La  Mamma  di  Praga,  tradotta  in  russo  da  Jlichele  Delines,  sarà  rappre- 
sentata in  (  Idossa  da  Mme    Savino,  la  più  ammirata  attrice  della  Russia. 

—  Giorgio  Droschor,  direttore  di  scena  (\^^\'()pera  di  Berlino,  ha  tradotto 
in  tedesco  il  Manuel  Menendes  di  Filiasi.  Probalùlmente  l'opera  verrà  rappre- 
sentata in  quel  teatro. 

—  Nella  Rivista  settimanale  te<lesoa  Die  òiation  Adalbert  Meinhardt  pub- 
blica un  interessante  studio  sulle  Laudi  di  Gabriele  D'Annunzio. 


LIBRI 

PERVENUTI  AliLA  DIREZIONE  DELLA  NUOVA  ANTOLOGIA 


L' A>i"iti"i^ii'<'S'one  scolastica  provinciale,  por  Angelo  Solerti.  Seconda  edi- 
zione riveduta.  —  Milano,  1904,  Antonio  Yallardi.  editore,  pagg.  47. 

Francesco  d'Assisi  e  le  «  Landes  creatnrarum  ».  Conferenza  di  Corr.ado  Zac- 
CHETTi.  —  Assisi,  1904,  Tipografia  Metastasio.  pagg.  40. 

Commemorasione  di  Giascppe  Zaiiardelli.  \wv  P.  Lac.wa.  —  Potenza.  1904. 
Stabilimento  tip.  Carlo  Spera,  pagg.  4.5. 

Discorsi  del  deputato  Casciani  pronunziati  alla  Camera  dei  deputati  nello 
tornate  del  'M.  24.  25  e  26  marzo  1004.  -  Roma.  19)4.  Tipografia  della  Camera 
dei  deputati,  pagg.  00. 

Emenda  o  Tentazione.  Osservazioni  del  senatore  Giovanni  Faldella  al  Se- 
nato del  Regno  discutendosi  il  Disegno  di  legge  sulla  Condanna  condizionale 
nelle  tornato  del  22  e  23  giugno  1904.  —  Roma.  1904.  Forzani  e  C  ,  tipografi 
del  Senato,  pagg   26. 

Francesco  Petrarca,  per  Gennaro  Di  Niscia.  —  Roma.  1904,  G.  B.  Pa- 
ravia, pagg.  51.  L.  1. 

Vittorio  Alfieri,  per  Gennaro  Di  Niscia.  —  Napoli.  1904.  Fabio  Bicchierai, 
«ditore,  pagg.  74.  L.  1. 

Dell'insegnamento  della  statistica  nell'Università,  per  Francesco  Colagrosso. 
—  Napoli.  1!H)4.  Stab.  tip.  della  R.  Università.  i)agg    .39. 

La  difesa  nella  lotta  del  diritto,  per  Ottavio  Ziino  —  Palermo.  1904.  Scuola 
tipografica  dol  «  Boccone  del  Povero  »,  pagg    40. 

BIBLIOTECA  DELLA  NUOVA  ANTOLOGIA. 

Cenere.  Romanzo  di  Grazia  Deledda.  —  Roma,  Nuova  Antologia, 
1  voi.,  pagg.  384.  L.  3. 

Gli  Ammonitori.  Romanzo  di  Giovanni  Cena.  —  Roma,  Nuova 
Antologia,  1  voi.,  pagg.  216.  L.  2.5.0. 

I  nipoti  della  marchesa  Laura.  Romanzo  di  Maria  Lisa  Danieli- 
Camozzi  e  Gemma  Manfro-Cadolini.  —  Roma,  Nuova  Antologia, 
1  voi.,  pag.  291.  L.  3. 

Storia  di  due  anime.  Romanzo  di  Matilde  Serao.  —  Roma,  Nuova 
Antologia,  1  voi.,  pag.  192.  L.  3.50. 

PUBBLICAZIONI  DELLA  CASA  A.  REBER  DI  PALERMO. 

Nervosismo  e  civiltà,  per  Rosolino  Colblla.  pag   74.  L.  1.21. 

Igiene  dell'anima  Prima  versione  italiana  con  introduzione  e  note  di  G.  B. 
Ughetti.  Seconda  edizione    L    2. 

Medici  e  Clienti.  Ricordi  di  un  veccliio  medico  per  G.  B:  U(ìhetti    L.  2.50. 

Confessioni  di  un  medico,  per  il  dottor  Verbssaief.  Prima  traduzione  italiana 
dall'originale  russo  di  Federico  Terdinois.  L.  2,50. 

La  scaola  secondaria,  per  Giovanni  Cesca.  L.  2.50. 

Come  esser  felici  sebbene  maritati,  per  E.  .1.  Hardy.  Traduzione  dall'inglese 
di  Luisa  Calco.  L.  2.50. 

PUBBLICAZIONI  DELLA  CASA  B.  TAUCHNITZ  DI  LIPSIA. 

Ciascun  volume  L.  2. 
God's  Good  Man,  hy  M.\kib  Corblli.  2  vols.  3760-3761. 
Tonimi)  (C-  Co.,  by  Jerome  K.  Jero.me.   1  voi.  3762 
The  Last  Hope,  by  Henry  Seton  Merrimas.  2  vols.  3763  3764. 


Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO  FERRARIS 
Raffaello  Messisi,  Responsabile. 


Boma,  Via  dell»  Missione,  3  -  Kipamonti-Colombo,  tipografi  della  Camera  dei  Deputati 


INDICE  DEL  VOLUME  CXIII 

(SERIE  IV  —  1904) 


Fascicolo  7S5  —  1°  settembre  1904. 

11  fermaglio  -  Xovella  —  Grazia  Delp^oda Pag.      3 

L"aiiiininistra/.ioiio  localo  iiiiiloso  noi  suo  ordinamoiito  nconeralo  -  Pino  — 
Carlo  F.  Ferraris.  Professore  uditi  K.  Università  di  Padova    ....    14 

Lotterò  olio  non  gli  porvonnero  -  Koniaiizo  -  II  —  ••• 38 

l.saia  -  Versi  —  Vittoria  Aganoor  Pomi'ILJ 65 

L'incendio  di  Roma  dell'anno  04  —  Raffaele  Ottolenghi 08 

Il  «  r^on  expedit  »   —  Eufrasio 81 

Edoardo  Hanslick  (con  ritratto)  —  Guido  Menasci 101 

La  guerra  nell'Estremo  (Iriente  -  5  maggio-25  luglio  {con  '2  illaxtrasioni)  — 

LuciiiKo  DAL  Verme.  Deputato 107 

Vigor  di  vita  —  Teodoro  Roosevelt 134 

^liscoUanea  —  AValdeclcRousseau  -  Il  sesto  Congresso  dell'Alleanza  Coo- 
perativa Internazionale 143 

Il  Protettorato  delle  missioni  nella  politica  francese  —  XXX 148 

l'ia  libri  e  riviste  —  Per  Aldo  Manuzio  -  Il  porto  di  Roma  antica  -  «  Fi- 
renze capitale  »  -  Parker  -  Le  Memorie  di  Helen  Keller  -  I  «  Poemi 
conviviali  »  -  «  La  vita  ironica  »  -  In  libreria  -  N'arie  {con  10  illustra- 

zioiiiì  —  ^ÌTe.mi  .    .    .    ." 15Ò 

Xotizie,  libri  e  recenti  pubblicazioni  —  Italia  -  Francia  -  Inghilterra  e  Stati 

Uniti  -  Austria  e  Germania  -  Gli  Italiani  all'osterò 170 

Fascicolo  786  —  16  settembre  1904. 

La  vita  sobria  di  Alvise  Cornaro  —  Pompeo  Molmenti,  Deputato.    .    Pag.  177 

Lettere  che  non  gli  porvonnero  -   Romanzo  -  III  -  *** 195 

Duccio  e  Cimabue  dinanzi  alla  odierna  critica  inglese  —  Alessandro  Chi  ap- 
pelli    217 

La  traversata  -  Ver.si  —  Angiolo  Silvio  No  varo 227 

Fra  gli  Slavi  meridionali  -  Un'escursione  in  Croazia  e  in  Serbia  (190"2)  -  III 

{con  8  illustrazioni)  —  Guido  Cora 238 

La  crisi  del  movimento  cattolico  in  Italia  —  Giuseppe  Molteni 26ii 

Per  il  progresso  della  Colonia  Eritrea  -  Un  utile  provredimento  —  Giorgio 

SoxNiNO,  Senatore 271 

Notizie  letterarie: 

Epistolario  edito  ed  inedito  di  Giuseppe    Giusti,    ordinato  e  annotato  da 

Ferdinando  ^lartiui  —  Orazio  Bacci 280 

Poemi  conririali.  di  Giovanni  Pascoli  —  Ettore  Romagnoli 287 

Libri  d'interesse  musicale  —  Valetta 292 

Di  una  guida  della  cooperazione  in  Germania  —  Maggiorino  Ferraris,  De- 
putalo   206 

Punto  ed  a  capo  —  XXX    ..." ^0 

Tra  libri  e  riviste  —  Le  letterature  danese  e  norvegese  d'oggi  -  Per  un  re- 
cente libro  del  Barzelletti  -  La  stampa  e  la  posta  -  Nietzsche  -  Ermak 
Timofeevic  -  La  ferrovia  transiberiana  -  Memorie  di  guerra  -  Un  edi- 
tore -  Varie  (con  7  illustrazioni)  —  Xemi 327 

Notizie,  libri  e  recenti  pubblicazioni  —  Italia  -  Francia  -  Inghilterra  e 
Stati  Uniti  -  Austria  e  Germania  -   Vario  -  Gli  Italiani  all'estero    .    .  340 


704  INDICE   PEL    VOLDME 

Fascicolo  787  -  l"  ottobre  1904. 

I 

La  psicologia  di  una  favorita  —  Carlo  Segrè Pag.  35:?   : 

11  fato  dei  popoli  moderni  —  Tullo  Massarani,  Senatore 304   ; 

La  perfezione  artistica  della   poesia   provenzale  —   N.  Zinoarelli,   Profes- 
sore nella  R.   Università  di  Palermo 372 

Lettere  che  non  gli  pervennero  -  Homanzo  -  Fine  —  *** 38.") 

Recenti  opere  di  Adolfo  Harnack  —  B.  Labanca 407 

I  due  Jlino  (con  8  illustragioni)  —  Diego  Angeli 422 

Vela  al  vento  -  Versi  —  Alfredo  Catapano 43(i 

Fra  gli  Slavi  meridionali  -   Un'escursione  in   Croazia  e  in  Serbia  (ÌÌRI2)  - 

Fine  (con  13  illustrazioni)  —  Guido  Cora 44't 

^Le  colonie    agricole   italiane    nell'America  del  Nord  —  Saverio  Fava.  Se- 
natore   4ti2 

Dante  e  Guido  —  Ercole  Rivalta 4(>!i 

U  sorriso  musicale  del  Wagner  e  del  Verdi  —  Gino  Monaldi 477 

Notizia  letteraria  -  Notizie  storiche  sulla   Valle  di   Vitalba,  di  (iiiistiiio  For- 
tunato —  Bruno  Franchi 482 

Miscellanea  —  La  diplomazia  degli  Stati  Uniti  nel  Mediterraneo  -  (H.  Rbmsen 
Whitehoise)  -  Il  mo\iniento  del  proletariato  rurale  in  Italia  giudicato 

da  uno  straniero  -  L'educazione  di  un  principe  orediturio 489- 

_-lj'italianità  malata  all'estero  —  XXX .50(1 

Tra  libri  e  rivisto  —  Il  Congresso  dol  Libero  Pensiero  -  Maria  Edgoworth 
-  Per  l'infanzia   sofferente  -  Lo   scidtore   Biondi  -  Ai   Poli  -  Adria  - 

Doni  di  nozze  d'un  editore  (con  9  illnstrazioitV)  —   Nemi 50S 

Notizie,  libri  e  recenti  pubblicazioni  —  Italia  -  Francia  -  Inghilterra  e  Stati 

Uniti  -  Austria  e  Germania  -  Vario  -  (ìli  Italiani  all'estero 521 


Fascicolo  788  — .  16  ottobre  1904. 

L'ultima  Dea  -  Romanzo  -  I  —  Carlo  Del  Balzo Pag.  529 

Il  Petrarca  e  la  Patria  italiana  —  Isidoro  del  Lungo 559 

Bernhard  Berenson  (con  ritratto)  —  Laura  Gropallo 572 

Versi  —  Alice  Galimberti 602 

La  ♦  Dante  Alighieri  »  a  Napoli  —  Bonaldo  Stringhbr 609 

La  mimica  del  pensiero  -  l  (con  11  illastragionij   —    Sante  De    Sanctis, 

Professore  nella  R.   Università  di  Roma .  622 

Il  problema  della  scuola  secondaria  —  Amerigo  Namia.s 635 

Versi  —   Giuseppe  Deabatb 644 

Una  riforma  tributaria  matura  —  IVANOB  BoNOMi 647 

Miscellanea  —  Gabriele  Tarde  (con  ritratto]  -  La  lotta  contro  lalcoolismo.  667 

Da  Homburg  a  Tunisi  e  a  Tangeri  —   XXX 675- 

Tra  libri  e  riviste  —  E.  Panzacchi  -  Korolenko  e  Cekov  -  Sir  William 
Harcourt  -  Italiani  e  negri  -  I  tesori  del  mare  -  Contro  l'isolamento  - 
Massime  d'igiene    -    Impressioni    di    sciopero    di    E.  Gebhart  -    V.arie 

(con  4  illustrazioni)  --  Nemi 6S3 

Notizie,  libri  e  recenti  pubblicazioni.   —  Italia  -  Francia  -   Inghilterra  e 

Stati  Uniti  -  Austria  e  (iermania  -  Varie,-  Gli  Italiani  all'estero  .    .  604 


;i  6  7  3  -y- 


0 


I  •  •  irw  MN* 


AP       Nuova  antologia 

37 

N8 

V.197 


PLEASE  DO  MOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 


UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


